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E fua  ammirabile  Traslazione  in  Loreto 
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Nella  Staraparia  di  Antonio  de’ Rodi,  nella  Strada  del  Seminario  Romano. 
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Ra’  lo  Jìrepito  dd  pubblici  applaujì , che 
Roma  , e la  Crijìiana  Rcpublìca  fan 
rifuonarc  Sintomo  alla  Santità’  Sua  per  la  Siici  de- 
gnijjìma  cfaltazionc  al  fupremo  Apojìolato  ardifeo  pre- 
fentarle  una  povera  mia  fatica , che  porta  il  titolo  di 
Teatro  Iftorico  della  Santiffima  Cala  di  Maria  Ver- 
gine, e fua  ammirabile  Traslazione  in  Loreto  . E 
certamente  non  le potea  toccar  miglior  forte , che  7 com- 
parire fregiata  del  fplcndidiffmo  nome  di  Sua  Beati- 
tudine , dovendojì  credere , che  Jìccomc  in  quefta  for- 
tunata Jìagione  per  difpojìzione  di  quel  Dio , che  il  tut- 
to governa , le  fue  veci  à foflenere  qui  in  Terra  fu  pre- 
fcielta  la  Santità’  Sua  ( così  io  preventivamente  ifpi- 
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rato  ad  uyì impreca , che  per  l'età  uiia  non  potca , covi 
èra  d'uopo  trattarji')  avendone  ajfunto  l' incarico  , e 
■ quefio  condotto  a fine  fiotto  il  fiuo  glorìofo  Pontificato , 
non  ad  altri , che  a Sua  Beatitudine  dovealo  prcfen- 
jui. ii. tare , viercecchè  qual  Succefiore  di  Pietro,  e Vicario 
mi  domo . A1'di  Cri  fio  con  parti  colar  cura  avrebbe  cuftodita,  c pro- 
Piuiui  j & jn-  tetta  quella  Cafia  dichiarata  già  da  più  Papi  Cappel- 
li,., «.ibidem.  e 5accj]0  pontifìcio,  dove  lo  Jlcjfio  Figliuol  di  Dio 
per  falvezza  dcll'mnan  genere  dificcfie  a vejtire , ed  uni- 
re ipofiaticamcntc  alla  Divina  la  natura  mortale  di 
Uomo . 

A fa  non  tanto  per  una  fperanza  sì  ben  fondata ls 
fono  animato  ad  implorare  dalla  Santità’  Sua  il  Pa- 
trocinio di  tale  Opera  , quanto  per  ajfiegnarli  mi  otti- 
mo difenditore  traendo  la  Santità’  Sua  l'orìgine  illu- 
fire  dalla  fiorita  Tofcana,  che  mai  fiempre  ebbe  7 pre- 
gio di  ejfier  feconda  Madre  di  Eroi  sì  pel  chiaror  delle 
ficienze , e di  fiantità  , come  altresì  per  la  gloria  di  ben 
governare  il  Mondo  Crijlìano  giujta  là  predizione  di 
Bonifacio  Ottavo  riferita  dal  Landini  nella  Vita  del 
Dante,  da  S.  Antonino  in  Cronic.  par.  3.  e dal  Riquj 
nel  Trattato  de  Jubilaeo  alcap.  14.  pag.  mihi  89.  con 
quefte  precifi  parole  : Fertur  Pontifèx  cum  in  celebri 
Praifulum  confèflù  peroraret  , XI 1.  Legationum  libi 
miffàrum  titulos  recenfuiflè  , & cum  ad  Florentinos 
ventum  eflet,  in  hanc  vocem  prorupiflè:  In  gloriam 
Fiorentini  nominis  affirmo  in  gubernatione  Orbis  Ter- 
rarum  Florentinos  aliud  Elementum  fore  , onde  nel 
filo  corfo  di  due  ficoli  Ji  viddcro  prodotti  alla  Chiefas 
i>i.H.., ni..  Cattolica  dodici , 0 tredici  Sommi  Pontefici  Tofcani, 
Cernente  VII.  e in  fra  quefiì  un  Leone  X.  , ed  un  Clemente  VII. 
Marcello  II.  , ambedue  dell'inclita , e celebre  Cafa  Aledici  Dominan- 
vlóTo'v.'.u'J  tc,  un  Clemente  Vili.  Aldobrandino,  ed  un’Urba- 
ÀìcLd.vii.:  no  Vili.  Barberino,  quali  tutti  diedero  altamente  av> 
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conofcere  la  venerazione  dovuta  alla  Santa  Cafa  Lau- 
retana  : Ma  Jìccomc  a ' di  nojlri  non  rimane  di  quegli 
fe  non  il  nome , e le  gloriole  azioni , così  la  protezzione 
di  S.  Cafa , ben  fi  conveniva  alP  antichi  filma , e nobi- 
lifiìma  Famiglia  Corsini  , celebrata  già  per  Peccelfe _» 
Dignità  Politiche  , ed  Ecclcfiaflichc  a foflcgno  della 
Fiorentina  Republica , & a decoro  di  S.  Cbiefa  mira- 
bilmente fojlenute  : poiché  fe  quella  ebbe  il  pregio  d’efc 
(ère  dagli  andati  Tuoi  Avi  ne’  primi  gradi  governata; 
la  Cbiefa  altresì  ottenne  la  gloria  di  ammirar  la  pietà , 
e Pmfiancabilc  zelo  di  molti  Vefcovi  , ed  Arcivefcovi , 
e di  ben  quattro  Porporati,  oltre  il  Santo  Vefcovo  di 
Fiefole  Andrea  Corsini  annoverato  tra'  J acri  Fafii, 
a gloria  del  qual  Santo  giovami  qui  rammentare , che 
in  feguito  della  fua  gran  divozione  profeffata  alla  V er- 
gine , e da  ejfa  lei  con  replicate  celejli  apparizioni  con- 
fermata, poiché  ebbe  con  tanto  plaufo  compiuto  l'inca- 
rico Pontificio  nel  purgare  col? efficace  fuo  zelo  la  Città 
di  Bologna  dalle  intejiine  rivoluzioni , che  infeflavano 
la  quiete  de'  buoni  Cittadini,  e V animo  di  Urbano  V. 
allora  Sommo  Pontefice  , fi  portò  a'  piedi  de/l'ifiejfo 
Urbano  a rendergli  conto  della  fua  condotta  ; c ficca- 
rne non  era  gran  tempo , che , ritornato  il  Papa  dcu> 
Avignone , andava  vifitaitdo  lo  Stato  Ec  defilali  ico , e 
particolarmente  le  Provincie  delPUmbrìa , e Marcai , 
così  il  Santo  Vcfcovo  Andrea  fattale  fcdel  relazione  del 
tutto , feguì  a corteggiarlo  per  qualche  mefe  portando/i 
ficco  lui , e la  copiofa  fua  comitiva  a vifitare  nel  Ter- 
ritorio di  Recanati  la  Santa  Cala  Loretana,  come  del 
detto  Pontefice  tefiimoniano  diverfì  Scrittori,  Pompeo 
Compagnoni  Reg.  Picen.,  Serragli,  Salt.,  Glavinich 
nelle  loro  Storie  di  Loreto , eTerlàtto:  e quindi  fatto 
ritorno  alla  fua  Cbiefa  di  Fiefole  , e ricufata  con  pro- 
fonda umiltà  quella  ricompenfa , che  il  Papa  preparata 
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le  avea , fu  la  cagione  , che  la  Porpora  Cardinalizia , 
Moreri*  Papi-  fervijfc  a freggiarc  le  virtù  di  Monfignor  Pietro  Cor- 
ni» ; fini  Vefcovo  allora  di  Firenze,  che  parimente  nel  fuo 
ugSio““‘&  ritorno  dalla  Nunziatura  d’ Alemagna , fi  portò , (co- 
me è venjìmilc')  a vifìtare  la  Santiffìma  Vergine  di 
Loreto , e lo  JìeJfo  fece  altresì  il  degnili!  mo  Cardina- 
le Nereo  Corfini  Vefcovo  di  Arezzo  nel  mezzo  del 
paffato  fecolo  ; e finalmente  nel  fiorir  del  prefente  la* 
Santità’  Sua  medefima,  allora  che  esercitando  la  ono- 
revole Carica  di  Teforiere  Generale  della  Reverenda* 
Camera  Apojìolica  dovette  portarfi  a Ferrara  per  fervi- 
zio  della  medefima  , cd  in  tal  occafione  volle  vifitare 
la  Santa  Cala , cd  ammirare  le  fue  grandezze  ; e per- 
ciò conviemnii  ripetere , che  per  sì  fatte  cagioni  ancora 
fi  determinò  Iddio  raccomandare  alla  Protezzione  di  sì 
nobile  Stirpe  il  luogo  memorabile  del  fuo  concepimento 
fcegliendo  in  Papa  un  CLEMENTE  XII.  Corsini  , 
che  in  verfo  Albergo  sì  Sacro  a fomiglianza  degli  altri 
Pontefici  della  Tofcana  avrebbe  dimofirata  tutta  la  pro- 
penfione  del  fuo  grande  , e gcncrofo  animo  , faccndofi^ 
della  gloria  di  S.  Cafa  incomparabile  Propagatore . 

Ed  in  fatti  traendo , com'io  diceva  , tutti  gli  fo- 
pr accennati  Vicarj  di  Crifio  la  loro  orìgine  dalla  comi- 
cità Città  di  Firenze , fembra  che  tra  quella  Città , e 
la  Santiffìma  Cala  della  Vergine  vifia  una  non  sò  quale 
inclinazione , o emulazione , mercechè  anche  la  Cala  di 
Nazareth  fu  chiamata  da  S.  Girolamo  , e più  moder- 
namente dal  Pontefice  S.  Pio  V.  Domus  florida  , fèu 
Civitas  florum  , onde  avendo  fiabilito  la  Vergine  di 
torre  dalle  mani  deg? Infedeli,  e dalla  rimota  S ori  a la  fua 
Cafa  per  trafportarla  nel  grembo  di  Santa  Chiefà  in 
mezzo  all’Italia  ( come  appunto  giufia  il  parer  de'  Geo- 
grafi è il  Piceno  d'Ancona  ) per  dimofirare  la  fua* 
parzialità , ed  amore  in  verfo  la  Alarca  non  meno , che 
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per  la  Tofcana , e Firenze  la  fece  dagV  Angeli  collocare 
in  un  Colle  di  Recanati  , ove  anticamente  erafi  dai 
Tofcani  fabricato  un  Cartello  col  nome  di  Cupra  Mon- 
tana con  un  fuperbiflìmo  Tempio  dedicato  alla  Dea 
Giunone,  conforme  aW  ajfcrzione , che  ne  fa  Silio  Mar- 
rtco  apprejfo  Leandro  Alberti  , e apprefo  Francefco  , 

Scotti  d’Averla  in  Fiandra  nel  Tuo  Itinerario  d’Italia , 
anzi  ( che  maravigliofa  corrifpondenza  ) donando  ella 
al  Piceno  quel  medejìmo  Albergo , entro  cui  il  Meffiag- 
gier  Gabrielle  venne  a falutarla , ed  annunciarle  il  con - 
cepimento  di  Grifo , volle  altresì  onorar  Firenze  della 
prodigiofa  Imagine  di  sì  alto  incomprenfìbil  miftero , 
facendo  per  mano  d'uri  Angelo  effigiare  in  effia  nel  celebre 
Altare  dell’Annunziata  de'  PP.  Serviti  la  fembìanzeu» 
della  Gran  Reina  de'  Cieli. 

Per  tali  f or  tifimi  impulfi , oltre  quello  di  una  per- 
fetta divozione , ora  ben  comprendo , perche  gli  accennati 
Sommi  Pontefici  Tofcani,  e Fiorentini,  di  buon  gra- 
do fi  fono  dati  ali  ingrandimento  diS.Cafa ; un  LionX.  AngeUt*  8c 
intefa  appena  dagli  Annali  della  Dalmazia  , e di  Re- 
canati ad  effio  trafmeffi  da'  Recanatejì  la  verità  della 
prodigiofa  Traslazione , perliberarjl  dal  timore  de' Tur- 
chi , che  minacciavano  l'efpilazione  del  Teforo  di  Santa 
Cafa , fece  cingere  c fortificare  di  mura , Bajlioni , cd 
Baloardi  tutto  il  circuito  , ejìto  di  Loreto , dichiarò , 
che  dalla  generai  fofpenjìone  delle  Indulgenze  andaffiero 
efenti  quelle  al  Santuario  conceffie , & ereffie  in  Infìgne 
Collegiata  quella  Chiefà  cotanto  prodigiofa. 

Per  fmil modo  //«Clemente  VII. Cugino  del  com- 
mendato Lione , fece  ingrandire , ed  ornare  la  fabbri- 
ca del  Tempio , e del. contiguo  Palazzo  Apostolico,  e in 
ritornando  da  Bologna  del  1530.  (ove  avea  corona-  - 
to  Carlo  V.  in  Imperadore  ) vifitò  la  Santa  Cafa , e 
lafciovvi  le  vejìigia  della  fua  pietà  , facendo  condurre 
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a fine  il  belli  [fimo  ornamento  del  coverto , o Jìa  incami- 
ciatura di  marmo . E poiché  il  Segretario  di  Recanati 
Girolamo  Angelita  dedicato  avea  a quello  Gran  Pa- 
llore la  fua  celebre  Relazione  di  S.  Cafa  , nel  tempo 
fieffo  il  Papa  giudicò  bene  d'inviare  tre  de'  fuoi  dame- 
neri  fegreti  in  Dalmazia , e Nazarette  per  rintraccia- 
re di  nuovo  la  verità  delle  portentofe  Traslazioni , co- 
me avenne  felicemente  , per  la  qual  cofa  fece  poi  fu 
marmi  leciti  incidere  le  ludette  Traslazioni  a nofira 
perpetua  ricordanza , ed  a /corno  dcll'EreJìa . 

Di  piu  Clemente  Vili,  dopo  di  aver  refe  quotidia- 
ne le  Indulgenze  di  quel  Santuario  , e celebrato  ivi 
la  Santa  Alcjj'a  piu  fiate , nel portarjì , e nel  ritorno  da 
Ferrara  fè  aggìugnere  in  altri  marmi  fiotto  le  /colpite 
Traslazioni  la  loro  breve  fioria  con  quefie  parole . Hìc 
Sanólillìma  Dei  Genitrix  Maria  in  lucem  edita  , hìc 
ab  Angelo  falutata,  hìc  xternum  Dei  Verbum  Caro 
faftum  eli  &c.  cujus  parictes  nullis  fundamentis  fub- 
nixi  per  tot  làeculorum  aetates  integri  , llabilelque 
permanent  Clemens  PP.  VII.  illam  marmoreo  ornatu 
circumquaque  convePivit  Anno  Domini  1535.  Cle- 
mens Vili.  Pont.  Max.  brevem  admiranda:  Transla- 
tionis  hiltoriam  in  hoc  lapide  inlcribi  julfit  Anno 
1595.  e queflo  ifieffo  Clemente  Vili,  fu  , che  perniile 
la  celebrazione  folenne , e fèftiva  della  dilei  Trasla- 
zione alli  io.  Dicembre  , in  cui  avvenne , confermata 
pofeia  da  Urbano  Vili,  con  Ipecial  fio  Breve  per 
tutta  la  Regione  Picena  del  1632. 

Lafcio  a ridire  l òpere  da  altri  Pontefici  della  To- 
fana intrapreje  a gloria  di  S.  Cafa , come  del  rie - 
chifiimo  Calice  d'oro  prefentato  in  voto  da  Pio  II.  Sane- 
fe  ; quelle  di  Giulio  III.  Aretino  , che  a maggior 
culto  del  Santuario  fondò  ivi  il  Collegio  de'  PP.  Peni- 
tenzieri della  Compagnia  di  Gesù  ; e coft  di  Marcel- 
lo II. 
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lo  II.  Cervini  da  Monte  Pulciano , allorché  effendo  Zar-  Mem  Rai>hiel 
dinaie  , e celebrando  nella  Santa  Cappella  , difcefegli  i’**" 
fui  capo  una  rifplendente  Colomba  in  futuro  preludio 
del  fuo  inalzamento  al  Vaticano , confermatoli  poi  nella 
lède  vacante  di  Giulio  III.  . 

Tralafcio  ancora  i Privilegj  accrefciuti  da  Paolo  V. 
Borghefe  Romano  oriundo  però  da  Siena  , e cornea 
oltre  il  largo  , e fpaziofo  condotto  di  acqua  , e Final - 
zamento  di  due  vaghe  fontane  ornate  di  fatue , e figu- 
re di  bronzo  , abbellì  oltre  modo  con  varie  pitture  del 
Roncalli  detto  il  Pomerancio , la  cupola  della  Chiefa , la 
bella  fola  del  Telbro,  ed  il  fuperbiflìmo  Battefìmo  di 
bronzo  tutto  iftoriato  : bensì  non  debbo  lafciare  in  fi- 
lenzio  ciò  , che  fece  il  Pontefice  Clemente  IX.  Rofpi- 
gliofi  Piftojelè , il  quale  dopo  tante  ripruove  di  fua  di- 
vozione , per  via  della  S.  Congregazione  de’  Riti  f& 
fortire  a luce  fiotto  li  28.  Settembre  1669.  il  tanto  cele- 
bre decreto  per  l’infèrzione  nel  Martirologio  Romano 
della  Fefia  della  miracolofia  Venuta  diS.Cafia  con  que - 
fa  Venerabile  efprcfiione  In  Piceno  Translatio  Alma; 

Domus  Beata;  Virginis,  in  qua  Verbum  Caro  fa&um. 

«ft. 

’ Sarebbe  dopo  tutto  ciò  , mio  incarico  accennare. _» 
quel  tanto , che  in  prò  di  S.  Cafia  ad  effemplo  di  sì  glo- 
riofi  Concittadini  fi  fipera  dalla  Santità’  Sua  , lo  cui 
ardente  zelo  congionto  alF incomparabil  Pietà , e altre ± 
doti , che  le  fanno  fiontuofio  corteggio , di  grandi  cofie , af- 
fittirà la  Chiefa  Cattolica , onde  piucche  mai  la  S.  Co- 
fagioifee,  fulla  fiducia  divedere  avantaggiata  fua  glo- 
ria , mercechè  fe  F anniverfaria  rammemorala  della  fua 
Traslazione  fu  difiefa  dalla  Provincia  Picena  alla  Dal- 
mazia, e quindi  a tutto  il  Dominio  della  Toìcana  dal 
'Gran  Pontefice  Clemente  XI.,  e per  Roma , e lo  Sta- 
to di  S.  Chiefa , come  ancor  per  tutto  il  Dominio  Vene- 
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lo  dal  Predecefiòre  della  Santità*  Sua  Benedetto  XIII.» 
ed  in  fine  a tutti  i Dominj  della  Spagna  comprefcvi 
r Indie  , confida  ora  veder  poffare  sì  celebre  pompa  per  t 
/’univerfò  Cattolico  Mondo  ; tanto  maggiormente , che 
la  Francia  fin  dal  1637.  annoverò  tra ' Sacri  firn  Fajli 
la  celebrazione  di  tanta  memoria , leggendofi  nel  Mar- 
tirologio Gallicano  di  Monfignor  Vefcovo  Sauflay 
fiotto  li  io.  Decembre  dell’ e, dizione  Parigina  del  1637. 
Translatio  Sanftse  Domus  Lauretanae  , ex  qua  devo- 
tio  erga  Annuntiatam  Sanftilfimam  Deiparam  , & 
educatum  in  Nazareth  ipfà  in  Domo  Ghriftum  Do- 
minum , totum  in  Orbem  maximè  occiduum , atque 
nominatim  in  Galliam  diffulà  emanavit . Ma  fiapcndo 
effere  men  male  il  tacer  d'ima  cofa , che  meriti  di  fie.* 
ampiamente  fi  parli , che  imperfettamente  ragionarne  ; 
Inficio  ad  altri  la  forte  di  commendare  le  gefiìa  gloriofe 
della  Santità*  Sua  , con  render  noto  al  Alondo  quelle \ 
per  cui  fin' ora  tra  V eminente  grado  di  tanti  incarichi , 
e tra  la  fublimità  desìi  affari  alla  fuafavia  condottai 
degnamente  commcJJF,  lo  fplcndorc  di  nojlra  Cattolica 
Religione  fi  vede  sfolgorare  con  pii i lampi  giocondi , poi* 
chè  delle  narrate  cofie , e di  quant' altro  ficee , e fa  ìjl» 
prò  della  Fede , della  Giufilizia , e della  Vieta  , fienza 
ch'io  ne  vada  rifiorando  la  memoria  , penfo  , che  Icl» 
Santità’  Sua  goda  più  di  ricor darfi , che  di  fentirfi  da 
me  raccordare . Frattanto  per  me  foto  rifierbo  fupplicare 
la  Santità’  Sua  , che  col  nome  fiuo  fplcndidififimo  voglia 
dare  a'  miei  fogli  quel  lufiro , che  come  Sole  render  può 
rifiplendente  anco  il  fango , e di  voler  benignamente  ac- 
cogliere il  prefiente  picciol  tributo , mentre  io  intanto  non 
cefferò  mai  di  porgere  voti  al  Signore , perche  fi  degni 
a fioria  della  Sacra  Abitazione  Lauretana , ad  cffalta- 
z ione  di  S.  Chiefa , ed  a pubblico  commun  beneficio  feli- 
cemente , per  più  anni  confervarla  , ed  a*  fuoi  clemen- 
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tifimi  piedi  profondamente  inchinato  , mi  vanto  di  ef- 
fere 

DELLA  SANTITÀ*  SUA 


Roma  io.  Decembre  1731. 


Umiliamo , Devotiffimo  , & Obligatiflìmo  Servitore  , e Suddito 
Pietro  Valerio  Mar  torelli  già  Ve/covo  di  Monte  Feltro . 
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Lia  è non  ha  dubbio  yirtuola  , e dilettevole  imprefà  de’  fuc- 
ceduti  avvenimenti  le  Iftorie  narrare  , o nel  mentre  comin- 
cia il  momento  » in  cui  accadono  , o nel  toccar,  che  fanno 
il  confine  del  decorici  ; mercecchè  in  tal  guida  con  faggia_, , 
e Fedel  penna  adoprandofi  l’uomo , toglie  que’  fatti  di  mano 
all’oblìo,  c in  più  ficura  parte  gli  dabilifce  il  foggiorno . 
Ma  niente  inferiore  è l’altra  famolà  malagevole  Imprefa , le 
y’ha  cj,j  jeg]j  Eroici  fatti , e de’  memorandi  fucceffi  , le  me- 
, in  qualche  Jdoria  raccolte  , o incife  fu’  marmi , o ne’  lecretì  Archivj  fe- 
, dilponga  la  mano  à raggruppare  in  una  fol’opera  , e nel  medefimo  tem- 
po rendere  con  un  Ibi  atto  palude , ciocche  ad  una  menoma  parte  del  Mondo  ap- 
pena era  noto  ; Avvegnaché  quegl’Eroi , i quali  di  merito  , e d’illudri  azioni 
carichi  furono  già  dipartenza  dal  Mondo , ritornano  in  mente  de’  Poderi  a fpirar 
l’aura  d’una  vita  più  foave , e gioconda , 

Quindi  la  ripruova  di  quell?  azioni , che  per  la  teftimonianza  d’uno  , o di 
due  fòli  benché  fedeli  Scrittori , mediocre  agl’occhi  della  cauta  Poderità  riufei- 
rebbe  ; col  gettarli  uno  fguardo  al  tedimonio  di  molti , che  in  confronto  alla_. 
pubblica  vida  fi  elpongono , reda  la  verità  al  maggior  légno  confolidata  , la  fede 
dell’Idoria  torna  a rifplendere  più  luminolà , e l’autorità  di  pochi  da  quclla_. 
di  tanti  avvalorata  , addiviene  più  limpida  , e manifeda  ; e’1  tempo  dello  , modro 
Vorace  delle  andate  colè  , e di  lor  memoria  capitale  nimico , è codretto  a fuo 
mal  grado  rifpettar  anche  quella  , che  dianzi  dudiavàfi  di  lacerare  . 

E certamente  fé  quede , ed  altre  belle  ragioni , che  mi  allettano  a si  dilet- 
tevole incarico  , pallate  fulfcro  per  il  penderò  di  tanti , e tanti  celebri  hodri 
ZautrCvnut,  maggiori,  dirò  ancor’io  con  un’altro  mio  contemporanco  Scrittore  quanti:  ve- 
tcrum  Thcfaurit  gauàeremit: , quorum  jacittram  , fltque  interitum  jam  deplorare 
finbiditma , triftes  cogimur  : Ma  pure  da  queda  cenlùra  molti , e molti  ne  vanno  efenti  ; poi- 
ché le  le  antiche  Nazioni , e particolarmente  del  fuol  Latino  fi  rifguardino  , tro- 
veremo un  Tullio , che  de’  Concittadini  Oratori  prelé  a tclfere  l’erudito  Catalo- 
go : ed  un  Svetonio  far  lo  dello  de’  fàmofi  Grammatici , 

Quindi  mirando  altrove  olferveremo  un  S.  Girolamo , Ifidoro  , Gennadio, 
Sigiberto  , Tritemio  , ed  altri , degli  Ecclefiadici  Scrittori  la  memoria , c 
le  laudi  raccogliere , nulla  ponendo  mente  a quelli , che  la  Icorta  loro  calcarono, 
e nel  palfato  , c nel  prefénte  Secolo , chi  in  vantaggio  della  Chiedi  Cattolica.. , 
chi  delle  Religioni , chi  delle  Republiche , chi  delle  Accademie , i quali  per  ac- 
codarfi  a un’alto  numero  fia  fuperduo  qui  rammentare  . 

Redando  adunque  dalla  della  fperienza  giudicato  il  giovamento , che_j> 
gl’Eroi  già  confimi  ricevono  da  sì  fatta  intrapreda  , e dalle  loro  illudri  azioni  fi 
acquidano  i Poderi , veggendofi  oggi  tanti  loggetti  eruditi  per  queda  via  cauli- 
nare ; volli  com’io  diceva  infra  le  loro  accoppiare  le  mie  fcarfé , e povere  fatiche, 
e té  tal’uni,  come  Rcligiofi , di  loro  Religione  deferidéro  i pregj } ed  altri , cojne 
fidi  Cittadini  delle  loro  Republiche  i progredì , e gl’Eroi  : traendo  io  l’origine 
da  quella  felice  Provincia,  clic  Marca  , o fia  Piceno  £ Ancona  fi  appella,  riputai 
Convenevole , per  non  modrarmele  ingrato  figlio , di  onorarla , non  già  de’  fuoi 
, ' i.  : . ,.i  ter- 
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•terreni  pregi  teflendo  la  Storia  , mercè  l’elferdagl’allri  in  tal  penfiero  prevenuto, 
nù  unicamente  rammentando  gl’eccelfi  doni  del  Cielo,  da  quella  con  dillinzione 
.fopra  ogn’altra  Provincia  acquiflati  ; e già  benigno  Lettore  avrete  apprcfo , che 
della  Sacratijpma  Cafa  di  Maria  Vergine  in  e (fa  dalla  Palcftina  portata  a volo  è 
mio  penfiero  di  favellare  ; e per  non  diportarmi  dal  meditato  coniglio  raccoglie- 
re le  celebri  Storie  , gl’ammirabili  fegni , le  invincibili  pruove , e le  difete  ino- 
perabili perildecorfo  di  quali  cinque  fecoli , in  teftimonianza  di  sì  portentolo 
miracolo  da  varie  penne  prodotte  alla  luce  , 

E per  inoltrare  al  mio  Lettore  le  cagioni , che  mi  Ipinfero  a si  bella , e di- 
vota occupazione,  una  lì  fui  che  le  antiche  Illorie,  le  dotte  Apologie , e le_* 
autentiche  teflimonianzc  , erano  oramai  adivenute  Angolari , nè  a bello  Itudio 
potevano  i divoti  di  S.  Cala  riandar  la  memoria  della  (lupenda  venuta . Onde—» 
per  fupplire  a una  penuria  cotanto  dannofa  per  i Divoti  di  Maria  , e per  la  fama 
de’  fuoi  prodigj  niente  opportuna  , mi  fono  impiegato  ad  un’efatta  pcrquifizione 
di  tutto  ciò  , che  potea  rinvenirfi  per  adempire  lo  cominciato  lavoro  , e co’  mezzi 
opportuni  emmi , Dio  mercè  , riufeito;  e perciò  in  quelli  fogli  ordinatamente 
vi  prefento  que’  documenti , que’  libri , e qucjle  notizie  che  fopra  di  ciò  ho  fa- 
puto  rinvenire,  per  render  viepiù  palefe,  untai  prodigio  a chi  ne  fulfe  poco 
informato  ; o affatto  ne  Halle  allo  feuro , 

L’altra  ragione  li  fu,  per  affatto  fpegnere  (le fia  poflibile)  degl’empj  Ere- 
tici , le  ingiuriofe  faville  ; colle  quali  lìudiaronfi  quello  Divino  Albergo  attacca- 
re ; or  negando  le  fue  mirabili  Traslazioni  ; ora  dileguando  la  fua  identità  , e 
prodigj  ; mercecchè  fono  tali , e di  sì  forte  pelo  le  ragioni , e le  ripruoye  di  un 
fatto  sì  rimarcabile  , che  oramai  tutte  leperfone  di  qualche  lume  , e di  cogni- 
zione fornite  non  polfono  non  arrenderfi;  onde  cortelè  Lettore  poffo  dirvi , che 
gl’Eretici  Critici  a loro  mal  grado  a villa  di  tal  raccolta  verranno  a confettarne  la 
verità , o perche  all’Emp'iQ  fembra  difbnorevole  azione  l’abbandonare  un  mal 
prefo  impegno  , li  faranno  almeno  a tacere  . 

I.a  terza  ragione  poi  altra  non  è (lata  , fe  non  quella  di  foddisfare  all’obligo, 
che  veriò  cotella  Sacra  Abitazione  intenlàmente  mi  lega  , eflendo  come  Ofunano 
di  patria  uno  fra’  fuoi  divoti , benché  indegno , umile  adoratore  ; non  folo  per 
aver  avuta  più  volte  la  forte  di  vilitarla  , e di  prelèntare  entro  di  efla  l’incruento 
facrificio  al  Signore  con  quella  interna  commozione  , ed  orrore , che  fu  olfervata 
già  ne’  fedeli  Cattolici  dal  celebre  Fr.BattiJla  Mantovano , ma  per  aver  ivi  molte 
grazie  ottenuto  dalla  gran Teforiera  di  Grazie,  che  là  dentro  fi  venera  , e_ » 
ìpecialmente  della  liberazione  , e defiftenza  dalla  cura  <T Anime  anche  agf  omeri 
Angelici  formidabile , non  che  ad  un  milèro  peccatore , come  lon’io  , filila  norma 
di  altri  da  me  replicatamente  ricercata  . E qui  fiami  per  avventura  permetto  qual' 
divoto  di  S.  Cafa  riandar  brevemente  quanto  prcziofo  fotte  di  Dio  l’affetto  verfò 
la  nollra  felice  Nazione , e quanto  bene  arrccolle  quando  fi  determinò  arricchirla 
d’  un  dono  cotanto  fublime  acciocché  lappino  i Popoli  del  Piceno  , che  più 
d’ogn’altra  Nazione  fono  tenuti  a glorificare  Maria , e le  laudi , e pregj  intrec- 
ciare della  fua  Sacra  tijfma  Cafa  . 

Nè  crederei  di  andar  lungi  dal  vero  , fe  io  vi  dicefsi , avere  Iddio  dimoltra- 
ta  con  quello  dono  un’efprefsion  di  benevolenza  sì  tenera  , sì  cordiale,  che  tale 
non  potea  lènz’ audacia  dal  Piceno  bramarli , non  che  prcfumcrli  ; condotta  che  le 
ben  fi  mira,  bagli  data  unadelle  cofe  più  care  , ch’egli  abbia  nel  Mondo.  Non_j 
ha  dubitato  Iddio  di  abbandonar  fotto  Dominio  infedele , e tra  mani  barbare  la 
Spelonca  ove  nacque , il  Calvario,  dove  morì,  ’l  Sepolcro  gloriofo , d’onde  ri  lòr- 
iè.  La(ciatutt’ora}  che  Bifolchi  indi  fere  ti  pafean  granitemi  fui  Taborrc , dove 
c 
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Apparve  si  folgorante  di  gloria . lt  Get fi-mani , T Oliveta  , il  Cafarnao , tutti  hà  de- 
relitti in  potere  de’  Tuoi  Nemici , ed  hà  fopportato , che  il  ferino  piede  calpefti 
quella  Terra  beata,  ò coll’aratro  fia  da  Villan  Ottomano  rotta,  ed  infranta  . 
Solo  di  quella  tua  S.  Cala  ha  inoltrata  sì  ardente  la  cura  , che  a neflun  patto  l’ha_» 
voluta  vedere  trà  genti  inique,  o Icono/ciuta , o negletta,  ma  l’ha  loro  ritolta  j 
con  trafportarla  per  lunghilfimi  tratti , e d’aria,  e di  Mari,  e con  clporre  allo 
fguardo  sbalordito , ed  attonito  de’ mortali  una  Divina  volante  magione  : Ed  in 
vero  volle  con  ciò  palestre  al  Mondo  il  particolare  affetto,  e l’anziofa  Protezione, 
ch'egli  ne  avea  fopra  d’ogn’altro  luogo  attefo  che  quella  è la  Cafa , ove  hanno  pad- 
reggiato gli  Arcangeli , è di /cefo  lo  Spirito  Paracielo  a fecondar  la  Vergine  ,.  c ’£ 
Verbo  Eterno , che  vi  prefè  Carne  havvi  per  più  anni  abitato , ove  fu  da  Gesù  co- 
minciata la  redenzione  dell’Uomo, la  Santiffìma  Vergine  vi  vide  il  fuo primo  giorno, 
e altri  molti  ne  traffe  felicemente  in  compagnia  de’  Santi  Genitori  Gioacchino  , ed 
Anna , e col  filo  dilettiamo  Spofò  Giufieppe  ; dove  la  medefima  per  le  mani  dell’ 
Evangclilla  Giovanni  ben  fòvente cibolfi  del  Corpo  SacratifTìmo  dell’amato  fùo 
Figlio  dopo  la  dilui  fàlita  all’Empireo,  fi  alzò  Ella  con  Efìafi  continuate  fopra 
de’  Cieli , con  Dio  talora  a faccia  a faccia  parlò  de’  miflerj , e de’  progredì  di  no- 
ftra  Religione  , fu  interprete  agl’ApoftoIi  della  volontà  Divina,  c difpolè , che 
un’  Albergo  di  tanti  miflerj  ricolmo  , in  Cbicfiafujfe  da'  medefimi  Ape  fidi  corife - 
crato , ed  erettovi  l'Altare  fopra  una  marmorea  pietra  (quale  pur  fapete  o Letto- 
re , che  dentro  di  quello  è a noi  pervenuta)  fuCfe  ivi  da  ed!  celebrata  la  Santa  Mef- 
fa:  volle,  dico,  manifeflare  il  Signore  l’ampiezza  d’affetto,  che  ad  un  luogo 
si  degno  ei  portava  . 

Faticò  già  Salomone  per  dedicargli  un  magnifico  Tempio , la  cui  fpefà  afeen- 
derfivide  a tanti,  e tanti  millioni  . Ma  pure  appena  or  le  vefligia  fi  feorgono, 
appena  può  dirli , qui  fu  ’l  Tempio  famofò  di  Salomone  , qui  fu  ’l  Santuario  de’ 
Sacerdoti  . 

Il  Diserra  che  fu  arricchito  per  quaranta,  e più  giorni  dalla  permanenza  del 
Divino  Redentore  , e che  fuTcflimonio  delle  Vittorie  da  lui  contro  l’afluzie  del 
internai  Dragone  ottenute  , pur  in  abbandono  fi  vede , ed  ivi  l’indomitc  fiere—» 
hanno  fondatala  loro  refidenza  . 

Quanti  altri  celebri  luoghi  dell'antica , e della  novella  Legge  , illuflrati  an- 
cor efsi  da  prodigi  della  Divina  Onnipotenza  , fi  veggono  con  fua  permifsione,  la- 
feiati  or  in  poter  delle  fiamme , ora  in  preda  de’  Fiumi  ? altri  da’  Tremuoti  fubif- 
fati , altri  fra  Tonte  o di  ciurmaglia  rapace  , che  li  Taccheggi , o di  Soldate(ca_> 
infoiente,  che  liruini?  folo  per  lo  contrario  di  quella  nojlra  Sacrati  filma  Cella 
ha  con  fòllecita  cura  cuflodito  ogni  menomo  faffolino  : folo  quella  ha  voluto  in- 
fra tante  con  si  flupenda  maraviglia  , inviolata  contervare,  e per  falvar  quelle 
mura  dalle  ingiurie  degl’infedeli , appena  gli  Ottomani  impofTcffati  fi  erano  della 
Città  di  Toletnaide , fe  che  fenz’altra  dimora  fpiccaffe  ad  altra  Terra  mirabile  il 
volo;  & elevata  e fi  fuper  Colla , cioè  fopra  il  Colle  di  Terfatto , in  Dalmazia  ; 
indi  (òpra  il  Colle  di  Monte  Reale  nella  nofira  Provìncia  lèi  mila  pafsi  fòli  diflante 
dall’antica  Città  d’Ofimo  mia  Patria. 

Non  hanno  contro  di  e(Ta  potuto  le  ingiurie  delTimperverfatc  flagioni , £_> 
combattonogià  controle  mofTedi  ben  dieciotto  Secoli  quelle  beate  mura;  ecinque 
fono  ormai , che  fienza  fondamenti  in  mezzo  alla  pubblica  via  intatte  fi  ammirano; 
che  pure  fmantellate  ben  mille  volte  dovrebbono  cfTere  , e dagli  urti  de’ divoti 
Accorrenti,  e da  tanti  replicati  baci , econtatti  poco  men  che  contente  . Non 
mai  valle  contro  della  medefima  fraude  di  ruberie , e le  tallora  da  indilcreta  pietà 
molToqualche  divoto  n’ebbe  involati  piccioli  avanzi  ; ben  torto  le  febbri  repenti- 
ne , 
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ne  , gl’improvifi  tfemori , l'ambafcie  , le  Imanie , fi  Icatenorono  a richiedere 
ciò  ch’era  tolto , nè  prima  l’Involatore  hanno  lafciato  in  libertà,  ch’egli  non., 
fen  tornaile  a renderlo , e la  colpa,  benché  divota  a defedare . 

Non  valli  per  fine  tampoco  forza  d’armi , nè  i replicati  bellico!!  infulti  dallo 
Inferno  lollevati  per  diroccarla  . Conciortiacofache  ’l  folle  Maometto,  lolconfi-  ' 
gli, ito  Se  lìmo , lo  {folti  (limo  Solimano  forzati  furono  lor  malgrado  confe(Tare_> 
quella  vergognofa  fuga  intraprefa , allorché  Tulle  podero!i  loro  armate  navali  fi 
penfarono  di  recar  anche  a quelle  mura  quell’cfterminio , ond’eran  cadute  Città 
forti.  Rocche  inefpugnabili  : non  avendo  all’incontro  quella  nollra  altr’armi  a_. 
fronte , che  quelle  de’  turbini , de’  tifoni , de’  morbi , e di  peftilenzc  : c ben  fi 
rammentano  da’  Picentini  felici  le  ripruove  di  si  alte  vittorie,  e ciò  che  gl’Avi  an- 
dati mirarono  con  forprefo  ciglio  galleggiare  intorbo  alle  Ripe  dell’Adriatico 
preffo  a Loreto , ove  cinque , ed’  ove  dieci , e ove  ventimila  cadaveri  de'  Naufra- 
ghi Saraceni . 

Se  dal  fin  qui  divifato  fi  ammira , a qual’alto  légno  fia  gionto  di  quella  Sa- 
cra Abitazione  l’amor  di  quel  Dio  , che  in  !è  medefimo  il  tutto  abbraccia  , quale 
farà  per  ventura  l’amore,  come  io  diceva,  che  alla  Marca  rimoltrò , allora., 
quando  volle  dichiararla  Tìtpofitaria  di  quel  Sacro  Divino  Albergo  , ove  pur  fi  vi- 
de capire  quel  Signore , quem  Cali  ip/t  capere  non pojfunt . 

E perciò  non  andarono  errati  Appiano  , Stradone,  e Polibio  , altri  chia- 
mando la  nollra  Nazione  Giardino  d'Italia , altri  Nutrice  di  Roma,  non  già, 
dico  io  , perche  la  Marca  fia  colma  , e ripiena  di  delizie , di  abbondevolilsime 
vettovaglie,  d’aria,  e di  clima  perfettifsima , nè  perche  Roma  da  cotella  Pro- 
vincia chiamata  Piceno  annonario  riconolca  in  qualche  parte  il  fito  nutrimento , 
poiché  quelli  fono  preggi  alla  Marca  di  pocoluftro;  può  bensì  ella  vantarli  per  al- 
tra più  loda  ragione  cllere  il  Giardino  d'Italia , e la  nutrice  di  Roma  ; conciolsia- 
che  , entro  al  lèno  di  lei  venne  a pofare  , e tutt’ora  vigorolàmentc  fiorilce  quella 
cclejic  Abitazione , ove  la  fpoglia  di  mendico  Infante  vedi  quel  Signore  , per  cui 
Nazarene  interpretata  venne  Plot  Galilcete  al  dire  di  S.  Girolamo  ibimus  Naza-  B.  tVtmtm. 
retb , & juxta  interpretationem  nomini!  ejus  flore;,;  vldebimus  Gali  Le  te , e perciò  inEpif.tis. 
lo  Hello  fiore  di  Galilea  efiendo  ora  trapiantato  nella  Marca  , cioè  la  Cafa  deliaci  r,ul' 
Redenzione , può  ella  giullamentc  vantarli  d’elfere  odorolò  Giardino , e Giardino 
d'Italia  . Per  fimil  modo  può  gioriarfi  d’elfere  Nutrice  di  Roma , poiché  lè  Naza- 
rene da  S.Girolamo  fuddetto  viene  appellata  Nutrice  del  Signore  ,percurrit  Na-  D Kerm_ 
zaretb  nutriculam  Domini  ; come  che  in  quella  venerava!!  la  Cala  della  Gran^  Er:/>.  n.  u 
Vergine  Madre  , ove  da  fanciullo  dimorovvi  il  Signore , così  la  Marca  divenuta 
novella  Nazarene  per  il  polfelfo  della  Maggior  di  Maria , ove  il  Redentore  p re- 
fe alimento , e vita  , può  con  lieta  fronte  vantarli  di  elfer  in  qualche  maniera 
Nutrice  di  Roma , poiché  in  Roma  fola  giace  il  Trono  del  Redentore  , ed  ivi  il 
Mondò  regge  , c governa  coll’opera  di  un  fuo  Vice  Dio  in  terra  , quem , come 
dice  il  Salmilta , eonjlituit  Dominum  Dornus  fucc  , & Principem  omnit  pojfejponit  104. 
fue . 

Tutto  ciò  fi  conferma,  lé,o  Lettore,  vi  fate  meco  a riflettere  , ebefepri- 
ma  il  nome  di  nollra  Provincia  volava  pe’ llranieri  Paefi  , o fu’ mappamondi  di 
eruditi  Geografi  , o fu  le  Illorie  de’  dotti  Commentatori  ; ora  i Popoli  llcfsi  ven- 
gono a gara  dai  Paefi  loro  natii  per  conofcere , e venerare  nel  nollro  il  gran  San- 
tuario. Tellimonio  ne  fia  infra  tanti,  e tanti  un  Federico  Terzo , un  Carlo  K.  , 
un  Mafjimìliano  , un  Ferdinando  , Imperadori  ; quinci  i Rotori , i Ladislai  di 
Polonia,  e fino  gli  Alfonfi , e Fernandi  di  Napoli,  della  Gran  Bertagna  un  Giaco- 
po  111. , e Clementina fua  moglie , l’alta  pietà  de’  quali , colla  profonda  loro  mo- 
delli!» 
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defila  oggimai  fi  è refi  cotanto  ammirabile , che  Roma  ideila , che  furti  e (Ter 
maeftra  di  edificazione  , ne  reità  altamente  ammirata . Inoltre  le  Bone , c le  Ma- 
rie delFUngaria , diTofcana  le  Giovanne , e le  Violanti , di  Parma  una  Marghe- 
rita , di  Lorena  una  Criftìna , quali  Madri  di  Cefari  , e quali  figliuole , o con- 
giunte; e non  è gran  tempo , che  di  Svezia  la  celebre  Cri  flirta , della  fu  a Setta-, 
la  condotta  abiurando,  a piè  della  Vergine , e di  Geni  venne  in  cotcìla  Divina 
Caia  a proilrarfi  , e fu  quell’ara  lo  Scettro,  e la  Corona  depofe  . 

Ma  non  folo  i Potentati , e Principi,  Duchi,  ed  altre  infinite  Perfone  ec- 
cellenti di  nafeita , e di  condizione  eminenti  allettarono  colle  loro  pellegrina- 
zioni a Maria  Regina  de’ Cieli  la  lor  divozione  , ed  offequio  : pofciacche  oltre 
tanti  gran  Santi , come  un  S.  Pier  Celeftino  , un  San  Nicola  di  Tolentino  , »«— ». 
San  Diego , un  S.  Bernardino  da  Siena  , un  S.  Giacomo  della  Marca  , un  S.  Gio. 
di  Capi/lrano , un  S.  Gaetano  Titneo , un  S.  Francefco  di  Paola , un  S.  Carlo  Bo- 
romeo , un  S.  Francefco  di  Sale 1 , un  S.  Ignazio  , un  S.  Saverio , un  S.  Francefco 
Borgia , un  S.  Luigi  Gonzaga , e un  S.  Stanislao  Koflka\  quali  furono  a baciare 
quelle  Sacre  Divine  Pareti , un  Urbano  V. , un  Pio  IL  , un  Paolo  11. , un  Giuba 
11. , un  Clemente  VII. , un  Paolo  111. , un  Marcello  11.  da  Cardinale , un  SiJìo  V. 
in  minoribut , un  Clemente  Vili. , ed  altri  Sommi  Pontefici  Vicarj  di  Criflo  , fino 
a’  tempi  prelènti  almcn  prima  della  loro  alfunzione  al  Pontificato  vollero  a cote- 
ila  Sacra  Reggia  accoltarfi , per  ivi  a piè  della  gran  Regina  , e del  Supremo  Mo- 
narca render  di  lor  condotta  ragione  ; comechè  ad  elfo  (blo  appartiene  la  Terra  ; 
& pieni  ludo  ejus , Orbi s tcrrarum , & unhierfi , qui  habitant  ineo . 

E da  si  ricco  teloro  non  dovrà  dirli  la  noflra  Provincia  fovra  l’altre  tutte 
la  più  fortunata  ? Certamente  pofea  con  ragione  un  tanto  dono  afpcttarfi  la  tran- 
cia, come  quella,  che  fotto  Luigi  il  Santo , ed  altri  Monarchi  funi  tanto  fatico 
affin  di  lottrar  daljbrvigio  de'  Barbari  i Regni  di  Palefina  : così  la  Spagna  eficn- 
doli  ella  ancora  per  Amile  Imprefa  non  poco  affaticata  fotto  gl'aufpicj  di  un  Ab 
fonjò  Rè  di  Cajliglia  ; coti  l'Inghilterra  col  patrocinio-  di  Elena  Imperadrice  Jua-f 
prole  : di  cotejlo  celcjlc  Ofpìzio  tanto  benemerita , come  quella  , che  già  lo  cinfe 
di  finifsimi  marmi,  quella,  che  prima  d’ogn’altra  Coronata  Teda  inchino!"  a 
quelle  mura  , baciò  que’  falsi , venerò  quelle  Immagini  : così  per  fine  la  Polonia , 
il  Portogallo , e la  Germania , chi  in  premio  di  quelle  guerre  fòflenutc  contra 
il  furore  Ottomano  , chi  in  guiderdone  di  que’ Barbari , ch’ha  ridotti  al  cono- 
feimento  Vangelico , c chi  per  mercè  de’  travagli , (offerti  dall’atrocità  delle—» 
ii^iervcr/àte  Erede  . E pure  folo  il  Piceno , di  merito  lo  più  sfornito,  ma  di 
Rieiigion  forfè  a niun  altro  inferiore , ebbe  il  vanto,  e la  gloria  d’elfere  flato  in 
così  gran  donazione  a tutti  antepollo . E fè  l’antico  Scipione  detto  Naf  co  a ra- 
gione gioiva  allorché  venne  per  decreto  pubblico  del  Senato  antcpoflo  a tutti 
(quantunque  giovane , c giovane  non  illullre  per  cariche , nè  per  intraprefe , non 
d’altro  adorno , che  de’  fuoi  egregj  coflumi  j a cullodire  la  Statua  della  Dea  Ci- 
bele  sfatta  in/tn  dalla  Frigia  a Roma  venire . Con  maggior  forte  poffono  gloriarli 
i noflri  Popoli  della  Marca  al  gran  miniflero , e cura  eletti  del  Divino  Alloggia- 
mento di  Criflo,edella  Santiffima  fua  Madre  dalla  rimota  Paleflina  tirata  a volo. 

E per  vero  dire  tant’oltre  fi  diflefe  I’amor  della  Vergine , e del  fuo  Figliuo- 
lo inverfò  la  Marca  , che  ancora  da  ladronecci , e dal  (angue  profanata  , dalle 
ride  fraterne , dalle  replicate  irriverenze  de’  medefimi  Popoli  pofta  in  non  cale  , 
.fèper  compiacerli  mutò  (ito  , non  volle  mai  cangiar  Provincia  , anzi  nè  meno  il 
dlflretto , e nel  corfò  di  cinque  fccoli , nè  per  tumulti  di  guerra , nè  per  peccati 
de’  Popoli  ha  mai  voluto  dilungarli  da  noi  ; la  qual  cofa  l' Illirico  ancora  piagnente 
non  giugno  a capire , avendo  l’infelice  provato  tutta  contraria  la  forte  ; mer- 
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cecche  appena  vide  un  sì  gran  dono  in  fu  Jc  (piagge  di  Fiume , e di  Tcrfitto , che 
dagl’occhi  fuòi  in  meno  d’un  Iuftro  rantolio  fi  dileguò  . 

Sovvengavi  cortcle  Lettore,  che  cotclla  Divina  Abitazione  palsò  avolo 
in  Italia,  pochi  anni  prima  , [cioè  circa  due  luftri  ) del  trafporto  in  Fran- 
cia dell’Apollolico  leggio  , allora  quando  Italia  ItclTa  , Roma,  la  Chielà,  ed  i 
Fedeli  fi  trovavano  in  afflizioni  mifcrabililsimc  e di  guerre  , e di  conteggi , e di 
Scifime , per  così  prevenire  colla  tralmifsione  della  fuacafa  alle  imminenti  feia- 
gurc  , ch’ei  prevedeva  , e con  sì  fatto  portento  additare  a'  Sommi  Pontefici  , che 
in  quefle  nofire  parti , e dentro  l’Italia  ei  voleva , e non  altrove  del  fuo  Vica- 
rio la  fi  abile  R fide  n za  . 

Sta  quella  in  piedi  làida  , e forte  fenza  fondamento , ed  appoggio , e quello 
per  far  tutti  avvitati  , che  la  lùa  Monarchia  d’uopo  non  ha  di  fondamento  terre-  Mait.c.il; 
no  per  loftcntarfi  , ell’endo  di  quello  , a cui  data  efi  omnis  potè  fi  a:  in  Cielo , (fi  in 
lerra  . Volle,  che  da’ primi  giorni  dell’arrivo  lùo  prodigiolò , quelle  facre_» 
mura  iteflero  dillaccate  dall’altre  , che  intorno  per  lòltentarle  inalzate  le  furono 
da’  Recanatcfi  , poiché  la  lùa  Chielà , e la  fua  Monarchia  dagl  uomini  non  è man- 
tenuta, ma  dalla  fola  onnipotenza  , cqntro  la  quale  nè  men  la  ponno  gl’abilsi,  n:/l.Laant. 
(fi  Portar  inferi  non  prc-ealebunt  . Perniile,  che  fulfe  privata  del  tetto,  con  cui  Tmpiu,.  w. 
venne  a bearci  al  lolo  comando  del  fuo  Vicario  per  dinotarci  più  al  vivo , che_>  14‘ 
non  evvi  alcun  tramezzo  tra  cotclla  Cafa , eli  Cielo , tra  la  Reggia  del  Mondo , jo 
e l’altra  dell’Empireo  ; dicendo  perciò  egli  ; Ccclum  tnibi  Sedei  efi , Terra  autem 
fcabellum pedani  meorutn . Si  vede  ancor  la  Statua  delP  Imperatrice  Maria  folle- 
nere  fu  del  braccio  finillro  il  fuo  figliuolo  Gesù , il  quale  porta  in  capo  l’Imperia- 
le Diadema , ha  nella  finiftra  il  Mondo,  e fi  venera  in  atto  di  benedire  colla  de- 
fira  , non  per  altro  ancor  quello  , Ce  non  che  per  rimollrare  , ch’egli  è ’l  Sovra- 
no Imperador  e,  e’1  Ibvra  lontrao  pontefice  dell' Unroerfo  ; e che  cotclla S.  Cafi^o 
è veramente  il  Trono  , e la  Reggia  delta  terrefire  fua  Monarchia . 

Poiché  dunque  alTisfugita  mio  buon  Lettore  avete  apprefo  lcGlorie  di  coro- 
lla nollra  Santa  Cafa , e quanto  grande  foiE  l’ainor  del  Signore  in  verfo  la  nollra 
Provincia  Picena  ove  un  Tcforo  sì  prcziolo  collocar  volle,  altro  ora  non  mi  ri- 
mane le  non  che  di  pregarvi  a voler  i mici  fagli  di  buon  cuore  accettare , nè  cu- 
rar quelle  macchie , 

qttas  aut  incuria  fudit 

Aut  hnmana  parum  cavit  natura . 

Mercecchè  vix  alias  libar , è Plinio,  che  me  ne  alsicura,  tam'malus  efi qui 
non  aliqua fui  parte  pojfit  prode fic  ; e liccome  mi  perlùado,  che  voi  ne  farete  . 
quel  conto,  che  la  condizione  voflra  , e la  materia  richiede;  così  limo  in  ferma 
fiducia , che  tutti  non  fflran  torto  a una  verità  e da  Dio  , e da  tutti  gl’elementi 
chiaramente  mani  Iellata  a gloria  della  fua  Santilsima  Madre , e fempre  Vergine 
Maria . 


DISEGNO  DELLOPEfiA. 

Andofi  alla  luce  il  prelènte  Teatro,  non  lolo  per  render  più  no- 
ta 1’Iftoria  della  S.  Cala  già  dottamente  Icritta  dal  P.  Orazio 
Torfellini,  ericevuta  con univcr/ale  applaulb,  che  comincia 
a divenir  rara  preflo  i librari,  ma  per  maggiormente  rtabtlire_» 
nelle  menti  de  fuoi  lettori  la  verità  de’  latti  maravigfTofi  , che 
vi  fi  narrano  , e della  tradizione  a cui  s’a p poggisi , con  altre 
pruove  d’autorità  , e di  fuccelfi  parte  anteriori  , e parte  pofte- 
c riori 
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fiori  a quella  ; non  fi  è rigorolàmenfe  ofifervato  l’ordine  cronologico  nella  difpo- 
fizjonc  delle  opere,  che  vi  comparirono , mà  ceduto  il  primo  luogo  a quelle, 
che  il  nome,  eie  parti  tutte  d’una  peffetra  Illoria  l'eco  portano.  Sono  fiate  poi  col- 
locate fecondo  il  grado  della  loro  anzianità,  le  femplici  Relazioni , ed  altre—» 
compcndiolè  memorie  , ch’è  riulcito  d’accumularne . 

Comparirà  per  tanto  alla  tertà  di  tutte  l’altre  l’Iftoria  del  P.  Rafaele  Riera 
della  Compagnia  di  Gesù,  fiata  fin’ora  inedita,  molto  nero  allegata  dal  detto 
P.  Torfellini , che  ne  ha  tratti  i più  chiari  lumi  onde  la  fila  tanto  rifplcnde.  Il 
manti  ferino  originale  di  quella  fua  bell’opera , dopo  la  morte  dell’Autore  fu  da_, 
un  Vifitator  Provinciale  trasferito  dall’Archivio  della  Penitenziaria  di  Loreto  a 
quello  della  Cala  Profefla  in  Roma,  d’onde  con  permilfioncdel  Reverendilfimo  P. 
Generale  Tamburini  mi  venne  communicata , mercè  l’intercelTione  dell’Illuftriflì- 
mo  Signor  Canonico  Agoftino  Galamini  Gentiluomo  Rccanatefe,  Prefetto  aH’ 

, Officio  Perobitunt  della  Dataria  Apofiolica  , mio  fircttiffimo , c cariffimo  Padro- 
ne , ed  Amico  da  cinquantanni  in  circa , uomo  di  tutta  probità  , e di  ogni  vera  , 
e buona  legge  fornito.  Immediatamente  dopo  ftrà  la  detta  celebre  Moria  latina  di 
efib  P.  Torfellini  ; ed  a quella  feguirà  la  fua  Traduzzione  in  lingua  Italiana  fa»3 
da  Bartolomeo  Zecchi  con  l’aggiunta  del  fèllo  libro . 

In  quarto  luogo  fi  pone  la  prima  Relazione  fcritta  non  più  , che  un  mezzo 
luftro  dopo  la  miracolofit  Traslazione , cioè  nell’anno  i297,nondata  da  altri  (iti 
qui  alle  ftampe,  perlecaufe,  che  fi  fpiegano  nell’Avvifo , che  la  precede . 

Venirà  poi  l’antica  breve  Moria , che  del  1j30.il  Venerabile  Pietro  France- 
fcano , allora  Ve  fono  dì  Recanati , e Macerata  ne  fece  deliri  vere , c ch’il  Publico 
di  Recanati  ordinò  a’  Maeftri  d’inlègnarc  nelle  fcuole per  tramadarne  a’  poderi 
la  notizia  da  Padre  in  figlio.  Succederà  a quella  l’altra  fcritta  l’anno  1440.  da 
Pier  Giorgio  Tcremano  Amminifiratore  della  Chiedi  di  Recanati,  ed  inlieme_»  . 
Rettore,  e Governatore  del  fluttuano  di  Loreto,  comprovata  con  l'aggiunta 
del  Pelame  d’alcuni  Vecchi , e fin  d’allora  sù  d’una  tabella  regifiratacd  elpofia  agl’ 
occhi  di  tutti  li  concorrenti . Et  aderta  andarà  unita  la  fita  traduzzione  nella  no- 
flra  volgare  favella  • Apprerto  fi  leggerà  lamedefima,  conte  fù  dell’anno  1480. 

1 rinovara  , c migliorata  di  latinità  dal  celebre  Teologo , e Poeta  Battijla  Manto - 

vano , di  cui  pure  fi  danno  alcuni  verfi  concernenti  la  S.  Calla , cavati  dal  fuo  Poe- 
ma degl’Argellari . 

Seguirà  I’Iftoria  da  Girolamo  A addita  comporta  fopra  gl’Annali  di  Terfatto,  * 
e di  Recanati , dedicata  al  Pontefice  Clemente  VII. , accompagnata  anche  quella 
dalla  fila  traduzzione  Italiana , 

Si  accennaranrio  ancora  l’opere  intitolate  la  S.  Cafi  abbellita  del  Capitano 
Silvio  Seragli  da  Pietra  Santa  in  Tofcana  ; Santuario  he  "retano  de!  Sacerdote—» 

. Antonio  Salt  di  Valenza  in  Ifp.tgna,  Il  Trattato  Iftorico  del  Sacerdote  Baldaffar- 

re  Bartoli  comporto  del  1698.  la  Santa  C.afa  illujlrata , e dìfcfa  del  P.  Celare—» 
Renzoli  della  Compagnia  di  Gesù;  Finalmente  lì  allegammo  divini  Autori  di 
tutti  .gli  Ordini , e di  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  , con  riferirne  , ove  fi  ftima- 
rà  cfpediente,  le  proprie  parole  con  le  quali  apertamente  fuvorifeono  ilnofiro 
adonto. 

Il  Secondo  Tomo  tutto  direttoa  far  palelè  la  fuffilìenza  della  Tradizione, eia 
verità  dell’Moric  publicate  fòpra  la noftra  S.Calà, conterrà  antichi  documenti  no- 
vamente  ritrovatijargomenti  indifToIubili,  legni  evidenti  sì  cllrinlèchi  come  intrin- 
sechi pcrjzetuamcnte  inlèparabili da  quelle  fiere  Pareti, e pruove  rigorolè  non  fole 
umane, ma  eziandio  lòpranaturaliile  prime  tratte  dalla  ferma  credenza, e venerazio- 
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di  tanti  fecoli, nè  riti  retta  a luoghi, o Provincie  particolari  (come  s’oflerva  in  tutti 
gl’altri  più  famofi  c miracolofi  Santuarj  in  varj  tempi  fufeitati,  e che  di  quando  in 
quando  va  fufeitando  la  divina  Mifericordia  per  difpenfarvi  le  Tue  grazie  ; ) anzi 
tempre  più  radicata  dilatata  , ed  accrefciuta  ne’  Popoli  con  la  frequenza  delle  vi- 
tite,  e copia  de  doni , e nella  Chielà  con  l’eltenfione , ed  ampliazione  de  i Sacri 
Riti  alfuoonore  concedi  ; e le  feconde  a forza  di  manifcfti  ftrepitofi  Miracoli  , 
particolarmente  di  quelli  operati  al  precifo  fine  d’autenticare  non  meno  la  di- 
gnità, chela  realtà  di  quel  (tramerò Divino  Ofpizio. 

Vi  faranno  anche  giunte  alcune  Apologie  da  dotti  Prelati , e Religiofi  com- 
pofle  contro  le  calunniofe  oppofizioni , che  dopo  inforte  l’Erefie  di  Lutero  , e_* 
di  Calvino  fi  fono  andate  fpargendo  in  pregiudizio  del  vero  concetto,  e culto  do- 
vuto a queflo  milleriolò  tempio  , che  nclfeno  della  fua  Chielà  fi  è compiacciuto 
Diodi  prodigiolàmente collocare  . 

Non  vi  lalciate  confondere  la  mente,  faggio  lettore,  da  chi  volelfe  condanna- 
re quella  mia  povera  fatiga  , come  pericolofa  di  pregiudicare  alla  venerazione  di 
quel  gran  Santuario,  con  propalare  le  contrarie  opinioni  a chi  ne  viveva  ignoran- 
te, ed  eccitare  le  penne  de’ Critici  a renderne  con  nuove  dicerie  più  che  mai 
dubbia  la  fede  . Poiché  per  mia  giullificazione  , e voltro  difinganno  faper  do- 
vete non  elTere  nuova  quella  zelante  oppofizione  (le  pure  è tale  ,)  ma  più  volte  in 
altre  importantiflime  occafioni  concernenti  il  decoro  dell’iflclTo  Santuario  fugge- 
rita , e dopo  quella  matura  dilcuffionc , che  la  gravità  di  tale  materia  richiedeva, 
fèmprc  rigettata  ; come  potrete  chiarirvi  dalli  voti  di  due  celebri  Promotori  del- 
la Fede,  fedelmente  rcgiflrati  in  quello  libro,  prima  di  portar  l'occhio  alla  lettura 
del  Teatro  aperto  per  virtuofo  trattenimento  della  vollra  erudita  Pietà . 

VOTUM  REVERENDISSIMI  BOTTINII  FIDEI  PROMOTORIS 


Lauretana  Conceffionis  Offici!  propri!  Translationis 
Sanétee  Domus. 


"Prnf*  R tTìP  TìnP  /^\  Uoad  concelfionem  oflicii  prò  celebran- 
X-illlC  VA.  IV  UIC  i-vllC  • dacummajoricuItuanniverfariadie_, 

Translationis  in  Picenum  Sanélx  Domus  Lauretani  non  videtur  adelfe  confidera- 
bilis  difficulras  etiam  prò  Ecclefia  univcrfàli,  dum  Scdes  Apoltolica  officium  con- 
ceflit  prò  Fello  S.  Marii  ad  Nivcs,  & nuper  approbavit  leéliones  mirabilis  appa- 
xitionis  S.  Maria:  inPorticuinAìdibusS.  Galla: , aliaque  plura  ezenipla  pofifunt 
afferri.  Et  Sacra  Congregano  ufque  de  Anno  1652.  29.  Novembris  ad  prcces 
provincii  Piceni  conceffit , ut  in  ea  celebrari  polfit  Fellum  duplex  cura  officio, 
& Milfa  hujus  Translationis  juxta  morem  ipfius  Ecclefii  Laurctani . 

Difficultas  itaque  Ilare  videtur  circa  modum,  quo  proprium  , & particula- 
re  officium  cum  narrativa  miraculofic  Translationis  fuit  compofitum , fiquidem  in 
approbatione  fimilium  officiorum  potilfimè  confiderari  debet , an  in  eis  narrata 
comprobentur  ex  authenticis  monumentis , ut  obfervat  Guyettus  in  Heortolg. 


lib.  3.  cap.  3.  part.  4. 

Attamen  dubium  elfe  non  potell , quin  veritati  conlèntanea  fint  narrata  ito 
hoc  officio  tam  circa  mirabilem  Translationcm  hujus  Sacri  Domus  primo  in  Dal- 
matiam,  6:  deinde  in  Picenum  : ficuti  etiam,  quod  hic  fuerit  Domus  Sanélilfi- 
miVirginis  in  qua'fuit  ab  Angelo  falutata , & ubi  Vcrbum  caro  fadlum  eli, 
quamvis  hic  vcritas  ab^Lvreticis  impugnetur  . 

De  Translatione  fiquidem  miraculofa,  ex  Angelorum  opera  habemus  anti- 

c a „ . ' quiffi- 
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quifliniim  , & conftantem  fraditioncn  ex  antiquis  Illyricorum  , & Recmetenfiwu 
Annalibus  referentibus  primuni  apparitioncm  fpiìus  Beatillims  Virgin?  in  fòtnnis 
Alexandro  Sacerdoti  (latini  ac  (beuta  fuit  transìatio  in  Illyricimi , & deinde  Paulo 
Anacoreta  dura  in  Rccinetenfera  Agrum  fuit  tranfveda  , ut  retnndendo  Hxreti- 
corum  fagittas  latè  deducit  Ludovic.  Centoflorcn.  in  Clyp.  Lauretan.  (àgitt.  4. 
qua:  erat  non  confate  de  Translatione  aliai  incredibili  Sancì le  Domini  verf.  Anno 
Jiquidem  d Parta  Vìrginh  : cum fequcnti , ubi  conciudit , adcife  certiflìma  Tefti- 
nionia  > quibus  fadi  hujufmodi  veritas  conflat . Idemque  Author  fubdit , quod 
cum  preterito  («culo  conarentur  I.uthcri  Affeclx  illam  oppugnare  . Clemens  VII. 
ad  eorum  temcritateni  pcenitus  rctundendam  rem  lantani,  taniquc  celebrcm  , 
ctiani  tpt  miraculoriyn  Teflimonio  j iterata  , ac  diligentiffima  inquilitione  confir- 
mare  conftituit , deledofque  tres  ab  intimo  (ibi  Cubiculo  (pedata:  fama1  Viros  in_> 
Dalmatiam,  ac  Nazaretbum  cum  omnibus  Sacre  Domus  menfuris , cgtcrilque 
ad  rem  facientibus  ablegavit,  qui  Pontificis  juifa  ninni  cum  diligenza  exequati 
veritatem  liane  tot  anteà  per  States  fide  dignis  Teflinioniis  comprobatani , nova 
demum  oculata  atteflatione  confmnarant , Idemque  prius  tradidcrat  Pater  Ho- 
ratiusTurfellinus  in  IliftoriaSandx  Domus  lib.  2.  cap.  26. , & ex  eoBartliolo- 
nieus  Zucchus  eod.  lib. , & cap# 

Antiquiorcs  ctiam  Hiftoricos  de bac  Translatione  meminifle  probat  adver- 
fus  quintam  Hxreticorum  fàgittam,  qui  Iioc  negabatit  Centoflorcn.  in  eod.  Clyp. 
fagitt.  j.  referens  inter  alios  Blondum  , qui  floruit  primo  ab  ip(a  Translatione_» 
(sculo  & fuit  à (ècretis  Eugcnii  IV. 

Sed  intcr  csteros  plurimi  videtur  facienda  authoritas  Cardioalis  Baro  ni  i , 
qui  toni.  1.  Annal.ad  Ann.nonum  (ic  ai r ; Porro  Doma  l/la , in  qua  de  Verbi  Incar- 
nai ione  SanPliJ/ìma  Virgo  aelefle  eccepii  nati  cium , a Ibttc  magno  mime  ilo  non  tan- 
, tum  integra  pcrfevtrac , fed  Angclorum  Mintjlcrio  ab  In  fide  libiti  ‘nimicata  in  Dal- 
matìam  primum , itidè  in  Italiani  translata  ejl  in  Agrum  La uret attuti» . Sub  detti 
ttec  ef  qnod  quii  de  re  gejia  dubitet , qui  Nazareth  inviferunt  ejufdem  Domiti 
Jìtttm  cadetti  omttinò  ntenfitra  Jìgnatum  injpexerunt  , Accolit , quoti  fa  cium  efe 
fdeliter  attef antibus  . 

.Bolìus  pariter  de  (ignis  Ecclefix  lib.  3.  cap.  10.  (ìgn.  J.  ad  (idei  antiquita- 
tem  oflendendam  Jiunc  admirabilcni  eventum  rcccnfèt  pag.  120.  litt.  d.  ibi  : Do- 
mai , in  qua  CbriJÌKt fuit  educatiti  ad  Laure  tum  in  Agro  Piceno  fe  contali t , & rc- 
petitlib.  15. cap.  1 1.  (ign.  67.  pagina  128,  ibi:  adem  Lauretanam  quinti  umifere 
potejl , ibi  ejl  exigua  illa  Domuncula , in  qua  Virgo , & Cbrijlut  babitarunt , 
ad  catti  quanta  fini  Divinità s ejfclla  mirabilia  , cuilibct  ejl  in  promptu  vìderc . 

Ferratius  in  Cathal.  Gener.  Sand.  die  io.  Decembris  ponit  pariter  hanc 
Translationeni , Se  in  notis  ait , baite  Sacrarti  Domitm  ex  Dal  matta  in  Piccinini-., 
diBo  die  mirabilitcr  ab  Angelit  ielatamfuìjfe . 

Lambertinus  pariter  Epifcopus Infulenis  in  fuo  Trad.  dejurepat.  9.  art.  1 1. 
quell,  princ.  1.  par.  1.  lib.  pag.  106.  n.  8.  dicit  ; Ut  ccrtttm  ejl  fui  (fe  falla  m dcLm 
Laureto  , qun  fuit  vera  Domus  Virginis  Gloriofiffitne , & ex  divino  Miracolo  , 
<$»  potentia  ad  duo  loca  convolavi t , (J  demum  rcf  dit , CP  adhttc  rc/ldec  in  Agro 
Laureti  fioretti  quamplurimi:  Miracoli: . Et  ad  Comprobationem  fubdit . Et  fa- 
lcar me  vidtjfe  , (fp  legijfe  prece  fum  bujus  rei , in  loco  fuijfe , (J  piar  a Miracola 
feri  oculii  propriis  vidijje.  Aliifquc  Compluribus  allegati*  hoc  fadum  rcccnfèt 
Rainald.  ad  Ann.  1291.  n.  68.  cum  (èqq. 

Sed  bis  omnibus  prxtermiffis  fàt  eflet  ad  hanc  veritatem  abfquc  fcrupulo  af- 
ferendam  adducerc  Tcflinionia  plurimo  fumniorum  Pontìjcum  . 

paulus  Secundus  in  fuis  litteris  Kal.  febr.  Anno  1471.  de  ait  : Ecclefìam  Mi- 
rata- 
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tatuimi fondai  am , in  qua  firn  : fide  dignorum  baiet  aprilo  ipfia:  Virgin!:  Glorio - 
fa  Domus , (fi  Imago  Angelico  comi  tata  Ccctu  mira  Dei  Clemenlia  collocata  exifiit 

Julius  Secundus  inlitteris  Kal.  Novembris  1502.  clariflimè  pariter  recenfet 
hanc  Translationem  permanus  Angelorum  tam  ad  partes  Sclavonia: , quam  in  lo- 
cuiri)  ubi  ad  prxicns  extat:  ibi:  ex  Nazareth  Angelici t Manibui  ad parta  Sclavonia 
(fic.per  eofdem  Angelo:  ad  Nemus  Laurctx , fic. 

Idemq.  aflcrit  Leo  X.  in  Tuo  motu  proprio  Kal.  Junii  1519.  ibi  : Ut  fide  di- 
gnorum  eomprobatum  eft  Te/limonio  Beatìjfima  Virgo , c Nazareth  hnagìnem , fi 
Cubiculum  fuum  Divino  nutu  tramferem  (fic.  illud  Angelici!  Manibu:  collocari  fic. 

Paulus  Tcrtius  in  aliis  litteris  1 2.  Kal.  Martii  ijjj.  ibi  : in  qua , prout  fide 
dignor  um  babebat  a flirt  io  ipfiui  Virgin/:  Glorio  fa  Imago  Angelico  comitato  Catti 
mira  Dei  Clementia  collocata  exifiebat . * 

Pius  Quartus  in  motu  proprio  19.  Oflobris  1565.  ibi  : Humilit  Sanili  filma 
illa  Cellula , ubi  ipfia  Cxlorum  Regina  concepta  , nata , educata , fi  Mater  Dei 
per  Angelum  Gabriele/n  falutata  fuit  a Civitate  Nazareth  Angclcrum  Minifierio  in 
Agrum  Vice num , ut  fide  dignorum  Tcjlìmonìo  comprobatur  , una  cum  hnaginr  . 
fitta  tramlatam  fic. 

Sixtus  V'.  in  Conflitutionc  24.  5.  4.  Bullar.  tom.  2.  dicit  magis  aflertive , il- 
lud Sacrum  Cubiculum  divini:  Minifterii : confecratum , in  quo  Virgo  Maria  nata _» 
fuit  , fi  ibidem  ipfa  ab  Angelo  falutata  Salvatorcm  Mundi  de  Spirìtu  Sanilo  con- 
cepii Minifierio  Angelorum  illrlc  tramlatum  fic. 

Et  tandem  Clemens  Vili,  hanc  Samfta:  Donms  mirabilem  Translationem  per 
Angelorum  nianus  in  Marmoreo  lapide,  qui  eandem  Sanfhm  Domum  cingit  ad 
perpetuarti  rei  tam  infignis  memoriam  teftatum  vtoluit  per  eadem  verba  , qtase  re- 
fèruntur  104.,  &J.  legione,  quemadmodutn  etiam  idem  narrat  Centofloren. 
in  fuo  Clypco  Lauree,  fagit.  4.  pag.  2(>. 

Habemus  etiam  ulterius  decretimi  hujus  Sac.Congrcgationis  prò  appolìtione 
Jiujus  celeberrima:  Translationis  in  Martyrologio  Romano  quod  emanavit  die  j t. 
Augnili  i66g.  in  quo  decreto  approbata  fucrunt  verba  imprimenda , Se  pofìmo- 
dum  impreda  in  Martyrologio  , Si  flint  Equentia  : in  Piceno  Tramlatio  Sacre  Do- 
ma : Dei  Genitrici : Maria , in  qua  Verbum  Caro  failunt  efi . 

Superell  igitur  confiderare  , an  expediat  has  lcftiones  approbare , podquam 
ab  Hsreticis  tantoperè  impugnata  fuit  ha:c  miraculofaTranslatio,  circa  quod 
partes  crunt  E-  E.  P.  P.  qui  conliderare  an  potius  hoc  ipfum  movere  de- 
beat ad  conccfTionem  ; nani  ut  diccbat  bo.  me.  de  Rubeis  meus  PrardecelTor  in  fuo 
voto  edito , quando  in  Sacra  Congregatione  dilcuticbatur  appofitio  in  Martyro- 
logio , duplex  ratto  ad  hoc  efi  multum  ponderabili : . 

Prima  , ut  memoria  tam  infigni:  benefica  à Deo  Fidelibu:  collati  perpetuò 
vigeat  in  univerfa  Ecclefia  Cai  boli  ca  aut  boritati  D.  Augufiini  lib.  2$.  cap.  12.  can- 
tra Paufium  diccntì : : Ea  quippò  anniverfarie  in  Ecclefia  celebrantur  , qux  infi- 
gnit  excellcntìa  certi : diebu:  faila  funi , fi  eorum  annìverfariam Jalubremque  me- 
moriam Fefiivita : celebrata  cuftodiet , fi  lib.  io.  cap.  4.  de  Crii  tate  Dei:  Nat 
uni  Deo  beneficiorum  ejtts  folemnitatibu: , Fefiit , ac  diebut  fiatati:  dicamu : , facra- 
mufqtte  memoriam , tic  volumìne  temporum  ingrata  fubrepat  oblivio . 

Altera  ratio , qux  magi:  prxciiè  pcrcutit  objeftum  efi  ne  verità : tanti  mirata- 
li offufeetur  libelli : in  contrariavi  xditi:  per  Novatore:  id  impiò  negante: , quorum 
fagitti:  prxàllegatu:  Clypeu:  objcSlu:  fuit , ut  adverfantium  argumentorum  acie 
retufa  magi: , magifquc  verità : ipfia triumpbet , ctiju:  vìm  adeò  magnam  epe  fcrìpfit 
Tullia:  de  legibtts , ut  per  feipfitm  defendat  cantra  Hominum  ingenia , callidità- 
tem , fi  foltrtiam  . 

Re- 
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Rcfledendum  e(l  tamen , an  forlan  melius  fit  ea  , qux  in  di Ais  letflionibus  a C- 
■Icrtivè  ponuntur  , aliquo  modo  modificare  dicendo,  liane  cflfe  antiquam  , & 
condantem  traditionem  plurium  fide  dignorum  Tedimonio  comprobatam_. , 
quemadmodum  in  ferè  omnibus  Cupradidis  litteris  Apodolicis  liabetur  , ex- 
ccptis  (blum  illis  Siiti  V. , & ficuti  fuit  obfervatum  in  ledionibus , qua:  recitanrur 
in  Ecclefia  S.  Maria:  Majoris  , in  Fedo  Translationis  Imaginis  Sandiffima:  Vir- 
ginis;  fiquidem  quod  ea  fuit  à S.  Luca  depida , & à Sando  Gregorio  Magno  ce- 
lebri , fioiemnique  fupplicationc  ad  S.  Petrum  delata  cum  Ceflfatione  pedis  , qux 
lune  atrociter  vexabat , aflertio  non  cd  prxcifa , folumquc  in  (ècunda  ledione_* 
habetur  : Antiqua , & conjlanti  tradizione  i majoribus  accepta  omnet  piè fentiunt , 
aefatentur  . Quemadmodum  (uper  traditione  (c  fundat  recenfèndo , hanc  Tran- 
slationem  Rainald.  ad  Annum  1291.  n.  68.  ibi  : Ut  ferì  traditto . 

Neque  prxtermittendum  ed,  quod  ab  Anno  1 294.  quo  h:rc  Sacra  Domus  fuit 
translata  in  Picenum  fiuxerunt  ferè  quatuor  Sxcula , & a Tempore,  quo  Clc- 
mens  VII.  veritatem  mirabilis  Translationis  recognofcere  voluit,  elapfum  fuit 
pariter  tantum  tempus  intra  quod  nihil  fuit  aduni  de  conceflionc  ofiicii  proprii  . 
Et  folum  , ut  dipra  dixi  Anno  16}  2.  29.  Novembris  hxc  Sacra  Congregatio  cum 
approbatione  Sandilfimi  concefllt  quidem  , ut  in  tota  Provincia  Picena  celcbrari 
poflct  hoc  Fedutn  cum  officio  fub  rifu  duplici , fèd  ut  vidcri  poted  ex  libello  im- 
preco omnia  fiint  de  Communi , & lediones- fecundi  Nodurni  fiimpta:  fuerunt 
ex  fèrmone  S.  Bernardi  : Novuin  fecìt  Dominai  fuper  Tcrram  ut  Mulier  circumda- 
ret  Virum  &c.  nullumque  prorfus  verbum  habetur  de  hac  Hidoria  . 

Qnamvis  ad  hoc  refponderi  poffet , quod  nec  etiam  per  tot  i'vcula  fuit  adum 
de  appolìtione  in  Martyrologio.Romano,  & tamen  h.vc  conceda  fuit  cum  voto 
favorabili  in  feri pris  bo.  me.  mei  Prxdeccffbris  die  3 1.  Augudi  i66tj. 

Itaque  ne  videar  ego  ede  minus  obfcquiofiis  erga  cultum  SandilTimj  Virginia, 

?|uàm  idem  meus  Prsdeccdbr  , cum  tamen  tot  rantilquc  titulis  debeam  in  hoc  il- 
um  fuperare , crcdercm  , petitam  Gratiam  pode concedi , fed  cum  niodificatio- 
ne  fuperius  cxpreffà  : quo  pado  erit  conformis  litteris  (ère  omnium  fummoruno 
Pontificum,  qua:  diper  hac Translationeextant . 

Et  hic  fub  Cenfura  &c. 

Pro/per  Bottinili 1 Advocatat , & Fide i Promotor . 


P ROTE  STAT  IO  AUCT0R1S. 

LEdor  adverte  in  Elogiis  tot  Ven.  Scrvorttm  Dei  in  hoc  Opere  exaratis  non- 
nulla me  attigiffe,  quslànditatem  eifdem  videntur  adferibere , perdringo 
emm  aliqua  ab'eis  geda , qa*  cum  hum.anas  vires  fuperent , miracula  videri  pof- 
lùnt,  pra:(àgia  futurorum , revelationes , illudrationes  , ctfi  , qux  funt  alia_> 
hujufmodi . Veruni  ha:c  omnia  ita  meis  ledoribus  propofita  ede  velini,  ut  nolini 
ab  illis  accipi  tanquam  ab  Apodolica  Sede  examinata  , & probata  , (èd  tan- 
quam  a (bla  filorum  Audorum  fide  pondus  obtinentia  , adeoque  non  aliter  quain 
humanas  hidorias  . Proinde  Apodolicum  fitc.  Congreg.  S.Romanx,  & Univer- 
falis  Inquifitionis  dccretum  anno  1625.  editum  , & anno  1654.  «infirmatimi  in- 
tegre , & inviolatè,  juxta  declarationem  à (à.  me.  Urbano  Vili,  163  1.  ladani  fèr- 
vari  à me  omnes  intelligant , nec  velie  me  vel  cultum  , vel  vencrationcni  aliquam 
per  meas  narrationes  ipfis  arrogare,  vel  fadum  , a ut  opinionem  (ànditatis  in- 
ducere , fèu  augere , nec  quicquam  eorum  exidimationi  adjungere  , nullunique_» 
gradum  facere  ad  futuram  illorum  aliquando  Beatificationem , aut  Canoniv.a. 

tionem, 
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tionem  5 aut  miraetilì  coinprobationem , fed  omnia  in  eo  ftatu  à me  relinqui, 
quem  feclufis  meis  lucubrationibus  obtincrcnt , non  obftante  quacunque  longifli- 
mi  temporis  decurione . Hoc  tatti  fanStè  profiteor  quatti  decet  eum  , qui  Sanate 
Sedi  Apoftolic*  obedientiflimus , Se  obféquentiflìmus  haberi  cupit  filius , Se  ab  ea 
in  omnjfua  fcriptione  , Se  aStionè  dirigi . 

Ego  Petrus  Valerìus  Martorellus  olii»  Eeretranus  Epifcopus  &c. 

IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Rio  P.  Magiftro  Sacri  Palatii  Apoftolici . 

Ai.  Baccarius  Epifcopus  Bojanen.  Vìcefgcrens . 

APPROBATIO. 

LAuretana:  domus  hiftoriam , a Raphaele  Riera  So.'.  Jefu  presbytero  pluri- 
bus  immò  multis  abhincannis  fiifiori  (lylo  enavatam  : quam  Illuftrifs.  Se 
Reverendifs.  D.  Petrus  Valerius  Martorellus,  oliin  Montis  Feretri  Epifcopus , 
ad  majorem  ei  fidem  conciliandam  , fideliumque  hominum  devotionem  erga  Sa- 
crum  Domicilium  illud  firmandam  , augendamque , vetuftis  aliquot  ineditis  do- 
cumentis  , fuifqtte  eruditis  obférvationibus  illuflratam  , nunc  primum  in  lucerna 
prodire  curavit , quum  mandatis  Reverendiflimi  Patris  Sacri  Palatii  Apoftolici 
Magiftri  pariturus  Icgifleni , nihil  in  ea  obférvarc  milii  contigit , quod  ejus  edi» 
tionem  morari  polle  videatur  . Qttare  Sec. 

Ex  Mufeo  noftro  Calendas  Oftobris  MDCCXXXI, 

7.  Vigno! ius  Utr.  Signatura  Rcfcrendarius , & Santlìf.  D.  Ai.  rapa 
Prelatus  Domcjlicus . 

CBC©K«SG®C®aOOfr33ìSOG®Gi!K3MS^^ 

REvercndifTitno  Patri  Sac.  Apoftolici  Palati!  Magiftro  morelli  jjerens  lubenti 
animo  revolvi  Hiftoriam  Sacram  Mirabilis  Translalionis  Alma-  Domus 
Laurctana:  ab  Illuftrifs.  Se  Reverendi Is.  Epifcopo  Petro  Valerio  Martorello  con- 
cinnatalo. In  qua  liquidati  Translatione  vindicanda  eluccnt  Illuftrifs.  Pratfulis 
diligentia  in  inquifitione , in  computatione  temporum  confonantia,  in  judicio 
léveritas , nihil  in  ea  vagum  , aut  difclufum,  omnia  fuo  loco.  Se  tempore  fc- 
dent . Sumit  enim  prò  majori  veritatis  elucidatone  ex  veterilius  fruflula  , non.» 
tumultuaria,  Seprompta,  fedelctfla,  atque  ea  conneflit  : fparfa  laboriose  col- 
ligit,  Se  unit  decore  , Seexdivcrfìs  linguis.  Se  cordibus  unus  eft  fenfus , Se  fpi- 
ritus , additis  prsterea  .de  proprio  pena  nonnullis  monitis  , Se  obférvationibus. 

I.iteratorum  itaque,  Se  Deipara Clientum  expetftationi  refponfurum  EruditifTimi 
Scriptoris  Opus  profiteor  , Cui  juxta  Sidonium  cura  fuìt  non  minus  caufam  implc-  Uh.  4.  tpìfi. 
re,  quam  paginam . Itaféntio  ego  infraferiptus  Monachorum  ReformatorutiL.  J‘ 

S.  Bernardi  Ordinis  Ciftercienfis  Abbas  Generalis . 

Roma:  ex  Carnobio  S.  Pudcntiana:  die  10.  OSlobris  1 73  1. 

. ' / 

D.  Baìtbafar  à Sanalo  Philipp t Nerio . 

Ni- 
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Nlliil  lane  oplandum  videfur  magis  , quani  ncc  vera  cimi  verifimilibtis  5 n ec 
certa  cum  probabilibus  contundere  . Hinc  Illuftrils.  , & Rcverendifs. 
1).  Pctro  Valerio  Martore-ilo  Penetrano  olim  Epilcopo  vidimi  cft  hoc  in  fuoHi- 
florico  opere  labore,  Audio  , ac  Eruditione.abundè  referto,  jufl'u  Rcveren- 
diffimi  Patria  Sac.  Apoftolici  Palatii  Magifiri  attente,  & jucundè  à me  perlcdbo-, 
ut  Eatnxtana:  Aèdiculx  , in  qua  fantificavit  Tabcrnaculum  fuum  Altiflìmus , 
Davidici  generis,  prarelcfta  Virgine , Dei  filius  novo  ordine  , novaque  nativitate 
gcneratus , antiquis  ufque  modo  ineditis  documentis  , perennibus  miraculis  , ac 
pervctulla  Patrum  Traditione  à Nazareth  , & TerfaiAo  Angelorum  minifieno  ad 
Piccnum  comperta,  & miraculofa  circumfpiciatur  Translatio  , qux  ut  magis 
ubique  fulgeat  inclyta  , ex  diverfis  linguis  laboriole colltdlum  opus  hoc,  luce—» 
dign idimuin  cenlèo . 


D.  Valentinus  a S.  Pbilippo  Congregai ion/s  Rcf.  S.  Bernard)  AJJìJlcns 
Generali 1 , ac  Epifcoporam  Examinatcr  . 

REvercndiflimo  Patre  Magifiro  Sac.  Palati!  Apofiolici  jubente , cum  ma- 
gna animi  voluptate  revolvi  travatura  Tbcatrì  bijlorici  alme  Domili  Laure- 
tane:  ab  Illufirils. , & Reverendifs.  Domino  Petro  Valerio  Martorello  Epifcopo 
olim  Montis  Feretri  magno  cum  labore,  nec  cum  minori  ingenio  in  plures  tomos 
concinnatum  : hujus  Theatri  perluftravi  felectas  ab  Authore  fpicas  authoritatum, 
inter  quas  litania  nulla, nihil  quod  orthodoxg  fidei  puritatem  non  redoleat  depre- 
Jicndi . Spicas  vidi  non  tenues  aut  vento  agitatas , aut  perenflas  uredine,  ut 
olim  Pharao  , fed  omnes  plenas  & uberes  , atque  pulchcrrimas  làpientillimi  Colo- 
ni dextera  cxcultas  , qua-  cum  non  (eptennem  dumtaxat  abundantiam  prelàgiant , 
fai  xviternam  Samftiflimx  Domus  Lauretanx  fertilem  devotionem  adaugeant 
mirificè;  Publici  juris  merito  fieri  debere  judico  hoc  Theatrum  Hiftoricum  ìp'ica- 
rum  Icleftarum  , ut  inexaufia  earum  fxcunditate , avida  ingcniorum  horrea  am- 
plius  ditefccre  podìnt . 

Datum  Roma-  in  Collegio  S.  Maria:  de  Vigoria  die  vigefimaquintajulii  17}  2. 

Fratcr  Leo  à S.  Felice  Car  melila  Exealceatui  facrarttm  Congregationum 
Indici 1 , Q1  facrortim  Ri t team  Confultor . 

IMPRIMATUR. 

Er.  Jo.  Bencdiftus  Zuannclli  Ord.  Prxd.  Sac.  Pai.  Apoft.  Magiflcr . 


TAVOLA 

Dell'Opere , che  fi  contengono  in  quello  primo  Tomo , 
e de’  loro  Capitoli . 

Hlfleria  Alma  Doni  ut  Lauretana  ex  Autograpbo  M.  SS.  P.  Rapimeli!  Riera . pag.  t. 
Cap.  I.  De  Divina  Alma  Domut  eleBione  , ut  ènea  multa,  & maxima  notine  Fide) 
adimplcantur  Myfteria . 

Cap.  II.  ^uemadmodum  SS.  Apejleli  confecrarunt  batte  Sanrtijfimam  Domina  , & quamdi'ù 
permanjerit  in  partibut  Galilea . 7 

Cap.  III.  De  bit,  qua  acciderunt  in  lflria , quam  Sclavoniam  vacane , co  tempore,  quo  apui 
Hlu‘  fu ij  Snntiijjimti  Domus  Lauretuna . L 

Cap.  IV.  Dejeaimh  Tramlatione  Alme  Doma! , quando  fcUicet  ex  Ijlria  Angelorum  Mini- 
Jlcrio  fuit  in  Marchiata  Anconitanam  delata . 2o 

Cap.  y,_Debi„  qua  in  loco  Jccunda  tranilationii , ideft  in  Sylva  Laureti  contigerunt . 14 
Cap.  VI.  De  Tenia  Santlijpma  Domai  Tramlatione , quando  faheet  ex  Sylva  Angelorum^ 
Mynillerio  delata  fuit  ad  Collem  duorum  Pratrum  . ~Ta 

Cap.  VII.  De  quarta , dr  ultima  Tramlatione  Alma  Domai , dequebit,  qua  in  eo  loco  con- 

Cap.  Vili.  De  celebri  quadam  Revclatione  Sanllitatit , deqae  aliit  nalabilibut  rebut  Alma 
Domm . ^5 

Cap.  IX.  De  Incremento  rerum  temporalium , & Jpiritualiutn  SanlUJJima  Domai  ■ 44 

Cap.  X.  De  Nova  incrementi 1 Sant'li/lima  Domai . fo 

Cap.  XI.  De  aliit  multit  ornamenti!  Jpirituatium , atque  temporalium  rerum  Alma  Dontut  . qq 
Cap.  XII.  Kurfat  de  incrementi!  Munificentia , &•  zioria  Alma  Domus . 62 

Cap.  XIII.  De  Incrementi 1 Jpiritualium , dn  temporalium  rerum  Alma  Domut  temporibut 

' <?a 

Cap.  XIV . jRurfut de  Incrementi!  temporibut  Leoni!  X. . dr  Adriani  VI. 


Cap.  XV.  De JciitiJuiteffu  rerum  Alma  Domut  Adriani  VI. , 


71 


& Clementi t Vii.  temporibut 

gj 

Cap.  XVI.  De  aliit  multit  incrementi!  rerum  geflarttm  temporibut  tradirti  Clementit  VII., 
dr  Paul i HI  Pont.  Max.  t 

Cap.  XVII.  De  aliit  Rebut  adgloxiam  Alma  Domut  fpertantìbut  a Paulo  III.  exbìbitit . <iq 
Cap-  XV11I.  De  novit  incrementi!  fpiritualìum , & temporalium  rcrum  Sanftiflimx  Domut 
temporibut  'Julii  III.  Iofl 

Cap.  XIX.  De  multit  rebut  in  augmentum  Majejlatil , & gloria  SanrtiJJima  Domut  geftit 
temporibut  ’Julii  III. , & Pauli  IV.  ni 

Cap.  XX.  De  rebut  in  Alma  Domo  Lauretaua  gejìit  novijjimìt  ijlit  temporibut  Pii  IV. , dr 


PiiV. 


Cap.  XXI.  Peculiari 1 defiriptìo  Lauretani  Santuari!. 
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Lauretana:  Hiftoriat  Horatii  Turfellini  e Societatejefu 


L1BGR  PR1MUS.  iji 


CAp.  I.  Beata  Maria  Domut  ingenti  bonort  in  Galilaa  colitur  . 

Cap.  II.  Ami/Io  Calta  dhinitut  ajpertatur  in  Dalmatiam  • 
Cap.  HI.  Deipara  monitu  agnojcitur , ©•  miracolo  iìluflratur . 

Cap.  1 V'.  Certi!  bommibut  tnyahleam  mil/it  miraculum  exploratur . 
Cap.  V.  Demiurgi  ex  Illyrlco  ingenti  cumluBu  Dalmatarum . 

Cap.  VI.  In  ritenuta  aavetla  tlecineteujem  injìdet  Sylvam . 

Cap,  VII.  E Sylva  trantfertur  in  Collem  ducruut  Pratrum . 

Cap.  Vili.  Ex  Pratrum  Colle  oh  eorum  dìjcordiam  demigrat . 

Cap.  1 A.  Ve/tigia  locorum , qua  Sanila  Domut  occupavi e . 

Cap.  X.  Pracìpuut  hcut , fitujque  admirabilit  Aidii  Lauretana  . 
Cap.  XI.  Dalmatarum  ìndicio  Piccata  eam  agnofeunt. 

Cap.  xil.  Harcmita  P meniti  ad  rem  explorutdotn  impellit . 
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r VITI  Sexdecim  Virit  in  Dalmatìant  , & Galìleam  miffit , rei  cxploratur . 16S 

*^aT*  m — „ z Patrona  A FicSfJtibus  aduùtatur  . 


r * y i \j  ^ea\a  Virgo  Lauretana  Patrona  à rieentibus  appiattir 

v6-p 

Tan  VV.  Xantfd  Domai  cxtcJtiDttt pammn  iiwonor  T9u»"Hr . 

fan  Y VI.  Portela  òbctx  uomutpro  jmctmentv  / . 

cap.  XVUI-.-  Jtetnwfi’r'^s™,  Damut  ^udL'^tu  . ~ 

cap.  xix. 

Can.  XX.  ytdn  Laureti  jiu  m ”7’  ';*: J F 

fan.  YXI.  Stbimaus  dmtttmttat  atvt»*  v*wu*  wjun  • 

Cap  XXI  li»  laBurctanl  Templi  opulenti  a LUgcnto  tv . i.wh-  una  si. 

XXI V.  Lauretana  uomu*  "*■**'"■  ■ - . * 

Cap.  XXV.  o in.  

* genti  Ctade percul/ai ^ ^ ,/r, 

Ca!)'.  XXVII-  ali  Epifcopo  Recinetenjt  Incutenti i prxdiis  donatur . 

Cap  ' XX  VI  II.  Lauretanx  Hijhrìt  Summa  A Prxpojito  Teremano  in  jEde  proponitur , 

i8z 
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liber  secundus. 

C,  Ap.  1*  Panini  II.  pejìilentià  exemptus  Lauretanam  SEdem  decenti  ut  ornatam  novoTem- 

j pio  decorare  rnolitur . 

Cap.  il.  acolut  Francijcanus  ab  infuri  a hi  lì  morbo  t & Dxmonum  oppugnationp  liberaiur • 18# 

Capi  ni.  A X'tflo  IV-  tom.  veiera  dmm'cumtafiinr  -tròtti'. HròE- 

Cat>  IV  lneens  Turcarum  rnanui  Laurei  una  opulewia  immlnetii  divinUm  ftigatur  . 
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Capi'  v:  Ab'lnnouiiiiVtlt.  fonti  effilwC»  metti  mrtf  c6mrniu1ntr~~ 
Cap.  VI*  Sapti/l-t  Alantuanl  de  Sacra  Domo  Tejìimonium . 

Cap."  VII.  /Mobili:  Multar  e Guitta  A Jeptcm  Diaboli!  liberaiur . 


Cap.  Vili,  Recinctcnjis  Civitatii  donum  ab  dcpnlj'am  pejìilentiam 
Cap.  IX.  * lutti  11 . decreta,  novique  Templi  molitio , & Nobiliti  m dona, 

Cap.  X.  Paralytica  Mulier  nobili!  Jànatur . 

Cap.  XI.  cfutius  II.  Lauretannm  1 cruplum  obfohit , mnnhquc  • " " “ 

Cap.  XU.  II-  <ì  bombardx  idu  proteiiut  Sanflam  Domum  darla  coht  • 

Cap.  XIU.  Septennit  rutila  à Scala  l'argine  ipju  Lauretum  adduciti  ^ 

Cap.  Xl  V.  Circa  veJUbuium  Tempii  laurstani  sFMi  Pomificix  ù Julia  //.  tnebeantur , 

Cap.  XVNJETei  Zal&MurrKìgT^rT^Ptirairir^m-. 

Cap.  XVI.  A’  Leone  X-  amplijjìmii  decreti)  ormttur. 

Cap.  XVII.  tir  regiis  Ornamemit  . clontfque  decoratur  . 

Cap.  XVIII.- WA»  ‘Dalmata  Tauretum  Herlilfua  eXia  prxferWI  mutili- 

Cap.  XIX.  Turcarum  Incurjionct  divinimi  arcentur  . 

Cap.  XX.  Cbrìftiani  exercitni  avariti a einditur  , 

CàiC'XXirX'à»rS»ra  a Levili:  XrMxmbdt  cìiìgiiur  cxìmtum  ctelirtBrxOpvrurgcttirr 
Cap.  XXII.  Dlemcnt  VII-  Decrei  it , aliijque  rebut  Sacrar»  Donium  ornai . 

Cap.  XXllt.  ArcbiteHui facros panetei perjodere  aujus  exanimiiur . 

Cap.  XXlV.  Viene  tu  Laureto/)*  l/irginii  ope adjutut  eam  ìmpenjiut  enormi . 

Cap.  XXV.  Lauretum  excijit  Nemoribut  falubrìm  redditur . — “ _ 

Cap.  XXVI.  Vlcmens  tribut  Vubicularnt  in  Ualmatiam  , & Galileam  miffii  Laureti*#  P°- 
mas  migratiortem  txplorat . so7 

Cap.  XXVII.  TresViri  Ulaftres  ex  morti:  faacibus  eriplumur  . 

Cap.  XXVIII.  P-  Leandri  de  Lauretana  JEde  Tejìimonium . 

.Cap.  XXIX.  Lauretana  /Edet  plurimi s colitur  donit . 
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LIBER  TERTIUS, 
Ap.  I.  A'Pauh  IILbenefieiisdecretifquedecoratur. 

V_i  Cap.  II.  Lauretum  Recinctenfmm  fidei  commìttìtur  - 
Cap.  III.  Contubernium  Puerorum  inftituitur . 
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Cap.  IV.  JVoJocomium  » O Xenodcchium  Peregrinis  aperiuntur  • 

rnf 

Cap.  V.  Relìquia  jfidis  Lauretana  ejus  Relìgtonem  propagarti . 

31^ 

Cap.  VI.  C telati  Uperit , quo  Sacra  Aidet  conve/titur  dejcriptia , 
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Cap.  VII.  tempii  Tnolut  ruinai agentjirmatur ■ 
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Cap.  Vili.  Novit  Lauretana  Adda  danti  augnar  . 

Cap.  IX.  Tarme  Equitum  Preferirti  fluminii  periculo  eripitur  ■ 

Cap.  X.  Panini  III ■ Lauretanam  /Edera  bit  invijìt . 

Cap.  XI.  /Eia  Lanretana  Sacelli!  decorarne . 

Cap.  XII.  fuliui  lll.Collegium  Società! ii  °fefu  Laureti  iujlituit. 

Cap.  XIII.  Celejlct  fiamme  in  ipfa  Tempio  Lauretano  •nife . 

Cap.  XIV.  Aliudfmile  prodigium . 

Cap.  XV.  Duo  Capnccini fufiibm  Marii  eximuntur . 

Cap.  XVI.  cAdolefceut  ex  fiuflìbut  vorticibui  eripitur  . 

Cap.  XVII.  Puella  Lanretana  à putto  » Civii  e Carcere  liberatur . 

Cap.  XVIII.  BafiàTurcarum  à Lauretana  Vìrginc  fanatur. 

Cap-  XIX.  Aida  Lanretana  iltuflrium  bominnm  muncribui  augetur . 

Cap.  XX.  Marcella!  Ccrvinui  Cardinali!  Virginit  monitufe  futurum  Pontificcm cognofcit.iaà 
Cap.  XXI.  Anflo  fefuitarum  Collegio  Lanretana  Celebritai  augetur . 

Cap.  XXII.  Leumann  Adda  don'"  cumulatur . 

Cap.  XXI  li.  A'  Gallico  exercitu  cum  multorum folate  celebratur . 

Cap.  XXIV.  Vtinenft  Civitat  ìi  pefiilentia  probibetur . 

Cap.  XXV.  Cedi  duahut  lumen  rejìituitur . 

Cap.  XXVI.  Navarcbui  Gennenfi  duplici  naufragio  eximitar  * 

Cap.  XXVII.  fnacnit  Carcere  , alter  bit  fufpenjiui  liberatine . 

Cap.  XXVIII.  Siculo  Mulier iugulata  fanatur. 

Cap.  XXIX.  Genuenftt  de  Lanretana  Domo  dubitant  refpifcit  ; 

Cap.  XXX.  Sonde  Domai  Violatore 1 dhinitut  puniuntur . 

Cap.  XXXI.  Expilaloret  comprebenjifupplicio  afficiuntur . 

Cap.  XXXII.  Duo  Adolescente!  Demonum  fervido  eximuntur . 

Cap.  XXXIII.  fnvenit  infervìtutem  ajfertut  à Demone  liberatur . 

LI  BER  QUARTUS. 

CAp.  I.  Pii  IV-  dr  Cardinoli!  Urbinati!  Jludium  Lauretane  'Domili  ontani» . 241 

Cap.  H.  Piceetinm  Cura , & tutela  Lauretane  Domai . ibid. 

Cap.  III.  Coymbneenjii  EpìJcopugSacre  Addi  lapidem  reflituit . 242 

Cap.  IV.  Pelami  lapii  magno  apparata  , concnrfuque  celebratur . 244 

Cap.  V.  Piare!  precipiti  periculo  ruine  liberantur  . 2451 

Cap.  VI.  Nauta  navi  amiffa  Beau  Virginit  ope  fervatar . 246 

Cap.  VII.  Duo  Viri  fulminibus  liberonmr . Dueftemiue Jleriles  facundantur  . *47 

Cap.  Vili.  Multii  defpcratafanitai rejìituitur.  248 

Cap.  IX.  Duo  Energumeni  àVexationibm  Diaboli  liberantur . ibid. 

Cap.  X.  Crei»  duobut  videndi  facultat  redditur  . 24» 

Cap.  XI.  Mudi  duobui  fubvenitur , eorum  alteri  lingua  rejìituitur . ibid. 

Cap.  XII.  Radetti  vinculit  exemptut  bapdtatur.  ajo 

Cap.  XIII-  Precipua  dona  Pii  IV.  Pont.  Lauretum  lata,  miffave  ■ t 251 

Cap.  XIV.  Pii  V-  de  Ade  Laure-lana  tejìimoniam  in ejut  emende  Cura . 232 

Cap.  XV.  Domai  Lauretane bofpitalicai , Eleemofynevc . 233 

Cap.  XVI.  Pii  V’  > & aliorum  Principum  dona . 234 

Cap.  XVII.  Ah  innundationibui , tempejlate,  ac  Predonibut  multi  incolume!  • 233 

Cap.  XVIII.  Complurei  i Tardi  eximuntur  . 235 

Cap.  XIX.  Laqueo  fufpenfm  morti  eripitur.  ibid. 

Cap.  XX.  Duo  ab  ultimo  fupplicio  liberantur.  237 

Cap.  XXI.  Lauretane  Virginit  auxilium  in  navali  de  Turcit  vittoria.  238 

Cap.  XXII.  A' Gregorio  Xlll.  Indulgenti"  , dr  viii  adornatur . 339 

Cap.  XXIII.  Celebritai  Lanretana  fui  onnum’Jubilei . 2 60 

Cap.  XXIV.  ‘Joannit  Aujìriaci  pierai . 161 

Cap.  XXV.  Pittai , & munifeentia  Jeanne  Auflriace  Mag.  Due.  Hctrurie  . ibid. 

Cap.  XXVI.  Dadi  Lotbaringi  Vxor  paralitica  Laureti  fanatur . 161 

Cap.  XXVII.  Duo  precipitati  ex  Equo  liberantur.  2 <5? 

Cap.  XXVIII.  Quidam  mortiferi! plagis  acceptii  fanatur  • 364 

Cap.  XXIX.  Mater , dr  Pitia  à morte . olii  ab  aliit  merbit  liberantur  • ibid. 

Cap.  XXX.  Tret  Chitoni  pefiilentia  liberantur  . *<3 
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tIBER  CLUINTUS, 

CAp.  I.  Cardinali!  Vr  binati! , ac  aliorum  Princtpum  dotta . 

Cap.  II-  Lauretani  Templi  cultut  augetur  • 

Cip.  Ili-  Collegium  Illiricum  Laureti  infiituitur  . 

Cap.  IV.  Duci i Giojofx , & Regii  Fratte!»  Munificente . 

Cap.  V.  Alia  Francorum  Dynafiarum  dona . 

Cap.  VI.  Marchio  Badcnjis  bracbio  captai  ex  vulnero  perjanatur. 

Cap.  VII.  Dona  Baveri»  Ducit , & aliorum  Germani» . 

Cap.  Vili.  Itoli»  Principum  dona  . 

Cap-  IX.  Sacr»  Domai  Violatore!  divinitui  puniuntur . 

Cap.  X.  Epìdauria  navit  e manibui  Piratarttm  eripitttr  • 

Cap.  XI.  Lauretum  Civitatii  ‘fare  > & Epifcopali  Sede  denotar.  _ _ 
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Cap.  XXIV.  Sacerdoti!  Hifpani  donum  miracolo  infigne . 
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Cap-  XXVII.  Homo  facinorofut  Sacr»  Domut  adita  divinità! probiletur  . 
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flap.  XXIX.  Celebrità!,  & Majefiat  JEdit Laureto»»  , 
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Moria  Lauretana  Tofcana  del  Signor  Bartolomeo  Zucchi 
tradotta  dalla  Latina  del  P.  Torfellino, 
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LIBRO  PRIMO- 

CAp.  I-  Che  fu  in  grand'onore  tenuta  nella  Galilea  la  Cafa  di  Maria  Vergine , mentre  nel-, 
la  Palefiina  fiorì  la  fede  di  Crifio  Signor  nojìro . ...  ?01 

Cap.  Il-  Cbe  perduto  il  culto  nella  Galilea  , fu  la  Santi  fina  Cafa  trafportata  in  Scbiavonia.joq 
Cap.  HI-  Cbe  per  apparizione  della  Madre  di  Dio  venne  conefciuta  la  Santa  Cafa , e con  evi- 
dente , e notabil  miracolo  illuftrata  . 3°^ 

Cap.  IV.  Cbe  Ipediti  nella  Galilea  alcuni  nomini  , fi  chiarirono  del  miracolo . ?°8 

Cap.  V-  Cbe  fe  ne  paftì  la  S-Cafa  dalla  Scbiavonia  nella  Marca  d'Ancona  con  grandìffimo 
pianto  de'fuoi  Popoli . _ 3 10 

Cap.  VI-  Che  trapiantata  la  Santa  Cafa  nella  Marca  Anconitana  fermoffi  nella  Selva  di  Reca- 
nati .'  31? 

Cap.  VII.  Chela  S.  Cafa  fu  dalla  Selva  traiferita  in  un  peggio  di  due  Fratelli . 314 

Cap.  Vili.  Che  partì  dal  poggio  de' due  Fratelli  per  l'avarizia,  e diftordia  loro  , qid 

Cap.  IX.  Le  vefigia  de'  luoghi  /opra  quali  fi  fermò  la  Santa  Cafa . ibid. 

Cap.  X.  Cbe  ì /ingoiare  il  luogo,  e maravigliofo  il  ftodella  S.Cafa  di  Loreto  ■ - 318 

Cap.  XI.  Cbe  per  manifef  azione  degli  Scbiavoni  conobbero  i Marchiani  d’avere  appreffo  di  fe 
la  felice  Cafa,  ove  Maria  nacque . _ 3'P 

Cap.  XII.  Cbe  un  Romito  per  ammonizione  di  Maria  Vergine  indujfe  i Marchiani  pcbiarirfi 
della  verità  del  fatto.  _ 3JO 

Cap.  XIII.  Cbe  fedici  uomini , in  Scbiavonia  & in  Galilea  mandati  confermarono  la  fede  del 
miracolo.  32* 

Cap.  XIV.  Cbe  viene  la  Beata  Vergine  di  Loreto  da' Marchiani  eletta  per  loro  Avvocata  , e 
di  fendi  ir  ic  e • 3*3 
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Cap.  XV.  Chela  S- Cafa  con  celefti fiamme  illnftrata,  fu  ogni  dì  più  frequentata.  314 

Cap.  XVI.  Che  le  mura  della  Santa  Cafa  per  foftegno  aggiunte  da'  Recanatefi fi  difceftarono , e 
che  tur  nondimeno  furono  appoggiati  i gran  portici , che  ora  fi  vedono  • 325 

Cap.  XVII.  Che  i celefti  fplendori  più  celebre  rendettero  il  filatale  di  uofira  Donna  nella  furu 
Natalizia  Cafa  • , 32  6 

Cap.  XV  111-  Che  date  leggi  al  Borgo  di  Loreto,  i Recanatefi  circondarono  d'an  Tempio  la  Santa 
Cafa.  318 

Cap.  XIX.  Che  la  novella  Cafa  di  Loreto  da  Papa  Benedetto  Dodicefimo  d' Indulgenze  adorna- 
ta; & arrichita  , fu  vie  più  frequentata.  32  9 

Cap.  XX,  Lo  Stato  della  S . Cafa  di  Loreto  , mentre  i Romani  Pontefici  in  Avignone  rifedettero. 


HO 

Cap.  XXI.  Che  la  longbezza  dello  Scifma , privila  S.  Cafa  di  I.oreto  di  molti  benefici . 53: 

Cap,  XXII.  Che  Papa  Martino  Quinta  coll’ Indulgenze , ( Fiere  accrebbe  la  frequentazione  di 
Loreto.  33» 

Cip.  XXIII.  La  riverenza  della  Chiefa  di  Loretonel  Pontificato  d'Fugenio  Quqrto  . 333 

Cap.  XXIV-  Che  fu  la  Santa  Cafa  dì  Loreto  da  Nicola  Quinto  d' Indulgenze  arricchita , e con- 
tro la  forza  de'  Turchi  fortificata  . 334 

Cap.  XXV.  Che  la  Santa  Cafi  d’ogni  intorno  da  CalifloTerzo  fortificata  contro  gl’impeti  Tur- 
ebefebi , divertì  altrove  i Barbari  con  gran  uceifione  maltrattati . 335 

Cap,  XXVI.  Che  per  la  Sanità  reftituita  a Pio  Secondo  , cominciò  ad  effere  vie  più  frequenta- 
ta , e più  famofa  la  Santa  Cafa  . 3 3 6 

Cap.  XXVII-  Che  il  Vefcovo  di  Recanati  donò  gran  poderi  alla  Santa  Cafa  per  ajuto  de ’ poveri 
Pellegrini-  338 

Cap,  XXVIII.  Cbevenne  dal  Propofto  diTeramo  publicata  nella  Santo  Cafa  la  fomma  dell" Ifto- 
ria  di  Loretq,  33? 

SECONDO  LIBRO. 

CAp.  1-  Che  Papa  Paolo  II.  liberato  dalla  peftilenza,  fi  propone  d'abbellire  d’uà  nuovo 
Tempio  la  Santa  Cafa  di  Loreto  ornata  di  privilegi . 3 49 

Cap.  II.  Che  facopo  Francifcana  ( ora  dichiarato  Santo  ) fu  da  una  incurabile  infermità , c* 
dail’opprejjione  de'  Dcmocj  liberato  . _ _ 34* 

Cap.  III.  C.be  furono  da  Siflo  IV,  Somma  Pontefice  ogP antichi  aggiunti  novi  Privilegi . 343 

Cap,  IV.  Che  venne  miracoli  fa  mente  pofto  in  fuga  un  grand1 efercito  di  Turchi,  il  quale  fava 
col  defiderio  rivolto  alle  ricchezze  di  Loreto  • . 344 

Cap.  V-  Che  fu  la  Santa  Cafa  da  Innocenzo  Ottavo  con  doni  onorata  , & alla  cura  de'  Padri 
Carmelitani  commeffa , 345 

Cap.  VI.  Tefiimonianza  del  P-  Battifla  Mantovano  Vicario  Generale  de’  Carmelitani , ibid. 
Cap.  VII.  Che  una  Gentildonna  Francefe  da  fette  Diavoli  oppreffa  fu  liberata  . 346 

Cap,  Vili-  Che  i Recanatefi  fecero  alla  Madonna  un  donativo  per  ejfer  fiati  dalla  peftilenza  li- 
berati, e che  i Carmelitani  da  Loreto  fi  partirono  . 348 

Cap.  IX.  Privilegi  di  Giulio  Secondo,  il  con,  inciamento  del  novello  Tempio  ,&  i doni  di  gen- 


tiluomini , 349 

Cap.  x.  Che  una  Gentildonna  paralitica  venne  rifanata  nella  Santa  Cappella . 3 50 

Cap.  XI.  Che  Papa  Giulio  Secondo  finì -e  fortificò  il  Tempio  di  Loreto.  351 

Cap-  XII.  Che  l’iftejfo  Giulio  Secondo  da  un  colpo  di  Bombarda  fcampato  onorò  con  doni  la  San- 
ta Cafa,  e fece  appendere  in  Voto  la  palla  nella  S.  Cappella . ibid, 

Cap.  XIII.  Che  una  fanciulla  di  fette  anni  fu  dalla  fteffa  Vergine  condotta  a Loreto-  353 
Cap.  X IV-  Che  per  commiffione  di  Giulio  IL  s'incominciò  il  Palazzo  Papale  davanti  al  Tem- 
pio Lauretano  , e fi  diede  ordine  per  la  fcoltura  della  S-  Cella . 334 

Cap.  XV-  Che  le  Reine  Aragonefi  di  Napoli  andarono  alla  S-  Cafa  di  Loreto . 3 j j 

Cap.  XVI.  Che  fu  da  Leone  X.  d’amplijjimi  privilegj  onorata . ibid. 

Cap.  XVII-  Che  fu  di  vaghi  ornamenti , e d'eccellenti  doni  arricchita  . 337 

Cap.  XVIII.  Che  un  Sacerdote  di  Scbiavonia  andò  a Loreto , portando  con  le  fue  proprie  mani 
le  interiora , che  gli  erano  fiate  cavate  da'  Turchi , 338 

Cap.  XIX,  Che  gl'impeti  de’  Turchi  furono  divinamente  tenuti  lontani  dalla  S.  Cafa  . 335 

Cap.  XX.  Che  fi  conferve  la  S-  Cafa , & ilfuo  tefiro  dall' avaritia  dell' Efercito  de'  Criftiani.  360 
Cap.  XXI.  Che  fu  da  Leone  Decimo  di  mura  cinto  Loreto , & affrettata  l'eccellente  Opera  di 
fcoltura.  3gl 

Cap.  XXII.  Che  avendo  Papa  Clemente  Settimo  adornato  di  Privilegj  il  Tempio  di  Loreto  feguì 
od  abbellire  la  Santa  Cella,  3ff4 
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Cap.  XXIII.  Cbe  civettio  l’ Ingegniti1»  ofato  1!  forare  le  Sacre  Mura , calle  come  morto  per  1!. 

vino  permiffionc  ■ ' 365 

Cap.  XXIV.  Che  Clemente  fuletto  favorito  lolla  Malotttta  li  Loreto  dell’ajuto , t foceorfo feto, 
vie  più  l’onori . 3 67 

Cap.  XXV.  Che  tagliate  le  Selve  > e feccate  le  Palali , fu  Loreto  reniuto  pii  fono  , e li  aria 
più folubre  . 3 6y 

Cap.XX  V I.  Che  Papa  Clemente, fpeliti  tre  faoi  Camerieri  fegreti  in  Schiavonia,e  in  Galilea, on- 
di con  maggior  diligenza  invefliganio  la  verità  della  partita , e venuta  della  S.  Cafa . 3 69 
Cap.  XXVII.  Che  tre  principali  Signori  furono  lolle  fauci  della  morte  liberati.  370 

Cap.  XXVIII.  Tefiimonianza  della  Santa  Cafa  di  Leandro  Alberti  Domenicano . 37  l 

Cap.  XXIX.  Cbe  la  Santa  Cafa  fu  di  molti , e non  ordinar)  Ioni  onorata . 37» 


TERZO  LIBRO. 

CAp.  I.  Cbe  fu  la  Santa  Cafa  da  Paolo  Papa  Terzo  li  benefici , e privilegi  arricchita . 374 
Cap.  II.  Che  Loreto  fu  dato  in  cura,  e guardia  de'  Recanatefi . 374 

Cap.  III.  Cbe  fu  fondato  un  Collegio  di  putti , i quali  alla  Vergine  di  Loreto  cantaffero  le  lodi , 

375 

Cap.  IV.  Cbe  furono  aperti  due  Spedali , l'uno  per  ricevervi  gl’infermi , e l'altro  i foni  Pelle- 
grini , e cbe  infeme  fu  la  Santa  Cafa  adornata  difabriche . 377 

Cap.  V.  Chele  Reliquie  della  Cappella  di  Loreto  fplendono  per  miracoli , e divolgano  la  divo- 
zione della  Santa  Cafa . 378 

Cap.  VI.  Definizione  della  Scoltura  in  bianco  marmo,  della  quale  ila  Santa  Cafa  d' ogni  in- 
torno coverta . 3 80 

Cap.  VII.  Cbe  la  Cupola  del  Tempio  facendo  fejfure  fu  ben  fortificata . 381 

Cap.  Vili.  Cbe  la  Santa  Cafa  fu  di  nuovi  dotti  arricchita . 382 

Cap.  IX.  Cbe  il  Capitano  d' una  Compagnia  di  Cavalli  rapito  dall'impeto  l'un  fiume  fu  da  ma- 
nifefto  pericolo  della  Vita  liberato  . 383 

Cap.  X.  Che  P apa  Paolo  Terzo  due  volte  andò  alla  Santa  Cafa,  dr  affrettò  la  fabrica  del  Pa- 
lazzo Papale.  384 

Cap.  XI.  Cbe  la  Cbieft  di  Loreto  fu  infeme  di  vaghe  Cappelle , e di  celcfli  miracoli  onorata.  383 
Cap.  XII.  Cbe  Giulio  III.  Sommo  Pontefice  fondò  in  Loreto  un  Collegio  della  Compagnia  di 
Getòi . 3 86 

Cap.  XIII.  Cbe  i celefti  miracoli  delle  fiamme  furono  in  Loreto  riuovati . 387 

Cap.  XIV.  Cbe  le  celefti  fiamme  furono  ancora  vedute  nel  Tempio  medefimo  di  Loreto  . 388 

Cap.  XV.  Che  due  Capuccini  furono  dall’ onde  del  mare  liberati  • 388 

Cap.  XVI.  Cbe  un  Giovane  fu  da'  gorghi  d’un  fiume  tratto  fuori  • 3$9 

Cap.  XVII.  Cbe  una  fanciulla  da  un  Pozzo,  & un  Cittadino  Cajetano  da  una  prigione  furono 
liberati . 390 

Cap.  XVIII.  CheunBafià  de'  Turchi  guarito  dalla  Madonna  di  Loreto  l'onorò  de'  prefinti.391 
Cap.  XIX.  Che  la  Santa  Cafa  fu  arricchita  di  doni  d’uomini  illufiri . 39% 

Cap.  XX.  Cbe  Marcello  Cardinale  Cervino  da  Monte  Pulciano  ebbe  nella  Santa  Capello  rive- 
lazione, cbe  farebbe  Papa.  3 91 

Cip.  XXI.  Cbe  da  Papa  Paolo  IV  fu  crefiiuto  il  Collegio  de'  PP.  della  Compagnia  di  Getti  , e 
la  frequenza  , e ricchezza  di  Loreto  eziandio  crebbe . 39  4 

Cap.  XXII.  Che  la  Santa  Cafa  fa  di  doni  cumulata.  3 93 

Cap.  XXIII.  Che  venne  la  Santa  Cafa  da  un  Pfercito  Prancefi  frequentemente  viptata  coni' 
acquifto  del! Anime  di  molti  Soldati  . 396 

Cap.  XXIV.  Cbe  la  Città  di  Udine  nel  Friuli  con  un  Voto  fatto  a S.  Maria  di  Loreto  fu  liba. 

rata  dalla  pefiilenza , che  d’ogni  intorno  fi  li  accofiava . 3 grp 

Cap.  XXV.  Cbe  due  Ciechi  furono  illuminati . 358 

Cap.  XXVI.  Cbe  un  Genovefi  Padrone  d' una  Nave  fcampò  due  pericoli  . 3 99 

Cip.  XXVII.  Cbe  un  Giovine  innocente  , ó-  un'altro  due  volte  appiccato  fa.dalla  morte  libe- 
rato. 400 

Cap.XXVIII.  Cbe  una  Donna  Siciliana  fiatinola  ricevette  la  Sanità.  401 

Cap.  XXIX-  Cbe  un  Genovefi  dubitando  della  Santa  Cafa  fu  agramente  gafiigato,  onde  rico- 
nobbe il  feto  grave  errore . 40  j 

Cap.  XXX.  Cbe  i violatori  della  facrofauta  Cappella  provarono  la  pena  del  lor  temerario  ardire . 

404 

Cap.  XXXIi  Cbe  i ladri  della  Santa  Cafa  miracolo/ mente  prefi  furono  impiccati . 405 
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Cap.  XXXII.  Che  due  Giovani  furino  dalla  ferviti/ del  Demonio  liberati . ^c< 

Cap.  XXX11I.  Cbe  liberò  un  Giovane  confermato  dal  Demonio  in  una  dura  ferviti/  conlarefli- 
tuzione  di  una  fua  frittura  fognata  col  proprio  fangue , 408 

CLU  ARTO  LIBRO, 

CAp.  I.  Della  cura  di  pio  IV- , e del  Cardinal  d’Vrbino  in  adornare  la  Santa  Cafa . 410 

Cap.  II.  Della  cura  de' Marchiani  nella  dìfefa  della  S-  Cafa  contro  i Turchi,  elacufo- 
dia  delia  Madonna  del  fuo  proprio  albergo  . 410 

Cap.  III.  Che  ilVefcovo  di  Coimbria  , da'  proprj  mali  avvertito  ■ re flitul  alta  Santa  Cafa la-e 
pietra  portata  via  con  licenza  del  Papa , 41 1 

Cap.  IV.  Cbe  la  detta  Sagra  Pietra  con  grand’apparecchio , e concorfo  fu  venerata,  eripofa 
nel  fuo  luogo  attorniata  di  ferro  . 414 

Cap.  V-  Che  molti  furono  dal  pericolo  d'unaprecipitofaruina  liberati . 415 

Cap.  VI.  Che  un  certo  Padron  di  flave  perduto  il  Vafcello  , fu  per  favore  di  nofra  Donna  fal- 
vato.  416 

Cap.  VII,  Cbe  furono  due  liberati  dalle  flette  0 fulmini , & ancora  due  donne  feriti , diven- 
nero feconde  • 417 

Cap.  Vili.  Cbe  fu  a molti  renduta  la  fanità,  da'  Medici  difperata . 418 

Cap.  IX.  Che  due  fphritati , e offeffi  furono  liberati  dai  Demonj . 419 

Cap.  X.  Cbe  due  ricuperarono  la  cara  luce  degl' occhi . 410 

Cap.  XJ.  Cbe  a due  muti  prefò  il favore  redimendo  ad  uno  la  favella,  e all' altro  la  lingua , cbe 
gl' era  fata  tagliata.  410 

Cap.  XII.  Che  un  Giudeo  dalla  Madonna  tratto  di  prigione  , fua  Loreto  battezzato . 411 

Cap.  XIII.  / principati  doni  nel  Pontificato  di  PiolV  portati , e mandali . 411 

Cip.  XIV.  Tefimonìanza  di  Pio  Quinto  oggi  gii  Santo  dichiarato,  Joprala  S-  Cefi  e le  ope- 
re di  Monsignore  Roberto  Soffiateli'/  fatte  fiotto  quel  Pontefice . 423 

Cap.  XV.  DelPOftitalitì , e delle  limofine  della  Santa  Cafa . 4:4 

Cap.  XVI.  Doni  del  Pontefice  S.  Pio  Quinto  , e d’altri  Principi . 42  5 

Cap.  XVII.  Cbe  alcuni  dall’inondazione  d'unfiume,  6-  altri  da'  corfali , e da  fortuna  dimo- 
re camparono  la  Vita  • 4 26 

Cap.  XVIII  Cbe  molti  furono  dalla  /chiaviti  de’  Turchi  liberali 427 
Cap.  XIX.  Che  un  impiccato  fu  dalla  morte  liberato . 42  8 

Cap.  XX.  Che  due  furono  liberati  dalla  morte  - 42  p 

Cap.  XXI.  D’alcuni  ajuti  recati  da  nofra  Donna  di  Loreto  in  favore  della  Vittoria  Navale . 

45  <2 

Cap.  XXII-  Che  da  Gregorio  Xlll-  fu  la  S-  Cafa  d'indulgenze , e di  belle  vie  adornata.  451 
Cap.  XXlil.  Della  frequenza  de'  Popoli  a Loreto  dopo  l'Anno  Santo . 451 

Cap.  XXIV,  Della  mirabile  pietà  del  Sereni  fimo  D ■ Gio-  d’AuJhia  in  vi  filarla  Santa  Cafa.qtj 
Cap.  X XV.  Della  [ingoiar  pietà  , eliberalitì  di  Donna  Giovanna  d'Aufria  Gran  Duchejfa  di 
Tofana , 434 

Cap.  XXVI-  Cbe  la  Madre  del  Duca  di  Lorena  paralitica  condottafi  a Loreto , ricevetela  fi- 
nità dentro  la  Santa  Cappella . 43  5 

Cap.  XXVII.  Che  due  precipitofamente  cadendo  da  cavallo , furono  dalla  morte  liberati . 43S 
Cap.  XXVIII.  Che  un  certo  uomo  dalle  mani  de' nemici  liberato  , benché  avejfe  ricevuto  dodici 
ferite  mortali , fu  divinamente  rifattalo . 437 

Cap.  XXIX-  Che  Madre , e Figliuola  da  morte,  & altri  da  Infermità  gravi  vennero  liberati .43  8 
Cap.  XXX.  Che  tre  Città  furono  liberate  dalla  pefilenza , 43  3 

CLUINTO  LIBRO, 

CAp.  I.  Doni  del  Cardinal  d'Vrbino  , e d'altri  Principi . 443 

Cap,  II.  Cbe  venne  aumentato  il  culto,  e la  riverenza  della  S.  Cafa  di  Loreto.  44Ì 
Cap.  Ili,  Cbe  fu  fondato  un  Collegio , edi  Pellegrini  maffimamente  nobili  fono  fplendìdamentc. ^ 
trattati . . 44  J 

Cap.  IV.  Della  pietà,  e liberalità  del  Duca  di  Giojofa,  e del  Rè  di  Francia  verfa  la  S-Cafa,  444 
Cap.  V.  Altri  doni  di  Baroni , e Principi  Francefi ■ 443 

Cap.  VI.  Cbe  il  Mar  chef  di  Baden  rimafofroppiato  d'uà  braccio  per  Una  arebibugiata , ne 
fu  mìracoiofamente  fanato  ■ 44s 

Cap.  VII.  Degl eccellenti  doni , e della  rara  pietà  di  Guglielma  Duca  di  Baviera , e d'altri 
Principi  f Alemagna , 447 
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Cap.'  di  chi  portò  via  ale*»*  particeli ?& 

Capf  JO  Ci* un^MvfdffaguJ^fu  caufignalato  miracele  dalle  cani  dc'Corfali  littr“*‘ 

Cap.  XI.  Che  Loreto  dal  Sommo  Pontefice  Siflo  guitto  fotta  Città  fu  onorata  del  Seggio  Epi- 

Cap/jffl*  Il  Cardinal  di  Giojofa  raccomanda  a noftra  Donna  di  Loreto  la  prelezione , ebe^ 

Cap.*)CIIl.er iella  particolar  cura,  e diligenza  del  Cardinal  Gallo  da  Oftmo  Protettore  di  Loreto 
verfo  lo  Beatijfima  Vergine  • 

Cap.  XIV-  Doni  a S.  Maria  di  Loreto  portati  e mandati . ...  . . *5° 

Cap.  XV.  Che  un  Ve  fioco  ìrlandefi  due  coke  ufi ì dalle  man,  de  Corfal, , & un  giovine  fu  ca- 
vato da  imminente  pencolo  ■ . . . . ,,  v nr 

Cap.  XVI.  Che  due  Sacerdoti  a proprio  cojlo  avvertiti  refiituirono  l involata  calco  di  S.  Cefi V 

Cap.  XVII-  Che  la  clcmcntiffi ma  Vergine  apparfa  a due  in  quella  forma , che  a Loreto  t'ado- 
ra rendi  loro  tafaniti  da’  Medici  affatto  difperata . . . ...4  1 

Cap.  XVIII-  Che  un  Cavaliere  fiammengo  con  rarifflmo  miracolo  dallemamde  nemici  libera- 
to  confacri  olla  Madonna  un  gran  Torchio . dfi* 

Cap.  XIX-  Che  un  fiordo  ricuperò  l'udito . .....  . ..  „ _ ,•*  !?' 

Cap.  XX-  Doni  negl’ in felici/fimi  tempi  di  Gregorio  XIV  alla  Madonna  mandai,  o portati.  *6} 
Cap.  XXI-  Delle  principali  Indulgenze  di  Papa  Clemente  Ottavo , e di  moli,  doni  alla  Madon- 
na offerti . -J  * 

Cap.  XXII.  Prefentl  di  Donne  illuftri . 4 

Cap.  XXUI.  Dell' andata.e  de'  doni  di  Criflina  Moglie  di  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofana-^  9 
Cap.  XXIV-  Telìimonianca  d'un  Sacerdote  Spagnuolo . e dono  notabile  per  un  miracolo  Jcguito. 

47O 

Cap.  XXV-  Che  le  maniglie  alla  B.  Vergine  offerte  t'accomodarono  da  fi  fieffe  alle  mani  del  fan- 
ciullo Geli . "D 1 

Cap.  XXVI.  Che  due  furono  dalle  fauci  della  morte  liberati.  . , , ..  471 

Cap.  XXVII.  Che  ad  un  uomo  federato,  prima  che  fi  confiffaffe  fu  divinamente  vietalo  il  porre 

Cap.‘ J?XVin  .SCbéa^Pfqual  uomo  rifilato  d’uccidere  una  donna  nella  Santa  Cafa  fu  pe^ di- 
vino favore  mutato  fanimo.  r,  r 

Cap.  XXIX-  Della  frequenza , e Maefia  della  Santa  Cafa . 475 

SFSTO  libro. 

CAd  I Che  il  Pontefice  Clemente  vili  andò  a Loreto,  & arricchì  d,  doni  la  S . 
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AVVISO. 

Appoggiata  al  fedo  fondamento  dell'antica  tradizione  corr alberati  non  meno 
da  infinito  numero  di  continui  flrcpìtofi  miracoli , che  dalle  fedeli  relazioni 
del  Prcpoflo  di  Teramo , e dclVinfignc  Teologo  Battfia  Mani  nano  Vicario  Generale 
de  Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova  , tome  ancora  dalle  conftanti  affer- 
ziorti  di  più  Sommi  Pontefici  , e muffirne  di  Pio  II.  Paolo  II. , Si/lo  Quarto  , e Giulio 
Secondo  , godeva  laSacrofanta  abitazione  Nazarena  di  Maria  in  Loreto  Territorio 
allora  di  Recanati  da  duefccoli  e piti  addietro  non  fiolo  in  Italia , mi  anche  apprejfo  le 
altre  Nazioni  Jtranicrc  fi  Europa  tutta  la  venerazione  elafiima , ni  alcuna  ardita 
penna  erap  fin  allora  avanzata  d contrafiarne  il portento  c ridenti tade-,  tanto  era 
co  filante  e ferma  appretto  i Popoli  la  tradizione  d'una  tal  fiorita  verità  , come  ebbe  à 
rinfacciare  con  evidenza  dì  prove  alt  impudenti  fimo  prima  Vefcovo  pot  Pfeudovefco- 
vo  ed  Mpo, filata  Pietro  Paolo  Vergerlo , il  Ven.  Pietro  Canifio  come  fi  dirà  a fuo  luogo. 

E quantunque  dopo  ìnforte  le  detefi  abili  fette  di  Lutero , f Calvino  conunciaf- 
fero  i loro  figliaci , f particolarmente  V addotto  Vergerlo , 4 r Illirico  con  altri  à sfac- 
ciatamente beffeggiarne , ed  impugnarne  la  verità  deli  fioria,  con  tutto  ctì  ad  on- 
ta delle  pullulanti  Ereticali  bcflemmic  fetnpre  piti  P ammirabile  trafporto  di  S.  Caja 
n mantenne  apprejfo  1 Fedeli  e buoni  Cattolici  per  certo  ed  incontraftabile , e tanto 
J ma* {dormente  dopo  che  Clemente  Settimo  di  Cafa  Medici  per  fuggellare  le  temera- 
rie labbra  degl'increduli  fece , nell'anno  IJ34.  intuì  tuttavia  glonofamcnte  re- 
mava , da  tre  fuoifidi  Camerieri  fegrcti , efplorarne  di  bel  nuovo  (come  altre  volte 
%raC  fatto  da  Dalma  tini  c da  Recanatefi)  tanto  in  Dalmazia , quanto  in  Nazaret  il 
Loditelo  fi  Volo  della  Santa  Cafa,  il  che  fervi  per  una  nova  irrefragabile  riprova-, 
della  verità  del  Santuario , tome  conchiude  il  Vittore Ili  apprejfo  il  Ciaceonto  tom-i . 
in  vita  Clemcntis  VII.  litt.B.  pag.  2 fi-  col.2.  con  quelle precife parole  - Sicque 
Clementi  ftudio  hiftoria  Lauretana;  Domus  «abilita  eft . 
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Con  tutto  qucflo  ni  uno  per  F addietro  fi  difpofe  mai  à teff  ere  una Jìoria formate 
del  Santuario  La  urei  ano  quale  fojfe  ornata  di  quelle  parti.,  per  cui  i Scrittori  foglio- 
no  di  loro  dottrina  ed  invecchiata  fpcrienza  Ufficiarne  perpetuo  grido , cadde  ciò  fola 
in  penfi ero  della foggia  e dotta  penna  del  Padre  Rajfaclle  Riera  Spagnolo  della  Ven. 
Compagnia  di  Geni  Religiofo  di  gran  prudenza , di  gran  fapere , e boutade  uno  di 
quei  dieci feguaci , dal  grand"  Ignazio  inviati  i fondare  in  Mejfina  una  delle  prin- 
cipali Città  della  Sicilia  il  loro  primo  Collegio  , e che  pofeìa  fi  uno  de'  primi  Peni- 
tenzieri della  Compagnia  pe'l  Santuario  di  Loreto  (ove  giujla  quel  che  ne fentono  il 
EtAnnàl.Rie-  Padre  Torfellino , t'I  famofo  Oratore  Padre  Paolo  Segneri  fi  anche  fpet tutore  di 
Toir  u H'n  ? ueM' 'improvi f fplendore , il  quale , in  predicando  uno  de'  Padri  in  quel  Sacro  Tem- 
JUur't.lib.’ji  P’°  •>  dalPalto  della  Cuppola  fcefe  in  foggia  dì  luminofijfima  Stella  ; e po fendo  fi  à pri - 
cap.  14.  ma  fopra  la  volta  delP  Alloggiamento  Divino , indi  fpiccato  un  volo , fe  ne  pafsò  à 

Paneg.dis.c.  rjcercare  aduna  ad  una  le  pubbliche  Re/ìdenze  de'  Sacri  Penitenzieri  , e coneguali 
dimore  andojfi  tenendo  iti  le  tefie  cP  ognun  dì  loro  : finche  quajì  foddisfatto  al  fuo  de- 
bitofen  tornò  fopra  la  Santa  Cappella  , e rivolutane  al  Cielo  Jvanì  dagli  occhi  del 
Popolo  sbalordito , Infoiando  più  colmi  gli  animi  di  dolcezza  , che  le  ciglia  non  erano 
d'ifupore  . Che  perciò  tra  le  memorie  della  Compagnia  fudetta  del  Padre  Rier.1—1 
1*  Bàbb  Seri-  facendofi  menzione  4 vìen  d'effò  olirà  le  divi  fate  cofe  coli  regifirato  : Raphael  Riera 
veiboRaph."1  Nationc  Hifpanus , Patria  Barchinonenfis  ; VirdoJhts  iuxta,  ac  pius,  fubipfa 
pene  Sncietatis  initìa  ad  eam  fé  adjunxit  &c.  Demum  ibidem  ( cioiin  Loreto)  poft 
pios  multorum  annorum  labores  ntigravit  ad  Dominimi  Kal.  Januarii  1J82.  Qae- 
fii  adunque  fà  quegli,  che  molte  cofe  vedute , molte  altre  udite  da'  Tefttmonj  ocu- 
lati , e della  Dalmazia  , e de'  Recanatef! , e dagli JleJf  Sommi  Pontefici , che  in  fuo 
tempo  vìfìt orono  la  Vergine  nella  SaptaCafa , volle formarne  una  copiofa , eruditif- 
fma  , e fedeli  fimo  Jfioria  in  lingua  latina  à maggior  gloria  del  Santo  Alloggiamen- 
to , ed  in  contrafegno  delFalta  fuo  divozione  j dalla  cui  lettura  bene  apprenderete 
quaPuomo  e' fi  fojfe  ; e di  quanta  fiima  fii  degna  P opera  fitta ; Benché  prevenuto 
que /l'eccellente  Scrittore  inafpettatamente  dalla  morte,  abbia  Inficiato  infìcme  con 
quelP ammirabile  manti  fritto  al  Padre  Torfellini  Poe  cafone , elogiorio  tPeffcreil 
primo  ,e  celebre  ìfiorico  della  Santa  Cafa  . 

Non  Inficiando  qui  di  avvertirvi , che  febbene  nella  Biblioteca  de'  Scrittori 
della  Compagnia  fi  dica  avere  il  Padre  Riera  compofii  due  libri  latini , uno  in foglio 
de  Anno  fubihei , e Poltro  De  Miraculis  Virginis  Lauretans  edit.  anno  1575.  per 
il  Martellini  di  Macerata  : quefio  fecondo  non  è altrimente  latino , ma  in  ldiomii—t 
a Italiano , come  afferma  più gìuflamcntc  il  Padre  Pojfevino  della  medefima  Compagnia, 

he."  a'!>arl,‘  Fate  pertanto  cortefe  Lettore  à cotefio  manoferitto  quell'onore  , chefuol  compartire 
la  gentilezza  inverfo  de'  F orafi  ieri , mentre  fon  certamente  d,' Avvi  fio , che  ne  pro- 
ponete piacere  , nò  '1  vofiro  fiudìo  riufeird  vano  ; avvcgnacchc  oltre  le  fine  ere  ripr no- 
ve di  Santa  Cafa , gufare  te  sì  fiat  te  cofe , che  v'invitar  anno  più  fiate  à rìnovarne_x 
’ 1 la  lezzione , e andar  et  e viepiù  ammmirando  la  dottrina  di  quefio (oggetto  ; e dalle 

opere  fue  fenza  che  io  più  mi  avvanzi,  quale'  fi  fojfe  diviferete , ex  frutfibiis  co- 
rum  Se  c. 
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In  originali  authograpbo  libello , gai  affervatar  Roma  In  Archivio  Domar  Profejfee 
Società!  ir  *] e fu , à guo  ìflud  F.xemplar  defumptum  cjl  ex  permijjìonc , & licen- 
tia  ReverendiJ/imi  P.  Generali s Tamburini , ut  mibi  prò  comporto  ajferuit  aliut 
ejufdem  Società  tir  Sacerdos  profejflts  nomine  P.  Andreas  Budrioli , patria  Foroli- 
vienjtt , Vir  eximia  pittati!,  & erudii ionis , epigrapbe  boc  legltur:  Hoc  eft  autho- 
graphumP.  Raphaelis  Riera  primi  è Societate,  qui  hoc  argumentum  pertra- 
ttavit,  de  quo  Bibliotheca  Scriptorum  Societatis  , & P.  Horatius  Turfellini 
io  Tua  Lauretana  Hiftoria  , cui  Riera  priluxit . 

HISTORIiE 

ALUM  DOMUS  LAURETANA 

LIBER.  SINGULARIS. 

De  Divina  Alma  Domus  e teff  ione  , ut  ineà  multa , 
oc  maxima  noftrtt  le  idei  adimflertnlur 
Mj  fier  i a , 

CAPUT  L 


Acrofanttum , & foto  Orbe  Terrarum  celeberrimum  Diva 
Virginis  Laurctam  Sacellum  , antiqui  filma  ; ac  Certìfiimx^ 
Sanftorum  Patrum  traditione , nmltorum  mìraculorum  tom- 


probatìone  ; ac  celefiium  Revelationum  te/limonio  , nec  non 
Summorum  Pontificum , ac  totìui  Populi  Cbrifiìani  attcjlat io- 
ne conjlat , SonhiJJimum  illud fuìffe  cubiculum , in  quo  Dei-  „.4 
para  Virgo  Maria  concepta , in  quo  nata  fuit , & educata  ; ju-'mTuZpn- 
In  quo  ( mirabile  di<ftu  ) Verbum  caro  fuBum  efi,  & babita-  •}ficam  frp’t» 


obis  : In  quo  feliciffima  illa  Mater  ubere  de  Calo  pieno  Primogenitum  Juum 
•,  fr  educavi t : In  quo  poli  Aìgyptiacum  exilium  unacum  SanttiiTìmo 


in  bei  Lìbrt  • 


Sponfo  Jofeph  per  multos  annos  cum  Dei  Filio , ac  Salvatore  noftro  Jefu  Chrifto 
vixit , & illi  fummo  charitatis  affettu  miniftravit  : Quoufque  benigniffimus  Jefus 
tanquam  Sponfus  proceflit  de  thalamo  fuo  ad  currendam  viam  pridicationis , ac 
mortis,  ficut  inmandatis  à Patre  accepcrat,  cum  primùm  èfummoCoelo  in^ 


hanc  Almam  Domum  fatta  eft  egreflio  ejus . Cum  enim  Author , ac  Reformator 
generis  humani  fua  infinita  compulfus  bonitate  conftituiflet  hominem  , quem  con- 
diderat  reformare  ex  locis  omnibus,  qui  inMundo  erant , Santtiftimum  hoc 
fibi  elegit  Tabernaculumin  Civitate  Nazareth  ad  Domumjoachim  , & Anni , in 
coque  voluit  fine  originali  peccati  labe  concipi  Santtifiimam,  ac  defideratifli- 
mam  illam  Matrem  , qui  eum  in  terris  erat  genitura  : idque  ex  Santtilfimis  , ac 
nobiliffimis  Parentibus , de  Regia  ftirpe  David  , deque  Patriarcharum , Regum, 
ac  Principum  Populi  eletti , quibus  à Domino  fatta  fuerat  promillìo  venturi  Mefi- 
fii . Voluit  etiam  , ut  hoc  eodem  in  loco  oriretur  lucidiffima  illa  Stella  matutina 


prinuntia  veri  Solisjuftitii  Chrifti  Jefu , ut  illuminaret  iis , qui  ab  origine—» 
Mundi  jacebant  in  tenebria  , & umbra  mortis  : voluit  ut  ibi  infantis  incrementa 
fiifciperet  Beatiifima  illa  Virgo , ubi  mitiftimi  Emanuelis  , ac  Regis  noftri  infan- 
Jo.  I.  A tiles 
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Luì.  I. 


JCMH.  J. 

Jean.  4. 


Xbì. 


Philip.  i« 


a TEATRO  ISTORICO 

tiJes  annos  in  finum  fuum  erat  fufceptura  . Voluit  ut  exaélis  in  Tempio  Salomonis 
aliquot  vira:  annisin  hanc  Sanftifiimam  Dornum  denuò  reverteretur , ut  inea  cum 
juftojofèph  vitam  duceret  coeleftem  ; ac  Divinam  potiùs  quàm  humanam  : & vo- 
tum  de  fervanda  perpetua  Virginitate  , quod  privatim  in  Tempio  emiferat , cum 
eodem  Sponfò  fòlemniùs  confirmaret , fèque  ad  majora  percipienda  Dei  beneficia 
prspararet . Claufèrat  quodam  die  fuper  fé  fcliciflìmum  illud  Cubiculum  , orave- 
rat  diù  , multumque  in  abfcondito  Patrem  Mifèricordiarum  prò  Redemptione_> 
generis  fiumani , legerat  illud  Efais  vaticinium  : Ecce  Virgo  concipiet , & parici 
filium , (fi  vocabitur  nomen  ejus  Emanuel , lénferat  immenlos  Divins  charitatis 
affetftus , cum  eccegloriofus  Archangelus  Gabriel  eiapparuit , eamqueDei  nomi- 
ne falutavit;  Ave , inquiens , grada  piena , Dcminus  tecum . Quid  faceret  bu- 
millima,  ac  prudentiffima  Virgo  ? Turbata  efl  , inquit  Evangclifta  infermone^s 
ejus , fi  cogitabat  quali s ejjet  ìjla falutatio  . Et  ait  Angelus  el . Nè  timeas  Maria . 
Invenifiienim  gratiam  apud  Dcum . Ecce  concipiet  in  utero,  (fi  parie:  filium  , (fi 
vocabit  nomea  ejut ’Jefum . Nec  multo  poti  cum  fèntirct  illapfam  Divinitatis  ple- 
nitudinem  in  effentiam  anima  fits  , (èque  nimia  aterni  Patris , costerni  Filli , ac 
Spiritus  Sanali  cliaritate  compulfam  ad  prsftandum  confènfum  , acquievit  dicens  : 
Ecce  Ancilla  Domini  fiat  mibi  fecundum  verbum  tuum . Nec  mora  , Deus  homo  fa- 
«ftus  eft  ; Acque  gloriofum  illud  Cubiculum  efficitur  fedes  gloris  magni  Dei  , Bea- 
torum  Spirituum  liruitio,  Coelum  , acParadifus,  dum  in  eo  excelfa  Trinitas  » 
atque  indivifa  Dei  unitas  in  Verbi  incarnatone , ac  poftmodum  in  alTumpta  hu- 
manitatis  natura  non  iolum  alfillit , fed  tanquam  in  Tempio  fus  sterne  beatitudi- 
nis  conquidete,  rcplens  fàcratifiimam  Jefu  Chrifti  animam  omni  coelelli  benedi- 
zione, Virginem  Matrem  lstitia  , Ccelum  gaudio , ac  totum  genus  humanum,, 
gloria , Se  honore  . Oh  coeleftis  habitatio , oh  felicilfima  manfio , oh  eleftum 
domicilium  Samfliflims  Trinitatis , atque' incarnate  Deitatis , oh  receptaculura 
bonorum  omnium  , qus  in  Coelo,  & qus  in  Terra contincntur , oh  quam  glorio- 
fum erat  cernere  inter  anguftias  hujus  Sacri  Sacelli  perfonas  Divinas  , afliftentium 
Angelorum  multitudines , Deum  prò  nobis  hominem  fatturo  , fsliciflimam  Ma- 
trem Deo,  Divinifque  muneribus  repletam  , & ea  , qus  finguli  prò  nature  vel 
officii  dignitate  ad  communem  mortalium  utilitatem  operabantur  . Ego  vero  eos 
fempcr  felices  , ac  vere  beatos  effe  duxi , quos  Dominus  confcios , ac  participes 
effecit  hujus  excelfi  my fieri i noftrs  redemptionis,  & exaltationis,  confcios  ac  par- 
ticipes fecit  eximis  dilcttionis  sterni  Patris,  qui  tede  Evangclifta  Joanne  fic  , 
/le,  inquam,  dilexit  mundum , ut  Filium fuum  unìgenitum  daret , ut  omnìs , qui 
credit  in  cum  non pereat , fed  babeat  vitam  et emani . Et  iterum  : In  hoc  apparuit 
ebaritas  Dei  in  nobis  , quoniam  Filium  fuum  mijit  in  mundum , ut  vivamus  per 
cum.  Et  iterum  : In  hoc  ef  ebaritas , non  qua  fi  nos  dilixerimus  Deum , fed  quo~ 
ni  am  ìpfeprior  dilexit  nos,  fi  mijit  filium  fuum  propitiationem  prò  peccati!  nofiris  , 
confcios  , & participes  immenfx  dilettionis , humilitatis , Scobedientis  unigeni- 
ti fili  i Dei,  qui  ut  teftaturApoftolus,  Cum  informa  Dei  ejfet,  non  rapinam  arbi~ 
t rat  us  e fi  ejfe  fe  equalem  Dco , fed fernet  ìpfum  exinanivit  formam  fervi  accipiens  in 
fimilitudinem  bominum fadlus , (fi  babitu  inventai  efi  ut  homo  ; Confcios , Se.  par- 
ticipes mirabilium  Myllerioruin  , qus  Spiritus  Sanclus  in  hoc  Sacramento  tanti 
amoris,  tantsquc  pietatis  operari  dignatus  eft,  juxta  illud.  conccptus  efl  da- 
Spirita  Sanilo  ex  Maria  Virgine , (fi  homo  fatfus  efl . Magna  revera  funt  iila  Sa- 
cramenta ; magna , & infcrutabilia  funt  irta  Myfteria  ; Verumtamen  catterà  in- 
quiramus  . Quis  autem  animo  comprehendere , aut  calamo  potette  exarare  prs- 
celfam  gloriato  Divinamque  dignitatem , quam  in  hoc  eodem  Santuario  accepit 
Sacratiflima  Domini  Jefu  Chrifti  Anima  1 cum  Divinitatis  recepta  confejfu  , il~ 
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lius  gloria  fidata  fuit  in  tbronc , cujus  natura  copulabatur  in  flio  ? Quis  etiam 
valeat  esplicare  gaudium , & dignitatem  feHciffìma:  Marris  Maria; , quam  re- 
cepit,  cum  in  hac  Sanifliffima  Domo  elfcéla  eli  Unigeniti  filli  Dei  Mater,  Coelo- 
rum  Regina  , Mundi  Domina,  Paradifi  Janua , Dei,  & hominum  mediatrix, 
ruma  Angelorum  Reparatrix  , & univerfalis  creatura  medicina , decus,  & glo- 
ria? QmdDlvinus  «le  Gabriel,  quid  alii  Capite*  Spiritus  in  hoc  excelfo  San- 
tuario videbant?  quid  operabantur?  Exulrabat  proculdubio  ille  immenfis  gau- 
dus cum  videret  fceffetum  mimftrum  fupremi  myfterii , quod  nunquam  in  Terris 
opemus  eft  Dommus  . Exultabant  & irti , cum  videbant  Dominum  Majeftatis 
prò  fa  me  hominum  (quamipfi  maximè  affeftabant)  ita  exinanitum , & noftrs 
mortalitatis  verte  indutum  , novifque  gaudiis  Coelum , Terra»,  & Limbi  clau- 
itrareplebant . Defcendebant  de  Coeleftì  arce  magni  eorum  exercitus,  fulgcntibus 
agminibus  , fummoque  decoro  pollentes , & fupplices  in  hoc  Sacro  Sacello  Deura 
prò  homimbus  hominem  fatum  adorabant , reverebantur  Matrem  , &naturam_, 
hominum  ad  tantam  dignitatem  aflfumptam  fufpiciebant  ; Congratulabantur  tant* 
felicitati  Genitricis  Dei , atque  in  illius  virgineo  utero  fummis  obfequiis  profe- 
quebantur  illum  j quem  nunc  adorant  in  Coelo  ; Mirabanturnimis  incomprchen- 
libilem  Jefu  Chnftì  humilitatem  , charitatem  , atque  fapientiam  , qua  antiqui 
bolli,  veriutias  filiere , ipftirum  ruinas  inftaurare , ac  genus  humanum  ad  Coe- 
lum provehere  fatagebat . Nec  iis  contenta  infinita  Dei  bonitas  voluit  etiam  longa 
lua  pnefentia,  alnfquc  multis  Diyinis  myftcriis  Sacrofantum  iftud  Sacellum  ho- 
*eitare,  fantificare,  atque  Divina  Majeftatis  propitiatorium  cfficere  ; Imo  in_. 
co  Jactus  eft  ipfi propitiado  rsoftra  , faftus  efl  via , verità; , & vita , divinifque 
inunenbus , ac  perfetiflìmis  virtutum  omnium  exemplis  nos  ad  cocleftem  Patriam 
snv  itavi  t.  Confiimatisfiquidem  Dominicar  Incarnationis  Sacramentis  ftatimeom- 
pellitur  Mater  profìcilci  ad  fantificationem  Pnecurfòris , quia  nimirum  charitas 
Dei  nunquam  eft  otiofa  . Et  recc/ftt,  inquit  Evangelirta,  Angelus  ab  ea . Exur- 
gens  autem  Marta  ,n  diebus  ìllis  abili  in  Montana  cum  feftinathne  in  Chitatem 
fuda,  & mtravtt  in  Domum  Zaccharia , & /aiutavi,  EU/abetb-,  &pauloport. 
Manfit  autem  Marta  qua/t  menfibut  tribù s , & rever/a  eft  in  Domum  fuam  : fané 
in  hanc  Almam  Domum  in  qua  heù  quantis  confolationibus , quanti/que  prifèntis 
Divinitatis  guftibus  gcftavit  fuis  facris  vifeeribus  Verbum  incarnatum  , quoufque 
ex  Ut  adìElum  à Cafare  Augufto  ut  deferiberetur  univer/us  Orbis . Et  lubjungit 
Evangelirta:  A/cendìt  autem , & */ofepb  à Galilea  de  Chitate  Nazareth  in  7 udeam 
C'roitatem  David , qua  vocatur  Bethleem-,  co  quod  cj]et  de  domo , & familia  Da- 
vid, utprofitcrctur  cum  Maria  defpon/ata  fibiUxore pragnante . Sed  completis 
Nativitatis  , Circumcifionis , Epiphariia:,  & Prsfèntationis  myftcriis  , novis  cu- 
mulata gaudiis  Virgo  Beatiflima  reverfa  eft  in  Domum  fuam  cum  dulciflìmo , & 
chariffimo  Infantulo  Jefu  & cum  Santiflimo  Sponfò  Jofèph  , ac  multis  Angelorum 
agminibus,  qui  nunquam  Regem  gloria , ac  Matrem  majeftatis  Divinx  defere- 
bant:  fìc  dicente  Evangelirta  . Et  ut  perfecerunt  omnia  fecundum  legem  Domini 
rever/ì funt  in  Galileam  in  Chitatem  fuam  Nazareth , & quarè  non  etiam  in  hanc 
fuam  domum  qui  erat  in  Civitate  Nazareth  , ubi  melius  habitare  autubicommo- 
dius  infantemjefumpoterant  educare?  Ibi  igitm  puer  cre/cebat , & confirtaba- 
tur  plenus fapientia , & grada  Dei  crai  in  ilio . Cum  autem  grandiufculus  eflet 
effetus,  velletque  jam  aliquid  pati  prò  nortra  fàlute  , ceflit  invidia,  & irarRegis 
Herodis  . Tunc  Herodes  ( inquit  Evangelirta  Matthgus  ) videns  quod  ìllufus  ejfetà 
Magie  irai  ut  eft  valde , & mittens  occidit  omnes  pueros , qui  erant  in  Bethleem , & 
in  omnibus finibus  ejus  a bimatu  , & infra  fecundum  tempus , quod  exquifterat  its 
Magìs . Sed  quia  nondum  advenerat  pneftitutum  tempus  pallionis , ac  mortis 
Tt.  I.  A 3 no- 
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poltri  Salvatore , conftituit  ineffabilis  clemcntia  eterni  Patris,  fapientia  Filii , 
& amor  Spiritus  Sanali  , ut  Angelus  Domini  apparerei  in  hoc  Samftiffimo  Sacello 
judo  Jofeph  in  fomnis  dicens:  Sarge,  & accìpc  Puerum , & Matrem  ejus , & fuge  in 
/Egyptum , & ejìo  ibi ufque dum  dica»;  libi  j puturum  ejl  enim  ut  Herode  s quasrat 
Puerum  ad  perdendum  eum  . Qui  confurgens  accepit  Puerum  , Se  Matrem  ejus 
notte  , & fecelTit  in  Aìgyptum  , & erat  ibi  ufque  ad  obitum  Herodis  . DefunBo 
Mnii.t.  atttem  Herode  (ait  idem  Evangelifta)  ecce  Angelus  Domini  apparati  in  fomnis 
* Jofeph  in  sEgypto  dicens , furge , & accìpc  Puerum  , & Matrem  ejus , & vada 
in  Ter r am  Ifrael  • defunài  funi  enim  qui  quterebant  Animam  Pueri  ; Qui  confur- 
gens accepit  Puerum , & Matrem  ejus  , & venie  in  Terram  Ifrael . Auàicus  au- 
tem  qttod  Arcbclaut  regnar  et  in  ’Judjta  prò  Herode  patre  fuo  , timuil  illò  ire,  & 
admonitus  in  fomnis  ficefpt  in  partes  Galilea; , & veniens  babitavit  in  Civitate  , 
qute  vocatur  Nazareth . Locum  non  explicat  Evangelifta  ; /ed  quis  aptiorciiL, , 
aut  digniorem  co  poterit  exeogitare , quem  Dominus  elegerat  in  habitationem 
libi  ? Certe  conveniens  non  erat  ut  tenerrinia  Virgo  per  alicnas  Domos  circuoi- 
ferret  delicatum  Puerum  [cfum  , cum  polfet  commodè  , & fortafie  cocleiti  ad- 
monita  oraculo  , in  fua  habitare  . In  ea  igitur  conquièverc  tria  illa  fulgcntilfima 
luminaria  Orbis  fefus , Maria,  &Jófèph,  quiévere  , inquam  , poli  longos  exilii 
labores  , non  defidiofò  ocio , fcdpietatis,  ac  perfette  charitatis  intenti  ftudiis 
tue.  t.  ufque  ad  annum  fere  trigefimum  vita:  Salvatoris . Et  ibant  ( inquit  Evangelifta 
Lucas  ) Parente s ejus  per  omnes  annoi  in  ’Jerufalem  in  die  folcirmi  Pafcbte j fed  fine 
filio  non  ibant  pii  Parentes  , cum  cflet  ille  Àuthor  pietatis  , & vencrat  non  le- 
gem  folvere , fed  adimplere , vel  certe  fine  lege  cum  puer  cftet  , ut  nos  fuo 
exemplootnnem  pietatem  edocerct , ac  perfette  inftrueret  etiam  fine  lege  fettan- 
das  effe  majorum  traditiones , Se  à teneris  affuefeendum  iis , qua:  ad  Dei  cultum 
videntur  pertinerc.  Quod  autem  afeenderet  (audi  eumdem  Evangeliftam  ita_» 
lue.  dicentem)  Cumfaclus  ejfet  annorum  duodecim  aftendentibus  illìs  Hierofiolymam 

ficundum  confuctudinem  dici  Eefiì , confumatifque  diebus , cum  redircnt , reman- 
ft puer  fifa  in  llierufalcm  ; fed  quare  remanfit  ? Certe  ut  nos  edocerct  Paren- 
tes, & creata  omnia  propter  Deum  effe  aliquando  relinquenda  ; & magno  pieta- 
tis affette  in  iis,  quarPatris  funt  jugiter  nos  debere  clic  intentos  . Hinceft, 
quod  audis  , tert io  die  fuijfe  irrocntum  in  Tempio  fedentem  in  medio  Doc/orum  au- 
dientem ‘silos , & interrogantem  cos , & flupebant  omnes , qui  eum  audiebant fu- 
perprudentia , & rcfponfìs  ejus , Hinc  etiam  habes  , quod  videntes  illuni  pii  Pa- 
rti . rentes  admirati  funt . Hinc  duriufculum  illud  refponfum  , quid  eji  quod  me  quee- 

rebatis  ? Nefciebatis , quia  in  bis , qua;  Patrìs  meifunt , oportet  me  effe  ? Tan- 
dem mitiflìmus  Jefus  de  fienài t cum  eis , & venie  Nazareth , & erat  fubdìtus  illis. 
Oh  res  mirabilis , & cunttis  inaudita  fieculis  , ncc  dum  piene  intelletta  ab  An- 
gelis,  vel  Hominibus . Defcendit  in  obfèquium  piorum  Parentum  de  Tempio 
Santto  fuo  Dominator  Dominus , venit  in  hanc  humilem  , & abjettam  Domun- 
culam  , Ó“  erat  fubdìtus  illis . Quibus  illis  ? Certe  paupercula:  Virgini , & ab 
hominibus  contempto  Fabrolignario  : Se  tamen  erat  fiibditus  ille  , cui  fiibditur 
Ccelum  , & quidquid  Coeli  ambitu  continetur  . Sed  quid  amplius  ? Audi  Evan- 
geliftam ? Et  ’Jefiss  projiciebat  fapientia  , & astate  & gratta  apud  Deum , & bo- 
tnincs . Si  irta  ignarus  homo  non  intclligit , non  fufpicit , nonmiraturj  faltem 
intima  cordi,  devotione  retineat , ac  frequentcr  animo  meditetur , quse  de  im- 
tjpi.iib.dfj  uicnfi  Jcfu  Chrifti  humilitate  in  eamdem  fèntentiam  à DivoBafiliorcferuotur, 
tmp.Mtn. c.f.  Prima:'; a quidem  alate  (inquit  Bafilius  ) Parentibus  fubdìtus  qttemvis corporalem 
laborem  manfuetè , ac  intemperanter  cum  illis  tulit . Cum  enim  homines  cjfent  ju- 
flì  quidem  , oc  pii  , pauperes  tamen  & rerum  neccjfariarum  battd  quaqtsam  abun- 

dantes , 
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Unnici , eitjui  rei  tcjì  'rmonlum  dal  Prafcpe , quod  moderi  jam  debcbat  fajlui  nobi- 
liurn  fartuum  : verifmile  ejì  affìduo  corporalìum  laborum  exercitio  viìlum J, "ibi  ne- 
cejfarium  una  comparale  “Jefus  atitem  i/lis  (ut  Scriptura  inquit  ) fubditu: , obe- 
diintiam  fuam  ontninò  etiam  hicpraflìtit , ut  Jìmul  cum  illis  laboraret . Omitto 
<]ux  de  infamia  Salyatoris  , dcquc  aliis  privatis  atibus  ufque  ad  annum  trigcfi- 
mum  ab  apocryphis  Authoribus  referuntur  , Mihi  fané  fufficit  unicum  iilud 
Evangelica:  teflimonium  - Et  erat  fubditu:  illis  j fu Iti c i t videre  in  hoc  humili  San- 
tuario Dominimi  meum  promeeffctum  fratrem  meum  , Redemptorem  maini , 

& Przceptorem  meumy  fufficit  cernere  immenfbs  virtutum  cuiiiulos  fub  umbra-, 
tanta:  humilitatis  fplendcntes  , ut  non  apponat  ultra  magnificare  fèhomofuper 
terram,  fed  ex  eo  edifcat  humilitatis  grcilìbus  ad  alta  virtutum  properare  . Ex- 
pletis  igitur  viginti , & novelli  fàntiffima:  vita  annis  noluit  gloriofum  iilud  lu- 
men , & (plendor  gloria , noluit  inquam  amplius  delitefcerc  fub  niodio  hujus 
Alma Domus , fcd  potius  apponi  fuper  Candclabrum  Sinagoga,  ut  luceret  pri- 
mo iis,  qui  crant  de  domojacob,  deinde  etiam  omnibus,  qui  in  Domo  Dei, 
ideft  in  univerfali  Ecclefia  per  pradicationcm  Evangelii  eifent  congregati . Ere- 
mebat  enim  illum  ingens  zelus  paterna  gloria , fiumani  generis  falus , & adven- 
tus  beneplaciti  tempori! . Hoc,  inquam,  cum  facere  velici  humilitatis  Author, 
reverenter  fe  matri  inclinans  ab  ea  ad  propagandum  Dei  honorem  voluit  dimitti. 

Sicque  relita  ad  tempus  hac  San  ti  (lima  Domo  ad  fluenta  Jordanis  properavit , 
quemadmodum  ex  Divi  Matthai  verbis  facile  eli  colligere  . lune , inquit , venie  m*i.  5. 
*]efus  à Galilea  in  *]ordancm  ad  J danne»! , ut  baptizaretur  ab  eo  . Et  multo  evi- 
dentius  ex  Divo  Marco  . Fa  fi  uni  e/l,  inquit,  in  diebus  illis , venie  Jefus  a Na-  Mira, 
zaretb  Galilea;  , & baptìzatu 1 e/l  à Joanne  in  perdane  . Et  ìpfe  ’Jefu:  , inquit  Lue.  j, 
Sant us  Luca  , erat  incìpien:  qua/i  annorum  triglnta  , ut putabatur  Jilius  *]ofcpb, 

& quia  nimirum  cum  eo  ièmper  vixerat  in  hac  Santidìma  Domo  . Quanivis  autem 
non  legamusSalvatorem  noftrumjerum  dirittura  diutius  habitafTe  in  hac  fua  San- 
tiffima  Domo,  quia  nimirum  (tette  Evangelitta)  eircumibat  ornnes  Civitatcs  ^,,4, 4. 

(jf  Cajlella  doccns  in  Synagogi:  torma  , predicata  F.vangeliutn  Regni , & cu- 

rans  omnem  languorem , (jp  omnem  infirmitatem  : Attamen  novimus  eam  fuifle 

fèdera  Beatiffima  j ac  Gloriofiflimx  Virginia  Viaria:  f altera  ufque  ad  tempus  paf- 

fionis  Domini  Noftri  Jcfu  Chritti  . Quinimo  pie  crcdimus  ipf'um  Dominum  cum 

Santis  Apoftolis  hoc  eodem  tempore  frequentius  eam  invififle  . Quid  enim  aliud 

refonant  Sacrofanta  Evangelia  ; cura  dicunt  : Et  a/cenden: ’Je/us  in  Navicala»:  Mm.  j. 

transfretavie , (/-venie  in  Civitatern  fuam.  Et  iterimi . Quanta  audivimus  falla  MaK. 

in  Cupbarnaum , fac  £p  hic  in  Patria  tua  . Et  iterimi  : Et  venie  Nazareth , ubi 

trae  nutrita s , £p  ine  rovi  e fccundum  eonfuetudinem  fuam  die  Sabathì  in  Sinago- 

gam  ; & furrexit  legete . Et  iterum  : Et  venicns  in  Patria»!  fuam  doccbat  eos  in  AUnb  j 

Synagogi:  corum . Et  alia  multa  in  eam  fèntentiam  5 ex  quibus  omnibus  facile  eli 

colligere  ipfum  Dominum  fiepius  in  ea  perftitiffe  , vel  ut  folaretur  diletiflìmam 

Matrcm  , vel  ut  fuos  Conci ves  ad  veruni  cultum  , ac  pietatem  induceret,  vel 

certe  ut  libi,  idett  humanitati  fu* , fuifque  pauperrimis  Difcipulis  viebui  necetta- 

ria  aliquando  compararci  ; non  quod amplius  vellet  haberc  propriam  Domum  , I 

aut  ftrati  delitias  , qui  vcrèdefèipfodicebat,  Vulpes fovea:  babent , ò‘  volucres  mu.  a. , a- 

Cali  nidos , Filius  autem  bominis  non  babet  ubi  caput  fuum  reclinee  ; fcd  ut  dixi  L‘a- 9- 

insedia , Se  fuorum  extrema  compulfus  necedìtate  . Sic  enim  legis  apud  Divum-, 

Matthxum . In  ilio  tempore  abiìt  /e fui  per  fata  Sabatbo , Difcipuli  autem  ejui  e fu-  Mmt.  ». 
rientes  ceperunt  veliere fpicas , cp  manducare  ; non  quidem  redatas  in  farinam  , 
polentam,  aut  panein  , fed. ut  refert  Divus  I.ucas  , confricante:  manibui  fatine  uk.o. 
manducabant  ipfo  die  Sabatbo , CP  videntibus  Pbarìf/ts , itaut  fcandalizarentur 

in 
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in  eum , & dicerent  : Ecce  Difeipuli  lui  facilini , quod  non  licei  eis  facere  Saba- 
;his  ; Et  Donilnus  exemplo  Davidis , extrema  neceffitatis  argumento  , &:  Tua: 
authoritatis  ratione  compelleretur  fuos  pauperculos  excufare  . Sed  quare  non_, 
ctiam  omnibus  modis  illis  providere , quos  tantopere  diligebat  ? Quis  igitur  po- 
teri! aliquando  piene  comprehendere  mirabilia  opera  , qua:  Creator  , & Repara- 
tor  univerfa  Creatura  in  hoc  praeletfto  Santuario  operart  dignatus  eft . Advene- 
rat  temporum  plenitudo,  conftituerat  Dominu*  vifitare  plebem  fuam  , ut  fuo 
piiflimo  advcntu,  & morte  redimeret , quos  tanto  amore  condiderat.  Llegit 
hunc  potiufquàm  aliquem  alium  Iocum  uni verfi  Orbis , ut  in  eo  mirabilia  opera 
confumaret:  In  quo  etiam  Divino  miraculo  foecundat  rterilem  Annam  , yult  in 
eo  nafcl , & educari  fuam  Sanrtiflimam  Matrem  , accerto  eo  fuum  putatiyum^ 
Patrem  , rcplet  utrutnque  cceleftibus  donis,  efficit  illos  dignos  mtniftros  Divina 
Majeftatis , & prò  nobis  affiimpta  humanitatis  , mittit  Paranimphum  Gabrielem, 
& poftmodum  defcendit  & ipfe  fine  loci  mutatione  de  excelfo  Santuario  gloria 
fu®  ad  humilem  Ancillam  orantem  in  Conclavi  hujus  Sacratilfima  Domus  ; umt 
in  ea  libi  noftram  fragilem  naturam  , fit  frater,  & advocatus  nofter  qui  tue  rat  * 
fi  eft  Dominus  nofter  , Rex  nofter , & Deus  nofter  . Quis  unquam  audivit  talia. 
HicDominus  Majeftatis  efficitur  fervus  noftra  humilitatis,  hic  atcrnus  fattus 
eft  temporalis , immcnfus  faflus  cft  parvulus , fit  fummus  imus,  incomprehen- 
lìbilis  fit  localis  , invifibilis  fit  palpabili»  , immortalis  efficitur  mortali s j conti- 
netur  Deus , 8c  homo  novem  menfibus  in  utero  Virginis  Matris  , indiget  lubitan- 
tia  mulieris  qui  eft  Dominus  univerfic  carnis . Quis  unquam  exeogitare  poflet  ut 
portaretur  manibus  foemineis  portator  Orbis  ? Panis  Angelorum  aleretur  , ur- 
tus  Coelorum  infirmaretur , vita  omnium  hic  accipcret , unde  prò  omnibus  mo- 
reretur.  Innoventur  figna,  immutentur  mirabilia, perferutetur  homo  Coelum,  ter- 
ras,  & maria;  edifeat  omnem  fiipientiam  fàpientum,  edifeat  San<ftorum  fcientiam, 
& cum  omnia  perluftraverit  quid  horum  majus  inveniet  ? 0 mirabile  comsnercium 
( canit  Samfta  Mater  Ecclefia  ) Creator  generis  bumanì  onimatum  corpus  fumiti , 
de  Vèrgine  nafei  dignatus  ejl , proc  eden:  homo  fine  femine  largì  tus  ejl  nobis  fuam 

Deitatem.  Sed  heù  quanta  humilitate , quantoque  rerum  omnium  miraculo  lar- 
gitus  eft  nobis  fuam  deitatem  ! Ecce  video  mitiftimum  Dominum  per  omnia  fra- 
tribus  aftimilatum  abfque  peccato , video  illum  polito  diademate  , ac  cultu  infi- 
nita potenti®  induiftum  humili  verte  , qua  veftivit  eum  Mater  fua  ; video  illum-. 
fuggentem  ubera,  pendentem  è collo  Matris  , quiefeentem  in  finu  Virginis  in- 
terdum  lugentem  , aliquando  etiam  ridentem  , quin  & pia  Matri  gratiofiflime 
blandientem,  à qua  dulciftimis  ofeulis  excipitur , finu  confovetur,  pannis  invol- 
vitur,  pauperculo  ftratu  rcclinatur,  & omnibus  infamia  neceffitatibus  illi  flu- 
diofiflimè  defervitur;  proficit  atate  , Scfapientia;  a/cendit  quotannis  ad  Salo- 
monis  Templum  fub  Parcntum  cuftodia  qui  cuftodit  Ifracl  ; revertitur  in  hanc 
fuam  eleftam  Domurn  , nec  dedignatur  fubjicl  parentibus , qui  nullis  legibus  con- 
tinetur . Hic  puer  crefcebat , & confortabatur , hic  adolefcèns  orabai , hic  come - 
debat , & bibebat , nigilabat , & dormiehat  ; hic  cum  piis  parentibus  etiam  la- 
borabat , & fine  verborum  ftrepitu  altiffimam  fipientiam  edocebatj  hic  jamvir 
effeiftus  omnem  Juftitiam  adimplebat , omnium  fidutem  affeélabat , aterni  Patris 


_ " J-J  * ^ j «'O-UUII  v-lllldiu  ) W.  — — — — . 

nia  miraculis , & benefacicndo  omnibus  denuo  cum  Difcipulis  invifit  hoc  Tcm- 
plum  fànftum  fùum  Dominator  Dominus . Hic  confolatur  dileiftirtimam  Matrem 
inani , confert  donfl  hominibus , & replet  omnes  Creaturas  fta  ccelefti  benedi- 

<ftio- 
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flione . Litetur  igitur,  & totis  pratcordiis  exultet  populus  chriftianus  de  tam 
immenlodono,  de  tam  excello  beneficio  (Ibi  tanta  charitatc,  tantoque  miraculo 
impcnfo  ; litctur,  inquam,  & liberalismo  Benefattori  gratias  agat;  repetat 
frequenti  memoria  multitudinem  mifèricordiarum  , quas  in  hoc  fanttiftìmo  loco 
recepir,  illum  omni  honore , & rererentia  profequatur  : ac  certo  Iciat  majoretti 
effe  hujus  tremendi  loci  fanttitatem  , ac  majeftatem , quàm  poflìt  humano  ingc- 
nio  exeogitari  ; adoret  in  co  frequenter  Dominum  Majeftatis , revereatur,  & 
colat  Virginem  matrem  , ut  cum  illa  , & omnibus  Santtis  poflit  comprehendere 
qui  latitudo  , & longitudo , fublimitas , & profundum  fupereminentis  charita- 
tis  Domini  Noftri  JcfuChrifti,  quam  in  hoc  eletto  Santuario  nobis  manifefta- 
vit , ficque  per  virtutum  lemitas  poifit  tandem  pervenire  ad  locum  Tabernaculi 
admirabilis  ulque  ad  domum  Dei . 

Quemadmodum  Saniti  Apoftoli  confecrarunt  hanc 
Sanliijftmam  Domum  , & quandtu  permanferit 
in  partibus  Galilea . 

CAPUT  n. 

POft  Afcenfionem  vero  Domini,  & MifTionem  Sanili  Spiritus  , cum  per- 

penderent  Sanili  Apoftoli  maxima  mvfteria , qua  benigniflimus  Jcfiis  prò  « 

communi  hominum  fillute  in  hac  Santtiffima  Domo  confumaverat  , & noi- 
lent  memoriale  hoc  tantorum  beneficiorum  effe  obfcurum  , aut  incognitum  novo 
Populo  Chrifliano , ante  generalcm  illorum  difperfionem,  ftatuerunt  folemniori 
ritu  illam  confecrare  & novo  cultui  tutte  nafeentis  Ecclefii  deftinarc  , ut  haberet 
univerfus  ille  Populus  Chriftianus  , & pricipuè  qui  erant  in  Civitate  Nazareth  , 
cclcberrimum  Sancluarium  inquopoftent  inipiritu,  & vcritatc  Dominum  ado- 
rare, orationes,  & vota  offerrc , Sacramenta  noftri  Salutis  percipere  , P fil- 
tri os  decantare , & alia  pietatis  officia  exercere  . Jam  enim  ( tede  Divo  Luca . ) 

Jìcclefia  per  tot  am  ‘Judeam  , & Gallicani , & Samariam  habebat  pacem , & tedi-  jg.  s- 
fica  bai, ir  ambulata  in  timore  Domini , & con  filai  ione  Sanili  Spiritus  replebatur  j 
Propterea  erexerunt  Sanili  Apoftoli  in  ea  Altare  Domino , lùperquod  ei  vivifi- 
ca Dominici  Corporii  & Sanguinis  Sacramenta  obtulcrunt , & populo  ( ficut 
confueverant  Hierofolymis)  panem  viti  fubminiftrarunt , ficut  fcriptum  eft . 

Quo  lìdie  quoque  perdurante s unanimiter  in  tempio , fr frangente:  circa  Domo:  pa-  AS-  >• 
ne:  , fumebant  cum  exultatione  ; cp fimplicitate  cordi t , collaudante s Deum  , & 
baiente:  gratiam  ad  omnem plebem . Servabatur  autem  illis  temporibus  ubique__» 
hic  laudabilis  confuetudo , ut  pcraila  confècratione  Chriftiani  omnes  Sacratifti- 
mam  communioncm  perciperent . Locus  autem  hujus  Sacri  Altaris  , imo  & ip- 
funi  Altare  adhuc  cernitur  in  hoc  noftro Lauretano  Sacello,  è Regione  Sacri 
Imaginis  Gloriofie  Virginis  , nonlonge  à parte  muri,  qui  vergit  ad  Orientem; 

Quo  videlicet  loco  acceperant  ab  ore  feliciflìmi  Matris  , Dominum  Jefum  con- 
fueviffe  frequentius  habitare,  & una  cum  Beat iffima  Virgine  diutiùs  orare  , fe- 
que  in  fupradiilis  operibus  liberiùs  exercere  . In  cujus  parte  dextera  verfus  angu- 
lum  ejuldem  Sacri  Sacelli  cernitur  etiam  locus , ubi  Sanflirtìma  Virgo  orabat , 
cum  fuit  ab  Angelo  falutata  , & Spiritus  Sanili  virtute  Deo  foecundata . Ad  pe- 
des  vero  Sacri  Imaginis  cernitur  Camino: , in  quo  Alma  Parens  ignem  conftrue- 
re  , cibo»  coquere  , & aliis  neceflìtatibus  fuis  , Filii  , & Sponfi  delèrvire  confue- 
verat  ; Cernitur  «tiara  locus , in  quo  Tbalamum  fuum  habebat , & Armariolut.  - 

quod- 
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quoddam , in  quo  Sacra  Biblia,  & fortaflis  etiam  vafa  alia  quotidiani:  ufibiis  ne- 
celfaria , affervabat . Non  immeritò  igitur  tanquam  altera  Sanala  SanZorum^ 
Hierofòlymitani  Templi  humili  quodam  velo  à reliqua  habitatione  fuit  disjunZa, 
& ufque  ad  noftra  tempora  rcligiofiflìme  cuftodita . Collocarunt  etiam  Saniti 
A portoli  in  eodem  Sacratiffimo  Sacello  devotilfimam  quatndam  Imaginem  Cbrijlì 
Crucifixì  in  memoriam  paffìonis  , Sceximie  dileZionis  Salvatorjs  noilri . Nec 
multo  poli  fuit  etiam  appofita  in  loco,  ubi  nunc  ccrnitur  , pulcherrima  illa  Ima- 
go Sacratiffimx  Virginis  Marie , quam  ferunt  conrtruZam  manibus  Divi  Luce  . 
Intererat  iis  omnibus  Virgo  Beatiflima , quam  & Apoftoli , & Difcipuli , & Con t 
cives  omnes  unicè  diligebant , colebant , ac  reverebantur . Aderat  ut  piè  credi 
poteft,  & pientiffimus  Jefus  cum  Angelorum  millibus  eo  modo  , quemipfème- 
lius  novit , qui  dixerat  ubicumque fuerint  duo , nel  tra  congregati  in  nomine  mep, 
in  medio  eorum  fum  ego . Aderat , inquam  , perfundens  omnes  Tua  coeletti  bene- 
dizione , locum  etiam  ampliori  confecratione  fanZifìcans , & omnium  depreca- 
tiones , ac  vota  excelfa  charitare  fiifcipiens . Oh  quanta  animi  eaultatione , quan- 
fàque  ebrietate  Divini  amoris  eftuabat  foeliciflima  Virgo , cum  in  confpeZu  tam 
fanZe  multitudinis  non  fòlum  prefènti  fruebatur  letitia  , & honore  , fed  etiam 
animo  revolvebat  eximios  illos  Divine  charitatis  exceffus  , quos  retroaZis  tem- 
poribus in  eodem  SanZiflimo  loco  experta  fuerar , & alia  eximia  beneficia  , que 
ibidem  ab  inttantj  file  conceptionis  perceperat . Sciebat  etiam  hanc  fuam  San- 
Ziffimam  Domum  , aptillìmum  fore  propitiatorium  Divine  Majeftatis  , io  quo 
Dei  honor , & gloria  in  dies  propagaretur  , in  quo  Chriftianus  Populus  exaudi- 
retur,  & ob  cujus  honorem  , & reverentiam  Dominus  mirabilia  operaretur. 
Que  omnia  ita  contigifTe  ex  iis  , que  fèquuntur  , facilè  erir  digoofcere , Cum_> 
enim  per  predicationem  Apoftolorum  , & eorum , qui  poli  Martyrium  Divi  Ste- 
phani , & Jacobi  difperfi  fuerant , augereturin  dies  credentium  in  Domino  multi- 
tudoVirorum,  & mulierum  non  folum  Hierofblymis  , fed  etiam  per  univerfam 
Judgam , Samariam  , & Galileam  & prefèrtim  in  Civitate  Nazareth  , viderent- 
que  mirabilia , que  operabatur  Dominus  per  manus  fiiorum , vehementer  affici*- 
banturadea,  que  erant  Domini  Jefu  : Crefcente  quoque  numero  Difcipulorum 
Cefàree,  Antiochia?,  & in  aliis  gentilium  Civitatibus , Regnis,  & Provinciis  , 
«rat  tantus  fervor  Chriftiani  Populi , ut  beatos  fè  crederent  illi , quibus  vifèndi 
loca  Sacra  concetta  effet  facultas.  Turmatim  itaque  incedentes,  &SpirituDei 
ferventcs  , infigniora  Palettine  loca , in  quibus  Dominus  celebre  aliquod  Myfte- 
num  operatus  fuerat , cum  ingenti  animi  exultatione  vifitabant.  Quanto  igitur 
gaudio  , quantaque  animorum  concitatione  cernebant  hanc  SanZiflìmam  Do- 
mum,  in  qua  feiebant  Dominum  Jefium  fuifle  conceptum  , & educatum  ? Quanta 
inCivitate  David  locum  ubi  feiebant  natum  , & A tribus  Regibus  adoratum_,  ? 
Quanta  Hierofblymam  , ubi  feiebant  pattum , crucifixum,  acmortuum?  Quan- 
ta, hortum  , in  quo  feiebant  fèpultum,  & aromatibus  conditum  ì Quanta,. 
Montem  Sion  , ubi  feiebant  ottendittfe  Deipare  Matri , & SanZis  Apottolis  glo- 
riam  fue  RefurreZionis  ? Quanta denique  locum,  ubi  Spiritus  SanZus fuos  ele- 
Zos  fanZiflimis  donis  repleverat , & alia  multa , que  longum  effet  recenfere_>  ? 
Non  quod  querere  -oiventem  eummortuh , regnantem  in  Carli! , fedentemque  ad 
exteram  Patri:  cum  exulibus  filiis  Ade , fed  ut  afpeZu  vilìbilium  ad  invifibilium 
amorem  inflammarentur  , ficque  optatam  animorum  confolationem  percipercnt , 
lanZthcationem  haurirent , & nova  recordatione  mifèricordiarum  , quas  in  lo- 
cis  illis  perceperant,  feipfos  ad  gratitudinem  , & pietatem  facilius  excitarent . 
a-uit  itaque  habita  in  magna  veneratione  hec  almaDomus  in  Orientis  partibus; 
«quo  amplius  per  predicationem  Evangelii  dilatabatur  fides  Domini  noftri  Jefu 

Chrifti , 
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Chrifti , eò  plures  eam  invifebant , ac  reverebantur  . Perdurava  autem  b®c  pie- 
tas , & fervar  Chriftiani  Populi  ad  fexcentos  ferè  annos  , id  eft  ufque  ad  Hera- 
clii  Imperatoris  tempora;  quando  fcilicet  ,permittente  Deo , Perii,  Se  Medi 
Duce  Cofdroa  expugnarunt  Civitatem  Santtam  Hierufalem  , fpoliaverunt  Tem- 
plum , diftraxerunt  Sacras  Reliquias  , & univerfam  Paleftinam  in  contumeliam 
Chriftiani  nominis  dcpopulati  funt . Excitatum  etiam  fuit  illis  temporibus  ( an- 
no videlicet  62 3.  ) vivente  Honorio  PP.  I.  graviffinium  illud  Schifiltà  Grgcorum 
alfercntium  errores  Neftorianorunt , Jacobitarunt , & Hebionitarum  contrauni- 
tatem , & obedientiam  Santt®  Ecclefi®  Roman®,  & ab  ea  disjuntti,  traditi 
funt  in  reprobum  (ènfum , nec  multo  poft  etiam  in  manus  truculentiftimorum  ho- 
iiium,  amiftum  eorum  Imperium  , & ufque  adnoltra  tempora  infidelibus  ( heu 
nimium  infeiiciter  ) delèrviunt . Infurrexit  prsterea  iifdem  ferè  temporibus  in  <<«"»  n.  Ut 
Arabia  Felice , filius  illeperditionis  Mahumetes,  qui  ibis  verfutiis,  & lenociniis  r*cW- 
legis  pluiquam  carnalis  , brevi  tempore  traxit  ad  fe  Arabum , leu  Agarenorunu, 

Populos , defcendenfque  in  Aìgyptum , Se  ad  alias  prsclaras  Ali®  Civitates  latifi- 
fimum  fibi  comparavi  t Imperium,  hoc  tantum  fine  bellando , ut  (idem,  acpie- 
tatem  Chriftiani  nominis  funditus  aboleret , & novam  fuperftitionem  inlòlentia 
Armotum  univerfo  Orbi  induceret . Quem  revera  univerfus  Oriens , Se  Occidens  ■'*«•  IM- 
vchementer  extimuit , maxime  poft  fuperbas  illas  vittorias , quas  de  Heraclii 
exercitibus  obtinuit,  & poftquam  nimia  celeritate  Saraceni  Perfiam , Phfniciam, 

& Deodilettam  Civitatem  Hierufalem  cum  adjacentibus  Urbibus,  atqueProvin- 
ciis  fuo  fubjugarunt  Imperio.  Erat  etiam  illa  temperate  tota  Occidentalis  Eccle- 
fia  valde  afflitta,  8c  magnis  tum  hxrefum , tuin  bellorum  cladibus  exagitata_>; 

Nam  per  univerfam  Italiani  ita  invaluerat  hsrefis  Ariana , ut  predar®  quoque 
Civitates  Ecclefias  à Catholicis  disjunttas  & peterent  , & haberent . Rotharius 
quoque  Longobardorum  Rex  ad  Arianos  declinans  , paflus  eft  in  omnibus  Civi- 
tatibus  Regni  fui  duos  Epifcopos  effe , alter  Arianus , alter  Catholicus  . Adve- 
serant  hanc  eamdem  peftem  in  Galliam,  & Hifpaniam  non  multò  anteGothi  orn- 
iti Italia  pulfi  per  Narfètem  Patritium , adjutum  auxilio  Longobardorum,  quorum 
Regem  cum  validilfimis  copiis  in  Pannonia  ad  meliores  Sedes  comparandas  advo- 
caverat . Grsci  vero  cum  Imperatorum  Exarchis  Ravenna  degentes  novos  erro- 
xes  Orientalis  Eccidi®  frequenter  dilfeminabant  ; Unde  Se  Conftantius  Heraclii 
Succeflor,  nondubitavit  mittere  Romani  OlimpiumExarchum  cum  exercitu  , 
qui  Monothelitarum  fettam  per  omnem  Italiam  Ipargeret , & Martinum  Sum- 
mum  Pontificem  interficeret , aut  captum  ad  fe  perducendum  curaret . In  Hilpa- 
nia  vero  primum  Vandali  ex  Africa  à Belifario  pulii , deinde  Gothi  Arianorum 
& aliarumSettarum  errores  paftim  Ipargunt,  & fanttiflìmoj  , atque  dottilfimos 
Viros  Leandrum  Toletanum  , Eutropium  Valentinum  , &Joannem  Gerunden- 
fem  . Epifcopos,  aliofque  quamplures  excitant,  ut  greges  fibi  commilfos  ver- 
bis,  Sclcriptis  in  Catholica  fide  contineant  ; Prsdidi  quoque  Principes  & Po- 
puli ubique  prò  Religione  , prò  re  familiari , Se  nimia  regnandi  cupiditate  decer- 
tant . His  etiam  difeordiis  Saraceni  animofiores  effetti  Alexandria  cum  ingenti 
clalfe  folventes  Rhodum  , & alias  .Egei  Maris  Infulas  occupant  , Silicianu. 
infeftant  , & una  cum  adjacentibus  Urbibus  diripiunt  . Quid  multa  ? Age- 
batur  de  lumina  fidei  , nec  quilquam  erat  qui  fuam  ftationem  auderet  relin- 
quere , aut  Santtillimam  hanc  Domum  invifendi  haberet  facultatem  . Qui  ve- 
rò  fub  graviffimis  tributis  in  Paleftina  Saracenis  obtemperabant , magni  bene- 
fica loco  ducebant  , li  poffent  celebre  hoc  Santtuarium  integrum  , Se  im- 
pollutum  cuftodiro  . Timcntes  ne  lìcut  Hierolòlymitanum  Templum  lioflei 
fidei  paulò  ante  vaftaverant , & lànttifTimum  fcpulcbrum  fuis  immunditiis  pol- 
la. /.  B luerant , 
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luerant  , ita  fi  nimium  religiose  illud  colerent in  conteroptum  Chriftiani  no^ 
minis  etiam  folo  aquarcnt  . Duravit  autem  ha?c  Chriftianorum  calamitas  per 
multa  annorum  curricula  : pugnabant  frequenter  Chriftiani  Principcs  in  Syri* 
cum  Saracenis  prò  liberiate  Terra  Sanila: , fuccumbentibus  interdum  hoftibus  , 
jnterdum  vero  Chriftianis , itaut  aufi  fint  affirmare  antiqui  quidam  Scriptores  , 
folum  Conftantinum  Imperatorem  Grg  corum  circa  annos  Domini  odingentos  , 
paucorum  annorum  intervallo  fepties  expugnaife  Urbem  Samftam  Hierufalem  ; 8c 
cum  non  poftet  Saracenos  Palgftina  expellere,  advocaflc  magnis  pollicitationibus 
Carolum  Magnum  Romanorum  Imperatorem , qui  mirandoli*  vidloriis  Jubftulit 
eis  Hierufalem  , & totani  adjacentem  regionem.  Sed  HunnasCalifa  tertilis  Suc- 
celTor  Imperi! , & Religioni*  Mahometi  cum  numerofis  exercitibus  Arabunu. 
piovens  in  Aflirios  , brevi  in  deditionem  accepit  omnes  Civitates  , &oppida^, 
qua  funt  à Laodicxa  Syria , ufque  ad  zEgyptum  , gravia  tributa  tantummodo  im- 
poncns  Chriftianis  , fi  vellent  fedes , pidem  , & Rei  igionis  Ritum  impune  reti- 
nere  ; & quò  fc  religiofiorem  oftenderet , magnis  impenfis  readificavit  Templutn 
Domini  olim  à Tito  Romanorum  Imperatore  in  ultionem  necis  Chrifti  deftru- 
flum,  ficque  univerla  Palgftina , prgfcntia,  miraculis  , & Sanguine  Salvatori* 
noftri  confecrata  , potentiftimorum  Infidelium  tyrannicum  jugum  per  quadrin- 
gcntos  nonaginta  annos  fuftincre  coarta  eft  : quoufquc  tandem  Pater  Mifericor- 
diarum  coeleftibus  monitis  , Divinis  revelationibus , & miraculis  concitavit  om- 
nes occidentales  Principcs , ac  Populos  ad  rccuperationem  Terne  Sanrta,  ufus 
ad  hoc  potiffimum  minifterio  , & opera  Sanrtiflimi  Viri  Petri  Heremitx , qui  vi- 
lèndorum  faerorum  locorum  tartus  defidcrio,  Hierololymam  , & omnia  loca  , 
in  quibus  Salvator  nofter  egregium  aliquod  opus  ediderat , vilìtavit , & graviflì- 
mis  Chriftianorum  ibi  degentium  calamitatibus  permotus  venit  ad  Urbanum  II. 
Pontificem  Summum , qui  eo  tempore  apud  Claruni  montem , Concilium  propte- 
rèa  celcbrabat,  ut  Gallile  Principes  ad  recupcrandam  Hierufalem  animarct  • Utri- 
ulque  igitur  authoritate , & opera  fune  primo  trecenta  Chriftianorum  millia  in_> 
militiam  Chrifti  fua  dederunt  nomina,  & unacum  Principibus , ac Pralatis  qui  ibi 
erant  congregati,  Crucem  Domini  devotilfimè  fulceperunt  ; deinde  etiam  alii  prò- 
pèmodum  infiniti  idem  effecère.  Inlpirante  enim  Domino , tanta , tamque  univer- 
falis  fubfecuta  eft  aniinorum  concitatioad  capclfendum  hoc  tam  (ànrtum  opus , ut 
eodem  ilio  anno,  qui  fili t millefimus  ortogeiìmus  quartus , in  omnibus  Hifpanix, 
Galli»,  Anglia,  Italia?,  ac  Germani»  Provincia,  & ubicumquecolcbatur  fide* 
Domini  Noftrijefu  , nullus  efifet  locus , in  quo  non  reperirentur  permulti  Princi- 
pes, ac  Prelati,  nobllcs  & ignobiles , Viri  ac  Mulicres , qui  hoc  ferventi  de- 
fidprio  accenfi  Crucem  Domini  non  afifumerent . Superavit  Peregrinorum  multi- 
tudo  hominum  opinionem.  Quis  enim  credat  fuilfe  lèxagies  centum  millia  homi- 
rum  , qui  fuis  humeris  Crucem  Domini  impofuère  ; & tamen  ita  effe  celebres  ilio- 
rum  temporum  Icriptores  memoria  prodiderunt . Divellcbantur  enim  ubique  filii 
àParentibus,  Amici  abAmicis,  fervi  a Dominis , Scpermulta  integra  familia 
Sandiores  eolonias  acceptaturi,  à charorum  amplexibus  non  fine  lachrymis  divi— 
debantur . Anno  igitur  1096.  citperunt  progredì  diverfis  itineribus , & claftibus  , 
fummo  Audio  ad  hoc  praparatis , exercitus  Dei  viventis  . Inter  Chriftiano* 
Principes  primatum  tenebat  Illuftriffimus  illeDux  Gotìfrcdu s , qui  poftmodum  fuit 
primus  Rex  Hierufalem  ■ Tranfito  igitur  Hellefponto , delertifque  lèxcentis  miU 
libus  peditum  , ac  centum  millibus  Catafrartorum  Equitum , Nicfam  Bithinia  , 
Tharfum  Silici» , Ediftam  Mefòpotami» , Antiochiam  , & alias-multas  Civita- 
tes, & hoftium  propugnacula  mira  felicitate  expugnavit  : Et  fugatis  vel  occifis 
Medorum,  Turcarum  , Alfvriorum,  Caldgorum , Saracenorum,  & Arabum-; 
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potentiflimis  exercitibus  Vidor  pervenit  ad  Civitatem  Sandam  Hieru(àlcm_,  ; 
Quarti  à Ionge  afpicientes  Triumphatores  Chrffli , lachrymas  multas  pra:  gaudio 
cffudcrunt , 3c  flexix  genibus  tamdiù  in  oratione , in  grariarum  anione , & in 
Divinis  laudibus  perditerunt  ; doncc  omncs  coeledi  perfunderéntur  lattitia  , vi- 
derentque  fiiper  pinnaculum  Templi  Angelos  Dei , qui  fulgentibus  armis  eis  Vi- 
doriam  promittebant , & manu  ad  ingreflum  invitabant . Anno  igitur  Salutis 
1099.  podeaquam  vero  imperante  Heraclio  , à Saraccnis  occupata  fuerat  490. 
Deò  diletta  Civitas  Hierufalem  cum  maxima  parte  Regni  capta  ed . Vidiffes  tunc 
devotos  Chridi  niilites  omni  pietate  per  Sandilfima  illa  Loca  turmatim  inceden- 
te* , orantes  , collachrymantes  ; firmatilque  rebus  in  Gali'gam  ufque  progre- 
dientes , ut  hanc  Sandiflimam  Domum  , & MontemTabor  ( ubi  tunc  celebre— » 
«rat  Monaderium)  vifitarent ; vili)  autem  lioc  Sacro  Annunciationis  Sacello, 
mira  affedi  flint  lattitia , 8c  confolatione  , miris  honoribus  illud  affecerunt , & 
miris  repleti  gaudiis , alii  Hierofólymam  ( ubi  totius  Belli , & Regni  erat  fedes) 
ab'ietiam  ad  proprios  lares  rediere  j maxime  autem  Principes , & Prelati,  qui 
.iuis  gregibus  , & datibus  mali  aliquid  timentes  diutius  a beffe  non  poterant . Sue- 
cedcbant  fibi  invicem  tardiores  Cohortes , & numerofidi  ma  illa:  (dequibusdi- 
ximus)  diverfarum  nationum  caterva:,  nullufque  erat,  qui  hujus  Sandilfima: 
Doinus  vilènds  defrderio  non  teneretur  . Pergebant  ergo , quibus  data  erat  fa- 
cultas , a militaribus  ftgnis  aliquantulum  declinare , qui  etiam  degudata  fpiritus 
fuavitate  , & hujus  fandiffimi  loci  fanditate , latti  inexpugnatis  Urbibus  dege- 
bant , vel  fi  qua  urgeret  neceffitas  ad  fuos  redibant , narrantes  cum  prioribus 
quanta  feciffet  Dominus  populo  Tuo . Qinbus  illi  pcrmoti  & novo  fpiritu  Dei  af- 
flati , eamdem  peregrinationem  libentilfimis  anitnis  affumebant;  veniebant  quo- 
tannis  nova:  multitudines , & novi  excrcitus  Occidentalium  aut  Septemtriona- 
lium  regionum  , ut  ha:c  fandilfima  loca  invilerent  , incolerent , atque  defende- 
rcnt  ; Acque  interclufi  quondam  adìtus  ad  cultum  hujus  Sacri  Sanduarii , fin- 
gulariS  Dei  beneficio , & multo  Chridianorum  fànguine  fimt  omnibus  relèrati , 
pulfus  hodium  timor , nuda  pietas,  & quod  per  quadringentos  nonaginta  annos 
illi  fuerat  denegatum  , tunc  cum  ingenti  honore  fuit  a tantis  populis  elargitum  . 
Sed  heù  nihil  ed  in  rebus  humanis , quod  ad  felieitatem  pcrtineat , perpetuum, 
nihil  diuturnum . Regnarunt  quidem  per  odoginta  , & odo  annos  in  Hierufa- 
lem odo  Reges  Chridiani , potiti  funt  gloriofis  vidoriis , dilataverunt  ufque_» 
adArmenos,  Parthos , & Mcdos , armis  paratum  Imperium  . Seddatimpod 
Gotifredi  mortem  effundentes  le  undique  hodes  fidei , Chridianorum  quietem-. 
ita  perturbarunt , ut  fine  armatorum  manu, Loca  facra  vifitare  non  poffent . lin- 
de tempore  Gelafii  Secundi  Templariorum  milìttim  ordo  Hierolòlymis  ed  inflitu- 
tus , qui  non  Ionge  à Sepulcro  Domini  habitantes  Peregrinos  fufeipiebant , eo£ 
que  per  LocaSacra  ufque  ad  mediani  Galilgam  incolumes  ducebant , ac  reduce- 
bant  ; Galilga  enim  Raymundi  Comitis  (qui  ejus  Principatum  unacumTripo- 
lis  , ac  Tibcriadis  Regionis  obtinebat  ) & Guidonis  Regis  difeordiis , hodiutru. 
pra:di  erat  expofita  , devido  pratfèrtim  à Saladino  Montis  Rcgalis  Chridiano 
Principe,  qui  ultra  Jordanem  longè  , ac  Iatè  imperabat . Tandem  anno  1187. 
Saladinus  Rex  Aàgypti , & Damafci  adjutus  difeordiis , & iniquitatibus  Chri- 
-ftiani  populi  pod  longam  obfidionem  Hicrolblymorum  Urbem  cum  Rege  Gui- 
done capii  , militarcs  copias  illi  refidentes  trucìdat , & brevi  univerfam  Paledi- 
iiam  , expul fis  , vel  occilts  inde  multis  Chridianorum  millibus , fuo  adjungit 
Imperio.  Nec  multò  pod  Antiochenum  Principatum  occupat , & magnis  vi- 
doriis , Orientaliuni  Chridianorum  datum  ad  ultimum  diferimen  adducit  . Non 
tamen  propterea  defèfuit  omninò  Dominus  populum  fuum  , ncque  permifit , ut 
To.J.  B 2 hujus 
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hujus  Almi  Donius  cultus , & Religio  aboleretur  . Saladinus  enim  perbenignè 
eos  excipiebat , qui  fuum  non  defreSlabant  Imperium . Proptcreà  fìcut  Hierofo- 
Jymis  Syriani,  Maroniti,  Armeni,  Georgiani,  & alii  quamplures  Chriftiani 
permim  funt  habirarc , fìc  crediderim  in  Civitate  Nazareth  cultores  hujus  Sacri 
Sacelli , Se  in  Monte  Tabor  & in  Carmelo  , Se  in  Thebaida  permanfilTe  gloriofa 
illa  SanStorum  agmina  , qua:  jam  indù  à Gotifredi  temporibus  fuerant  inchoata  . 
Vivebant  fub  tributis  Chriftiani  illi,  qui  fua  deferere  non  erant compulfi  : fti- 
pcndiarii  vero  militcs  , Se  alii  crucc  Ugnati  Tripolini  Ptolemaids  , Àcrani , & 
paucas  alias  Civitates  acerrimè  defendentes  melioris  fortuns  fpem  omnibus  mi- 
nillrabant . Quid  plura  ? Dedit  Dominus  centum  annos  poenitentis  Orientali 
Populo  ut  reCpifccrent  à fuis  iniquitatibus  . Sicut  enim  in  diebus  Noe  ita  , Se 
ture  omnis  caro  corruperat  viam  fuam  Se  repleta  erat  terra  omni  iniquitate  j ex- 
citavit  corda  Romanorum  Pontificum  , Imperatorum  , & Regum  , aliorumque 
Chriftianortim  ad  ultionem  tants  ignominis  Chrifto  Domino  irrogats  . Profi- 
cifccbatur  Venetias  Urbanus  III.  ut  comparata  ingenti  clalTe , Chriftianorum_. 
calamitatibus  opem  ferret , cum  Ferraris , audita  Hierofblymorum  dc/òlatione, 
prs  dolore  mortuus  eli . Nec  dedit  ir  Gregorius  Vili,  ejus  fucceflor  ftatim  per 
litcras  hortari  omnes  Principes  Chriftianos , ut  viribus  omnibus  unà  fecum  com- 
parato exercitu  , Terra,  Marique  Hierolblymam  ab  h orti  bus  captam  recupera- 
re nt  . Hanc  ob  rem  Fredericus  Imperator , Philippus  Francis  , Ricardus  An- 
glis  Regcs , Se  Otho  Burgundis  Dux  , aliique  Chriftiani  Proceres  cum  multis 
Epifcopis , & populorum  turmis  arma  ftatim  capeflunt , Se  movent  in  Saladi- 
num.  Veneti  quoque  , SePifàni  paratiffimas  eduxere  Clafles , omnes  brevi  Ty- 
rum  perveniunt , indeque  paribus  armis  in  Saladinum  pergunt . Sed  infaufto 
ornine  pugnantes  nil  tandem  effibiunt . Aftumunt  poftmodum  Afìaticum  bcllum  , 
boriante  Coeleftino  , & Innocentio  III.  multi  Chriftiani  Proceres  magna  fpe  ob- 
tinends  vibloris  eo  quod  mortuus  eflet  tunc  Saladinus  Damafci  ; fed  adverfà  Di- 
vinitate  pugnantes  hoftem  infòlentiorem  reddunt . Gregorius  quoque  IX.  recu- 
perands  Terrs  Sandls  inflammatus  defidcrio , multos  ex  Divi  Francifci , Se  Do- 
minici Fratribus  per  totani  Europam  mittit , qui  prsdicatione  Chriftianos  ad 
arma  contra  Saracenos  concitarent  : quorum  opera  tanta  multitudo  militum.» 
brevi  comparata  eli , quanta  nunquam  antea  . Sed  poli  quàm  juxta  Ptolemaidam 
omnia  longè  Iatèque  populalTent,  ab  hoftibus  fidei  extindi  flint.  Frequentia 
igitur  noftrorum  prslia  , rats  vibtoris,  Una  tamen  ad  rem  noftram  maximè  per- 
tinentem  attingam  . Anno  fìquidem  1217.  congregats  Chriftianorum  copis  quò 
faciljus  hoftium  pra’fidia , qus  juxta  Hierufàlem  erant  dcbilitarentur , elebtilfi- 
mumque  Sanfluarium  , de  quo  loquimur , èmanibus  potentillimorum  hoftiunu. 
educercnt,  uno  omnium  conlènfu  Galilgam  adoriuntur,  obvios  hoftes  truci- 
dant,  de  prsfidiis  deturbant , & magna  felicitate  in  fuam  redigunt  poteftatem  . 
Quantis  vero  honoribus  afifecerint  hanc  Sanbtiflìmam  Domum , quantifque  ipfi 
Ipiritualibus  gaudiis  (int  replcti , faciliùs  poteft  unufquifque  exeogitare  , quatru. 
ego  verbis  esprimere.  Sequenti  anno  Colonienfes , Se  Treucrenlès,  viiìs  ito 
Coelo  multis  fignis , Se  prodigiis  in  hanc  expeditionem  fé  totos  Deo  devoverunt  j 
Et  quo  faciliùs  parta  tueri , & quod  reliquum  erat  belli  conficere  poflent  Chriftia- 
ni , confilio  Joannis  Hicrofblymitani  Regis , Andreas  Ungaris  Rcx , Se  Henrir 
cus  Comes  Nivernenfis , Se  Galtherus  Regis  Francis  Camcrarius  congregatis  ma- 
gnis  copiis  -.Egyptum  invadunt,  Solimanum  prslio  fundunt , SeDamiatam  poten- 
tilfimam  Urbem  oSfidcnt . Tunc  Corradinus , vel  ut  alii  dicunt  Cordarius  magni 
Soldani  filius , retinends  Hierofolyms  fpem  abjiciens  , disjeblo  Urbis  muro , Se 
jedificiis  fere  omnibus  lòlosquatis,  Turrira  David , Templum  Domini , & [efu 
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Chrifti  Sepulchrum  tantummodò  integrimi , inviolatumque  reliquit . At  non  fic 
impii  GralTonii  gens  Arabia , qui  in  meUem  Domini  irruentes,  deviftis  Templa- 
riis , & occilis  Chriftianis , quibus  furor  Cordarii  pepercerat , gloriofum  Do- 
mini Sepulchrum  mille  immunditiis  profanaverunt . Quod  audicns  Innocentius 
IV.  incitavit  Sancrtiffimum  Regem  Ludo-jìcum , & alios  Principes  ad  ultìonem., 
tanti  feeleris  . Quod  ille  (ficut  in  gravi  quadam  infirmitate  voverat)  libentiflìmis 
aniinis  eftamplexus,  & ingentibus  copiis  è toto  Regno  accitis  Crucem  Domini 
cum  multis  lachrymis  fuis  humeris  impofuit . Non  potuit  Frederici  II.  Ecclefiar , 
& bonis  omnibus  fempcr  infetta  perveriitas , non  Tartarorum  & aliorum  hoflium 
ferocitas  , non  hyemis  afperitas  Samrtilfimum  Regem  deterrere  , quominus 
Claflfe  in  Cyprum  ftatim  adnavigaret  . Effuderant  le  illis  temporibus  Tartari 
gens  Scythica  etiam  ab  ultimis  India  Montibus  digreda  , Se  bipartito  agmine_> 
Aliani  & Europam  invalcrant  omnia  ferro,  & igne  vartantes . Qui  Afiam  petic- 
re  Georgiani,  fuperioremque  Armeniam  pervadati , Perfiam  , Mediam,  &AA 
firiani  Se  inferiorem  Armeniam  ulque  ad  Iconium  Turcarum  Regiam  crudelifllmii 
prxliis  expugnarunt , cratque  ingens  omnium  timor , ne  & Terram  Sandtam  in- 
vaderei; Cum  ecce  non  fine  magno  Dei  miraculo  Annofalutis  1248.  Cicaltai 
princeps  militix  Magni  Cam  Imperatoria  Tartarorum  mifit  Legatos  ad  Sattttum 
Ludo-vieum  in  Cypro  hyemantem  , & auxiliarcs  copias  ex  Italia  expe<rtantem_, , 
qui  eum  filo  nomine  falutarent , & certiorem  redderent  le  fidem  Jefii  Cbrilli  una 
cum  Baptifinate  cum  multis  aliis  perccpille  habereqne  in  animo  armorum  virtute 
acceptam  fidem  , ipfius  Regis  dignitatem  , & omnes  Crucis  fautores  femper  de- 
fendere, & ad  majora  promovere  . Quod  & feci t compefcendo  hofies  fidei , qui 
circa  Paleftinam  noftris  continuò  infultabant . Poftea  anno  1284.  Argon  Càtn_, 
Imperator  omnium  Tartarorum  cum  univerlò  Populo  accepit  Jefii  Chrifti  fidem, 
erexit  Ecclefias , & dilatavi!  in  immenfum  Chrirtianorum  nomen  . Ad  Sanflum 
Ludovicum  redeo , qui  vere  apparente  auftus  copiis  Roberti  Pidtavenfis  Comi- 
tis  , & peregrinorum  milirum  Damiatam  contendit,  ClalTeni  Soldani  rcpulfit , 
& prxgrandes  in  littore  terrcftres  copias  fiiperat , Urbem  capit , Se  omnia  longè 
latèque  vaftans , tandem  fiuis  obfidione , & fame  laborantibus  opem  laturus , in 
maximas  incidit  hottium  copias,  à quibus  bello  fiiperatus  cum  Alphonlb  Pifta- 
venfi , & Andegavenfi  Comite  fratribus  germanis  capitur  ; Veruni  interfelto  à 
fuis  poli  tantam  Vittoriani  Soldano  , alter , qui  ei  fuffethts  eli , recuperata  Da- 
nnata , & accepta  ingenti  pecunia  Chriftianos  omnes  libcros,  & incolumes  Pto- 
lemaidam  perduxit . Ludovicus  autem  Rex  /uadente  Alexandro  IV.  Se  inflamma- 
tus  defiderio  vifendi  Loca  Sacra  tamdiù  in  Paleftina  permanfit  (remiffis  in  Pa- 
triam  fratribus  ) quoulque  res  ChrilUanorum  oplimè  confirmarer , & afpettu  eo- 
rum  , qux  videre  licuit , animum  lòlaretur  ; Nani , & Ca’làream  , Jopem , Si- 
donem  , quas  Chriftiani  de  Saracenis  nuper  receperant , Se  Aconem , aliaque_> 
Chrirtianorum  pratfidia  firmiffimis  ardificiis  , & militaribus  priefidiis  munii,  Se 
firmai,  occifa  palTim  à Saracenis  corpora  non  ferens  jacere  nuda,  putrida.  Se 
infepulta  , luis  manibus  more Thobia:  tumulat , & multis  vera:,  perfethrque pie- 
tatis  operibus  infiftens  pervenit  ulque  ad  Montem  DciThabor,  quem  Icicbat 
prafentia  Domini  multoties  honefiatum  , & transfigurationis  gloria  clarum  . In- 
rtabat  tunc  lòlemnitas  Amunciationì s SacratilTima:  Virginis  Maria , nec  longc  ab- 
erat  locus  tanta  Fertivitatis.  Pridic  igitur  ejus  diei  delcendens  ex  Monte Thabor 
indutus  ad  cameni  cilicio , pergebat  verfus  Nazareth  ; Cura  eccè  confpetlò  emi- 
nùs  hoc  fanirtilfimo,  & tremendo  loco,  ubi  inchoatum  cft  noftrx  Redemptionis 
Myfterium  , equo  defeendit , & in  genua  procumbens  illum  cum  multis  lachry- 
mis à longè  falutavit  j Inde  cum  fimima  humilitatc  ad  eumdem  pedefter  le  recc- 
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|)it , eo die  pane,  & aqua  vittitans , atque  jejunans , officium  totum  Ecelcfia- 
fticum  ibidem  ipfo  Fcfto  Annunciationis  Dominici  fblemniter  celebrari  curavi!  , 
pretiofiffimumque  Cor  pori: , & Sanguini:  Cbrijli  Sacramentum  cum  lachryma- 
xum  inundatione  recepii . Scd  cum  fexto  expeditionis  fu*  anno  Rcx  Santtiflìmus 
in  Patriam  rediiflct , propter  ingentia  federa  , & publicas  difeordias  (quibus 
maxima  quique  facillimè  dilabuntur  ) coepcrunt  omnia  paulatim  ruere  , & extre- 
mam  calamitatcm , in  qua  nunc  funi , evidentidimè  comminari . Nam  ipfi  Chri- 
ftiani  nimia  regnandi  cupiditate;  & fpe  glorii  in  Oriente  plufquam  civilibus  ar- 
mis  fe  mutuò  cidcbant , & alii  in  alioruin  hireditatem  Barbarorum  more  cft're- 
nati  irruebant . Hinc  publici  diverfarum  Nationum  difeordix , bine  privata-.  , 
atque  interina  odia,  hinedenique  totius  Hicrofolymitani  Regni  jattura  , &eo- 
rum  interitus  , qui  cum  vinculo  charitatis  effent  conjuntti , hoftes  profligarunt  , 
& latiffimum  fibi , poftcrifque  compararunt  Imperium . Occidentalium  vero  difi- 
fenfioncs , & peccata  quid  commemorem  ? Cum  conftet  illis  temporibus  Italiani 
univerfàm  publicis  difeordiis  cxagitatam  , Tyrannis  repletam  , & tantis  bello- 
rum  inccndiis  confiagratam , ut  necefie  eifet  Summos  Pontifices  arma  fumere , in 
hoflem  proftlire , Crucem  Chrifti  in  fuos  predicare , & nova  monilra  quotidiè 
infiirgentia  utroqucgladio  nccarc  . Reges  quoque  Francia;  ,Hifpanii , Anglite, 
& utriufquc  Sicilia,  & alii  ChriftianiPrincipes,  qui  paulò  ante  tanta  virtute_> , 
& proprio  fanguine  in  hoftes  Fidei  dimicaverant , fune  fato  nefeio  quo  fe  nmtuis 
vulneribuscidcbant,  prò  Imperio  deccrtabant , & fubditos  fuos  ad  extremam 
defperationcm  adducebant , fruftra  reelamantibus  Sumniis  Pontificibus , & ad 
Sarttam  expeditionem  denuò  invitantibus . Quid  multa  ? Attum  videbatur  de__» 
Religione,  deque  Chriftiana  pietate , nifi  Dominus  mififfet  Francifcanos  , Do- 
minicanos , Carmelitas  cum  foccunda  Santtorum  prole,  qui  exemplo, & dottrina, 
confequentibus  etiam  fignis , & miraculis  coilapfos  hominum  mores  correxerunt, 
& ad  normam  Evangelii  prò  polfe  reduxerunt . Dum  hic  in  Oriente  agerentur, 
nullufquc  dTet  qui  Orientalibus  opem  ferret , dilabebatur  paulatim  eorum  Impc- 
rium  , urgentibus  undique  potentiflimis  noftri  fidei  ho/libus , & invalefccntibus 
quotidiè  omnis  generis  peccatis  ; nam  commixti  fune  inter  gente:  : & didicerunt 
opera  eorum , fcrvicrune  Sculptilibu:  eorum  , & fatturi:  ejl  illi:  in  fcandalum . 
Propter  quodabjecit  illos  Deus  à facic  fua  , & permifit  eorum  Civitatcs  in  manus 
Infidclium  devenire  . Annoigitur  1291. eo  dedotti  erant  Chriftiani  in  Oriente, 
ut  nullam  infignem  Civitatem , nullum  tutum  prxlìdium  liabcrent  in  latiffimo 
quondam  Imperio  excepta  Ptolemaida  Syria  . Erat  Ine  Urbs  potentiflìma , ditifi- 
finta  atque  fortiffima  . Erant  in  ea  Chrifiianorum  Reliquii  Rex  Hicrufalem  , Rcx 
Cvpri , Princeps  Antiochenus  , & Tripolitanus , Tempiarii , Hofpitalarii , Le- 
gatus  Santta;  Romani  Ecclefia: , & Regni  Francis , decem  , & otto  rnillia  pe- 
regrinorum  cruce  fignatorum  . Erant  etiam  Chriftiani  18.  Nationum  , qui  fèpa- 
ratos  habebant  vicos  , feparatas  aras , Pritoria  propria,  nec  quidquam  com- 
mune  priter  [cfu  Chrifti  fidem  , ac  mercaturas  ex  univerfo Oriente,  & Occiden- 
te eo  contrattar . Cum  igirur  vellet  Dominus  leriò  admodum  punire  peccata  po- 
puli  fui , permifit  ut  Soldanu:  Babilonitc  , qui  paulò  antè , capta  Tripoli , Sydo- 
ne,  ScBcryto,  Chrifiianorum  vires  attriverat,  propter  ingentes  noftroruou. 
difeordias , delendi  in  Afia  Chriftianum  nomen  audaciam  , & fpem  conceperat , 
permifit,  inquam  , ut  hanc  etiam  Urbem  poli  longam  obfidionem  caperet , & 
averterei,  occifis  in  ea  60.  millibus  hominum  . Et  ne  quid  ad  plcnam  ultionem 
deefiet , Primarii  quique  cum  Patriarcha  Hierofòlymitano , qui  per  Dromonem 
ad  hoc  priparatam  tantum  diferimen  evafèrant  delati  ClafTe  ad  Infulam  Cypri 
repentino  naufragio  pcrierunt . In  tantis  autem  malis  fola  Armenia  minor  antea 
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Cilicia  appellata  , & Cyprus  line  milite  in  fide  Chrifti  pernianfit . Sed  quid  hoc 
adcultum,  quid  ad  Religionem  qua:  buie  noftro'Sacratifliino  Sacello  in  media_. 
Galilza  conftituto  debebatur  ? Cum  igitur  clfcnt  collapfa  omnia  ad  Religionem 
pertinenti,  extintti  cultore:  fidei , obtrufi  aditus , translat*  in  Grgciam  , vel 
in  Occidentem  a profugis  alia:  infigniores  Reliqui*  , nullufque  elfet , qui  pretio- 
fiifimumiftum  thelàurum  agnofccret  , neduin  revereretur , aut  colerci , V'  rfiiba- 
turque  in  fummo  diferimine  ne  ab  inimici  Chrifti  quovis  genere  turpitudini:  fz- 
daretur;  quid  fecit  immenfa  Dei  boni tas , infinita  pietà: , inlcrutabilis  virtus , 
& mifericordia  ? Juflìt  Angelis  fibi  in  Cacio  femper  alliftentibus , ut  elettilfimum 
hoc  luuni  in  Terris  Santtuarium  à fundamentis  eradicarcnt , fujlollerent , porta- 
rcntquc  in  priparatum  locum  inter Chrifticolas  ubi  condigni  illi  tribucrentur  ho* 
nores  . Implent  fine  mora  mandata  ingenti  cxultatione  beatiftimi  illi  Spiritus , & 
Dei  nutu , naturalique  virtute , qua  ad  motum  corporali:  Creatura  prediti  funi 
ex  Ci  vitate  Nazareth  per  longos  trattu:  terra: , marifque  cum  hymnis  , & Canti- 
ci: illud  tran:ferente:  in  quodam  amino  litri*  , iéù  Dalmati*  colle  apud  Illyri- 
cos  inter  Flumen , & Terfàttum  collocarunt  lecunda  bora  notti:  poli  ponum  diem 
menfis  Maji  Anno  Saluti:  noftrz  tapi.  fub Pontificatu Nicolai  IV.  imperante—! 
Adolfo,  & Regnante  in  Francia  Philippo  cognomento  Pulcino , Si  iuAragonia 
D-  J acobo  huju:  nomini:  Primo . 

De  bis , qua  acciderunt  in  I firia , quam  Sclavoniam  njocant 
eo  tempore  , quo  apud  illos  fuit  Santi  tjjma 
Domus  Laure  tana. 

CAPUT  III. 

INcols  autem  Flumini: , Se  Terlàtti  vidente:  hoc  cocleite  donurn  in  eorum  fini- 
bua  mirabili  modo  collocatum , replcti  lùnt  ingenti  ftupore  fimul  & gaudio . 
Mirabantur  enim  nirni:  , Se  fiipra  id  , quod  folet  humanum  ingenium  exeo- 
gitare,  unde  , quomodo , aut  à quibu:  fuilfet  mole:  illa  corporea  aliata  , aut 
quomodo  uniu:  notti:  fpatio edificata  , vel  ad  quem  lineili  in  dclitiolo  ilio  colle 
eflet  collocata  . Afpettu  vcrò  tam  fantti  ; tamque  admirabili:  Santtuarii  excita- 
bantur  omnc: , quos  immenfa  Dei  bonita: , Se  Deipari  Matri:  charita:  digno:  ef- 
fecerat  tanto  dono.  Apparebat  innovo,  atque  incognito  munere  coelefti:  qui- 
dam fplendor  glori* , acfenfibili:  guftu:  Divini  amori: , quo  trahebantur  omnc: , 
qui  illud  intuebantur;  ficuti  etiam  ufque  in  hodiernum  diem  experiunt’ur  ii , qui 
Laurctum  incolunt  ,aut  eò  aliundeproficifcuntur  propter  facratiftimum  contattura 
Regis  Glori* , & propter  excelfa  noftr*  (idei  myfteria  , qui  in  eo  confumavit  , 
quando  elegit  illud  in  habitationem  libi . Confluebant  undique  ad  novum  fpetta- 
culum  Viri , ac  Muliere: , Se  introgrelfi  Sacratilfimum  Saccllum  , magna  Religio- 
ne adorabant  filerai illìma:,  ac  pulchcrrimas  illa:  Jefi/  Cbrifii  Domini  Noftri,  & 
Deipara  Matri:  bnaginci ; Vcnerabantur  Altare  , & ex  contattu  Santtiffim*  Do- 
inu:  lènticbant  immenfo:  Divini  charitati:  affettu:;  Ardcbant  omnium  corda  , Se 
pr*  gaudio  gloriam  Deo  canebant , quòd  ilio:  tam  inlblito  , tamque  excellenti 
munere  donafTctjvifitafictque  Ria  prilèntia  , quam  videbantur  agnofeere  in  mul- 
titudinc  beneficiorum  , qui  una  cum  hoclàcratilfimo  pignore  tanti  amori:  pcrce- 
perunt . Ut  enim  Domimi:  manifcftaret  gloriam  fuam , Scbeatilfim*  Matri:  fu* 
dignitatem  , ftnttitatemque  huju:  Santtiffimi  Sacelli , jam  inde  ab  initio  opera- 
lus  eli  multa  , ac  prsciara  miracula*.  Primo  quidein  ii: , qui  apud  Flumen , Se 
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Terfaftum  degebant  : deinde  etiam  vicinis  populis , atque  Provinciis  , nam  in- 
genti velocitate  fparfi  funt  fiacri  irti  rumore,  de  adventu , de  gloria , deque  mira- 
culis  hujus  Almi  Domus  per  univerfam  Dalmatiam  , Iftriam  , acCroatiam  eriàm 
uique  ad  ultimos  Illyrie  fines . Concurrebant  ex  omnibusCivitatibus  numerofif 
fimi  populorum  caterva,  & in  iis  perniulti  infirmi  variis  languoribus  detenti,  qui  | 
mirabili  felicitate  curabantur,  redeunteique  ad  propria  enarrabant  aliis  mirabi- 
lia , que  experti  erant  , que  viderant , & propriis  manibus  contrcftaverant . 
Confervatur  autem  harum  rerum  certa  traditio , imo  & recens  memoria  non  fo- 
lum  inter  popuiares , & Nobiles  illius  gentis , fed  etiam  inter  primarios  Prelato* 
illarum  Ecclefiarum;  quorum  unus  ad  quem  fpeftat  peculiari  cura  loci  illius  , 
feifeitatus  a me  per  lìtterat  quidfentiret  de pradìdis  miraculis  Anno  1564.  in_> 
fixc  verba  refpondit . Miratala , qua  operata  ejl  Virgo  Reati  filma  in  lodi  ìfiìs , 
funt  certa  , ac  propemodum  infinita , quemadmodum  ipfa  votiva  Tabella , accer- 
ta exper lentia  eorum  qua  vident  uriti  eodem  loco  Divp  Virginis  certuni  reddunt  tefii. 
monium  ; Et  Tcrfafli  inMonafterio  Patrum  de  Obfervantia  S.  Francifci  eft  Vene- 
rabili quidam  Pater  diiftus  E.  Antonini  nobili  genere  natus , qui  per  multos  an- 
nos  fuit  Minifter  in  iflis  Provinciis,  &inCroatia,  quem  diligenter  examinavi- 
mus  , & à fua  Reverendiis.  Paternitate  hoc  idem  relponfum  accepimus . Datura 
apud Flumen  Dalmatia  &c.  Sed  obturbabat  accepti  muneris  letitiam  incertitudo 
Sacrati  (limi  Sacelli , omncfque  illi  populi  fummoperè  icire  cupiebant , quid  eflet, 
unde  veniflet , aut  quonam  modo  ad  ipfos  pervenire  potuiflet  . Quia  autem  per- 
fetta funt  Dei  opera , & dona  AltifTimi  fine  poenitentia,  voluit  pientiilimus  Domi- 
nus  fibi , ac  Deipara  Matri  addittittimos  populos  confolari , & rem  totam  hoc 
mirabili  modo  manifeftare.  Etat  primo  adventu  Almi  Domus  Terfatti  Sanéliflì- 
mus  Vir  Alexander  Ppifcopus , qui  in  Ecclefia  Santti  Gcorgei  longa  , ac  permo- 
lefla  quadam  egritudine  laborabat . Is  cum  audifletprodigiofam  Alme  Domus  ap- 
paritionem , & mirabilia,  que  in  populo  fibi  credito  paflim  contingebant , ma- 
gno replebatur  gaudio . Sed  cum  ea  propriis  oculis  intueri  non  poifet , dolore-» 
etiam  afficiebatur  , cupiebatque  fummoperè  & Samftiflimam  Domum  viderc  , & 
cum  aliis  bonorum  coeleftium  largitionibusperfrui  vcl  certe  aliquo  coeletti  oraco- 
lo plenam  eognitionem  de  omnibus  conicqui , nc  quiiquam  fuorum  Angeli  Satha- 
ne  novis  prettigiis  deluderetur.  Poftquam  igifur  ( adhuc  letto  decumbens)  Do- 
minum  majettatis , & Matrem  tante  pfetatis  diù  , multumque  oraflet , notte—» 
quadam  adfuit  illi  clementiflima  Coelorum  Regina  fumine  glorie  prefulgida  , & 
multis  Angelorum  agminibus  lodata  , que  illum  perbenignè  làlutavit , & dulciA 
limis  verbis  in  hanc  Sententiam  illi  locuta  eft  . Ecce  mi  fili  Ego  illafum  Mater 
Dei , quam  tu  tanto  animi  aJfcBu  invoca  fi  i . Crede , fi  nullo  pavere  agitetur  cor 
tuum  . Sacellum  , quod  nuper  ad  voi  delatum  fuit  , quod  tantopere  admi ramini  , 
tneum  illud  cubiculum  e fi , in  quo  fecit  mi  hi  magna  qui  potetti  e fi  ; in  quo  prò  mul- 
tonnn folate fui  Anna  Matris palici  parta  in  lucem  edita , & primis  illis  mee  vitat 
annis  educata  ; In  quo  pofiquam  Sacerdotum  manibus  fui  defponfata , dìu  vixi  cum 
SanBi filmo  Spotifo  meo  ‘jojepb  ; in  quo  fui  Mater  Dei  clebta  0 à Gabriele  Angelo 
nunciata  ; in  quo  filium , (fi  Dominum  meum  e]cfum  Cbrifium  infiali tem  bis  uberi- 
bus  lodavi  , fi  educavi  ufquequà  Herodis  favitiam fugiens  cum  pudicifiimo  Sponfo 
‘Jofcpb  ( qui  dulcìfiimi  filli  ntei femper  fidifilmus  enfiosfuit)  jubenee  Deo  per  Ange- 
lumfuum  in  ACgyptum  perrexi , fi  poft  reditum  in  Terrai»  1 frati , hanc  eamdem 
Domum  repetens , in  ea  Domino  meo  minìftravi  ufque  ad  tempus  pradicationìs  Sa- 
cri Evangelìi.  Nec  defiitit  diledus  meus  in  e a me frequenter  invi  fere , fi  cum  San- 
1 Hs  Apofiolis  babitare . Pofi  afeenfionem  vero  fìomìni  ego  cum  ’Joanne , fi  caterit 
Pifcipulis  e am  gliquandò  inbabitavimut , in  e a Domino  infervivimus , fi  quò faci- 
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liìh  Dei  cult us  in  die s augeretur , SanSlì  Apofolì  una  mecum  congregati  in  Do- 
ni um  verterunt  orationis  illam  folemnìori  more  confecrantes , &■  fuper  Altare 
quod  nunc  cernitur  immaculati  Agni  Sacrificium  ofFercntes , ut  quam  Domìnut 
in  peculiarcm  Domum /ibi  , & mibi  in  lerris  elegerat , eametiam  ad  fanti i ficai io- 
Ttem  generis  immani , fr  ad  memoriam  tantorum  myjleriorum , nono  Cbrijìianorum 
populo  fanBificatam  exbiberent.  Cruceni  veròligneam  cum  Imagine  Cruci fixi  ibi 
erexerunt pii  Difcipuli  ob  frequentem  memoriam  tam  dine pajjìonis , & mortis  cle- 
menti fimi  Preceptoris . Statuam  interri  illam,  quam  in  mei  memoriam  tantoperi 
•sene-rantur populi ìjlì , confecit  S.Lucas  Evangelica  (qui  dum  in  Terris  degerem 
meà  ufus  eftneccflitudine  ,&  fecretiori  benevolentia)  ut  matris  Dei  memoriam  re - 
tineret  fidelis  populus , meque  poft  Deum  in  fui:  nccejjitatlbus  invocarci . Hit  itaque 
rebus  condecoratum  Sacellum  à Civitate  Nazareth  Galilea  fuit  Angelorum  minifte- 
rio  advertum  , & in  veftris  finibus  collocatum , eo  jubente  , in  cujus  potè fiate  c unii  a 
funi  pofìt  a , qui facit  mirabilia  magna Jblus . Quod  ut  c*  teris  referre  valeas  -,  farge 
fili,  & eflofanus . His  dirti»  evanuit  Angelorum  Regina  , Se  Angelicis  comitata 
choris  Caelorum  fùblimia  confcendit . N'cc  mora  expergefartus  Sanrtiflìmus  Epi- 
feopus  nimia  tanta  vifionis  dulcedine  repletus,  Se  accepta  finitati»  miraculo  obftu- 
pefartus  3nimo  exultabat , corpore  tripudiabat , Deo , Se  Alma  Virgini  laudes  : & 
gratias  exolvebat . Quid  plura  ? Primo  diluculoDivino  plenus  fpiritùper  vicos,& 
Platcas  Terfartenfis  Civitatis  difeurrìt,  Populo  enunciat  qua  audivit,  Se  vidit,  om- 
nes  in  admirationem  adducit , Sanrtiflìm*  Dei  Genitricis  Cubiculum  una  ctim  de- 
voto Populo  invifit , & fàcris  irti»  rumoribus  omnia  perfundit . Erat  ea  tempeftate 
Terfarti  Iliuftriflìmus  quondam  Priiiceps  Nicolaus  Frangipanus,  vel  Franghipanu?* 
TVlagnus  Bà  (ut  eorum  utar  vocabulo)  iddi  Prorex , & legitimus  Dominus  Flumi- 
nis  , Se  Terfarti , totiufquc  Croatia,  & Sclavonia , cujus  pietatis  memoriam  nulla 
unquam  delebit  oblivio  . Is  enim  ut  audivit  tanta  rei  miraculum  tali  , ac  tanto  tc- 
ftimonioconfirmatum,  plcnèque  Partorì  Ovium  Chrifti  revelatum  , magna  ad- 
miratione  correptus  , infignique  Religione  tartus  , poft  debitas  gatiarum  artio- 
nes  Deo , & Sacratifllma  Virgini  cxolutas , rem  totani  majori  diligenza  hoc  or- 
dine perferutatur . Aperit  Rcverendiflimo  Epifcopo  fibi  in  animo  effe  mittere  in 
Galilaam  probata  virtutis  Viros , qui  Nazaream  Civitatem  pcrluftrantes , lo- 
cum  , in  quo  olim  fuerat  Sacrum  Sacellum  , inquirerent , viderentque  utrum.» 
menfure  longitudini , & latitudinis  convenirent  cum  iis , quas  fecum  ferrent  , 
metito prius  Santliffìmo  Cubiculo  . Interrogarent  quoque  incolas  Loci  illius  quo 
tempore,  quove  ordine  illinc  efTet  fublatum . Non  quòd  Divinum  oraculum  à 
Santrtiflimo  Epifcopo  acceptum  , aut  pracedentia,  miracula  contemneret  : Sed 
ut  pluribus  teflimonìis  con  firmati  omnes  libentiùs  divino»  honores  illi  impende- 
rent . Refpondit  Sanrtiflìmus  Epifcopus  fehoc  ipfum  fummopere  affertare  , pro- 
indeque  velie  cum  iis  , quos  ipfe  eligeret , eò  proficifci . Complent  vota,  im- 
plent  promifTa , proficifcuntur  rtatim  apto  navigio  quatuor  magna  authoritatis 
Viri  cum  RevercndifTìmo  Epifcopo , Se  fccunda  Navigatone  ufi  ad  Paleftina  li» 
torà  incolumes  pervenere  . Erant  tunc  Saracenorum  armis  ita  omnia  occupata  » 
ut  vix  ad  Sacra  illa  loca  peregrini  Chriftianis  pateret  aditus . Accepto  tamen  fal- 
vocondurto,  & fatis  firmo  armatorum  pra-fidio,  primo  quidem  Civitatem  San- 
rtam  Hierufalem  invifunt , deinde  etiam  Nazareth  perveniunt . Excipiuntur  ma- 
gna gratulatone  à paucis  illis  Chriftianis  , qui  folutis  magnis  tributis  antiquai 
Sedes  retinebant . Deducuntur  ad  felicem  quondam  locum , in  quo  per  tot  an- 
norum  curricula  fuerat  SanBif/ìmum  Cubiculum . Vident  adbuc  apertas  fundamen- 
torumfojfulas , cxtraBofqueftindìtùs  etiam  minimo:  lapillos  j Con vemunt  omnia 
cum  iis,  qus  pientifTmio  Epifcopo  fuerant  revclata;  Congaudent,  collachry- 
To.l,  Q man- 
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mantur  . Narrant  illi  vetera , exponunt  irti  nova  SantftifTìm*  Domus  miracola-.  -, 
confecftoque  prò  animi  fententia  negotio , pari  felicitate  in  Patriam  rediere . In 
eorum  autem  adventu  ; quis  enumeret  IlluftrifTimi  Principis  gaudia  , quis  devoti 
Populi  gratulationes  ? Fit  publica  lattina,  adeunt  Saniftiffimam  Domum  folem- 
niori  pompa,  illam  novis  honoribus  ornant , novis  muneribus  cumulant,  & Om- 
ni honoris  genere  profequuntur . Agebantur  haec  in  Iftria  anno  falliti:  1 393.  cum 
Summus  Pontifex  Nicolaus  IV.  nimium  afflidlus  , quod  ferè  totam  Afiam  hoftes 
ridei  occupaflent , quodque  Adolphus  Imperator  (qui  hortante  Pontifice  eò  fuas 
copias  deftinabat  ) mortuus  effet , & alius  Adolphus  de  Naflau  eledìus  fuccelTor  , 
dum  Imperii  Jura  repeteret  ab  Alberto  Rodolphi  filio  in  Agro  Spirenfi  prselio  ef- 
let  interfefìus,  effet  quoque  Italia  univerfa  inteftinis  Bellis  valdc  exagitata , Gre- 
cia ob  mortem  Palleologi  Conftantinopolitani  Imperatori:  peftifero  Schifmate_» 
( quod  paulò  antea  in  Lugdunenfi  Concilio  abjuraverat)  denuò  infesta  , & uni- 
versi Refpublica  Chrifliana  ad  extremas  anguftias  redatta  , expetivit  anime  fua 
ut  moreretur , df  appo/itus  eft  ad  Patret  futi  in  fenettute  bona  fepultufque  ad  San- 
ttam  Marìam  Majorcm , quam  Ecclefiam  multis  modis  antea  exornaverat  ob  re- 
verentiam  Saftidimse  Matris  Dei  ; fèd  non  ita  grave:,  & molefta:  erant  tanto- 
rum  Populorum  , tantarumque  Provinciarum  , & Regnorum  affliftiones  ; quin 
majores  eflfent  confolationes , quas  Iflrii  ex  prefèntia  Sanftiffim*  Domus  pcrci- 
piebant , prefertim  cum  quotidiè  magis , ac  magis  augeretur  illius  Majeflas  & 
gloria.  Virgo  enim  Beatiffima  delegata  fimplici  pietate , ac  pia  fimplicitate  il- 
larum  Nationum  innovabat  figna  , immutabat  mirabilia  . Cernebantur  itaque_» 
paffim  nova  miracula  , afpergebatur  longc  lateque  tantarum  rerum  filma  . Con- 
currebant  non  folum  Iflrii;  fed  etiam  Dalmata , Sciavi , Croati,  Tabii , Dofnii, 
Servii,  Albanii , & quotquot  longos  Illyrite  traftus  incolebant , ad  hoc  falutare 
Dei  indeque divina:  confolationes  , & diverfarum  infirmitatum  curationes  cunu 
omni  exultatione  reportabant  . Quidam  igitur  felices  fè  exiftimarunt , qui  tara 
pretiofum  thefaurum  divinitus  allatum  , tantis  miraculis  clarum  , cadcftibus  mi- 
raculis  manifeftatum , certis  teflimoniis  comprobatum  , & tanta  Populorum  ve- 
nerationcexaltatum  poflidebant . Verum  tamen  nihil  eft  in  rebus  humanis  onjni 
ex  parte  beatum , nulla  perpetua,  fèd  nec  diuturna  quidem  in  Terris  felicita:  , 
Ecce  enim  ,.qui  tanta:  rei  cclfìtudine  meritò  gloriabantur , paucifTimorum  anno- 
rum  intervallo  y fato  nefeio  quo  , nel potius  jufto  Dei  judicio  tanto  bono  privan- 
tur,  eoque  Itali*  Populi  potiuntur.  Translato  nimirum  Sacro  Sacello  inPice- 
numAgrum.  De  cujus  fècunda , vereque  mirabili  translatione  diffufius  differe- 
mus , fi  prius  quorumdam  ambiguitati  refponderimus  . Mirantur  igitur  nonnul- 
ii , & curiofius  fortafsè  debito  preferutantur , quare  tam  citò  abftulit  Dominut 
Iftriii  tanta  liberalitate  colla! uni  muniti  : Cum  ipfe  immenfa  fua  bonitate , & mi- 
lericordia  paulò  antea  tanto  munere  dignos  aut  judicaffet , aut  certe  effecifTet  ? 
Sivè  enim  annales  illius  gentis  perlcgas , live  Scriptores,  qui  de  Alma  Domo  ali- 
quid  tradidere  , cvolvas  , five  incolas  Oppidi  Fluminis  ( qui  hoc  cadette  pignus 
pofTederunt  ) interroges , vix  reperies per  integrum  quadriennium  in  predillo  lo- 
co perftitifle  Sacrum  Sacellum , & gens  illa  fimplex  , & reifta  ab  omnibus  femper 
eft  habita . Qusraot  illi  quidquid  velint , fubtiliter  difeurrant , rationes  for- 
mcnt , & argumenta . Nobis  fatis  eft , Deo  volente  , ita  contigilfe  . Nam  /«_» 

. eperibui  Dei  ( felle  Divo  Auguftino  ) tota  ratio  fatta  efl  voluutat  facicnti:  , qui 
nullii  eoarttatur  legibui , nullis  bominum , aut  Angtlorum  comprebenditur  judiciit . 
Quii  enim  cognovit  fenfum  Domini  ? Aut  quii  conftliarìus  ejut fuit  ? Si  enim  ( ut 
inquit  Sapiens  ) difficile  aftimamui , qua  in  Terra  funt , & qua  in profpettu  funt 
invenimui  cum  labore  , qua  autem  in  Cvlit  funt  quii  ìnvefigabit  ? Et  ad  DomU 
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num  converfus  fic  ait  : Senfum  autem  tuum  qui:  fcìet , nifi  tu  dederh  Sapientiam  , 
<£*  miferi:  Spiritum  Sanftum  tuum  de  alti  (fimi:  ? Scimus  etiam  judicia  Domini  ejfe 
vera  fr  jujlì filata  in  fimo  tip  fa  5 Nihilque  à vifceribus  tanta:  pietatis , &miferi- 
cordii  Dei  noftri  pofle  provenire  quod  non  fit  valde  bonum  , & optimum  . Quis 
autem  ignorat  ex  hoc  tali  opere  provenire  magnum  augumentum  honoris  & glo- 
tìi  Majeftatis Divini,  & Samftiflimi  Matris  Mari*  ? In  eo  enim  tanquam  in_. 
Jim  pidilTìnio  fpeculo  cernitur  mirabilis  potentia , infcrutabilis  fàpientia,  & in- 
effabili* bonitas  , ac  mifericordia  Dei  noftri . Hoc  tanto  tigno  facilè  edoceri  po- 
-tcrunt  infideles  veritatem  dottrini  Evangelici . Fideles  verò  expavefeere  occul- 
ta Dei  judicia , magnificare  pretiofà  muncra  , & de  Deo  fperare  ftmipèf  meliora. 
Qucm  autem  non  moveat  tanta  Santtiffinn  Dei  Genitrici*  pietas , tamque  effufa 
milericordia  quam  & hi , & illi  Populi  funt  experti  ? Ncc  folum  experti , fed 
«tiam  ita  repleti , ut  ufque  in  hodicrnum  diem  perduret  tanti  mifèricordii  ma- 
gnitudo, augeatur  in  dies  dulcedo,  & per  pietatis  opera  perfettior  cfficiatur  ac- 
cepti  muneris  recordatio.  His  accedit  quod  cum  Unigenitus  Dei  filius  peccati , 
mortifquc  deftruttor  in  hanc  Samftiffimam  Domum  dcfccndit  non  prò  unita  tan- 
tum Populi  liberatione  advenit , fèd  ( tefte  Divo  Leone  PP.  ) Jùut  nullum  d reatu 
liberum  reperii , ita  liberandit  omnibut  venit  ; Et  ab  ea  digreflus  doccbat  non  eJJc 
■opus  bene  babentibu:  Medico , fed  male  babentibu t . Sanavcrat  jam , multifque—» 
confolationibus  repleverat  bonos  illos , acfimplices  IllyriiPopulos  ; Excrevc- 
rant  verò  in  Italia  infiniti  propemodum  calaniitates , & inaudita  peccata  , nul- 
laque  erat  humana  fpes  futuri  emendationis , nifi  dextcra  Excelfi  illam  advchc- 
ffet  pnféntique  aliquo  remedio  largirctur . Nam  illa  tempeftate  inulti  Italii  le- 
gione* Saracenorum  gladio  in  Syria,  & in  univerfo  Oriente  interierant , fuifque 
■ingcnte/n  dolorem  concitavcrant;  Erant  nimiis  exattionibus  exhaufli  Populi; 
Invaluerant  Tyranni  ; Pugnabant  terreftribus  , Se  navalibus  copiis  Veneti,  Pi- 
tóni, Genucnfcs,  aliique  Refpublici,  & privati  Civitates,  acpamilii;  Ex- 
creverant  Guclphorum  , Gibellinorum  fagliane: , acdillìdia,  mifccbantur  de- 
rique  Divina , & humana  omnia  . VidifTes  Summos  Pontifices  , Epifcopos , & 
Cardinales  interdum  arma  fumere  , & in  hoftes  profilire  , parta  tueri , Tyran- 
nos  expellere , Incubatores  interimere , & utriufque  gladii  potevate , quam  i 
Domino  acceperant  contra  infurgentia  monftra  invitos  uti . jam  enim  à tempo- 
ribus Gregorii  IX.  induxerat  Diabolus  teterrima  irta  fattionum  monftra  ad  perni- 
ciem  generis  humani , ftudio  feilieet , & opera  Frcderici  II.  Imperatoris  , qui 
iyrannicam  rabiem  contra  Ecclefiam  exercens  meruit  bis  authoritate  Apoftolica 
•publico  anathemate  damnari , ab  Imperio  deponi , igneque  , & aqua  interdici . 
Sed  nihilò  fècius  meliorcffettus , magnis  Teutonicorum  , &Infidelium  Sarace- 
norum  copiis  in  Italiani  duttis  Summos  Pontifices  per/èqui , Cardinales  vinculis 
alligare , Statum  Santti  Ecclefii  invadere  , Urbes  dcmoliri , Principes  , ac 
Populos  ad  Ecclefiafticarum  rcrum  internecionem  cogere  nunquam  deftitit , quo- 
ufque  illatis  Reipublicx  Chriftiani  infinitis  malis  infelicem  vitam  cum  infeliciori 
morte  commutavi.  Is  igitur  cum  Pifis  efTet , necfatis  libi  conftaret  qui  partes 
fuas , qui  rem  Pontincis  fequerentur  , Civitates  Italii  in  duas  fattiones  divifit , 
placuitquc  fautores  Pontificis  Guelpbos , Imperatoris  verò  Gibellinos  appellare—» 
acceptis  nominibus  àGuelpb , & Gibel  Teutonici:  fratribu: , quiPiftorii  difli- 
dentcs , & contrariò  copiis  invioem  contendentes  ad  perniciem  humani  generis  , 
& nominimi , & fattionum  authores  fuerc;  fuoque  cxcmplo  infinitorum  malorum 
caufà  extitere  ; Nam  multi  Civitates  ftudio  partium  à Iegitimis  Dominis  defece- 
te , alii  in  alios  homicidia , furta  , adulteri»  , facrilegia , & innumera  malefi- 
ci a cornai  i fere . Hincpaulò  ante  adventum  Sacri  Sacelli  in  Piccntinum  agrum_. 

Io.  I,  ' C a,  hor- 


Leo  PP.ìm-p 
ftrm.  de  Né- 
tivit • Dintt 


f.pb.  &• 


Sap,  9> 


20  .TEATRO  ISTORICO: 

horribiles  illa  hominum  ftrages ; hinc  Summorum  Pontificai,  maxime  antera 
Ronifacii  Vili,  calamitates , hinc  Alborum , & Nigrorum  Columnenfwm  &Urf- 
norum,  vicinorumque  Regnornm  tumultuationcs  ; &nc  exiftunares  tuncDeum 
cura  hominibus  pacem  habuilfe,  tantus  terrxmotus  repentè  exortus  eft,  quan- 
tusnunquam  ante!  : quò  quidem  multi*  diebus  per  intervalla  plurima  durante  , 
«dificia  pallini  coirucre.  Apparuit  lune  quoque  Cornetti  magna  alicujus  future 
calam’tatis  indicium,  qua;  fané  miferos  illius  tempori»  homines  opprediffet , 
nifi  Dominus  fua  immenfa  compulfus  bomtate  hoc  fempiterns  pacis  fignura  , & 
vera  felicitati*  incentivuni  Italia  Populis  tranfmififTet . Nonne  igi  tur  convc- 
nicnserat,  ut  Author  pacis  aterna , Scmediatrix  noftra  Maria  Virgo  tantis  nc- 
ceflitatibus  fubveniret  ? Et  ficut  in  extrema  generis  humam  necc ditate  tanta  pie- 
tate  nos  vifitavit  in  diletto  Eilio  fuo  , & curri  efemus  mortai  peccati!  convivif cavie 
noi,  & conre fufeitavit , & corife  dere  fccit  in  celefttbut  in  Chrtfto  *jefu  , ut  oj te  ri- 
derci in  Peculi!  fupervenientibut  abundantes  divida!  gratìe  fue  in  bomtate  Juper 
nos  ut  teftatur  Apoftolus  Paulus,  Tic  cum  fideles Itali*  Populi  belloruin,  oc  Spi- 
rituum  malignorum  agitarentur  turbinibus  , debuit  idem  Deus , qui  dine!  ejt  in 
mìfericordia  propter  nimiam  charitatem  , qua  femper  dilexit  nos  una  cum  Alma 
Domo  pacem  vehere , corruptos  hominum  mores  reformare , maftis  coniolatio- 
nem  afferre  , inquinatos  emundare  , & omni  calerti  benedizione  perfundere_>  • 
Quod  & fecit . Ipfc  enim  ( ut  Paulus  Ephefiis  fcribens  ait  ) eft  pax  nojtra  , qui 
fccit  utraque  unum  , & medium  parietem  macerie  fohem , inimicitiasin  camera 
fua  ; Legcm  mandatorum  decreti!  evacuarti  ut  duo!  condat  in  femetipfo  in  uno  no- 
vo bomine  ,facieni  pacem , & rcconciliet  ambo : in  uno  corpore  Deo  per  Crucem , in- 
terficiem  inimicitias  in  femetipfo , & vernini  cvangcUzavit  pacem  ih  qui  lotigf , 
(f  ii i qui  prope  crani , quonìam  per  ipfum  babemui  accejjum  ambo  in  unojpirit» 
ad  Fa t rem  . ìpf  gloria  nane , & in  diem  eternitath  Amen . 

"De  fecunda  translatione  Alma  Domus  Laurei  anx , quando 
fcilicct  ex  I /Irta  Angelorum  minifterio  fuit  in 
ffarebiam  Anconitanam  delata . 


CAPUT  IV. 

POrtquam  igitur  pientidima  Coelorum  Regina  per  aliquot  annos  vifitaifet , 
divinifque  confolationibus  repleviflet  candidos  illos  Populos  Ulyria , con- 
vertit  immenla  milèricordia  & pietatis  fua  oculos  ad  eos , quos  in  Italia  , 
maximè  autem  in  agro  Piceno  noverat  variis  calamitatibus  pragravatos . Quarto 
igitur  nona:  Decembrit  Anni  falutit  noftrre  1395.  fub  Pontificatu  Bonifacii  Vili, 
imperante  Adolpho , & regnante  in  Gallia  Philippo  cognomento  Puledro  ; In_. 
Ara^onia  vero  Don  Giano  fratre  Germano  Federici  quondam  Sicilia  Tyran-, 
ni  Neapoli  Carolo  II.  placuit  immenfa  Dei  Sapientia , [qua  attingi t à 
jine  ufque  ad  finem  fortiter  , & difponit  omnia  fuaviter  ) placuit,  inquam,  An- 
gelorum  minifterio  Sacratidimam  Virginis  Domum  à fundamentis  denuò  fuftal- 
lere  , & tranato  Mare  Adriatico  , in  Ditionc  Santte  Romane  Fcclefe  , mi- 
rabili modo  collocare  . Elegerat  autem  Alni*  Parcns  fua  SanZifTima  Domus. 
Scdem  non  in  nobilidimis  Italia  Civitatibus  , non  in  deliciofidimis  hortis , aut 
in  virentibus  Pomariis  : fed  in  denfìdima  quadam  Sylva  agri  Piceni  uno  tan- 
tum milliari  à litore  pradiZi  Maris  diftante  in  Territorio  Rccanatenfs  Ch>i~ 
fatis  , qua  tum  ob  alia  multa  Dei  beneficia , tum  maxime  ob  fingulare  iftua 
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.beneficium  meritò  , feltx , & fortunaiijjìma  Civita:  poteft  ab  omnibus  appel- 
,lari . Sylva  quoque  illa  magnis  honoribus  digna  femper  eft  habenda  , qui  tan- 
• ti  Sancitati*  domicilium  meruit  excipere  , cum  prifertim  (uterat  dumetis, 
ac  Ipinis  confita  ; apertè  nofcatur  primonftrata  in  myftico  ilio  rubo  interio- 
J-is  deferti  Montis  Siali  , in  quem  libcraturus  Dominus  populum  fuum  Ifrael , vi- 
dente  Moylé,  quondam  defcendit.  Et  quia  peculiaris  illelocus  erat  cujufdam_> 
Nobilis  Matrona  Recinetenfis  , qui  appellabatur  Lorda , cipit  Sacrum  Sacel- 
lum  ab  co  tempore  Sanala  Maria  di  Lorda  nuncupari , fuccefsù  verotemporis 
S»  Maria  de  Laureto , undè  & Alma  Domus  Lauretana  , & oppidum  Lauretanum 
circa  eam  conftruftum  dignofeitur  appellatum  . Jam  vero  iftorum  confòlationes 
de  perceptione  tanti  muneris } illorum  vero  dolores  de  ejuftlem  amiflione  quis  un* 
quam  poterit  explicarc  ? Ignorabant  infelices  Illyrii , caulàs  tam  repentini  dilcefi- 
fus , ignorabant  quonam  abjiflet  Sacrum  Sacelluni,  quove  fecum  duxilfet  comrau- 
ne  omnium  lolamen  ; Ignorabant  denique  quid  in  re  tanta  ipfis  clfet  agendum  , 
ob  idque  miferabilibus  lachrymis  privatim,  & publicè  tantum  infortunium  deplo- 
rabant  ; Inquirebantque  fi  in  aliquem  vicinorum  montium  aut  convallium  Angeli 
illud  tranftuliftent . At  ubi  quorumdam  Mercatorum  adventd  rclciverunt  trajccifle 
Mare  Adriaticum  , & à Marchii  populis  egregia  Religione  coli , multaque  ibi 
miracula  à Beatilfima  Virgine  fieri , eò  graviùs  tam  pretiofi  thefauri  irrccupera- 
bilem  ja<fturam  pertulerunt , leiptos  infelices  appellarunt , & omnia  lamentatio- 
nibus  replcverunt . Duravit  acetbus  illius  gentis  lueftus  per  ducentos fexaginta  an- 
no! , nec  dum  modus  aliquis  eft  inventus , quo  tantum  animi  dolorem  dclinire_« 
poftènt  : nam  ufque  in  hodiernum  diein  tantum  malum  publicis  lachrymis  profe- 
quntur . Narrabo  quanta  poterò  brevitate  ad  majorem  Dei  , & Almi  Virginia 
gloriam,  qua  hi/ce  oculis  vidi , & auribus  excepi  . Toto  ilio  decennio  , quòme 
Pater  milèricordiarum  Laureti  aluit  & tejlem  fuorum  mirabilium  , qui  ibi  Sanatili 
lìmi  Dei  Gcnitricis  aufpiciis  opcratur  , effecit,  vidi  quotannis  numerofas  cater- 
vas  Sclavonum , qui  Flumen  incolunt , aut  circa  ea  loca  ubi  olim  fuit  Alma  Do- 
tnus , vivunt , JrajScilfe  mare , Scturmatim  ante  Virginis  Aram  procubuifle , ac 
multis  lachrymis  Divani  Virginem  ut  dignaretur  ad  antiquas  fedes , ideft  ad  ip- 
fos  redire,  fècumque  Sanfliffimam  Domum  reportare  . Scd  ex  multis  hujufmodi 
aftibus  unum  tantum  , qui  me  vehcmentercommovit , paucis  explicabo  . Anno 
igitur  Dominila  Incarnai  ioni!  1559.  trecenti , aut  fortaflis  etiam  quingenti  ex  il- 
lis  cum  Uxoribus , & liberis  ad  Lauretanum  Oppidum  pervenerunt , in  eoque_» 
Candelas  omnes  cmerunt,  quibus  incenfis , unanimes  ante  forcs  majoris  Tem- 
pli orationi  fe  dedidcrunt  , magnis  clamoribus  Dei  milèricordiam  implorarunt , 
& Divam  Virginem  invocarunt  j mox  compofitoà  Sacerdotibus  ( quos  iècumde- 
ferebant  ) agmine , non  pedibus , fe d gcnibus , ut  erant  provoluti  incedentes , 
facrum  Templum  funt  ingrefli , conclamantes , collachrymantes,  ac  proprio  gcn- 
tis  idiomate  uno  ore  dicentes  . Revertere , revertere  flumen  Maria  , Maria-* 
Flumen  revertere , 0 Maria , Maria  Maria , & hic  accrbiffimis  lachrymis  fre- 
quentius  repetentes  ad  Sacratiflìmi  Virginis  Cubiculum  devencrunt . Quod,  ut 
apertis  oftiis  infpexerunt , novo  fervore  fuccenfi  , pridiftum  orationis  verficu- 
lum  tanta  alacritate,  tantaque  animorum  concitatione  omnes  ingeminarunt , ut 
vidcrcntur  omnia  lachrymis  permifeeri , atque  confundi . Nullus  tamen  tunc  tem- 
poris  illudingredi  attentavit  : fed  nimia  ebrietate  Divini  amoris  , nimioque  ani- 
mi dolore  confali , Sacrum  Cubiculum  genibus  circumdantes , pridiiftas  voces 
altius  reboabant.  Tunc  ego  f qui  non  Ionge  abeo  loco audiendis  confelfionibus 
infiftebam  ) ignarus  quidem  myfterii , fed  nimium  affeiftus  eorum  dolore,  pro- 
pi us  accefii  Venerandumque  Saccrdotem  , qui  eos  deducebat,  cur  tantopere  lé_» 
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lachrymis  aflìigeret  ille  populus , latine  interrogavi . At  ille  juftam  caufam  habe- 
re  refpondit , & prolato  vcrficulo  novum  fietum  omnibus  excitavit . Sufpicatus 
ego  caufam  tanti  luftus  , quamvis  verba  non  comprehenderem  , eos  non  fine  eia-* 
moribus  deprecabar  ut  lachrymis  parccrent,  & quieti  cxlcftem  confolationem 
expeélarent . Tunc  converlus  ad  me  Sacerdos , fine  Pater , inquit  sfitte  : namju- 
fiui  efi  eorum  dolor . Quod  enim  vos  nunc  poflidetis , ifti  aliquando  poflederunt  , 
& quid  concepta  illa  verba  lònarcnt  latine  expofuit . His  auditis  , quid  facerern 
ignorabam  , juftum  illorum  dolorem  perpendebara  , St  unacum  illis  fentiebam  ; 
Petitionem  vero  de  reditu  Alnut  Domus  ad  ipfos  ferre  non  poteram . Ut  igitur  ta- 
cerent  orando,  obfecrando,  minitando  opportune,  & importune  ferventius * 
& quafi  meo  jure  inftabam  , & prscipiebam , iilque  monitis  difeurrens  agmen  in- 
lequebar  , variis  rationibus  comprobando  injuftam  effe  eorum  petitionem  . Vere- 
bar  enim,  ( ut  veruni  fatear  ) nepius,  Semilèricors  Dominus,  qui  voluntatem 
timentium  fe  facit , Se  deprecationes  eorum  exaudit , nos  ilio  momento  tanto  bo- 
ro privaret . Ingreifi  illi  SacratilTiraum  Sacellum  puriori  fpiritu  afflati , divinifque 
confolationibus  perfufi , tandem  quievere  , luilque  Saccrdotibus  confefli , 8c  Do- 
minici Corporis  communione  faginati,  onufti  tritico,  & milio  fine  Alma  Do- 
mo ad  propria  rediere . His  lachrymis  , aclamcntis,  his  petitionibus , Se  aliis 
ver®  pietatis  argumentis  aperte  declarant  nobis  Illyrii  quid  lèntiant  de  Alma  Do- 
mo , quantique  faciant  hoccoeleftepignus . Quod  fi  poft  256.  annos  tantum  illos 
movet  Sacri  Sacelli  amiflìo , Seejufdem  pia  rccordatio , quid  quxfo  primis  illis 
diebus  contigifle  credamus,  cum  adhuc  recens  eflet  tantorum  miraculorum , tan- 
tarumque  conlolationum  recordatio?  Hinccfl:  quod  primis  illis  temporibus  per- 
multi  non  fercntcs  Sacratiflimx  Virginia  ablèntiam;  fuas  Domos , & charorum 
confuetudinem  libentirtimc  reliquerunt , 8e  novas  ledes  juxta  Sanftiflimam  Do- 
mum,  vel  in  vicinis  collibus  elegerunt , fuifque  pofteris  hancpictatem  quafi  hx- 
reditario  Jure  reliquerunt . Iis  fucccflu  teuiporis  alii  ejuldem  gentis  fe  adjunxe- 
runt  ; Se  unacum  Suitigotis  Se  Albanenfibus  vulgo  nuncupatis  numcrofiim  quen- 
dampopulum  conftituerunt . Habitabant  autem  in  Tuguriis  , 8e  Mapaliis  tan- 
quam  in  Tentoriis  fine  proprio  duce  , fine  privatis  Iegibus  , .Recanatenfibus  per 
omnia  lùbjefti , in  cujus  prxnobili  Ditione  Colles  illi  flint  conftituti . Et  quam- 
vis (leva  illa  peftis , qui'  Anno  Salutis  1454.  Se  rurfus  Anno  14 nimium  infe- 
ftavit  totum  Agrum  Picenum,  prxdictas  Ulyricorum  Colonias  multum  debilita— 
verit,  eas  tamen  omninonon  extinxit  ; fed  ufque  ad  noftra  tempora  in  praedidlis 
Jocis  perdurarunt  fuafque  facultates  vel  Alma:  Domui  Lauretame , vel  Venera- 
bili Societati  Corporis  Chrifti  Lauretani  Oppidi  contulerunt , ut  etiammortui 
fuis  opibus  Almam  Virginem  colerent , quam  vivi  tantopere  dilexerunt . Hinc 
gemina  Xenodochia  ; alterum  intra  Oppidi  moenia , in  quo  honeftiores  peregri- 
ni excipiuntur  , alterum  extra,  ubifeabiofis,  8e  milèrabilioribus  cubilia  , alia— 
que  fubfidia  prarbebantur . Omitto  amplas  eleemofynas  panis , vini , Se  olei , quie 
pauperculis  familiis  quotidie  diftribuuntur  ; Omitto  ctiam  pecunias  , qua:  indi- 
gentibus,  honeftilque  Virginibus  dotis  nomine  quotannis  erogantur,  8e  alia_» 
pietatis  opera  qui  ex  annuis  proventibus  ab  antiquis  illis  Alma:  Virginis  familiari- 
bus  jure  Teftamenti  reliftis  , quotidie  adimplentur  ; propter  quod  ibeictas  illa 
ufque  ad  tempora  Pauli  III.  Confraternita s Sclatonum  vulgo  efl:  appellata . Sed 
ad  ea , qux  in  Illyria  gcfta  funt  revertamur . Cum  videret  Illuftriflimus  Princeps 
Nicolaus  Frangipanus,  qui  illis  populis  prxerat , Se  cunéìa  mirabili  pietate  mo- 
dcrabatur  ; cum,  inquam,  videret  fiios  fubditos  paulatim  dilabi , eos  vero  , qui 
remanlèrunt,  nimio  dolore  vexari , conflituit  le,  fuofque  hoc  egregia:  pietatis 
monumento  confinari . Erexit  magnis  fiunptibus  primo  quidem  parvulam  quan- 
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ehm  Ecclefiam  non  abfìmilem  Alme  Domai  in  eodem  ilio  loco , in  quo paulo  ante.i—, 
augna  gratulatane  colebatur  SanBijJtmum  Virginis  Sacellum  : Deinde  etiam  am- 
plimi , & nobile  Templum , quod  parvulum  celebriori  in  lococontineret , & alia 
multa  Altaria  (qua:  Cappella  vulgo  nuncupantur)  ad  augendum  Virginis  Glorio- 
la- cultum  , haberet . Adjecit  etiam  Monafterium  ruultorum  Religioferum  ufibut 
■calde  opportunum , quiomni  pietate  utriulque  Tempii  curam  gerercnt , prardilta- 
rum  rerum  memoriam  retinerent,  Beatifsimamque  Virginem  Ecclefiafticis  officiis 
diù  , noltuque  venerarentur , & colercnt . Erant  tunc  temporis  in  Italia  , maxi- 
me autem  in  Marchia  Anconitana  gmulatores  perfellionis  Sanltilfimi  Patris  Fran- 
cifei , qui  mirabili  Sanllitate,  & dottrina  tanquam  fulgcntilsima  Coeli  lumina- 
ria Ecclefiam  Dei  illuftrabant  : Et  inhis  Frater Joannes  aFirmio,  F.  Coradus 
OSidanus , F.  Bentivolius  a Sanilo  Severino  , F.  Jacobus  a Penna  , F.  Philippus 
è Monte  Saniti  Stephani,  F.  Petrus  a Monticulo , F.  Jacobus  a Phalerone  , 
F-  Lucidus,  F.  Maffeus , F.  Pacificus , F.  Humilis,  aliique  magne  Sanllitatis 
Viri,  qui  dum  vivercnt  Ancone  , Humana;,  Forani  , & in  aliis  i Divo  Franti- 
feo  inflitutii  Monajleriii  miracula  multa  etiam  dum  viverent  ediderunt . Omino 
aliorum  fanHiflimam  vitam  morefque  , ac  dollrinam  per  fui  contemptum  , ju- 
gemque  Divinorum  contemplationem  divinitus  potius  partam  , quam  fiumano  la-i 
bore  conquifitam . Omino  quod  GIoriofilTìme  Virgini  lémper  fuerunt  devotif- 
limi , quodque  in  Piceno  Almam  Domum  & ipfi  colebant.  Ex  his  elegit  libi  Alma 
Parens  , quilocum,  ubi  Jleterunt pedes  ejut  incolercnt , & novorum  mirabilium 
teftes  exifterent . Quamprimum  enim  cos  accerfivit  Illuftrifiimus  Frangipanus , 
inftauravit  Virgo  BeatilTima  antiqua  miracula  , & illelocus  qui  averfa  Divinitate 
ab  omnibus  putabatur  dercliftus , denuo  eft  effellus  omnium  , qui  erant  in  Illy- 
ria  celeberrimus  . Eft  autem  conftitutus  in  vertice  delitiofi  cujuldam  Collis  intcr 
Flumen  , & Terfaltum  , locus  fuapte  natura  anixnus , h^bis  bene  olentibus  undi- 
que  confperlus,  liipra  Mare  uno  fere milliari  elevatus , ex  quo  longos  Terre, 
Marifque  trallus  facile  eft  confpicere , & fpiritualium , atque  temporalium  conlb- 
lationum  dulcedinem  percipcre  . Ibi  igitur  ulque  in  hodiernum  diem  degunt  pre- 
dilli Ordinis  Viri  obfervantifsimi , qui  dilla  tromlationis  Alma  Domai  Laureto - 
ne  certij/lmum  reddunt  tejlìmonìum  . Ibi  magna  populorum  gratulatione  colitur 
Sanltifsima  Dei  Genitrix  Maria , tonfervaturque pia , ac  certa  tradì! io  loci , tem- 
pori! , & modi , quo  eoi  vìptmit , divìnìfque  confolationibui  rcplcvit . Hic  enim 
inter  alia  populis  legenda  publiceexhibentur . Htc  ejl  locai , inquoolim  juit  San- 
Siijpma  Domai  Virginit  Marie  de  Loreto , qua  nane  in partibat  Recanati  colitur . 
Ibi  denique  confpiciuntur  multa,  eaque  ditilsima  Ecclefiaftica ornamenta  , Vafa 
argentea  votiva  multorum  munera,  & alia  multa  donaria  , que  loci  Sanllitatem, 
illorumque  populorum  egregiam  pictatem  nobis  commendante  maxime  autem  II- 
luftrifsimi  Frangipani,  qui  non contentus exhaurifte erarium  , dum  vivere!,  ut 
amplilsimisedificiis,  aliilquemuneribuslocumillum,  quelli  filli  aliquando  elege- 
rat  Virgo  Baatifsima  fummis  lionoribus  profequeretur,  voluit  etiam  JureTefta- 
menti  multas  divitias , annuofque  redditus  tanto  Principe  dignos  illi  loco  tribue- 
re,  quo  facilius  multi  Cervi  Dei  perpetuis  temporibus  San&ifsimani  Dei  genitri- 
cem  laudarent , atque  benedicerent . Suurn  vero  corpus  fuorumque  Pofterorunu. 
ad  limcn  Sanltioris  Templi  jacere  mandavit,  fabricato  ad  hoc  fumptuofo  ilio 
Sepulchro,  quod  vulgo  Monumentum  Frangipanum  appellatur . 
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De  iif , qua  in  loco  fecunda  translationis  ideft  in  Sylva 
Domina  Laureta  contigerunt . 

CAPUT  V. 

DUm  hse  in  Dalmatia  agerentur , exultabant  Recanatenfes , aliique  Pi- 
centini  Populi  nimia  acccpti  muneris  felicitate . Advexerat  enim  fc- 
eum  pientilTìma  Coelorum  Regina  immentòs  gaudiorunvcumulos  , adve- 
xerat  pacem , miraculorumgloriam  , & lpiritualium  , atque  temporalium  mune- 
rum  largitatem , qua  fé  beatos  meritò  pntdicabant , & gloriabantur . Sed  quomo- 
dò  res  tanta  innotuerit  audiamus.  Erant  primo  Santtiffima:  Domus  adventu  iti  va- 
fta  , ac  fortunata  illa  Sylva , de  qua  fuperius  mentionem  feci , permulti  Armento- 
rum  & Gregum  Patlores , qui  prò  more  ducebant  lattas  excubias  fuper  greges  fuos. 
Cum  eccè  medio  nottis  filentio  apparuit  gloria  Dòmini  una  cum  Sacratiflimi  Vir- 
ginis  Domo , & clarita:  Dei  circumfulftt  illos  noti  (ccùs  quam  Bcthleemiticos  Pa- 
ftores  in  felicillimo  ortu  Regis , acSalvatoris  noflri  Jefu  Chrifti . Vifo  igitur  hoc 
cadetti  tpettaculo  qui  viciniore!  erant  loco , in  quo  conquieverat  Alma  Domus , & 
tatti  Religione , ac  defiderio  fciendi  quidnam  illud  etfet , quod  tantopere  omnium 
animos  commovebat,  Sacratitfimum  Saccllum  tunt  ingreflTi , ibique  caletti  clarita- 
te,  ac  fpirituali  gaudio  perfutì , fociis  Iongè  dit^ntibus  gaudium  illud  magnum 
enunciare  properant,  dicentes,  vidimus , o Socii , mirabilia  notte  itla,  venite,  cur- 
rite  , & videtc  prodigia , qua  pofuit  Dominus  fuper  terram , properate , & nobif- 
cum  tranfite  utque  ad  Sylvam  Laureta , ut  & vos^audeatis  videntes  hoc  Verbum  , 
quod foBum  ejì , quod  fetit  Dominus , & ojiendit  nobìs . Venerunt  igitur  fctti- 
rantcs  , & gavifi  funt  gaudio  magno  valde  laudantes , & glorificantes  Dominum , 
& Bcatitfimam  Coelorum  Reginam  in  omnibus  , qua  audierant , & viderant  fi- 
cut  dittum  etl  ad  illos  . Ex  iis  nonnulli  optimè  affetti  erga  Dominos  fuos  primo 
diluculoRecanatum  perveniunt , ftupendum  facinus  enunciant , totam  Urbem_» 
concitant.  Quid  plura?  Accurrunt  ad  locum. tanti  miraculi  ferventiores , diu- 
tiùs  deliberant  tardiores;  Colloquuntur  dcea  rc- majorcs , atque  minores  . At 
ubi  priorum  tetlimonio  rei  veritas  fuit  confirmata  , viditfes  ingens  omnium  gau- 
dium  , & communem  Populi  gratulationcm  ; Viditfes  Viros  , ac  Mulieres  , Ju- 
venes  ac  Senes , pueros  atque  puellas  Spiritu  Dei  afflatos  ad  Laureta  Sylvatn_, 
turmatim  convolare , hos  illos  pracellere,  (eque  pra  fctlinatione  invia  mutuò 
impedire  . Viditfes  in  iptò  Sacratilfimi  Sacelli  ifjgretfu  tniram  omnium  pietatem  , 
mirato  Religionem , ac  (ènfibiles  Divini  amoris  concitationes , hos  collachry- 
mantes , illos  Dei  mifcricordiam  implorantes  omnes  denique  prò  magnitudine 
tam  ttupendi  beneficii  Dco  gratias  exfolventes . Mirabantur  nimiùmunde,  aut 
quomodo  integra  illa  Domus  etfet  aliata , & in  mediis  nemoribus  fine  humano 
ingenio,  imo  contra  omnem  natura ordinem fuiffet  collocata.  Videbant  devo- 
titfimas  illas  *]efu  Chrifti , fr  Diva  Virginis  Imagines , qXia  utque  in  hodiernuin 
diem  tanta  populorum  gratulatione  , & pietate  iifdem  in  locis  colitntur  . Con- 
tcmplabantur  Àltare  Apoftolorum  ; Cerncban#,  & dcolculabantur  facros  paric- 
tes , anguflum  caminum  , humilctettum,  Armariolum  , & Januam  , quam  nunc 
ad  Aquilonem  claufam  eonfpicimus . Impetebantur  undique  ignitis  jaculis  Divini 
amoris  , perfundebantur  coeletti  fuavitate  , -replcbanturque  fpirituali  gaudio . 
Et  quamvis  ignorarent  plenam  dignitatem  ,■&  gloriam  acccpti  Beneficii , tèn- 
tiebant  tamen  in  cordibus  fuis  Iatentem  Divinitatem,  degultabant  Spiri tus  Santti 
iconfolationem  , olebant  coclcttium  odoramentorum  fragrantiam  quam  longa_> 
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luaprifentia,  & facratifiimo  c-ontaftu  ibi  reliquerat  Salvator  nofter , & San- 
(flil situa  Dei  Genitrix  Maria , quam  etiam  u fq u e i n hodiernuni  diem  fèntiun  t , at- 
quedeguftant  ii  , qui  fide  , & cordii  munditia  tanti  Sanflitatis  doniiciiium  in®re- 
diuntur  . Nec  contenta  immenfà  Dei  bonitas  tam  in/òlito  munere  , tantifquefipi- 
ritualium  gaudiorum  cumulis  vifitaDTe  Rccanatcnfem populunr,  voluit  etiam  multis 
miraculis  Alma:  Domus  Sanflitatein  manifeftare  , & afftiftis  Picentum  (imolta- 
lia:  univerfa:)  rebus  mirabili  providentia,  Scbonitgre  confulere.  Infirmi  enim, 
qui  erant  Recineti  audita  ab  iis , qui  eò  le  contulerant , Sacri  Sacelli  Sanf/ita- 
te  , cognitoque  ejufdem  miraculoio  adventu , magnam  conceperc  /pem  obtinen- 
d® lanitatis . Cum  prifertimSpiritus  Dei  hocipfum  non  folùni  defiderare , ied 
fetiam  polliceri  in  eorum  cordibus  videretur  . Quid  multa  ? Sola  fpeerefli , fur- 
gunt  de  grabatis  infirmi , exiliunt  Claudi , prarparant  Ce  omnes  aegroti , hi  cogna- 
tos  5 & amicos  obfècrant , illi  fervis  , & miniflris  imperant  ? ut  ad  hoc /aiutare 
Dei  aut  deducantur , aut  afportentur.  In  ipfo  autem  Sanflifsimi  Sacelli  ingrcfsu 
(mirabile  diflu)  lanantur.igri  3 exultant  /ani , omnes  optata  rccipiunt  beneficia  3 
exiolvuntur  Deo,  Staimi  Virgini  debitp  gratiarum  aflioncs,  nentoque  eft,  qui tan- 
torum  mirabilium  gloria  non  perfruatur . Nec  mora  3 difpergitur  per  univerfum 
agrum  Picenum  novorum  miraculorum  fama  : Concurrunt  Populi , Se  in  iis  per- 
riulti  infirmi , vififque  mirabilibus  obftupefcunt  illi  Dei  potentiani3  experiuntur 
irti  mifericordiam , fit  Celebris  Almi  Domus  expeclatio  3 nullufque  eft  in  Picenis, 
qui  magna  dulcedine  de  ea  non  colloquatur , qui  illam  non  invi/at , qui  pia  aliqua 
vota  non  offerat . Omnibus  enim  nova  lux  oriri  vi/à  eft  , gaudium  3 honor  3 Se  tri — 
pudium  . Rcnunciantur  interim  bec  in  Urbe  Sumrno  Pontifici  Bonifacio  .Vili,  aliifi- 
que  S.  R.  E.  Prifulib.us  , indeque  non  iblùm  Itali*  Principibus , & Prilatis , fed 
etiam  exteris , & in  ultimis  Chriftiani  Reipublici  finibus  conftitutis.  Qui  quam- 
vis  3 heù  nimium  3 effent  bell»  plufquam  civilibus  immerfi  , (èn/èrunt  tamen  non 
mediocrem  animi  con/òlationem  ex  tam  /iugulari  dignatione  Divini  piitatis  3 Se 
Sacrati/simi  Virginis  Matris , cujus  fingulare  monumentum  , & propiriatorium 
Alma  Domus  effe  videbatur . Ad  eam  igitur  tanquam  ad  fingulare  prifidium  undi- 
que  confugiunt  multa  hominum  millia  , ibi  Iachrymas  fundunt  , ibi  fuarum  cala- 
mitatum levamen  pofeunt , ibi  deniquecoeleftium  con/olationum  copiofiam  bene- 
Idiflionem  percipiunt . Vidifles  tunc  veros  I/raelitas  in  defèrto  Synai  caftramcnta- 
itos  3 pane  caelefti  alitos , fignis , Seprodigiis  non  perterrefaftos  , fed  mira  Divini 
•amoris  dulcedine  perfufos,  8c  dixifles  cum  Patriarcha  Jacob,  Cafra  Dei funt  bec. 
'Vere  Domina s ejl  in  loco  ijlo  . Cum  enim  in  Sylva  illa  nullum  efTet  ho/pitium  3 nul- 
ium  opere,  aut  manufaflum  idificium , degebant  homines  fub  dio  & per  contu- 
lacrnia  divifi , circa  Almam  Domum  aut  comedebant,  aut  la/sis  corporibus  quie- 
tem  priftabant , aut  etiam  nofturnis  horis  vigiliis , Se  orationibus  infiftebant. 
Sic  locus  quondam  ob/curus , Se  feris , alii/que  animantibus  potiu/quam  homini- 
pus  pervius  , fit  elefli  Dei , Se  Almi  Virginis  Domus  habitaculum  , fit  Angelo- 
^um  , Se  hominum  contubernium  , chriftiamque  Religionis  doniiciiium  . Sed  li- 
ceat  mihi  ( obiècro  ) hoc  loco  cum  Apoftolo  Paulo  esclamare , 0 altitudo  divif io- 
rum  Sapienti^ , & Scienti*  Dei , quam  incomprebctif bìlia  funt  judscia  ejut , & 
invejligabiles  vie  ejut . enim  cognovit  fenfum  Domini  ? Aut  qui s confilìariut 
ejusfuit  ? Brevi  enim  temporis  intervallo  non  folùm  defiit  Divina  virtus  lolita-» 
tniracula  co  inloco  operati , fèd  etiam  conftituit  cleflum  Sanfìuarium  inalium  lo~ 
cum  tramferre . Inquirant  aliicuriofiùs  cau/às  hujus  occulti  Dei  judicii . Mihi  /à- 
tis  eft  illud  fentire  quod  uno  ore  omnes  affirmant,  tcnent,  & fentiunt  . Sacrum 
feilieet  Sacellum  ex  di  fio  nemore  propter  homicidia , Se  alia  facinora , qui  ibi  a 
graffatoribus  perpetrabantur , fuiilè  in  collem  duorum  fratrum  a Sanflis  Angelis 
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deportatum  . Nam  ingens  illa  inermium  hominum  multitudo  in  longe  lateque  pa-» 
tentibus  Sylvis  conftituta  , non  mediocrem  ficariis , & aliis  facinorofis  vins  prs- 
buit  audaciam  ruendi  inomne  genus  malorum.  Hinc  furia  live  homicidia,  five_» 
ftupra,  & alia  facinora , qua;  in  locis  illis  commina  referuntur  . Hzc  cum  vide- 
ret  de  excellò  (òlio  glori*  picntifsima  Coelorum  Regina , nec  ferrei  lantani  pio- 
rum  hominum  ftragem  , facilè  a diletto  filio  obtinuit , ut  amabili s Deo  Domus  in 
commodiori  loco  collocaretur  . Sic  devoti  Alni*  Virginia  ab  iniquorum  f*vitia_, 
liberantur , (ic  novo  & ftupendo  miraculo  homines  in  fide  confirmantur,  fic  mira- 
bilia  Almz  Domus  inflaurantur , fic  denique  Angelorum  , & hominum  gaudia_. 
cumulantur.  Sed  antequam  de  hac  tenia  Alma:  Domus  translatione  plenius  dille— 
ramus  , non  erit  abs  re  excellùm  , Se  perpetuis  temporibus  memorandum  Diva: 
Virginis  miraculum  recenlère.  Sienim  illorum  temporum  hiftorias  perlegas  faci- 
lè deprehendes  fub  ipfo  Sacratilsimi  Sacelli  in  Italiam  adventu  difcordes  quondam 
populos , Reges , ac  Principe s pacem  iniijjc , ad concordiam  rediijp . Erant  ut  ante* 
diximus  in  Italia  Guclforum , & Gibcllinorum  armis  perturbata  omnia-.  At  hoc  ta- 
li tempore  acceptodivinitùs  pacis  fpiritu,  mirabili  modo  adeertum  tempusquie- 
vere  . Pugnaverant  magnis  exercitibus,  & navalibus  etiameopiis  duz  potenti^, 
firn*  Refpublicz  Venetorum , & Gcnucnjìum , feque  in  Oriente  , Se  Occidente—» 
fraternis  czdibus  , & mutuis  rapinis  nirnium  defraudaverant . Sed  Dei , & Bea- 
tifsim*  Virginis  lingula»  munere  ilio  tempore  pacis  federa  fulceperunt . Ejleitfìt 
Marchio  Flamini* , & ferrarne  Dominus  graves  inimicitias  gerebat  cum  Bona- 
tlienfibus , /èque  mutuò  frequentibus  incurlionibus  infeftabant  ; lèd  przditto  tem- 
pore tequac Bacie  condìtiones  fufeeperunt . Pifani  etiam  Imperio , & navali  gloria 
«lari  poli  durilsimum  lèxdecim  annorum  bellum  , quod  in  Ligures  exercuerant  , 
poli  infinitas  hominum  ftrages,  & alia  innumera  damna  hinc  inde  illata  , codeìna 
fere  tempore  ab  armis  difcejfere  . Sic  multi  alii  Itali*  Populi  , multi  Proceres  • 
multa;  Civitates  , & privatz , maxime  autem  Nobilium  , familia-  pacis , & charita- 
tis  vinculum  non  fine  miraculo  fulcepere  . Quid  referam  duos  potentilsimos  Re- 
ges Eduardum  Angli*  , & Pbilippumf  ranci*  poli  multas  potentifsimorum  exer- 
cituum , Clafsium  , & Provinciarum  clàdes  illis  temporibus pacem  iniijje  ; & affli- 
ttilsimos  populos  a tantorum  bellorum  incendiis  libcralfe . Omitto  qu*  Arago- 1 
num  utriufque  Sicilia , Apuli*  , & Neapoli  Reges  i ifdem  temporibus  effecere  J 
Legant  hifroriarum  amatores  pr*dittorum  Regnorum  chronicas , legant  anna- 
les  , & diaria , & mecurn  fine  dubio  laudabunt  zternz  pacis  authorem , mecum  bc- 
jiedicent  pacifici  Regis  gloriofilsimam  Matrem , qu*  Chriftianos  populos  tam  in-* 
Ugni  artern*  pacis  federe  donavit , tanta  pietate  invifit , tantoque  miraculo  de* 
tenebris , imo  de  ipfa  morte  ad  veram  lucem , veramque  vitam  revocavit . Et! 
quamvis  revera  propter  hominum  malitiam  tanta  Chriftianorum  pax , & confolaJ 
tio  non  fuerit  admodum  diuturna  , fenfere  tamen  illius  tempeftatis  homines  uni-i 
vedale  pacis  gaudium,  &communem  omnium  Iztitiam,  quam  unacum  Alma  Do-* 
mo  invexit  pientifsima  mundi  Domina,  &miferorum  Advocata  Maria  Virgo  . 
Dum  hzc  in  Occidentis  partibus  ad  propagandarci  gloriam  Alni*  Domus  Laureta-, 
nx  agerentur , pugnabant  acriter  Cultores  Chrifti  in  Oriente  contra  Saracenos  * 
&Arabas,  aliofqueTerr*Santt*  incubatores  prò  libertate , & gloria  fanttilsi- 
morum  locorum , in  quibus  Salvator  noller  felùs  Chriftus  omnium  falutem  fuo  là- 
cratilsimo  adventu , fuaque  pafsione  comparaverat . Sed  nec  hos  quidem  delèruit 
potentilsima  Mundi  Domina , quinimo  propugnatorum  fiiorum  animos  auxit  » 
Reges  Armeni*,  & Georgi*  cum  populis  utrique  lubjettis  in  fidecontinuit , & 
Occidentis  Principibus  recuperand*  Terr*  Santt*  aditum  patefecit . Annofiqui- 
dem  falutis  1256.  Cajfanus  filius  quondam  Dargon  Cban  Magni  Jpiperatoris 
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Jartaroruiq , qui  Chriftianis  fuerat  amicifsimus , comparato  Magno  Tàrtaro- 
xum  , 3c§aracenorum  exercitu  dejecit  a tanti  Imperi;  faftigi oBaidocban  patruutn 
iuum  Chriftianorum  truculcntifsimum  hoftem  , devitfifque  omnibus  Inimicis , & 
confermato  R,egno , cirpit  omni  officio  Chriftianorum  calamitatibus  fubvenire. 
Anno deinqs  1 2pp.  viiftus  precibus  Regum  Armenia:,  & Georgi*,  aliorumque 
Principum  , qui  Paleftmam  repetere  moliebantur  , dcfeendit  CaJTanut  in  Syriam 
cum  ducenti*  millibus  artìiatorum  ; quod  prgfentiens  pctentifsimus  -€°yptiSolda- 
nus  , comparato  diverfarum  Nationum  , quibus  prierat , innumerabili  exercitu, 
feoltom  intra  finos  Impero  fui  jam  exultantcm  vfiftorià , invadit , fed  Cofani , Si 
Chriftianorum  Principum  bellandi  peritia-,  & virtute  , vel  Dei  potius  voluntatc 
Juperatqr , ejufque  exercitus  funditur , atque  fugatur  : Hac  tatti  celebri  vigoria 
pntmofiores  effetti  tam  Tartari  quam  Chriftiani , Urbem  Santtam  Hierufalem  fa. 
ci  e expugnarunt , dejettifque  aliis  baraccnorum  pnfidiis , brevi  tempore  uni- 
veriam  Palefttnam  in  deditionem  acceperunt . Nec  iis  contenta  immenfa  Dei  bo- 
mtas  adjecit  etiapa  meliora . Cum  enim  pania  vi  efori  is  jam  parata  viderentur 
omnia , velletque  Cajfanus  prò  more  gentis,  Orientalium  mulierum  pulcherri- 
inam  <n  Uxorem  ducere,  rcnunciatum  eft  illi  ab  iis,  qui  ob  eam  rem  vicinas  Provi n- 
cias  , & Regna  luftraverant , filiam  Regis  Armeni*  omnes  pulchritudine , pudi- 
cttia,  & morum  gravitate  facile  anteire.  Rogatus  Pater  rogata  & filia.  fi  tanti 
Imperatoria  nuptiis  vellent  conlèntire , refpondent  pientifsimi  Chrifti  Cultores 
Jioc  taci  c fore  , dummodo  liceret  Sponde  ubique  Chriftum  colere , & a vera  pie- 
tate  nulla  rationc  dimoveri . Annuii  petitis  conditionibus  Cajfanus  , eamquein.» 
aixorem  duxit , & eodem  anno  optatifsimum  filium  ex  ea  fufeepit . Citerum  ar- 
cano Dei  judicio  nata s infans  ex  pulcherrimis  parentibus  ita  deformi s crac , ut  vtx 
in  ea  bumanUatn yeftigium  apparerei . Afftigitur  Pater,  tumultuant  primari* 
ar  arorum  Principes  , exclamant  tartarica  fuperftitionis  Sacerdotes  , & dicunt 
propter  fidem  Chriftiani  Sponda:  natum  fuifle  monftrum  tali , ac  tanto  Imperato- 
ri, propterea  placandos  effe  Deos  fiumano  fanguine , fi  nollet  deteriora  pati . 
Nec  verentur  aficrere  voluntatem  efe  neorum , ut  mater  una  cum  fitto  ardenti  ro- 
go comburati  . Confirmat  quamvis  igro  a„imo  gentilis  Pater  fuperftitioforurru. 
Sacerdotuiu  decrctum  ; Nunciatur  crudelis  Scntentia  pientifsimi  Imperatrici, 
non  rccufat  prò  vera  pietate  mori  ; unum  tantum  obfècrat  maritum  5 ut  ante—» 
niortem  liceat  (Ibi  Chriftiano  Sacerdoti  confiteri5  ab  eoque  poft  Sacrorum  folcm- 
nia  Dominici  Corporis  commmunionem  percipere  , natumquefilìum , qui  fccum 
tnqritltrut  eroe  baptinore  , ne  coeleftis  glori*  Tempi  ter  no  Regno  privaretur. 
Qmd  denegaret  charitsimi  libi  uxori  aiioquin  humalsimus  Princeps  ? Dum  illa  ■ 
confitctur , & communicat  9 dum  unicum  fìliurn  baptizari  curat  5 parati  con-* 
cu^runt  in  vaftam  plateam  Proccres  Exercitys , & Sacerdotes  crudelifsimum  faci- 
nus  inlpechiri . Sed  o mirabili; : Divini  confilii  operatio , o ftupendum  miraculum, 
o celebranda  Dei  dignatio?  I%mbaptizatur  Infans,  immutai  Omnipotentilsi- 
mus  corporis  formam , & eximiam  mèmbrorum  omnium  tribuit  pulchritudinem  . 
Quid  plani  Obftupefcunt  Parcntes,  obftupelcunt  Sacerdotes,  exultat  Exerci- 
tus , tripudiai  Chriftianus  . Caflknus  vero  tanto  rei  miraculo  excitatus  , veruni 
Deum  effe  Jefum  Chriftum  , veramque  Chriftianorum  Religionem  publicèconfite- 
tur.  Idem  tacellunt  Principes , & alia  propemodum  innumere  gentilium  niulti- 
tudo  , & priftituto  die  iplè  Imperato*  cum  toto  fere  exercitu  baptizatus  eft . 
Cvmque  Sumnjum  Pontificem  Romanum  cominunem  Chriftianorum  patron,  & 
univcrulis  Ecclefi*  caput  effe  didiciffet , Ncbtlem  quondam  Florentinum  , qui  in 
Sym  fuerat  enutritusveum  prjmariis  quibufdam  viris  populi  fui  ad  Summunu 
Pootificem  Bonifacium  Vili.  Legatos  dyftinavit , quifuam,&  Populi  adjefii 
-To- l-  Da  Chri. 
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Chrifti  (idem  veratri  converfionem  fignificaret,  obedientiam  promitteret,  & ple- 
num obfcquium  in  rebus  omnibus  offerret  . Qeterum  effundentibus  fefè  hoftibus 
in  fines  aviti  Imperii , in  Tartariam  redire  eft  compulfus  . Quod  antequam  face- 
ret  eumdem  Pontificati  , & alios  Chriftianos  Principes  novis  legationibus  eft  ad- 
hortatus  , ut  Terram  Sanftam , quam  ipfe  fuo  gladio  comparaverat  recipiant , & 
tueantur . Sed  heù  nimia  illorum  temporum  calamitas , heù  deploranda  Chri~ 
ftianorum  cscitas.  Malunt  fuas  fimultatcs  , & inteftina  odiafovere,  quam  hx- 
reditatem  Domini  alto  fanguine  paratam  recipere  , Poft  Caflani  igitur  difecflum, 
cum  non  elTent  propugnatores  fidei  qui  vaftam  Provinciam  contra  inlurgentem_, 
Saracenorum  multitudinem  defendere  poflent , rediitdenuò  non  fine  ingenti  no- 
ftrorum  dedecore.  Se  incomparabili  damno  in  Infidelium  poteftatem  . Sedati 
celebrandam  gloriam  Alma:  Domus , undedigrefsi  fumus,  denuò  revertamur . 
Erat  quidem  primis  illis  temporibus  ob  miraculorum  gloriam  , & rerum  geftarum 
ntagnitudinem  Celebris  Lauretanar  Virginis  Domits  ; Erat  Piceni  corona,  Itali* 
decus,  & gloria,  erat  vicinarum Provinciarum unicum  fere,  ac  (iugulare poli 
Dcum  in  Terris  refugium  ; Sed  anno  Saluti s 1300.  in  immenfum  fuit  aurtus  illiut 
honor,  8c  gloria;  nam  Sandtifsimus  Pontifex  Bonifacius  poft  longam  fui  Ponti- 
ficatus  vexationem , poftmagnos,  & diuturnos  Ternrmotus , polì  coeleftia  fign* 
magna:  alicujus  calamitatis  initia  prxmonftrantia  , mi/èratus  hominum  calamita- 
tes , celebravi  Rome  ubilteum , quo  plenam  deliflorum  omnium  remifsionem  iis 
prxftabat , qui  limina  Apoftolorum  vilitaflent , eumdemque  centejìmo  quoque  an- 
no ad  peccatorum  expiationem  obfervari  mandavit . Obhancrem  eo  anno  tanta 
undique  hominum  multitudo  Romani  venit , ut  vix  incedere  per  Urbem  amplam 

2uidem,  & vaftam  liceret.  Ex  omni  enimnatione,  qux  fubCoeloeft  ( inquit: 
».  Antoninus)  convenerantReligionis  caufa  tantj  utriufque  fèxus  fidelium  multi- 
tudines,ut  fingulis  totius  anni  diebus  abfque  Romania  reperirentur  in  Urbe  ducete- 
la millia  Peregrinorum  fine  iis , qui  erant  in  via  • Ex  tanta  autem  hominum  mul- 
titudinc  quis  dubitet  permultos  Lauretum  veniffe  Santfti (simam  Domum  magna_> 
pietate  invifilfe , indeque  totius  Saniftitatis  uberrimos  fruftus  reportafte  ? Cu/n 
prxfcrtim  continuo  quinque  annorum  curriculo  illius  Sanftitas  , & ftupendorutn 
miraculorum  majeftas  per  totum  fere  Orbem  efiet  divulgata . Concurrcbant  igi- 
tur adeam  tamquam  ad  cocleite  fpedìaculum  ; mirabantur  eximiam  Loci  fantflita- 
tem  ; Reverebantur  in  Sacratissima  illa  Jmagine  Divi  Virginis  majeftatem  ; 
Deguftabant  (ènfibilcs  Divinar  gratis  influxus , edilcebant  hiftoriam  ram  prodi- 
giofi  adventus , vita  atque  audita  miracula  enarrabant , Se  ad  propria  redeuntes  , 
omnibus  (tuporem  fimul , &gaudium  excitabant . 

De  tenia  Sancii  firn*  Domus  translatione , quando  feilieet  ex 
Sylva  Angclorum  minifterio  delata  fuit  ad  Collem 
duorum  Fratrum . 

CAPUT  VI.  ' 

E Rat  in  Mediterraneis , tcrtio  ab  Urbe  Recinetenfi  miliari,  a prxdirto 
autem  Sylvar  loco  mille  fere  pafsibus  diftans  Monticulut feu  Collis  amarmis  > 
& cultus  a longè  patentibus  Sylvis  (ègregatus,  nullis  ferarum  latibulis  , 
nullis  prxdonum  incurfibus  , nullis  denique  prxditftorum  incommodorum  caufis 
/ expofitus  : quem  duo  Germani  jratres  Urbis  Recìnetenjls  Civel  trqua  domimi  po- 

teftate  pofsidebant . Hunc  quoque  prolpiciens  deexcellb  (òlio  glori*  fu*  Virgo 
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Beati  fiima  elegit  inrhabitationcm  (ibi  * ut  ineo  oftenderet  invcftigabiles  diviti, is 
pietatis,  Se  mifericordix  fu* , illumque  efficeret  confeium  mirabilium  fuorum  , 
urgentibus  enim  predi'ti  cauiìs , vcl  aliquo  alio  occulto  Dei  judicio,  poft  ali- 
quot  menfes  a quo  venerat  in  Italiani  Alma  Domus , fu i t denuo  a Samftis  Angelis 
in  acrem  elevata  , Se  in  fummitatc  prxdidti  collis  mirabili  modo  collocata . Ex- 
terruitea  res  , ingentique  ftupore  rcplevit  non  folum  Recanatenlès  ( quorum  res 
agebatur  ) , fed  e ti  am  alios  vicinos  populos  ; Verfabantur  Picentes  omnes  in  fum- 
ma  trepidatione , Se  mctu , ne  tant®  Sancitati  Thefaurum  ab  eorum  manibus  di- 
laberetur  ; neve  elfet  in  animo  Beatilsimx  Virginis  in  longinquas  regiones  fuam.. 
Sanèti/simam  Domum  tranfportare.  Propterea  fupplices , ac  lachrymabundi  ad 
cam  accedebant , deprecabanturque  ne  addicftilsimos  libi  populos  quamvis  indi- 
gnos  tanto  munere , defereret,  nè  folita  beneficia  defineret  impartiri  , nècon- 
fucta  miracula  defifteret  opcrari  . Concurrebant  undique  magn*  populorum_. 
caterv*  , tum  propter  fòlitam  erga  Almam  Virginem  pietatem  , tum  propter 
rei  novitatem  , tum  denique  propter  cocleflium  munerum  largitatem  ; Nane. 
Se  in  prxdièto  Colle  vifa  lùnt  lolita  Ugna  Se  prodigia  , qux  felicifsim®  Do- 
mus Sanftitatem  , divinamque  , & non  prxfligiofam  de  loco  in  locum  muta- 
tionem  ad  magnani  Dei  , Se  Alm®  Virginis  gloriam  , indicabant  . Sic  in_> 
dies  augebatur  Sanèlilsimx  Domus  religio  , Se  cocleiti  expectatio  , quam_, 
de  ea  populi  conceperant  : (ic  longius  dilatabatur  tantorum  miraculorum  fa- 
ma : lic  agnolccbatur  incomprehenfibilis  Dei  potentia  , inextimabilis  fapicn- 
tia  , 8e  ineffabili  bonitas  Dei  noltri  ; (ic  denique  augebatur  Alni®  Virginis 
cultus  ; Edifcebant  homincs  Ver®  pietatis  greflibus  ad  alta  virtutum  properare , 
in  Dco  fpem  figerc  , Se  contemptis  mundi  voluptatibus  omnem  mentis  intentio- 
nem  in  coeleftibus  collocare . H*c  cum  callidus  humani  generis  hoftis  perpende- 
ret  nec  ferret  tantos  Divin®  glori*  cumulos  , incendit  cupiditatis  , Se  odii  ftimu- 
lis  duorum  fratrurn  anirnos  ; eofque  ad  mutuam  necem  libi  iplis  intendendatn  in- 
duxit  . Nam  frequentifsimo  hominum  conventu  egregiaque  pietate  au<5ti  funt  am- 
pli Sanftifsimx  Domus  reddirus  , cumulai*  eleemolìn®,  colletta  ditifsima  dona- 
rla; quorum  plenum  dominium  cum  uterque  eorum  affeftaret , 8c  alter  alterius 
tyrannidem  Terre  non  polTet , contra  Jus  , fafque  ad  arma  concurrunt , mutuis  le 
vulneribus  confodiunt , 8e  prò  bonis  Deo  , Se  Beatifsim®  Virglni  oblatis  corpora 
morti , Se  animas  teterrimi  Dgmonibus  ultrò  exponunt.  O c®ca  cupiditas,  o exe- 
cranda  avaritia  , quid  non  mortali!  pedtora  cogis  ? Quodfacinus  nonadmittis? 
Quod  dedecus  non  perpetrarli  ? Non  fic  Rex  glori®  Chriltus  , non  fic,  cum  fe_> 
ipfum  in  hac  eadem  Sandtifsim»  Domoexinanivit  formam  fervi  accipiens  : non  , 
inquarti  has  fallaces  divitias  exquilivit,  nonfuperba  palatia  elcgit  , non  pretiofam 
fupelleètilcm  habere  voluit  : fed  ab  inenarrabilibus  coeli  divitiis  ad  arftifsimam 
paupertatem  confovendam  venit , humilem  hanc  Domum  , abjeftamquc  in  oculis 
homimun  Virginem  elegie , in  vili  pr®(èpio  alien®  Domus  naf'ci  voluit , pauper- 
rimam  vitam  (emper  duxit , pauperes  femper  amavit , 8e  cum  elfet  Rex  Regum  » 
& Dominus  Dominantium  de  (cipló  nihilominus  veredixit  Vulpetfovcai  habent , 
(jf  -attuerei  Crii  tu  dot , Filini  autem  bominh  non  babet  ubi  caput  fuum  reclinet . 
Propterea  duorum  fratrurn  execrandam  di  vitiarum  cupiditatem  , locumque  tanti 
facinoris  ita  exolum  habuit , ut  fapientilsimo  contilio  ftatuerit  inde  lanffifsimam 
Domum  educcre  , Se  in  publica  via , quee  ex  Por  tu  Re  ci  net  ut»  ducit , collocare. 
Sed  de  iis  plenius  dideremus , fi  prius  ad  multorum  conlolationcm  ubinam  fucrit 
Moni  ijle  duorum  fratrurn , quove  tempore.  Se  quanam  ratione  fuerit  in  aliarti-, 
formam  redaèlus , expofuerimus . Nam  ducentontm  & fexaginta  nel  eo  ampliai 
armorum  itHernallo  tanta  eli  fublècuta  rerum , Se  locorum  vicilfitudo , ut  hac  no- 
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ftri  tempcftate  pauci  admodum  reperiantur , qui  plenam  prardidti  loci  cognrtio-i 
peni  habeant . Dicant  quidquid  veiint  curiofiores  hujus  rei  inveftigatores  , Se  af- 
firment  unum  ex  vicinis , Se  promincntibus  collibus  illum  fuifle,  qui  Sanétifli- 
mam  Domum  excepit , & diiputent  quantum  veiint,  utrùm  ille  fucrit  , quem 
Montcm  regalem , vcl  quem  Monticiotum , vel  quem  Montem  San  fi i Georgiì , vel 
quem  Sanftum  Hieronymum , vel  denique  quem  Fileìlum  vulgo  appellante  Mihi 
multorum , maxime  autem  iènum  opinio  fèmperarrifit  uno  ore  aiferentium,  Mon- 
tem illuni  à majoribus  juftas  obcaufis  fuifle  demolitimi , & ad  multorum  itdifr- 
ciorum  commoditatem  funditus  everfum  , exceptis  reliquiolis  illis  , qui  funt  è 
regione  hofpitali: , qua:  conjlat  Religioni s caufa  fuijfe  derelitta!  in  codem  ilio  feli- 
ci//imo loco , ubi  Jleterunt pedi!  ejus  . Erat  igitur  Mons  irte  intra  ambitum  , quem 
nunccernimus  Oppidi  I.auretani , liabibatque  ad  Orientem  deelivitatem  Mon- 
tis , fuper  quem  prsdi.5tum  Oppidum  portea  fiiit  ardificatum  . Ad  Occidentem_. 
parvam  illam  planitiem  , qua:  proficifcentibus  Laureto  Romani , vel  Anconam 
/latini  poft  Cartelli  minia  objicitur.  Ad  Septemtrioncm  eniiiicntem  illam  altitu- 
dinem  , qua:  ad  Anconitanum  Promontorium  , & ad  vaftas  illas  Sylvas  vergit . 
Ad  Mcridiem  vero  Jiabebat  convallem  in  medio  pridiétorum  Collium  conftitu* 
tam.  Ejus  fuprema  altitudo  in  centro  arei  Oppidi  ccrnebatur , cujus  eminenti:» 
non  folum  vulgaria  tedia  qui  nunc  funt , fed  ctiam  ipfum  excelfum  Palatium  San- 
dli (Tìtiiae  Domus  , quod  nunc  cernimus , excedebat . Jn  Meridionali  autem  doriò 
habebat  latain  & multorum  frequentia  , tritam  viam  , qua  Recineto  ad  Cartruni 
Portus  patebat  aditus , in  qua  ut  diximus , mirabili  modo  conquievit  Samrtiflinia 
Pomus , Se  in  hodiernurn  ulque  dicm  cum  maxima  totius  Chriftiani  Populi  gra- 
tulatione  perièverat . Talis  erat  forma  , talis  difpofitio , 8c  ftatus  felicis  quon- 
dam Montis  circa  annos  fòlutis  nortri  mille  trecento: . Succe(Tu  vero  temporis 
cum  multi  undique  vel  piet atij  , vel  quiftus  grafia  in  unum  conveniflent  , vel- 
lcntque  circa  SamrtifTimam  Domum  fedes  fuas  collocare  , nec  portóni  Domosul- 
Ias  in pendentibus  hinc inde  ripis  commodc sedificare,  decrevcrunt  effofla humo 
longarn , aclatam  arcani  preparare,  in  qua  po(Tent  Se  nobile  Tcmplum  conrtrue- 
re  , Se  Oppidum  erigere  Se  alta  Palati»  ad  exaltandam  gloriarci  Almi  Domus  cx- 
idificare  . Incipiente!  igitur  à Meridionali  latere  , ubi  diximus  publicam  viam 
extitiflc  non  fine  multis  la.boribus , Se  expenfis  vaftam  illam  Plateam  ftravere_* , 
in  qua  pofLcentum  (ere  annos  Paulus  II.  pnnobile  illud  Tcmplum  & Julius  item 
II.  ampliilìmum  Palatium , quod  nunc  ccrnitnr , crexerunt . Ad  Septemtriona- 
lem  vere , 8c  Occidentalem  plagam  accedente! , projicientefque  magnos  acervos 
Terra:  per  abrupta  pricipitia  , qui  in  hodiernurn  u/que  diem  apparent , eo  va- 
llato prgdiSti  Montis  molem  deduxerunt,ut  jam  niliil  deca  erte  videretur,  excepto 
fupremo  Montis  vcftigio  in  gyrum  altè  infetto , quod  ob  egregiam  pietatem  non 
funt  aulì  ferro  temerarc , quia  nimirum  ineofoiebant  Sacratirtimam  Domum_, 
paulo  ante  conquievifle  . En  quo  redatta  ert  duorum  Fratrum  fuperbia  , Se  glo- 
riofi  quondam  Montis  inanis  gloriatio , Divinique  fortis  divitiarum  jattantia  . 
Edifoant  igitur  homines  non  cupiditatis  caufa  pietatem  colere , non  in  incerto 
divitiarum  iperare , non  fraterni  charitatis  Jura  ob  vilirtimi  numi/matis  glorio- 
lam  violare:  Scd  cum  humilitatis , Se  paupértatis  pretiofiflìmis  thefauris  Deo 
defervire  , omnium,  maxime  autem  domefticorum  pacem  colere  , Dei  beneficia, 
magnificare,  omnique  pietatis  Audio  diligenti/sime  cuftodire,  Non  tamen  de- 
flitit  pienti/sima  Ccelorum  Regina  eodem  ilio  in  loco  multorum  animos  ad  fui 
obfoquium  , Se  ctiltum  incitare  , divinilque  confolationibus  perfundere  . Sic 
enim  à fenioribus  Picentinis  accepi  celebrem  ibi  fuifle  piorum  hominum  conven- 
irmi , eximium  pietatis  cultum  , Se  multorum  Spirituum  in  Dcum  concitatio- 
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-uem.  Namufque  in  hodiernum  dienj  fupcrflites  reperì  untar  nonnulli , qui  jam 
inde  à primis  annis  fuerunt  eo  loci  à Parentibus  dedurti , videruntquc  numerofas 
Peregrinorum  catervas  in  rumino  Montis  vertice  genibus  provolutas  oculos  in_, 
Ccelum  elevantes,  Deum  adorantes  , Divam  Virgincm  magnificantes  , oran- 
te*, collachrymantes . Inde  vero  ad  Sylvaqt  Laureti  religiolòagmine  conten- 
dentcs  , & cadetti  miro  pietatis  igne  luccenfi  perficientes  . Quid  multa  ? Nullus 
Lauretum  fe  veniflc  exidimabat , quin  pia  irta  loca  non  invifilìét , qui  myfteria, 
& miracola  zgris  mortalibus  in  illis  exhibita  non  didiciflet , qui  Deo  , & Divi 
Virgini  debitum  pietatis  oblèquium  non  tribuilfet . Cum  vero  novi  Incoia  Lau- 
retanz  Domus  vellcnt  rerto  ordine  in  lateribus  antiqua;  via*  Domos  fuas  exxdifi- 
care  , nec  polfent  in  dorfo  relirtx  molis  quidquam  erigere  , non  dubitarunt  il- 
Jam  primo  quidem  ad  meridiem  diminuere  , deindè  etiam  in  circuitu  ex  ea  ali- 
quid  demere  , quo  pulchrior  appareret  locus  , quem  Rcligionis  ergo  intartum_/ 
reliquilfe  memoravi  : Sicque  ad  multorum  comoditatem  conltrurtum  fuit  Oppi- 
dum , & omni  pietati  fatisfartum  . Nunquam  tamen  fuit  erertum  ibi  Orato- 
rium  , aut  aliud  perpetua:  memoria: , & tanti  fanrtitatis  dignum  xdificiutn.. . 
Qui  res  non  mediocrem  licentiam  tribuit  ignaris  tanti  myfterii  extrahendi  ex 
prxdirto  monticulo  lapide:,  & arenas  ad  novorum  xdificiorum  commoditatem  , 
quod  cum  impunè  facerent  eo  facram  molem  deduxerunt,  ut  anno  /aiuti:  IJJ4. 
quando  ego  SacratìJJÌmam  Domai»  incolaturus  Lauretum  pervcni  , jam  nullus 
propriis  pedibus  Monticulum  contendere  , nullus  in  eo  Deum  polfet  adora- 
re. Quid  autem  referam  vidijje  me  (non  tamen  fine  ingenti  animi  dolore), 
plebe jum  quemdam  virum  , & Domum  , & Stabulum  in  prxdirti  Montis  vifce- 
ribus  zdificalfe  , & alios  multos  inde  lapide:  extraxiffe  , & e fummo  verti- 
ce te  Tram  prxcipitalfe  , & tandem  ad  nihilum  fere  illuni  redegilfe  . Super- 
lunt  tamen  (insulari  Dei  providentia  tati:  ampie  Relìquie  , in  quibus  heu 
quìnt  facile  elfet  pulchrum  aliquod  monumcntum  ad  tanti  rei  memoriam  con- 
ftruere  , hcù  quam  optabilc  , quam  opportunum  . Inllauraretur  enim  multorum 
mirabilium  , qui  ibi  operata  eft  Virgo  Bcatilsima , memoria;  excitarentur  ad 
Dei,  & Almi  Virginis  oblèquium  pii  multorum  niente:  , tribuerenturque  illis 
condigni  honores  . Quid  dicam  de  felici  ilio  Sylvx  loco  , in  quo  etiam  non  fine 
magno  Dei  miraculo  apparent  ccrtijjima  indilla  antique  prefentie  Alme  Domasi 
Sentiunt  enim  qui  fiicrum  illum  locum  invifitnt  lènfibiles  coelcftis  gratii  iniluxus , 
percipiunt  multa:  animi  conlblationes , Se  prxfentis  Divinitatis  fuavifsimos  fru- 
ftus  . Vident  etiam  non  fine  magno  ftupore  à ducent'n , & feptuaginta  annis  nul- 
la: ibi  arbores  exerevifie , nullas  fpinas , aut  tribulos  terram  illam  germinate  , 
cum  in  aliis  hujufinodi  locis  nulla  humani  indultrià  excultis  poli  decennium  ve- 
pribus  , & arboribus  facilè  omnia  compleantur  : vident  folfulas  facrorum  parie- 
tum  pondero  humo  imprelfas  . Vident  inclufum  campum  herbarum  , & florum.. 
varietate  confperfum  , & arcano  quodam  decoro  ornatum  . Appellatur  vulgo  la 
Bandirola . Cum  enim  primis  illis  temporibus  elfet  Celebris  fama  Lauretanx  Syl- 
vi , venirentque  multi  Populorum  catervx  ad  contemplandam  illius  Sanrtita- 
tem  , nec  facile  polfent  ob  denfitatem  Sylvarum  (quiufque  ad  prxdirtum  Col- 
lem pcrtingebant  ) locum  illum  reperire , parva  quedam  nexilla  , Cruces  , & 
alia  redi/'  itinerìs  inditi a cerili  in  locis  collocatane  . Nauti  quoque  qui  per  Adria- 
ticum  finum  navigabant  non  Iblum  Sanrtifsimum  locum  damoribus  , & tormen- 
ti: bellici:  cminùs  falutabant,  fèd  etiam  jartispnchoris  frequentilsimè  illum  in- 
vilèbant.  Ex  iis  quidam  fpiritu  fervoris  accenfi,  & proximoruni  charitate  com- 
moti alfumentes  oblongum  Navicale  remum , imponentelque  eivelum,  tanquam 
militare  vex illum  effecerunt , illudque  fuper  altilsimam  arborem  loco  vicinam_. 
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colligantes  omnibus  eò  confiuentibus  triumphale  noftra  làlutis  tropheum  facile 
prtrmonftrabant . Ab  co  igitur  vexillo , quod  Itali  bandiera  vulgò  appellant, 
banderaio:  nomcn  et  flit  ìmpojìtum . Agebantur  bare  in  Picenis , cum  Bonifacius 
Vili,  multorum  injuriis  lacefsitus  ita  affiidlabatur , ut  neque  hanc  Sandliisimam 
Domum  de  qua  loquimur  esaltare j ncque  Hierofolymorum  Regnum  dudum_. 
amilTum  à Saracenorum  tyrannide , ficut  conrtituerat , poffet  eximere  . Cum 
cnim  vellet  affiidlis  Occidentali*  Ecclelia-  rebus  fubvenire , & comparatum  Chri- 
ftianorum  Principum  excrcitum  in  Aliarci  tranfmittere , qui  Hiero'lòlymam  recu- 
peraret , ob  eamque  rem  Statum  Ecclelia  compofuiflet , & Fraticcllorum  lèdtam, 
cxhumatis  , 8c  eombuftis  defundlorum  hxreticorum  corporibus  , delcvilfet , & 
Balduina  ultimo  Conjlantinopolitano  Imperatori  repetendi  Imperli , à quo  fuerat 
depulfus  Jus  tribuilfet , & Carolo  Valefi  Corniti  Pbìlippi  Francorum  Regie  fratri , 
pr  te  ditti  Balduini  filiam  Matrimonio  tradidiflet , & Carolum  ipfum  patrimonio 
Bandii  Pctri  cum  omni  poteftate  prxfecilfet , 8c  alia  multa  ad  Chrirtianx  Pietatis 
augumcntum,  vcl  effecilfet , vel  certe  animo  agitarci , incidit  in  Regis  Franco- 
rum, de  Columnenfium  inextinguibile  odium , à quibus-(  Duce  Sciarra  Colutn- 
na , & Guillelmo  Nogarelio  Gallo  Equite  ) ò execrandum  facinus  , fuit  tandem 
Anagnite  vi  captai , & Rotnam  fub  duriftima  cujlodia  perdutine , ubi  quinto  , 8e 
trigeiìmo  die  poli , à quo  vero  Alma  Domus  in  Italiani  venerat  Anno  odiavo  do- 
lore animi  confedlus  vitam  cum  morte  commutavit . Quid  igitur  làcere!  afflidtiA 
firnus  Pontifcx  in  tantis  calamitolifsimorum  temporum  perturbationibus  , quid  , 
inarcarci  , ad  exaltandam  gloriam  Alma  Domus  faccret , cum  vix  facrilegorum 
inlult ibus , aliifque  propemodum  innumeris  Ecclelia  Dei  fludluationibus  ei  lice- 
ret  relpirare  ? Velliquid  fanèoffecit,  temporum  injuriis  eli  ab  omni  hominum 
memoria  deletum  . Conftat  tamen  illis  iplis  temporibus  Almam  Domum  Laurc- 
tanam  fuifle  multis  miraculis , cxleftibus.  etiam  iìgnis  , & oraculis  à Deo  exalta- 
tam , & ad  magnum  gloria  oumulum  provedlam  , guemadmodum  ex  iis  , qua 
fequuntur  facile  erit  demonftrare  , 

Ve  quarta , & ultima  tramlatione  Alma  "Domus  Laure  tana  , 
deque  iis,  qua  in  co  loco  contigerunt . 

CAPUT  VII. 

CUm  vero  poli  fadtam  illam  duorum  fratrum  de  Alma  Domus  dominio  con-J 
certationem,  poli  dira  jurgia  , & gravifsima  multorum  fondala , effi- 
ceretur  infami;  tanta  Sandlitatis , tantaque  gloria  locus  , non  diltulit 
aterna  Dei  providentia  efficacifsimo  remedio , prxfènti  necefsitati  fubvenire  . 
Erat , ut  fuperiori  capite  didlum  eli  in  declivi  ejufdem  Montis  dorfo  lata  qua- 
dam , Se  multorum  frequenti;  trita  via,  qua  Recincto  ad  Caftrum  Portus  per- 
ducebat  ab  Oriente  in  Occidentcm  protenfa  . Hanc  igitur  oriens  fplendor  Iucis 
aterna,  &lolJuftitix  Chriftus  Deus  nofterelegit,  ut  in ea  Sandtilsimum  fuum 
in  terris  domicilium  collocaret , immobileque  firmaret . Sicut  enim  Sandlifsimi 
A portoli  Petri  temporibus  Sanila  Sedei  Apoftolica  jrcflii  Dei  (ut  Divus  Marccllinus 
eftauthor)  ex  Antiochia  Romarn  eft  translata,  ut  ad  commoditatcm  Chriftiano- 
rum , & Rcligionis  augumcntum  iiedes  Summi  Sacerdoti! , & Ecclelia  caput  cC- 
Ict  in  ea  potilsimum  Urbe , qua  Principatum  Orbis  obtinebat . Ita  etiam  Boni- 
facii  temporibus  ad  magnum  Chriftianx  Religionis  augumentum  , perpetuamque 
ejufdem  Sandlilsimx  Domus  firmitatis  inditium , ibi  potilsimuma  Sandlis  Angelis 

firma- 
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firmaretur , ubi  SandiisimiChrifti  Vicarii  plenum  inTerris  iiaberet  domTnium_,. 
Nani  fàcratifsima  Domiti  longìtuio  prxddde  vix  longitudine»! , & latitudo  lati- 
tudine»! coopcruit  : Non  cujufquam  agrum  tetigit , non  aiiud  quatti  Principi!  do- 
tninium  occupami t : obverfò  nimirum  ad  Orientem  fecretiori  ilio  loco , in  quo  tan- 
ta pietate  vilìtaverat  nos  Unjgenitus  Dei  Filius  oriens  ex  alto . Sic  dclufa  eli  ini- 
quorum  fratrum  cupiditas  , fic  elifa  impietas  , & extinda  fuperbia . Sic  Sole  cla- 
riùs  agnita  fuit  mirabilis  Dei  potentia  , ineffabilis  rerum  omnium  providentia , 
le  incomprehenfibilis  pietas , qua  ad  Ecclefia  cdificationcm , & eledorum  falutem 
cunda  fàpientifsimè  dirigit  & moderatur;  ile  denique  Dominus  fecit  mirabile™, 
& cundis  populis  fpedabilem  fuam  Sandiflimam  Domum . Quis  enim  dubitet 
hoc  novo,  ac  flupendo  miraculo  audum  fuilfe  inmultorum  cordibus  fandiisima 
no  il  r a-  fidei  lumen , audam  aternorum  bonorum  fpem  , audam  denique  charita- 
tem  ? Confluebant  ad  novum  fpedaculum  non  i'olum  ex  univerlb  Piceno,  fed  etiam 
ex vicinis  Provinciis  & Regnis  numeroix  populorum  caterva,  videbant  eledum 
Dei  Sanduarium  in  humili  loco  a Sandis  Angelis  collocatum  , videbant  mirabi- 
lia , qua  Sandiflima  Dei  Genitricis  meritis  , & precibus  in  eo  operabatur  Aitili 
fìmus  ; Deguftabant  iènlibiles  illos Divina  gratia  influxus,  fèntiebant  afsiftentium 
Angelorum  confolationes , & replcti  omni  fpirituali  ac  corporali  gaudio  Deo  , & 
Alma  Virgini  gratias  referebant . Si  quando  enim  ad  manifeftandam  &exaltan- 
dam  gloriam  hujus  Sandiflima  Domus  vifà  flint  infigniora  aliqua  miiacula , cer- 
rè  tunc  maxime  in  omnium  oculis  apparuere,  prout  Pauiut  II.  Pontifex  Summus , 
aliique  Romani  Antiflìtc s publicit  Diplomatibu:  attejìantur . Excitavit  prodigio- 
fa  hac  Alma  Domus  mutatio  confcquentiumque  lignorum  manifeftati oRecineten- 
fìbus  , aliifque  vicinis  populis  ingentem  timorem  fimul , & gaudium . Timorem 
quidem  , ne  poli  tam  multas  locorum  mutationes  tandem  de  eorum  manibus  dila— 
beretu  r , & cadem  potentia  , qua  ad  cos  deista  fuerat  ad  exteras  gentes  transfer- 
retur,  nèveeosjam  indignos  tanto  beneficio  judicaffet  Virgo  Beatiisima,  quos 
tot  tantifque  fignis  pramoverat  aliquid  effe , quod  in  privatis  illis  Iocis  nojuerat 
/barn  Sandifsimam  Domum  retinere;  Prafèrtim  cum  viderent  judo  Dei  judicio 
propter  feelera  hominum , & Nazareos , & Illyricos,  & Laureta  fines , & duos 
difeordes  fratres  brevi  annorum  curriculo  deièruiffe . Agrum  vero  Picenum  pu- 
blicis  odiis , inteflinifque  bellorum  motibus  exagitatum  , & privatis  etiam  cri- 
minibus  non  mediocriter  defraudatum  . Quem  enim  non  terreat  confcientia  ma- 
lefaidorum  ì Gaudium  vero,  quod  viderent  quotidie  inftaurari-figna , innovar! 
mirabilia,  & tanta  rei  miraculoconcitari  etiam  remotifsimos  populos  ad  majo- 
retti Religionem , ac  cultum  Alma  Domus  Lauretana  , qua  in  Piceno  apud  Reca- 
iiatenfct  mirabili  modo  eiTet  collocata . Et  cum  eflent  purioris  ingenii  homines , 
credebant  externis  obfcquiis  placandam  clfe  Divinitatem  , Divaque  Virginis  nu- 
men  fledendum  effe  muneribus  . Ob  eam  igitur  rem  convenientes  in  unum  fre- 
quente! populorum  Caterva,  comparatifque  divedi  generis  mufices  inftrumentis, 
& pfalmos  , & hymnos , & vulgares  etiam  cantilenas  mirabili  fimplicitate  , fpi- 
xitualique  fervore  ante  Virginis  Aram  decantabant,  nodes  integras  infomnes  tra- 
ducebant , varia  munera  offerebant , & quibufeumque  modis  poterant , fé  obfé- 
quiofos  , Scgratos  Deipara  Virgini  exhibebant . Mirafùnt,  qua  certa  majorum 
t radi t ione , & quorumdam  etiam  Seriptorum  relatiorte  illis  temporibus  contigiffe 
memorantur.  Cum  enim  Virgo  Beatifsima  deledaretur  tanta  fuorum  pietate  ,8c 
fimplicitate,  voluit &ipfa  fua  immenfà  pietatis  vifeera  illis  aperire,  fequegra- 
tam  , atque  mirabilem  omnibus  manifeflare.  Non  fblum  enim  (ut  pie  credere  fot 
■ejl\  pretiofifsimum  Divina  gratia Thefàurum  a benedido  Filio  illis  impetravi! , 
led  etiam  vifibilibus  fignis,  & rairaculis  quandoque  gloriam  fuam  manifcftavit  , 
To.  I.  £ n'tf- 
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mifsis  de  excelfo  fuper  San&ifsimam  Domum,  & fupcr  adjacentem  populum  ignei: 
globi!  , aliifque  frequentibus  luminariis  , quorum  fuavifisimo  alpedtu  mirum  irx_. 
jnodum  excitabantur,  & tanquam  prxfenti  Divinitate  replcbantur.  Videbantur 
etiam  viderc  Virginem  Bcatifsimam  prsefulgidam  Se  Angekrrum  choris  iociatam  , 
qux  fuam  Sandlifsimam  Domum  inviferet , fpiritualem  fervorem  confoveret , Se 
ad  deguftandas  ineftimabiles  divitias  gloria;  (uà;  invitaret . Propterea  multi  fpiri- 
tu  Dei  afflati , Se  prgdiélorum  mirabilium  dulccdine  capti , mundum  facilè  relin- 
quebant , Se  fumpto  fanefte  converfationis  habitu  in  vicinis  nemoribus  Deo  , Se 
Alni*  Virgini  derferviebant,  adventantem  populum  magna  charitateexcipicbant, 
illumque  coeltftibus  monitis , Se  fandtifsimis  viti  exemplis  in  omni  pietate  folida- 
bant . Hsc  cum  Reverendiflimus  Recanatenfii  Epifcopu:  animadverteret  non  dubi- 
tavi! quibufeumque  modis  potuit  Sanfiifsimam  Domum  exaltare  , Saccrdorcs  , Se 
Miniftros  Divino  culmi  neceflarios  attribuerc,  fàcras  efremonias  augere , Se  om- 
nium devotioni  fatisfacere  . Nunciat  interim  quarn  diligentifsime  omnia  Summo 
Antiftitr  Romana , acceptaque  abeo  piena  Sacratifsima:  Domus  adminiftrationc 
unacum  Primariis  ejufdcm  Urbis  Civibus  majora  in  dies  molitur,  prxftatque  bene- 
ficia. Fuerant  Recanatenfii  jam  inde  ab  initio  magno  pietatis  zelo  acccnfi  erga  Sa- 
cratifsimam  Domum , nec  unquam  dertiterunt  variis  muncribus  illam  exornare  , 8e 
colere,  fèd  portquam  in  publico  Recinetenfis  Ditionis  loco  illam confpexerunt  » 
ob  eamque  rem  audtam  effe  dignitatem , Se  gloriam  alioquin  nobilifsimx  , Se  an- 
tiquifsimx  Urbis  ftatim  publico  decreto  decernunt , 8eratione  accepti  benefici i 
largì  untar  Diva  Virgini  vicinar n agrum , ut  in  eo  amplierà  tetta  licer  et  conjlruere , 
Se  tam  Sacerdotum , quam  adventantium  populorum  necefsitatibus  polfent  fubve- 
nire  . Cum  vero  cernerent  Sacratiisimam  Domum  fupcr  nudam  humum  jacere, 
ob  idque  extremx  ruinx  periculo  expofitam  effe  ( prxfertim  cum  locus  ille  fuapte 
natura  multis  ventorum  turbinibus , 8e  vehementibus  pluviarum  inundationibus 
fit  expofitus  ) fiat  uerunt  ex  cotti : lateribut  folidifsimum  murum  in  circuitu  fàcro- 
rum  parietum  erigere.  Se  altifsime  jadtis  fundamentis  totam  domum  convertire  . 
Nec  multo  poft  accepta  pleniori  cognieione  multorum  mirabilium , qux  in  diver- 
fis  locis  per  Almam  Domum  Deus  fuerat  operatus,  accerfit i fque peritìfiimìi pitto- 
ribut , in  praditto  muro  (maxime  in  fiptemtrionali  Intere)  ìntegram  bijlorìam  pcn - 
nicillo  exprimere  diligentifsimè  curarunt,  ut  liceret  omnibus  confluentibus , maxi- 
me autem  ignaris  tanti  myftcrii  rem  totam  facile  comprehendere , 8e  prò  dignitate 
rerum  geftarum  Deo , Se  Alma:  Virgini  gratias  referre . Ad  meridionalem  veri» 
plagam  non  longe  ab  eo  loco , ubi  nunc  ad  fecretius  Sacellum  patct  aditus  , ere- 
xerunt  quoddant  Altare , quo  facilius  uno  eodemque  tempore  8e  iis  quos  anguftum 
Sacellum  poterat  excipere , Se  iis  etiam  , qui  in  patenti  campo  ingreflum  expefta- 
bant , polTent  facra  myfteria  exhiberi . Non  pigebit  hoc  loco  ea  etiam  recenfere , 
quxpoft  ereflionem  prxdidli  muri  contigifle  memorantur . Nam  communi  Picen- 
tumfama  prò  celebri  mìraculo  reputatur , quod  (latini  confùmato  opere  repererunt 
nevot  parrete t a vet tribù:  ita  dhulfiot , ut  omni  facilitate  poffet  puer  panala:  atccu- 
fa  ad  manum  candela  inter  utrumque  dìfeurrere , & quotici  opu:  ejfet  advenienti 
populo  veram  dìijunttionem  manifefiare . Excitavit  ea  res  omnium  animos,  prx- 
fertim cum  certo  feirent  illum  paulo  antea  fic  facris  parietibus  hxfifl’e  , ut  ne  la- 
tum  quidem  pilum  ab  eo  di  velleretur . Hinc  eft  communi:  illa  bominum  epinie  fa- 
cri:  parietibu:  Alma  Domai  Laarttana  nibìl  cmnino  pojfe  harere , fic  volente  Di- 
va Vergine , ne  ad  fafientandam  fuam  Santtam  Domum  bominum  indufirìa  cgerc. _» 
videatur . Quacumque  autem  ratione  fadtum  fit,  de  veritate  fatti  nulla  eft  con- 
tr over  fio  \ nam  u fque  in  bodiernum  diem  vivant  nonnulli , qui  boc  mir andar» fpe- 
ttaculum  fui:  oculi:  confpexerunt . Et  tempore  Clementi*  VII.  cum  Rayneriat  Ne- 
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tucciui ; Alma  Domus  Architcflor  ("qui  pojlca  mea  ufm  eft  necejp: udine)  vellet  juffu 
Suinmi  Pontificia  latcritium  illuni  murum  jatn  vetufìate  pene  collapfuni  diruere , 
& fupcrbifsimorum  marmorum  (quod  nunc  cernitur)  monumentum’illius  loco  col- 
locare , non  fine  magno  Ihrporc  depr.rhcndit  contra  omnem  & Architettori*  ar- 
ti1 1 Ò*  bimani  infilati  rationem , dimotos  undique  peregrinos  parictes  Sacratili 
fiina;  Domui  honorem  dctulifie.  Referebat  edam  inibì prie  dittai  Raynerìusfcut 
alii  malti  adventitios  iJlos  parictes  non  tam  vetufìate,  quarn  arcano  quodam  Dei 
judicio  certis  in  locis  jam  a multis  annis  ita  fuifleapcrtos  , ut  per  patentes  rimas 
Sacratifsimam  Dontum  facile  liceret  intueri  , & miris  ejufHcnv  San&itatis  dele— 
ftationibus  perfrui . Nec  iis  contenta  ingens  Recinetenjìum  in  Almam  Domunij 
pietas  , & munificentia  addidit  etiam  amplas  porticus  in  circuitu  Sacratifsimi 
Sacelli  exsdificare  , in  quibus  (c(h  populus  abomnibus  Coeli  injuriis  poflct  com- 
modè  defenderc  , oblationes , votivafque  tabellas  appendere  & littas  , infòm- 
nefque  ncxftes  ante  Virginis  Aram  traducere  . In  fiiperioribus  vero  earumdenu. 
partibus  ferunt  fàtis  commodas  Domos  prò  Sacerdotibus  fuiffe  conftru<5tas  in  qui- 
bus etiam  liceret  melioris  fortuna  homines , valetudinariofijUe  hofpitio  exciperc, 
& Almi  Domus  cultum  in  dics  propagare.  Quid  veròreferam  iifilem  fere  tempo- 
ribus RecanatenfcmAntiJiitem  fpiritualium  atque  temporalium  rerum  Alma;  Do- 
mus  adminiftratorem  unacuni  ejufilem  Urbis  Magiflratibus  amplum  , & oblon- 
guni  Templum  , quod  anguftunt  hoc  noftrum  contineret  , magnis  fiintptibus 
conllruxifle , Diva;  Virginis  cultum  auxilfc , •&  omnium  devotioni  uberiùs  làtif- 
fecifife?  Nondum  enim  ufquc  ad  illud  tempus  Alma  Domus  habuerat  Campana- 
rum  ufum  , non  multoruin  Altarium , & Sacrorum  frequentiam,  non  denique_» 
Canonica  Ecclefiarum  Jura , condignaque  ornamenta . Pro  Sacratifsimi  Templi 
gazophijaciis  ad  piorum  eleemofynas  colligendas  fufficiebat  concavatum  lignum 
ante  Virginis  Cuhiculum  burnì  injìxum , quod  Ceppum  Itali  appellati!  : prò  ditio- 
ribus  aulgis  , & tapctis,  quibus  folent  Rcgum , Reginarumque  cubicula  cxornari, 
fufficiebant  multorum  miraculorum  Lauretan*  Virginis  in  Tabellis  depila  te— 
Itimonia  , aliaque  cereorum  , & imaginum  donaria,  prò  aliis  denique  fuperbi 
Templi  ftruéfuris , magnificifque  Mufiei , & vermiculati  operis  ornamentis  fuffi- 
ciebat mira  angufti,  humilifque  Sanftuarii  Rcligio,  mira  Divine  virtutis  inho- 
minum  cordibus  operatio,  mira  flupendorum  miraculorum  manifeflatio.  H<cc 
erat  effigies , hic  ornatus  figurati  quondam  Templi  fapientifsimi  Salomonis  , ha;c 
majeftas  Moyfi  in  Monte  prxmonftrati  Tabernacoli,  lia-c  religio  verte  Arca: , ve- 
rique  Sanftuarii , ac  propitiatorii  eledli , ( ideft  Chriftiani  populi),  in  quo  li- 
cerci Dominum  Majeftatis  adorare , Divam  Virgincm  colere , optata  beneficia-, 
crtnfequi , & divinarum  confolationum  multitudine  imbui . Si  qua  autem  alia  ex- 
terna habuerit  ornamenta  , fi  qua  Summorum  Pontificum  , aut  ChrilHanorunu. 
Principunt  privilegia  , fi  qua  denique  illis  temporibus  egregia  circa  Almam  Do- 
mimi edita  fint  facinora  prorfùs  ignoro.  Unum  illud  (ciò  multis  modis  mirifi- 
caffe  Dominum  San<5tuarium  fuurn  , excufumqtie  fiiijfe  libellum  Reciuetenjìs  An- 
tijlitit  jujftt , qui  'miraculofum  adventttm  Santtìffimte  Domui , aliaque  injìgtiio- 
ra  fatta  J, Implici  Jlilo  continebat , cujus  opera  non  fblùm  Picentcs  hiftoria:  ve- 
ritatem  comprchenderent , & pofleris  veluti  per  manus  traderent , fed  etiam 
exteri  tantse  rei  tniraculum  edifeerent , & quo  altius  hominum  cordibus  im- 
primeretur  , Sapientijflmo  concilio  fuit  Jlatutum  ut  Pr*ccptores  in  edocendis 
primit  elementi i eo  libello  uterentur  ; Jìcque  effettum  ejl  ut  infante t i cunit 
prode  unte:  Lauretanam  Matrctn  agnofeerent , & prò  modulo  ingenii  vencraren- 
tur  . Ejui  autem  pemetujla  exemplaria  u/que  ad  nojìratn  al  aleni  Recinctì  funt 
inventa . Alia  vero  quis  unquam  poterit  hiftorii  curiti  coiti prebendere , cum  con- 
- To.  I.  E 3 ftet 
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{let  publicis  incendi is,  & excidiis  permixta , nè  dicarn  deleta  fuiffe  omnia,  qui 
yel  annata  Recinti  enfil  Vrbii , W / fcrìnta  Reve  rendi Jimi  Epi/copi  de  ea  re  poterant 
continere  ? Cum  enim  anno  Salutis  i jo 5.  poli  mortem  SanStiffimì  Benedici  XI. 
habitis  Perufii  Comitiis  , Clemens  V-  fuiffet  ad  Summi  Pontificatus  apicem  cano- 
pi^ affumptus  ex  Burdegala  Eugdunum  profeftus  , ftatim  ad  fé  Cardinales  omnes, 
aliolque  Pontificia:  Aula1  Seftatorcs  proficifci  mandavit  . Paruit  totus  Ecclc- 
fiafticorum  Orde  Summi  Pontjficis  ditto , atquc  ita  Curia  Romana  in  Gallias 
translata  eft  ubietiam  ad  feptuaginta  quatuor  annoi  remanfit  cum  magno  to- 
tius  Itali*,  maxime  vero  Recinetcnfis  Urbis  , totiufque  Piceni  incommodo  . 
Erat  ea  tempeftate  Rccinetum  ( quod  & Recanatum  appellanti  omnium  fere 
Urbium,  qui  in  Piceno  erantfiorentifsima,  Non  illi  deerant  diviti*,  & gloria» 
non  nobili fsimorum  Civium  multitudo,  & felicitas  , non  ampli  agri  fcrtilitas, 
& aminitas , non  denique  fuperborum  idificiorum  amplitudo,  &c*terarum^ 
rerum  majeftas , Verum  neque  res  fecundi , quas  homines  tantopere  admiran- 
tur , firma  funt  atque.ftabiles , neque  adverii , & triftes  fedem  ftabilem  dornici- 
liumque certum  habent  : Sed  omnia,  ut  mare  fluttibus,  ac  yariis  perturbano- 
nibus,  repentinifque  mutationibus  funcobnoxù;  Hoc  omnis Italia,  hoc  pri- 
vati Urbes,  & Procerum  Familii  abfente  ApoJloUca  Sede  fuomagnomalofunt 
experti,  Nam  tumultuantibus  Gibellinit  multi  Ecclefii  Civitates  à Summo- 
rum  Pontificum  obedientia  non  fine  multis  cidibus  Guelforum  perturbatio- 
nibus  defecerunt  ; Occifo  quoque-  Alberta  Imperatore  omnes  fere  Cifalpinar 
Galli*  Civitates  novos  Dominos  fulceperunt . Pijanì , & Genuenfet  gravi  bello  fe 
mutuò  infeflarunt . Bononienfet  occilò  Ecclefiaftico  pnfidio  fe  in  libertatem  vin- 
dicarunt.  Veneti  nimia  regnandi  cupiditate  Ferrarienfem  Statum  invaferunt . 
Etrufci  maxime  autem  Fiorentini , Ó*  Lucenfet  ingentem  bellorum  ftragem  edi- 
derunt.  Henricut  vero  Imperator  cum  validiflimo  Barbarorum  exercitu  Italiani  in- 
greflfus , Mcdiolanoque  potitus  , ingentes  tumultus  excitavit , Civitates  Impe- 
ri! partim  vi , partim  Civium  voluntate  in  deditionem  recepit , omnes  Itali* 
Potentatus  imperata  facere  compulit , & Almam  Urbem  , ubi  coronam  Imperli 
perceperat , multorum  ftrage  defidavit . Hic  Se  alia  propemodum  infinita  ma- 
la  freqùentes  edypfes  Solis  , Cometefque  portendebant,  &ipfapeftis,  qua  fere 
ubique  laboratum  eft  . Ne  quid  autem  ad  cumulum  omnium  malorum  deeflc  vide- 
retur , etiam  ipfa  Chriftiana  fides  periclitari  coepit  ; Nam  & Tempiarii  Santtifli- 
mi  olim  , fortillimique  Chrifti  Milites  hoc  tali  tempore  Jefu  Chrifti  fidem  abne- 
gante^ in  alios  etiam  graviflimos  errore!  prolapfi  funt;  Ob  idque  Clementi* 
juflu  omnis  eorumOrdo  uno  die  eft  fublatus , captis,  combuftifque  omnibus, 
qui  in  Europi  Provincia  funt  reperti , diftributifque  magna  ex  parte  ampliii- 
niis  eorum  bonis  Hierofolymitanis  Militibus  , qui  paulò  ante  Rhodon  Infiliamo 
incredibili  virtute  ex  Saracenis  receperant , & Chriftianum  Imperium  , pieta- 
* ternque  inAfia,  & Europa  propugnare  nunquam  deftiterant . Et  apud  Nova- 
rienfes  Cifalpim  Galli*  Populos  nova,  ac  perniciofifsima  hirefis  exorta  eft» 
D ideino , ac  Margarita  authoribus  , rts  fuo  orto  Iita  , & ab  antiquis  baccha- 
nalibus  non  aliena  , fed  exitu  triftis  & qu*  falf*  pietatis  pritextn  gravifsimos  in- 
duceret  errores  . Alferebant  & uxores , & alia  omnia  debere  elle  communi*^  , 
Summum  Pontificem  , Cardinales,  &Epifcopos  non  effe  veros  Ecclefii Pafto- 
res , quod  Evangelicam  perfettionem  non  obfcrvarent , vacandum  effe  Deo  , 
deinde  quidquid  ad  manum  venerit  vidlui  effe  tribuendum  ; Propterea  & ipfi  ab- 
dita  Montium  incoiente!  ad  quatuor  millia  fettatorum  exceperunt , perattifque 
orgiis , rapinis  omnia  compleverunt . Hos  Legatus  Apoftolicus  cum  exercitu 
comprehenlòs  in  ipfis  Montibus  fame , frigore,  ferro,  & igne  omnino  deleviti 
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Authores  flagitii  capti  membratim  Ianiati  fune , eorum  corpora  combutta  , ci- 
nilque  difperlus . Sed  quia  nullum  efl  rnalum  , cui  fluita  morralitas  aliquo  modo 
non  patrocipetur  , reperti  funt  innumeri  homines  , & preclara;  etiam  Civitates, 
qu*  diruto  , deteflandumque  gentis  ritum  coluerunt , Fratcrculique , fcu  Fra- 
ticelli funt  appellati , ficut  & illi , quos  Bonifacius  Vili,  habita  quàm  diligenti^ 
Cma  Inquifitione  de  eorum  hatrefi  delere  curavit . Solebant  ii  jn  abditis  locis  fa- 
cra  operari , canebant  Deo  noiturnos  hymnos , ut  aliquo  pietatis  pratextu  fuum 
tegerent  fiagitium  ; Confluebant  Mulieres  ad  orgia  illa  verius  quam  fiera , ce- 
remoniaquc  peraita  Saccrdos  pronunciabat  , ut  extinltis  luminaribus . omncs 
almo  Spirito  invocato  , promifcuè  coirent , & quod  etiam  refèrre  turpifsimum 
eli , Matrona  , Vidua  , Virginefquefinedifèrimine , ut  adhujus , vel  illius  ma- 
nus  deveniffent  , indifcrcto  concubitu  fcedabantur.  Partus  perhunc  modum_. 
conceptus  tamdiù  per  manus  in  Orbem  flantium  jaitabatur  in  ipfo  antro  , donec 
animam  exalaret . Is , in  cujus  manibus  expiraflet  , Pontifèx  Maxinius  creaba- 
tur  . Cremabant  ad  hzc  Sacerdotes  unum  aliquem  ex  infantibus  ita  procreati  , 
cineres  in  Coelum  conjiciebant , vino  fùperinfufb,  quo  Novitii  initiabantur . 
His  malis  (ut  ferunt ) normihil  imbuti , infeftique  Rccanatenfes  Si  Federico  Fel- 
tri0 Authore  ad  Gibellinos  declinante:  , Joannis  XXII.  vel  Dei  potius  iram,  in- 
di gnationemque  in  fé  ipfos  concitarunt , ob  idque  Anno  fàlutis  1 324.  florentem 
quondam  Urbem  incendi,  dirui,  & funditus  everti  Summus  Pontifèx  jufsitj 
Cives  vero  gravifsimo  anathemate  damnavit , à natali  fòloexpulit,  & in  durili 
fimum  exilium  abire  mandtvit . Fuit  fpeètaculum  omni  commifèratione  dignunt 
ridere  tantam  nobilium  virorum  , atque  mulicrum  multitudinem  , tantam  pro- 
mi/cui  Populi  turbam  cum  mifèrabilibus  lachrymis  , atque  lamentis  proprias  Do- 
mos  deferere  , amifsifque  temporalibus  , atque  fpiritualibus  bonis  incerta  fede 
vagavi:  Videre  Sacra  Tempia , fùperba  Palatia  , & omnia  fìmul  acdifìcia  uno  eo- 
demque  tempore  ad  tèrram  profterni  , faleque  afpergi  , & quod  maximum  folet 
incutere  terrorem  , videre  iratum  Dei  Numen  , averfàmque  Divinitatem  . Sed 
ficut  fcriptum  efl.,  cum  percuterct  cos , rncrtebantur  & di  Inculo  veniebant  ad 
cum,  flatim  Sacratifsimam  Deipare  Virginis  Domum,  de  qua loquiniur , po- 
pulariter  adeunt , mifericordiam  fupplices  expofeunt , vota  Deo,  &Alma:Vir- 
gini  nuncupant , & quid  faèto  opus  (it , fàpientifsimq  confùlunt , atque  decer* 
nunt . Compofitis  meliori  modo  , quo  poterant  afflicftifsimi  Populi  rebus , Pri- 
marii quique  ad  Summuni  Pontificem  confugiunt , veniam  petunt,  & reatdifi- 
candx  Urbis  facultatem  obnixè  efflagitant . Sed  cum  integro  quadriennio  fruflrà 
omnia  attentaffent , & de  reditu  nihil  certi  obtinerent,  in  m*rore,'  & luèlu  affli- 
ètiffimam  vitam  ducebant . Tandem  anno  falutis  1328.  compatiens  pientiflimus 
Pontifèx  nimiis  Recanatenfìum  mifèriis  ad  eos  Archiepifcopum  Florentinum  cum 
plenitudine  poteflatis  mittit , ab  excommunicationis  vinculo  abfolvit  , & re- 
deuudi  adoptatas  fedes  tribuit  poteflatem:Hac  tamen  lege  ut  in  fupcrcilio  tantum 
Monti r,  fuper  quem  ea  Urbs  nunc  cernitur  edificata , liceret  immunitam  & fine 
manibus  Civitatem  denuò  conderc  , in  officio  perfìflere , & Ecclefiaflicam  liber-  _ 
tatem  prò  virili  femper  tueri . Et  quamvis  non  multo  pofl  erigendorum  manium, 
ficTurrium  habuerint  facultatem  , nunquam  tamen  readifìcarunt  ampia  illa  fub- 
urbia  Saniti  Joannis , S.  Elia,  S.  Nicolai,  & S.  Jacobi,  quorum  ruina  , & 
voluti  cadavcra  ufque  in  hodiernum  diem  ante  oculos  hominum  projecta  jacent . 
His  igitur  fortuna  ludibriis , his  incendi» , & affliitiffima  Urbis  ( qua  Alma 
Domus  curam  gerebat  , & dilìgenti  Annalium  rationc  amidi  a adnotabat  ) pertur- 
bationibus  amiffa , & ab  omni  hominum  memoria  deleta  fuerunt  admodum  mul- 
ta qua  adpleniorem  cognitionem , & admagnam  gloriam  Sacratiffima  Domus 
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Lauretanz  meritò  nunc  defideramus . Non  dsftitit  tamen  Divina  virtus  certa—! 
majorum  traditione , multorumque  miraculorum  gloria  fanfrani  meni  ori  a iti  tan- 
ta' rei  cuftodire , & ad  illius  cultum  mentes  hominum  incitare  . Augebantur  in- 
terim peruniverfam  Italiani  facri  rumores  de  Alma  Domo,  audiebantur  pii  quz- 
ftus , & lachrymz  Sclavonum  , concurrebant  iìdclcs  Populi  adhuc  , 8c  ad  illuni 
■Iocum,  in  quo  tanta  miracula  fuerant  perafla  , contemplabantur  eximiam  Doi 
potentiam,  & Almi  Virginis  pietatem  , pcrcipiebant  ca'ltfiium  Charilmatum 
abundantiam  , &fine  multorum  voluminùm  teflimoniis  , fine  amplia  { quz  nunc 
cemuntur  ) zdificiis  & fupremi  ritus  ccrcmoniis  habebatur  in  celebri  mortalium 
expeftatione . Unum  illud  magnopere  angcbat  piorum  mentes , quod  ufque  ad  art» 
nos  Domini  13  jtf.  nondum  plenam  acceperant  cognitionem  eximiorum  myfterio» 
rum  Sacratiflimz  Domus , nondum  plcnè  intellexcrant , qua;  ab  eadem  Alma_. 
Virgine  Samfto  Epifcopo  Alcxandro  fuerant  revelata , non  deniquc  omnino  co- 
gnolcebant , quod  videbant  , quodquc  propriis  ( utajunt)  manibus  contre&a- 
bant,  & in  fècreto  cordium  cximium  quid  ellé  fcnticbant . Cum  autem  videret 
immenfà  Dei  bonitas , & Alma  Virginis  pietas  lantani  Populorum  Rcligionem  , 
tantamque  pietatem  erga  Sanftiflimam  Domum  , & quotidiana  Divini  cultus  in- 
crementa , nondiftulit  hoc  mirabili  modo  addiòtilfimis  fibi  Populis  rem  totam_. 
manifeflare , 

JDe  celebri  quadam  rtvelatione  Santtiiatis  deque  aliis 
notabiltbus  rebus  Alme,  Domus  Laurei  ante . 

CAPUT  Vili. 

INtcrAlmam  Domum  Lauretanam  , & Caftrum  Portus  Recinetenfis  Urbis 
eft  quidam  Monticulus  Arborum  denfitate  quondam  bene  fiiffultus  , & Citle- 
ftium  contemplationi  fatis  opportunus,  quem  antiqui  ab  Ur/o  ibi  latitante^* 
Mont' urfutn  nuncupavere  . In  eo  igitur  loco  Vir  Sanftiffimus  anachoriticam  vi- 
tam  ducebat  qui  obeximiam  animi  munditiam,  ob  jugem  Divinorum  meditatio- 
nem , ob  muhos  denique  in  fannia  conversione  exhauftos  prò  Chrillo  , proque 
Virgine  Beatiilima  labores , tantam  gratiam  in  confpedhi  Altissimi  promeruerat, 
ut  divinorum  lècretorum  particeps  frequentcr  efficeretur  . Confiieverat  frequen- 
tiùs  adire  facratifsimum  hoc  Sacellum,  inviiebat  & antiquum  illum  Laureti  Syl- 
va? Iocum  , 8t  duorum  fratrum  collem  . Ubique  pronus  Dcum  adorabat , ubique 
Divam  Virginem  oblèrvabSt  ; Videbat  mirabilia,  quz  in  illis  Iocis  quotidie  ge- 
lebantur;  lèntiebat  magnos  Divina:  gratis  impulfiis  , & Sacri  Sacelli  fanflita- 
tem  frequentiùs  demiratus , fcrventiori  animi  defiderio  prima  tantz  lambitati* 
exordia  , fublèquentiumque  myfteriorum  multitudinem  perfeflius  cupicbat  ; Ob 
idqucdiù,  no«bu(Jue  Sacratilsimam  Virgincm  obfecrabat , ut  filavi  aliquo  mo- 
, do  libi,  vcl  aliis  , qui  in  vicinis  faltibus  fantbilsimam  vi  tam  traducebantdignare- 
tur  manifeftare  . Exorata  Virgo Bcatilsimapiis  làn&ifsimi  viri  prccibus  per  vifiim 
e1  apparens  fic  cft  allnquuta . Optafli  fili , & meritò  quidem  optajìi , facri  mei  ca~ 
bic  utì  dignità!  cm  intelligere , refque  iti  eo  gefat  prò  tua , multorumque  militate  , 
& confila  tiene , dìgnofeere  ; Et  quìa  jam  tempus  cfl , ut  reporte! fruBum  laborum 
tuorttm , dulcemque  fortiaris  cjfeblum  fanftorum  defìderiorum  , ego  ipfa  quam  ex— 
celfa  Dei  bonitas , fempiternaque  Trinità!  in  hoc  codem  loco  multi!  muneribus  deco- 
ravi t , mcdiatrlccm  Dei , & hominum  effeeit , libi  volui  apparerò  & rei fcriene 

plenitii  manifeflare . Sciai  igitur  Sacellum  hoc , quod  Tenipluni  appellalur  -,  meura 
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Cubiculum  illud  effe , in  quo  ardenti/fma  vifcera  mifcricordie  fu*  nobis  ofendit 
Deus , con  fumai  ifque  permultis  fidcì  no f ree  myferiis , Jlatuit  fidelium  frecci  cx- 
audire , (fi-  inexhaufos  thefauros  grati*  fu e omnibus  populis  exbibcre . Curn  enìm 
ejfet  in  Civitate  Nazareth  juxta  a; (Ics  incorimi  parcntuin  placuit  Onnipotenti  Dco  , 
ut  in  co  me  diledtilTima  Mater  Anna  conciperet , in  co  me  parcrct , Sceducaret. 
Advenicntc  vero  optati/fma  facrorum  temporum plenitudine , in  qua  decreverat  in- 
finita Dei  pietas  collapfum  genus  bumanum  erigere , perdi  turar/ uc  de  inter itu  revo- 
care ; in  hoc  eodem  loco  me  humilem  Ancillam  fu  ani  in  matrem  Divina:  majcltatis 
elegit , eoque  Archangelum  Gabrielcm  deltinavit  , qui  me  cocleiti  ilio  oracolo 
fatatavi t , Ave  gratia  piena  Dominus  tecum  . Tuuc  ego  mira  tantorum  beneficio- 
rum  mult studine preeventa  , (fi-  Saniti  Spiritus  plenitudine  obumbrata,  vebemen- 
ter  expavi , (fi-  quonam  modo  fulvo  Vìrginitatis  honorc  Dei  filiuru  concipere  , fi-  pa- 
rere pojfem , interrogavi . At  ubi  Dco  rcvclante , & ipfo  Angelo  edocciite  nihil 
ejfe  imponibile  apud  Deum  accepi , magna  animi  fubmi/fione  me  tot  am  in  tanta-  ma- 
je/latis obfequium  ultrò  exbibui  inquiens . EcceAncilla  Domini,  fiat  mihi  fecun- 
dum  verbum  tuuni ; Sicque  Unigenitus  Dei  Filius  prohominum  fatate  in  hoc  hu- 
mili  Santuario  homo  fadtus  eft  . Quem  et/i  in  Betblemilico  fabula  pcpcri , fi-  in 
Salomonis  Tempio  pr ec fentavi  , in  hac  tamen  Domo  poitea  lattavi , 3ccnutrivi, 
u/quequo  cjuidem  Angeli , & Sanftidlmi  Sponfi  mei  verbis  admonita  cum  eodem 
dulcifiìmo  litio  , & Sponfo  in  Egyptum  perrexi . Sei  defungo  Herode  ad  eamdcm 
Domum  redii , ibique  per  multos  annos  quanta  potai  fedulitate  dileBomco  mini- 
fi rovi . Exadtis  vero  triginta  fere  tànCtiflima:  vits  annis  , illuni  ex  ea  ad^Jorda- 
ms fiutata  prodeuntem  vidi , fi-  pradicationis  tempore  eodem  cum  Sanftis  Apo- 
stoli s redeuntem  excepi . Ilis  rebus  corninoti  Saniti  Apoltoli , antequam  adpr<c- 
dicaasdum  Evangelium  per  Orbem  difpergerentur  : hanc  eamdem  Domum  Divino 
cultui  deltinarunt  , Temptamque  ck  ea  effccerunt  in  quo  Cbrijlìanus  populus  lune 
tsafeentis  Ecclefi*  Deum  colerete  facra  my  Iteri  a cclebraret , fi-  ubi falutis  autbo- 
rem  acceperat , ibi  etiam  novi  Evangeli i gfiriofi/fmit fruBibus  polir  e tur  - Ob  idque 
Altare  in  ea  erexerunt , Crucem  Iigneam  cum  Jefu  Chrifti  imagine  conltruxerunt, 
fi-  que  à Spirita  SanBo  cdoBi fuerant , opere  complcverunt . Perfitit  autem  in  Ci- 
vitate Nazareth  cum  maxima  Chrifianorum  confila!  ione  , quoadufque  fermi t tenie 
Dco  , infidelium  armis  inde  cjcBi  funt  Cbrifi  filli  mei , fi-  bujus /'acri  Sacelli  culto- 
res.  Cumque  nullus  ei  tribuerctur  honor,  ellctque  in  evidenti  pcriculo,  ne  ab  Infi- 
delibus  in  contcmptum  Chriltiani  nominis  prophanaretur,  diruereturque,  ccmpla- 
cuit  dilcBo  filio  meo , immilTis  Angelorum  agminibus , illam  ex  Nazareth  inìlly- 
riam  primo  transferre , deinde  etiam  in  veltris  iltis  locis  mirabili  modo  collocare . 
Meritò  itaque  Deo  , fi-  mihi  devoti  ifti  pepali  locum  famftum  atque  terribilem  co- 
lunt , & venerantur  . Vade  igitur  ad  eoi , (fi- qua r libi  funt  referata-,  confanti 
animo  enuncia , ut  Iciant  dignitatein  muneris,  quod perceperunt , (fi-  edificane  in 
ea  omni  pittate  Deum  adorare , colere , (fi-  venerari , eleétoque  Santuario  am- 
plierei quotidie  honores  tribuerc  . Ii$,  aut  firailibus  verbis  miro  charitatis  af- 
fetti! expofitis  volavit  in  Qoslum  Virgo  Bcatijfima  angelicis  fistiata  eboris , mentem- 
que  Sandtiflimi  viri  omni  fpirituali  dulcedine  , & fervore  imbutam  dereliquit . Ille 
autem  primo  diluculò  eremum  defercns  in  fervore  Spiritus  Recanatum  fe  con- 
tulit , ibique  publicis  , ac  privatis  colloquiò , qua;  vidcrat , & audiverat , qus- 
que  Virgo  fieatilsima  alte  animo  imprelferat , omnibus  enarravi! . Noverane 
Recanatenfès  , Anachorita:  Santtitatcra  , noverant  Sacratilfimi  Sacelli  digni- 
tatem;  noverant  denique  magna  miracula,  qux  ante  omnium  oculos  fuerant 
exbibita:  ob  idque  Primarii  quique  illius  diìtis  integram  fideni  adhibuerunt. 
Quidam  tamen  cura  fomniatorem  , novorumque  prxltigiorum  inventorem  appel- 
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larunt . Profeftus  inde  ad  alias  Picentum  Urbes , infign-ioraquc  Oppida  idem  in 
fingulis  cffecit . Mirati  illi  vimdiccndi,  mirati  conftantiaro  , & divinorura  fc- 
jerctorum  , de  quibus  loquebatur , magnitudinem  . Excitabat  interim  Domimi» 
omnium  corda  , complacebat  {ibi  in  decore  , & cultu  Sanftiffimi  Domus  fili , in- 
novabat  figna,  operabatur  miracuia . Populi  autem  Picentini  ( maxime  vero Reco- 
natcnfc:  vifis  tot  veritatis  inditiis,  perceptilque  novis  Divina  gratiifplendoribus, 
intimis  pncordiis  exultabant , Deoque , & almi  Virgini  grates  ex  animo  refere- 
bant.  Sed  heù  quam  infirma; , 'quam  imbcccilles  (ùnt  hominum  mentes.  Nihil  pie- 
ne capiunt  quod  etiam  exterioribus  fignis  non  comprehenderint  ; Fore  fé  beato» 
dicebant , fi  qua;  à Sanato  Viro  audierant , quique  magno  pietatis  affeftu  animo 
conceperant , oculis  etiam  liceret  intueri . Propterea  mietendo s in  GaliUam pro- 
batte  vìrtuti:  viro: , qui  vifis  commenfuratifque  lodi , in  quibus  Sacratiffimum_. 
Saccllum  confedilfet,  collatifque  menfuri:  turn  i h , quasjecum  dctulijfent  vide- 
rent  fi  probè  omnia  convenircnt j lnterrogarent  etiam  Incolas  Civitatis  Naza- 
reth , fcirentque  fi  aliquando  apudipfos  tale  idificium  extitilfet , quo  tempore 
inde  fublatum  fuiflfec , quid  denique  de  ilio  fentirent  Nazareni , quid  alii  Palefti- 
ni , quid  Illyrii;  Nam  8c  eo  mittendum  erat , ut  qui  apud  Flumcn  , ScTerfa- 
<flum  fub  adventum  Almi  Domus  getta  fcrebantur , certiori  teftimonio  compro- 
barent . Convenientes  igitur  in  unum  Marchi!  Populi , erogatoque  publico  ire 
elcgerunt  fexdecim  Legato» , quos  Deputatos  placuit  appellare , qui  fecunda_> 
navigatione  ufi  ; quamvis  non  line  multis  laboribus  , & periculis  pridirta  omnia 
loca , ficut  illis  fuerat  imperatum  , perluftrarunt  ; repereruntque  omnia  non  ali- 
ter  fé  babere , quam  Sanilo  Viro , ut  olim  Salitilo  Epifcopo  Alexandro  f aerane  re- 
velata . Reverfi  igitur  liti  pelago  ingentem  letitiam  omnibus  excitarunt , quod 
poli  tara  diuturno»  labores , tantaque  pericula,  omnes  incolumes  appuliflent  , 
quod  tanta  felicitate  omnium  votis  làtisfeciflent , quodque  de  Alma  Domo  mira» 
bilia  magna  enunciaffent . Exolvunt  Deo,  & Alma:  Virgini  publicas  gratiarum 
aftiones , properant  ad  locum  Sanrtum  , in  eo  ardentioribus  animis  Deum  ado» 
rant , Beatiffimam  Virginem  glorificant , & tantorum  mirabilium  Authorcs  Om- 
ni pietatis  officio  profequuntur  . Recanatenffis  vero  ( qui  ut  Sacri  Sacelli  felice» 
erant  poffettbres  ita  harum  rerum  extiterant  Authores)  tot  cumulati  gaudiis  nul- 
lo non  honoris  genere  Divam  Virginem  affecerunt  ; Et  ad  perpetuam  tanti  rei 
memoriam  publicum  Diploma , quod  Inflrumentum  vocant  effecerunt , in  quo  to- 
ta rei  ftries  continebatur  . Quomodo  fei lice t ad  comprobandam  Sacri  Sacelli  ve- 
ritatem  fexdecim  Legatos  exprejps  etiam  eorum  nominibu:  in  Illyriam  , ScAfiam 
deftinarant,  quid  illi  effecerant , quo  tempore  redierant , quibufque  teftimoniis 
lingula  qui  fuperiùs  fcripta  funt  comprohaverant . Publico  quoque  Senatus  con- 
fetto editum  ejl , ut  primarii  quoque  Civei  publicum  tranfuniptum  in  membranis 
exadli  fcrìptum  in  domibut  fuit  eontinerent . Ex  quibus  ufquc  ad  no /Ira  tempora 
extiterunt  Recanati . Nam  priteralios  multos , qui  de  ea  re  plenum  reddunt  te- 
ftimoniurn , hoc  anno  Saluti:  tjdy.  F.xcclltntijf/èmus  Do&or  D.  Bernardina:  Leo- 
pardu:  nobiliffimu:  Chi:  Recanaten/l:  mibi  retali!  fepiu:  vidijfe , Ó“legiffe,  quod 
Ava:,  vel  certe  Alava:  tane  confcriptum  à Reìpublicte  Secretorio  accepcrat . Hi* 
Divinis  atque  humanis  teftimoniis  rnirum  eft  diftu,  quantum  brevi  exereverit  Ce- 
lebris expettatio  Almi  Domus  Lauretam  , quanta  fubfecuta  fuerit  Populorunij 
concitatio,  quanta  erga  AlmamDomum  devotio  . Quibus  etiam  rebus  effeftum 
eli  ut  non  folum  ii , qui  Agrum  Picenum  incolebant , libentiùs  (olito  locum  San- 
«ftum  inviffirint,  amplifque  largitionibus  dccoravcrint , fèd  etiam  exteri  & in_> 
remotiffimis  Chriftiani  Reipublici  Provinciis  conftituti  eo  libenter  adlevamen 
fuarum  calamitatum  conftuxeript . Sic  auifti  funt  Almi  Domus  redditus , au<5U 
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rdificia , audus  dcnique  Sacerdotum  , aliorumque  Incoiarmi)  numerus . Fuit 
etiam  illis  temporibus  tanta  Rcligio  , tantaque  Majeilas  bujus  Sanduarii  ut  nc- 
que Pyratx,  neque  Sicarii , npque  Sacrilegi  (quorum  ob  frequentia  bella  ma- 
gna fuit  multitudo  ) illud  aliquando  aulì  (int  temerare  ; Et  quod  evidentis  mira- 
culi  fpecimen  prxlètulit , cum  multi  Tyramni  armis  potentes  , S:  vidoriis  info- 
lentes  univerfum  Picenum  frequentiùs  occupalfent , diripuiffent , devaftaflent, 
ounquam  tamen  Almar  Domui  quidquam  injuria:  intulerunt.  Quis  enim  ignorar 
propter  abfentiam  Sedis  Apoftolice  Italiani  univerfam  innumeri*  eTadibus  affedam, 
tyrannis  refertam  , cxdibus , & rapinis  defoedatam?  Nam  cum  nullus  clfet , qui 
omnibus  prxcfTct , qui  vitas  hominum  Tua  authoritate  compelceret , qui  fuppullu- 
Jantibus  quotidie  malis  opem  ferret  ; quid  mirum  lì  feptuaginta  quatuor  annorum 
internatio  , quo  Sanila  Sedei  abfuit  infinita  propemodum  incommoda  orta  fuc- 
rint  ? Non  pigebit  hoc  loco  ex  multis  panca  quxdam  commemorare  , quo  cviden- 
tiùs  agnofcantur  mifericordia: , quas  Alma:  Domui  Lauretanx  contulit  immenla 
Dei  pietas  ob  gloriofa  merita  Sancii  (finis  Matris  fus , Mortuo  Rcnrico  Impera- 
tore Eledores  inter  fe  didfidentes  Ludovicum  Bavaria:, & Predericum  Auftrix  Du- 
ces  limul  proponunt . Quibus  inter  fe  prxlio  concurrentibus , fiiperatoque  Fre- 
derico , tanta  fuperbia  Ludovicus  elatus  eli , ut  abfquc  authoritate  Romana  Se- 
dis , & Imperatorem  (è  appellaverit , & cum  magnis  exercitibus  in  Italiani  de- 
dcendcrit,  Se  hoftibus  Eccidi»,  qua:  ufurpaverant , dcderit.  Se  tam  Mediolani, 
quam  Roma  utramque  coronarli  , aliaque  Imperii  infignia  vi  ufiirpaverit , belli* 
dcnique  , cxdibus , 8c  tumultibus  omnia  compleverit . Ad  cumulum  etiam  om- 
nium malorum  . Petrum  Corbarienfem  Antipapam  Roma:  creavit , Setanquam,. 
veruni  Jefu  Chrifti  Vicarium  adoravit , Se  cum  univerlo  exercitu,  aliifque  per- 
multis  fibi  conlèntientibus  confalutavit . Aufus  quoque  eft  infelix  Plludopontifex 
{ qui  le  Nicolaum  V.  appellavit  ) Epilcopos  , & Cardinales  creare  , Ecclefiafii- 
ca  Beneficia  confcrre,  & alia  Pontificia  munia  obire.  Italia  quoque  Reguli , alii- 
que  Gibellina  Fadionis  Domini  quantumvis  exigui , non  contenti  qua  iniquo  ju- 
re  polfiderant  iniquiùs  retinere  , fuffulti  potentilfimi,  ac  verfutilfimi  Bavari  au- 
thoritate, aliena  etiam  capere  contrajus  fafque  nitebantur . Hinc  gravitimi 
Schifmatis  in  Ecclefia  Dei  fcandala  , hinc  innumera  non  folùm  hominum  , fed 
etiam  Urbium  excidia  , hinc  facrilegia  , finta,  tantaque  rerum  omnium  incom- 
moda,  ut  diceres  permixta  , Se  collapfà  fuille  Divina  , Se  humana  omnia  . Tunc 
Jeanne:  Pontifex  tantis  Dei , 8c  fuorum  injuriis  permotus  Bavarutn  folcmni  ritu 
excommunicavit , Antipapam  cum  libi  cohcrcntibus  gravi  anathemate  damnat , 
illum  temporali  dominio  privat , hunc  à tanto  faftigio  dejicere  omni  Audio  cu- 
rat  . Sed  cum  omnia  fruftra  tentaflet , propere  Joannem  Urjlnum  in  Italiani  mit- 
tit , qui  Guelfbs  , 8e  Fiorentino*  inTyrannum  confirmet,  res  EccleG»  erigat , 
collapfa  reparet,  8c  tantis  malis  predenti  aliquo  remedioopem  ferat.  Abiit  tan- 
dem in  Germaniam  Bavarut , & Pfeudopontìfex  à Bonifacio  Pifano  Comite  Pifis 
interceptus  , Avenionem  perducitur , ubi  in  Carccrcm  conjeSlus  vitam  cum  mor- 
te pcrmutavit . Sublatis  c medio  iis  malis , videbantur  quieta  fore  omnia  , faci- 
Jeque  in  Saracenos  converti  arma  pofie,  qui  non  contenti  Africa:,  & Ali»  latilfimo 
Imperio  , paulò  ante , Sardiniam  occupaverant , Se  Europ»  grave  aliquod  ma- 
lum  intentabant . Enunciaverat  jam  Pontifex  hanc  expeditionem  , Se  Philippus 
Franci»  Rcx  cum  aliis  multis  Chriftianis  Principibus  obdelìderium  Terra:  San- 
dj  obviis  Ulnis  fulceperat  ; Cum  ecce  Summi  Pontificis  morte  denuò  pcrturban- 
tur  omnia  . Nam  Benedidus  XII.  qui  Joanni  fuccelfit  non  folùm  confirmavit  cen- 
furas  in  Bavarum  ut  in  ufurpatorem  Imperli  fildas , fed  etiam  veritùs  nè  Italia  ab 
aliquo  externo  hofte  invaderetur,  Guelfa:  fadionis  Principes  de  Ecclefia  beneme- 
To-I,  F rito* 
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ritos  Urbibus  Imperii,  nomine  Vicarii  fitojure  pracfecit . Eo  quod  vacante  Im- 
perio-omnis  cjus  poteftas  in  Pontificcm  Jefu  Chrifti  Supremi  Regis  unicum  in_» 
Tcrris  Vicarium  recidat . Tun c Bavarus  nimia  uapercitus  inPontificem  arma 
parat  , fuarcpctit,  & in  Ditionc  Ecclcfiaftica  ( ut  par  pari  Pontifici  reddcret  ) 
multos  Vicarios  Imperiali  authoritate  crcat , atque  confirmat . Donat  igitur  Vi- 
terbium  Joanni  de  Vico  Urbis  Pratorto  , Ariminum,  Pifaurum  , 8cFanum  Ga- 
leotto Malatclbe , & Fratribus , Urbinum  Antonio  Feltrano , Callium  Nolfo, 
& Gelafio  Fratribus , Fabrianum  Alegreto  Clavello , Matelicam  Bulgarutio  , 
Sanrtum  Sevcrinum  Ifinadutio , Camerinum  Gentili  Varraneo  , MontemMilo- 
nis  cuidani  Michaeli , Cingulum  Pongonio , Aefium  Nicolao  Bofcareto  , Raven- 
nani Guidoni  Polenteniì , Forumlivii , Se  Sefennam  Francifco , Se  Sinibaldo, 
Faventiam  Joanni  Manfredo,  alias  denique  Civitarcs  aliis  Jure  hareditario  poffi- 
dendas  tradidit . Nec  potcrant  afflirtilfimi  Populi  Tyrannicuni  jugum  retrarta- 
re  , ncque  fufeeptum  ècervicibus  cxcutcre.  Ut  autem  Navis  fine  gubernaculo 
omnibus  eftobnoxia  flurtibus,  fic  Italia  omnium  eam  agitare  volentium  quatic- 
batur  motibus , opprimebatur  infultibus . Sed  quid  multa  de  aliis  refero  , cura 
ipfit  Roma  gentium  Domina,  Se  Chriftian®  Religioni  Imperiique  caput  confi- 
miles  , Se  fortaife  graviores  calamitates  hoc  tali  tempore  fit  perpefia  . Vidiifes 
lune  Tyrannicis  fèditionibus  praxlaros  Civcs  continuò  vexari , Sanrtiffimas  Ec- 
clelns  negligi , fitu  , & (quallore  prolabi  , Sacratilfima  Martyrum  Loca  fine  tò- 
rto corruentibus  parietibus , pecoribus  , 8c  brutis  animantibus  exponi , Civita- 
tis  quoque  mores  ita  labefartatos  fuilfe , ut  nihil  urbanitatis  haberc  videretur  ; 
Utqus  iiii  mores  aliundè  petendi  elfent  , qua:  totum  Orbem  Terrarum  quondam 
ad  urbanitatem  redegerat . Clemem  tri  uni  potenti  (Timo  rum  Cardinalium  autho- 
ritate eos  continere  in  officio  non  valuit  . Benedirtus  miffo  ad  hoc  fapientiflimo 
Legato  agre  à Scnatu  , Populoquc  Romano  obtinuit,  ut  Senatoriam  Dignità- 
tem  , quamdiu  regio  nomine  getorat , fuis  tandem  & Ecclcfia:  aufpiciis  admi- 
niftrarent . Nicola us  Rendi  Civis  Romani ts  Clementis  VI.  temporibus  occupato 
armis  Capitolio  hoc  titulo  ufus  e(t . Nìcolaus  Severa: , & Clemens  libertatìi  , 
patii , 7 ujlìdaque  Tribuna s , ac  Sacra  Romana  Reìpubl.ce  libcrator  lllujlris  , 
tantumque  authoritatis  , & benevolenti®  apud  omnes  libi  comparavit , ut  omnes 
Italici  nominis  perLcgatos  piceni , amicitiamque  ab  eo  petierint , & ad  rena- 
Icentem  Romani  Imperii  gloriam  refpexerint . Sub  Innocendo  VI.  Francifcus  Be- 
runccllus  pari  temeritate  pullis  Senatoria  Dignitate  ^Jeanne  Vrfno , & retro  Co~ 
lumnen/i Tribunitiam  Dignitatem  fibi  ufurpavit  cum  his  titulis  . Francifcus  Be- 
runccllus  Scriba  Senatus  De/  grada  Alme  Urbis  Tribunal  fecundu:  , ac  Romita  ut 
Confai . Nec  multò  polì  cxpulfo  Senatore , quem  à Pontifico  acceperant , Ro- 
mani tumultuantes  fèptem  Cires  creant  cum  flimma  poteftate  , quos  reformato- 
res  totius  Reipublic®  vocarunt  : quorum  Magiftratum  vix  potuit  abolere  Hugo 
Lujstanus  Cypri  Rex  , durto  ad  Urbcm  valido  exercitu  , quem  fuo  , & Pontifi- 
ci nomine  in  Turcas  tunedurtabat.  Omitto  centies  mutatam  Roman®  Reipu- 
blics  formam  , nunc  unum  , nunc  plures  prò  arbitrio  vel  Senatoris  , vel  Scriba: 
nomine  omnia  adm  in  idrato  , interdum  etiam  Banderefios  ( qui  nunc  regionum_. 
capita  dicuntur  ) Urbis  Tribubus  pnefuito,  & teterrimi  monftri  multorum  capi- 
tum  formam  cxprelfito  . Jam  enim  tempus  ed , ut  qua:  circa  Almam  Domurn_. 
Lauretanam  geftafunt,  paucis  perdringam  . Eugeni!  IV.  temporibus  cum  Phi- 
lippus  Vicecomes  Mcdiolani , Genuenfium , multarumque  Urbium  potentftfi» 
mus  Dux  , Se  Dominus , Pontificem  ciani  primo,  mox  hoftilitcr  oppugnaret  , 
Francifcum  Sfortiam  cum  magnis  copiis  in  Flaminiam  mifit,  qui  fe  per  Piccntes, 
& Umbros  in  Apuliam  , (quam  Alfonfus  Aragoniorum  Rex  bello  vtxabat)  per» 
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gere  fimularet  . Czterutn  Piccnum  ingreffus  partira  vi  , partim  Civium  vo- 
luntate  ( eo  quod  Literas  Bafilienlìs  Condili  1 Philippo  confittas  paflìm  recita- 
ret , quibus  diccbatur  Pbilippitm  Sacri  Concila  Ducerà  Romana  Ecclefte  Vicarìum 
In  Italia  fuijfe  eonftitutum  ) quidquid  Urbium , Arcium , ac  Oppidorum  cjus 
Provincia  finibus  contifietur  , deccm  dicruin  intervallo  ih  potcftatem  fuam  rcde- 
git . In  tanta  autem  truculentiffimorum  hoftium  eruptione  , tamque  Tubila  rerum 
inutatione  Alma  Domus  Lauretana  nihil  omnino  perpelTa  eft.  Sed  neque  Recana- 
tenfis  Antiftes  , qui  tunc  Propontifex  Provinciam  adminiftrabat , Sacratifliniani- 
quc  Domum  Sanftitatis , & divitiarum  nomine  claram  , faris  jufto  pncfidio  tue- 
batur  nulla  vi  à potentiffimo  hofte  lacelfitus , ncdum  violatus  eft . Sed  cum_> 
Sforila  Religioni t caufa  Deipare  Virginii  edera  qua  in  Piceno  eft , adire  confi ituif- 
fet , Se  praidittus  Antiftes  , conquifitis  pretiofiffimis  veftibus , illuni  magnificen- 
tilfimo  czremoniaruin  apparatu  cum  Clero  excipere  decrcviffet , veritus  infàtia- 
bilem  militum  cupiditatcm  , cum  multa  pretiofa  vede  , pecunia  aliifque  Sacro- 
Tum  ornamentis  notte  Venetias  adnavigavit . Inftabat  interea  Sfortia  adjuvanti- 
bus  etiam  Florentinis,&  Venctis  ut  Marchi®  Dominus  ab  Eugenio  decerneretur, 
quò  facilius  labentem  Vcnetorum  Rempublicam  vittore  cxercitu  polfct  fublevare. 
Quibus  refpondit  Eugenius  Pontifici  elTe  redimere  etiam  bello , fi  oporteret  Ec- 
clefiallicas  res , non  alienare.  Sed  cum  Sfortia:  potentia  Alfonfo  Regi  formidi- 
hi  e(Te  czpiffet , agit  cum  Eugenio  , ut  illuni  ( quem  unacum  Renato  Regin®  Jo- 
anna:  hzrede  in  fé  confpirafle  noverat  ) Piceno , omnique  honore  fpoliarct , id- 
que  facile  fore  fi  Plcennino  egregio  copiarum  Duci  (quem  ipfè  in  Regiam  Arago- 
num  familia  adoptaverat  ^utriufque  impenfis  cxercitus  decerneretur , przfèrtim 
cumPhilippum  jam  in  fuas  partes  traxiflet  : Placet  Summo  Pontifici  Regis  con- 
filium , paratur  exercitus , accerfitur  Picenninus , capefcit  ille  ingenti  animo 
egregium  facinus  , & per  Perufinorum  fines  in  Umbriam  delatus  , Tudertumfu- 
bito  Sfarti®  ademit  ; Indeque  Picenum  ingrcfTus , univerlàm  Provinciam  terro- 
re, & tumultu  bellico  complet . Agebat  Sfortia  tunc  Vcnetiis , qui  audito  Pi- 
cennini  in  Marchiam  adventu  , eò  magnis  copiis  convolai,  hoftem  vittoria  ela- 
tum  rcpellit , vittumque  tota  Provincia  excedere  compcllit . Firmatur  iis  condi- 
tioniUus  pax  inter  potentiflimos  Duces  , ut  Sfortia  in  pofterum  rebus  Ecclefi®  ab- 
■ftincat , & Picenninus  à Piceni,  & Umbri®  eruptione  difeedat . Vidcbaturpa- 
catum  omne  Piccnum  nomen  cum  denuò  ex  caufà  fatis  honefta  Martius  furor  exar- 
fit  ; Diripuit  in  Picentum  finibus  Sfortia  Trafaniatum  Oppidum  , quod  ejus  loci 
Oppidicos  minusobfequentes  haberet . Quam  renovandi  belli  caufiun  Picenninus. 
cupidè  eft  amplexatus  , ceu  res  Eccidi.®  contra  federa  efifent  violatg  , ob  idque 
Tolentinum  occupar , multaqueOppida,  & munitiones  aut  capit , aut  debilitat . 
Inde  Gualduin  Nuceri®  Alexandro  Sfortig  fratre  inde  ejetto  , inox  Aflifium  expu- 
gnat . Compulit  ea  res  Sfortiam  in  Picenum  hyemare  , cum  adlibcrandum  Rena- 
tura a duritTÌma  Alphonfi  obfidione  jam  fuas  copias  Ncapolim  dirigeret  . Q^o 
etiam  effettuiti  eft  ut  Renatus  defperatis  rebus  Alpbonfo  cdferit . Potitus  autcm_. 
Neapolitano  Regno  Alpbonfai , ea  conditione  ab  Eugenio  confirmatur , ut  in 
Picenum  agrum  cum  cxercitu  defeenderet  ad  Sfarti®  Principatum  evertendum  . 
Conjunttis  igitur  copiis  Eugenius  Alfonfufque  incredibili  armorum  apparatu  Pi- 
cenum adoriuntur , obvios  cxercitus  fundunt , fugantque  . Caftra  diripiunt , Ar- 
ces  expugnant , citeros  ad  deditionem  compellunt . Troilus  quoque , & Petrus 
Brunorius  primari i S forti®  Duces  cum  lettilfimis  Equitum  turmis  ad  Alphonfùm 
tranfeunt , brevique  co  res  pervenit , ut  omnibus  propemodum  in  Piceno  amiffis, 
Phanum  fortun®  fepro  vitto  Sfortia  receperit . Tunc  Veneti , & Fiorentini  qui  fo- 
cietatem,  amicitiamquc  cum  Sfortia  inierant,  fuos  Duces  cum  auxiliariis  copii» 
To.  I.  E 2 eò 
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eò  deflinarunt.  Dimicatum  eli  ancipiti  niarte  foto  fere  triennio  in  Picenis. 
Quarto  vero  ejus  btlji  anno  Alpbonfus , & Picenninus  fumma  ope  bellum  repa- 
rant . Nec  contentus  Aragonius  terrellres  copias  ad  bellum  compararti,  in  Euge- 
nii  grariam  Claflém  quoque  comparar  . Orto  rriremes  armis  , & comeatu  inflru- 
rts  in  Adriatieum  linum  venère  , pt  terra  marique  uno  tempore  Sfort  ia  premere* 
tur . Ardebat  maxime  Piceni  bellum  : cum  Pbilipput  Dux  Picenninum  ad  fe  accer- 
fjvit  ceu  aliquid  cum  eo  deliberaturus  quod  aliorum  fidei  credi  non  poffet  , Accr- 
biUimi  hoflis  abfcntiam  nartus  Sfgrtia  Franci/cum  ejus  filium  in  Piceno  cum  exerci- 
fu  relirtuni  ad  Montem  Ulmeum  prartio  fuperat , caìlrifque , ac  majore  copiarum 
parte  adempta  cum  Fjrmiano antifiite Pontificia  legato  capir.  Eugeniu:  quinto 
Anno,  quo  in  Piceno  bellare  ccptum  erat  cum  Sfortja , bellum  multò  accuratiùs 
jnflauravit , mifitque  in  picenum  Ludovicum  Antiflitem  Aquilienfem  , qui  incre- 
dibili rerum  fucpeffu  Sfòrtiam  tota  Provincia  cjertum  Pifaurum  compulit . Quid 
vero  commemo.rem  quanto  armorum  tumultu  Innoccntio  VI.  Pontifice  Varancn- 
fes  eamtjem  Prpvinciam  pccupaverint , quantas  etiam  turbas  alii  Tiramni  in  ea_. 
cxcitaverint  ? tìzc  auteni  ideo  Ijbuit  commemorare , ut  intclligant  homines  ma- 
gnum  tuinTemiraculumquod  in  ranfis  rerum  perturbationibus  , in  tantis  Urbium  , 
Oppidorum,  de  Arpium  excidiis , in  taptis  csdibus  , incendiis , & rapinis , Al- 
ma Domus  I.auretana  fcmpcr  incolumis  ^erfliterit , femper  etiam  ab  impiis  , Se 
Iceleratidimis  quibufque  in  fummo  honore  habita  fucrit , cani  protegentibus  An- 
geli! , & ipfa  Caelorum  Regina  , cui  defervit  omnis  Creatura  . Deo  &ipfì  gloria 
punc , & in  diem  arternitatij  , Amen  . 

jDe  incremento  rerum  temporalium , & Spiritualium 
SanfiiffimA  Domus  Laurctant . 

CAPUT  IX. 

PO  fi  reditum  fexdecim  Legatorum , pofl  pacatam  Proyinciam  aurtamque_» 
Picentum  pietatem  erga  Almam  Domum  Lauretanam  non  diflulit  immen- 
fa  Dei  pietas  ejufdem  Sanrtiflima:  Domus  gloriam  exteris etiam  populis  ma- 
nifcflare , Audierunt  tnim  & ipfì  ( ut  eli  noyarum  rerum  cupida  humana  curioli- 
tas,  vcl  Dei  pptius  voluntate  ) prodigiofum  ejufdem  in  Italiam  adventum  , au- 
dierunt (ìgna  de  mirabilia , qui  in  diverfìj  locis , & temporibus  ante  omnium  ocu- 
]os  fuerant  exhibifa;  audierunt  denique  (ìngularem  Dei , & Almf  Virginis  pro- 
videntiam  , qua  clertum  hoc  Sanrtuarium  fcmpcr  protexerant , auxerant , & Di- 
vinis  honoribus  cumulaverant , Oh  eamque  rem  fummopere  affertabant  corpora- 
. libus  etiam  oculis  rem  tantam  contcmplari , & egregio  hoc  falutare  Dei  delcrta- 
ri  ac  perfrui , Venerunt  igitur  numerofiflimf  Percgrinorum  caterva  etiam  ab  ul- 
timis  Chriftiani  Imperli  Proyinciis , Se  Regnis , maxime  autem  Germani  , Se 
lineari,  qui  amplidimis  cleemofynis  non  fblum  Alma  Domus  inopiam  fiiblevarunt, 
fed  etiam  ararium  locupletarunt  ; Pari  piotate  venerunt  Poloni , Ruffìi , Tranfil- 
vani,  plani  ri  quoque  Angli , Galli,  & pìifiani . Vili  funt  etiam  Orientale!  po- 
puli  maxime  autem  Gricci  , & Jrmcni , praricrtim  antequam  Turcarum  Imperiutn 
Orientem  opprcffifTet , & diverfirum  harefùm  venenum  Septemtrionem  infecif. 
fe t . Euit  autem  frequens  irte  diverfirum  nationum  conventus  caufà  multorum  bo.- 
norurn.  Non  folùm  enim  aurtus  fuif  honor,  & expertatio  Sanrtiflima:  Domus  Lau- 
j-erana:  cum  maxima  Animarum  confolatione  , Se  frurtu , fed  etiam  ingens  tempo- 
ralium  S(  fpirituslium  rerura  accefftobrevi  efl  fubfccuta.  Offereb3nt^^enimquoti- 
. die 
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die  pretiofiora  aliqua  munera  Reginx  nodrs , quibus  fubdentabatur  major  Sa- 
cerdotum  , alioriimquc  miniitrorum  numcrus , Se  ampliora  in  dies  sdificia  circa 
* Almam  Domum  erigebantur , & fuccedentibus  fibi  quotidie  Peregrinorum  turbis 
continuò  Alma  Doinus  fplendidior,  & ditior  reddebatur,  Tum  Rccanatcnlis 
Antides  , cujus  aufpiciis  ( nutu  Summorum  Ponti  ficum  ) cuntfla  adminidraban- 
tur,  accerfitis  ad  le  Urbis  Reftoribus , primariifque  Ciyibus  , Jiberam  eis  tri- 
buit  facultatem  erigendi  multas  Domos  in  vaila  illa  platea  , quani , fublato  mon- 
te duorum  fratrum  fuperius  diximus  fuille  reliftam . Dedit  etiam  facultatem  In- 
quilini, & Mcrcatoribus  , qui  fpe  lucri  eò  confluxerant , Se  in  Tuguriolis , fcu 
Tentoriis  aliquandiu  habitaverant , ut  & ipfi  prxfcripto  ordine  fuas  Domos  pofi. 
Jcnt  ardi  ficare  j Se  cum  familiis  novx  Urbis  priyilegiis  perfrui . Sufcipiunt  tam 
hi , quam  illi  utilcm  j & opportunam  rebus  agendis  commoditatem  , novas  Do- 
mos conftrùunt , veteres  diruunt  : Adjungunt  (c  illis  lllyrii  qui  defiderio  Alni* 
Domus  antiquas  fedes  dcfèruerant , & in  vicinis  collibus  conquieverant  , fit  fatis 
jufti  populi  fongregatio,  concipitur  novx  Urbis  ingens  expeclatio;  Condunt 
■Rccanatenfes  novo  populo  lcges  , Se  jura  decernunt , Magidratus , Se  rannera , 
& quia  vicinos  faltus  prxdx  Se  rapinis  opportuuos  Sicarii  occupaverant  , adven- 
lantcfque  Peregrinos  infedabant , placuit  primarium  magidratum  Capitaneu'H-, 
.appellare,  qui  vitx,  & necis  Imperiuni  in  nova  colonia  obtineret,  & nefarios 
homines  ope  militum , Se  Satelliturn  procul  arceret , vel  certe  quia  xtas  illa  Prx- 
fedlos  Urbium  Capi  tanni  conluevit  appellare . Obibant  autem  hoc  tale  munus 
per  vices  Primarii  quique  Recanatcnfes  Cives , qui  authorjtate , jultitia  , Se 
lcgum  peritia  pollercnt , quibus  bimedre  rempu;  primo  fuit  attributum  , mox 
/èmedre,  qux  forma  ulque  in  hodiernum  diem  cum  magna  Recanatcnfium  laude 
perle  ve  rat . Horum  prxcipuum  munus  femper  fuit  Jus  tam  peregrinis , quam 
novo  populo  dicere,  majorum  ftatuta  illxfà  collodire,  Annonx  abundantiam 
providere  , arcere  vitia,  componere  dillidia , omnibus  providere , omnes  deni- 
que  in  officio  Se  Sancitale  contincre  , Sic  enim  feiebant  fgriptum  Domum  tuam_i 
Jccct  StnBitudo  Domine  in  longitudine)»  dierurn , Se  ipfa  Recanatenfis  Refpublica 
tanta  Sanificate , Se  Juflitia  poli  illud  excidium  femper  polluit , ut  meritò  à Sum- 
mis  Pontificibus  ^uftitite  titillo  tamquam  gcntilitio  infigni  fit  donata,  ob  idque 
jiiftiffirna , & Civitas  jujlìths  efl  appellata  . Hinc  ed  quod  Recincti  publicc  lc- 
gis  : In  Civitatc  *]ujliti£  Domiti  mea  . Scd  iis  omiffis , estera  profequamur . Non- 
contenti Recanatenfes  novura  populum  congregale  , optimifquc  legibus  , Se 
politico  regimine  exornafTe , voluerunt  etiam  amplum  Palatium  Rcverendiilimo 
Epifcopo,  & Sacerdotibus , qui  Almarn  Domum  omnidudio,  Se  pietate  adnii- 
niflrabant,  exsdificare,  Se  quo  facilior  paterct  aditus  Recanatenfibus  Civibus } 
qui  quotidie  , interruptis  etiam  graviffimis  negociis , Samfliffimam  Domum  in- 
viièbant , condituerunt  coSlis  lapidibus  viasduaS  àduabus  portis  cjufdem  Urbis 
Lauretum  ufque  dernere  , & certis  in  locis  ad  pietatis  augumentum  , Pertgrino- 
juraque  commoditatem  , Oratoria  cum  piis  Imaginibus  collocare  . Horumexem- 
plum  fecuti  Anconitani , Auximani , Firmani , ReSlores  Cadri  I-idardi , Montis 
Sanali , aliique  vicini  populi  fuas  Se  ipfi  vias  cum  Oratoriis  condruxerunt , Pon- 
tes  fupcr  flumina  erexerunt , Sylvas  expurgarunt , Se  variis  ornamentis  AImam_. 
Domum  augudiorem  reddiderunt , Se  plures  quotidie  ad  contemplandam  illius 
gloriam  incitarunt . Iifdem  fere  temporibus  ad  majorem  honorem  , Se  gloriam 
Sacratiffims  Virginis  Lauretans , 8e  ad  majorem  Peregrinorum  commoditatem 
jndituts  funt  nuniintc  Recanatenht , qux  folemnes , & celebres  multis  aufts  pri* 
vilegiis  tribus  anni  menfibus  perfeverant . Cum  cnlm  gloriofus  illePontifex  Mar- 
fitiui  V.  dcjeftis  duobus  Pfcudo-Pontificibus  Benedico  Luna  & Egidio  Manto»! , 

Se  ab- 
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& abdicatisPontifieatu  in  Conftanfienfi  Concilio  aliis  duobus  Pontificibus  Grega- 
rio XII.  & ‘Jeanne  XXIV-  qui  graviffimo  Schifmate  Dei  Ecclefiam  infeftabant  , # 
Spie  folus  miro  Nat ionurn  omiiium  confenfu  , & applaudì  Pontificatum  admini- 
(Iraret , ad  exaltandam  hanc  Sacratiflìmam  Dotnum  animum  adjecit , & patenti- 
bus  Uteri!  Apojìolicn  (quas  Bullas  vocant  ) conceffi t multa  Privilegia , Indulta  » 

& Iminunitates  ad  illas  proficifcentibus  . Has  deinde  c]alim  lì.  Sixtus  IV.  Leo  X. 
aliique  Romani  Pontificcs  non  fblùm  confirmarunt , fèd  etiam  ampliffimis  privt- 
jegiis , muhis plenaria  Indulgenti!! , Se  peccatorum  rcmiflionibus  omnium  .cele- 
berrimas  effecerunt . Quid  vero  referam  multorum  Divitum  pietatem  , lib'cralita- 
temqueerga  hanc  Sanftilfimam  Domum  cum  ipfarum  rerum  , quas  nunc  poflìdet  , 
amplitudo  plenum  de  ea  reddat  teftimonium  , ac  prò  Ce  ipfa  loquatur  . O res  mi- 
labilis?  Apparet  in  Picentum  finibus  liumile,  incognitum  , clingue,  Se  paupcr- 
culum  Domicilium  : Se  ecce  (latini'  ftupendorum  miraculorum  gloria  exaltatur  , 
Divinis  oracutis  manifeftatur  ejufiiem  virtus , rmjeftas , Se  religio  , mirabilia  de 
fe  iplb  loquitur , Se  amplis  multorum  bonis  cumulatur  .Contendimi  jam  inde  » 
ab  initio  infaufìi  illi  frarres  prò  divitiis  in  eo  oblatis;  tribuuntur  illi  agri , & pe- 
cunia: ; Expenduntur  quotannisaliquot  aurcorum  millia  in  obfèquium  Regime  no- 
ftrg  •,  aluntur  multi  pauperes  ; excipiuntur  condigno  hofpitio  etiam  divites  ; fur- 
gunt  nova  ; Se  ampia  gdificia  . Excitantur  de  Piceni  pofleflione  frequentia  bella  j 
Nullis  tantarum  rcrum  impenfis  prigravatur  , nullis  bcllorum  fùmptibus  exhauri- 
turjlnflammantur  quotidiè  multorum , maxime  autem  vicinorum  corda  ad  bene  de 
eomerendum,  beatoiqtie  fe  judicant  qui  vel  teftamenti , vel  alio  harrcditariojure 
aliquidei  largiuntur  . Hoceodem  Ipiritu  pcrmotus  Reverendiffimus  Rccanatcufts  , 
& Maccratenjìi  Epìfcopu i (ut  ex  multis  unum  fàltem  commemorem  ) Anno  falutis 
14J9.  liberali  obfequio  Sedonatione,  quatti  inter  vivos  nuncupJnt , contulit  Almi 
Domui  Lauretans  Morlongum  cum  Palai  iis,  Domibus , Hortis , Vineis  ,01ivetis , 
Pratis,  Sylvis,  Fornacibus , Se  reliquo  adjacenti  agro  quo  facilius  Alma  Dornus  (ut 
ejufdem  verbis  utar  quas  in  donationii  Diplomate fcriptai  reperì)  ainpliores  elccmo- 
fynas  facere  poflet , commodiufque  fufcipcret  peregrinos  , qui  Religionis  cauliL» 
eò  ad percipiendas  lndulgentiat  frequentes  conveniebant  : maxime  autem  infirmo* 
•lune  temporis  in  loco  , quem  nunc  H'.Jpitaletum , vel  bujolorefeam  vocant , hu- 
manilfìmè  traffabantur  . Harum  autem  rerum  plenum  teftimonium  reddit  Suin- 
1 mus  Pontifex  Pius  II.  Litteris  Apoftolicis , quibus  etiam  approbat , Se  confir- 
tnat  donationcs  omnes  ufque  ad  illa  tempora  fatftas , Se  perpetuis  futuris  tempori- 
bus faciendas . Praviderat  enim  Sapientilfìmits  Pontifex  excelfum  rerum  (taluni , 
ad  quem  illam  nunc  proveiftam  confpicimus  . Nani  prittr  Dominium  cum  mero, 
.Se  mixto  Imperio  , quod  in  Oppidum  Lauretanum  , Se  in  fuam  amplam  familiatn 
poftìdet,  pritcr  multa  aureorum  millia , qua:  quotannis  ex  piorum  eleemofynis 
colligit,  priter  ea  , qua:  ex  ahnuis  proventibus  aut  emit , aut  certe  inpios,  Se 
pcmeceftarios  uftts  expendit , habet  nuncamplum,  anunum  , Se  fertiliflìmum 
agrum  cum  pulcherrimis  domibus,  hortis,  vineis.  Se  fylvis  , habet  numero- 
lòs  greges  Se  armcnta  diverforum  Animalium  , habet  domi , Se  foris  multa  £c- 
clefiaftica  Beneficia , Se  alia  annua  munera  , qua:  non  (olum  Miniftris  Almi  Do- 
mus  neceftaria  fubminiftrant , fed  etiam  ejufdem  atrarium  locupletant . Sic  juftifc 
fimtts  , Si  clcmentiflimus  Dominus  exaltavit  humilitatcnt , fic  ditavit  pauperta- 
tem  , Se  rerum  indigentiam,  quam  prò  nobis  peccatoribus  (uftinuit  pientifsimuc 
Jefits  cum  Deipara  Virgine  in  hac  eadem  Sanftilsima  Domo  . Sic  incognitanu* 
quondam  habitationent  (ùam  cuntftis  Populis  fpeftabilem , 8e  gloriolani  reddidit  . 
Sic  cunSlis  a dmirabilem  effccit  Se  manifeftavit . Supcreft  nunc  (jiiritualia  ejufiienr 
SanStifsimi  Domus  incrementa  ufque  ad  raulum  11.  brevi  ftylo  comprehendere . 
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Quid  Summi  Pontifices  Romani  in  auxilium  Ammarimi  ili!  conceflferint , quafi- 
nam  ìndulgcntiat  eam  viiitantes  habuerint , quiddenique  Reflorcs  cjufdcm  Ec- 
cidio prò  ea  effeccrint . Qua;  omnia  eo  breviùs  perftringuntur,  quo  pauciora_j 
propter  injufiam  temporum  de  iis  rebus  reperiuntur  {cripta . Quis  cnim  ignorat 
ob  longoni  Ponllficum  abfentiam  non  iòlum  multa  fui  (fé  negletta , qua;  adnobi- 
lium  JEcclefiarum,  & verte  pietatis  augumentum  videbantur  pcrtinere;  fedetiam 
qua;  effefta  funt  ob  innumeras  Itali*  clades , & rerum  omnium  vicifsitudincs  , 
aut  interiilfe , aut  hominum  memoria  poenitus  excidillè  ? Scimus  tamen  Beiiedi- 
£fum  XII-  qui  Anno  falutis  1334.  Avcnioni  Pontificatum  iniit  de  Indulgenti!! , £r 
peccai  or ttm  remìjfionibtts  Alma:  Dornus  Lauretans  celebrem  fàcere  mentionem  ; 
Et  cum  Cives  Recanatenfes  erexiffcnt  Aram  cum  Imagine  Virginis  Lauretans  in 
publico  foro  ad  mitrum  Sànfti  Michaelis  Archangeli , ut  Senes  , & Valetudina- 
rii , aliiquc,  qui  Sanftifsimam  Domum  corporali  prsfentia  adire  non  polfent , 
illius  intuitu  fanftum  defiderium  tempcrarent , facile  ab  eodent  Pontifice  impe- 
trarunt  Litteras  Apoftolicas  aurea  caradicribus  exaratas quibus  concedebat  pa- 
tratorum  criminum  Indulgcntia:  iis , qui  ob  reverentiam  Lauretans  Virginis  prs- 
didtum  Gratorium  vifitafTent . Scimus  etiam  Urbanum  VI.  Pontificati  Summum 
inter  procellas  liti  Pontificatus  ( quem  Seraphica  Virgo  Catarina  Senenfis  infini- 
tis  lachrymis  , epillolis , & laboribus  (èmper  ftuduit  promovere)  adhancluci- 
difsimam  Maris  Stellam  confugitfe , & Apoftolica  authoritate  ( fine  tamen  littc- 
rarum  approbatione)  concefsiìle  iis , qui  vifitalfent  Almam  Domum  in  fedo  Na- 
tivitatis  Beatifiims  Virginis  Maris  omnes  illas  Indulgcntias , quas  Grcgorius 
XI.  paulò  antea  concgflferat  celebri  Eccletis  S.  Quiriaci'Anconitans  Urbis  , ubi 
egregia  pietatetoluntur  multa  Samflorum  corpora  , & alis  Sacratifsims  Rcli- 
quis  . Has  autem  Indulgentias  ( qus  fànc  magns  funt  ) confirmavit,  Si  denuò 
concedi t Bonfacim  IX.  brevi  ad  hoc  imprcjjo  , & promulgato  in  gratiam  & lau- 
clem  Sandìilsims  Domus  Lauretans . Anno  etiam  1452.  Nicolaus  V.  concefi.it 
dqos  annos , & totidem  quadragenas  Indulgenti®  , Se  remiffìonis  injunftarunLj 
poenitentiarum  iis  , qui  in  die  Annunciai  ioni!  eju  fileni  Beatiflims  Dei  Genitricis 
Mariti;  locum  illuni  Sanftum  , atque  terribilem  ( in  quo  tantum  myjlcrium  nove- 
rat  adimplctum ) vilìtarent , & aliquid  fublidii  in  ufiim  Pabrics  largirentur . Ha- 
rum  , & plurium  Indulgcntiarum  meminit  Pius  11.  Pontifex  Maximus  , quas  & 
ipfè  fua  authoritate  confirmavit , & auxit . Plures  crediderim  fine  dubio  fuilfe_> 
concelfas  , quarum  Diplomata  vel  temporum  diuturnitatc , vel  hominum  igna- 
via facilè  funt  amilfa  . Quamvis  cnim  poli  Alma  Domus  in  Italiani  adventum  , 
primi  illi  Pontifices  longè  ab  ea  vitam  duxerint , attamen  inde  tanquam  ex  emi- 
nenti Ipecula  Sanftilfimam  Domum  profpiciebant , & qus  adejus  dignitatenc, 
tuendam,  augendamque  pcrtinebant , follicita  attentione  prslhbant . His  ita- 
que  pretioGlfimis  Ecclefis  thefiauris  aliilque  ornamentis  , San«5H(fimi  Chrifii  Vi- 
carii  non  Iblum  illius  Sanftitatem  aperte  manifeftarunt , fed  etiam  tanquam  fpi- 
ritualibus  ftipentliis  ad  perfeflum  obfcquium  , & cultum  omnes  incitarunt , cam- 
que  celebriorem  in  dics  , & cunftis  Populis  mirabiliorem  reddiderunt . QueniL. 
enim  non  moveat  tantorum  Pontificum  authoritas  , ejufdem  Samftiflims  Domus 
dignitas , tantarum  Indulgcntiarum  utilitas  , tantorum  ornamemtorum  Maje- 
ftas  , & ftupendorum  miraculorum  gloria  ? Reftores  quoque  Alma  Domus  qui 
ob  eximiam  ejus  dignitatem  Recanatenfes  Epifcopi,  & aliquando  etiam  Cardi- 
nales  effe  confueverunt , quid  ad  extollendam  illius  gloriam  non  effccerunt  ? llts 
quic  tanto  miraculo  crevit , optimo  Remore  , fiipientique  , ac  folerti  multorum 
induftria  lémper  indiguit  : Sed  quid  potiflìmnm  effimere?  Auxerunt  quotannis 
Sacratifiìmi  Sacelli  cultum  , auxerunt  & sdificiorum  multitudincm  » & rerum., 
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omnium  dignitatem  . Alebant  multos  Saccrdotes  divcrfarum  Nationum , qui 
pittate , dottrina  , Se  morum  Sanftitate  adventantes  Peregrinorum  catcrvas  pa- 
tritio  idiomate  humanidimè  exciperent , pcrbcnignè  trafrarent,  Sacra  myderia 
Alma-  Donius  edocerent  Se  in  omni  juditia,  verbo  & exemplo  confirhiarent . De» 
cantabant  illi  ipfi  Saccrdotes  Deo , & Alma  Virgini  Divinas  laudes , multa  Sa-, 
era  quotidie  peragebant , confeffiones  audiebant , & in  famda  converfatione  vi-i 
• ventes , gratum  obfèquium  Deo , 8e  proximis  exhibebant . Augebant  eriam  pne<^ 
• di<di  Reftores  res  omnes  Sacris  myderiis  opportunas  , cujufmodi  funt  Ara , Ve» 
iles  facra , Calices , Se  alia  Divini  cultus  ornamenta . Gerebant  diligentiflìmani 
curam  Xenodochii , Se  alia  hofpitalitatis  jura  fervabant . Adminidrabant  Apo- 
ftolica  authoritate  amplos  redditus , 8e  largas  eleemofynas,  prout  à Divitibus  ac- 
cipiebant , ita  ctiam  pauperibus  & ipfi  fuppeditabant . Sic  pietas  pictatenu.  , 
largitas  largitatcm , & cliaritas  charitatem  mirabili  rerum  fùcceflu  fèmpcr  fovir, 
&auxit.  Quia  vcròcubicula  illa,  qua  fuper  porticus  in  circuitu  Sacratiflimi 
Sacelli  diximus  fuifle  co/idruSìa , auftum  Sacerdotum  aliorumque  minidrorum_, 
numerum  commodè  excipcre  non  poterant , vifum  ed  in  meridiano  vada  piate» 
iatere  non  longè  à Tempio  aliud  pulchrius  , Se  capacius  adificium  con  d mere  , 
quod  Canonica  fuit  appcllatum  . Non  multò  poli  ad  occidentalem  portam  novi 
Oppidi  condruSlum  eft  aliud  hofpitale  curandis  peregrinis  infirmis  peropportu- 
num.  Quinimo  fuas  Se  ipfi  Domos  in  municipio , & in  agris  condiderunt . Mul- 
ta denique  pradarunt , Se  effecerunt , qua  longum  eflet  reccnferc  . Agcbantur 
hac  in  Piceno  cum  ingens  atrociflìmi  belli  timor  Cliridianos  omnes  invafit  . 
Mahometes  enim  Amurafis  fìlius  potentiflìmus  Turcarum  Imperator,  comparato 
immenfò  divcrfarum  nationum  , quas  Pater  fubjugaverat , exercftu,  deleftifque 
trecenti s millibus  fortium  bellatorum  , condrufta  quoque  ingenti  clafle , Con- 
dantinopolitani  Impcrii  fines  aggreflus  fumma  celeritate,8c  furore  ipfàni  Regian» 
Urbem  terra  ntarique  obfidione  vallavit.  Anno  igitur  fàlutis  fiumana  1452.  ex 
quo  vero  magnus  ille  Confìantinus  eò  Romanum  trandulcrat  Imperium  1 191.  goft 
longam  potentiAima  Urbis  obfidionem  , pod  ingentes  Gracorum  clades.  Se 
totiusferc  prafidii  interemptionem  capta  fuit  Conjlantinopolis . Non  potuit  Con- 
ftantini  Imperatoris  virtus  , non  Venetorum  , Se  Gcnuenfium  Claflìs , qua  ante 
Urbis  obfidionem  Bizantium  forte  venerat , non  Gracorum  Principum  exercitus 
prohibere  quominus  nobilifsima  Urbis  , totiufquc  Chridiani  Imperii  in  Oriente 
caput  inlnfìdclium  manus  deveniret . Óppugnarunt  quoque  hodes  fideieodeiru. 
tempore , Se  Peram  fèptuaginfa  bellatorum  millibus  cum  acerrimo  quodam  Tur- 
carum Duce , refractifque  manibus  , atque  Catena , quam  hodium  Clafli  Impera- 
tor  oppofuerat  , eodem  die  Urbe  ipfa  potiti  funt . Ubiquecadcs,  ubique  luftus. 
Se  dura  mortis  imago . Atrociflimè  enim  favitum  ed  inomnem  fexum  , Se  ata- 
tem  , praterquam  in  eos  , qui  in  augudiflimum  D,  Sophia  Templum  velut  afilum 
confugerant . Sed  pod  Urbis  direptionem  , Se  rerum  omnium  devadationeni_« 
etiain  illi  inde  extrafti , veladneccm,  vcladduprum,  vel  ad  duriflìmam  fervi- 
tutem  evocantur . Tempia  quoque  mille  immunditiis  prophanantur , vivifica  Sa-; 
cramenta  canibus  proji’ciuntur,  Cruces,  8e  Sanftoruin  Reliquia  pedibus  concul- 
cantur,  Divin,a  denique  , Se  humana  omnia  extremo  dedecore  afficiuntur.  Con- 
ftantinus  Imperator  podquam  hodem  vidit  intra  mania  reccptum  ne  vivus  in  ho- 
^ diurn  potedatetn  deveniret , vel  certe  ne  in  tanta  Urbis  excidio  fupereffet  vir  tan- 
to dignus  Imperio , mutatis  vedibus  in  adverfiim  agmen  inveftus  hodili  manu 
mortem  occubuit , fed  agnitus  Mahometis  julfu  ejus  caput  abfcinditur  , atque  inj 
Iudibrium  Chridiani  nominis  tota  Urbe  , Se  Cadris  fuper  lanceam  circumducitur. 
Hac  tanta  viidoria  elatus  tnjculentiflunus  hodis  , dafim  totum  Chridiani  Orbis 
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Importuni  libi  pollicetur . Mittit  eentum,  &fcptuaginta  triremium  Cla/Tem  in 
JEgeutn  , qua  Cyclades Infida*  fuo  addai  Imperio,  ipfe  Verò  cum  reliquo  exerci- 
tu  nu  lo  ferme  labore  reliquum  Grida:  aut  vi  coepit , aut  in  deditioncm  accepit . 
Englor.ofi,  ac  fuperbi  quondam  Imperli  vallila* , 3cdefolatio:  En  deploran- 
^Onenlal;,  Eccidi*  intento* , &everfio;  Ubi  nunc eft  fplendor,  atquemaje- 
ltas  Hierofolymitanat , Antiochena,  Alexandrini,  Se  Conftantinopolitana ho 
ceia,  ut  de  reliquis  totius  Alia , & Africa  , magnaque  partii  Europa  nihil 
dicam  . Heu  quomodo  obfcuratum  eft  aurumfulgidum , quomodo  mutatus  eft  color 
optimut  ? Lapide:  SanBuarii  quomodo  dìfperftfunt  in  capite  omnium  viarum  ! Se  n- 
t'ant  ali i quidquid  vclint , mihi  autem  lèmper  arrilit  eorum  fententia , qui  di- 
cunt  Grecorum  Imperìum  propterea  interiiflTc  , quod  à Catholica  fide  &pe  defe- 
cerit,  leque  à Santti  Romani  Ecclefii , qua  vera  mater,  & magiftra  eftom- 
nium  Ecclefiarum  unione  fubtraxerit  ; nonfecusquam  decem  illaTribus  Populi 
Ilrael  divulfa  a Tribujuda  , qua  verum  Dei  cultum  Hicrofolymis  oblcrvabat , & 
lecu  ta  Roboam  , qui  peccare  fecit  Ifrael , & Deos  aureos  , facrificia  quoque-. 
Baal  , Baalim  , &Aftaroth,  tandem  ab  Aflìriis  aut  extintta: , aut  indurifiimam 
iervitutem  funi  abazia.  Nicola  ut  P.Pontifex  Maximus  ubi  audivit  Conftantinopo- 
Jim  , & Peram  codoni  tempore  à Turcis  captam  obtruncatumque  cum  multis  ho* 
minuti)  millibus  Conftantinopolitanum  Imperatorem , exiltimans  quoque  neca* 
tum  , aut  captum  Cardinalem  Rutenum  Legatum , quetn  eò  miferat  , ut  fuo  no- 
nnne  Gratcìs  auxilium  polliceretur  fi  ad  fallitatelo  , & unionem  Sancii  Romana 
Recidi* , quam  ante  quatuordecim  annos  Palleologus  Imperator , quingenti 
' '^rftcoru'n  Procerei  in  Fiorentino  Concilio  promiftrant , redire  vellent , ftatinu 
nnlitem  armat , Claflèm  parat , Chriftianos  Principes  literis,  precibus,  & mi- 
tus  concitar  > Veneto*  quoque , & alios  Italia  Potentatus  excitat , ut  una  fecum 
in  1 urcas  crudeliflimos  Chriftiani  nominis  hoftes  mittant  , labentem  Orientali] 
Eccidi*  Ila  tum  fublevent , & è cervicibui  fuis  imminentem  iam  infcnlilfimunu, 
Jioltemexpellant.  Acceperat  enim  Ruteni  Cardinalis  literis  (is  aflìimpta  plebeia 
velte  a Conftantmopolitano  excidio  incolumis  evalèrat)  Mahumetem  ducentas  Na- 
ves  longas , & triginta  onerarias  cum  ingenti  Armatorum  manu  comparane  , ut 
ftquenti  anno  occupato  Durachyo , Brundufium  trajiceret , & Italiam  univer- 
fam  duriflìmo  bello  primeret . Scd  refrigelcentibus  omnium  animis  , diftrattifi- 
que  in  privatis  commodis  , voluptatibus  , & honoribus  , nihil  tandem  in  verfu- 
tilfimum  hoftem  effettuili  eft  . Quibus  rebus  & inlolentior  ille  redditur  & SanttiA 
fimus  Pontifcx  tanto  animi  tardio  , & languore  afBittatur,  ut  libentiflìmè  vitam 
cum  morte  commutavcrit , & potilfimum  tempore  quo  Turca  devitta  univerfii.» 
Grida  jam  Pcloponefum  oppugnabat , & utramque  Provinciam  (quam  Hunga- 
nam  vocant)  maxime  autem  Pcriftonem , Forobium  , 8cBelloftadum  potentilfi- 
mas  Urbes  ad  Danubium  fitas  opprimere  molicbatur . Pius  vero  Succeftor  Calix- 
tu:  HI.  Borgia:  generoliffmix  familix  fingulare  decus  , quamprimum  Pontifica* 
tuminnt,  Turcis  grave  bellum  indixit  quemadmodum  Deo  Omnipotenti  vove- 
rat  cum  capta  Conftantinopoli  imjens  terror , & luttus  omnium  animos  occupa* 
Verat . Sic  enim  in  libro  quodam Juo fcripferat , divinitùs  accepta  cognitione  eo- 
rum , qui  futura  erant , antequam  Pontifcx  fieret.  Ego  Calixtut  Pontifcx  Deo  On- 
nipotenti voveo , & Sonde  individuar  Tr initati  me  bello , malediBis , inter diBit , 
txecratiombut , & demum  quìbufeumque  rebus  potere  Turca i Chriftiani  nominis 
boftes  fevijpn>os  pafecuturum . Ut  autem  quod  promifcrat  re  ipfa  prillare! , 
Predicatore!  per  totani  Europam  ftatim  mifit , qui  omnes  Chriftianos  in  Turca* 
anmiarent , quique  vel  eò  proficilcerentur  , vel  facultatum  aliquid  opum  fuarum 
ad  tam  faottam  , tamque  necefTariam  expeditionem  conferrent . Aperuit  quoque 
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jnexhauftos  Ecdefi®  thefauros , multarumque  Indulgentiarum  largitionibus  per- 
multos  ad  tantum  opus  animavit  Alphonfus  autem  Rex  , & Burgundi®  Dux  ( ut 
interim  de  aliis  Chriftianis  Principi  bus  nihildicam)  Crucis  fignurn  fufcipientes 
ituros  fé  quoque  in  hoftem  profitebantur  . Commoti  funi  ìgitur  multorum  Prin- 
cipunt,  ScPopuIorum  animi , congeda:  ampliflim®  opes , confcripti  exercitus  , 
confetta:  etiam  Roma:  funt  ìó.Trircmes , qua:  Patriarcha  Aquilejenft  duttore  una 
cum  auxiliariis  copiis  toto  triennio  maritima  holtium  Alianorum  vexavit , Infu- 
las  quafdam  coepit  Scnonfolum  magnas  calamitates  hoftibus  intulit , fed  etiam 
noftris  intentatas  facilè  propulfavit . Non  potuere  tamen  Eccidi® , Venetorum, 
& Catalanorum  Navales  copia:  prohibere  quominus  immaniflìmus  hoftis  umver- 
fum  Peloponefum  occuparet , interfetto  Venetorum , & Incolarum  firmiamo 
prsfidio.  Hincnoviluttus,  horrendique  terrores  exorti  ; hinc  ingens  Veneto- 
rum  , & Itali®  univerf®  trepidatio  . Appetebat  jam  immaniflimus  Tyrannus  II- 
lyrii  fines  , & ftigiis  furiis  agitatus  omnia  ferro,  & igne  dcvaftabat , demolie- 
baturque . Vcritus  tamen  Santtifsimus  Pontifex  ne  hoftis  dimenfo  Adriatico  Ma- 
ri Alma:  Domui  Lauretan®  & reliquo  ftatui  Santt®  Roman®  Eccidi®  grave  ali- 
quod  damnum  inferret , duos  ex  Sororibus  nepotes  Rodericum , & Lucium  Joan- 
ncm  Borgiam  Legatos  creat , quorum  alterum  inPicenum,  alterum  Bononiam 
èveftigio  deftinat.  Non  ceffabat  interim  optimus  Paftor  Literis , & Nunciis 
Principes  Chriftianos  adhortari , ut  in  tantis  malis  oculos  tandem  aperirent  , 
fruftra deinceps  remedia  quf (ituros,  ubi  jam  elatus  tantis  vittoriis  hoftis  nimium 
invaluiffet . Mifit  etiam  Legatos  cum  multis  , & magnis  muneribus  ad 
Cajfanum  Perfarum  , & Armeni®  Principem  , & ad  Regem  Tartarorum  , coruni 
amicitiam,  & locictatem  in  Turcas  etflagitans . Non  detrettarunt  tamChri- 
ftiani,  quam  infideles  Principes  Santtiflimi  Viri  petitionem,  congrcgatifquc_» 
agminibus  irti  in  Alia  & illi  ad  Bellogradum  inferiori  Pannoni®  Oppidum  fortil- 
fimè  dimicarunt , & miraculofìs  vittoriis  hoftera  profligarunt . Ferunt  enim  Vfum 
Caflanum  fuperatis  perliepè  hoftibus  ad  Calixtum  fcripliffe , le  quidcni  vittoriani^ 
ex  hofte  reportage  ob  preces  abeo  ad  Deum  habitas , ejulque  bcneficii  Divini 
potiùs  quam  humani  fé  aliquando  memorem  futurum  . Qui  etiam  ad  Bellogradum 
Duce  Joanne  Vaivoda  dimicabant , ‘Joattnt  Capijl r ano  Legato  Crucem  prò  vexil- 
lo  hoftibus  inferente,  cum  parva Chriftianorum  manu  ingentcs  hoftium  copias 
profligarunt,  adlèxmillia  ex  hoftibus  occiderunt , Caftra  quoque,  & Cornea- 
tus  omnes  interceperunt . Qua  Clade  perterritus  Turca  Conftantinopolim  pro- 
pere fe  recepii  ; quamvis  non  multo  poli  frigclcentibus  Chriftianis  Trapczun- 
tem,  interempto  Imperatore , & Boflinam  Rege  capto  incredibili  felicitate  fu- 
peraverit . Sed  nos  ad  exaltandam  gloriam  Alma:  Domus  Lauretan®  ftilum  denuò 
referamus . 

De  novis  incrementi s Santtiflima  Domus  Lauretan  a . 

CAPUT  X. 

VIdebantur  hifee  temporibus  res  Alni®  Domus  ad  tantum  glori®  fafti- 
giumevett®,  ut  nullo  augumento  expettationis  , aut  quorumlibet  or- 
namentorum  indigere  videretur  : Cum  ecce  novus  miraculorum  fulgor 
illam  irradiavit,  multorumque  corda  ad  ampliora  ornamenta  illi  exhibenda  ita 
concitavit,  ut  pr®teritorum  dignitas  futurorum  cxcellentig  comparata  nullius 
pene  effe  momenti  facile  litjudicata.  Omittam  hoc  loco  aliaprsclara  Tellimo- 
nia , duorum  tantum  Summorum  Pontificum  Vii  11.  & Paul/  item  IL  verba  , Se 
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fatta  poterunt  rem  totam  nobis  manifcftare . Cum  enim  poli  immaturam  , Se  lu- 
t gubrcm  Calixti  mortem  Pius  II.  fuiflfet  Patrum  omnium  confènfii  ad  Summi  Pon- 
* tificatus  apicem  alfumptus , non  deftitit  Vir  SanttilTimus  orimi  Audio,  Scoperà 

t Regcs  , ac  Principes  Chriltianos  inter  le  diflìdentes  ad  concordiam  revocare—» , 

Sanare  Ecclelìat  ftatumeomponere,  & urgentiflìmam  illam  inTurcas  expeditio- 
1 tieni  amplctti . Neccontentus  literis , Se  Nunciis  etiam  remotiflìmos  Populoi 
( excitalTe  , voluit  iplè  Ria  prarfentia,  fuoque  exemplo , & graviflima  oratione 
1 Primarios  quoque  ad  tantam  rem  animare.  Dum  igitur  longè lateque  difeurrit , 
dum  immenfiun  negociorum  pondus  amplettitur , dum  denique  de  Ecclelia  Dei , 
deque  afflittis  Clirifiianorum  Populis  benemereri  fatagit , lethali  febre  corripi- 
tur  . Defperabant  Medici  tot  peregrinationibus , tot  laboribus , & vigiliis  ex- 
hauflum  corpus  (fenio  prsfèrtim  ingravelcente)  prilline  finitati  pofle  reftituere. 
Iplc  vero  maximam  fpem  in  Lauretana  Virgine  poft  Dcum  collocans , mifit  ad 
cam  pretiofilfimum  Calicem  bis  verbis  ornatum  . Pia  DeiGenitrix  quarmiis  tua 
potejlat  nulli!  coarEletur  fin'tbus , & totum  impleat  Orbem  miracoli!  : Quia  ta~ 
men prò  voluntate  fapìut  uno  loco  magi! , quarti  altero  delcElarìi , & Laureti  libi 
pi  ac  it  am  Sedem  perfngulo!  die s innumeri! fignìt  & miraculis  exornas . Huc  ego 
infelix  peccator  mente  , & animo  ad  te  recurro  fupplex  orans , ut  mibi  ardentem 
febrem , moleftijjlmamque  tujfm  aufcrai , lafifque  membri!  fanitatem  rejlitua i , 
Rei  pub  tic  a , ut  credimut  falutarem  . Interim  hoc  munus  aceipito  mete fervitutit 
Jignum . Hate  Pius . Accepta  autem  Alma;  Virginis  interceflione  divinitùs  là- 
nitatc,  ftarim  Santtilfimam  Domum  cum  plurimis  Cardinalibus , Se  exercitu  vi- 
fitavit,  in  qua  etiam  offendit  Hilpanorum , Gallorum,  Se  Germanoruin  Icgio- 
nes , quas  ad  bellum  Turcicum  ipfe  evocaverat,  ut  congeltis  Ancone  tam  na- 
valibus  , quam  terreftribus  copiis  , cum  Venetis , aliifque  Santtilfimi  belli  So- 
ciis  inTurcas  proficilceretur  . Quantis  autem  honoribus  iplè  , & tantarum  Na- 
tionum  fideleS'Cohortes  , Almam  Domum  affecerint , quis  poterit  explicare_»  ? 
Vidi  ego  acquando  multo  minores  hominum  multi  tudines  ante  Virginis  Aram  , & 
in  adjacentibus  agris  exultantes  , tripudiarne!  , concrcpantcs , innumerifque 
laetit  ie  fignis  omnia  compiente! . Qua:  omnia  prxlènte  tanto  Pontifice , prxfen- 
te  Cardinalium  Scnatu  , Se  tantorum  Principum  , Ducum , & Militum  coetu  , 
I.auretanx  Virgini  fuilfe  exhibita  quis  audeat  dubitare  ? Prxfcrtim  cum  iplius 
Sanittilsinix  Domus  prxlèntia  , Se  bellicus  militum  fervor  hxc  in  animis  homi- 
num facilè  ibleant  excitare.  Scd  heu  nimium  infelix  rerum  humanarum  vicilsitu- 
do  . Perattis  folemnifsimo  ritu  in  Sacratilsimo  Sacello  facris  , exolutifque  Alma: 
Virgini  condignis  honoribus  abiit  Anconam  Santtifsimus  Pontifèx;  Ubi  & Ciaf- 
lem  paratam,  & militem  armatum  , & Ducem  Venetorum  cum  Scnatu  , aliofi- 
que  prxnobiles  Commilitones  Chrifti  habuit , lèd  non  multò  pofteadem  febri 
denuò  correptus  , evita  migravit,  lugentibus,  & pre  dolore,  queftubus , 8c 
lamentis  omnia  complentibus  permultis  hominum  millibus,  qui  ibi  aderant  qui- 
què  longè  politi , tanti  hominis  perniciofifsimam  Reipublicx  Chriftiane  mortem 
audierant.  Defuncto  autem  Pio,  commilfoque  à Patribus  Venetis  & Matthis 
Ungarorum  RegiTurcici  belli  apparatu  Cardinales  omnes  è veftigio  Romani., 
proficilcuntur  ut  de  eligendo  novo  Pontifice  prò  more  agerent . Quo  etiam  tem- 
pore cum  Reverendifsimus  Cardinali!  S an Eli  Marci  Ancona  Lauretum  proficifce- 
retur , mortifero  veruno  peflii  , ( que  fune  in  Piceno  ob  tantam  hominum  collu- 
viem  ficvicbat  ) in  inguine , cum  favo  capiti!  dolore percutitur . Noverat  fapien- 
tilsimus  Prxful  Lauretanx  Virginis  in  fanandis  xgris  mortalibus  potentiam  , no- 
verat  llupendorum  miraculorum  , qua  illis  temporibus  gerebantur  , multitudi- 
nem  , & gloriam  : ob  idque  fe  ante  Virginis  Imaginem  deporta»  mandavit . In- 
To-l,  G 2 Srefrus 
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greflfus  autemSanaifsimum  Sacellum,  remotifque  arbitri*,  feriò  admodum  nge- 
re  coepit  cum  Beatiilima  Virgine  dcialutefua,  deque  affiiftis  Sanate  Sedi s re- 
bus : Et  ecce  durrt  fiiaviflimo  orationis  fruftu  perfruitur , dum  ardtiflima  cotlfue- 
t udine  potitur , dum  affliftum , defeffumque  corpus  quieti  adaptatur  : dulci  quo- 
dam  Co pore  corripitur  ; videtque  in  vifu  Sandtiflìmam  Virginali  miro  decore  ful- 
gentem , qua:  illuni  bono  animo  effe  j u (11  r , exauditafque  fuiffe  pias  preces  in  con- 
/pcdtu  Alt  irti  mi  certiorem  effecit  ; addidltque  letiffimum  Nuncium  , quamprìmum 
inquiens,  Romam  pervenies , Pontifex  Summui  renane /ab  tris , fa  tu  exaltabit 
lane  Domum  me  am  . Et  his  didtis  evanuit  ab  oculis  ejus  . Ipfe  vero  ad  fe  rediena 
Divinatque  grafite  plenitudinem  fentiens  quammaximas  poteft  Deo,  & Alm* 
Virgini  gratias  agit  . Necmora,  prorumpunt  lachrymx,  excitantur  animi  afi- 
fedtus  ; agnofeunt  omnes , qui  eum  prò  foribus  prafflolabantur , evidens  fani- 
tatis  miraculum  , vident  immutatum  pri  claritate  luminis  hominis  vultum_.  , 
non  tamen  piene  intelligunt  chiede  oraculum  . Ipfe  vero  accerfito  Alme  Do- 
tnus  Prefefto  de  novo  Tempio  erigendo,  deque  exaltanda  SandliTsima  Domo 
Lauretana  colloquiar,  pneicribit  illi,  ut  interim  dum  ipfè  Romani  ad  ele- 
dlionem  novi  Pontificis  proficilcitur  , magnam  vim  Iapidum , calcis  , atque_» 
lignoruni  fuo  nomine  compare!  ad  ampli,  & fuperbi  Templi  eredlionem  . Vix 
Almam  Urbem  attigerat , cum  ecce  Patrum  omnium  confènsù  Summus  Pontifex 
renunciatur  pridie  Hai.  Septembris  1464.  In  tanto  autem  gloria:  farti gio  confli- 
tutus  memorqueeorum  , qua:  Laureti  viderat , &audierat,  ftatim  Deo  immor- 
tali, & Almte  Virgini  Lauretana:  gratias  agit;  Deinde  etiam  magnis  impenlì* 
Templum  quid  nane  cernimus  extruere  mandavit  . Indulgentias  quoque  mul- 
tas , privilegia,  & Immunitates  ad  exaltandam  gloriam  Almte  Domus  Ponti- 
ficia munificentia  eli  elargitus , prout  ejufdem  diverfe  Lìtere  Apof  alice  pie. 
nant  faciunt  mentionem  ; Ex  quibus  lufficit  eas  tantum  referre  , in  quibus  de  mi- 
racufis  Lauretana:  Virginia,  deque  pcrcepta  divinitus  fanitate  , non  nihil  com- 
memorar . Paula s ( inquit  ) Epifcopus  Servai  Servorum  Dei . Univerfa  Cbri/Iifidc. 
libus  prefentct  Literas  infpcElurit  Salutem  , fa  Apofiolicam  benedici ionon. . 
Quamvis  prò  magnitudine gratiarum , quas  Divina  Majeflas  ad  interceffionem  glt- 
rio  fa  Virginia  Maria  Genitrici!  Unigeniti  ejus  Pili i , fidelibui  ad  compia  vota  diri - 
gentibus  quotidie  faciat , cundle  Ecclefìe  in  honorem  fai  nomini!  dedicate  Jìnt  fum- 
mo dtvot ione  veneranda  ; Tamen  id  propenftls  agendum  cjl  erga  illas  Ecclefas , in 
quibus  Altijf/mus  ad  ìntcrccjfoncm  ejufdem  Virgini!  tnajora , fa  evide.Uiora  mira- 
nda frequentiti!  operatnr . Cum  itaque  Jìcut  rei  evidentia  manififlat  ad  Ecclefam 
Sanile  Marie  de  Laureto  Recanat.  Dipc.  ob  magna , fa  ftupenda , & peni  infinita 
miratala , que  ibidem  ejufdem  Alme  Virginit  opera  appartai  fa  noi  in  perfona  no- 
fra  evidenter  experti  famus , maximus  ex  diverfs  Mundi  partibus  Chrijhfidelium 
fa  concurfus . Noi  capiente!  ut  ìpfa  Eccle/ìa  per  additionem  nofri  muneril  congrui! 
honoribus  frequentetur , fa  ut fidelei  ipf ed  libentiùs  ad  diclatn  Ecclefam  devotionit 
confa  confluant , qui  ex  hoc  ibidem  dono  cele  fan  gratie  uberids  confpexerint  fc  re- 
fedi  ot.  De  Omuipotentis  Dei  mifericordia , ac  Bea  forum  Pel  rii  fa  Va  a li  Apofolorum 
ejus  aut boriiate  conffi , omnibus  veri  pcenitcntibus , fa  confejfs , qui  Ecclefam 
prediBam  in  AJfumptionis , Nat /vitati! , fa  Purif  cationi!  ejufdem  Virginis  Ala- 
rie  Peflivitatibus , ttec  non  dìebus  Dominici!  per  totum  anni  circulum  devoti  vinta - 
verini  ; Profngulis  fef  ivitatibus , fa  dìebus  Dominici!  antedìBis , quibus  id  ege. 
rint , feptem  annos , fa  totidem  quadragenas  deinjur/Bis  eis  penitenti  '/!  miferkor - 
ditcr  relaxamui  prefentibus  perpetui!  futuri!  temporibus  duraturi! . Datum  Rome 
apud  SanBum  Petrum  Anno  lncarnationis  Dominile  mille fmo  quadringentefimo  fe~ 
xagefano  quarto  Kalendis  Novembri! , pontificata!  nofri  Anno  Primo . Idem  quo- 
que . 
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que  Pontifcx  miro  affeAus  delìderio  prarftandi  quod  in  mandatis  ab  eadem  SanAiA- 
lima  Virgine  acccpcrat,  cuti)  audivit  ; Et  tu  exaltabh  batic  Domum  rnearn  , non  (o- 
lùm  ingentem  fuperborunt  tedificioruui  apparatum  omni  induAria  , Audio , 8c  ope- 
ra fovit,  &auxit;  Sed  etiam  SanAarum  Indulgentiarum  , remiflionumquepec- 
catorum  numerum  ita  cumulavi! , ut  etiam  Indulgenti e , que  plenar  ie , frolple- 
nijjime  dicunttir  ab  eo  Alma:  Domui  fint  largita; . Longiora  funt  diplomata  ì qui- 
busilli  continentur , quatti  noftrse  hiftorix  brevitas  requirat  : propterea  brevilG- 
mum  tantum  contpendium  fubjungemus  . Cum  , inquit  , ad Ecclefiam  Beate  Ma- 
rie de  Laureto  extra  Muros  Recanatenfis  Cìvitatis  conjlitutam  ( in  qtiaficut  fide-i 
dignorum  babet  ajfertio , ipfius  Virginis  Gloriofe  Imago  , Angelico  comitatu , &■ 
ce  tu  mira  Dei  clementia  collocata  exìftit , & “d  quam  propter  crebra  & Jlupenda  Ttfllmmlum 
miracela  , que  ejufdem  Gloriofe  Virginis  meriti t , & Intercedane  prò fingulis  ad 
eam  recurrentibut , & equi  auxilium  implorane  ibut  cum  burniti  tate  Altijfimus  ope- 
ratur  in  dici  ) ex  diverfir  Mundi  pari  ibut  etiam  remot  ijfimis  ejufdem  Virginis  Glo- 
riofe liberati  prefidiis  populi  confluat  multi  ludo  : Cupientefque  Ulani  condigni:  bo- 
noribus  celebrare , conce dimus  in  fingulis  diebus  Dominici!  incipiendo  à prima  jam 
froxime  quairagefime  ufque  ad  fohmnitatem  Sacrati  (fimi  Corpo  ri  s Domini  Ho  fri  Matgmld 
‘jefu  Cbrifli  , fingulifque  diebus  majoris  bebdomade  , que  Sanila  appellai  ur  , & 
fi mili ter  in  Ee f ivitate  RefurreBionis  Dominice  cumduobus fcquentibus , A fccn fo- 
nie quoque^  cf  Pentecofes  cumduobus  fequcntibus , & in  Solemnitate  Corporis 
ejufdem  D.  H.  'Jefu  Cbrifi , &•  per  totam  ejus  OBavam  omnibus  dnotè  eam  vifi- 
t antibus  in  aliqua  Eefivitate  Dominicarum , feu  dierum  predìBorum  , & Pro  uti' 
litote  ipfius  fabrice  confervatione  ac  ornamenti s manus  porrexerint  adjuerices , om- 
nium pecca  forum  fio  rum , de  qui  bus  corde  contriti , &■  ore  confejfi  fuerint  piena- 
rioni  abfolutionetn  & remifftonem , & indulgentiam  elargimur . Tantoruni  igi— 
tur  miraculorum  fulgoribus  , tantarum  Indulgentiarum  largitionibus  , tantorum- 
que  atdificiorum  , & ornamentorunt  fplendoribus  quis  dubitet  Almam  Domunu. 
Laurctanam  novum  decorati  amplioremqtte  gloriati!  percepire  ? Sed  mirabiliora 
fortafle  multis  videbuntur  qua  circa  ea  Jem  tempora  gefta  fuifle  memorantur  . Ex  Frutti  "moìiì 
tnultis  enim  SanAiflìmis  viris , qui  permoti  SanAirate , Se  miraculorum  gloria 
Almg  Domus  in  vicinis  Montibus  ScSylvis  Dto,  & SanAiflimar  Virgini  lervie-  u,ù.  ““ 
bant  Celebris  habetur  Fratcr  Panlus  à Sylva  nuncupatus  . Degebat  is  in  humili 
quodam  Tuguriolo  ( cujus  adhuc cernuntur  veAigia)  non  longè  ab  Alma  Domo, 
quo  frequentiùs  eam  invilire  ejufque  Divinis  conlofationibus  perfrui  poflfet . Ibi 
igirur  multis  abAinentiis  orationibus  , & vigiliis  Angelicam  confecutus  eltpuri- 
tatem . Ob  idque  dignus  inventus  eA , cui  celebre  quoddant  arcanum  mirabili  mo- 
do detegeretur  . Vidit  SanAilTimus  vir  continuo  decennio  igneos  globos  , lucen- 
telque  radios , magni  cujufdam  cornette  Umili t udi nem  prafefercntes  , miroque_» 
dccore  pollentes  de  Cacio  delcendere  fitper  Almant  Domum  conquielcere , 
rurfulque  inCoelum  contendere quorum  Religione,  & pulchritudine  taAus  è Tu- 
guriolo profiliens , ad  Almam  ulque  Domum  convolabat , ut  ibi  radiantem  Vir- 
ginem , cum  lucididìmis  Angelorunt  agminibus  (ut  ipfè  putabat)  pronus  adoraret. 
Sedquamprimum  ad  locum  tanti  miraculi  perveniebat , nihil  coeleAe  confpicie- 
bat . InAammabatur  tamen  ejus  animus , Se  diligentiùs  rem  tantam  conAderabat . 

Cumque  gloriolàm  illam  luminum  multitudinem  fexto  Jdus  Septembris  noBe  S .Na- 
tivi tatis  Gloriofe  Virginis  Marie  quotannis  frequentiti s folito  fuper  SonBiJfimam 
Domum  defeendere  animadvertijfet , Clementiflimam  Coelorum  Reginam  multi* 
lachrymis  obforavit , ut  quid  ea  potiflimum  noAc  in  Tua  SanAilTima  Domo  ficret , 
dignarcturmanifeAare  . Intellexit  Vir  SanAilTimus  coeleAi  oraculo  tali  tempore 
ibi  natam fuijfe  Beatijfimam  Dei  Mot  rem , ob  idque  vifis  à fe  ccelefiìbus fignis  beno- 
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rari.  Quod  ille  Recanatenlì  Pro  Epilcopo , & Almz  DomusGubernatori  pri- 
mùm,  deindeetiam  devotis  populis  ntinciavit , omniumque  animos  concitavi t , 
ut  Sacratiffimam  Virgincm  ea  potilfimum  notile  Laureti  colerent , Scoblèrvarent  . 
Cum  enim  anteadlis  temporibus  Fejlum  Sacra  Annunciationis  Beate  Marie  Lau- 
reti fuiJJct  omnium  celeberrimum  propter  Drolnum  myjlcrium  Incarnationit  Fi  Hi 
Dei  eo  loci  exbibitum , ab  eo  tempore  ita  e fi  immutatum , ut  primarium  Fejlum^à 
Lauretane  Virginis , non  alio  quam  przdifto  Nativitatis  die  , folemnilfimè  cele- 
bretur , ile  annuentibus  Summis  Pontificibus  Romanis , ob  eamque  rem  ampliffi- 
mas  Indulgenti  largientibus  . Inde  etiam  lublècutus  eli  ingens  ille  populorum 
concurfus  , & laudabilis  eorum  confuetudo , qui  quotannis  Sacratilfimam  illana 
nodlem  Laureti , & in  agris  vicini*  vigilant,  hymnos  cantant  & multis  lattiti* 
fignis  tantz  Fcftivitatis  lolemnia  profèquuntur . Piis  quoque  mulieribus  ex  onini 
Piceno,  & ex  remotilfimis  etiam  Urbibus  eo  confluentibus  indultum ed  , ut  ea_, 
Sanctiffima  no.5te  in  Tempio  Lauretano  clan tìs  januis , remoti/que  omninò  Viris  , 
vigilent , orent , & Spirituali  affeflu  felicìjjsmo  partiti  Anne  eo  potilfimum  loco 
intcrlint,  in  quo  celcfli  oratalo  illam  fuijjfe  in  lutem  editam  cognoverunt . Mira 
funt , qus  devotiffimis  populis  eo  loci  in  honorem  Divi  Virginis  vigilantibus 
monftrata  referuntur , nec  inferiora  iis , qui  F.  Paulo  à Sylva  oflenfa  rctulimus  , 
micantibus , & de  Caelo  delcendentibus  fuper  Sandlilfimam  Domum  lucidiffimis 
radiis , & ignitis  globis , qui  & illius  Sandlitatcm  mirabili  modo  tanquam  digito 
przmonllrabant . Hinc  illi  non  inconyinni  verfus  Ambrofii  Novidii,  libro  de 
fallii  Chriltianorum  nono . 

Xvenere  igitur,  tot  rtant  hinc  Tempia  quot  altra 
Quofque  libi  gentej  maximus  Orbis  habet . 

Stent  licet , illa  placent , quibus  tjl  bec  orto , juvantque 
Dicere , in  hoc  ingens  ejl  Dea  nata  loco  . 

Scilicet  illius  ( vilu  mirabile  ) in  aura s 

Parthum  exofa , Doma:  vulfa  reeej/ìt  bumo  . 

Cumquc  locis  diverfa  foret , titulofijue  referret 
Ultima  Piceni  nomina  gentis  babet . 

Neve  lèquens  ztas  mendacia  credat  : Olimpi 
Hac  in  notte  illam  lambii  ab  arce  jubar . 

Sed  cur  ego  (ilentio  videor  przteriilTe  mirandum  piane  Dei , & Almz  Virgi- 
nis opus , quod  hanc  Sandliffimam  , de  qua  loquimur  Domum  multis  populis  cla- 
riorem,  mirabilioremqueeffecit  ? Anno  fiquidem  13  39.  mirabilis  fadtus  e fi  po- 
pulorum motus  , mirabilis  fcrga  Almam  Virgincm  excitata  devotio  . Defcendit 
ex  Alpibus  cum  magna  hominum  , & mulierum  multitudine  Presbyter  quidam  , 
qui  albo  indutus  panno  tantam  modelliam  vultù , incelsù  , ac  verbis  przieferebat 
ut  ab  omnibus  Santtus  haberetur.  In  Cifalpinam  itaque  Galliam  dclcendens  , in- 
deque  per  Italiz  populos  difeurrens , maximam  utriulque  lexus  multitudinem  fe- 
cumtraxit;  Linteis  albisà  capite  ad  pedes  ufque  protenlis  involuti  omnes  , co- 
opertis  etiam  faciebus , ( foraminibus  tantum  ad  videndum  relidlis  ) bini  incede- 
bant  viri , ac  foeminz  nobiles , ac  ignobiles , magni , ac  parvi , Servi  ac  liberi , 
Clerici  ac  Rcligiolì  incredibilem  devotionis  ardorem  przmonftrantes , pacem  i 
& milèricordiam  Izpe  clamantes;  I.audes  Beatz  Virginis  cantabant  euntes , & 
ftantes  , hymnis  ad  id  latinis , ac  rulgaribus  aptè  compofitis  . Ex  Cifitlpinis  igi- 
tur per  Flaminiam,  & Etruriam  longa  , acReligiofa  dealbatorum  agminain  Pice- 
num  adhancSanrtilfimam  Domum  devenere,  in,eaque  pia  vota  cum  multis  lachry- 
mis  Deo  & Almz  Virgini  perfolverunt  , & multos  admodum  populos , ut  idem_« 
facerent  fuo  exemplo  ioduxerunt . Quotquot  enim  eos  aut  videbant , aut  eorutn 
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egregia  pietatis  opera  intelligebant , confellim  miro  devotionis  ardore  corripie- 
bantur , alfumptifque  fimilibus  veftibus  fpiriruDei  agebantur.  Venerunt  igitur 
ad  Almam  Domum  innumeri  mult itudines  Sacratillimam  Virginem  collaudantes 
confalutantes . Cum  autem  proficifcerentur  populi  in  alienas  Urbes,  &alii  infuas 
adventarent  mira  hofpitalitas  ubique , & benigna  fulccptio  . A Communitatibus 
providebantur  de  vidtu  etiam  mille  hominibus  (ine  ullo  pretio  . AcceiTus  vero  in 
aliena  Oppida  etiam  parum  antea  parata  liberi  fuerunt . Nemo  per  id  tempus  do- 
lo quempiam  filiere  tentavit  , nemo  advenarum  opprefTus  , nulla  impudicitii'lu- 
fpicio  , nulla  tam  fanali  operis  de  tracio  ; Innumeri  paces  ex  mortiferi  , & 
diutinis  inimicitiis  in-diverfis  locis  conferì  funt , Confelfiones , & Communio- 
nes  frequentati , & alia  perfe&i  pietatis  opera  concimata  . Romani  deinde  ad 
vifènda  loca  facra  , Sandorumque  corpora  proferii  Bonifacii  IX.  opera  Viterbii 
loluta  fuit  alborum  irta  Societas  , & multitudo  . Dum  bic  Religio  tenuit  ani- 
mos , nihil  de  periculis  belli  cogitabatur , nihil  de  privatis  commodis  tradlaba- 
tur  . VidifTes  Principes , & Epilcopos , Mercatores , atque  Dodorcs  Sapicn- 
tes,  & infipientcs , fènes  cum  junioribus  laudantes  nomen  Domini.  Sedpofl- 
quam  ceflavit  fervor  dealbatorum , ad  primas  bellorum  , & peccatorum  curas  ani- 
mi rediere . linde  & Picentcs  ipfi  ob  fines  domefticos  accrrimis  bellis  funt  exa- 
gitati , & ggrè  fèdatis  inteftinis  dilcordiis  rurfus  a Sigifmundo Malatejlo  Ecclcfii 
Romani  ex  vcfligali  acerrimo  hofte  effedto,  duriflìmo  etiam  bello  primuntur  . 
Scd  Frederico  Urbinate , & Neapoìione  Urlino  Ducibus  gravi  prillo  comprelTa& 
caligata  fuit  Sigilmundi  tyrannis , fublatus  bellicus  furor  , recepta  Oppida  , ex- 
pugnata Senogallia , & hofti  tantus  timor  injefhts , ut  vixei  licerci  refpirarc , ne- 
dum  ad  rebellionem  ampliùs  fpeftare  , & finitimis  Eccidi!  populis  bella  intenta- 
re : amido  prifcrtim  fortum  Fano , & maxima  parte  Ariminenlis  agri  Nicolao 
Piflorienfi  Cardinali  I.cgato  . In  tantis  autem  malis  nihil  omnino  mali  pcrpefla_. 
eli  SaniDilIìma  Domus  Lauretana , non  extinda  , fed  nec  imminuta  quidem  egre- 
gia in  illam  populorum  pietas , & devotio , fed  tanquam  lux  fplendens  exere- 
vit  ulque  ad  pcrfcdlum  diem , quemadmodum  futurorum  cnarratio  facile  demon- 
flrabit . 

De  aliis  multis  ornamentis  fpiritualium  atque  temporalium 
rerum  Alma  Domus  Lauretana . 

CAPUT  XI. 


DEfunélo  enim  Paulo  II.  aflumptoque  ad  Apolìolicam  Sedem  Xifio  IV.  in- 
deque  ’Julio  II.  multo  ampliora  multoque  glorioliora  ad  cumulum  fpiri- 
tualium  & temporalium  ornamentorum  Almi  Domus  funt  effefla . Refe- 
ram  quanta  poterò  brevitate  (blemnilTimarum  literarum  ( quas  Bullas  vocant  ) 
infigne  compcndium  . Poli  longas  igitur  prifationes . Poli  egregias  Sandidimi 
Domus  laudes  inquit  Xifius  . Cupientes  ut  ipfa  Fcclefia  Lauretana , ad  quatti  fpc- 
cialent gerimus  devotionis  ajfeilum  , congrui s frequentetur  bonorìbus  , & ut  fideles 
populi  lìbentiùs  ed  devotionis  caufa  confugiant , con firmamus , & approbamus  om- 
nes  , & Jìngulas  lndulgentias , quas  fel.  record.  Paulus  II.  Pracefior  nofler  , alii- 
que  Romani  Pontijiccs  Venerabili  Ecclefia  Sanila  Maria  de  Laureto  haifenus conce f- 
Jerunt , & denuò  concedimus  mine  , & perpetui t futuris  temporibus  omnibus  veri 
poenìtentibus , & confejfs , qui  pradiiiam  F.cclejìam  Quadragefiwa , & aliis fequen- 
tibus  Dominicis  ufijue  ad Jolemnitatcm  Saniti  filmi  Corporis  D.N.  *]efu  Cbrijìi , & 
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Jìngulh  diebut  hcbdomade  SanBe , nec  nonRtfurrcBionis  cum  duobus  fcquentìbus  j 
Afccnfionìs  Domiate* , db  Ventecofics  cum  duobus fcqucntibut , db  in  Solemnitate 
pr  sfata  Corporis  Sancii  fimi  D.  N.  db  per  totam  ejus  ÓSlavam  db  in  aliqua  Fefiivi- 
fate  Dominicarum , feu  dierum  ejufmodi  devoti  vijìtavcrint  , db  ad firuBurarum  , 
feu  fabricarum  perfeBionem  ipfiufque  Ecclefie  utili  totem  manut  porrexerint  adju - 
tricot , omnium  peccatorum , de  quibut  corde  contriti , db  ore  confeffifuerint plenum 
abfolutionem , remifitonem , db  indulgentiam  impartimur  : Volente t infuper  pr<c - 
fatam  Ecclejìam  db  illiut  prò  tempore  Miniflrot , feu  per  fona:  in fpìritualibut , (fi 
temporalibut  defervicntet , db  inibi  refi  denteo  favore  profequi  genero fo , motu  pro- 
prio , ac  noflre  plenitudine  poteftatis  Ecclcfìam  prediBam  unacum  Minifiris , feu 
per  foni:  futi  prediBis , nec  non  illiut  membri t , rebus , ‘Juribut  quibufeumque  prg- 
fentibus  nane , db  futuri:  perpetuò  ab  omni  ‘JurifiiBione  fuperioritate  , dominio  , 
correBione  , db  vifitatione  Epifcopi  Recanatenfis , db  aliorum  quorumeumque  Or- 
dinar iorum  Budicum,  aut bori tate  Apofiolica  patii  tus  eximimus , & tot  aliter  libera- 
mi: , Ecclefiamque  prefatarn  cum  fui:  omnibus  rebus  tanquam  ’Jus , db  proprie  to- 
tem Beati  Vetri , db  Sedit  Apofi olite , ejfe  volumus , efr-  fub  eorum , db  nofira prote- 
Bione  fufeipimus . Decer  nent  et  e am , ac  illius  mini  fi  rol , ac  membra , bona , re:  , (fi- 
gura prediBa  debere  eidem  Sedi  immediate  cJfefubjeBa.  Ipfiamque  eximimus  ab 
omni  onere  decìmarum , db  à quacumque  alia  *]urifdiBionc\  non  obfiantibus  privile- 
gio Nicolai  V • Predecejforis  nofiri  quibus  concejferat  Vopulo , db  Communitati  Reca- 
natenfis Chi  tati:  cuflòdìam  ,fcu  confcrvationem  oblationum , & aliar  um  omnium  re- 
rum , db  honorum  Almi  Domai  Laure  cani . Cupientes  etiam  provider  e prediBg  Ec- 
clefie de  idoneis  minifiris  tam  in  fpìritualibut , quam  in  temporalibut  rebus , fiat  ut - 
mus,db  ordinamus,ut  deìnceps  ad  Summorum  Pontificami  db  Apofi  olici  Scdts  uutum 
eligantur , db  preficiantur  duo  circumfpeBi  Viri  : Unus  vide  lìce  1 , qui  fub  titulo  Vi- 
carii ad  fpiritualia , alius  vero  Gubernatoris  ad  temporalia , db  fabricam  ipfiam 
cum  0B0  Cappellani s bone , db  laudabili s vite  per  D.  Vicarium  eligendi:  , db  ad 
ipfiut  nutum  amovendis , cum  emolumento  per  eot percipi  folitit , qui  in  diBa  Ec- 
clefia  Beate  Marie  refidere , db  fingalo  dicbtts  mijfas  , db  alia  officia  devoti  cele- 
brare , db  unam  ad  minai  fiolemniter  decantare  teneantur . Conccdimus  infuper 
omnibus  veri  panìtentibus , db  -eonfeffis , qui  eamdem  Ecclefiam  Beate  Marie  à 
primis  Vefperis  Vigilie  Nativitatis  ejufdem  ufque  per  totam  Fefiivitatem  ipfiut  de- 
voti vifitaverint , db  ad  illius  etfificiorum  , (fi  fabrice  perfeBionem  manus  porre- 
xerint adjutrices , plenariam  omnium  peccatorum  fisorum  remifitonem , db  indul- 
genti am  . Et  ut  prediBe  lndulgentie  pieni  orem  confequantur  cficBum  concedimut 
Vicario , db  Cappellano  prediBis  prò  tempore  cxificntibu: , <fi  aliis , quot  idem 
Vicariai  inibì  in  cafiu  neceffitatis  ultra  prediBos  deputaverit , ut  poffint  audire  om- 
nium Jidelium  confc filone: , db  in  fefio  prediBe  Feftivitatii  abfolverc  ab  omnibus  , 
db  fingulis  cafibus  Sedi  Apofiolice  re  fervati: . Aliis  vero  diebus  prò  ibidem  refiden- 
tibus  Epifcopo  re  fervati: , preterquam  à cafibus  tane  in  Bulla  Cane  Domini  legi 
confuc tis , Cb  panitcntibus  panitentiam  in forma  Ecclefie  tonfueta  infingere } Nec 
non  vota  quecumque  ( ultramarino , db  Beatorum  Vetri , db  Bauli  Apofiolorum 
de  Urbe , SonBi  *]acobi  in  Compofiella , ac  Religioni s voti s dumtaxat  exceptis  ) in 
fabrice  perfeBionem , db  alias  pio s ufus  Ecclefie  commutare  . Concedimut  prete- 
rea Vicario  db  Gubernatori  Alme  Domus  autboritatem  difpenfandì  omnes , & [iu- 
gulo: redditus  Ecclefie  ejufdem  in  quoficttmque  ufus  ipfiut  Ecclefie  , prout  ipfis  bene 
vifium fuerit  expedire . Hisigitur,  aliifque  efficaciffimis  humanarum  voluntatum 
incitamenti  excitabantur  erga  Almam  Domum  Lauretanam  Populorum  corda  , 
furgebant  quotidiè  ampliora  sdificia , augebantur  annui  proventus  , dilatabatur 
Dei  j & Sanftiflìntsp  Virgin is  cultus  , magnificabatur  ab  omnibus  Regina:  noftr® 
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Majeftas , perficiebatur  multorum  Sanflitas  , juftificabantur  impii , ltetificaban- 
tur  Angeli , & continuis  incrementis  Dei  gloria  , & Animarum  falus  in  ea  perfi- 
ciebatur . Quid  multa  ? Fuit  Xiftu:  Vir  SanSliJJìmu: , ac  niunificentiflimus  , fin- 
gularique  pietate  Beatiffimam  Dei  Matrem  fèmper  eft  profècutus , Acuti  multa_. 
egregia  monumenta  ab  eo  Roma:  relift  a facilè  manifcftant . Nam  prarnobile  il- 
lud  Templum  SanBa  Maria  de  Pepalo  cum  ampio  Coenobio  Religiofis  Sanfti  Au- 
guftini  à fundamentis  erexit  . Templum  Sanala  Maria  de  Pace  cum  Monafterii 
parte  Canonici  Regularibus  à Laterano  pulfis  media  Urbe  xdificavit . Fejlum^t 
quoque  Immaculata  Coneeptionis , & Prafcnt ationis  Deipara  Virginis  ; nec  non 
Dina  Anna , Ó>  Sacrai i/fimi  Sponjì  *}ofcph  ipfe  inftituit , ob  camque  rem  nun- 
quam  deftitit  hanc  Sanfliflimam  Domum  , cujus  myfteria , & preclara  miracula 
optimè  noverar , multis  modis  cxtollere , & auguftiorem  in  dies  efficere.  Per- 
fceifiet  piane  vaftum  illud  Templum  Lauretanum  à Paulo  II.  inchoatum , & à Ce 
adultimum  fereculmen  perduftum , aliaque  infigniora  sdificia  (prout  animo 
concepcrat)  addidilTet,  nifi  omnium  fere  Chriftianorum  Principum  , acPoten- 
tatuni  odia)  & bella  maximis  fiimptibus , & laboribus  extinguere , &inTurcas 
ingentem  Claflem , & exercitum  parare  fuiflet  compulfus . fam  enim  indè  à tem- 
poribus Pii , & Pauli  II.  Chriftiani  Principes  , ac  Populi  fato  nefeio  quo , reli- 
tto externo  bello,  ad  inteftinum  animos,  atque  arma  converterunt . *]oanne: 
Renati  Regis  filius  dudtis  in  Italiam  multis  Gallorum  legionibus , Ferdinandum 
Alpbonjì  Aragoni:  filium  ( quem  Pius  in  Neapolitano  Regno  confirmaverat , & 
Corona  Regia  donaverat  ) toto  Regno  pellere  magna  contentione  conabatur . 
Hinc  duplex  faftio  in  tota  Provincia  , cum  ex  Principibus  , & Populis , hi  Fer- 
dinando , illi  Renato  faverent . Ex  primariis  quoque  Italia:  Principibus  aliqui 
Gallica  fequebantur  arma,  Pontifici,  & bonis  omnibus  valdè  fufpcfta  ; Aliqui 
jsro  lua  , 8c  Itali»  libertate  ad  internecioncm  ufque  decertabant  . Fiorentini , 
Genuenfct , Scncnfc:  , Umbri,  atque  Piccate:  prò  tuenda  , vel  augenda  re  fami- 
liari , bellicos  tumultus  concitabant . Germani  quoque  arreptis  armis  , partim 
in  Ce  ipfos  , partim  in  Pannonios  dimicabant.  Britanni  duplici  fafiione  divifi 
( quarum  altera  veterem  in  Infida  Regem  , altera  novum,  fugato  vetere , reti- 
nere conabatur  ) mutuis  fe  cladibus  afficiebant . Barcbinonenfe:  non  ferentes  du- 
fum  Ferdinand i Regis  Imperium  una  cum  aliis  Hifpanis  centra  Gallos , quo* 
Aragonius  induxerat , durifiimum  bellum  gerebant . Rex  Boemia  de  fide  Catho- 
iica  male  fentiens , ab  obedientia  Romani  Pontifici  omninò  Ce  fubtraxit , eoque 
mortilo  Pannonis  & Polonia  Rcges  de  vacante  Regno  decertarunt . Ludovica: 
XI.  Gallorum  Rex  libertatem  Ecclefia:  minuere  conatus  eft , & Burgundi» , & 
Britannia:  dariflìmis  Ducibus  arma  intulit . Sigifmundu:  Aujlria  Dux  gravifli- 
mas  cenfuras  fuftinuit  j Philipp:/:  Burgundia  Dux , qui  dexteram  Ecclefia:  dede- 
rat,  Crucemque  inTurcas  fufeeperat , promifsis  non  ftetit . Federico:  veri  Im- 
perator , & Mattbia : Ungarorum  Rex  tantis  tum  inteflinorum  , tum  externo- 
rum  beliorumcuriserant  implicati,  ut  Pontificum  quietem  , orientalemque  ex- 
peditionem,  nedum  privata  Sanftiflimi  loci  commoda  facilè  impedire  pollent . 
Hinc  Oricntalium  Regnorum  , atque  Provinciarum  excidia , hinc  Grg carum  Ec- 
clefiarum  infinita  mala  . Mabomete : enim  potentifiimus  Chriftiani  nominis  hoftis 
prsediftorum  Principum  fretus  difeordiis  , quidquid  Regnorum  , atque  Provin- 
ciarum inter  Conftantinopolim  , & Illyrium  interjacet,  incredibili  velocitate, 
& barbarico  furore  occupavit , vaftavit , extinxit.  Pervenerat  jam  ferociffimus 
hoftis  fupra  intimum  Adriatici  finus  receflum  , ingentique  audacia  Scodram  in 
Liburnicis  , fèuCrovatis,  ( quam  nunc  Scutarum  vocant  ^ munitillimam  Vene- 
torunn  Urbem  intcr  Iftriam  , & Dalmatiam  oppugnare  acriter  coeperat , cum  Xi- 
To-L  H 
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flus  pervigil  Chrilìianorum  Pater  veritus  , nc  fi  Ture®  arce  illa  potirentur  , bre- 
vi in  Italiam  trajiccrent,  Santtiflìmam  Domum  Lauretanam  in  contcmptum  Chri- 
ftiani  nominis  conculcarent , & damna,  qua  Thracia,  Macedonia,  Grada  , 
Peloponefus  , Achaja , ScCyprus  (quam  Albaniam  vocant)  paucorum  annornm 
intervallo  perpefia  fuerat  , Italia  univerlà  fuftinere  cogeretur  : Non  ceflabat 
Clafle,  & milite  omnia  tueri , debilia  communire , Chriltianorum  concordiam  , 
pacemque  curare , & Reges  ac  Principes  adhortari  , ut  pralèntia  mala  propel- 
fcrcnt  , futura  forinidarcnt . Movit  Deus  multorum  corda,  brevique  in ununu 
cocunt  tcrreftres  , ac  Navales  copia  . Educunt  Veneti  (quorum  tum  maxime  re* 
agebatur)  munitiflimam  quinquaginfa  triremium  Claflem  , educit  Ferdinandas 
Aragonix , & Neapolis  Rex  Naves  longas  comeatu  , & armis  ftruttiffimas  , vi- 
gintiquatuor  , totidem  Xì/lut  , communibulque  aulpiciis  hofiem  concitant  , 
orientalia  Regna  pcnetrant  tantoque  terrore  omnia  complcnt , ut  potentilfimus 
hoftis  ex  Bo/pboro  in  AEgeum  ad  pugnam  prodire  non  fit  aufus  ; Scd  parta  tantum 
munire,  fèque  ab  imminenti  clade  tueri  cogitaverit  . Putabant  lune  Chrifiiani 
non  lolùm  amifla  de  bolle  recipcre  , fed  edam  magnam  Alia  partem  pofle  occu- 
pare oppugnante  pratfertim  Turcas  Ufum  Cojfono  Perfiarum,  & Armenorum  Re- 
ge  fideliffimo  nolìrorum  amico  . Coeterum  plus  terroris  quam  calamitatis  utri- 
que,  hoflibus  fidei  intulerc.  Smyrna  tantum  in  Alia  occupata , incolarque  om- 
ncs  abatti . Oppugnare  quidem  Ataliam  ante  adotti  fuerant , jamque  vi  portum 
occupaverant , refratta  ferrea  catena  ( cujus  partem  prò  foribus  Bafilicx  Vatica- 
na pendentem  cernimus)  fed  defendentibus  fiele  acriter  hoftibus  , prxlium  omit- 
tunt . Re  igitur  parùm  feliciter  gelta  ad  fua  rediere . Qua  rcs  mirum  in  moduni 
Turcarum  animos  auxit , eoque  vefimix  deduxit , ut  le  totius  Orbis  Domino* 
brevi  futuros  fperarent . Quia  vero  infimo quodani  bellandi  furore,  nimiaque_» 
regnandi  cupiditate  ad  mecTios  ferè  Europ.c  fines  , relittis  poli  tergum  aliquot 
munitilfimis  Chriftianorum  propugnaculis , penetraverant , fapienti  confitto  de- 
cernunt  ea  prius  in  fuam  poteftatem  redigere , deinde  verò  totis  viribus  Italiam 
bello  invadere  . Nihil  autem  xquè  Mahometem  vexabat  atque  invidia  Renitene 
Jìum  militum  virtus  , qus  femel  atque  iterum  precibus  , minis , & armis  petita, 
iniquiffimo  Tyranno  nunquam  celferat . Rbodum  igitur  vi  magna  adoriuntur  An~ 
no  falutis  noftrz  1480.  j Verùm  defendentibus  le  acriter  Sandli  Joannis  militibus 
Duce  tetro  Daubufon  Magno  Sacra  Militile  Magijìro , ab  ea  re  infetta  recefle- 
runt,  &adtollendam  hujus  repulfie  ignominiam,  furorem  fuum  in  Italiam  lu- 
bitò  converterunt , & repentino  impetu  Hydruntum  , qux  in  Salentinis  eli,  oc- 
cuparunt , devaftarunt , incenderunt . Nec  iis  contenti  univerfam  Apulis  orain 
ufque  ad  medios  Picentes  perluftrarttcs  omnia  ferro , & igne  demoliti  funi . T unc 
enituit  exccllens,  ac  piane  admirabilis  virtus  Regina:  noftra:,  quam  in  protegen- 
da  fua  Santtiflima  Domo  Lauretana  alias  fiepe,  fèd  tunc  maxime  demonlìravit  . 
Cum  cnim  poli  longas  hominum  ftrages  , poli  multa  incendia  , & alia  innumera 
damna  Appulis , & Brutiis  illata  ufque  ad  Cajlrum  Pollai  Recanatenjìt  Urbi:  ex- 
curriflent  Infidelium  agmina  , decreverunt  & Santtifsimam  Domum  Lauretanam 
( in  qua  magnos  elfe  thefiiuros  intelletcrant  ) perdere,  & bonis  omnibus  Ipolia- 
re.  Conftruttis  igitur  aciebus  ad  Pontem  Potentixpervenerunt  ; Cum  ecce  pri- 
mo afpottu  glorio!!  atque  terribili  Santtuarii  ( quod  eminùs  fine  mxnibus , 8c 
propugnaculis  confpiciebant  ) pavere  omnes  , formidare  , trepidare . Cupic- 
bant  ulterius  progredì , nec  valebant  , caulàs  tam  inloliti  facinoris  intelligcre_» 
nec  poterant . Scd  linde  quxlò  prodigiofit  hxc  Divinx  virtutis  operatio  ? Exi- 
fliment  alii  quidquid  velint  . Fgo  verò  piìfemper  crcdidi , advenilfe  potentilsi- 
mam  cxleltium  Excrfituum  Rcginam  cum  multis  Angelorutn  agminibus , ut  Satt~ 
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Bljfttnam  Domar»  fuam  cuftodiret , & immaniisinios  hoftes  à tatti  nefario  federe  , 
incufTo  coelitùs  pavore  , rctraxifle , eodemque  miraculo  res  fuas  ilhrfas  cuftodif. 
fé,  & Italiani  univerfam  maximis  cidibus  liberafle  . Erat  enim  iliis  inanimo 
non  folùni  Lauretum,  & quidquid  potuilfent  devaftare,  fed  etiam  munita  Hidrun- 
to,  & aliquot  aliis  Arcibus  Itali*  Imperiar»  obtinere  . Quod  & Summus  ponti- 
ùx  Xiftus  una  cum  aliis  Principibus  magnopere  formidabat , & jam  de  relinquen- 
da  Italia  cogitabat . Scd  dum  hac  circa  Almam  Domum  carlefti  virtute  «interri- 
ti molirentur , pientiffima:  Dei  Genitrici*.  intercelTìone  ( ut  pie  credere  fas  eft  ) 
/ublatus  eft  omnis  timor , extindo  repentino  interini  Mabometo , recepta  ex  hofti- 
tus  Hydrunto  , & pulfò  omni  Italia  barbarico  cxercitu . Liberati  igitur  tanto 
periculo  Miniflri  Sandifsimi  Domus  Lauret.ini , ingentes  Deo  , & Almi-  Vir- 
gini  gratias  reddiderunt  peradifque  in  gratiarum  adionem  fblemnibus  Sacris  , 
Recanateofes  , aliofque  Vicinos , qui  magna  pictate  fuccenfi  , arreptis  armis  ad 
jdefendendain  Sacratifsimam  Domum  convolaverant , dimifèrunt.  Tum  Ponti- 
fex  Se  ipfe  de  tam  ingenti  miratalo  magna  Lctitia perfufus  de  tantorum  periculo- 
rum  remediis  cogitare  coepit . Propterea  omnes  Principes  cohortari , Populos 
■commonere , ut  illi  in  hoftes  certo  Duce  carentes  arma  fùrnant , ifti  in  officio 
conftanti  animo  perfiftant . Quia  vero  tane  mortuo  Rccanatenjì  Epifcopo  necefle 
erat  illi  Eccidi®  prarftantem  aliquem  Antiftitem  attribuere  , qui  polfet  nobiles 
Cives  optimè  regere  , & Sandiltimam  Domum  Lauretanam  illi  admodum  vici- 
narti , authoritate  fua  exornare  , conftituit  pratdidum  Epifcopatum  Reverendi^ 
lìmo  Hieronymo  Robureo  Cardinali  ex  Sorore  nepoti  conferre , & ad  ma  jorent  am- 
pi itudinem  Alni®  Domus  Lauretanam  Ecclcjìarn  cum  omnibus  rebus  fu'ts  illi , & 
Juturis  Recarsatenfibus  Epifcopis  denul  adneÉlere  . Xì/lus  igitur  five  imminentium 
malorum  periculo , five  ampliando  glori®  Almi  Domus  delìderio , five  denique 
nimia  fuorum  affinium  indulgenti»  Ecclefiam  Lauretanam  cum  mero,  ac  mixto 
Oppidi , & familiarium  Imperio  , cum  libero  fpiritualium  , ac  temporalium  re- 
rum  dominio  , predico  Nepoti  Cardinali  Apoflolica  authoritate  contulit , illum- 
xjuc  perpetuumadminiftratorem,ac  Dominum  pretiofiffimi thefauri  effecit . Quod 
munus  quanta  expedatione , Se  laude  adminiftraverit , facilè  indicant  pracclarif' 
fimapietatis.  Se  idificiorum  monumenta,  qui  tum  Xijli , tum  ^ulii  11.  tempo- 
ribus ad  magnani  gloriato  Almi  Domus  complcvit  ; Nam  cum  Peregrini  fluito 
quodam  faine  pietatis  ftudio  laterculos  omnes  , quibus  SacratìJJìm*  Domus  pavi- 
mentutn Jlernebatur  abjìulìjjcnt , & tanquam  pretiofifsimas  Rcliquias  in  Domos 
fuas  tranftuliflent , conquifitis  magnis  impenfis , queftuofìs  tabults parii  marmo- 
rii  porfirici , & albi  colorir , fedifque  fatis  amplis  quadratis  illud  jufsit  inftaura- 
ri  . Secretius  vero  ejufdem  Cubiculi  recedimi  , ubi  Virgo  hcatijfima  frequentius 
creditur  habitajjc , minutioribus  pretiofioribufque  quadrangulis  atque  triangulis 
purifsimi  marmoris  exornavit . Si  quis  vero  hujus  antiquitatis  pietatifque  ftudio- 
fus  feire  cupiat  cujufmodi  eflent  quos  laterculos  appellavi , intelligat  expurifsi- 
ma  Terra  fuille  confedos  apprime  codos , edagonos  obJongos,  ceruleo  colore 
oblitos,  palmi  hominis  menfuram  minime  excedentes  , ex  quibus  annofalutis 
1562.  cum  ego  Laureti  degerem  fuit  mihi  oblatus  unus  aurofèricis  involutus , nec 
multo  poft  alter , quorum  pulchritudinem  , latentemquc  Religioncm  demira- 
tus  , & exofculatus  fui  ; non  quod  certo  feirem  tum  in  Sacratjfsimo  Virginis  Cu- 
biculo, cum  Verbum  caro  fadum  eft  & habitavit  in  nobis  extitiffe , fed  quod 
intellexerim  ineofaltem  aliquando  fuifle  cujus  res , etiam  minimas  ego  femper 
magnifeci . Ad  vivos  deinde  lapides  convcrfus , qui  ampliori , priftantiorique 
ornamento  forent  Ecclefìi  I.auretani  probos , ac  dodos  viros  magnis  primiis 
invitavi;,  qt  fpiritpalibus , ac  temporalibus  obféquiis  Almg  Virginideférvirent. 
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Auxit  prsrterca  Cantorum  numerum  , ornamentorum  pulchritudinem  , & rerurtj 
omnium  majeftatem  . Quia  vero  importuni,  infolente/que  Turcarum  impetus 
magnum  omnibus  nietum  incuticbant , condituit  pra:di<dus  Epifcopus  Almam_. 
Domum  quibufcumque  modis  poterat  communire  ; In  primifque  vadam  illam  Ec- 
clefiam  à Paulo  inchoatam , ad  optatum  finem  pcrducere  ; eo  quod  non  folùm 
ad  Ecclefiadica  minideria  obeunda  utili?  eflet  futura  , fed  etiam  ad  hodiles  impe- 
tus coercendos  valde  opportuna  . Habuir  enim  latiflìmos  parietes  , acprealtos 
in  formam  Turrium  , & propugnaculorum  deduélos , munitiflima:  Arcis  fimilitu- 
dinem  pra-fèferentes  . Confumato  igitur  opere , datim  fuperiora  Templi  milite  , 
armis  , Se  comeatu  complct , inferiora  vero  Sacris  Altaribus , Sacris  Sacerdo- 
tibus  ,•  Sacrorumque  ornamcntis  excolit , Se  exornat . Confumati?  quoque  aliis 
scdificiis , Miniftros  Templi  ex  vetudis  Cubiculis , fuperantiquas  porticus  San- 
«fbioris  Templi  jrdificatis , cducit,  ipfas  porticus,  & Cubicula  demolitur,  ob- 
Iongum  quoque  Templum  intra  novi  ambitum  inclufum  funditus  evertit , omnia 
expurgat , dernit , atque  componit , Quid  plura  ? Sublato  hodium  timore  cum 
multa  pace  Italia  potiretur , & externa  Regna  aliquantulum  quieviffent  crevit  in 
jmmenfum  Sacratiflìms  Domus  expeidatio,  Semultorum  miraculorum  gloria-,  , 
crevit  ad  eam  undique  confluentium  multitudo  , crevit  Religio,  & fanftillimo- 
rum  operum  multitudo.  Quibus  potiflimum  rebus  commotus  Sapientiflimus  Car- 
dinali? , & Epifcopus  pnedldus  nova  incrementa  Divini  cultus  in  Alma  Domo 
exeogitavit , Florebant  tunc  in  omni  piotate  , 8c  Dottrina  , & Sanditatc  Reli- 
giofi  quidam  Carmelite  appellati , qui  ab  hodibus  fidei  ex  Syria  , & -Egypto  pulii 
urtatura  Saeratìffmo  Virginit  Cubiculo  in  Occidenti?  partes  devencrant , brevique 
totani  fere  Europam  Coenobiis , & fàndiifimis  vita;  exemplis  compleverant . Iio- 
rum  Religio,  Se  prima  monadica:  vita  inditutio , ad  Eliam,  & Elifèum  Pro- 
phetas  referunt , qui  in  Monte  Carmelo  ( unde  Se  ipfi  Carmelits  flint  appellati  ) 
temporibu?  Acbab , & Ocbozia  Regum  Ifrael  Domino  defèrvierunt , multofque 
Prophetas,  Se  Prophetarum  filios  magnx  fidei , Se  Religioni?  Sedatores  relique- 
runt  ufque  ad  fàcratillimum  Domini  adventum  . llos  imitatus  *]catmis  Bapti/ia 
Priecurfbr  Domini  antra  Defèrti  tcneris  fub  anni?  Civium  turmas  fugiens  petivit 
ne  lievi  fàltem  maculare  vitam  fantine  poiTet , ut  canit  Samda  M.itcr  Ecclefia.  Poft 
pradicationem  vero  Evangelii , multi , qua;  mundi  funt , rclinqucntcs , Se  cameni 
fuam  cum  vitii?  , Se concupifcentiis  crucifigente?  ad  Sacra  Paledime  loca.  Se  ad 
alia  paulo  remotiora  quieti , Se  contemplai  ioni  opportuna  confugcrunt , ibique 
anachoreticam  , vel  coenobiticam  vitam  duxerunt , orationibus , Se  vigiliis  in- 
cumbentes  de  labore  manuum  vièti  tante?  , gratifsimum  Deo  famulatum  impen- 
dentes . Alii  quoque  non  ferentes  Idolorum  cultum,  Idolatrarumque  in  Chri- 
ftianos  drvitiam,  Evangelica:  perfodianis  zelo  fuccenfi , fòlitudines  Scythia:, 
Syria:,  Se  Africa:  occupantes,  quandoque  (inguli,  quandoque  deni,  centcni , 
atque  milleni  habitantcs  , Dei  Ecdefiam  admodum  illudrarunt . Opulchrum_., 
Se  gloriofum  fpedaculum  videro  tot  Sandorum  exercitus  aerea?  potedatcs  debcl- 
Jantcs , Mundum  conculcante?  , ciledem  gloriam  rapientes.  Viderein  Tbebai- 
da , & sEgypto , in  Carmelo  fr  Libano , in  Thabor  & Betlebem  defèrto  tot  Vau- 
los , & Antonio!,  tot  Arfenio!  atque  Pacbomioi , tot  Hiertmytnot  atque  Ephremiot 
mira  faniditate  pollentes  , miraculis  radiante? , fanclifsimis  vitx  , Se  doSlrinit 
exemplis  Orbem  illudrantes , cieledemque  bcatitudinem  in  terris  degudantcs 
Se  ad  eam  per  fui  ipfòrum  contemptum  pervenientes  . Duravi t autem  laudabilis  . 
ide  Sanflorum  datus  in  prjcdidlis  locis  ufque  quo  Cofdroa:  Perfarum  Rex  (quem 
podea  Heracliut  Romanorum  Imperator  bello  fuperavit  ) &.  Hunrtar  Califfo— t , 
aliique  Mahometana  perfidi^  fautorcs  , prgtextu  novg  Religionis  non  folùm  San- 
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Clorura  pacem  magnopere  perturbarunt , fcd  ctiam  funditùs  deleverunt , occifis, 
aut  expulfis  toto  Oriente  Domini  Jefu  Chrifti  Cultoribus  . Sed  capta  denuò  per 
Chriftianos  Hierofolyma  Duce  Gotifredo , receptaque  ex  hoftibus  univerfà  Paleili- 
na cum  adjacentibus  Provinciis , multi  ex  peregrini  non  contenti  fuis  opibus  , 
fuo  fanguinc  immeniifque  laboribus  terram  Santtam  hoftibus  fidei  adenu'llc  , & 
prò  fide  , ac  pietate  Jefu  Chrifti  omnia  profudiiTe  , conftituerunt  etiam  fé  totos 
DcodevoVere  , perpetuifque  obièquiis  aut  in  Tempio  Domini , aut  in  ampio  pc- 
regrinorum  Xenodochio , aut  certè  in  vieinis  Montibus  , Se  cavernis  Deo  defèr- 
vire  . Hinc  Templariorum , hinc  Ho/pitalariorum , aliarumque  Rcligionum  primor- 
dia.  Qui  igitur  Carmelum  confcenderunt  delettati  loci  Santtitate , Elite  quo- 
que, & multorum  Santtorum , qui  ibi  vixerant  inftituti  ratione  , Carmelitano- 
rum  Rcligionem  conftituerunt , ve!  potiùs  innovarunt , receptis  quibufdam  Di- 
vi Baiilii  Regulis , aliifque  monadica;  vita;  Conftitutionibus  fub  Patriarchìi  llie- 
rofolytnitano , eorum  votis  annuente  Papa  Alexandro  111.  circa  anno:  Domìni 
1 160.  Hos  poftea  PP.  Honorius  III.  approbavit , jufsitque  Hugoni  Cardinali  ut 
illis  traderetquafdam  perfettioris  vita;  ordinationes.  Fuit  femperCarmelitis  per- 
fetta vitg  ratio,  ingens  pietas  maxima  expettatio.  Non  contenti  enim  divino- 
rum  contemplationibus  fummo  ftudio  adhgiìife , mentemque  cgleftibus  fplendo- 
•ribus  rcplevilTe  , innitebantur  etiam  frequentcr  proximorum  commodis  infervo- 
ro ad  imitationeni  Salvatoris  noftri  Jefu  Chrifti , qui  interdum  afeendebat 
Monte iti  folus  orare  Se  pcrnottabat  in  oratione  Dei  ; Interdum  etiam  circumibat 
vicos  , & Cartella  Galila;a;  prjdicans  ubique  Regnum  Dei  , & fanans  omnem  lan- 
guorem,  & infirmitatem  ; qui  etiam  fuos  Difcipulos  à turbarum  & negotiorum 
moltitudine  evocabat , ut  indeièrtis  locis  Deo  & (ibi  liberius  vacarcnt , &in_> 
Montem  Tbabor  gloriam  fui  majeftatis  vidercnt,  deinde  etiam  ut  turbis  miniftra- 
■rent  , dsemones  ejicerent  , & in  omnem  locum  , quò  crat  ipiè  ventwus  procedc- 
rent  imperavit . Carnicine  igitur  de  fublimicontemplationis  ftatu  ad  ^judee , & 
Galilee  Urbe s frequentcr  de/cendebant,c>»ff/a pia  L-:a  Saltatori t nojlrì  cmini  pio- 
tate incolebant , incolas , Se  adventantium  peregrinorum  niultitudines  edoce- 
bant , illuminabant , perficiebant:  Eoque  dedutta  res  cft , ut  omnium  feri  fan- 
Elijjirriorum  locoruni  eii  Jìt  peculiari i cura  demandata  maximi  autem  facratijjimì 
bujus  Dive  Vìrgìnis  Cubiculi , quod  in  Civitate  Nazareth  maxima  tum  Palejlino- 
- rum  , tum  Occidentalìum  , aliorumque  advenarum  gratulai  ione  colebatur , fed 
.poft  multos  annos  ab  Infidelibus , ut  dixi , inde  ejetti  Europam  pari  vitg  fantti- 
-tate  incoluerunt . Cum  autem  antiquifsimi  quique  hujufce  Religionis  recentem 
niemoriam  hujus  traditionis  , ac  vcritatis  retinerent , fcirentque  Almam  Domum 
Beatiffime  Virginis  Marie , cujut  ipfi profejforet  extiterant , in  Piceno  coli.  Se 
magnis  tum  Pontificum  tum  Populorum  obièquiis  in  Coelum  ufque  extolii , con- 
ftituerunt Reverendifsimo  Hieronjmo  Epifcopo  quituncSanttiGrilogoniCardi- 
nalatus  titulum  , prxditta:que  Religionis  protettionem  obtinuerat  multis  preci- 
bus  efflagitare,  ut  fpiritualem  Alme  Domai  Lauretane  adminijlrationem  Car- 
meliti!  conferret . Anno  igitur  falutis  nojlre  1489.  eleRi  funt  triginta  ex  illispro- 
baie  wrtarwReligioiiLauretumquedeftifiati,  qui  Santtifsimam  Domum  tum_> 
JEcclefiafticis  obièquiis  , tum  fanttifsimis  vitx  exemplis  vehementcr  exornarunt . 
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Rurfus  de  incrementi*  munificenti* , & glori*  Alme, 

Domus  Lauretan * .. 

CAPUT  XII.  j 

DUm  itaque  Reverendiltimus  Cardinalis  Sancii  Grifogoni  res  Almx  Do- 
mus Lauretanse  feliciter  adminiAraret , dum  .Tdificiorum  , aliorumque 
omamentorum  amplitudine  omnia  exornaret  j dum  5an<Sorum  Religio- 
ibrum  multitudine  fpiritualia  minifteria , omniumque  atdificationem  fummopere 
ampliaret,  redditur  quotidie  clarior  , atque  illuArior  hujus  gloriofi  Santtuarii 
expeftatio;  concurrunt  plures  populi , vident  mirabilia , qux  Sacratiffima  Vir- 
go Lauretana  prò  Animarum , & corporum  falute  quotidie  opcratur , mirantur  , 

& laudant  bonorum  omnium  authorem  Deum  , illique  prò  magnitudine  glori* 
Matris , ac  Domus  fua- , proque  acceptis  in  ea  beneliciis  totis  prarcordiis  gratias 
agunt . Ipfi  vero  Carmelite  ficut  jam  inde  à prima  Rcligionis  infiauratione , Di- 
va- Virgini  fuerant  devotiflìmi  ita  hoc  pra-cipuè  tempore  eamdcm  SanAilTimanu. 

Dei  Genitricem  in  fua  gloriola  Domo  omni  induAria  Audio , & opera  colebant  , 

& obfèrvabant  : Divinas  laudes  (quas  horas  Canonicas  vocant  ) magno  fpiritus 
fervore  decantabant , facrorum  fblemnia  magna  Santimonia , & Religione  per- 
agebant , Peregrinorum  confefliones  audiebant , nobiles , & ignobiles  magno  cha- 
ritatis  affetu  xque  excipiebant , omnes  denique  fantarum  virtutum  exentplo , Se 
perfets  viti  rationcad  majorem  Dei  ,&  Almx  Virginis  cultum , fùarumque  Ani- 
marum fanflificationem  incitabant . Eodem  quoque  anno  cum  eximius  ille  Thco- 
logus,  & Poeta  F. Baptifta Mantuanus , habitis  comitiis  à RR.PP.  Carmelitis  pre- 
diti ordinis,  venie  Lauree  uni,  ut  fanBìjfimam  Virginii  Domum  invtferee , fuofque  ibi 
degentes  paAorali  officio  , patcrnaque  charitate  vifitaret . Vifis  autem  , auditiP 
que  multis  mirabilibus  ad  magnam  Alma:  Domus  gloriam  fpeflantibus  Aatim  ad- 
fcribendum  de  eaopufculum  prxdito  Cardinali,  cujus  initium  eA  . Fraecr  Ba~ 
pttfia  &c.  Cum  nuper  venijfem  &c.  in  quo  non  fblùm  magnis  laudibus  effert  Sa- 
cratiffimam  Virginis  Domum  , fed  ctiam  efficacilfimis  rationibus , certifque  ar- 
gumentis , ac  fufficientibus  teAimoniis  comprobat . Almam  Domum  Lauretanam 
veruni  illud  ejfe  cubiculum  , in  quo  Detti  homo  faBui  ejl  , quod  eeiam  ipjì Carmeli - 
tee  pofidebant , antequam  Agareni  Galileam , & alia  facra  Palcjltne  loca  oc- 
cupacene , Narrat  ctiam  ve  ni  (fé  Lauretum  illis  diebus  nobilem  , ac  divitem_» 
quamdam  mulicrem  Antoniam  , nomine , genere  Gallicani , quain  fèptem  te- 
terrimi Datmones  diù  obfeflam  fummopere  cruciabant  , multaque  hominibus 
occulta  illius  lingua  detegebant  . Quorum  unus  , qui  fe  ArBum  ( fortalTis 
quod  xternis  cruciatibus  arftatum  ob  diram  fùperbiam  , & incarnati  Verbi  invi- 
diato agnofeeret  ) appellitabat , folitis  execrationibus , & exorcifmis  fari  com- 
pulfus  , exclamarc  coepit  Nimis  poecnt  et  Maria , qute  noi  invieoi  ejìcit  in  ifio  loco  : 
ad  quem  Sacerdos;  Quifnarn , inquit , ijle  locai  ì Refpondit , Cubiculum  Dei  Geni- 
tricii Maria . Sed  ad  veritatem  meliùs  extorquendam , ingeminat  Sacerdos  : men- 
tirti tnendax  mendaci}  pater  Diabolo , mentirli:  Cui  ille.  Non  mentior , in- 
quit, non  mcntior  , fed  nttne  veritatem  fateor , quia  cogit  me  Maria  in  preefent io- 
rum  veritatem fateri . OAendebat  ctiam  locum , in  quo  orando  quiefiebat  Virgo 
bcatijjima  cum  ab  Angelo  fuit  fatatala , a dextrii  fcilìcet  Alt  arii  non  longè  ab  an- 
golo, qui  vergi t ad  eflivum  Orienterà  ; Divinum  veri  Gabriclem  in  ipfo  falutationix 
èxordio  fiibftitifTe  ajebat  non  longè  a fitte  Sacri  Cubiculi  verfui  januam , qua  afpi- 
cit  contro  locum , ubi  Divina  cclebrantur  myflcria  . Adjuratus  quoque  à pratdito 
Generali  Vicario  ,fi  Reverendi  VP.  Carme  lite  a ti  quando  in  Galilea  gejfcrant  pecu- 
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Harem  curam  Sacratijpmi  Cubiculi , exclamans  relpondit  geffijje  ■>  obidque  opti- 
tno  jure  illis  deberi , (y  Jlatim  imperata  pacieri:  abiit  in  malam  crucem . Dubi- 
terà nunc  Scioli  quantum  velint , dicantque  mendaces  ette  Dxmones  , muhaque  VmmiDa- 
confingere  , ut  falfam  Religionem  inducant,  ut  homines  nimium  crcdulos  deci-  f"'"*' 
piant  , Se  perdant  : proptereà  ab  illis  neque  vera  , neque  falla  effe  recipienda . J.  'x!"nt"c' 
Mihi  fine  licita , acfacilia,  quar  ibi  gefta  memorantur , Icmper  lunt  vifa . Nul- 
la enim  ibi  ad  Datmonem  deprccatio  , nulla  cum  incorrigibili  adverlàrio  amicitia: 
lignificano  5 nulla  levitas  , nulla  curiofitas , nulla  denique  conlèquendi  novi  be- 
nefici! expeftatio.  Sed  àChrifto  tradita;  authoritatis  in  Dxmones  exercitatio: 

( Dedi  , inquit,  vobi:  potejlatem  cale  aridi fuper  Serpente: , (p  Scorpione: , & fu-  leu.*, 
pra  omncrti  nìrtutem  Inimici  &c.)  Icd  in  hoftem  duri  Imperii  executio  , 8e  rei  uti- 
lis,  8c  pernecelTaria:  petitio,  quatti  etfi  jam  antea  omnes  noverant,  nullaque 
ex  diftis  inimici  fatta  lit  veritatis  accelfio , libuit  tamen  hoc  etiam  modo  de  info- 
iente hofte  triumphare , & ibi  a mendacis  ore  vcritatem  extorquere , ubi  immen- 
fa  Dei  pietas  fuo  piilfimo  adventu  contriverat  caput  tortuofi  Scrpentis  : ficque_» 
magis  confufus  ablccderet , amplioremque  honorem  Deo  , 8e  Alma:  Virgini  etiam 
coattus  attribueret . Quamvis  autem  in  curili  hujus  vitse  non  omnes  Dpmonum 
attus  noltra:  difpofitioni  lùnt  lubjetti , ipli  tamen  attus  tum  ratione  Ecclefiafiici  , 
Ordinis,  tuin  ex  difpenfationc  Divina:  providentix,  aut  ex  peculiari  inllinttu 
Spiritus  Santti , aut  ex  voluntate  Regina:  nollrx  nobis  funt  fubjctti , & liciti . 

Quid  eli  quxfò  quod  iecit  Salvator  nofterjefus  Chriftus  (cujus  omnis  attio,  no- 
ftra  eli  inlìruttio)  cum  io  Civitate  Capharnaù  ingrelfus  Sinagogam , deprehendit 
hominem  habentem  fpiritum  imniundum  quem  permifit  exclamare  voce  magna. 

Quid  nobi: , & Ubi  *]efu  Nazarene  ? Venijli  perdere  no:  ? Scio  quia  fi:  Stinchi: 

Dei  &c.  Et  rurfus  cum  navigatici  ad  regionem  Geralènorum  , occurrit  illi  vir 
quidam  qui  habebat  D armonium  jam  temporibus  multis,  Se  veftimento  non  indue- 
batur  , ncque  in  Domo  manebat,  lèd  in  monumentis . Is  ut  vidit  Jefum  procidit 
ante  illum  , Se  exclamans  voce  magna  dixif . Quid mibi  & tibi  ‘Je/ù  Fili  Dei  Al- 
ti fimi  ? Obfecro  te  ne  me  torqueat . Interrogava  autem  illum  *}efu: , dicent  ; quod 
tibi  nomcn  ejìì  En  vides  igitur  Majeflatis  Dominum  Dgmonem  interrogalfe , ve- 
Titatein  rccepilfe , Galilgis,  ac  Gerazaneis  hac  confezione  innotuilfe , fuamque 
potentiam  multis  manifeftalTe . Sed  hifiorire  curliim  repetamus . Florebat  igitur 
Alma  Domus  Lauretana  , omnique  fpiritualium  , 8e  temporalium  rerum  docore 
pollebat , fruebatur  etiam  magna  pace,  8c  ad  le  undique  confluentium  multituJi-  rei  Car melila • 
tie  gloriabatur  : Cum  ecce  lunocentio  Vili.  Pontifice  multi  EcclcGallicarum  Ur- 
biunt  Proceres  nimis  fuperbe  fc  efferentes , Urbes  quibus  prxefle  videbantur  per  jvw  7, 
ty  ranniderò  occuparunt , ingentelque  tumultus  in  Piceno,  in  Umbria,  in  Etruria,  tifili  fata*-, 
8e  in  Infubria  concitano»  . Vidit  San&iflima  Domus  armatas  Pontifici:  coborte: 

Duce  ’Jacobo  Trivuitio , Auximum  objidente: , oppugnante: , debellante: , & Bu- 
calìnurn  fuorum  Concivium  tyrannum  pofl  multa:  bominurn  cade:  ad  durum  fuppli- 
cìttm  trabente: . Vidit  Bononia  foannem  Bentivolum  tantg  Urbis  Regulum  cum  ma- 
xima parte  nobiliflimorutn  Civium  à Pontifice  deficientcm  , lèque  unicum  Domi- 
num conftituentem  . Idem  palla  funt  Perufum^  Tuderturn  , Pulgineum , & alip 
pr aclare Italia  Civitate:.  Urfini  quoque  veteribus  fattionibus  fufeitatis  , armaC»- 
lumnenjibu:  intulerunt , infinitifque  damnis  Romanos  , Latios , 8e  alios  vicinos 
Populos  affeccrunt;  fruftra  reclamante  Pontifice , omnefque  Chrillianos  Princi- 
pes  frufira  adhortantc,  ut  mutuis  dilfenfionibus , Se  inteflinis  bellis  relitti*  , 

Turcarum  vires  toto  Orbe  terranno  formidabiles  retunderent,  idque  ollendebat 
facile  fore,  cum  ipfc  in  Vaticano  fub  honefta  cuflodia  haberet  Zizimum  Sulla- 
num  Conftantinopolitani  Imperatori*  fratrem  , qui  ad  Turcarum  Imperium  ha:- 
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reditario  Jure  , & multorum  populorum  favore  afpirabat  . Cura  enim  poft  nior- 
tem  Magni  Mahometis  Turcarum  Imperatoris  duo  cjus  fili!  Bajazetes , & Zizi- 
mus  de  fumrna  paterni  Iinperii  armis  difeeptarent , Zizimus  ad  Pruffiam  Bithini* 
à fratre  fuperatus  fuga  falutem  quifivit,  coque  terrore  Rhodum  pervenit,  incidit- 
que  in  manus  F.Petri  Daubufon  Sacri  Rhodienfium  Equitum  Militi*  Magni  Ma- 
gici , à quo  ad  Gallorum  regem  deftinatus,  & ab  eo  ad  Summum  Pontificem  miA 
fus , magnani  recuperandorum  Orientalium  Regnorum  fpem  dedit  : Sed  reve- 
ra hujus  Pontificis  tempore  nihil  priclarum  inTurcas,  neque  in  favorem  Al- 
mi Domus  Lauretane  conftat  elle  effettuiti.  Vivebant  tamen  Laureti  Carmclit q,  & 
ali)  tum  Ecclefiafticf  tum  Sarculares  Miniftri,  qui  fub  duki  Almi  Domus  , & 
Reverendi JJìmi  Cardinali!  S.  Grifogoni  protettione  perfettum  Deo  exhibebant  fa- 
mulatum  . Succeflit  Innocentio  Alexander  VI.  qui  non  ad  cxaltandam  Santtifli- 
mam  Domum  I.auretanam  , fed  ad  evertendum  Ecclefi*  ftatum  perturbandumque 
Piceni , & totius  Italia;  quietem  natus  videbatur , quemadmodum  in  ipfis  Con- 
clavis  Corniti) sprimarii  quidam  Patret  , veridicique  vate:  pronunciarunt  , cum_, 
Summus  Pontifex  fuit  renunciatus , Ut  enim  citerà  omittam  qui  ad  rem  noftram 
parum  videntur  pertinere  , quis  ignorat  Anno  Saluti!  i493.CaroIum  Vili.  Fran- 
corum Regem  bellici  laudis  avidiflimum  cum  immcnlb  armorum  apparatu  in_« 
Italiam  defeendifle  per  Infubres , & Etrulcos  cuntta  profternans , Romani  pcrve- 
nilTe;  trepidantem  Pontificem  , Urbemque  in  fuas  partes  traxifle , Neapolita- 
num  Regnum  , ejetto  inde  Alphonfo  Ferdinandi  filio  perpetuo  vittori*  curii) , in- 
credibiliqueceleritate  occupafle , & omnes  Europi  Principes  tanta  vittoria  atto- 
nitos  , fimileque  ab  ipfo  mctuentes  ad  tollendam  cjus  potentiam  concitate  ? Hi 
fuere  Pontifex , Cffar , Re) t Hijpaniq  Cathqlicu:  Ferdinandui , Lux  Ludovicut 
Sfortia  , & Veneti , qui  comparato  quadraginta  millium  virorum  exercitu  prò 
libertate  Itali*  contraGallos  fortiflimè  diniicarunt  ,&  Alphonfum  Regem  à Pon- 
tifico coropatum  ejettis  Gallorum  prilidiis  in  avito  Regno  conftituerunt . Ale- 
xander quoque  nimia fuorum  indulgentia  Italia;  Principibus  esecrabile  bellum  indi- 
xit . Cupiebat  enim  non  iolum  Ecclefiaftici  ditionis  Imperium  notbis  fuit  attn- 
fcuere  fedetiam  expulfis Itali*  Regulis  magnis  opibus  ingentique  potentia  cos  ex- 
tollere  . Quod  ut  faciliùs  efficeret , cum  Regibus  Galli*  , & Hi!pani* , cuitlj 
Elorentinis,  & Venetis  calamitofum  , ac  funeftum  fedus  bis  conditionibus  per* 
cuflit , ut  Ctefar  Borgia , qui  Sacram.Purpuram  , dutta  in  uxorem  Regis  Navarrt 
filia,  depofucrat,  potentiffimorum  fociorum  auxilio  Picenum,  Umbriam , Fla- 
miniam  &tEmiliam  , Columnenftum  quoque , &Urfinorum  ftatum, ejettis  veteri- 
bus  Dominis  obtineret  ; Reges  vero  Hifpanii  Se  Galli*  Neapolitanum  Regnum.. 
fibi  dividcrent,  Veneti  Cremonam  haberent . Ctefar  igitur  Papa  Filiti!  ingenti- 
bus , ac  potentiilìmis  copiis  comparatis  Mediolani  Principatum  primo  in  deditio- 
nem  accepit , deinde  reliquos  Itali*  Principes  incredibili  furore  , & crudelitate  eft 
perlècutus , hos  occidit , illos  profligavit , omnium  Civitates , & Oppida,  opulen- 
tiorumque  bona  diripuit , Se  in  fuam  , vel  Sociorum  poteftatem  redegit  . In  Regni 
autem  divilìone  inter  Hifpanos , Gallolque  dilcordia  exorta,  Gallis  omnibus  cifis, 
Regnum  ad  folos  Hifpanos  Duce  Magno  Confalvo  pervenit . Dum  autem  hic  in  to- 
ta fere  Italia  bella  funt  gefta , quis  dubitet  interiniflam  fuifle  aliquantulum  Santtil- 
fim*  Domus  Lauretan*  peregrinationem  , imminutam  reddituum  abundantiam 
& glorio!)  Santtuarii  expettaìionem  ? Ex  tantis  tamen  hoftilium  exercituum  in- 
curfionibus  nullum  notabile  detrimentum  (uftinuit . Carmelité  autem  tanti!  af- 
flitti/flmorum  temporum  perniiti  calamitatibui , vel  certi  propter  nimiam  aerii  in- 
clementiam , qui flngulit  anni / multi  eorum  Laureti  moriebantur  , decreto  R.P.  F- 
Petri  Traverfinì  Manfuanì  ejufdcm  Ordinis  Vicari)  Generalis  relìgnarunt  fpirt- 

twa- 
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fualem  Al  mg  Do  imi;  adminiflrationem  prgdiifto  Cardinal I S.  Grifogonì  Anno  fa- 
lutit  notine  1498.  Ab  eo  igitur  tempore  ufque  ad  annos  Domini  1514.  non  ha- 
buit  Alma  Domus  alios  quàm  Mercenario*  Presbyferos , quos  ipfà  ex  fideliunu. 
eleemofynis  alebat  : quò  potiflìmum  tempore  Leo  X.  celebri  Canonicorum , alio- 
rumque  miniftrorum  Collegio  quod  Capitulum  vocant , Almam  Domum  illuftra- 
vit , multiique  muneribus  con  decoravi  t . Non  ceflabat  interim  Reverendi J/tmui 
Cardinalii  Sacratiffimam  Domum  tum  fuperbiffimis  aidificiis , tum  novi*  Divini 
cultus  obièquiis  extollere,  fpeftabilioremque  in  dies  efficcrc.  Cumenim  Xijli 
avunculi  pietatem  & plufquam  regiam  in  Almam  Virginem  munificcntiam  imita- 
Tetur , r.on  contentus  magnam  illam  Ecclefìam  confumafle , vaflam  , Se  cunétis 
mirabilem  tefludinem  rupcrinduxiiTe , aliaque  preclara  gdificia  peregiflè . Vo- 
luit  etiam  trina  maxima  Palatia  in  lateribus , & è regione  majoris  templi  erige- 
re , qug  ab  Oriente  in  Occidentem  protenfa , 8c  verfus  Occidentem  in  tranfver- 
fum  deduca  valli  quadranguli  formam  exprimerent , munitifTimz  cujulclam  Ur- 
bis , 8e  arcis  fimilitudinem  gererent , Sacrum  Templum  undiquecommunirent , & 
Summos  Pontifices  , aliofque  Principes  ac  Prelato*  commodè  exciperent , om- 
ncs  denique  à frequentibus  hoflium  infultibus  defènderent . Nam  illa  tempeflatc 
Adriaticum  mare  quotannis  Infidelium  dalle  infeflabatur,  & totum  Picenum_> 
una  curn  adjacentibus  provinciis  inteflinis  difeordiis,  Principum  quoque,  & 
Summorum  Pontificum  bellis  vexabafur  . Non  fufficiebat  fuprema  pars  novi 
Templi  ( qua:  propugnagli»  , tormentis  bellicis , & armato  milite  erat  commu- 
nita) Almi  Domus  Miniflris , Oppidanis  , & Peregrini  : (ed  nequè  in  ea  quo- 
tidiano vi>flui  necefTaria  commodè  poterant  praparari , aut  parata  aliunde  inferri} 
non  omnium  fupelleèlilem  eveipi  ; non  conjugatorum  uxores , & familia  ho- 
(lilium  incurfìonum  tempore  honeftè  contineri . Accerfito  igitur  Bramante  Ar- 
chiteblorum  illiut  tempori:  facili  prìncipe , genero!!  animi  fui  confìlium  aperit  , 
amplas  pecunias  exponit , & vicinos  populos  ( maxime  auteni  Recanatenfes  ) 
ad  explendum  deflinatum  opus  invitat , fùbminiftrant  Recanatenfes  ingentem 
lignorum  vim  , offerunt  alii  operam  fuam  , fitmultorum  artificum  concurfùs, 
comparantur  brevi  temporis  intervallo  tanta  molis  neceflarii  fumptus . Cum_. 
autem  effoderentur  in  feptemt rionali  dorfo  mondi  duorum  fratrum  latg  , fiepro- 
fundg  foffg  , repererunt  quofdam  fonticulos  perennis  , ac  per  fècretos  meatus  in- 
tima montis  irrigantis  aqug  , & veriti  ne  fùccefsu  temporis  pars  illa  Palatii  ali- 
quid  detrimenti  inde  pateretur , ferunt  compulfòs  fuifle  Architeflores  prgdiflas 
folla s ad  gqualitatem  ufque  campeflrium  muflionis  excavare , & immania  qugdam 
fondamenta  jacere  . Sed  de  his , deque  ftupendg  hujus  molis  ratione  , 8c  digi- 
tate fùo  loco  plenius  differemus  . Nunc  paulò  graviora  tradamus  . Poli  laudabi- 
lem  & de  Alma  Domo  benemeritam  vitam  prgdiéli  Cardinali*  S.  Grifògoni  *}uliut 
If.qui  rhortuoAlexandro&  intra  vigefimumfèxtum  diem  etiam  Pio  III.,Pontifica- 
tum  fueratadeptus,flatim  ad  exalt  andamgloriam  Almg  Domus  Lauretang  (cui  erat 
deditifTìmusjanimumadjecitjprgflititque  ipfe  fòlus  pluraquam  omnesfimul  prgde- 
cefTores  Pontifices.  Sed  qugnam  illa  fint,  qug  effecit,ex  ipfius  verbis  in  literis  Apo- 
flolicis,quas  motus  proprii  vocant,  paucis  perftringamus.Ofw(inquit)  naper  HJe- 
ronymus  Epifcopu : de  hi  tum  nature  perfolverit , noi  attendente s quod  non  foiùm  ejl  in 
pr/fata  Ecclejìd  de  Laureto  imago  ipfiut  B.  Virgìnìt  Mariffed  etiam  {ut  pie  ereditar , 
fama  e/l)  camera  /he  tbalamut,ubi  ipfa  Beati  fi.  Virgo  conccptajtbì  educa  lavabi  ab 
Angelo  falutata  Sahatorem  feculoram  verbo  concepii, ubi  ipfum  fuum  primogenitura 
futi  cajìi//lmii  ubcribu:  labi  e de  orlo  pieni s labi avi t,&  educavitjibì  quando  de  hoc  fi- 
ttilo nequam  ad  fublimia  a/fumpta  extitit  orando  quiefeebat ; quamque  Apoflolì  San - 
Ili  primam  Ecclcfam  in  honorem  Dei,  & ejufdem  B.  Virginil  confecrarunt  jtbi  prima 
- _ To.l.  1 Mf 


Laureti  abie- 
rmnt  C irmeli - 


Cardinali/ 
S.Grijcgoni  de- 

nuo  Almam-» 
Domum  exor- 
nat» 


Palati um  ma- 
ximum etili- 
far» 


Recanatenfer 
fri  fabrit.il  ti- 
gna f ubati ni- 
front  • 


Immania  fon- 
damenta maini 
palatii  « 


Juliui  II. ex  ai- 
tai S.  Vernici- 
li um  • 

Protoni um-t 

Juinil.de  Al- 
ma Domo  Lau- 


66  TEATRO  ISTORICO 

u,fa  celebrata  cxtUif  , ex  Nazareth  Angelici:  tnanibu:  ad  parte:  Scia-coni or , & 

■ totani  F lumen  nuncupativa  prìmò  portata , & deinic  per  eofidcrn  Angelo:  adne- 
mu:  Laure tf  mulieri:  ipftu:  BeatiJfime  VirglrtU  Maria:  devotìjfime  , & fucceffivò 
ex  diSlo  ne», ore  propter  btmicidia  , & alia  fucinerà , qua:  inibi  perpetrabantur , 
in  collem  duorum  fratrum , & pojlremò  ob  rixa: , & contendane:  inter  eoi  exor * 
fa: , i»  -arcar»  publicum  Territori i Recanatenfi:  tranciata  extitit . Cupientefque 
ipfam  Ecclejìam , ad  quarti  non  minore*  devotìom:  affeBum  genmu: , quamPau - 
la:  & fecundum  carnem  avuncula:  erat  Sixtu: , in  fpìrìtualibu: , (y  tempo- 

rolibus  in  die:  melili: gubcrnari  , de  motuproprio  , ac  de  Apoftolrce potè  fiati: ple- 
Vernali,  nitudine  unionem  , nnnexionem  , & incorporai  ione*  dijfolvcnte:  , decerntmui 
fu  vii,  ipram  Ecclejìam  Son&e  Maria:  de  laureto  ab  omni  alta , praeterquam  Sedi : Apo- 

fiolice  fubjeclionc  debere  ejfe  ìmmunem  , eamquefub  nojlra  , &B.Petri,  & Se- 
di: Apo fiolice  protcllione  perpetuò  fufcipimu: , nobifque^  fiy  facce  far ib  ut  nojlrit 
Romani : Pontiftcibu : prò  tempore  cxijlentibu:  Sedi:  prejate , Gubcrnatorique. _» 
per  no:  feu  Sedem  praefatam  inibì  deputando  fitbjkimu : , &fubeffe  volumu:  , ip- 
Aim,m  'fami ut  Ecclejìam  B.  Maria:  in  nojlram , & Sedi : Apojlolica,  Cappella* perpetui 

-um  Carpii ■ fecipimu : ; & ut  ipfa  Ecclejia  beni , ac  laudabiliter  gubernetur , & illiutjabrt- 
JSf"  ca  in  die:  augeatur  , & confiervetur , efdcm  mota  fidenti»  poteftate , & auB tri- 
tate tenore  prefencium  perpetuò  Jlatuìmu: , & or  dinamiti , quod  Ecclefa  tpja  non 
per  Vicariavi , dy  Gubernatorem  fimul  prout  in  ipfìu : Sixti  Uteri : exprimitur  : 
Riilmco  !m-  fed per  unum  Gubernatorem  dumtaxat  per  no: , df facce  fare:  nojìro : Romano : Pori- 
muta,.  tifica  ad  nutum  amovibile:  deputandum  regalar , df  gubernetur  ; ipfaque  Eccleyit 
de  Laureto  , & omnet  & Jìnguli  eju : minijlrì , & forviente:  tim  Domi , quanta 
fori: , omnefque , & Jìnguli  Vicum  , feu  Burgum  ubi  ipfa  Ecclejia  de  Laureto  nane 
confiditi  incoiente: , necnon  dy  peregrini  omnetfub  ejafitem  Gubernatori:  prò  tempo- 
re deputandi  mero , ac  mixto  imperio , ac  omnimoda  jurìflitficne  in  fprit italioti: , 
df  temporalibu : fubjiciantur  , (y  nullum  alium  fuperiorem  nifinc: , (y  JucccJjorc: 
nojlrot  Romano : Pontifico t prò  tempore  exifiente: , & ipfum  Gubernatorem  prò 
tempore  deputandum  dumtaxat  recognofeant . Acque  ipfe  Gttbernolor  JacuJu.ern 
habeat  omne:  , df  fingula:  caufa:  tam  Civile: , quam  Criminale:  fiye  mixta:  per 
fe  vel  alium  Jubfiituendum  ab  eo  inter  quofeumque  veri  ente: fu», marii , vel  de plano 
terminandi , ac  quid  decrrcerit  A ut  boritale  Apojlolica  per  cenfuram  Ecclejìujhcant 
firmare , necnon  executìoni  mandare  valeat  ■ Conce dimu:  etiam  quod  omne: , (y 
Jìnguli  eidem  Ecclefix  de  Laureto  ìnfirviente : prò  tempore  nofiro  , (y  noJtrcruin__, 
[ucce  forum  , noftri , & aPorum  Pontifica*  indubitati  familiare: , & continui 
mm  p,mWt-  commenfale:  exifiont , dp  efe  cenfeantur , prrpileglifque , <y  immunitatibu:  , cy 
r«.tr  cnmtn.  Ebertatibu: , & antelatìonum prorogativi: gatideant , & potiantur  , quibu:  alti 
,%’iu«”ur , familiare:  nofiri  & facce  forum  nofirorum  de  are , vel  confuet  udìne  ut  untar ; (y 

quicumque  ad  dì&am  Ecclejìam , feu  Vicum  undecumque  v,  ci  Italia  , Jeu  ellenici 
alia  quxeumque  cujufcumque  quanti! atti , & qualitati:  fieri, ,t , detulennt  tot 
Extmpti,  fA.  caufa , fed  prò  fufientatione  eorum  , qui  ad  prefatori!  Ecclejìam  confluunt  ini  t 
itUarun. . vendiderint , ab  omni  gabella , feu  porta  liberi , Ù exempti  exifiant  non  objtan  - 
ttbui  quibufeumque  Morchie  Provincie  Legationi:  privilegi!: . Concedimi!:  tnju- 
ter  Gubernatori  ■,  & Min /fi  ri:  Ecclefie  de  Laureto facultatem  extrabendi  queeum- 
,r,b,‘nd'i*n"-  que  bona  od ipfam  Ecelefiam  pcrtincntio  ad queeumqite  loca  cumjìgillo  , y eltej/t- 
„am . monio  prefati  Gubernatori:  \ dy  ut  bona  ip/ìu:  Ecclefie  à loco  in  locum  adduci  -,  (y 

tranfportari  fine  alla  folutione  cujufcumque  datii  liberi pojjìnt . htfupcr  q uod  Gu-  v 
Ucmp i'uirtm.  bernatore:  pojjìnt  dare  in  emphiteufim  aliqua  bona  mobilia , & Jlabilia  valore*.-, 
tamen  quinquaginta  ducatorum  non  cxcedentia  prò  utilitatc Jabrice  . ^jubemu:  in- 

fuper  Prioribui , (y  Communitati  Recanatcnfi:  Urbit , ut  de  celerò  nulla:  extganc 
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gabella!  ab  ih , qui  babìtant  in  Oppido  S.  Marita  de  Laureto  , ncque  ab  iis , qui  de- 
vo t ioni!  caufa  illiic  accedunt . Dcclaramui  etiam  omnimodam  jurifdiBìonem  in  tcm- 
peralibus , & fpiritualibu t , qnam  largiti  fumus  Gubernatorì  Alma  Doniti t Lau- 
reiamo non  folum  ex  tendi  in  onmes  Minìjlrot  Eccle/Ie , fed  etiam  in  eoi , qui  extrd 
Ecclefiam  vel  laborant , nel  bona  fiabilia  pojfident  , dummodo  familiare!  Almi  Do- 
mai cenfcantur . Quod fi  aliqua  delizia publicè  fiat  punìenia  ,fi delinquente s fuerint 
immediati  fubjeth  Alm$  Domai  à Gubernatort  judicentur,  fi  aerò  firn  fubditi  Reca- 
natcnfi  Communitati , ab  e a puniantur  . Recanatenfes  autem  teneantur  tradito!  fibi 
à Gubernatore  extremo  fupplicio  afficere.  Demum  confirmamui , & upprobamui , & 
denuì  eoncedimu!  omnei  ilio!  lndulgcntiai^ò1  peccatorum  remifiionei^quai  Sixtui  I V. 
& olii prxdcceJfoPet  nofiri  Romani  Pontifica  Alma  Ecclefia  S.  Maria  de  Laureto 
baclenu!  conce fi'erunt -fafq ue  extendinmi^Q1  elargimur  vìficantibui prafatam  Eccle- 
fiam  à primi!  ufqac  adfecundai  vefpcras  Pefii  Annunciationii  ejufilem  B.  Virginh 
Maria  &c.  Ha:c  Julius . His  itaque  aliilque  privilegio  (quorum  propter  injuriam 
temporuni  non  extat  certa  recordatio)  fatta  cft  fplendidior  illius  gloriofi  Santtua- 
lii  expeiftatio  . Auttus  etiam  Sacerdotum,  aliorumque  miniftrorum  numcrus  , ma- 
xime eorum , qui  confeffionibus  audiendis  prsclTe  poflènt , quibus  maximam  con- 
ceflit  abfolvendi  authoritatem  etiam  à cafibut  Sedi  Apoflolicc  refimath , paucis 
exceptis  , qui  in  Bulla  Coen®  Domini  continentur.  Ne  quis  autem  eorum  esca 
Symoniaci  lucri  cum  fcandalo  proximorum  inquinarctur  cupiditate  , ftatuit  om- 
nibus Poenitentiariis  Jioneftiflima  ftipendia , juflìtque  fub  gravifsimi  anathema- 
tis  vinculo  ne  munui  quodcuntque , nel  eleemofiynam propterea  accìperent . Sed  jux- 
*a  verbum  Domini , quod grati!  aecepcrant  grati i darent . Oblationes  vero  fide- 
lium  ad  communem  omnium  utilitatem  in  unum  reconderentur  , ut  haberet  San- 
ttitsima  Domus  unde  le  ipfam  , fuofque  alumnos  , & multos  Chrifti  pauperes  ale- 
to  commodè  pofTct . Ad  atdificiorum  , Se  munerum  amplitudinem  deinde  conver- 
fus  , eodem  tempore,  eodemque  Bramantis  eximii  Architetti  opera  Romac  Tem- 
plum  S.  Petri  Vaticanum  novum  portentofum  planèopus  inchoavit , & Laureti 
partem  illam  Magni  Palati»  , de  qua  diximus  , cft  protecutus  , adjettis  adufttm 
Campanarum  vaftifsim*  Turris  fundamentis  . Qua-  dum  perficeretur  jufsit  dtiai 
illa!  magni  ponderi!  Campana!  fuo  juflfu  , & impenlìs  conflruttas  ad  angulum  novi 
Templi  tùfpendi . Cum  autem  Sacratifsimum  Virginia  Cubiculum  (quod  ipfe  ob 
eximia  myfteria  maxima  pietate  colebat  J intigni  aliquo  favore  protèqui  vehemen- 
ter  optaret  , jufsit  inquiri , & expoliri  pretiofifsimorum  marmorum  abundan- 
tiam,  quibus  fuperbifsima  illa  incruftatura  (quam  ornamentum  Cappella:  vo- 
cant)  perficeretur  . Iptè  veroSacratitsims  Virginis  Sacello  magnam  lettitsimo- 
rumCantornm  numerum  attribuir  , Organa,  quz  in  hodiernum  ufquediem  ex- 
tant, confecit,  celcbrcm  Sacrorum  rationem  inftituit,  & magna  modulatane, 
folcmnique  rifu  quotidiè  , tolemnioribus  verò  feftis  eodem  ilio  Sacrorum  appa- 
ratu  , iifdemquc  ceremoniis,  quibus  fefla  in  Vaticana  Pontificum  Cappella  cele- 
brantur , fieri  mandavit  quam  colendi  Deum , & Divam  Virginem  rationem  Ec- 
clefia Lauretana  hattenus  retinuit . Quid  referam  pretiofa  , & tanto  Pontifica t 
dignamunera,  qus  ab  co  Alma:  Virgini  conftat  fuitTe  oblata  ? Extant  adhuc  in 
Sacrario  Lauretano  quatuor  Candelabra  argentea  magni  ponderis,  & exquifititsi- 
niè  elaborata , extat  etiam  pulcherrima  Crux  niagnis  impenfis  , & arte  fabrefa- 
. fta  , extant  peripetafmata , & aulza  ferico  , & auro  intertexta  , extant  & Sa- 

1 cerdotales , Pontificizque  veftes  auro,  & margaritis  in  (ignita: , & alia: , qua: 

j maximam  hujus  Pontificis  erga  Almam  Virginem  Lauretanam  pietatem  , & mu- 
f nificentiam  nobis  ofiendunt . Erat  ei  in  animo  non  folùm  inchoata  opera  perage- 
i re  , tèd  etiam  alia  fumptuofiora  addere  j Vcrùm  gravifsima  bella , qua:  toro  fere 
t To.  1.  la  ' Pon- 
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Pontificatus  tempore  contra  inlòlentes  Eccleiiar  Tyrannos  gelsi t , & exhaulli 
j wìm  in  tm-  Aìrarii  incommoda  ejus  ingentem  animi  magnitudinem  , liberalitatemque  ali- 
f«a"o  9uantulum  retardarunt  ; Non  tamen  efficere  potuerunt  quominus  in  omnibus 
virgintm uù-  tum  publicis  Ecclelì*  , tum  privatis  calamitatibus  vel  corporali  pr*fentia,  vcl 
rttmtm un/,-  infìgni  aliquo  munere , ac  fupplici  corde  ad  B.  Virginem  Lauretanam  confuge- 
ret , ab  eaque  excelfum  , & inviétum  animum  fé  ipfo  lèmper  majorem  acciperet , 
Miracuium  in  Quod  alias  frequenter , fedtummaximè  expertuseft,  cuoi  Mirandulam  firmifli- 
ttfdhn,  Mi-  nio  Gallorum , &Oppidanorum  perfidio  munitam  ofideret . Cognito  cnimab 
rmninu.  Boflibus  ipfius  Pontifici:  Tabernacolo , pratclarum  facinus  edituri  potentifsimum 
tormentum  bellicum , quod  Bombardata  vocant  in  illud  tanta  vi  direxerunt , ut 
projeiftis  in  terram  omnibus  , qui  in  eo  crani , folut  Pontifex  Lauretanam  Virgi- 
nem implorando  intrepidus  per/iterit , & ejufdem  Virginis  munitus  prandio  , re- 
dintegrato  certamine  gloriola  vittoria  , & ipfit  Urbe  facilè  fitpotitus.  De  per- 
cepto  autem  vit* , atque  vigoria:  beneficio  Lauretana:  Virgini  grates  relaturus , 
tormentarium  illum globum , cujus  furorem  evaferat , unacum  aliis  muneribus  ad 
Almam  Domum  è veftigiodeftinavit:  Et  ante  Sacratifsimam  Virginis  Imaginem 
(ubi  nane  etiam  cernitura  fufpendi  mandavi  t , ut  ex  eo  debitus  honor,  & gloria 
^ujrryuUui  Deo,  ScAlma;  Virgini  deferretur  . Ncque  enim  ob  aliai  cau/as  tot  bella  gejf/t , 
tot  betu  confc-  tot  vidloriai  confecutus  ejl , quam  ut  recepto  exhojltbui  Ecclefia/ico  Imperio  ma- 
gna Italia  pax  cum  Dei  laude , & gloria  fubfequeretur , propterea  confirmato 
Pontificatu , cum  maximis  bellis , & immani  Valentini  Duci:  tyrannide  , totam_, 
Ecclefiafticam  Ditionem  labefadtatam  & pene  everfitm  deprehendiflet  , congeltis 
in  unum  Italorum  , Helvetiorum,  & aliarum  etiam  Nationum  copiis , initifque. 
Via.,UfuUi.  cum  cxter*s  Principibus  firmilsimis  foederibus  Bononìam  primo  ex  Bentivolo  anti- 
quo ejui  Urbis  tyranno  Regulo,  mox  Ariminum  , Faventiam  & Ravenna//!  ex  Vc- 
netis  magna  felicitate  recepit . Ad  reliquas  deinde  Emilia: , & Flamini*  Civi- 
tates  converfus  , Tyrannos  omnes  , & Veneto s , qui  fèfe  extra  antiquos  fines  ni- 
xnium  effuderant  ita  devicit , ut  antiquum  Eccle/e  Imperium  firmijpmum , & ma- 
ttimi (labile  rejlìtucrit . Parmam  , & Placentlam  Ecclefiaftica:  Ditioni  adjecit; 
Quitfquid  in  Piceno , Umbria , Se  Etruria  amilfum  fuerat , recuperavit . Soli 
Veneti  nimia  potentia  ciati , felices  Julii  fuccefliis  remorabantur  , fed  & hos  do- 
miturus  Pontifex  gravi  anathemate  mterdixit,  &eodcm  fere  tempore  fuis , & 
fa-dcratorum  Principum  copiis  diverfis  locis  invafit . Ce  far  Maximilianus  Vero- 
nam , Vicentiam , Patavium  cum  Carnei t . Ludovicui  XII.  Gallorum  Rex  Bcrgo ■» 
mum , & Brixiam , Cremonam  , & Cremam , Wfpanie  Rex  Tranum , Mono- 
polim , & Barletta/»  in  Apatìa , Ferrarle  Dux  Rodìgium  : Man  tute  veri  Afulam 
receperunt.  Tot  igitur  Urbibus  amifsis  ad  petendam  pacem  , & mifericordiam 
facilè  computa , eofqueexpiatos  inamicitiam,  fidemque  recepit.  Cum  igitur 
devirtis  tota  Italia  Sondi*  Romane  FccUJle  bojlibu : requiem  dcdilfet  Dominus 
Populo  filo  ; *]uliui  ad  exemplum  pientilsimi  Regis  David  omni  ftudio , & opera 
fdrdtìf.u  exaltationem  , & gloriarli  Sandlì/ìme  Domili  Donimi  exquipvit . Et  ficut  de  ilio 
c‘P-/t-  legi  tur  . Dixit  David  bec  ejl  Domai  Dei , & hoc  Altare  in  quo  bolocau/lum  l/raely 
cv-  conjlituitque  coroni  Arca  Domini  de  Leviti t qui  mini/rarent  in  confpebtu  Arce  'iu- 

giter  per  fingulos  dici . Cantore!  quoque , qui  in  Organi! , Pfalterii: , & Cy /abo- 
lii perfonarent , canerentque  laudante! , 0- glorificante!  Domìnu/n  Deum  l/rael  : 
Et  obtulit  va/a  aurea , atque  argentea  con/ecrata  Domino  ; Sic  inquam  gloriofus 
' Pontifex  Julius  clarus  viatori is  , & hofiium  Domini  fpoliis  onuftus  Lauretum-i  . 

contenderà  in  gratiarum  aftionem  , & laudem  Alma:  Virginis  illis  Umilia  perpe- 
trava; EtadMiniftros  Alni*  Eccidi*  converfus,  cernili s ( inquit  ) quodDo- 
tninus  Deut  vejlcr  & Sondi tj/ma  Mater  Maria  nobifeum  Jìt  in  loco  Sanilo  i/o  , dr 

quod 
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qUOi  lederti  nobis  requiem  per  eircutium , (fi-  tr aititi  omnes  inimico!  nofiros  in 
manu:  noflras  (fi- fubjetta pt  terra  coram  Domino , & coram  PopuLo  ejus  . Pr ebete 
igitur  corda  veflra  , (fi-  animai  vcftras , ut  queratti  Dominum  Dcum  veftrum  in 
ieco  San&o  ifto , (fi-  Divani  Virginem  conlignis  bonoribu i cumulate.  Cujtodite  tra- 
dita! vobisobfcrvotionc!  hujus  glorio/!  Tabernaculì  federi!  , (fi-  ritum  Sanffuarii  . 

De  incrementis  fpiritualium  , & temporalium  rerum 
Alme  Domus  Lauretane,  temporibus  Leonis  X. 

CAPUT  XIII. 

POft  mortem  vero  fcl.  record.  ‘julii  li-  cum  Leo  X.  fili  (Tòt  Patrum  omnium_> 
futfragiis  Sumraus  Pontifex  renunciatus , ftatim  coniti  tuit  & iplè  hanc 
Sanftiflimam  Domum  Lauretanam  aliis  tum  Divinis  tum  humanis  muoeri- 
bus  exornare . Conceperat  enim  jam  inde  à puero , (fi-  cum  in  Cardinalium  extum 
ab  Innocentio  Vili • fuit  cooptatus  , excelfam  quandam  , ac  prope  Divinam  de  ea 
cxpe<5lationem,  noverat  multorum  Pontifìcum  in  illam  pietatem  , & munificen- 
tiam  , noverat  denique  eximiam  ejus  fanftitatem',  & miraculorum  gloriarli  -Pro- 
pterea  inipiìs  tanti  magiftratus  primordiis  ad  Reverendiflimuin  Alni*  Domus. 
Gubernatorem  Icribens  poli  egregias  ej'jfdem  laudes  ei  injungit  » ut  omni  ft  udio, 
& opera  res  omnes  ad  eam  pertinentes  promoveat , exornet  , atque  perficiat .. 
Et  ne  quid  ad  ampliflimorum  ardificiorum  culmen  deelTe  poflet , ei  amplam  elar- 
gitur  poteftatem  fcindendi  ligna,  excavandi  lapides  cujufcumque  generis  ex  om- 
nibus Sylvis,  & lapidicinis  totius  Piceni  , illaque  ad  Alm.im  Domum  transfe- 
rendi  ablque  lòlutione  alicujus  veftigalis  . Poftea  vero  ad  confirmationem  , 8c 
novum  cumulum  privilegiorum  , aliorumque  munerum  folemnìffìmas  literas  , 
quas  motus  proprii  appellant  fcriplìt , inquibus  quanti  Almam  Domum  faciat , 
quantumque  illam  exfollat , facile  ed  videre  ; Sic  enim  inquit . Leo  Epifcopus 
Servut  Servorum  Dei  ad perpetuam  rei  memoriam  . Glorifìjfi-'ne  femperque  Virgi- 
li! Mairi! , à cujui  laudibus ficut  neminem  cejfare  fai  effe  ; ita  ad  ìllas  explendas 
neminem  fujjiccrc  arbitramur . Cum  fiquidem  nullum  promptiut  miferi! , out  ef- 
ficacia! peccatoribut  refugium  a pud  Dcum  inveniatur  , meritò  totius-  animi , 
mentifque  affcBibus  recolentes  illam  in  Calti  primum  adorandam , deinde  ubi- 
que  in  ferri!  veneranda m , (fi-  loca  ejui  nomini  dicala  omni  ftudio  ornando  ejfe. 
cenfemus , (fi-  illa  maximi , que  ipfa  Beala  Virgo  fibi  ipji , angelici : comitato  ctr- 
tìbut  elegit  ; (fi-  ajpduì  in  eti  in  Cbriflifidelium  auxilium , (fi-  fublevationem  mi- 
r aculei  ferì  innumera  opera  tur . In  ter  que  omnium  confenfu , teftimonio , (fi-  de- 
vo! ione  loca:  ille  Lauretanu!  fama  celebri!  , & devo! orum  Jrequentia  cultijfimut 
meriti  habetur  primus . Cum  enim  Beatijpma  Virgo  ut  fide  dignorum  comproba- 
t um  ef  teftimonio  , e Nazareth  Imaginem  , (fi-  Cubiculum  fuum  Divino  motu 
transfer* ns , poftquam  apud  Pianteti  Dalmatie  Oppidum  primi  , deinde  in  Agro 
Recanatcnft  loco  nemorofo , ac  rurtùs  qttodam  Colle  ejufdem  Agri  particularìbus 
per  fonti  additilo  pofuit  ; Dcmum  in  via  publica , ubi  modi  confiftit  illud  Angelici! 
manibus  collocando  fibi  elegit , (fi-  in  eo  ajpduì  miracula  innumera  illiui  meriti! 
cperatur  Aitijpmus , ob  quoti  complurct  Romani  Pontifica  Predcccjforci  nofiri , (fi- 
precipui fel.  recopd.  Paului  II. , Sixtut  IV.,  (fi  Julius  etiam  II.  Sacratijpme  Vir- 
ginis  meritò  devotijpmi , ut  Populum  Cbriftianutn  Omnipotcnti  Deo , (fi-  ejus  Vir- 
gini  Mot  ri  redderent  acceptabilem , Ecclefiam  Lauretanam  , que  tanto  miratalo 
treverat  5 (fi-  auge  tur  in  dia  , variti  , (fi-  precipui fpiritvalibus  decorarunt  mune- 

ribut, 
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r ih  iti , Indulgcndii  fcìlicct , & pcccatorum  rcmijfonibui , domumque  , agros , ho  ruf, 
minifro: , (f perfonai  ipjius  Ecclefa , ac  vieti m , ubi  illa  confflit , varili  dotta- 
rti nt  muneribus , indulti 1,  privilegio , gradii , (jr-  immumtadbut  &c.  Qujbus 
per  ordinem  connumeratis.t.indem  fubjungit  : Et  dcrnum  noi  volente s Ecclefam. _» 
ipfam  { ut  decerti  1 & debit um  erat  ) uberibui  gradii , & privilegi!:  profequi  , 
motti  proprio , & ex  certa  nojlra  feientia , de  Apoflolicic  potcjlatii  plenitudine. _>  » 
omnes , & fngulai  Udrai  prafatorum  pradeeefforum  cum  omnibui , &■  fngulit 
in  illit  contendi , approbamui , ìnnovamui , (fi  confirmamtit , omnefquc , (fi  fin- 
gulai  indulgentlai , (fi  peccatorum  retti  idonei  vifltantibus  prafatam  Ecclefam  de 
Laureto  per  dilla:  literat  concejfai , à primis  vefperi : ufque  ad  fecunda:  fngulo- 
rum  dierum  Dominìcorttm  Septembr'u , (fi  Ottobri:  Men/ium  cujuilibet  anni , in 
quibui  propè  dittata  Ecclefam  de  Laureto  folemnci  nundina  celebrar i folent , ex- 
tendimi ti , (fi  ampliami! : . Et  quod  quudragefimalibu: , (fi  adii  anni  tempori- 
bui  , quibui  fattone!  in  tertii  Urbi 1 , (fi  extra  illiui  murai  conffentibut  Ecclefiit 
celebrantur , eamdem  Ecclefam  de  Laureto , ac  aliqua  illiui  Alt  aria  per  modernunt 
Gubernatorem , (fi  diletto!  fili  01  Canoni  coi  ad  id  deputando  vi f tanta , eafdem  In- 
dulgendo! ■>  & pcccatorum  remi  fona,  confqtiantur  , qua:  confcquercntur  fi fri- 
gidaì Urbi 1 , (fi  extra  illitts  mania  confflentes  prò  fationibti : deputata : Ecclefat 
prue  dittai  perfohaliter  viftarcnt . Ac  quod  vota  à Cbriftfidelibui  de  -Sfilando  di - 
ttam  Ecclefam  de  Laureto  prò  tempore  emijja , in  alia  piccati : opera  ex  quacttmque 
caufa  quantumeumque  urgenti  fimo  edam  Apofolìca  autboritate  nifi  per  Guberna- 
torem d.  Ecclcfa  de  Laureto  prò  tempore  exifentem  commutar'!  non po fine  : Ac 
quod  bona  , Minifri , (fi  Servitorei  ejufdem  Ecclcfa  de  Laureto  ne  dum  ab  Epi- 
feopi  Recanatenfii  ,fed  edam  d quorumvis  Ordinariorum , (fi  Superiorum  edam  Le- 
gati Provincia  Marchia  Anconitana  prò  tempore  exifen.  ‘jurifdittione , fuperio- 
r itale , correttione , (fi  dominio  in  jfpiritualibui , (fi  temporalibut  civilibu: , (fi 
criminalibu : , ac  mixli}  fint  pronti : exempti  : Caufa  verò  pcregrinorum  ad  dittata 
Ecclefam  de  Laureto  prò  tempore  confluendum , (fi  ejufdem  Ecclefe  de  Laure tofa- 
miliarium , (fi  fervidi  tium  tarn  Civilei , quam  Criminale: , fu  mixt(  durante  pe- 
regrinadone , (fi  tempore  fervi  tutti  per  dittum  Gubernatorem  audir i , eognofei  , & 
definiri  debeant  : Et  quod  non  foltìm  Priora , Comminila! , & bominet  Ch'itati t Re- 
cano tenfs  , prout  d.  ‘Juliui  Pr(deceJfor  ordinavit  fed  edam  omne: , Q-  fnguli  Cbrifi- 
fidele 1 undecumque  veniente t , & commorontct , ac  refi dente:  prpfato  Gubernatori 
prò  tempore  exif  enti  in  concernentibut  ea , qua  in  Uteri:  Tjulìi pradeceforis , & 
noflrii  bujufmodi  continentur , omnino  parere  , & obedire  teneautur . Ac  quod  vi- 
num  & alia  vettigalia  undecumque  ad  Ecclefam  de  Laureto , & Burgum , feu  Vi- 
cum  praditto:  abfquc  olicujui gabella  foludone  deferri pofìnt  .Exccptoquod  bofpites 
ditti  Burgi  teneantur  Gabellarli:  Recanati  medietatem  pardi  gabelli,  quifolvcba - 
tur  ante  conccjfiontm  literarum  eJulii  pradecejjorit  bujufmodi  folvere  : Ac  quod  ac- 
cedente! voti , aut  devotionit  caufa  ad  dittam  Ecclefam  de  Laureto  à quoquam  qua - 
vi:  autboritate  edam  occafone  reprefaliarum  etiam  de  mandato , & ordinai  ione  no- 
fra  , aut  ditta  Se  dii  vel  Prafidentium  Camera  Apofolìca  mole  fari  non  poffint  : Et 
quod  bona  edam fatniliarium,  & fervi  enti  uni  ditta  Ecclefa  de  laureto  cum fìgno 
vel  tefimonio  ditti  Gubernatorii  ai  quacumque  loca  prout  eifdcm  fcrvitoribui , & 
familiaribu:  videbitur , fcut  ejufdem  Ecclefa  bona  afportari  poffint  : Quadrine  om- 
nia, & fingala  flatum , & bonum  regimen , & grwernationem  ditta  Ecclefa.  Bea- 
ta Mar  iq , & illius  bonorum  minifrorum , Servi  forum,  & familiarium  conce  r- 
nentia  , qui  ante  erettiouem  ejufdem  Ecclefa  Beati  Marii  de  confilo , & confen- 
fu  Preibytcrorum  0-  Clericorum  ditti  Ecclcfii  B.  Marii  difponi,  & ordinari  fole- 
bant , de  celerò  de fimili  confilo , (f  confenfu  dilettor  uni  filo  rum  Capi  tuli  Ca- 
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tonicorum  Ecclefiq  de  Laureto  dumtaxat  difponantur , & ordinentur , ftattiimus , 
non  obflantibus  (fic.  Hec  Leo  ; Cxterùm  quia  Canon  icorum  Lauretanx  Donms 
in  pratdidìis  privilegio  àl.eone  fadìa  eft  mentio  , non  crii  abs  re eorum  priniam  frJMUitit. 
jnfiitutionem  hoc  loco  recenfèrc.  Gloriofiis  igitur  Pontifex  Leo  X'-  ferventiflimo 
exaltandx  Sandìiflimx  Domus  Lauretanx  defiderio  fuccenfus , nihil  unquam  pra--  Provi  denti  a—» 
tcrmifit,  quod  ad  illius  dignitatem  tuendam  , augendamqucpertineret.  Et  quia  ■ 

optimè  noverai  elcdìi  hujus  Sandìuarii  dignitatem,  noverat  MiniArorum,  qui 
tunc  aderant  paucitatem  , & eò  undique  conflucntium  multitudinem , noverat 
aut  interiiffe , aut  certè  abiiffe  Carmelitas , qui  illam  EccIcfiaAicis  ceremoniis, 

Se  fitndìilfimis  vita  exemplis  plurimùin  illuArabant , noverat  dcnique  tantum .. 
thefaurum  multò  meliùs  , atque  honorificentiùs  commini  pofle  eledìis  filiis  , le- 
gitimifque  Dominis,  quam  alienigenis , atque  incognitis  Servis  Mercenariis . 

Ob  eamque  rem  non  fini  fingulari  Dei , & Almx  Virginis  providentia  fexto  ldus  ifiU'y  m cj- 
Decembrìs  Anni  Saluti s noftrq  1514.  ( quò  potifsimum  die  toto  Chrifiiano  Orbe , 
fed  prxcipuè  Laureti  colitur  Eefium  immaculate  Coneeptionis  Virginis  Glorio /y  ) 
ip Ce  Leo  inAituit , multifque  muneribus  ornavit  Veneraiidum  Collegìttm fissi  Capi- 
tulum  duodecim  Canonicorum  cum  aliis  duodecim  Cappellaniis , quas  Maniionarias 
placuit  appellare , & fex  aliis  Beneficili  , qui  Clericatus  funt  nominati . Iis  autem 
omnibus  Archiprcsbv terum  cum  preminenti  dignitate  pratefle  voluit , cui  omnes 
1 in  EcclefiaAicis  muneribus  obtemperarent  ; ficut  & ipfe  Gubernatori , & Guberna- 
1 tor  Protedìori , & Protedìor  qui  Cardinali  ferèlemper  extitit  ,ipfi  fummo  Ponti- 
i fici . Sicque  ibi  obièrvarctur  hyerarchicus  ordo , ubi  coeleAium , atque  terreArium 
i hyerarchiarum  Dominai  prò  nobis  homo faBus  e fi  .Leonis  verba  hxc  funt  Leo  Epifita-  Mi»  ì*pu*- 

pus  Serous  Servorum  Dei  adperpetuam  rcimemoriam . Ex  fupcrne providcnda  Maje- 
fiati:  in  Apoftolice  Dignitatis  fpecula  conflit  itti  circa  univcrfarum , quartini  defuper 
nobis  commijja  ejl  cura  , Ecclefìarum  profeti  ut , (fi  commoda , ut  eorum flatus , prout 
locorum,  (fi  temporum  circumfaneiis  (fi  qualìtatibus  dìligenterconfìderatisiu  Domi- 
no falubrit  er  expedire  confpicbqius  , in  melius  diriga  tur  ,Jìcut  ex  debito  pafloralis  of- 
jicii  nobis  lncumbit , operofis  Jludiis  efficaci  ter  intendimus , ac  eas  potioris  honoris  titu. 

Iis  ex t oliere  fludentes  cimila propenfìds  largientes , per  qtte  in  illis  frequentiti  devo- 
tionis  ardore , potioribufque  laudani  preconiis  veneretur  AltiJJimus , ac  prò  Ani- 
mar um  falutis  propagatine  Divinai  cultus  ubique  continuum  fufcipiat  incremen- 
tum  ■ Sani  cum  Ecclefìa  no Jlra  Beate  Marie  de  Laureto  Nullius  Diaecefis  inter  alias  CttUft  Uurt. 
Or  bis  Ecclefìas  fingulari  devo  t ione , affidili:  miratali: , ac  ampli ffimis  adipe  iis fplcn- 
dea!  , ac  in  ea  certus  numerai  Presbyterorum , quibus  ex  eleemofynis  in  ipfa  Eccle-  m;r,u,u,  'tu- 
ffa prò  tempore  erogati s , necejfaria  congrui  minfirantur , fìnga  li:  die  bus , congruis  ra  - 
borii , (fi  temporibus  boras  canonica s , (fi  Mijfas , (fi  alia  Divina  officia  celebrent . 

Noi  quii  Ecclefìarum  omnium  decorerà  , (fi  in  melius  direElionem fine  crii  defìderamus 
ajfeèiibu s eamdem  Ecclefiam  ad  Divini  nomini s laudem , (figloriam , ac  ipfitis  Geni-  ctfitdmm-, 
iridi , e'jufdemque  glorio f e Virginis  Marie  honorem , (fi  reverentiam  condignis  u*rcii 
honoribus  attollere , ac  in  ea  Dìvinum  cultum , nec  non  minifirorum  mtmerum  cum 
illius  decere , (fi  venuftate  , ac  fidelium  devo t ione  augere  peroptantes  motu  proprio , 
non  ad  alicujus  nobis  fuper  hoc  oliate  petit  ionis  infiantiam , fed  de  noflra  mera  de- 
liberai ione  Ecclefiam  ipfam  in  Collegiatam  cum  figlilo , (fi  Arca  communìbus , at 
aliis  Collegialibus  infigniis , ac  in  ea  duodecim  Canonicatus , (fi  totidem  Preben- 
da: prò  duodecim  Canon icis , qui  Cqpitulum  ipfius  Ecclefie  faciant , (fi  conflit uant . 

Ac  edam  duodecim  perpetua s Cappellanias  Manfionarias  nuncupatas  prò  duodecim 
perpetui s Cappellani s Manfìonariis  nuncupandis  ; Necnon  fex  loca  feu  perpetua  fim- 
plicia  Beneficia  Ecclefìa ftica  Clericatus  nuncupanda  prò  totidem  deridi . Qui  omnes 
in  ipfis  Ecclefìa  Divina  officia  jttxta  oriinationem  dilcEJi  filli  nofiri  Bernardi  S.  Ma- 
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rix  in  Portici t Diaconi  Cardinali s cjufdcm  Ecclefie  Protezioni  dcfiipcr faeicniam 
celebrare  tcneantur  autboritate  Apojlolìca  tenore  prefentìum  erigimi is  ; (fi  confit- 
timi : ac  ftfenfi e Capillari  ipjìut  Ecclefi .e  ornile:  ipfius  Ecclefie  fruttai,  *]ura  , 
qbventiones  , oblqtioncs , (fi  emolumento  , ex  quibus  loco  dijìrìbutionum  fingali 
Canonici  quìnquaginta  , Cappellani  aerò  , feu  Manfionarii  vigintiquinque , Clcr 
rici  autem  duodecim  ducati!  auri , inclufis , Jeu  computata  lucra  ; que  Cappellani  , 
Clerici , (fi  Officiala  Ecclefiafitci  cjufdcm  Ecclefie  ( pretcr  ilhut  Gubernatorem  ) 
ex  fruttibui , (fi  oblat  ioni  bus  hujufmodi  prò  mercede  battenus  percipere  confueve- 
runt , Ac  ultra  eat  pori  ione  s hujufmodi  prò  eorum  expenfit  ex fruttibui  privati s /iu- 
guli Canonici  fex , Cappellani  veri , feu  Manfionarii  quatuor , & Clerici  tres  gra- 
ni. Ac  Canonici  decem , Cappellani  autem  feu  Manfionarii  otto,  Q- Clerici  fex  vi- 
tti puri . Nec  non  quilibet  ipforum  Canonicorum , Cappellanorum , (fi  Clericorum 
alias  fex  vini  aquatici  nuncupatì  falmas , ac  Canonici  unum , (fi  Cappellani , feu 
Manjionarii , & Clerici  prefatì  dìmidium  caduta  , feu  mctrunf  alci  babeant , (fi 
percipiant  annuatim  autboritate , (fi  tenore  prefentìum  perpetuò  applicami , (fi 
appropriami . Hec  Leo  : In  iisdem  autem  Inditutionis  Capituli , & in  ali  is  mul- 
tis  Literis  Apodolicis  in  favorem  Almg  Domus  gditis  concedit  idem  Leo  alia  mul- 
ta privilegia , exemptiones  & immunitates , ex  quibus  nonnulla  Iiic  breviter  in- 
ferente t preditto,  inquit , Alme  Domus  Protettori  omnem  nofiram  aut borita . 
temelargimur  circa  regimen preditte  Ecclefie  : & ut  pojfit  condere  Statuto,  (fi 
Confiitutiones  prò  Jalubri  regimine  illiut  Ecclefie , illaque  prò  varietale  temporurn 
mutare , (j) - ipfo  fatto  approbata  ab  Apofiolica  Sede  cenjiantur . Gubernatorem  ve- 
rò  ipfius  Ecclefie  confittimi  CommiJJarium  nofirum  ad  exigenda  omnia  , que  Al- 
me Domui  fuerint  elargita . Cui  etiam  concedimi  autharitat  em  abfolvendi  per  fe  , 
vel per  Poenitcntiarios  ab  ipfo  deputato s , vel  deputando 1 d crimine  bomtcidiì . Con- 
cedimi infuper  e i authoritatemnominandi , & eligendi  Canonico 1 , Manfionarios , 
(fi  Clerico s à Protettore  pofica  eonfirmandos , (fi  per  Sedem  Apofiolicam  perpetuò 
conjlitucndos , itaut  ex  Canonici!  Arcbiprcsbyteri , ex  Manfionariit  Canonici , (fi 
ex  Clerici s Manfionarii  eligantur , dummodo  ad  tale  munus  idonei  repcriantur  . 
’Jubemui  infuper  ni  quìi  in  pofierum  prefumat  commutare  vota  in  utilitatem  Alme 
Ecclefie  Lauretane  fatta , fed  ea  nobis  ficut  alia  quatuor  principalia  refervamus  : 
Concedimi  preterea  Canonici! , (fi  Manfionarii!  Alme  Domus  Lauretane  ut  pof- 
fintbabere  Beneficia  fimplicia , (fi  Curata  in  aliit  Terris , dummodò  non  difient  ul- 
tra duas  dieta 1 ab  Ecclefia  Lauretana , (fi  poft  mortem  predittorum  Benefciatorum, 
Beneficia  illa  [he  fimplicia  ,fivc  Curata  devolvantur , fi  ipfo  fatto  uniantur  Menfie 
Capitulari,  fi  Ecclefie  prefate . Con  firmami  etiam , fi  approbamttt  Nundìnas 
Reconatenfes , quas  in  honorem , fi  gloriam  Beate  Marie  confiat  ejfc  infiitutas  , 
(fi  ut  Cbrifiifdclet  ad  Ecclcfiam  prefatam  de  Laureto  commodiùs  confiuant  menfi- 
bus  Augufii,  Septembrit , & Ottobri!  ficut  battenti!  ajfiduè  confiat  fuijfe  celebra- 
ta! juxta  ordinationem  Martini  V.  (fi  Sixti  IV.  Predecc (forum  nofirorum  cum  fuii 
immunitatibi , libertatibus , fi  privilegiii . Haidenus  ex  diflis  Leonis  X.  Cx- 
terùm  quia  longè  diverfa  vivendi  ratio  a Canonicis  Lauretanis  nunc  obfervatur  , 
quaip  fuerit  à Leone  inllituta  , feiant  diligentiores  rerum  Almg  Domus  invediga- 
torcs  fucceflu  tentporum  multa  fuifle  in  melius  commutata  ; Nani  & Archidiaco- 
natus  Dignitas  Ven.  Canonicorum  Capitulo  fuit  addita,  & duo  alii  Canonici 
prardiflo  Collegio  funt  cooptati , confignatique  ex  proventibus  Alma:  Domus  Re- 
verendiflimo Gubcrnatori  aurei  ducenti , Archipresbytero  centum , Archidiaco-  ( 
no  oftoginta  , fingulis  Canonicis  fexaginta  , Manfionariis  triginta , & Clericis  vi- 
ginti  cum  panis  , vini , carnium  , & olei  condigna  portione . Sed  non  multò  poli 
Jj*p  tota  Annonse  quantitas  in  unum  congeda,  & per  idongos  Minidros  iifdcm  in 

• ■ unum 
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unum  congregata  honorificè  diftributa , novum  in  Alma  Domo,  atque  pulcher- 
rimum  edidit  Religionis  , & charitatis  fpettaculum . Quem  enim  non  moveat  vi- 
dere  in  loco  tanta:  Religionis  , tantatque  Santtitatis  tam  multos  viros  Religioios, 
graves , dottos , acprobos  in  Santtitate , 8c Juflitia  viventes,  Deo,  & Alma 
Virgini  fèrvientes  , proximorum  commodis  infittentes , religiofittimè  conviven- 
te* ? Videre,  & audire  in  principio  cujulque  prandii , & ccena  benedittionis  , 
laudis  , & gratiaruin  attionis  voces , videre  omnium  fìlentium , audire  inter  ho- 
nettiifimas  epulas  Santtarum  Scripturarum  , Santtorumque  Dottorum  lettionem. 
Nulla  ibi  aliena  vita  detrattio , nulla  prophana  collocutio , nulla  denique  intem- 
perantia  fignificatio . Mihi  fané  vili  funt  eodem  fpiritu  congregati  in  refettorio  , 
quo  paulò  ante  eos  videram  in  Choro  : itaut  dicerem  in  corde  meo  , veri  Domi- 
na: ejl  in  loco  ìjlo , q.iidixit:  Vbicumquc fuerìnt  duovel  tre:  congregati  in  nomine 
meo  , in  medio  corum  fon  ego . iied  alia  Leonis  getta  prolèquamur . Poftquam_. 
immaniflimus  Turcarum  Imperator  Selim  nimia  bellandi  felicitate  Perfarum  , & 
Aìgyptioruni  Regna  fuo  adjecittet  Imperio  , vitti  funt  omnia  fere  Chriftianorum 
maria  refèrta  diverlorùm  pyratarum  clattibus , omnia  rapinis,  Se  cadibus  infe- 
ftantium  , omnia  permilcentium . Ex  iis  non  pauci  Adriaticum  finum  ingretti , 
ad  Caftrum  ufque  Vortus  Recanatenfs  devenerc , ibique  multos  Chrifticolas  egre- 
gie Ce  defendentes  tandem  obtruncarunt , parvam  illam  Ecclefìam  in  contemptum 
Chriftiani  nominis  prophanarunt , occilòrum  corpora  , vcl  potius  membra  adhuc 
fanguine  manantia,  in  faciem  diritti  Crucifixi , Deipara  Virginis  , & Santto- 
rum  Imaginum  projecerunt , Sacrum  Altare  deturparunt,  reliqua  vero  ferro  , 
Se  igne  demoliri  conati  funt . Hac  vittoria  elati  , & barbarico  furore  fuccenfì  , 
interiora  etiam  penetrare  tentarunt . Sed  in  iplo  Sacratittima  Domus  afpe&u  cte- 
lejìi  terrore  perculfi , ad  clajjpm  redìere . Non  enim  permifit  potentiflima  coele- 
ftium  exercituum  Regina  , ut  impattimi  latrunculi  ad  fuam  Santtiffimam  Domum 
pervenirent,  nedum  illam  diriperent , aut  contemnerent . Erat  tamen  illis  ma- 
nus  fufficientittlma , iter  breve,  cupiditas  intolerabilis,  Lauretanis  vero  omni«_, 
imparata,  nulla  ibi  mania,  nulla  armatorum  prafidia  , nulla  denique  evitandi 
tam  repentini  pcriculi  commoda.  Tunc  Leo  veritus  ne  elettum  Dei  Santtuarium, 
in  Infìdelium  manus  aliquando  deveniret , erogato  ex  Pontificio  thefauro  ampliò 
fimo  arre , colletti!  etiam  per  Commiflarios  , qua:  in  univerfo  Piceno , & in  vicinis 
Provinciis  Jure  Tcftamenti  fuerant  Alma:  Domui  tradita, à Rccanatcnf- 
bus  magna  lignorum  vi.  Se  abaliis  vicinis  populis  aliis  voluntariis  fubfidiis  Anno  Sa- 
luti! 1 j 1 8.  ca:pit  communire  ipfàm  Ecclefiam  &Oppidum  Lauretanum  validiflimis 
mur/s  3 foflis , turribus,  Se  propugnaculis , miraque  celeritate  inchoatum  opus  con- 
lùmavit . Pari  etiam  munificentia , 8ccura  juttit  confici  aliquot  tormenta  pnea  (qup 
afono  , & tonitru  bombarde  vulgo  appeilantur)  aliaque  bellica  armamentaadpro- 
pelleudam  omnem  hoftium  injuriam  . Qup  omnia  unacum  aliis  muneribus  , Alma 
Domui  dono  dedit . Nani  Se  Campana m ingentis  magnitudinis , ponderis  feilieet 
viginti  millium  librarurn  ( quam  Laurctam  appellavi t)  confecit  , Organis  poftre- 
mam  manum  impofuit , magnam  partem  ingentis  Palatii  à [ulio  inchoati  confu- 
mavit , Xenodochium  ad  pauperum  infirmorum  ( maxime  autem  peregrinorum} 
levamen  extruxit , & variisornamentis  fpiritualia , Se  temporalia  omnia  illuttra- 
vit  . Fuit  enim  Leo  Romanorum  Pontificum  , qui  ad  e am  diem  fuerant  liberalif- 
fimus  , rerum  divinarum  obfervator  diligcntittimus , facris  cercmoniis  deditus, 
Jiiftitip  cultor , Se  Deiparp  Virginis  pientittimus  ob(èrvator  . Quarum  rerum  cer- 
tiflimum  nobis  reddunt  tettimonium  multa  alia  egregia  monumenta  tùmRomp, 
tòni  in  aliis  Ecclelip  Urbibus  ab  eo  relitta  . Nam  Se  gloriofp  Virginis  pdem  in_» 
Monte  Coelio  à fundamentis  penèrefecit,  & laqueari  aureo  exornavit . Novam 
. To,  /,  K quo- 


Nova  vh tendi 
ratio  Capitali 
Laurttani . 


Mai.  il. 


Pjratet  ca~ 
/{rum  Portut 
Recanati  tx- 
pugnant . 


Virgo  Laure - 
tana  Domum 
fuam  a Pyra- 
tarum incurju 
tuetur  » 


Leo  Ponti  fi  x 
confici!  mania 
Laure  tana . 

Alibi  Icgilnr . 

lji*. 


Multa  à Leon» 
in  utìlir.ifenLx 
Alma  Domai 
falla  . 


islinp  de  viQh 
Ori  em Alibui  in 
Cb  rifiimno]  f>*- 
7*P  r 


faltmne/  Leo-r 
fhf  rtii*tioneu 


Novui  fole  ri- 
far Alni*  Qt- 
rauit 


I turetanutiLj 

Ofpìdum  Ju$t. 

tur . 


.74  ..TEATRO  ISTORICO 

quoque  Bafilicam  Sanfti  Pctri  muJtum  promoyit , Palatium  Vaticanum  triplici-? 
bus  Jongis , & peramplis  portubus  auratis  laquearjbus,  & cgregiis  pifturis  iplcn- 
didjlsimum  fecit , Arcetn  Montis  plafconii  reftituit , Corncti  & in  multis  Patri» 
inonii  Oppidis  pcramplas  gdes  gdificavit , Mallianam  villam  adeò  excoluit , ut 
ci  a multis  vitio  datimi  (tt.  Dcnique  ficut  ex  aliis  geftis , fic  ex  multis  benefici is  Al» 
mg  Domui  Lauretang  impenljs  magnani  Ijberalitatis  gloriam  , laudemque  eft  con» 
fecutus  . Eximiam  vero  pietatem  in  eo  quis  non  agnofeat , dum  Sanftum  Fran- 
cifcutn  d Paula  multis  miraculis  clarum  Sanftorum  cathalogo  adfcripfit , duni_i 
Laureti  in  Pontificia  Sacello  Cantorum  & facrorum  numerarti  auxìt , dum  in  bel» 
lorum  adverlgquc  fortung  ludibriis  ad  Deum  primo , deinde  ad  San<ftilsimam_. 
Dei  matrem  fupplexconfugitl  Revertebatur  eo  tempore  ex  Oriente  Salim  (quetm 
alii  Selymum  vocant)  potentifsimus  Turcarum  Dominus  , onuflus  infinitis  Per- 
farum  , Medorum  , Afsyriorum  , 8c  .Egyptiorum  ( quos  bello  fuperaverat  ) 
fpojiis , atquc  divitiis  , elatus  fantjs  viSloriis  , agitatus  in  Chriftianos  Demo» 
num  ftimulis  ■ Indixerat  Hungaris  , Rhodiis  , Se  Italis  durifiimum  bell um , 
Sperabat  ea  felicitate  Chriftjanorum  Regna  fubvertere  , qua  Infidclium  Polsnta- 
tus  paulò  antea  fuperaverat.  Extimefcebant  hoc  ipfym  Chriftiani  Proceres,  Se  ar» 
ma  contra  immanillimum  hoftem  comparabant  : Tum  Leo  pientiflimus  Chriftia» 
norum  omnium  pater , proalfliiflis  filiis  Dominum  rogaturus  lolemniflimas  lita» 
nias  iqflituit , univerfum  Ecclefiafticorum  ordinem  convocavi! , Sacrata  fercula, 
Sanbtorumque  rcjiquias  congregavi! , ipfè  vero  dìfcalceatii  pedibus , fupplicique 
corde  à Saniti  Petri  Baiilica  ulque  adTemplum  Divar  Mari*  ad  Mineryam  cunu, 
un  iyerfa  Romana  Curia  profeftus  eft  . Creditur  autem  exauditas  fuiife  pias  Leo- 
nia preces  in  confpectu  glori*  magni  Dei;  cxtjn&o  paulo  poli  ex  Cancri  morbo  ef~ 
frenato  Cbri/tianorum  bofte , Se  mitiore  filio  Solyrnano  tanti  Impcrii  fuccelfore_> 
relidlo  . Sublato  autem  immanilTìmo  Tyranno  , Miniftri  Almg  Domus  Deo  & 
Gloriofie  Virgini  prò  fublato  hoftili  terrore  grates  , & laudes  perfolverunt  , pn» 
fidia  jmminuerunt , & multa  pace  gaudentes  alacrioribus  animis  expetita  i Ro- 
mano Pontifico  oblequia  Sacratilfimz  Domui  exhibuerunt , Nitebant  omnia  novo 
quodam  ; ac  delegabili  fplendore  tum  làcrorum  , tum  egregiorum  aidiriciorunc., 
aliorumque  ornamentorum  . Videbantur  emiuùs  albicantia  mamia  turribus. , ut 
dixi  5 & propugnaculis  exornata  . Arx  quoque  majoris  Templi , qu*  altitudine  , 
& Turrium  varietate  omnia  exccllebat , etiam  in  alto  mari  conflitutis  , egregium 
ac  varimi]  prgbebat  fpeltaculum  i hoftibus  quidem  terrorem,  nollris  vero  , ideft 
Chrjftianis,  confolationem  & fpirituale  gaudiunt  • Excitarunt  ifla  multorunu, 
animos  non  fblum  ut  Sacratilfimam  Domum  tanta  pulclierrimarum  rcrum  varie» 
tate  denuò  excultam  inviferent , fed  etiam  ut  intra  fepta  novorum  maeuiuin  ha» 
bitarent , Ob  eamque  rem  erigebantur  quotidic  nova  idificia , & tanquam  nova 
Civitas  noyis  colonis  complebatur  . Pugnabat  interim  novus  Turcarum  Iinpera- 
tor  Solymonus  in  Syria  contra  Gaz2elum  Syrorum  Gubernatorem  . Is  enim  ut 
egregio  aliquo  facinore  immortale  nomen  confequerctur  , Se  difperfts  Mamaluc» 
cis , avitum  reflitueret  Impcrium  , Se  fubjectis  fibi  populis  auferret  durilfimun» 
fèrvitutis  jugum  } à Solimano  defecerat , multolìjue  populos  prò  antiqua  Jiber» 
tate  in  Turcas  animaverat.  Hac  occafione  permotus  Leo  bellum  Turcis  inferro 
tentavit,  millis  ad  totius  Europa  Principes  Legatis  cloquentia  , Scdoiftrjna  in» 
fignibus  , qui  eoa  animarent , ut  unanimes  in  cominuncin  Chriftianorum  hoftenx 
jam  collabentcm  terrà  marique  arma  fumerent , fed  fato  nefeio  quò  nihil  horum  . 
tandem  dfeftum  fuit . Moritur  paulo  poft  Manimilianut  Imperator  , fultìcitur 
in  Hifpaniarum  Regno  Carolai  Auftria?  ejus  ex  Sorore  nepos  unicum  Joanna  Ma» 
tre.  Contendunt  de  primatu  Imperii  duo  potentiflìmi  Reges  Franti  fini  Qallo- 
■ . -•  : • tm  » 
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rum , & prxdiftus  Carolus  Hifpanorum  Neapolitanorum , Se  Siculorum  Rex . 
Eligitur  Carolus , & à Pontifice  paulò  ante  contradicente  confirmatur . Hinc 
odiorum  , & difeordiarum  Gemina,  hinc  innumeri  Occidentalium  Regnorurn_, 
calamitates  , & bella  atrociffima  , qux  haftenus  Chriftianos  populos  fiimmoperè 
perturbarunt , & Turcas  in  nos  animoGores,  potentiorefque  afFecerunt  . Sed 
nos  alia  tempore  Leonis , Se  Hadriani  in  Alma  Domo  Lauretana  getta  referamus. 

Rurfiis  de  incrementi s fpiritualium  , & temporalium  rerunu 
Alma  Domus  Lauretana,  temporibus  Leonis  X . 

& Hadriani  VI, 

CAPUT  XIV. 

SI  magnitudo  rerum  à Leone  geftarum  nos  hoc  loco  faciat  longiores  , quàm 
'hiftorix  leges  videntur  exigere,  ignofeent  pii  Lauretana?  Virginis  Culto- 
res  , eique  mecum  gratias  habebunt , quod  hoc  etiam  modo  voluit  exalta- 
re , nobifque  manifeftare  gloriam  SancttifTimx  Domus  fux . Leo  igitur  ingenti 
erga  Lauretanam  Virginem  devotionis  ardore  fucccnfus , non  contentus  Almam 
Domum  laudibus  extulittc  , prsdcceflbrum  Pontificum  privilegia  confirmatte_>  , 

1 & alia  addidiflè,  Indulgenti , & peccatorum  remiffiones  auxiflfe,  Canonico- 

L rmnCapitulum  inttituiflc,  nova  mania , & alia  preclara  adificia  crexitte , Can- 
torum  , Se  Saccrdotum  numerum  ampliaflc , & aliis  amplilTimis  muneribus  con- 
decorattè  . Voluit  etiam  illius  dignitatem  , & gloriam  aliis  modis  exaltare  : 
Sciebat  fapientiifimus  Paftor  nihil  ita  polle  imminuere  libertatem , & tempo- 
rali gloria  cultum  Almi  Domus  Lauretanx,  ac  antiquumjus,  & dominium 
RecanatenGum  in  illam  quod  à primo  ilio  in  ipfòrum  agrum  adventu  quafidivi- 
nitus  acceptum  Se  a nonnullis  Romanis  Pontificibus  confirmatum  conftantilfi- 
mè  lemper  retinere  augereque  ftuduerant . Propterea  exemplo  Julii  II.  ipGim_, 
Alinam  Domum  ab  omni  Recanatenttum  temporali , Se  Spirituali  dominio  exe- 
mit , Se  quod  nullus  Pontificum  cogitare  vix  aufus  fuerat , ipibrum  nobilittimam 
Urbem  Lauretana  Ecclefix  fubjecit  Imperio , itaut  principalejus  in  cà  diceret 
non  Provincia  Marchi i Legata: , fed  Protettor , & Gubcrnator  Laurctanus . Cau- 
fis  autem  modumque  hujus  decreti  explicat  idem  Leo  in  Uteri:  Apoflolici:  Kal. 

‘ Junii  Anni  Dominici  lncarnationi : 1519.  in  quibus  poli  egregias  laudes  Sanftifli- 
nix  Domus  , fic  inquit  : Cum  occupane  cosuejponum  & Indultorum per  'julium pri~ 
decejforem  noflrum  Ecclepe , & Domai , illarumque  Gubernatori,  Capitalo  , Of- 
ficialìbu : , & perfionì : conccjfirum , & per  no:  confirmatorum  inter  Gubernato- 
rem  , Copitulum , Officiale : , & perfino : bujufinodi , ac  diletto:  filios  Communi- 
totem  , &•  bominc : Chetati : no  fine  Recanaten. , nonnulla  contentiones  tam  rat  io- 
ne temporali:  jurifdìttìoni: , quam  proventuttm  , gabellar um  exor  te  fuerint , 

qua:  paterna  ebaritate  penittls  extinguere  , (fi  ut  Civita : , Ecclefia , &■  Domus  prf- 
di&i  in  ebaritate , jttflitia  uniti  unanimi  confinfu , cuftodii porta : Recanaten. , 
& Doma: , & Ecclepi  Vici  de  Laureto , & proptcgnaculorum  per  no:  ibidem  con- 
jlruEiorum  adverstt:  Cbrijlìani  nomini : bofles f (ti filmo: , qui  affidai  illi:  inpdian- 
tur  , invigilent , & invicem  autbore  Domino  fi  tueantur , opportuna  remedias 
adbibere  defi  dorante: , & motu  proprio , & ex  certa  nofira  feientia  , ac  de  Apo- 
flolice  potè  flati:  plenitudine  Ecclepam , Domum , & Civitatem  prfdiBas  curi  ■>  rc~ 
gimini  , &•  gubernationi  in  fpiritualibui , temporalibu:  diletti  fili:  noftri  Ber- 
nardi S.  Marip  ,n  Portico  perpetui  dittarum  Ecclcfie  Domus  , & Civitati:  ejufque 
To.l.  K 2 Ter- 
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Territori!  , & di  fi  ritti u:  Protettori!  , autboritate  Apoflolica  tenore  pnefentìuni^x 
commi ttimus , illique  curami  regimen  , (fi-  gubernationem  bujufmodi  demanda- 
rmi: \ Ipfimqtit  Bc  rnardum  Cardinale»!  Ecclefì;  , Domai  , (fi-  Civitatii  bujufmo- 
di perpetuimi  Protcttorem , Cf  Guberuatorcm  fupremum Jacimm , (fi-  confi luìmui 
& deputanti: . Ita  quod  ipfie,  (fi-  prò  tempore  futuri  Protettore: , Cubernato- 
re:  Ecdefic , & Doma:  de  Laureto  Jlnt  Protettore!  , & Gubcrnatore:  et iam  ditte 
Civitatii  Recanatcn/ì: , ejufque  Territorii , Comitatu i , (fi-  dìjlrittu: , dante:  ei- 
dos! , (fi-, prò  tempore futuri t Protettoribui , Gubcrnatoribu:  pr;dittis  ( /«- 

rnen poft prefittesi  ad nutum  Romanorum  Pontificum  amovibile s effe  volumut')  tu — » 
Etclcjìam , Domum -,  Capita  Inni , Gubernatorcm , Officiale!,  perfino:  , rei , 
(fi-  bona  eorumdcm  authoritatem  , (fi-  poteflatem  in  literit  Jrtlii  Prfdecejforii  no- 
Jlri  contentasi , àeficriptam . /»  Civitatem  veri , Gomitatasi , dijìrittum , ac 
homìna , bona,  (fi-  perfino!  tam  temporale! , quam  fpirit  uale t Recanaten. , cu - 
jufeumque  qualitatii , ordini i,  (fi-  condì t ioni!  exiftaut , earndemfacultatem potè - 
Jtatcm , arbitrium  , Ó*  adminiftrationem  in  Jpiritualibui , temporalibm , f »irt« 

dilettai  filini  nofiter  Legatili  Provincia  noftre  Marchi;  Anconitani  prò  tempore  exi- 
fiem  babet , feu  balere  confuni t , aut  in fu  tur  usi  labe  re  contigerit  in  re  liquame, 
ditte  Provincie  legàtionem  à qua  Civitatem , Territorium , Comitatum  , difiri - 
Slum,  homina  rei,  bona  ,(fi-  jura , caufii , (fi-  attiene!  Recanaten.  pcnitùi futuri: 
temporibui  ex  nane  fiparamui  <fi-c.  Et  paulo  poft  : Et,  inquit , ut  Commuuitas 
nofira  Recanatenfi:  predilla  nobii , (fi-  Apoftolicec  Sedi  devota  fUb. bujufmodi  prote- 
ttione , (fi-  cura  in  v inculo  char itati!  cum  ditta  Ecclefia , (fi-  Domo , eorumque  Gu- 
b ornatore  bominibut , & per  finii  devo  t idi , & li  beni  iti t conquicfiat  & perfidie- 
rà , refiituimui  eidcsi  ex  caufu  , (fi-  quoad premijforum  effettum  rclìquam  medie - 
tatem  Calcile  vini , fiu  Spiri;  per  bofpitct  ditti  Vici  per fiolvi  filitam  ante  conce Jfio- 
nem , (fi-  Citerai  ^julii  pr;decejjorh  nofìri . Hoc  tamen  condii  ione , quod  Comma- 
nitat  ipfia  quartam  partemfruttuum  ditte  gabell;  debeat , (fi- 1 enea  tur  exponere 
in  opu: , (fi-  fabricam  ho f pitali!  prò  paupcribut  recipiendit  in  ditto  Purgo  confiti- /ten- 
di quoad  dicium  bofipìtale  faerìt  abfblutum  <fi-c.  . Concedit  etiam  Recanatenfibus 
authoritatem  eligendi  Magiftratus  omnes  Regimini  Laurctani  Oppidi  necefla- 
rios , hac  tamen  lege , ut  tara  ip(i , quam  caeteri  obfervent  quafdam  Conllitu- 
tiones  ab ipfo  Leone  editas  prò  politico,  perfeiloque  regimine  Oppidi  Matris 
Dei , & Magiftratus  ipfi  ( quos  Officiales  vocant  ) nullum  poflìnt  exercere  |us  , 
nullum  minifterii  fui  opus , nifi  prius  à Protettore  Almi  Domus  fuerint  confir- 
mati.  Non  dìfplicuitfuim,  ac  prudens  Leonis  decretum  Civibus  Recanatenfi- 
bus, dummoao  poftent  in  Domo  Virginis  Gloriofic,  à qua  videbantur  depulfi  , 
partem  aliquam  lòcieratemque  obtinere.  Eodcm  quoque  anno  idem  Eontifex 
multò  celebriores , illuftriorelque  etfecit  nundinas  Recanatenlcs  , fiiblatis  aliis, 
qute  iildein  menfibus  alibi  fieri  confuevcrant , accerfitilque  etiam  ex  Oriente  Mer- 
catoribus  Turcis  , Grxcis , atque  Judxis  , ablquc  iis  , quos  vulgus  Marrano* 
vocat , quos  paulò  antea  Ferdinanda:  tota  Hifpania  depulcrat . Hi  omnes  una_. 
cum  Italis , Illyriis , Gcrmanis, & aliarum  Nationum  ditiftìmis  Mercatoribus  ce- 
leberrimum  Conventum  juxta  Almam  Domum  conftitucrunt , multofque  Popu- 
los  non  tam  ad  humanos  contraiftus  commodè  tranfigendos  , quam  ad  Sa- 
cratifTimam  Domum  cognolccndam  , condignifque  honoribus  afiteiendam  in- 
citarunt . Et  ne  eletftutn  Santftuariuro  incredulorum  obtutibus,  aut  derifioni-* 
bus  exponcretur,  cautum  eft  , & tanquam  certa  lege  fancitum  , ne  qui : la- 
fdelium  in  illud  ingrederetur , nifi  fortè  impietatem  infidclitatemque  abjurare  , 
& noftrx  fidei  Sacramenta  (ulcipere  vcllet  . Armenis  tamen  , & Grxcis , quod 
tolerato  à Sanila  Romana  Ecclefia  Schiftnate  tantvim  à nobis  fint  alieni , nun- 

quam 
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quam  eft  denegatus  aditus.  Ex  ii:  vidi  ego  multos  ( riam  pratdiflus  hominutru 
Conventus  ufqu?  in  hodiernura  diern  perfeverat  ) qui  detrartis  calceis  , ex- 
tcnfis  brachiis  , fublevatis  in  Coelum  vultibus  , & rursùs  in  terram  toto  cor- 
pore  proilratis , mirabili  eharitatis  affeflu  in  limine  Sacri  Sacelli  Deum  ado- 
rabant  , Divam  Virginem  invocabant , & interiora  genibus  pertingentes  utri- 
que  mira  pictatis  obfequia  impendebant . Ne  quis  autem  Principum , aut  Cora- 
inunitatura  cupiditate  rerum  , aut  hominum  adventum  ad  Nundinas , aut  ad 
Almam  Domum  impediret  , iifdcm  litcris  Leo  Pontifex  fub  gravi  anathc- 
rnate,  & aliis  temporalibus  poenis  pracipit , ne  quis  unquftm  ab  hujuimodi  audeat 
exigere  vedligalia  , & prartextu  qua;ftuoforum  Conventuum  ab  incepto  itinere  ■> 
retardare,  Scd  de  ca  re  pauca  qua-dam  ipfius  Pontificis  verba  referamus  . Et  ut 
co  magli  ( inquit  ) prediÌLc  Recanatenfe:  Nundine  in  honorem  Glorìofìffme  Virgi - 
t/it  frequeutentttr , ad  cafquc , q.  ad  Ecclefam  ipfam  de  Laureto  rutili:  valeant 
Cbriflifidcles  accedere , Q-  quietili:  vota  pcrfolvere , ac  devotloni , & orationi- 
hut  vacare  Sixti , & aliorum  Bredecejforum  vefigii:  inberentes  pr editto:  Nundi- 
r.a s cum  jam  prefcripti:  immuuitatbut , libertatibu: , cxcmptionibui , & penjìo- 
nibui  Apotbecurum , (jf  Domorum  tam  ab  Ecclcfiafiici: , quatti  à Sfculartbus per- 
fonis  Chi  iati : Rccanaten. , approbam'u: , & dettai  ftatuimu : , prfcipicntc:  uni - 
yerjìt , Cf  Jìngulìs  Chitatum , Terrarum , &•  Locor um  nobile  <y  S,  R.  E.  Me- 
diati , vel  immediati  fubjettortm  Ojfciatìbus  ; Dogancriit , Gabellarii s pajfuum 
pontium  > & pedagiorum  cxattorìbus , quocumquc  nomine  nuncupentur , fub  piena 
exconimunicaticnìi  late  Sententi g , & mille  duca  forum  auri  Fabricq  Ecclefìq  B, 
Marèe  applìcandortim  ne  accedente:  ex  dcvotione , voto  ,fve  alia  obligatione  ad  vi  fi- 
lar dcim  Ecclefam  preditlam  B.  Marif  quandoeurnque  accedant  tam  cundo , quam  re- 
dumelo  cum  equi s , rebus , éf  boni:  fui : {dune modo  illa  qufftus  , vel  mercatura  cau- 
fa  non  deferantur)  audeant  compellere  ad folutìoncm gabellar um  , Doganarum—j  , 
pajfuum  pontium , <y-  pedagiorum  in  Civitatibu: , & loci:  nobis , & S.  R.  E.  me- 
diati , vel  immediati  fubjettis . Diletti:  vetròjiiiis  Communitati: , Officiali  bus 
bominibu : Civitati : nofr { Anconitana  prrfentìum  tenore  difìrittitl:  inhibemus , 
eifque  mandamu : fub  patria  decem  millium  liucatorum  auri  de  Camera  illi  opplican- 
dorum  , quaterna  po/l  quam  pr(fentium  notiti  am.  bahucrint , ut  crune: , & fngu- 
las  Nundinas , feujrancbigia: , aut  exempt  ione:  per  et:  fub  quocumque  nomine  in- 
fittita: , & publicata:  abfque  aliqua  mora  'revocare  , nec  ulta:  in  Augufli , Se- 
p tembrit , & Ottobri:  me  ufi  bus , in  quibus  Nundine  Recanatenfe : celebrar i , & 
ad  ilio : , prout  temporum , cr  perfonarum  commodita : requirit  extendi  folent , 
Nundinas  aliqua : , vel  franchitias  aut  exempt  ione:  predilla:  facere , aut  quovis 
alio  queefito  colore  , modo , vel  forma  diretti  ^ vel  indiretti  aliquid  Jlatuere , de- 
cerncrc , vel  ordinare  quod  in  prjjudicium  dittarnm  Ecclefp , & Nundinarum  quo- 
•modolibet  tenda:  , vel  refultet , audeant  vel  prefu  mane , de  fatto  incurrenda  . Ac 
Mercatorìbus , & olii : quibufeumque  perfoni : ne  ad  ipfa : Anconitanorum  Nundi- 
na:  , franchitias , aut  exempt  ione:  ditti:  durantibu:  Mcnfibu: fub  excornrnunicatio- 
vì:  latg  Sententie  ■>  & perdi  doni:  mcrcantiarum  peni:  accedere , vel  mercimonio— j 
fua  def  inare  debeant , aut  pr fumati t . Haftenus  Leo  . Quid  autem  commemo- 
rerò fuperbiilìmum  , & mirandum  piane  opus  incruftatura:  SacratifTimi  Sacelli 
( quod  ornamentum  vocant  ) à julio  quidem  li.  exeogitatum  à Leoni:  veri  Scul- 
ptoribu : , & Architccìis  cxcultum  , ab  ipfo  autem  Pontifice  indicatimi  9 & pe- 
ne abfolutum  . Vivebat  ea  temperate  in  Piceno  peritiisimus  quidam  Statuarius 
Andreas  Sanfovirms  nuncupatus  . Iiunc  Leo  magnis  primiis  induxit,  ut  incru- 
ilandLSacratifsimi  Sacelli  quanta  poflèt  munificentia , induftria  , &artecuram 
fufeiperet , nullis  prò  compiendo  opere  fumptibus  parceret  s nobilifllmum  , & 
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perpetua  dignum  memoria  opu*  conficeret . Naiftus  vir  prudentiisimus  ob  ingeri- 
telo tanti  Principis  liberalitatem  pleniffimam  exercendi  ingenii  , & artis  commo- 
ditatem,  edidit  pulcherrimum  excellentifsimi  operis  exemplar  , quod  Pontifici 
non  folùm  magnopere  placuit , ted  etiam  miram  in  eoexcitavit  complendi  operis 
cupjditatem  . Continebantur  enim  in  eo  egregia  Iculpture  monumenta , 8c  mul- 
ta noftre  falutis  ad  vivum  defcripta  myfteria . Deerant  tantum  pretiofa  marmo- 
ra , quibus  tantum  opus  conficere  oportebat . Sed  8e  hec  Pontificia  juflu  maxi- 
mis  impenfis  ex  Carraria , qua  in  Liguribus  eft , navigio  per  Ligufticum  , Etru- 
fcum  , Siculum  , Se  Adriat icum  Mare  Lauretum  deduca  , ibique  , Ancone , Se 
Recincti  d Sanfo-viuo,  Se  aliis  perir  ilsimis  Sculpture  artis  artifici  bus  , eodem_, 
tempore  expolita , Se  elaborata.  Inftabat  Pontifex  premiis , literis , largitioni- 
bus , pollicitationibus  , ut  duna  ipfè  vivere!  poftremam  manum  operi  iinpone- 
ret  : Oh  eamque  rem  non  contentus  primo  anno  fui  Pontificatus  conftituifle  pree- 
di&urn  Sanlòvinum  Prefeétum  , fiipremumque  Architedlum  omnium  edificiorum 
Alme  Domus  cum  honeftiftimo  quindecim  ducatorum  cameralium  in  fingulos 
meniès  ftipendio,  Se  aliis  multis  privilegiis  prediate  fiabrice  valdè  opportuni,  ad- 
jccit  etiam  fexcentos  alio 1 ducaeoi  illi  perfol-ucre  prò  quolibet  bifioriarum  elaborata 
quatrangulo  . Ad  eumdem  quoque  fcribens  in  hec  verba  prorupit  : Dilette  fili  fialu- 
tem , fi  Apoflolicam  benedittionem , Cum  prò  immenjìi , (fi  in  finiti!  in  bumanum  ge- 
mi, (fi  precipui  in  noi  ipfoi  ab  immaculata  fammi  Dei  Redemptorit  noftri  Genitri- 
ce collati 1 beneficiis  facrofanttam , tot  eque  Terrarum  orbe  -veneranda» 1 Lauretanam 
Ecclcfiam , quam  ejufdem  Virginii  carnet  farcìnam ferentii  cellulam,  extitijje  (fi  An- 
gelica Salatationii , acque  Di-vini  partiti , quem  editura  ejfet  Nuncii devoti  , 

ac  pii  ereditimi , (fi  in  qua fe  Virgo  ipfa  uberiorem  in  dici  fingalo 1 cxbibct  gratiarum 
largitore»!,  fidelium  cunttorum  voti! preftò  fuccurrent  fic.  In  lumina  hoc  agit  , ut 
oftendat  Sacratifsimum  Divg  Virginia  Sacellutn  ob  ftupenda  in  eo  confumata  my- 
fteria Se  innumera  beneficia  in  eo  omnibus  txhibita  dignifsimum  effe,  cui  om- 
nis  honor  deferatur  j Et  propterea  omniftudio,  éediligentia  illi  effe  curandum 
ut  incruftature  opus , aliaque  edificia  brevi  ad  optatum  finem  perducantur  . In- 
flammabatur  enim  quotidiè  magis  magifque  Beatilfimi  Pontificis  animus , 8e  tan- 
quam  divinis  ftimulis  agitabatur  prò  exaltatione  Se  gloria  Sancftiffime  Domus  Lau- 
reane . Propterea  eò  fiumi  mifit  Architeiflorem  Antoniam  Sangallum  cum  literis 
ad  Romanum  Gubcrnatorem  , Se  ad  Sanfo-ainum  in  prasdiStam  Sententiam  fcri- 
ptis,  qui  fuo  nomine  omnia  perluftraret , referretque  quo  in  ftatu  cunéta  efient 
conftituta , Se  fi  quid  novi  ad  perfeelionem  edificiorum  fadto  opus  eflet . De  ex- 
altatione quoque  Sacrorum  non  mediocri  lòllicitudine  affeiftus  Venerabilem  Vi- 
rum  Petram  Antoniam  Perotum  Ordinis  Silvcftrinorum  Gcneralem  Miniftrum  , 8e 
Alme  Domus  Gubernatorem  admonuit , ut  in  alma  Ecclcfia  Lauretana  Pontifica- 
libusutereturindumentis,  Se  poli  miffàrum  lòlemnia  diebus  prelèrtim  folemni- 
bus,  Pontificalem  bencdiStionem  populo  impartiretur , iifdemque  privilegiis  po- 
tiretur,  quibus  à Julio  II.  fuerat  infignitus  . Prediiftus  enim  Gencralis  Silveftri- 
norum  Religioni? , 8e  fervoris  Zelo  fuccenfus , AnnoSalutis  noftre  1512.  dono 
dederat  Alme  Virgini  Lauretane  Abbatiam  Samfti  I.aurentii  Caftrifidardi  Anco- 
nitane Diocccfis  (quod  Oppidum  Virgini  devotiflìmum  tribus  tantum  miliaribus 
ab  Alma  Domo diftat  ) cum  uni verfis  Domibus  agris  , vineis  , pratis,  Olivetis  , 
Se  Sylvis  adeam  pertinentibus , quam  Julius  libenti  animo  acceperat , ScApo-, 
ftolica  authoritate  paulò  antequam  moreretur  , Alme  Domui  univerat . Ipfum_» 
vero  Generale m Lauretanam  Gubernatorem  creaverat , Se  dum  viveret  ejuldein 
Abbatie  proventus  eidem  contulerat.  Quem  etiam  Leo  anno  151  j.inprediftis  om- 
nibus «onfirmaverat , 8c  inter  primarios  familiarcs  luos  fempcr  habuerat . Age- 
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> bantur  hic  Laureti  cum  dua;  Excellentìffi*  Reghi(  Neapolitanf  Danna  Senior  , r> gt- 

• loanna  Iunior  auditis  mirabrlibus  , qua  GIorioGfAms  Virginis  intercezione  in  Al- 
ma  Domo  operabatur  Altiffimus  , Regio  apparatu , egregia  quoque  Religione  , 

' aie  (iugulari  pietate  interiora  Regni  penetrante;  per  Abrutios  cum  magna  populo- 
rum  gratulatione  Lauretum  devenere  Anno  Saluti:  1514-  quo  potiffimum  tempo- 
re Leo  Pontitex  , ut  prxditt*  Regina  condignis  honoribus  ubique  exciperentur , 

Regia  funul)  ac  Pontificia  munificentia  tum  Laureti , tuni  in  Urbibus  Ecclefix 
per  qua;  erant  tranfitura  , omnia  parari  mandaverat . Concdlit  etiam plenariam 
lndulgentiarn  Regitii: , & aliis  omnibus , qui  folemni , ac  devoto  carum  adventu 
co  die  Laureti  intcreflent . Omitto  referre  data , Scaccepta  munera , omitto  in- 
terna , & extcrna  gaudia  , omitto  denique  Divina  , atque  humana  qua;  eo  die  Lau- 
reti vifà  funt  obfequia  . Illum  tantum  dicam  nullum  fuiflfe  prstermiflum  honoris 
genus , quod  à Reginis  quidem  Dco , & Almi  Virgini  ; à Subditis  autem  Pontifi- 
cis  illis  , non  fuerit  impenfum  . Crediderim  Aratam  tunc  fuiffe  longam  & pulchcr-  MmStntiu, 
rimam  illam  viain  in  agro  Monti:  Santti  (Oppidum  eft  Piceni  nobile , acpervetu - 
Aum  Santtimonia , ac  divitiis  tuncvalde  clarum)  quam  vulgus  Aratam  Reginarum 
Vocat,  & alia  leviora  Urbium  , 8t  Oppidorum  in  ipfarum  gratiam  effetta  honoris 
infignia.  Sed  heù  nimium  infslix  humanarum  rerum  vicini tudo . Eovebat  Sum- 
mus  Pontifex  piotatati,  augebat  Ecclefiarumdignitatem , amabat  paccm,  & Di- 
vinarum , humanarumque  rerum  felieitatem  . Cum  eccè  ingens  bellorum  , & r tfitu  ,««.»/- 
t gravifAmarum  hxrefum  turbo  Italiam  Germaniamque  ita  perturbavi! , ut  brevi 
annorum  intervallo  permixta,  & collapfa  fuifle  omnia  facile  vidcrentur.  Leo 
enimnimia  fua  indulgentia,  & Alfonfins  Petri  fratis  quondam  uxoris  prccibus 
devittus  , non  folum  Laurentium  nepotem  rebus  Errufcis  prxfecit , fèd  etiam  Ur- 
bini , & Ferrari*  Ducatum  , expulfis  veteribus  Regulis , illi  conferre  voluit . 
Congregatis  igitur  copiis  Ronfio  Cerile  Duce  F ranci  fami  Mariam  Feltrium  Urbi- 
ni  Duccm  omni  bit:  Urbi  bit: , & Oppidis fpoliaoiit , pr (ditto  Laurent  io  Nipote  Duce 
eonftituto . Sed  Fcltriu : acceptis  mutuò  ab  amicis  aliquot  nummorum  aureoruiru, 
millibus,  & divenditis  ferè  omnibus,  qus  in  fuis  , & uxoris  thefauris  invenire 
potuit , ex  agro  Mantuano  , ubicumuxore,  & liberi;  exulabat , Vcronam  pro- 
féttus  mercede,  & premiorum  expettatione  conduxit  fatis  juAum  exercitum, 
quem  Maximilianu:  Cxfar  & Carola:  A ufiri* , inita  cum  Francifco  Gallorum  Re-  Frtmlfi,, 
ge  pace,  redditaque  Venetis  Verona , exauttoraverat . His  copiis,  & benevo- 
lentia  fuorum  populorum  fretus  non  (òlum , qui  amiferat  recuperavi  fed  etiam  J 
Picenum  ingreflus  magnum  timorem  ipfi  Pontifici  incuflit , quod  diceret  Romam , 
fioporteret,  fe  cum  exercitu  profetturum  , ut  armis  Jus  fuum  tueretur  . Tunc  MìntvhaL, 
etiam  vifa  funt  Regin*  noArs  in  cuAodienda  fua  Santtiffima  Domo  mirabilia  ; 
CumenimVittor,  & prxdf  fitientiffimus  exercitus  , per  campefiriam  Piceni  fe 
effudiflct  & ad  Montem  Eiletranum  co  animo  confediflct , ut  fèquenti  die  ad  Al- 
mam  Domum  Lauretanam  (pacato  an  hoAili  agmine  nefeio)  pervenire!,  veritus 
prudens , ac  pius  Feltriu: , nè  militari  liccntia  Thefaurum  , & alia  bona  Domus 
S.mttilfim*  Matris  Dei  à peregrini;  prxfèrtim  militibus  diriperentur , monere, 
hortari , rogare  lurmarum  Duces  ut  Laureto  relitto , aliò  fe  conferrent  ; 111 i vero 
pietate  (ne  dicam  auri  cupiditatc  pcrmoti)  tumultuari , armata  manu  itineri  fè  ac- 
cingere,optimi  Ducis  fanaconfilia  afpernari  non  cefiabant.  Quod  autem  tanti  Prin- 
cipis  authoritas  prsfiare  non  potuit , hoc  tali  miraculo  Virgo  potentiflìma  effecit. 

Mittuntur  fiquidem  exploratores  , qui  ante  exercitus  adventum  omnia  perluAra- 
rent  ; fi  qua;  infidi*  , fi  qua  hoAium  agmina  Laureti  delitefcerent , Ducibus  re- 
nuocient . At  ii  , quam  primum  felieem  illuni  Collem  confcendunt  , fuper  quem 
Almam  Doaium  Angeli  colbcarunt , .egreffi  de  (àltu  multi  Lupi  Dcinutuin  unum 
. con- 
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congregati  exploratores  magna  vi  invadimi , hos  di/cerpunt , illos  occidunt , cg- 
teros  in  fugam  vertunt . Renuncianturdivinitùs  getta  cupidis  miiitibus . Irride- 
re illi  » humanofque  eventus  exiftimare  , nihil  ette  Ibrmidandum  fortiflìmis  viri* 
dicunt  . Pcrgunt  Lauretum  versus  intrepida  militum  agniina , vident  cininùs  Lau- 
retanum  Teniplum . Eccè  ante  omnium  oculos  demitta  coelitùs  denttttìma  nubes  , 
eooperuit  Uomum  Dei , partèmque  Religiofi  Collis , nè  polfcnt  cupidi , milites 
eo  tempore  accedere  , ncque  illius  gloriam  contemplari . Tunc  fubità  Religione 
perculli , confilia  in  melius  commutarunt . Crediderunt  enim  Majeftatem  Domi- 
ni, & Sacratiflim®  Virginia  Lauretan®  compleviiTe  gloria  prsfènti®  fu®,  & 
multis  coeleftis  militi®  agminibus  fuam  Sacratifsimam  Domum  , & corruentes 
multi  in  Terram  adoraverunt , & laudaverunt  Dominimi , & Santtifsimam  Ma- 
trem  ejus  quoniam  bonus,  quoniam  in  fcculuni  milèricordiacjus . Hacoccafione 
permotus  pius  Princeps  F rancifcus  Maria  milites  cohortatur , ut  omni  Religione, 
&pietate  Sacratifsimam  Virginis  Domuni  invifant , maleficium  nullum  commit- 
tant , ni  velini  gravifsimas  poenas  dare.  Ipie  vero  cubi  primariis  Turmarum  Duci- 
bus  in  iplò  primo  Sacratioris  Templi  ingreflu  arma , quibus  erat  accinttus , exuit, 
&Div®  Virgini  Lauretan®  dono  dedit . Qua  ufque  in  bodiernum  dicm  in  Arma- 
mentario Arcis  Majoris  Templi  in  teftimoniuni  tanta:  pietatis  aflcrvantur  . Poftcà 
cxttilutis  votis,  &precibus  pacem  univerfo  Piceno  fe  redditurum  Beatifsim®  Vir- 
gini ett  poli ici t us , quam  ttatim  prarttitit , fublato , & intra  fìncs  Domimi  fui  tra- 
duco vittore , inlolentique  diverlàruin  Nationum  exercitu  . In  Alphonfum  quo- 
que Ferrari®  Ducem  non  difsimili  animo , quamvis  difpari  eventu  arma  movens  , 
nihil  intentatum  reliquie , quo  illum  à tanto  Principatu  deturbarct  . C®làri  dein- 
de & Helvetiis  federe  junttus  , Gallis  (quorum  arma  plurimùm  formidabat  ) du- 
rifsimum  bellum  intulit,  cofque  Mediolano  , & tota  Infubria  expulit  ; Trancifcum 
Sfortiam  Mediolanenfi  Imperio  rettituit  ; Tamtam-,  Q*  Tlacentiam  fine  fanguinc 
recepit , & compofitis  aliquantulum  turbulentifsimis  Italia:  rebus , lxtus  mortem 
cum  vita  commutavit . Non  ceflabat  interim  verfiitifsimus  huniani  generis  hoft/s 
hincGermaniam  , & univerfam  Dei  Ecclefiam  gravifsimis  hgrefum  tienebris  invol- 
vcre,  Summorum  Pontificum  Dignitateni  labefattare  , fanam  antiquorum  Pa- 
trum  dottrinato  arguere , & germatiam  Chriftianorum  pictatem  abolcre.  Illinc 
vero  potentifsimi  Solimani  armi*  Oricntales  Chriftianorum  populos , & utram- 
que  Pannoniam  gravifsimè  perturbare.  Anno  ttquidem  Salutis  human®  IJ19.  in 
lucem  prodiit  teterrimum  iliud  Germani®  monftrum  Martina  1 Lutherus , qui  ini- 
tioquidem  fola  pccuni®  cupidi  tate  , deinde  etiam  human®  glori®  defiderio , po- 
liremo implacabili  quodam  odio  in  Summum  Pontificem  exarfit , novas  h®reles 
invenit , veteres  fere  onines  in  lucem  revocavit , & in  Ecclefia  Dei  maxima  incen- 
dia funeftilsimalque  tragedias  concitavit . Conceflerat  Leo  quafdam  peccatorum 
condonationes  (quas  indulgentias  vocant  ) Ut , qui  in  Vaticana  Lcclefi f ercttio- 
nem  , aut  certe  in  turcicam  expeditionem  aliquid  ftibfidii  largirentur  , cafque  Divi 
Augujlini  Re  ligio /£r(de  quorum  numero  erat  Lutherus)  populis  enunciandas  com. 
miferat . Qua  ex  re  non  parum  emolumenti  illi  percipicbant . Placuit  deinde 
hoc  tale  munus  ad  Dominicano s transferre  , & temporalibus  illis  lucris  eorunu. 
inopiam  fublevare  . Tunc  Lutherus  ira  fuccenfus , Pontificias  indulgentias  publi- 
cè  cepit  carpcre  , oppugnare,  damnare  , brevique  eo  velini®  eftdeduttus,  ut 
Summorum  Pontihcum  authoritatem  labefattare , eolque  in  ordiiiem  redigere  fit 
aulùs  . Omnes  quoque  Pontifici!  Juris  libros  & Apoftolicas  Literas  ( quas  Bullas 
vocant)  incendit  , ponulorum  animos  à Santt®  Roman®  Sedis  obedientia  alie- 
' navit , & tàm  vcnenofilfimis  verbis  quàm  fcriptis  (maxime  autem  Libro  de  capti - 
vitate  Babilonica  inicripto)  Divina  omnia  permilcuit  , ac  perturbavi! . Hanc 
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tantam  perniciofilsimi  hominis  inlolentiamj  cum  per  triennium  toleraflet  Leo , 
ae  multùm  (ipèque  monendo  ut  ad  fanitatem  rcdiret , nihil  tandem  effeciflet , 
Apoftolica  authoritate  illum  Ha;refèos  damnavit , graviamo  anathemate  inuf- 
fit,  Se  ìcoctu  fidelium  (à  quo  jam  antea  le  ipfùm  multolquc  alios  ejeccrat)  omni- 
no  fegrcgavit . Tùm  ille  magis  atquemagis  furere , 8e  rationes  omnes  inveftiga- 
rc , quibus  odium  erga  Pontificem  fuum  expleret , de  gradu  fuo  dejiceret , & om- 
ni  prorfus  authoritate  Ipoliaret . Coeterùm  non  eft  fapientia,  non  eft  prudentia, 
non  eft  confilium  contra  Dominum  . Ad  confcribenduni  quoque  candidi»  , ac  fim- 
plicibus  Gcrmanis  populis  novum  Evangelium , ac  purum  Dei  verbum  (ut  ipfr  . 
dicebat)  converlus , non  alium  Paradelli’» , non  DoEforcm  alium  balere  voluti  , 
-quatti  Dmbolum , à quo  etiam  argumenta  fuifle  fibi  fuppeditata  gloriatur  in  libro, 
quem  de  Mijfa  fmgulari  infcriplìt , quibus  Se  Sacerdotum  Sacrificium  everteret. 
Sublato  autem  Sacerdotio , Se  Sacrificio , quomodo  quarlb  poterit  Deus  agnolci , 
aut  coli  ? Etquemadmodum  licere  fibi  voluit  Lutherus  privata  fua  authoritate  ve- 
teres  Ecclefia)  ritus  abrogare  , novos  ftatuere , veterum  quoque  Dottorum  /cri- 
pta, fanttilsimorum  Pontificum  decreta,  Conciliorum  etiam  Oecumenicorum_. 
piacila  contemnere  , & omnia  prò  arbitrio  Tuo  trattare  ; Sic  & Andreas  Carol- 
ai adiu:  , Zuinglius , Calvìnu: , Muncerus , Sucnckfeldius , Se  alii  portentofi  Viri , 
qui  infiali  fenfu  carnis  fine , cxemplo  quoque  Lutheri,  Se  peccandi  impunitate  no- 
v.is  fettas  in  plures  dificttas  ftatuere , nova  Evangelia  condere , Settatores  fuos  de 
luis  nominibus  ( vel  certè  Evangelico»  ) dicere,  & nobilifsimum  Chrifti  corpus 
{quod  impii  Crucifixores  frangere  non  fiint  aulì  \ falli  pietatis  prstextu  , & ni- 
jnia  temporali  gloria;  cupiditate  voiuerunt  dividere , lacerare  , Ipargere  . O ne- 
fandum  facinus , ò deploranda  Ecclefiie  calamitas . Audet  Carolfiadìtts  Lutheri 
■dìfcipulus  Miffam  abrogare,  habitum  Religionis  abjicere,  Sacrofanttam  Eucha- 
liftiam  profanis  manibus  attrettarì  facere  , plebem  hsreticam  in  Catholicos  con- 
citare, infcfta  Sigfna  facratifsimis  Templis  inferre,  Aras  deturbare , Imagines 
abolere  . Audet  Zuinglius  , & Eccolampadius  cum  czteris  Sacramentariis  a/firma- 
re  in  Venerabili  Euchariftia  Sacramento  non  fumi  corpus , & fànguinem  Jelù 
Chrifti  ore  carnali  : Audet  Cahinas  facras  veftes  cum  Miflz  Sacrificium  peragi- 
*ur  , & luminarium  ufum  , & Campanarum  pulfum  prorfus  reiicere;  ac  publicc 
cdoccre  , Chriftianorum  filios  fine  Baptilmo  Chrifti  membra  fieri , in  Dei  filios 
adoptari , Regnique  Coeleftis  hseredes  effici  : Dies  quoque  feftos  8e  tam  Evange- 
Iiorum,  quam  Epiftolarum  lettioncm  abrogare , ScViaticum  morientibus  dene- 
gare . Audet  Muncerus , & Balthaxar  Pacimontanus  antiquam  Anabaptiftarum 
Settam  denub  inftaurare,  in  omnibus  Luthero  , &Zuinglio  conlcntirc,  àCa- 
cholicis  jam  baptizatos  rebaptizare , publicum  Divini  verbi  minifterium  prohibe- 
i re  , Deum  humanam  ex  Maria  naturam  non  fulcepifle  affirmare;  Legitimam  quo- 
que Dominorum  temporalium  poteftatem  rejicere , populorum  turbas  ad  feditio- 
nes  concitare , & infinitorum  malorum,  atque  Settarum  authorexiftere.  Nanu. 
ex  Anabaptiftis  alii  Muncenari  , alii  Vindcrliani  : Orante:  alii , alii  Sommante:, 
-alii Sinceri,  alii  impeccabile: , alii  Liberi,  alii  Saltatori:,  alii  Maderarii,  alii 
Circumcì/ì , ali  i Adattiti, c , & alii  aliis  vocabulis , vela  Settarum  authoribus  vel 
ab  ipfis  (ettis  funt  appellati . Audet  denique  Sucnckfeldius  ( ut  fnterim  de  Melan- 
Bbone  Confellioniftarum  patre , dequ cBrentio,  Ojìandro , Smìdclìno , Stapbylo  , 
Agricola,  lllyrico  , ca-tcrifque  hatrefiarchis  brevitatis  gratia  nihil  dicam)  non  lò- 
lùm  Catholicos , & Lutheranos , 8e  Sacramentarios  Se  Anabaptiftas , Se  quot- 
quot  ante  ipfum  fuerant  contemnere , fed  etiam  Scripturas  omnes  afpernari , fo- 
lum  afflatum  Spiritus  Santti  magnificare  Divini»  revelationibus , vifionibus  , Se 
fomniis  infiftere  , oinni  fpiritui  credere,  armatam  militum  manum  circumferre  , 
Te.  1,  L hos 
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hos  populos  ad  Divinorum  contemplationem  , illos  ad  feditiones  prò  novi  Evan- 
gclii  libertate  adhortari , & Divina,  humanaque  omnia  confundere  , & pertur- 
bare . En  fruStus  Satannici  Evangelii . En  quò  prorupit  infernali*  illa  Lutberi 
fcintilla,  qua:  quamprimùm  emicuit  nullo  negocio  extingui  potuit.  Heu  quan- 
tum  incendium  excitavit.  Heu  quantas  fpiritualium , ac  temporalium  rerum  vi- 
ciflìtudines  fecum  advexit  . Si  unus  Lutherus  malè  de  Sanala  Romana , ideft  Ca- 
tholica  Ecclefia  fcnfifTet , fi  in  uno  tantum  loco  hsc  Zizania  fuccrevilfet , facile 
extingui,  &ignibus  concremari  poflet;  Nunc  veròcum  ex  hac  venenofifsima_. 
Hydra  infinita  propemodum,  eaque  virulentifsima  capita  fin t progenita  , qua: 
totum  fere  Chriftianum  Orbem  pcftifera  tabe  infccerunt , quia  extinguere  , quia 
abolere , nifi  folus  Deus,  poteft?  Jam  enim  Lutberani  Suxoiììcis  Urbes , &om- 
nia  fere  Chriftianorum  Regna  penetralfe,  fibique  devinxifTe  gloriantur  . Jani_» 
Zuingliani  Angliam,  Scotiam  Galliam , Genevam  in  Allobrogibus  , Helvetiam, 
i iMiwt»  Hungariam,  & Poloniam  : Anabapti/hc  verò  Bohemiam,  utramque  Erifiam  , 
Prufsiam,  Moraviam  Hollandiam  , & Silcfiam  cum  longis  Rheni , acDanubii 
tradlibusj  Confcjfionijlt  quoque  Saxoniam  Daniam,  Holfatiam  , Bavariam-. , 
Mi fni am  , Franconiam  , Silcfiam  , atcjuc  Svcviam  cum  utroque  Palatinatu  ; 
Suenckfeldiani  denique  Silcfiam,  & Sveviam  una  cum  Augufta  Vindelicorum  , Se 
alii  alias  olim  Catholicas  Provincias  , & prxclaras  Urbes  maximis  erroribus  im- 
MHHtrip.tr-  buerunt , infecerunt , & dementarunt . Quidplura?  Non  ceflant  Confejfonijln:  > 
Adiapborif a , SUitembcrgenfet  Protejlantes , Neutrale s , Injernalet . Non  cef- 
fant  Sacerdotale! , lnvifbiles , Mar  lottiti: , novi  Pelagiani  , Maniebai , & De- 
moniaci gravifsiinos  errores  , ac  blafphemias  fpargere,  antiquas  hirefes  ab  in- 
feria  revocare  , Se  pretiofifsimo  fiinguine  redemptas  Animas  Dgmonibus  mancipa- 
itmenJiht-  re  _ jarnborrent  multi  Divam  Virginem  Mariam  Dei param  appellare  . Audent 
’/ptìlu dt  M-  alii  ejus  perpetuam  Virginitatem  negare  ; Nolunt  alii  quidquam  honoris  illi  de- 
mtDttm.  ferre,  nec  verentur  lune  Sacratìjjìmam  Domavi  Laurei attam , de  qua  loquimur  , 
magnata  Idolum , ad  fubvertendas  animas  exeogitatum  , nuncupare  . O Infimi  , 
ne  dicam  Demoniaci  harretici , quis  vos  dementavit?  Qui  vobis  verum  lumen  , 
veramque  pietatem  abflulit  ? Certe  pater  mendacii  Diabolus , cui  credidiftis,  cui 
vefana  inanis  gloriola  cupiditate  vos  tradidiftis  , eoque  authore  primo  quidem  à 
i.  tìimm.  }•  gan(^a  j5e;  Ecclefiae  obedientia  ( qua:  tede  Apoltolo  colunma  Cf  finr.atnentum  ejl 
veritatis , extra  j uatn  nullut  mortalium  teternam  fatui  em  confo  qui  pouf  ) vos  fub- 
traxiftis  : Deinde  etiam  Summum  Pontificem  Deumque  ipium  contemptìftis  : 
Sicque  in  profundum  malorum  defccndiftis  , itaut  multi  ex  vobis  abrogato  Sacer- 
MUittirtn-  jotio  , verfò  Sacrificio , Sacramentis  omnibus  , famfiis  quoque  carremoniis  , & 
drtjn • gan,5t0rum  Patrum  deqrctis  contemptis,  eo  tandem  dementis  devenerint  ut  Deum 

elle  negaverint , Sacrofiinits  Trinitatis  nomen  ludibrio  habuerint , Unigenitum 
Dei  fìlium  & Spiritimi  Sanftum  autpuras  creaturas , aut  commenta  hominum 
elfe  crediderint . Carnis  quoque  refurrcidionem  negaverint,  cxtremumjudicium 
Angelos,  Dsmones,  B.iptifinum  , Matrimonium  , Scripturas , Regnum  Caclo- 
Ltununa  Dt-  rum,  8c  denique  quidquid  confitetur  Sanala  Romana  Ecclefia  nihil  elfe  dixerint . 
ZHJ™“'b"rt-  Attulit  autem  hsc  tanta  fìdei , versque  pietatis  diminutio  non  mediocre  detri- 
to™ Sa».»*.  mentum  huic  Sacratifsims Domui  Lauretans  ; Cum  prsfettim  idem  Lutherus 
pias  omnes  peregrinationcs , Sanftorum  quoque  locorum  deleftus , & Sanftarum 
Imaginum  ufium  Germani®  populis  dcnegalfet , fèrpfifletque  hxc  lues  ufque  ad 
Ungaros , Polonos , 8c  Illyrios , quorum  frequentes , ac  pientilsimas  roultitu- 
dines  Lauretana  Domus  quotannis  libenter  excipicbat,  humanifsimè  pertraSUbaf, 
& ab  illis  non  parum  emolumenti  percipiebat.  Intcrmifsis  autem , aut  certe  im- 
minutis  illorum  populórura  peregrinationibus,  imminuti  funt  etiam  Alma:  Do 
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mus  proventus , intermifla  aliquantulum  xdificia,  & multarum  rerum  majeftas 
tantifper  eft  obfcurata  . Sed  mirabilem  Divinse  Sapienti*  in  provehenda  gloria 
Lauretans  Domus  modum  ex  felici  ipfàrum  rerum  fuccelTu  perpendamus . 

De  felici  fteccejfu  rerum  Alme,  Domus  Laure  tane 
Adriani  VI-  > & Clementis  VII. 
temporibus . 

CAPUT  XV. 

l 

LEone  X.  ex  hac  vita  fubtra&o , foliicitis  Patribus  deSanéto,  ac  provido 
Viro  , qui  in  tanta  rerum  perturbatone  Pontificatus  gubernacula  fùfci- 
peret , Adrian us  VI.  legitimis  omnium  fiiffragiis  SummusPontifex  renun- 
ciatur  . Prseerat  tunc  ille  Hifpanix,  eamque  Caroli  V.  nomine  fapientiffimè  ad- 
miniftrabat . Romani  deinde  cialfe  delatus , perbenigneque  ab  omnibus  fufce- 
ptus  , poftquam  quafdam  difcordias  fcdaflet , & Eccidi*  Provincias  antiquis  fa- 
élionibus , òc  quorumdam  tyramnide  labefaftatas  in  officio  continuiflet , ad  exal- 
t indam  gloriata  Sanffijfimf  Domus  Lauretan te  toto  animo  eft  convcrfus;  Ad  Reve- 
Tcndiffimum  igitur  Alma;  Domus , & Civitatis  Recanatenfis  Gubernatorem  fcri- 
bens,  primo  quidemSaniftiflìmamDomum  collaudati  Deinde etiam  prxdcceffo- 
rura  Pontificum  privilegia  confirmat,  & ad  ampliandam  illius  majeftatem  invitat. 
Sed  pauca  faltem  , hujus  Sancfliffimi  Pontificis  verba  refcramus  . Cum , inquit, 
in  Recano  tonfi  Territorio  Beati (fìma  Virginis  Morite  de  Laureto  Domus  fila  exi- 
Jìat , in  qua , ut  miracolosi  a Dco  ibi  cjus  Imago  locata  ejl , ite  quotidie  erga—» 
cam  vifstantes  multa  miracola  operari  dignatur  Altijjimus , <jp  ad  quota  propte- 
rca fìngularem gcrimits  dcvotionis  affcBum  &c.  Diverlìs  autem  bellorum  , & hs- 
rcfusn  calamitatibus  impcditus , nihil  tandem  tanti  Pontificis  dignum  memoria.» 
brevi  moriens  dereliquìt . Averla  enim  a nobis  Diviniate  , Chriftiani  Principes, 
ac  Potentatus  feralibus  odiis , & bellis  fe  mutuò  infeftabant  : Ture*  Pannoniam , 
ac  Rhodum  oppugnabant , & Lutherani  fua  dogmata  longc  , lateque  difiemina- 
bant . Romse  etiam  pcftilentix  vulnus  invaferat . Ariminum  Sigijaundus  Mala- 
tefta  occupaverat . Cafariani  Liguriam  bello  vexabant , jamque  Genuam  ipfam 
infignem  , & opulentiflimam  Urbcm  expugnaverant , & diripuerant . Galli  Par- 
mant , & Placentiam  Ecclefix  Urbes  appetebant , & totani  Infubriam  acerrime 
fife  defendentibus  Ctcfarianis , & Venetis , bellicis  tumultibus  complebant . So- 
limanus  quoque  potentiffimus  Turcarum  Imperator  animatus  difeordiis  tum  alio- 
rum  Principum  , tum  maxime  Procerum  Pannonis,  qui  cimi  Ludovico  Rcge  pa- 
rum  conveniebant , Belgradum  ad  confluentes  Savi , atquc  Danubii  ripas  fitum 
infìgne  , atque  fortiffimum  totius  Hungariar  monumentum  , quod  Amurates  eius 
Abavus  , & Proavus  Mabometes espugnate , non  fine  magnis  incommodis  fruftra 
tentaverant , fuperiori  anno  vi  cipcrat , & de  Hungaris  infblentiffimè  trium- 
phaverat  ; Nec  iis  contentus  cum  quadringentis  navibus  , ac  ducentis  Turcarum 
millibus  Rhodum  obfèderat , duriflimè  oppugnaverat , in  deditionem  tandem^ 
poli  fèmeftrem  obfidionem  cum  univerfa  Infula  acceperat , & infolentior  effeftus 
de  tantis  viftoriis , Itali*,  imo  Chriftianitati  univerf*  extremum  exitium  inten- 
tabat  . Execranda  vero  , ac  pcrniciofiffima  Lutheri  dottrina  quantas  quxfò 
rerum  perturbationcs  tunc  afferebat  ? Perfuafèrat  infelix  nebulo  multis  Prin- 
cipibus , ac  Populis  Romano  Pontifici  non  effe  obtemperandum  , fed  refiftendum 
potiùs  corpore , fortunis  , ac  viribus  omnibus  3 Romanam  quoque  Sedete everten- 
To.l.  L a dam, 
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dant,  necandum  Pontificem,  &CardinaIes  omnes,  & in  eorum  fànguine  manus 
effe  lavandas , Non  tulerat  tantam  Lutheri  impietatem  Cardias  V.  lune  Aquifgra» 
ni  corona  Imperii  infignitus,quem  ip fé  Lutherus  edito  ad  hoc  fcripto  in  fuas  par- 
tcs  traliere  tentaverat . Sed  accepta  piena  hujus , ca:terorumque  errorum  cogni- 
tione,  & eorumdem  Romana:  Sedis,  Parifienfium  quoque,  Lovanicnfium  , ac  Co- 
lonienfium  TheoJogorum  condemnatione , omnes  Lutheri  libros  comburi  jullit,  & 
in  frequentiffimo  Germanorum  Principum  conventu  Vormathe  habito , gravifsi- 
mum  ardiffum  contra  Lutberum , & alios  Orthodoxa:,  & Catholics  religionis  no- 
vatores  promulgavit , dixitque  Lutberum  non  hominem^/ed  Diabolum  fub  bumana 
JpecìC)t\\x\  in  perniciem  humani  generis  permultas  olim  damnatas  htrrefès  in  unana 
ientcnf  iam  congefsillet . Principibns  vero  Imperii  etiam  fcripto  fua  manu  firmato 
eft  pollicitus  fe  regna , facultates , vires  fùas  omnes , corpus  quoque,  & ammani 
impendere,  fi  oporteret , re  tam  improbos  Lutheri conatus , ultrò  progrederen- 
tur,  jufsitque  Lutberum  (qui  publica  fide  eò  fuerat  vocatus)  quamprimum  illinc 
abfcedere  . Ipfe  vero  , ut  erat  pianè  perditus  ac  deploratus , graviora  incendia 
Jibris  ad  hoc  confcriptis , & tam  publica , quam  privata  orationc  in  tota  Germa- 
niaexcitavit . Quid  igitur  ageret  pientifsimus  Pontifex  Adrianus  in  tantis  defpe- 
rataruin  rerum  calamitatibus , quid  inquam  ageret , quod  Majeflatem  Almi  Do- 
mus  Laurctani  poflet  augere  ? Hoc  tamen  effecit , ut  firmatis  Àpoflolica  authori» 
tate  Lauretanis  rebus  , populorum  devotio , & publica  fabricar  a ‘Julio,  Leo~ 
ne  inchoats  quotidiana  rcceperint  incrementa  . Vidit  etiam  Samfìifsima  Dontus 
affliòliflìmas  Hungarorum  , & Rhodenfium  multitudines  . Multi  enirn  ex  hangar 
ris-,  qui  Turcarum  gladium  evaferant,  & pulii  fedibus  fortunas  etiam  amiferant,_ 
lachrymabundi  ad  falutandam  , implorandamque  Laurctanam  Virginem  pervene» 
runf . Ex  Rbodiis  quoque  tam  Equitibus , quam  Civibus  , qui  fé  magno  Solimano 
( Philippo  Villadomo  Gallo  Rodienfium  Equitum  Magiftro  authore  , ) eà  lege_j 
dederant , ut  vivere,  & res  fùas  (exceptis  sris  Machinis  ) quò  vellent  traspor- 
tare pofTcnt;  multi  inquam  navigio  Anconam  , & Brundufium  , indeque  Laure- 
tum  Virginis  falutanda-  defiderio  , appulerunt , fuarumque  calamitatum  fpiritua- 
lelevamen  divinitùs  acceperunt . IncuDferunt  horum  calamitates , & excidia  non 
parvum  timorem  iis,  qui  Almam  Domum  armata  manu  quftodiebant , quod  dice- 
rent  potentifsimum  hoftem  Solimanum  non  quieturum  donec  Hidruntum  repete- 
rct , Almam  Domum  fpoliaret , & Italiam  ( ficut  Mabomete:  non  multò  antea  at- 
tentaverat  ) eodem  vigore  exercitu  , & clafie  bello  premerei . Confili  auttni  illi 
de  infinita  Dei , & Alma:  Virginis  potentia , & pietate , quam  in  cuflodienda  ab 
omni  hoflili  incurfii  Sanrtifsima  Domo  multoties  fiterant  esperti , magna  fiducia 
flationem  fuam  tenebant , & ad  propulfandam  omnem  hoflium  injuriam  catterà» 
rum  maritimarum  Civitatum  exemplo  fé  communiebant . Agebantur  hsc  Laureti 
cum  intempefta  morte  fublato  Adriano  in  ejus  locum  fufficitur  Clemcns  VII.  quent 
ad  cxaltandam  SanElìJJimam  Domum  Lauretanam , non  ad  perturbandam  Italia:  , 
& Romana:  Urbis  pacem  ( ut  quidam  obmurmurant  ) crediderim  à Deo  fuifle  eie» 
<5lum  . Quamprimum  enim  Pontificatum  iniit , dignitatem,  & cartera  ornamenta 
Sanftifsimf  Domus  ita  amplificavit , &auxit,  ut  ineare  nulli  prsdccefToruntj 
Pontificum  inferior  meritò  videri  pofsit . Audierat  enim  Recanatenfes  Leoni s de- 
creto nonnihil  dontinii  in  Vico  Lauretano  retinere , eamque  rem  Sanétifsima:  Do» 
ntus  dignitatem  aliquantulum  imminuere . Quam  cum  Clemens  Pontifex  inte-: 
grani,  ac  muneris  omnibus  abfòlutam  effe  ad  majorem  Dei , & Alma  Virginia: 
gloriam  peroptaret , motu  (ut  ajunt)  proprio , & de  plenitudine  poteftatis  illuni 
ab  omni  prorfus  Rccanatcnfìum  ditione  , adminiftratione  , & cura  exemit  , & 
Miniftris  Alma  Domus  cum  mero,  ac  mixto  Imperio , & gladii  poteftate  podi» 
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dcndum , regendumque  tradidit . Anno  quoque  Salutis  noftri  1524.  nobilìj/tmam  Riamiti,* 
Recanattnfìum  Urbem , quam  Leo  Proteflori , & Gubcrnatori  Almi  Domus  re- 
gendarn tradiderat , juflas  obcaufas  priflino  Marchia  Legationit  rcgimini  rejli-  ;«”! 
tuit  ; Lauretanofque  Reflores  Jus  & Imperium  à tanto  Principe  reflitutum,  & au- 
flum  admonuit  conflanter  tueri , fapienterque  adminiflrare . Declaravit  etiam_> 

Lconcm  Pontifìcem  Tuo,  & fubditorum  [non  tamcn  Rccanatcnfìuin)  ire  munivi!^ 
le , &exorna(Te  non  (blùm  Sanfliflimani  Domuni , fed  etiam  ìpfum  Oppidum  for- 
tìjjimì:  mentii , fojfii , Turribus  , propugnatali!  t illaque  dono  dedijfe  Div;  Virgini 
Laurei anf  , & illius  nomine  cuidam  Juliano  à Rodulphis  Commiffario  Apofloli- 
co,  & aliis  futuris  temporibus  fuccefluris  . Tanto  igitur  temporalium  , & /pi ri- 
tualium  rerum  accepto  dominio  clarior  , &mirabilior  in  dies  reddebatur  Sacra-  mr. 
tilTima  Domus  Lauretana  , & nutu  providiffimi , amantiflìmique  Pontificis  am- 
pliori  quadarn  ma  jcflate  rerum  omnium  flatus  adminiflrabatur . Laurctanus  enim 
Gubernator confi itutis  Magiflratibus  deleflifque  aliis  Miniflris  tanto  regimini  ne- 
cefTariis  , utrique  populo  , Ecclefiaflico  fcilicet , & Siculari  Jusdicebat,  ad- 
ventantes  multitudines  in  officio,  & pietate  continebat , optimifque  legibus  , & 
flatutis  ad  meliorem  quotidie  formam  omnia  redigebat.  Dolebant  interim  Reca- 
natenfe: , & meritò  quidem  dolebant , non  fblùm  quod  ab  Alma  Domo  ( de  qua_> 
fini  per  fuerant  benemeriti]  vidcrentur  dcpulfì , fed  etiam  quod  Oppidi  Laureta- 
\ ni  (quod  ipfi  maxima  ex  parte  condiderant)  proventus  injuflè  viderentur  amifìfle. 

1 Non  furdà  aure  pertranfiit  juflifTimus  Pontifex  eorum  querimonias  ; fed  datis  ad 
1 Revercndiffimum  Gubernatorcm  Apoflolicis  literis5juflìt  ut  Alma  Domus  quotan- 
1 nis  in  fedo  omnium  Sanflorum  penderet  in  pecunia  numerata  populo  Rccanatcnfi 
quidquid  annuorum  proventuum  inde  Politi  efTent  percipere  . Et  ad  abolendas  li- 
tcs  , contentioncfque  omnes  flatuit , ut  convenicntes  in  unum  tam  Miijiflri  Al- 
mi Domus  , quam  Recanatenfis  certam  pecunia  fummam  prifìgerent  , qui  pre- 
tii  gabellarum  nomine  priflituto  die  penderetur  . Eatamen  lege,  ut  Recanaten- 
Jes  tener entur  ex  ea  totius  Re  canai  enfi:  agri  Ponte! , & niat  Laure  tum  ducente!  re- 
farcire . Quid  autem  commemorati  ampliffìma  illa  fpiritualium  rerum  incremen- 
ta qua  authore  Clemente  fufeepit  SanAiflìma  Domus  Lauretana . Elcgit  enim_. 
fanftiflimum  , ac  dofliffimum  illum  'Joannan  Mattbaum  Gibertum  Veronenfcm  Mat, 

Epifcopum  in  Proteciorcm  Alma  Domus , eique  injunxit,  ut  hoc  defluiti  San-  jhutumnn. 
Auarium  impollutum  cullodiret , optimifque  inflitutis , & Ecclefìaflicis  ccremo- 
niis  exornaret . Effecit  ille , quod  in  mandatis  acceperat , & convocati  ad  fé  un-  *>• » . 
dique  aliis  multis  Sacerdotibus  morum  Sanflitate , & do<5lrina  confpicuis  Capitu- 
lum  à Leone  inflitutum  clariflìmum  reddidit , & alios  multos  non  minus  probos , DomoLaurcta - 
ac  doflos  magnis  primiis  Laureti  continuit , qui  idituum , Cantorum  & Poeni-  ••  • 
tentiariorum  munus  optimi  obirent , & Deipara  Virginii  fdetn  multarum  rerum 
peritià  , morum  quoque  venuflate  gravitate , &doflrina,  fplendidiorem  in  dies 
redderent . Conflucbat  eà  tempeflate  Lauretum  tanquam  ad  Coelefte  potiùs  quam 
ad  humanum  fpeflaculum  ingens  hominum  multitudo,  non  folùm  ut  celebrati 
Almi  Virginis  Domum  inviferent , & ibi  concefTas  Indulgenti , peccatorum-  1 
que  condonationes  perciperent , fed  etiam  ut  frequenti!  miracula,  qui  in  ea  Vir- 
ginis interceffione  opcrabatur  Altiffimus , aut  vidcrent , aut  intclligerent , & Minili;,  ,r- 
Sacramenta  noflri  Salutis  ibi  religiose  perciperent.  O res  mirabilis , omnique 
admirationc  digniffima  . Invalefcebat  fune  maxime  hirefìs  Lutberana,  Germa-  stinta  Domi 
niamque  univerfam  & fìnitimas  provincias  pervadebat,  Sanflorum  locorum  cui- 
tum  abnegabat , Sacramentorum  ufum  irridebat , Deipari  Virginis , & Sanflo- 
rum omnium  porentiflima  fuffragiadenegabat , ScChriflum  unicum  mediatorati 
Dei,  & hominum,  eiufque  folam  fatisfaflionem  propeccatis  totius  mundi  in_> 
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Cruce  exhibitam  fallo  quodam  intelleidu  jaSlitabat . Cum  eccè  eodem  tempore—» 
commovit  Deus Praifulum,  & catholicorum  populorum  corda,  ut  ferventiori- 
bus  animis  hanc  SanUìJJtmam  Domum  excolerent , inviferent  &omni  honore  cu- 
mularent  : cum  eorumdera  Sacramentorum  veritate , dignitate  , & militate  per- 
meila frequentiùs  lolito  in  hac  Sanélidima  fua  Domo  ea  fufeipi  voluit , ut  una- 
cum  ipfo  Chrido  fupremo  mediatore  Matrcm  etiam  SanElifflmam  mediatricem  agno- 
feerent.  Opus  eflcnim  (tede  Divo  Bernardo)  mediatrice  admediatorem  ipfium , in  quo 
Divinam  bomines  revcrentur  naturata . Sic  Laureti  non  verbis,  fed  faedis  convelle- 
bantur  Imefès, fic  gdilìcabatur  univerfalis, Se  hjc  particularis  Ecclefia , Cc  denique 
contra  invalefcentia  mundi  peccata,  prsfentifsima  remedia  parabantur.  Prgvidebat 
enim  Sapientilsimus  Deus , & effufifsimus  ille  mifericordiarum  pater  brevi  futuras 
• ingcntes  hominum  drages,Se  potentifsimorum  exercituum  interneciones,quibus  bgc 
fpiritualia  remedia  elfent  adhibenda  . Quis  enim  ignorai  atrocifsimam  Cetfariano- 
rum  (fi  Gallorum , Pontifici t (fi  Columnenjìum , Vene  forum  (fi  ltalicorum  Vrincipum 
difsidium  ? Quis  Turcarum  Chridianorumque  crucntilsima  bella?  Qiiis  denique  ip- 
Clcmnt  d,:.  lius  Alma  Urbis  funedifsima  excidia?  Effecit  etiam  Clcmenscclcbrem  hanc  SunStip- 
dir  Aimi  'i,  /imam  Domum  fuperbifsimorum  xdificiorum  monumentis.  Eo  enim  tempore  extru- 
Drmum  rxor-  fìjerunt  aliquot  magni  Palatii  forniccs , extruila  quoque  in  eo  multa  Cubicu- 
la , Se  ( reliilis  militari  prsftdio  luperioribus  Templi  partibus  ) à Canonicis  , 
aliilque  Minillris  Templi  inhabitari  funi  carpta  . Confeil*  etiam  fucrunt  magne 
Cloaca , Se  tum  feilis  tum  coélis  lapidibus  totum  Oppidum  fuit  eleganter  dra- 
tum . Sic  Diva  Virginis  municipium  quod  uique  ad  illa  tempora  fuerat  oblce- 
num,  atque  lutofum  , redditum  ed  mundilsimum  , atque  puleberrimum  . Erant 
enim  tunc  mania  nova,  Se  alba,  erant  bina  Recsnatenlium  Paianola  in  duabus 
extremis  Oppidi  partibus  condituta,  erant  8e  ampia  Donius  tum  ab  ipfis  Reca- 
natenfibus  tum  à Minidris  Alma  Domus  erctda  . Eminebat  magnimi  Tcmplum_. 
non  multò  antea  abfolutum  , Turrium  varietate  Se  prxcelfa  tefludine  ornatum  ; 
Surgebant  vada  Palatia  , omnia  denique  magnum  fplcndorem  prsdido  Virginis 
Oppido  afferebant . Indabat  etiam  Pontifex  ut  marmorea  incrnfiatura  Sacratijfi- 
tni  Cubiculi  brevi  ablòlveretur . Mortuo  autem  tunc  peritiflimo  ilio  Statuario 
Andrea  Sanfibvino  vcritus  Clemens  ne  tantum  tamque  neccflarium  opus  intermit- 
teretur , accerfivit  ad  le  Rayuerium  Neruccium  pnediSli  San/ovini  egregium  Di- 
fcipulum , qui  optime  omnium  noverat  hujus , Secarterorum  a-dificiorum  ratio- 
nem  , Se  architeéluram  , ab  eoque  ed  feifeitatus  quid  fentiret  de  Dignitate  Cubi- 
culi Virginis  Lauretana . Cui  refpondit  rem  effe  Divinam  potiufquam  humanam  , 
ob  idque  omni  honore  , expenfis , Se  culfu  digniffìmam  . Et  accepta  ab  eo  piena 
cognitione  omnium  , qua;  Laureti  fiebant  ; Tu  ( inquit  ) eri s Lauretanus  Arcbi- 
teblor , (fi  loco prqccptoris  tui  Andree  Sanfovini  cumda  , ut  nodi , difpones , per- 
ficielque.  Providebitur  autem  libi  abundè  de  omnibus  ad  tuum  miniderium  ne- 
cedariis  : Hoc  tantum  fatage,  ut  dum  vivimus  egregium  hoc  opus  ablolvas  , Se 
fuis  inlocis  tua  Sapientia  cunSla  dil'ponns . Dum  autem  hsc  Laureti  geruntur 
Lutberu s , Zuinglius , Corolfiadiut , aliique  hxretici , Se  vendimi  prxcurfores 
Antichridi  per  utramque  Germaniam , Helvetiam , Se  Saxoniam  novos  , im- 
piidìmofque  ritus  Coen®  Dominici  longè  latèque  diffeminabant , Mi  (Tarn  abro- 
gabant  ,Se  antiquum  Ecclefii  Sacerdotium  evertebant . Reverfus  enim  Lutberus 
de  dia  Patmo  Witembergam  noniolùm  contra  pridicla  fidei  nodrx  myderia__. , 
oratione  (qua  plurimùm  valebat)  ed  debaccatus , dsd  etiam  libro  d e abominai  io- 
ne Canonie  Mijfe; , libro  Teutonico  de  argritudinc  , Se  obitu  Miifar,  libro  de_ » 
MifTa  lingulari  , aliifqite  pedilentidimis  fcriptis  gentes , Se  Nationes  varias  à ve- 
ra fide,  Sepietate  dimovit.  Zuinglius  cum  fuis  Tigurini  Ecclefia-  Minidris  à 
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Tigurincnfi  Senatu  obtinuit , ut  à tota  illius  gentis  ditione  Mijfa prorfus  txula- 
ret , & SacratiJJìmcc  Eucbarijli g nulla  adoratio , nullus  cultus  tribueretur . Au- 
fus  eli  etiam  vir  impudentilfimus  ad  Francilcum  Galliarum  Regem  in  Catliolica_. 
Religione  conflantiffimum  , librum  de  vera , & falfa  Religione  desinare , il- 
lumque  cum  toto  Regno  ad  tantam  impietatem  invitare . Carolftadius  quoque , 
qui  primus  omnium  ex  Sacerdotum  ordine  uxorem  ( Scortum  verius  di xi fieni  ) 
duxit , in  fuis  facrilegis  nuptiis  rejefto  veteri  Midi  Officio  novum  inftituit , 
quod  Dei  indignationem  facile  cxcitare  pellet . Quatuordecim  quoque  illi  Suevi- 
ci,  Luthcranique  Dodores  Hala:  Suevorum  Oppido  fè  continentes  ( ut  interim 
de  aliis  multis  hujus  farins  monflris  nihildicam)  has , & confimilcs  execrandas 
hxrefes  vicinis  populis  pcrfuaferunt . Dum  igitur  circa  Annos  Domini  IJ2J.  in_> 
tantis  Provinciis  Saccrdotium  evertitur,  & Milfa  abrogatur,  dum  hxrcfiarca- 
rum  julfu  Laicis  tamquam  rcgalibus  Sacerdotibus  noyorum  Sacramentorum  Do- 
minicx  Coenx  minifterium  committitur,  dum  Confeflionum,  exequiarum  , cxte- 
rorumque  fandtiffima,  & antiquilfima  confuetudo  aboletur  , non  poffunt  Catho- 
lici  , & pii  Sacerdotes  tanta  Sacrilegia,  tantafque  impietates  fine  lachrymis 
conl’picere;  Sed  neque  fine  evidentiffimo  viti  difcrimine  in  locis  illis  permanere. 
Propterca  multi  ex  illis  amiffis  Ecclefiafticis  beneficiis,  diflradtifque  à novis 
EvangeliftisJcfuCbrifti  Ovibus , quarum  gerebant  curam,  in  Italiani  defcende- 
runt , & in  hac  Sanfìiflirna  Domo  Laure  tana  conquieverunt  ; Ubi  optimi  Prote- 
dloris  julfu  humaniffimè  excipiebantur , laute,  & perbenignè  traftabantur  tantif- 
per  dum  vel  meliorem  fortunam  expedlabant , vel  aliò  commcabant , vel  defperan- 
tcs  de  Profpero  in  Patriam  reditu  Laureti  placidam  Sedem  libi  deligebant  ; Ubi 
prò  perditis  ovibus , proque  lupis , qui  eas  rapucrant  fine  intermiffione  Deunu, 
glori* , & Matrcm  mifericordis  obfècrabant , dicebantque  interdum  cum  Elia  . 
Zelo  zelati fumus  prò  Domino  Deo  exercituum  , quia  derelìquerunt  paBum  tuunt 
flii  Ifrael , Alt  aria  tua  dcjlruxcrunt , & Propbetas  tuo i occidcrunt  gladio  , & 
derelitti  fumus  foli  , & quorum  Animas  oojìras , ut  auferant  eas . Quod  autem 
Catholicorum  Ecclcfiafticorum  Animas  quarrcrent  facile  manifeflat , non  folùm 
ipforum  hxreticorum  , à quibus  depilili  fuerant , fcritas , & inexorabilis  indi-, 
gnatio  , qua  permulti  periere , fed  etiam  bellicus  furor  in  Catholicos  concitatus. 
Eodem  enim  tempore  cum  jam  ex  multis  Lutheri  didtis , Se  fcriptis  effent  illarunt 
gentium  animi  tum  ab  Ecclefiafticis  , tum  à Principibus  ficularibus  alieni,  facilè 
potuit  Thomas  Muncerus  ipftus  Lutheri  difcipulus  in  multis  Germania;  locis  credu- 
iani  nimis,&  imperitam  rujìjcorum  turbam  execrandis  fedi t ionibus  in  Clerum  pri- 
mò  concitare,  inox  etiam  in  Principes,  & nobiles  infiammare, confcriptifque  exer- 
citibus  prò  nova  Religione,  proque  falfa  libertate  hos  xquè  , atque  illos  occide- 
re  , Tempia  diruere , Arces  demolir!.  Divina  denique,  atque  humana  infuno 
furore  commifcere  ; Adeout  in  fola  Franconia  ad  minimum  ducenta  Arces , & to~ 
tidem  Mona  feria  fnt  ah  Heeretìcis  concremata  , aut  everfa . Non  dubium  quin 
fupremam  calamitatem  univerfie  Germania:  & vicinis  Provinciis  (imo  Italia; , 8t 

iplì  Urbi  Rortue  ficut  Clernens  Pontifex  vehementer  timebat  ) crudelilfimus  ille > 

liuflicorum  furor  effet  allaturus , nifi  Catholicorum  Principum  armis  brevi  fuifi- 
/et  extindtus  . Ferunt  autem  in  Germania  , &Lotharingia  ultra  centum  Rufico- 
rum  milita  cecidiffe  , alibi  alia  quinquaginta  milita  . Muncerus  quoque  qui  con- 
citandx  rufticans  plebis  author  fuerat  quique  omnes  bombardarum  globos  fua_> 
manica  excepturum  jadlaverat , unacum  Pifaro  Monaco  Apoflata  ejus  Socio  captus 
Erttefto  Corniti  à Mansfelt  Cattolico  traditus , ó4  extremo fupplicio  ajfeBus  efl . 
Clcmentis  igitur  julfu , & Sandtifsimi  Protedtoris  cura,  multa  egregia  pietatis  ope- 
ra in  Lauretana  Domo  efficiebantur , multa  ad  cxalrandam  illius  gloriam  prxfta- 

bantur , 


Catholuot  Sa - 

ctr dotti  ab  h et- 
ri this  depulfo t 
Alma  Doma/ 
Lauretana  fu - 
fapi,. 


19, 


BtUumrufltto- 

tum  • 


Antiqua  Rt li- 
gio Laureti  vi% 

gito 


Caroli  Vtt 

Trancorum  re - 
conte nt io- 
ne/ , 


8è  .TEATRO  1STORICO 

bantur , multa  denique  prò  Animarum  falute  à Miniftris  hujus  eletti  Santtuarii  in 
dies  cxcogitabantur , quo  antiqua  Rcligio  Catholic®  Ecclefis  in  eo  maxime  elu- 
eeret , Divinamquc  lucem  illis  Tubminiilraret , qui  fedebant  in  teredini  tenebris, 
& peccatorum  morte  . Quamvis  autem  decennali  bello  tota  Italia  ( maximè  au- 
tem  Cifalpina)  prarmeretur , erattamen  loto  hujus  Pontifici*  tempore  magnus  , 
& continuus  eò  confluentium  concurfus , magna  multorum  erga  Sacratifsimam 
Domum  pietas  \ Offerebantur  in  ea  ampi®  elecmo/ynar,  augebantur  annui  proven- 
ti, inftruebantur  à dottis,  & Catholicis  Sacerdotibus  novarum  heredim  labe  infe- 
tti, prxmunicbantur  fimplices,  & ignari,  Se  aliis  multis  perfetti/fimis  Rcligionis  no- 
ftrg  offici  is  Deo,  8c  Almg  Virgini  gratum  obfequiuni  impendebatur.  Si  fuiffent  prof- 
pera  , & felicia  Clementi : tempora  , ficut  conftat  fuiffe  cajamitofa  , & deploran- 
da  , quid  non  effeciffct  tantus  Pontifex  , quod  hanc  Sanaiffimam  Domum  potuif- 
fet  exaltare?  Cxterum  confiderei  unufquifque  faciem  illam  Chriftian®  Reipubli- 
ca , quot  bella , quot  harefès , quot  denique  graviffimorum  malorum  Uiades 
Dei  Ecclefiam  (cujus  ipfe  erat  Princcps  moderator  , & reaor)  fi  non  opprefTe- 
re,  at  certe  ita  vexavere  , ut  mirandum  magis  fit  Clemcntem  de  ca  cogitafle  quàai 
qua  defiderantur , omififle . Quisenim  ignorat  duorum  potentiffimorum  princi- 
pum  Caroli Jcilicet  Ccfari: , & Francorum  Regi s emulationes  contentioncfque  de 
Infubrum , bc  Cilalpinorum,deque  Neapolitani  Regni  dominioipdim  Pontificem, 
czterofque  Italia  Principe* , & Potentati)*  ad  infànos  bclloruin^urores , deplo- 
randafque calamitate*  adegiflè  ? Invaluerant  in  Cifalpinis  Leone  X.  fautore  Carfa- 
rianorum  arma , pulfifque  tota  Italia  Galli*  tantum  fe/è  illi  extulerant , ut  dudlo- 
re  Carolo  Borbottio  ( qui  nuper  magno  Frattcifci  Regie  incommodo  cum  aliquot 
Galli*  nobilibus  ad  Cat/àrem  defecerat  ) Narbonen/èm  Galliam  devaftare  , Se 
Maffiliam  oppugnare  non  dubitarint . Qiiibus  de  caufis  Francifcu:  Rex  cum  prò 
falute  Impcrii , & totius  Galli®  dignitate  , ingentes  copia*  comparaffet , ho- 
fte/que  Provincia  cxpulifiet , in  Italiani  fupsratis  Alpibus  tran/cendit , Mediola- 
noque  potitus  eli  anno  falutis  human®  1524,  Sequenti  verò  anno  Ccfariani  Ducei 
auai  Hifpanorum , Italorum  , Germanorumque  copiis  ipfum  Rcgem  Francifcutn 
fémeftri  obfidione  Ttcinum  ( Papiam  vocant  ) vexantem  prò  fumnia  rerum  omnibus 
copiis  decertare  compcllunt , prarlio  vincunt , vivimi  eapiunt , & captivum  ad 
C? farciti  in  Hijpaniam  tranfmittunt . Devilo  autem  tanto  Rege  captifque  , aut 
occifi*  nobiliffimis  quibufque  Gallorum  Ducibus , & receptis  omnibus  , qux  ami- 
fcrant  in  Cifalpinis , catperunt  forinidini  effe  Pontifici  & csteris  Italis  Cxfàris 
arma,  ob  camque  rem  Cxfarianos  retardare  , Gallos  erigere,  pacemque  inter 
utrofque  coinponere  Pontifex  ifatagebat . Columnenfes ■ verò,  aliique  Csfaris  fau- 
tores  antiquam  Vrjìnorum  faaionem  infettare  , Latium  tumultu  bellico  compiere, 
ipfumque  Pontificem  armis  detenere  , & à Gallorum  fattione  ( cui  plurimum  fa- 
vere videbatur  ) evocare , attentabant . Habebat  enim  Clemem  exercitus  in  Ci- 
falpinis  ad  res  fuas  tuendas , & Albanum  Ecclefiafticarum  copiarum  Ducem  cum_. 
fuo , & And.gavenfis  fautorum  exercitu  ad  Ncapolitanorum  defettionem  deftina- 
vcrat  Anno  autem  1 526.  dimiffus  à Gufare  Rex  Gallii  duriufeulis  conditionibus , 
quamvis  duos  filioi  Francifcutn , & Hcnricum  objides  in  Hifpanìa  reliquiffet , & 
& imperata  Csfaris  Tacere , aut  in  carcercm  redire  jurejurando  fpopondifTet . 
Suafu  tamen  Procerum  Regni  fui , promiffis  nonftetit;  /ed  novum  fàrdus , ami- 
citiamque  cum  Clemente  Pontifice  cum  Rege  Britanni e , cum  Veneti:  ^ & aliis  qui- 
bufdam  Itali(  Principia : contraxit . Pontificis  igitur  , Galli  Regi*  , Venetorum, 
& Helvetorum  copiis  )unttis , novum , & atrox  in  Infubribus  bellum  exortum 
elt . Roma-  quoque  Columnenfe:  cognito  Csfariorum  periculo , quò  /India  eorum 
erga Cxf arem  , edito  egregio  aliquo  facitjorc  3 clfcnt  clariora  , fpecie  tuendi  Nea- 
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politemi  Regni  exercitum  inflruunt  Hugonem  Mone  a t am  totius  Regni  primarium 
Ducerli  fibi  adjungunt , Urbem  C(limontana  porta  irrumpunt,  & inllructis  ag- 
minibus  ad  Vaticanum contendunt . Pontifex  capta  Urbe,  defperatilque  rebus 
in  arcem  fugit , miles  ftcrilegus  fecram  profanamque  Pontificis  fupellcrtilem  di- 
ripit , & in  ipfam  au»uftiffimam  Divi  Petri  Bafilicam  nefarias  manus  injicit  - Tan- 
dem Clemem  metu  folutus,abrupto  indecorè  federe  quod  cum  hoftibus  invitus  pe- 
pigerat  ,contemptifque  (quos  dederat)  obfìdibus,  magnas  copias  undique  compa- 
rat  ; in  Columneniès  , & Ciferianos  omnes  ingentia  arma  parar , & crudeliffimis 
incurfionibus  omnia  perturbai . His  auditis  Cefar  Carolimi  Lanojum  Neapolita- 
num  Proregem  creat , & cum  Claffe  t rjginta  Navium  , & fex  Chriftianorum  mil- 
libus  in  Italiani  deftinat . Georgium  quoque  Franifpergium  egregium  Vindelico- 
rum  Dueem  , cum  tribus  Germanorum  legionibus  Mediolanum  properè  accerfit , 
&Pontificem  armis , & Apoftolicis  maledirtis  in  fuos  fevientem  , aliquantulum 
compeicit . Valdemontìus  etiam  velcri  Neapolitanorum  Regum  ftirpe  ortus  , fpe 
potiendi  Regni  à Pontifice  ex  Galliis  evocatus  , navalibus  & terreftribus  copiis 
primo  impetu  Salernum  expugnat , & infeftis  agminibus  inipfirmNeapolimvi- 
rtricia  arma  vertit . Hugonem  Moncatam  cumexercitu,  & plebis  multitudine 
in  patentibus  campii  effufum  fundit , & femivirtum  in  Urbem  protrudit . Ingens 
etiam  bellum  in  ipfis  Regni  finibus  , miffis  à Pontifice  copiis  agebatur,  eodemque 
tempore  fevifsimis  bellis  , cidibus , &Urbium,  provinciarumquevaftationibus 
Italia  primebatur  . Ne  quid  autem  ad  extremam  Pontificis , & Urbis  calamita- 
1 tem  deeflè  videretur  , irritatus  Cifarianus  exercitus  , qui  Mediolanum  & Infu- 
briam  armorum  virtute  firperaverat , ardentiisimis  Clementis  cum  hofte  federi- 
•bus , & federatorum  oppugnationibus , Romam  tanti  belli  domicilium  petere , 

Romani  diripere,  Romam  devaftare , & ipfum  Komanum  Pontijicem  in  officio  con- 
ainerc,  aut  certe  in  ordinem  redigere  votis  omnibus  affertabat  . Acceisit  rei  pe- 
cuniarii difficultas,  Semilitum  (maxime  autem  Germanorum)  prò  denegatis  mi- 
litaribus  flipendiis  acerbitas  , infiatiabilifque  ejus  gentis  cupiditas . A Carolo  igi- 
tur  borbonico  primario  Duce  Urbis  direptionem  petunt , eoque  Durtore  ma- 
gnis  itineribus  Romam  contendunt , & pridie  nonas  Maji  1527.  Urbem  milita-  VMiOìrtflTt. 
ri  prifidio  , commeatu  , & tormentis  vacuarti  Tacile  expugnant . Quamvis  au- 
tem Borbonicus  in  ipfa  Urbis  expugnationc  pila  tormenti  trajertus  occubue- 
rit , exercitus  tamen  ( tjui  ex  Germanis  , Lutheranis , Hifpanis , & Italis  ad 
quadraginta  millìum  hominum  coartus  erat)àconcepto  facinore  non  recefsit  ; ièd 
effufus  per  univeriàm  Urbem  tanta  cide  debacchatus  efl , ut  nunquam  poli  homi- 
num  memoriam  majori  crudelitate  , impietateque  dimicatum  fit . Omnes  enim 
live  armati , five  incrmes , qui  primo  impetu  hoftihus  obvii  farti  flint , ad  unum 
ex  fi  ; Violata  funt  etiam  Tempia  , refrarti  Veftalium  fores  , Coenobitarum  fe- 
pta  dirupta,  contaminata,  aedirepta  omnia.  Pontifex  repentino  tothoilium 
impetu  conflernatus , reiirto  Sacro , cui  fpertator  in  Tempio  Divi  Petri  Deum  , 

& Apoftolicum  numen  rogaturus , afsidebat , perScalas  in  altum  fc  fubducens  , 

Se  per  nota  ambulacra  fugicns  , in  Molem  Adriani  igrè  Ce  recepii , & repagulis 
bolli  objertis  vix  impiorum  manus  evafit . Stipatores  vero  , Miniftri , & Sacer- 
dotes  Templi  trucidati , direptum  Sacrum  Palatium  , profanatum  , Ipoliatum- 
queomni  Sacra,  & pretiofalupellertili  Divi  Tetri  Tcmplum . Ncque  enim  Divi 
Petri  majeilatem  reverebatur  impius  , & Lutheranus  miles , qui  projerta  Sacra- 
tilsima  Euchariflia  , argentea  valcula  diripiebat , & Sanrtorum  Reliquias  detra- 
fto  auro , atque  argento  vilipendebat . Verè  nihil  unquam  Iugubrius  , nihil  fu- 
neflius  Roma  vidit . Omnibus  inlocis  ad  fatietatem  ulque  editi  funt  hominum 
ftrages,  nobilifsimi  quique  tormentis  excruciati . Virgines,  Matroni,  & San- 
ie./. M rtimo- 
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tflimoniales  violata;  : Tempia  fere  omnia  necatis  , aut  excruciatis  Sacerdotibus  di- 
repta  . Cardinalium  , Legatorum , & Principum  Palatia  expugnata  ; Nobili/^- 
limiCives  bonis  omnibus  fpoliati  felices  erant  quifua  tantum,  & non  etiam  vi- 
tato amififlcnt . Torquebantur  quibus  vivere  permittebatur,  dum  non  haberent 
quod  novo  raptori  traderent . Nunquam  Nero , aut  Siila  , Phalaris , aut  Me- 
zentius  tam  diras  crudelitates  exercuit . Non  Gothus,  non  Vandalus , non_> 
Longobardus  tam  immanibus  facinoribus  Romam  defeda vit . Duravit  ha;cra- 
bics  non  modicos  dies , & cum  nihil  fuperefTet  Rome,  quod  expilaretur  à vago 
milite,  & annona  carifsima  e(Tet , invaleiccretque  peftis  , en  totus  exercitus  (iis 
exceptis , qui  durifsima  obfidione  Pontificiam  Arcem  cuftodiebant  1 elevatis  fignis 
Narnitup  prarclaram , & vetuflam  Pontificis  Civitatem  proficifcitur  . £a  Urbs 
flatim  cxpugnatur,  &de(lruitur  inftarRomi;  imo  firvitum  ardcntiùs  in  Nar- 
nienfes  ferunt.  Narnia  Exercitus  prarda  onuftus  Romam  revertitur  mente  Se - 
ptembris  . Ibi  rurfum  bellico  tumultu  miteentur  omnia,  agminatim  adeunt  Adria- 
ni molem,  & Urbern  te  denuo  direpturos , atque  adeò  inflammaturos  minantur  , 
ni  perfolvat  Pomi  fé  x quadrìngenta  aureorum  mito»  militibus  ftipendii  nomine  di- 
videndi. Tunc  affli&ifsimus  Pontifex  congcftis  undique,  emendicatifque  cen- 
tum  quinquaginta  millibus  cum  adhuc  ducenta , & quinquaginta  milita  deejfent , 
fcripfit  lachrymabiles  literas  ad  Archipresbyterum , & Capitatimi  Lauretantem 
quibus  refert  fuum  piane  miterabile  infortuniuin  , rogatque  ut  quidquid  in  the- 
fauris  habcat  Alma  Domut  Lauretana  , velint  ad  fuam  , & Cardinalium  à tam  du- 
ra, & ignominiote  detentione,  liberationem  gratantcr  impendere  : Cum  prat- 
tertim  ( ut  ipfe  dicit  ) Ecclcfia  habeat  aurum  , Scargentuni  ad  Captivorum  re- 
demptionem.  Miniftri  verò  Alma;  Domus  miferati  tantam  Sanftifsimi  Patris  ca- 
lamitatoti, colletto  auro  , & argento  Sacrorum  Miniflris  non  neccflario  (quod 
trium  millium  ducatorum  fummam  vix  exccdcbat  ) per  manus  Antoni i Bonfti  Com. 
mifTarii  Apoflolici  ad  Pontificem  tranfmiterunt . Hoc  ipfùm  alii  multi  Proceres 
effecerunt , & in  primis  Pompcjut  Colttmna  Cardinali s , qui  in  gratiam  cum  Pon- 
tifico redicrat  in  Arce . Sed  dum  ultra  citroque  de  liberando  Pontifice  ( qui  con- 
fumpto  omni  commeatu  deditioncm  fecerat,  imperata  Ca-faris  te  fafturum  promi- 
ferat , & certam  pecuni*  fummam  fpoponderat  ) ageretur , novus  belli  terror 
omnes  invafit.  Nunciatur  enim  Odetum  Lotrecbium  cum  ingenti  Gallorum  exer- 
citu  jam  Alpes  tranfcendere  & juflu  Chriftianifsimi  Regis  Francifci  Romam  pro- 
perarc  , ut  proditum  Pontificem  in  Iibertatcm  aflerat , deinde  etiara  Neapolita- 
num  Regnum  , & Mcdiolanum  invadat;  Propterea  furentcs , efferique  milites 
ftipendia  depofeunt , in  Pontificem  infurgunt  , Romanos  moleftant , omnia_» 
perturbant . Quinto  demum  mente  acceptis  à Cariare  (qui  tunc  in  Hifpania  erat) 
li  ferii  a quibus  fuam  innocentiam , eximiumque  dolorem  nefarii  fceleris  oflende- 
bat , folutjTque  militibus  promifsis  pecuniis , Iiber  dimiflus  eft  . Sednosadpc- 
culiarem  enarrationem  Alma  Domut  revertamur . 
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De  aliis  multis  incrementi s rerum  in  Alma  Domo  Laure  tana 
ge (forum  temporibus  praditti  Clementi f VII., 

& Pauli  III.  Pont . Ma*. 

CAPUT  XVI. 

E Rat  per  ea  tempora  [us  omne  Chriftianorum  Principimi  ( maxime  autem_» 
Italorum)  in  armis  ; fovebat  univerfa  Italia  ubique  hominum  cades  , ubi- 
que  munitiisiniarum  Arcium , Urbium  , & Provinciarum  excìdia  ; Lau- 
reti tamen  , ubi  placitam  Sedem  libi  elegerat  Virgo  BeatifTima , pax , quies , & 
tranquillitas  maxima  videbatur  . Vidit  quidem  Alma  Domai  egregii  Ducis  Urbi- 
natum  validiflimas  cohortes , vidit  & aliorum  Ecclefiafticorum  Ducum  , fitdera- 
torum  , imo  Se  Cxtirianorum  munitiflima  agmina  , vidit  denique  ccntum  Gallo- 
rum millia , qui  Duce  Lotrechio , maximo  belli  apparatu  per  Picenum  & ipfum 
Laurctanum  agrum  Neapolim  contendebant . Dei  tamen  & Alma  Virginii fingu- 
lari  beneficio , bete  SanBiJfima  Domut  nullam  fuorum  c sedem , nullum  excidium  , 
nullum  denique  perpeflaelldetrimentum  . Cur  ita?  Quia  nimirum  pacis , charita- 
tifque  amator  Deus  , eam  tamquam  Divini tatis  fu ( domici lium  fovebat  ,eametiam 
in  impiiffimorum  hominum  cordibus  magnificabat , magnifque  honoribus  apud 
Chriftianos  omnes  cumulabat . Clemens  deviélis,  fuperatifque  animi  magnitudine, 
atquc  conftantia  ( aliqua  faltemex  parte  ) tantis  bellorum  , infortuniorumque  diffi- 
cultatibus,  adexaltandamSan&iflimg  Domus  gloriamdenuò  animum  adjecit  ,eam. 
que  novis  fuperbilfimorum  aedificiorum  , fpiritualiumque  ornamentorum  incre- 
mcntis  fplendidiorem  reddidit . Cum  enim  jam expolita , elaborataque  effent  pre- 
tiofiflìma  illa  marmora  quibus  Sacratiflìmum  Diva  Virginia  Cubiculum  erat  exor- 
nandum,  conquifitis  peritidimis  Statuariis  Antonio  Sangallo , Nicolao  Tributo  & Ra- 
p bacie  Baccio , inilfilque  Lauretura  , ut  unicum  Raynero  Ncruccio  egregium  opus 
pcrfè<ftiùs,citiùique  peragerent, facile  quod  diu  multumque  optaverat  obtinuit,  ut 
feilieet  pulcherrimum  illud  incrufiatura  opus  fi  non  abfolveretur  , at  certè  inchoa- 
retur , & quid  Julii , Leonis,  & ipfius  Clementis  temporibus  inlaudem,  & gloriam 
Deiparg  Virginis  eflfet  effettuiti , eò  confluentium  oculis  confpiceretur . Veftibulum 
quoque majoris  Templi,  prominentiori  aiquato  folo  pulchrius  efl  redditum,  ea- 
demque  opera  concamerata  porticus , & alta  Palatia  fuperbiora  funt  effetta . Cru- 
ftata  infuper  Ciflcrna  in  platea  prò  foribus  Templi,  Se  tribus  mamoreis  gradibus 
re t erti s decora  , ac  decenti  fublimitatepulchrior  eft  effetta  . Acceperat  etiam_> 
Clemens  a multis  ob  aeris  inclementiam  infamem  eflc  apud  multos  tanta:  tinnita- 
ti* locum  : cum  prsefèrtim  neque  ibi  nati  infante*  fupervivere , neque  grandiufi- 
culi  adoletiere , neque  viri  ad  tinium  pertingere  : Sed  neque  ibi  vivere  valente*, 
diu  profpera  valetudine  perfrui  poflent . Sita  eft  enim  Santtiflima  Domus  Laure- 
tana  (non  tamen  fine  mirabili  Dei  providentia)  in  editiori  quodam  colle  Recana- 
tenfis  agri, qui  ab  Oriente  per  meridiem  in  Occidentem  cingitur  aliis  quibufdam 
collibus , atque  monticulis  ita  eam  fupergredientibus , ut  venti  Montani  vulgò 
appellati  Laurctanit  valdè  tilubres , atque  proficui  eò  pertingere  , Se  inclemcn- 
tiam  illam  Caeli  temperare  minime  poffint . Habct  etiam  ad  feptemtrionem  den- 
lìflìmas , & longè  latequc  patentes  fylvas  perpetuo  fere  limo  , & putridis  aquis 
fupergredientis  mujponit  alvei  inundationibus  madidas , atque  obfcxnas  , in  qui- 
bus innumera  rame  , ferpentes , pifees  , Se  id  genus  animantia  facile  generantur, 
& corrumpuntur . Habct  etiam  vicinum  ftagnum  , & infames  quafdam  palude* 
putrefattarumque  aquarum  receptacula  in  antiquo  Mulfionis  alveo.  Qui  omnia 
To.l.  M 2 mi- 
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tnirum  eft  dittu , quantam  diverfarum  infirmitatum  multitudinem  Lauretum  inco- 
lentibus  femper  attulerit . Propterca  Clement  tanquam  providus,  8e  generofu* 
Princeps  Anno  falutis  noArs  15J2  ; ju/sit  ut  duo  illi  colles  , qnos  accols  Monterà 
Regalem , &iMontiebetum  v ocant , prsfcinderentur , /ylva:  exfcinderentur  ,pa- 
ludes  exficcarentur , & deduttis  per  patentem  planieiem  novis  folTarum  alveis  , 
aqui  ili?  ad  mare  Adriaticum  ( quod  uno  diftat  milliari  ) deducerentur  . Scribens 
etiam  ad  ‘Joannem  Antonium  d Stati s nobilem  Romanum  Almi  Domus  Laureta- 
tìx  Gubernatorem  fic  inquit . Dilette  fili  Talutem  & ApoAolicam  benedittionem  . 
Acccpimui  aerem  ijlic  prefertim  ejlho  tempore  reidi  infalubrem  par  tini  eie  eo  quod 
quidam  collii  i.  Coppelle , & Ecclefie  fupereminent , vento s montano i loco  falubret 
excludit,  partim , quod  in  planitie  d.  Ecclefie  circumcìrca  etiam  ad  quinque  mil- 
ita pajfuum  plttre:  palude: , & Sylva  feri  femper  limofe  infolubritatemfaciunt . 
Quamobrcm  noi  illam  Ecclejìam  foto  Orbe  Chrijliano  ob glorìo/ìj/ìme  Virginit  Ma- 
rie merita , & confluentium  illue  populorum  multitudinem  cclebrem , Ut  caujìi  fub- 
lati t , falubrem  reddere  capiente! , jam  ordinavimut , ut  didlui  collii  fupereminent 
complanetur  , Sylvat  quoque  nel  ex  foto  exciiere , vel  arborei  in  eit  ita  rara i relin - 

quere , ut  in  eii  ferì poffit , preficienta  buie  operi  Nicolaum  de  Sanila  Anaioli  i > 

Ecclepe  Laurctane  Canonicum , & Computìjlam , ac  Antonium  de  Sangallo  Ar- 
chiteftum  nojlrum  ai  diBi  collii  complanationem , & ad  palude t exjìccandat , Ó* 
Sylvat  rarefaciendat , Teque  in  bit  omnibut  coadjuvandum  &c.  Iis  acceptis  literis, 
MiniAri  Alma  Domus  omni  Audio  , Se  opera  congregati  multi  operarii  , Se 
invitati  quotidiè  eò  confluentibus  peregrini  , interlècato  Montis  dorfo  media_. 
acclivitate , projettoque  ad  radices  (qui  CampeAria  Mufsionis  , Callrifidardi , 
Se  Auximi  profpettat)  effolfo  Tabulo  , novam  illico  viam , qui  Lauretum  dedu- 
cerct , artificum  manu  complanarunt , & demoliendi  monti  felicia  initia  edide* 
runt;  Sylvas  quoque  (qui  ea  tempeftate  fere  ufquc  ad  minia  Lauretana  pertinge- 
bant  ) prifcirvdere  funt  adhorti  & deduttis  alveolis  colluriem  infettaxum  aquarum 
longiùs  protraherc  inchoarunt . Novam  quoque  portam  Oppidi  minibus  cxfcifsis 
versùs  Caftrum  portus  confiruxerunt , 8e  alia  multa  ejufclem  Pontificis  juflu  ad  ve- 
nerationem  , cultumque  hujus  gloriofi  Santtuarii  effecerunt.  Erant  in  animo 
Clementi  longe  nobiliora  , auguAioraque  Tu*  fidei , Se  pietatis  erga  SanttiTsimani 
Virginem  I.auretanam  teAimonia , 8e  veluti  perpetua  monumenta  Laureti  relin- 
quere  : fed  infelicifsimorum  temporum  Aiorum  calamitatibus , & morte  denique 
ipfa  impeditus , qui  animo  conceperat , opera  compiere  non  potuit . Non  folùm 
enim  maximis  impenfis  , atque  incommodis , multos  excrcitus  in  Italia  alere  , Se 
aliquandomilitem  potiùs  quam  Pontificem  agere  cogebatur  : fed  etiam  labentem 
Hungaria: , Se  Germania:  Ecclefiam  militaribus  Aipendiis  , Se  apoAolicis  monitis 
tamquam  fupremus  omnium  pater  , & rettor  fublevare  cogebatur.  Anno  fiqui- 
dem  a partu  Virginis  1526.  cum  jamLutheri  , Se  aliorum  hireticorum  impiiT- 
finta  dngmata,  Germaniam  erroribus , Se  Teditionibus  repievi fiènt , Se  plebes  in 
varie  iiUrum  MagiAratus , populos  in  legitimos  Dominos , 8e  utrofque  in  Ecclefiafiicos  conci- 
trmporum lai*-  (3ffet } animis  jam  in  diverfa  diArattis  , nemo  Germanorum  Principum  opem  tu- 
lit  Ludovico  Hungaria:  Regi  adolefcenti , cui  Solimanus  infcAifiimus  ChriAiano- 
rum  hoAis , gravifsimo  bello  imminebat.  Erat  quoque  Italia  , Gallia  , Se  Hi!* 
pania  bellis  plufquam  civilibus  exagitata . Cum  igitur  Rcfpublica  ChriAiana  tum 
bellis  inteAinis , tum  exitiofis  dogmatibus  laboraret , Turca  nattus  hancdebel- 
landi  ChriAianos  occafionem  munitifsimum  ducentorum  millium  Turcarum  exer* 
citum  contra  Hungaros  eduxit , eorumexercitum  fudit , Regem  occidit , Se  Bu- 
da»! munitifsimam  Urbem  cum  innumerabili  tormentorum  , Se  regalium  orna- 
mentorum  apparatu  in  deditionem  accepit . Anno  etiam  1 J29.  pugnantibus  inter 
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Ce  de  primatu  Regni  Hung.irici  Rege  Ferdinand»  ( qui  primo  a Bohemi»,  de  inde 
etiam  ab  Hungaris  inlocum  demortui  Ludovici  fuffccfìus  erat  ) & ‘Jeanne  Voivoda 
Traudivano  & Cilix  Comire  (qui  a quibufdam  Hungaris  fuerat  etiam  Rex  faluta- 
tus)  novis  copiis  auftus  Solimanus  denuò  in  Hungariam  irrupit,  & deducente 
cum  Vaivoda  impiilsimo  fuorum  hofte,  tanto  furore  defevit , ut  eodem  belli  im- 
petu  totani  ferme  Hungariam  , in  qua  1 3.  erant  primarii  Epifcopatus  , expugna- 
vcrit  ; Partcm  quoque  Aullrix , Se  Dalmatiam  , & Croatiam  ; & alia»  Sere- 
nifsimi  Rcgis  Ferdinandi  Provincìas  cxdibus , & rapinis  compleverit , & vafti- 
tate  protriverit.  Converfo  etiam  in  Germanos  furore  ( quos  propter  religionis , 
& rebellionuni  inconlìantiam  magno  odio  profequebatur)  Viennam  Aujlrié  caput 
magna  ferocitate  obfedit , per  triginta  continuos  dies  , ac  nottes  magna  vi  oppu- 
gnavi , Scoccifis  captifque  quinquaginta  Germanorum  milli bus  , illati/que  infi- 
niti damnis,  a Cariare  profligatus  abfcefsit.  Quid  referam  deplorandas  multo- 
rum  Germanorum  Principum,  Se  liberarum  Civitatum  de  novis,  veteribuique  dog- 
matibus , deque  temporalium  rerum  dominio  contentiones  , xmulationes , & 
bella?  Quid  inferioris  Germania:,  Flandrix,  Hollandix & Zelandix  infanientis 
Oceani  inundatione  illata  damna?  Quid  denique  Regnorum  , & Provinciarum_> 
propter  verf  fidei , & pietatis  immutationem  toto  orbe  Chriftiano  accepta  in- 
commoda  ? Rex  fiquidem  Anglix  Henricui  hujus  nominis  Vili,  qui  fub  Leone  X. 
edito  preclaro  volumine  iniànam  Lutheri  h acre  firn  oppugnaverat , ob  eamque_> 
rem  Catholitie  fidei  defenfiorii  titulum  acceperat , ob  improbatum  a Clemente  Ca~ 
tharina  dragoni*  legitimx  conjugis  repudium  , & contraftum  cum  Anna  Boic~ 
naamafia  ( cujus  infano  amore  flagrabat  ) adulterinum  matrimonium,  damnata 
Lutheranorum  dogmata  fecutus , a Romani  Pontifici  obedientia  defeivit , Ec- 
clefix  Anglicanx  fé  primarium  caput  nominavit , antiquam  Religionem  toto  Re- 
gno ablegavit,  Monafteria,  & xdes  facras  profanavi  , Monacos  , & Religioios 
omnes  ( direptis  eorum  bonis  ) vel  abjecit , vcl  immani  fupplicio  affecit , omnia 
denique  rapinis,  cxdibus,  cruciatibus  , & impietate  replevit . Alberto! quoque 
Bronderburgkus  Ordinis  Teutonicorum  Magifler,  qui  Pruflìx  , & Livonix  Impe- 
rium  obtinebat , & inviala  fuorum  fratrum  fortitudine  vicinis  Provinriis  conti- 
nuum timorem  incutiebat , Lutheri  dogmata  complexus  , multos  populos  à vera 
Religione  dimovit.  Sed  mirabili  Dei  providentia  quamprimum  Sacer,  & invi- 
fìus  ille  Ordo  catholicam  religionem  defèruit,  Polonorum , & MoJcovitaru»i_, 
(quibus  antea erant  formidini)  durifsimo  jugo  colla  fupponere  compulfusefl  . Lu- 
therus  verò  quantas  quxfo  tragedias,  8c  rerum  viciisitudincs  hujus  Pontifici  tem- 
poribus in  Dei  Ecclefia  concitavi  ? Non  contentus  enim  oblìinato  in  Pontifi- 
ccm , Se  Sanéìam  Romanam  Ecclefiam  animo  prxditfìa  mala  perpetrali , Icrip- 
ft  ad  Livones  , & Antuerpicnfes  , item  ad  Chrilìianos  qui  erant  in  Hol- 
landia  , Brabantia  , Se  Flandria  , eolque  hortatus  eli  , ut  relifìis  prioribus 
tenebris  , novam  Evangelii  lucein  fufeiperent , durum  Papillarum , Se  Tyran- 
norum  jugum  cxcutcrcnt , Se  libertatem  puri , verique  verbi  Dei  obviis  ulnis 
fufeiperent  ( iis  enim  verborum  monlìris  utuntur  hxretici  ) . Delec'iati  ru- 
des  illi  populi  novitate.  Se  falfa  libertate  impii,  Se  fucati  Evangelii , impia_, 
Lutheri  placita  , fuorum  majorum  reliéìis  , paulatim  fufeepere  . At  non  fic 
Geòrgia!  Saxonia  Dux  immortali  dignus  memoria , non  Allobrogum  Dux , 
non  Epilcopus  Moguntinut,  quos  ille  interdum  blandifsimis  literis  interdum.. 
minis  , atquc  conviciis  in  fuas  partes  trahere  , & populos  illis  fubjciflos 
hxrcfum  labe  inficere  modis  omnibus  nitebatur  , hortabaturque  Sanftilsimum 
Moguntinum  Prxfulem  , ut  Epifcopatus  fuos  in  civiles  Principatus  mutaret , 
& dufta  uxore  exteris  Epìfcopis  prxclaro  contincntix  exemplo  prxluccrct.  O 
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egregium  Confiliarium , ò peritum  Theologum . Sed  quid  aliis  fuaderet  illc ,’ 
qui  jam  pridem  publicè  profeflus  continentiani , Saecrdotio  initiatus , & fand* 
converfationis  habitu  indutus,contemptis,  fprctilque  omnibus,  qua  Deo  , & San- 
ate Eccidi .t  promilèrat  in  fummo  Germania;  ludu  (ob  concitatum  a fuis  (èrvilem 
bellurn  ) jucundiliimas  c'elebravit  nuptias , junda  libi  Virgine  Sacramentali  , 
quam  paulò  antea  civis  quidam  Torgovienfis  ex  Monaftcrio  Hymicenfi  cum  aliis 
telo  genere  nobilibu:  Witembergam  ad  incefiuofa:  nuptias  adduxerat . O execran- 
da  novorum  Evangcliftarum  ( non  Chrifti , fed  Diaboli  ) facinora  , olim  apud 
Ethnicos  fi  virgo  Vcftalis  de  ftupro  convita  fuiflèt , viva  humo  obruebatur , aut 
certe  à cella  rupe  ingenti  faxo  ad  collurn  appenfo  pracipitabatur  , & conftuprator 
duriffìmis  verberibus  ad  mortem  ulque  esdebatur  . At  nunc  harrefiarcha:  Deo  di- 
catas  Virgines  impune  violane  ( cum  fint  & ipfi  aut  Sacerdotes  , aut  Monachi  ) 
uxorcs  vocant , coitus  necefsitatem  ad  excufandas  exculationcs  in  peccatis  predi- 
cane , nec  verctur  turpifsimus  horum  Magifter  dicere , fi  Uxor  noluerit  admitta- 
tur  Aneilla . Et  quidam  alii  hujus  Schola:  publicè  docent  fut  olim  Nicolaita: , & 
quidam  Platonici , & Cinici } & uxores , & alia  omnia  aebere  effe  communia. 
Hanctantam,  tamque  execrabilem  luem,  ac  voluti  labentem  Chriftian«eRcipu- 
blica:  ftatum  , cum  Clemens  Pontifex  ab  Ecdefia  Dei  propellere  inniteretur , nec 
ceflaret  literis  , nunciis  , oblècrationibus  , increpationibus  conteftationibus  , 
pecuniarumerogationibus , modis  denique  omnibus  totopontificatus  fui  tempore 
rebus  omnibus  confulere , & urgeretur  nihilominus  inteftinis  Italia; bcllis , & Cx~ 
farianorum  , Gallorumque  Ducuni  cruentifsimis  pugnis  , nec  poffet  tantarum_» 
rcrum  molimina  uno  , eodemque  tempore  prò  animi  (èntentia  dirigere  , quid 
mirum  fi  Lauretanos  colles  complanare , Sylvas  abolere  , lacus  exficcarc  &advcr- 
farum  valetudinum  caufas  removere  , rerumque,  omnium  Lauretan*  Domus  fta- 
tum admagnam  perfedionem  redigere  (ut  optaverat ) minimè potuit . Verùm 
quid  Pauli  III.  Pont.  Max.  temporibus  geftum  fit , brevi  compendio  referamus  . 
Euit  Paului  111.  gloriofus  Pontifex  Farnefi/c  genti:  dccus,  pacis  , Religionifque 
amator , & cultor  . Propterea  adepto , confirmatoque  Pontificai  , inteftina-, 
Italia  bella  mira  felicitate  fuftulit , Ecclefiar  pacein  reftituit , aurea  Sarda  iis  , 
qui  luduofit  Clementis  tempora  evaferant,  invexit,  & banc  SanEliJjhr.am  Domum 
de  qua  loquimur , modis  omnibus  coluit , & exornavit . Non  (olimi  enim  indul- 
genti , pcccatorum  condonationes , & alia  multa  privilegia  ab  aliis  Summis 
Pontificibus  illi  conceifa  , Apoftolica  authoritatc  firmavit , & auxit , fed  etiam 
opera  Reverendifsimi  D.  Alexandri  Argot/  Terracinenfis  Epifcopì  ( quem  initio 
fui  Pontificatus  Gubernatorem  , moderatoremque  Alma;  Domus  Lauretana:  fine 
eminentiori  Protedoris  Dominio  creaverat)  omnia  tam  (piritualia  , quam  tempo- 
ralia  ad  perfediorem  normam  redegit . Multos  enim.  Se  dodos  &gravcsviros 
in  Canonicorum  , vel  aliorum  miniftrorum  numerum  ille  cooptavit , quos  Sum- 
rnus  Pontifex  donatos  niuneribus  comprobavit.  Sacros  etiam  ritus  Pontificia-» 
majeftateexercuit,  (ubditorum  omnium  mores  compoluit , idificiorum  inchoa- 
ta  monumenta  profecutus  eft,  & fumma  Religione , charitate,  ac  laude  Divina, 
bumanaque  omnia  adminiftravit.  Poft  quatuor  vero  annos , ut  eo  celfior  effet 
Lauretans  Domus  dignitas , quoexcellentiores  ellent  illius  miniftri,  elegit  idem 
Pontifex  in  Laurctanum  Protedorem,  perpetuumque  adminiftratorem  eximium , 
Ò4  incomparabilem  illuni  Cardinalem  Contarenum  qui  eledo  in  Gubernatorem  Re- 
verendifsimo  D.  Galeazzo  Florimonte  poftea  Aquinenfi  Epifcopo  pari , aut  eertè 
majori  rerum  omnium  felicitate  hanc  Sandifsimam  Domum  exeoluit , & exorna- 
vit . Eoautem  cum  fumma  expedatione  fufeepti  muneris  vita  fundo  fuccefsit  in_. 
Protedorem  Rodulpbus  P/us  Carpe, fi:  eximi*  pictatis , virtutis  atque  prudentia: 
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Cardinali  , qui  in  diuturna  Sanftilsimt  Domus  adminiftratione  quantum  rerum 
geftarum  gloriam  promcruerit  ex  iis , qua;  fequentur  , facile  erit  coiligere.  In- 
terim tamen  unum  illud  referam , quod  multorum  Lauretana:  Virginia  cultorum 
animos  vehementer  offendit . Venditum  fcilicet  à l'aldo  III.  0B0  ntillium  aureorum 
pretio  Lauretanum  Oppidum  . Cum  cnim  Anno  Salutis  noftr®  1535.  immanis  ille 
pr®do , Se  pyratarum  fievifsimus  Dux  Ariadenu s Barbarujfa  ingenti  Solimani 
Claffe , ScTurcarumcopiis  fuffultus , cunfta Itali® , Sicilia;,  & Hilpani®  Iittora 
vaftaftet,  & Tane  tieni  in  Africa , ejedto  Mulcafe  Rege,  occupaftet , & barbare  , 
arroganterque  felicitatis  fu®  metas  prxtergreflus  , de  Regno  Neapolitano  occupan- 
do, deque  immenfis  damnis  ipfi  Pontifici,  & Itali®  univerf®  inferendis  haud  dubia 
confilia  animo  agitaret , laulm  Tontfcx  ratus  opus  effe  ingenti  pecunia  ad  lantani 
belli  molem  fuftinendam  , & ad  proniovendum  Pontificia  clalfe  Tunetanum  bellum 
eod’em  anno  a Calare  alfumptum  , libenter  audivit  Recanatenjìum  querimonias 
de  fublato  ipfis  Lauretano  Oppido , collatoque  Miniftris  Sandliisim®  Domus  non_> 
Jìne  magno  dedecore , & damno  òfficiojìjpme;  tpforum  Reipublic® . Audivit  etiam 
rationes  , quibus  prob*c  videbantur  optimo  Jure  pr®diiftum  Oppidum  ad  ipfos 
pertinere.  Quia  nimirum  ipfi  Recanatenfes  pietatis , & devotionis  zelo  erga  Di- 
vani Virginem  Lauretanam  fùcccnfixdificaverant  jam  inde  ab  initio  adyentus  Al- 
ma Cappella  Domos  contiguas,  quibus  quamdam  veluti  Civitatelani  condide- 
rant,  & per  ducentos  ferèannos  optimis  legibus , &Chriftianis  planè  inftitutis 
rexerant . Juvcrant  etiam  Leonem  X.  in  erigendis  mgniis , Turribus,  Se  propu- 
gnaculis  quibus  idem  Cafttum  fueratcommunitum  . Fuerant  denique  femper  be- 
nemeriti de  San&iJ/hnaDomo  Lauretana  camque  contea  imminentes  lioftes  egre- 
gie fe  defenfuros  promittebant . Iis  igitur  de  caufis  facile  induftus  fuitSummus 
Pontifex  (miniftris  prsfèrtim  Alni®  Domus  parum  , aut  nihil  reclamantibus ) ut 
numerata  exigua  illa  pecunia  fumma  Recanatenlès  obtinerent  Oppidum  Laureta- 
num cum  mero  , ac  mixto  Imperio , & gl  adii  potefhte , cum  cxaBionibus  gabella- 
rum  , cum  dominio  meenium , & Sylvarum , cum  denique  omnibus,  qua  in  ilio 
pofsidebant  antequam  Julius  II.  Sixtus  IV.  Leo  X.  & Clemens  VII.  AIm®Domui 
donodarent.  Iis  tamen  oncribus  impofitis  , ut  Recanatenfes  praditftum  Oppi- 
dum Lauretanum  ab  hoftium  incuriibus  defendere , mania  refarcire  , Pontes,  Se 
vias  Lauretum  undique  deducentes  fternere , & aliis  publicis  necefsitatibus  quo- 
ties  opus  fucrit , fubvenire  luis  fumptibus  teneantur . Noluit  tamen  Paulus  ( qui 
fingulari  piotate , & filmina  providentia  in  omni  confilio  eminebat  ) ut  exeo  quid- 
quam  Dignitatis  , aut  antiquorum  privilegiorum  Alma  Domui  adimcretur  . Scd 
iifdem  Apoftolicis  literis  jufsit,  ut  Proteftores  , Gubernatorefque  Sanétifsim* 
Domus  Lauretana  rctinerent  plenum  dominium  in  fuos  miniftros,  familiares,  ac 

Servos  tam  Domi , quam  foris  degentes  , quibus  Jus  dicerent , caulàs  quoque » 

peregrinorum  tam  civiles , quam  criminales  decernerent , omnia  denique  ( uni- 
co cxccpto  Oppidi  dominio)  tradita  a multis  Pontificibus  authoritate  adminiftra- 
rent . Q^od  & fecerunt  non  fine  ingenti  laude  , & multorum  confolatione  . Frue- 
bantur  emm  lune  altifsima  pace , & ingenti  genero!!  Principis  munificentia  ; Per- 
cipiebant  amplas  eleemolynas  , Se  votiva  multorum  munera  , quibus  Dei , Se  Sa- 
cratifsim®  Virginis  cultus  quotidiè  augebatur  : quibus  etiam  multiegregii  Saccr- 
dotes , Cantorcs , Se  alii  infignes  tant®  Domus  miniftri  prò  dignitate  tradtaban- 
tur,  externi  omni  liberalitate  , Sccomitatc  excipiebantur  , Se  variis  ®dificiis , 
facratifque  Templi  ornamentis  infigniora,  perfeftioraque  omnia  reddebantur. 
Tantarum  rerum  gloria  permotus  Pontifex  Paulus  voluit  Se  ipfe  cum  ingenti  Car- 
dinalium  , Epifcoporum,  & nobilium  eoe  tu  lane  SanBìJfmam  Domum  Laureta- 
nam bit  terne  invifere , feque  , & Ecclefis  necefsitates  pientifsimx  Virgini  com- 
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mendare,  nihii  deniqueomittere  , quoti  ad  promovendam  augendamque  illius  di- 
gnitatem  "idebatur  pertinere.  Propterea  cum  Anno  Salutii  noftra:  1536.  acccpifi- 
ftt  Comniunitatem  Caftrifidardi  ob  urgentes  qualdam  necessita  tes  velie  vendere 
magnimi  quondam  Sylvarum  traflum  Alma  Domui  vicinum  , ob  eamque  rem  val- 
de  opportunum  adaugendaadificiorum,  Scannuorum  proventuum  incrementa, 
fcriplìt  ad  Anfaldum  i Grimaldi!  Pontifico  Erarii  pratfcShim  ( quem  Camera  De- 
pofitarium  vocant)  ut  fuo , & Sedis  A po  ttolica:  nomine  conferret  Civibus  Cajìri- 
jidardi  lena  aureorum  millia  ad  lìgnum  Solis  prò  emptione  Sylvarum  , eafque  Di- 
ve Virgini  Lauretane  gratuiti  rauneris  loco  conferret.  Effecit  ille  è vcftigioquod 
tanta  piotate  fuerat  imperatum  . Miniftri  verò  SanStifsim*  Domus  cognita  Sum- 
mi  Pontifici  voluntate,  ut  inefioata  sdificia  addeftinatum  finem  citò  perduceren- 
tur;  omni  ftudio,  & opera  (accerlitis  ctiam  aliis  multis  operariis)  uno  eodemque 
tempore quatuor  in  locis  conftruendis  ardificiis  operam  dabant . Nani  & pcritilsi- 
mi  Statuarii  Sacratiffìmum  Cubiculum  jam  politis  marmoribur  incruftabant , Se 
alii  dimidiam  partem  magni  Palatii  erigebant , Se  alii  pauperum  Xenodochium_. 
a'dificabant , aliidenique  vicinum  illum  Montern  complanabant,  8e  Sylvas  prò 
rerum  opportunitate  dilfecabant . Non  immeritò  igitur  gavifus  eli  Pontitèx , cum 
vidit  fiuis  temporibus  , fuis  aufpiciis , Se  fumptibus  perfcfta , confumataque  fidi- 
le multa  preclara  opera.  Sed  dum  hac  Laureti  agerentur,  ecce  invidilfimus 
fiumani  generis  hoftis  Diabolus  novis  bcllorum , Se  harrefum  tumultibus  con- 
citatis  tum  Pontificem  ipfum  tum  Lauretan*  Domus  Miniftros  gravilsimè  pcr- 
turbavit , impedivit,  afflixit . Solimanus  enim  nimia  propagandi  Ottomanici 
Imperii  cupiditate  incenfus  , anno  à partii  Virginis  fupra  mille  & quingentot 
trigepma  feptimo  non  contentus  mifilfc  Clalfem,  & exercitum  ad  occupando 
Orientalis  India  emporia,  pellendolquc  inde  Lufitanos  ("qui  inviiftis  claflibus 
magnum  fibi  in  ea  Imperium  comparavcrant  , fidemque  fefu  Chrifti  Domini 
Noftri  longe  lateque  propagaverant  , Arccs  quoque  condiderant  , Se  Tubis- 
ta Infidelibus  Indici  maris  finus  Perfici , & maris  rubri  navigatone , maximis 
incomniodis  Solymanicum  Imperium  affecerant,  animum  adjecit:  Sed  ctiam_, 
fuorum  purpuratorum  , Foretti  quoque  Galli®  Rcgis  Legati , SeTroili  Pignattelli 
Ncapolitani  exulis  confiliis , Se  perfuafionibus  inflammatus  , comparato  ducen- 
torurn  milliumTurcarum  excrcitu , Se  ornatiffima  clalTe  injonium  edufta,  for- 
midabile, Se  pcriculofiim  Itali*  bellum  intulit . Mira  enim  celeritate , ferocita- 
teque  Salentinorum  agrum  invafit , Caftrum  , Oppidum  , cjuique  Arcein  dorlò 
collis  impofitum  propè  Ilydruntum  , atque  Tarentum  occupavit , ingentemque 
fiominum  , 3e  armentorum  pr*dam  tulit , Se  non  minùs  totam  Italiam  , quàm  ip- 
fam  Apuliam  ingenti  terrore  aflecit . Tunc  Miniflri  Alma;  Domus , Se  Rccanaten- 
fes  veriti  ne  hoftes  fidei  Sanftiflimam  Domum  Laurctanam  diripcrcnt , Se  in  con- 
temptum  Chriftiani  nominis  etiam  everterent , Arcem  Majoris  Templi , &•  aliti— > 
Oppidi  propttgnacula  militari  pr*fidio,  tormentis  bcllicis  & aliis  ad  fuftinendatn 
Turcarum  obfidionem  necelfariis  communierunt;  Potentiflimum  etiam  Laureta- 
n*  Virginis  patrocinium  ad  evertendam  tantam  Italiicladem  , continuis  Sacrifi- 
ciis , orationibus  , Se  oblècrationibus  implorarunt , fummamque  fiduciam  in-« 
Immenfa  Deipara:  Virginis  potcntia  ac  pietate  coliocarunt . Recordabantur  enim 
quanto  miraculo,  quantaque  facilitate  ante  quinquaginta  annos  fimilem  corum- 
dem  hottium  furorem  a fua  Sanò!  iflìma  Domo , Se  à tota  Italia  Virgo  Beatilsima..» 
depuliflet . Quando  (cilicet  PontiliceSixto  I V.  Mabometis  Ducei  capta  Hydrunte, 
viflrices  acics  contra  Almam  Doinum  direxerant , Se  in  fpem  potiundi  Italico  Im- 
perio le  erexerant;  Et  Leone  X ■ quando  Caftrum  Recanatenlis  Portus  à Turcis  fuit 
expugnatum,  Se  multo  Chriftianorum  fanguinc  defedai  um . Exauditas  autem  tum 
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fu iflc non  t am  pioruin  hominum,quam  ipfiuj  Lauretans  Virginia  prcces  in  confpe- 
<5lu  gloria:  magni  Dei,  fublatumqueex  Italia  durum  illud  Dei  flagellimi lèmpcrcxi- 
ftimavi,  Se  ex  iplìs  hiftoriis  facilè  collegi . Nani  Solimanus in  Epiro  èconfpeèlu  Ita- 
lig  cum  tcrrellribus  copiis  fubftiterat,eventumque  Italici  belli  per  Arìadcnum  Bar. 
barre Jj am , Lujiibejum  BaJJa , & Troilum  Pìgnatelhem  intentatum  expeiflabat , irri- 
tatila leviflimis  de  caulis  in  Veneto*  , fedus  quod  cum  illis  pepigerat , abrupit  ,Sc 
accerfitis  ex  Italia  Ducibus  fui*  , Andream  Aurìam  (qui  munitiflima  trigintaquin-  , 
que  longarum  navium  claflè  multas  Solimani , & fsderatorum  triremes  incredibi- 
li felicitate  fuperaverat,  Se  luftratisJonii,8e  Rhodii  mari*  litoribus,  Selnfulis  infi- 
nita damnaTurcisintulcrat)totoJoniodepulfumMeflanam  u/que  prodigavi!,  Cor- 
cyrum  Infulam  Venetorum  immaniflimèdevaftavit , Se  navalibus,  terreftribufque 
copiis  in  Dalmata* , ScCroatas  movens  omnes  Illyrise  populos  incredibili  furo- 
re , Seimmanitate  vexavit . Rediit  quidem  autumni  tempore  Solimanus  Bizan- 
tium  , fed  nimia  proferendi  Imperii  cupiditateextemplòdedit  operam  , ut  Caffi- 
nus  BaJJa  in  Peloponefo,  PratfeShjs  vero  Illyrii  in  Dalmatia  Veneti  Imperii  Ur- 
bibus  durum  bellum  inferret , ut  multis  fimul  in  locis  uno  tempore  vexati  Vene- 
ti , Ottotnanici  Imperii  jugum  tandem  fulciperent . Erant  igitur  barbarorum  vi- 
res  terra , marique  maximè  formidabiles . Pagos  namque  omnes , Se  Vicos  per- 
Icrutantes  infinitam  propè  miferi  gentis  multitudinem  aut  occidebant , aut  in_. 
deditionem  ad  duram  Icrvitutem  accipiebant  . Munitiora  deinde  Oppida  in  Me- 
ditcrraneis  conflituta  afGduis  prxliis  , duraque  oblivione  ita  vexabant  ut  deditio- 
nem  tacere , aut  bollili  gladio  inferire  cogcrentur  . At  Veneti  prò  tuenda  liber- 
iate, fubditorumque  populorum  quiete,  binis  claflibus  terreftrifque  copiis  info- 
lentem  viSloriis  hoftem  fatigabant , cavebantque  neexpugnatis  maritimis  propu- 
gnaculis  totum  belli  pondus  in  alias  munitiores  Urbes  transferrcnt . Pontifex 
quoque  Paulus  cognito  ingenti  Chriftianorum  periculo  Laurctum , carteraque_> 
piceni  maritima  , armis  , milite  , Se  commeatu  fìrmavit , confcriptifque  Ancona: 
cohortibus,  ausiliare*  copia* , Duce  Luca  Anconitano , tormenta  quoque  belli- 
ca , Se  Commeatus  in  Daluiatiam  deftinavit  : Sic  efflagitante  Petra  Crojìccio  Cliflàe 
Regulo  à Barbari*  jam  fere  opprefl'o . Sed  T urea:  deviftis  Pontificiis , Regis  Fer- 
dinandi  ,&  ipfius  Croficcii  copiis,  CliflamOppidum  inedito  colle  fuper  Solonas 
permunitum  , aliaque  Venetorum  Cartella  facilè  expugnarunt , ingentemque_» 
terrorem  Veneti* , Pontifici,  3e  Carfari  incuflerunt , & ad  percuticndum  firdus 
in  communes  Chriftiani  nominis  hoftes  conipulerunt . Communibus  itaque  im- 
penfls  , xquifi]ue  conditionibus  , tres  irti  potentiflìnii  primariique  Chrirtianorum 
Principes  , Pontifex  , Ca*(àr  , Se  Veneti  inftruStiflimam  , munitillìmamque  du- 
centa rum  triremium  Se  jo.  onerariarum  navium  clalfem  educunt  ; Grgciam_. 
invadunt , Se  de  funima  rerum  cum  potentilfimo  hofte  Solimano  contendunt . Ci- 
terùm  peccati*  nortris  ita  exigentibus  , nihil  tantis  copiis  dignum  eli  effeminili, 

Andrea  preefertim  Auria  Supremo  tanti  Claflìs  PrarfeSlo  pugnam  detrcflante_« 
apud  AnSlium  Promontoriuni , Se  Sinum  Ambracium  cum  Ariadeno  Barbarujfa 
Solymanicx  Clafsis  duSlore  . Verùm  non  multò  port  fuborta  fxdifsima  tempera- 
te illifz  fuerunt  Acrocerauniis  cautibus  Barbarujpe  triremes  fubmerfifque  viginti 
tnillibus  bominum  toto  Dalmatia:  litore  miferum  Jragmentorum  , atque  cadavcrum 
cxhibìtum  ejl  fpeclaculum . Quid  referam  alia  innumera  Chriftiani  Reipublicx  in- 
conimoda , affliSliones  , Se  bella,  qui  Summum  Pontincem  Pauluni  egregie  San- 
Slifsimam  Domum  cxaltantem  magnoperè  retardarunt . Exarferant  eniin  denuo 
Csfaris,Se  Regis  Francifci  inveterata  di(sidia;Excreverant  ha:refes,8e  hgrefum  fu-  yt,u Mu . 
neftifsima  incendia. In  Cifalpinis,8e  in  Belgis  Csfariani  Gallique  Duces,atquc  fau- 
> tores  omnia  pcrturbabant.In  Galliis  ob  novum  Regis, Se  Henrici  filii  in  Italiani  ad- 
i To.  I.  N ven- 
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ventura  arrais  omnia  obftrepebant . In  Anglia  oli  innovatum  Regni , Se  Religioni* 
Datura  Linco!nienfes,Eboracenfes,aliiqueCatholic£  Ecclefig  fautores  ad  quinoua- 
ginta  armatorum  millia  contra  impiifsimum  Henricum  decertabant . In  Gueldria 
omnia  Oppida  a Tuo  Principe  Carolo  Egmundano  ad  Guillelmum  Gli viar , Seju- 
Ife  Duccm  deficicbant.  In  Germania  Protefiantes,  Interimifta:  Se  Confeflìonifts, li- 
bera: quoque  Civitatcs  una  cum  Principibus  bxreticis,  & aliis  multis  falbe  religi.o- 
nis  locis  juxta  Smalcaldicum  fodus  tantos  tumultus  eoncitabant , ut  non  Catholi- 
cis  modo  , fed  Se  ipfi  (ibi  invicem  eflent  forraidabiles . In  Hungaria  ob  Vaivodx , 
Se  Regis  Ferdinandi  difeordias  jam  collapfit  omnia,  & in  Turcarum  manus  reda- 
tta , expeditum  iter  ad  vaflandam  Germaniam  , occupanduraque  Romanum  lra- 
perium  Solimano  exhibebant.  In  Helvetiis  Tigurini , & Bcrnates  Zuingliani , qui 
potentia  , & authoritate  crant  c&'teris  pradlantiores  Lucernatibus,  Urania,  Sui- 
ciis  , Untervaldis  , Se  Tugionis  catholicara  Religionem  fortiffimè  defendentibus 
Annons  aditus  praxludcbant  durilTiinumque  bellum  intenrabant , in  quo(Deo 
prò  Catholicis  pugnante)  fufi  fugatique  hxrctici , occilbque  in  prxlio , ac  polt- 
niodum  combullo  impiìjfimo  Zuingl'to  tantorum  malorum  incentore  cum  aliis  qui- 
bufdam  infignibus  Apoftatis  , pax  afflidilfimx  Helvetiorum  Ecdcfis  erat  fubfecu-r 
tura  , ni  Diabolus  Henricum  Bullingerum  excitafiet , qui  damnata  Zuinglii  dog- 
mata  fudineret , & propagare! , estinto  pralértim  paulò  poli  fedo  intcritu  (E co- 
lampadio  , dcviétifque,  divinitùs  partis  vifloriis,  Zuinglianis  hxreticis  à Catholi- 
cis Deipara  Virginia  auxilium  implorantibus  in  celebri  ilio , & multis  miraCulis 
darò  eju(dcm  Sacratiffimx  yìrginis  Tempio  , quod  Eremum  vocant . In  Galliis  , 
maxime  autem  in  Provincia ,'  Se  inDitione  Venaufina  , Se  Avenionenfi  Zuingliani, 
Lutheranique  concitatis  ad  arma  labefadatis  populis  magnos  tumultus  excita- 
runt , majorefque  procul  dubio  concitaflent , nifi  Rex  Francifcus  , Se  Antomus 
Trivultius  Epifcopus  Tolonenfis  Avenionis  Prolegatus , colledis  properè  copiis 
Prindpi  obviam  feliciter  ivilfent  reccptifque  cxharreticis  Gabriore,  Se  Miran- 
dola Oppidis , Sedeletis,  atqueexuftis  Oppidis , atque  hxreticis  tantam  peftem 
indù  depuliflfent . Quid  etiam  reféram  iildem  ferme  Paoli  temporibus  excita- 
tam  aut  certe  innovatam  , Se  in  immenfumauefam  fui  (le  Anabaptiftarum  hxrefim, 
qui  occupata  infigni  ac  munitillìma  Veftpbalix  Urbe  Monafterio  quemdam  Joan- 
nem  Laidenfem  Batavum  Regem  creare , fuolque  ille  prophetas  quaquaversùni  . 
mittere  omnes  ad  novam  Hierufalem  , Se  Montem  Sion  convocare  flint  aulì , Se  à 
Loci  Epifcopo  graviter  obfiftente  afperrimas  oppugnationes , Seguntinam  famcni 
Secommunem  omnium  internecioncm  fùbire  , quàm  funefta:  hxrefis  dcliria  , im- 
pietatemque  deferere  maluerunt  ? Alii  quoque  htrreliarch* , Se  Rex  Anglia:  Hcn- 
ricus  contra  Pontificcm  , Se  Ecclefiafticas  Sandiones  fcribere , Concilium  (Ecu- 
menicum  à Paulo , Se  à Ca:fire  indidum  labefaffare  , Se  Sanftiffimum  Pontificcm 
componendis  Chrirtiana:  Reipublioe  rebus  intentum  interpellare  non  defifte- 
bant . Hos  autem  omnes  Chriftiani  nominis  Principes , Potentatus , 8e  Populos 
in  officio  continere.  Se  fublatis  bcllorum  , Se  lurefum  tumultibus  in  Deum  diri- 
gere Optimi  Pontificis  Chriftique  {fonimi  Noftri  Vicarii  erat  officium . 
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De  aliis  rebus  ad  gloriane  Alma  Domus  Lauretana 
fpc  fi  antibus  à Paulo  Iti.  exbtbitts . 

CAPUT  XVII. 

IN  tantis  tamen  gravillìmorum  ncgotiorum occupationibus  , non  deflitit  Pao- 
la! batic  SanBìjjìmam  Domarti  Lauretanam  novi:  ornamentorum  fplendorìbut 
excolerc.  Quinimo  turbulentijjimo  ilio  anno  I5j6.  curri  in  fìrnima  trepidationc 
ob  indittum  à Turcis  Itali*  Bellum  Lauretani , cxterique  Picentes  verfarentur, 
& ipfe  Pontifcx  in  componendis  difcordiis  intcr  Carolum  Carla  rem , & Regcrru, 
Irancifcum  deMedioIanenfi  ftatu  denuò  cxortis,effet  non  mediocriter  impeditus, 
ìnftituit  Laureti  novutn  quoddam  duodccim  adolefcentulorum  Collegium , qui  in  ma- 
gna animorum,  & corporum  ptiritatc,  fanttitateque  viventes , purifsima:  , fanttif- 
fimarque  Virgini  egregia  vocum  modulatione  laudes  decantarent , & prò  afflitto 
OrbtrChriftiano  preces  obfècrationefque  in  Santtifsimo  Virginis  thalamo  offer- 
rent . Deletti  igitur  ex  ornni  Piceno  ingenui  adolcfcentes  unacum  prsceptoribus, 
jnoderatoribufque , qui  diligentifsimam  eorum  curain  gererent , in  opportuno 
ilio  loco,  quem Canonicam  appellabant , laudabìlem  vitam  duxerunt , &Tem- 
plum  Lauretanum  nniltis  jam  miraculis  clarum  , aliis  quoque  egregiis  miniftris , 
atque  Cantoribus  ornatum  , novo  decore  affecerunt . Eodem  quoque  anno  , no- 
■vo  Xenodochio  extrema  manus  fuit  impofita  , eòque  translati  funt  ex  veteri  pau- 
ci  illi  infirmi , Se  receptis  non  fòlum  ex  Servorum  Alma:  Domus , & ex  peregri- 
norum  numero , fed  etiam  ex  Omni  Piceno,  qui  paupertatc,  & infirmitatibus 
prsgravati , hoc  tali  pietatis  officio  indigebant  , niagnum  pauperum  numerum 
ca:pit  Alma  Domus  alere  , & multis  Chriftiana:  charitatis  obfequiis  illis  defervi- 
Te.Qua:  res  ita  multorum  animos  concitavi!,  & ad  adimplenda  miferìcordi* ope- 
ra inflammavit , ut  brevifsimo  temporis  intervallo  fini  autti  hujus  novi  Xenodo- 
chii  proventus , conferentibus  multis  bona  fua  , curamque  hujus  religioli  hofpi- 
talitatis  fufeipientibus  piis  Socictatis  Corporis  Chrifti  viris  , ac  mulieribus  in_» 
Lauretano  Oppido  degentibus  . Noverò  leprofi  , fcabiofi , aut  alio  contagiofò 
■morbo  affetti , csteros  graviùs  inficerent , fuit  etiam  elettum  extra  mxnia  aliud 
pauperum  Xenodochium  , in  quo  hujufmodi  homines  honcftè  exciperentur,  offi- 
ciofèque  trattarentur  . Excipiebantur  etiam  hofpitio  in  celebriori  hofpitali  toto 
triduo  pauperes  peregrini , eofque  prò  cujufquam  dignitate  Santtifsima  Domus 
alebat , & refetti  corporalibus , & fpiritualibus  alimentis  ab  earecedebant , pe- 
cuniolas  , calccos , panefque  eleemofyn*  nomine  fècum  afportabant  gaudente^ 
que  Deum  , & Deiparam  Virginem  collaudkbant , & prò  benefattoribus  oblécra- 
bant . Longum  effet  recenfere  quanto  Audio,  quantaque  diligentia,  & opera_> 
Pontifcx  Paulus  inchoata  Laureti  aedi  fida  ad  optatum  finem  ftuduerit  promovere, 
atque  perducere  . Propterea  non  fine  ingenti  animi  voluptate,  & gaudio  Anno 
!l5}8.  viditomni  ex  parte  abfolutum  , confumatumque  cgrtgium  , & mirabile  il- 
ìud  opui  Incrujìature  Sacratifsimi  Sacelli , de  quo  fuo  loco  lufiùs  differemus . Vi- 
dit  etiam  vaftam  illam  teftudinem  otto  firmifsimis  paraftaticis  columnis  pontifi- 
ciis  infigniis  exornatis  firmatam , atque  cxcultam  . Cum  enim  abfoluto  Incru- 
fiatun  &c.  opere  ligneas  illas  ejufdem  teftudinis  machinas  ( quas  pontes , 
& Armaturas  vocant)  ad  majorem  Sacratioris  Santtuarii  decorem  Architetti 
eduxiffent  , deprehenderunt  nimio  dcnfifsimorum  parietum  tanta:  molis  , la- 
minarumque  plumbi  ( quibus  paulò  antea  fuerat  cooperta)  pondere  ingentenu, 
ruinam  minitare  , fuoque  lapfu  Sacrati/simo  Sacello  , & toti  fere  tempio 
< • - Jè.  /.  N 2 Lau- 
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Lauretano  extrcmunj  excidi  uni  intentare  , Quod  cura  refcivilfet  gcnerofus 
Pontifex , (latini  egregium  duini  Architettimi  Antpnium  Sangallum  Lauretum  mi- 
dt  ut  liabito  confido  cum  Rayntrio  Neruccio  ardificiorum  Alni*  Domus  prarfefto  , 
tantum  nobiliflimorum  operum  difcrimen,  atque  excidium  fubmovcret . Cum_. 
autem  in  eam  (èntentiam  conreniflfent , ut  effolds  incircuttu  antiquarum  pararti- 
dum  alte  fundamenti's  , eas  fettis  magnis  durifque  lapidihus  ex  Illyrio  advcdhs 
]onac  lateque  conveftircnt , cademque  opera  in  diblimi  juxta  teftudims  bajim , hr- 
miffimas  fornices  duccrent,  ficque  immobile,  ac  perenne  opus  illgd  efficienti 
aliati  funi  iromenfa  celeritate , niagnifque  intpenCs  prxditti  lapides  , k a pentita 
dmisRavncriidilcipulis  elaborati,  & expoliti  mira  velocitate , Scarte  (.  adhibi- 
tis  etiam  intrinfecùs  fcrreis  repagulis ) fuerunt  in  deftinatis  locis  conftituti , Audi, 
vi  enim  ab  iis , qui  rei  geftx  pnefentes  exttterunt , tantam  fuiffe  hominum  mujti- 
tudincm,  qui  Religione  tatti  ingenti  virium  animorumque  alacntate  Japidcsillo* 
èvariis  officinis  afportabant,  & variis  inftrumcntis  , ardiitettoria  arteexcogi- 
tatis  in  fublime  afferebant , ut  fe  beatos  crederent,  qui  in  Virginia  gratiam  funcni 
manti  «intingere  poflent,  nulloque  negotio  rem  alioquin  perdiftcìlcm  abkdvc- 
rent.  Hac  occafione  permoti  Alni*  Domus  tMiniftri  conftituerunt  architettura 
Templi  rationem  aliquantulum  immutare , & novis  illis  Sacellis  , qua:  varus  pi* 
fluris  & plaftinis  tempeftate  illa  in  delitiis  habebantur  exornare.  Architetto)-  enim 
J’auli  U.  qui  prarnobile  illudTemplum  primo  delinierat , deinde  etiam  auqua_. 
ex  patte  ftruxerat , ve!  Germanus  erat , vel  certe  Germanicam  atdilìcandi  ratio- 
nem  fecutus , à communi  Italorum  atdificiorutn  norma  non  parùm  receflerat  . 
Quod  tamen  ideò  fattimi  creditur  quod  ob  metum  hortium  voluerix  providusille 
Pontifex  & Arccm  , & Templum  eadem  opera  conftruere  . In  primis  igitur  telicis 
memori*  Rodulpbu:  Vini  Cardinali:  Carpe»/!: , qui  paulò  antea  mortilo  Cardina- 
li Contarono  protcttionem  perpertuamque  adminiftrationem  Santtidims  Domus 
à Paulo  acceperat  conftruxit  Saccllum  illud  Corporis  D.N. fedi  Chriftì , egregi'  l- 
quepitturis  antiquas  figuras  yetcris  Tcftanicnti  panelli  illuni  cxleftem  , >-•  acrt- 
ficium  Chriftiani  populi  prsmonftrantibus  exornavit  , condecoravitque  . Jox 
aliì  alia  eodem  egregii  operi  s fchemate  conftruxcrunt , & va  prmuftmctpft/'- 
gnauli: , Cardinali:  Auguftantn  & qua:  nunc  ab  Iixcellentiflimq  Cui  ■ 
fiatimi  pii  (fimo  Duce  , & ab  aliis  magno  devotioms  fervore  erigunrur • Q ' ' 
rò  imminebant  Turca: , k Jtalicam  expeditionem  jam  bis  attenta  t am  faci  lem  ex- 
perti  fuerant , yeritus  Pontifex  ne  Laureami , &alia  Piceni  Oppi  P , 
Aliquo  bellorum  turbine  opprimerentur , conrtituit  non  o um.  rcem  f ’ 
«eteri  propugnarla  communire , fed  etiam  excella  qua  am  animi  mg 
voluit  eximium  illud  Julii  II.  A Bramante  excog.tatum  opus  ( quo  amphspalaiis, 
& arcibus  Templum  (imul , & Oppidum  exornare  , Se  comminare  “ ) ~ 

ontatum  finem  Derducere  , Prima  egregi!  opera  ratio,  atque  inflitutio  talis 
efat  Protendebantur  ex  duobus  infìrmioribus  majoris  Templi  lateribus  ab  Oriente 
in  Occidenteni  duo  fuperbiflima  Palatia  longitudmis  centum  latitudinis  . ; . . alri- 
tudinis  vero  vigintiquinquecubitorum  ( quorum  unufquifque  fex  continebat  pal- 
mos  idei!  digRos  viginti  quafuor  juxta  Vitruvii  computationem  ) Ducebatur 
etiam  contra  Occidentem  in  tranfverfum  utriufque  Ecclefia-  macliinx  termini  pa- 
latimi! eiufdem  altitudini  , atque  latitudinis  : longitudinis  vcròquinquagmta 
rubitorum , in  cujus  medio  c regione  forium  Sacrati  (Timi  Templi  commebat 
prieelfam  , atque  ornatam  [anuaiii,  quam  Itali  Rortonum  vocant , in  fummis 
autem  hujus  quadrilateris  sdificii  angulis  quatuorerant  munitiflima  , k à reliquo 
opere  aliquantulum  prominentia  propugnarla , qu*  diverfis  in  locis  apta  habe- 
bant  propugnacula  atque  foramina  ad  emittenda  in  hoftes  *nea  tormenta  » aliaque 
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nd  protezione™  hujusArcis,  Templi,  & Oppidi  opportuna . Intermedia  vero 
multa  atque  egregia  dividebantadificia  Summorum  Pontificuni , Regum  , I>r.x- 
fulum  , ac  Principum  , ncdum  Minirtrorum  Alma:  Domus  carterorumque  eò  con- 
flucntium  ufibus  non  minus  utilia , qulm  voluptuofà . Habebat  cnim  unumquod- 
que  trium  nobilium  xdificiorum  abimoufque  ad  fummum  (èptenos.  diver(àrum_, 
Jiabitationwn  pluries  repetitos  ordines . In  primilque  vidcbantur  in  (ubterraneis 
bins , ilkque  peramplc,  atque  concamerata:  celi*  vinaria  Ibis  puteis  in  ipfis  la- 
tiflimis  palatii  parietibus  includa , & ferreis  canccllis  exornata:  fcneftr*  nioxenre- 
gia  cubicula  bina , & bina  excipicndts  reverendi:  Canonicis  , aliifque  primariis 
Alni*  Domus  Miniflris  valde  accommoda  . Succcdebant  ampia  qu*dam  Concia- 
via  inferendis  epulis  pertradtandilque  publicis  negotiis  fabrefaéta  , qua:  quaterna 
in  latcribus  habebapt  cubicula  Procerum  ufibus  cxcogitata  . Habebant  hatcalia., 
quatuor  lublimiora  (ccretioraque  cubicula , quibus  ex  ipfis  coenaculis  per  lapideas 
Icalas  facilis  patcbat  aditus.  In  lummitate  demum  trini  palatii  media  quxdani , 
eaque  longiifima  patebant  ambulacra  , niultis  Cubiculi: , & amplioribus  iridi— 
niis  ornata.  Exornabant  autem  multoque  augultiora  efliciebant  h*c  egregia  *di- 
ficia  ampi*  pulchsrrimsque  porticus,  qua-  univcrfiim  ampliffim*  molis  ambitimi 
intrinfecus  circumdantes,  binifque  ordinibus  ab  includi  area  ad  fimi  mura  ulque 
laftigium  pr*celfi  adificii  fe(c  efferentes , non  (olimi  ingentem  voluptatem  intuen- 
tibus  exbibebant , (èd  etiam  à Cali  in  juriis  ibi  commorantcs  dctendebant, & com- 
modiflimos  accefius  una  cum  amplis  (calis  ad  angulos  cujufque  molis  exxdificatis 
ad  habitatiorves  omnes  exhibebant . Erant  etiam  in  (ummitatc  liujus  univcrfi  *di- 
ficii  alia  qusdam  anguftiora  ambulacra  , è quibus  licerct  longos  maris  , terra- 
rumque  traélus  eminùs  confpicere,  videreque  ad  Oricntem  ( matutinis  prxlcrtim 
horis  ) uni  ver  fi  Maris  Adriatici  trajeétum , & ipfiu  prsccllos  Illyri*  , Dalmati*  , 
Croatixque  montes  cum  frequenti bits  navigiis  , & Venetorum  claflibus  eò  dilcur- 
rentibus  : ad  Septemtrionem  quoque , Occidentem  , atque  Meridiem  uberrimorum 
agrorum,  Sylvarum  , niontium  , fiuminum  , Oppidorum  , atque  nobilium  Ur- 
bium  copiolam  multitudinem . In  medio  vero  liujus  novx  Arcis , & veluti  muni- 
ti iTìm*  Urbis , vidcbatur  vada  quxd.im  platea  optime  (Irata  , &:  duabus  capacifiì- 
niis  cifiernis  exornata , qu*  Lauretanum  Templuni  ipfiufque  fuperbilfinium  sdifi- 
cium  fplendiditfimum  fpeciofifiimumque  efiìciebat . Qu*  omnia  quantum  dcco- 
ris.  Se  prxfidii  Sacratiffim*  Dornui  Lauretan*  , quantumque  voluptatis  inca.j 
degen  tibus  , vcl  pictatis  ergo , adeam  conflucntibus  effent.  allatura  facilius  cft 
unicuique  mente  animoque  exeogitare  quam  mihi  verbis  cxpriniere.  Hanc  igitur 
gloriofifiìmi  operis  ftrmfturam  excelfà,  ut  dixi , animi  magnitudine  aggrefTus 
Paulus  , eamque  partem  adortus  qu*  ad  Septeintrioncm  vergit,  qiiamque  non- 
nulli ptxdeceffores  Pontifices  poti  Juliuni  II.  ad  medium  ulquc  profecuti  fuerunt , 
brevi  annorum  curriculo , opera  Uluftriffimi , Reverendilfimique  Cardinali  Car-  tur.  ‘ 
penfis  reliquam  medietatem  abfolvit . Cellas  vinarias  niultis  ingentibus  doliis  fer- 
reis circulis  cinftis  replevit,  cubicula,  atque  triclinia expolivit  : Omnia  deni- 
que  ita  compofùit , Sctqtornavit  ut  multorum  ncceffitatibus , atque  commodita- 
tibus  infervirent . Reliquas  vero  decripti  operis  partes  publicis  chriftian*  Reipu- 
blicae  negotiis  impeditus  ne  inchoare  quidem  nedum  abfiilvere  ( ut  omnino  defti- 
naverat  ) potuit . Quamvis  enim  fingulari  hujus  PontiGcis  providentia,  (ludio, 

& cura  nullis  bcllorum  turbinibus  tunc  quateretur  Italia:  Extra  Italiani  tamen  , 

& Ture* , & h*retici , & duo  Supremi  Chrifiiani  orbis  Principes  Carolus  V.  & 
Francifcus  Gallorum  Rex  tantis  bellorum  tumultibus  , tantifquc  rerum  divina- 
rum  , & humanarum  perturbationibus  Chriftianam  Rcmpublicam  ubique  afflige- 
bant  ■>  & perturbabant , ut  Summum  Paftorem  , Supremumque  omnium,  paren- 
tela 
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tem  ab  hujufmodi  privatis  negotiij  facile  retardarint . Quid  non  effecit , quofvc 
labores  non  aflumpfit  Paulus , ut  prsdirtis  Supremis  Principibus  perfuaderct,  ut 
dcpofitis  mutuis  odii]  inTurcas  jam  Italix , & Germania:  imminentcs , comuiu- 
nia  arma  fumerent  , hireticos  debellarent , pacemque  afflirtiflìmo  Chriftiano 
Orbi  tandem  reftituerent . Ob  eam  cnim  rem  non  dubitavit  grandcvut , cffetaque 
etatls /inex  Niceam  Urbem  in  Allobrogibus  inter  Galliam  , & Italiani  litam  con- 
tendere , ut  pr®dirtos  Principcs  opera  Cardinalis  Carpenfis  cò  reipublic®  cauli 
in  mutua  colloquia  accerfitos  conveniret . Anno  etiam  1541.  cumCarfar  habitis 
Ratisbop®  Germanorum  Principum  comitiis  in  Italiam  ad  Punicum  bellum  pera— 
gendum,  trartandumque  cum  Pontifice  Paulo  de  ratione  generalis  Concilii  ad  di- 
rimendas  tantas  religioni  contentiones  Germanis  promilfi  , non  dubitavit  Pon- 
tifex  ingenti  Tuo  incommodo  media  ®ftate  Lucani  properare  , ibique  cum  Csefàrs 
multa  pertrartare  , recrudelcentia  in  dies  Chriftian®  Rei  pubi  icar  vulnera  aperire  , 
& uno  concordi®  remedio  fanari  polfe  graviflìma  oratione  lignificare  . Anno  vero 
1542.  celebrati  Wormati®  imperli  Principum , Se  liberarum  Civitatum  frequen- 
tiisimis  conventibus,  cum  de  dogmatum  difsidiis,  & religionis  controveriiis,  po- 
lènte ctiam  Wormati®  ipfo  Luthero , poli  inutilia  colloquia  nihil  tandem,  effe- 
dum  eflfet , fed  tumultuantibus  novatoribus , & Mantuam  à Pontifice  delertaui 
Concilii  fedem  convenientibus  , coartus  fuit  Summus  Pontifcx  Vicentiam , po- 
liremo etiam  Tridcntum  magnis  incommodis,  atque  impenfis  deligere , eòquo 
tres  I.egatos  fupremi  ordinis , & Epifcopos  Hifpani®,  Galli® , Se  Itali®  desinare, 
qui  in  Spiritu  Sanalo  congregati  pcrtrartatis  infelicium  hsreticorum  difficultati- 
bus , jam  à viginti  annis  fublatam  Ecclefi®  pacem  reftituerent , perverfafque  hs- 
reticorum  mentes  fi  quo  modo  poflent , ad  fanitatem  reducerent . Scribebant  in- 
terim contra  Concilium  , & contra  ipfitm  Pontificati , fiiaque  venenofa  volumina 
multi]  populis  legenda  proponebant . Angli®  RexHcnricuj,  Se  Lutherus , & 
una  cum  aliis  hzreticis  modo  ipfum  Concilium  , modo  locum , modo  pr®fides 
modò  aliud  , atque  aliud  calumniis , & maledirti]  profequebantur  . Tum  Ponti- 
le* cognito  Lutheranorum  tumultu  circa  in'itium  anni  1 J43.  ex  Urbe  media  hve- 
mc  dilcedens , totumque  Ecclefiafticum  Imperium  dimetiens  Laure/um  appulit  , 
ibique  poftquam  urgentifsima  chriftian®  Reipublic®  negocia  Deo  , & Alni®  Vir- 
ghi commcndalfet , Ferrariam  , Se  Parmam  ulque  eo  animo  properavit , ut  Tri» 
dentinas  artiones  prsfenti®  fu®  propinquifate , Se  fama  maturi  adventus  confir» 
maret . Csfarem  quoque  poli  infelicem  Algeri!  expeditionem  ex  Hi/pania  in  Ita- 
liani properantem  ut  Gallos  , Brabantes , atque  Belga]  in  Csfaris  odium  magnis 
dadi  bus  infertantei  gravi  bello  compelceret , à tanto  bello  averteret , Se  propo- 
fito  ingenti  fratria  Ferdinandi  periculo  totum  belli  apparatum  inSolimanum  con- 
verteret.  Ille  enim  fretus  tum  publicis  tum  privatis  Germanorum  Principum.,, 
atque  populorum  dilcordiis , aceerfitulque  ab  Hungari®  Regina  Uxorc  mox  de- 
funrti  Joannis  Vaivoda  (qui  beneficiario  Jure  invito  Rege  Ferdinando  regnunt 
illud  à Solymano  acceperat, 8c  moricns  vagienti  in  cunia  infantulo  totum  Rcgnum 
parere  jurejurando  adegerat  ) in  Hungariam  maximis  fuHuItus  copii]  deicendit  , 
Regemque  Ferdinandum  optimo  jure , 8c  armi]  Regnum  illud  jam  feliciter  occu- 
pantem  , tota  Hungaria  expulit,  8e  recepta  in  fiumi  poteftatem  tirannicavi.  Se 
fraude  clarifiima  Urbe  Buda,  depulfiaque una  cum  Regio  puero  Maire  Regina^  , 
totani  fermè  Hungariam  invafit  ; Se  fumma  arrogantia  Regi  Ferdinando  per  Le- 
gatos  demandavit , ut  omnia  ad  Hungarici  Regni  ditionem  pertinenti  ftatim.j 
reftitucret,  8equotannis  ex  Auftria  fibi  tributum  penderet . Sed  cum  h®c  fijpcr- 
ba  , 8e  iniqua  Solymani  pr®cepta  à Ferdinando  meritò  contcmncrentur , flatim 
mifit  roagnos  Exercitus , qui  Auftriam  , Se  Moraviam  catdibus , rapinis  , Se  in» 
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cendiis  devaflarent . Duni  Pontifex  Paulus  cognito  ingenti  Chrifìianoruni  peri- 
culo,  & veritus  re  potentiffimus  Tyrannus  elatus  cxterarum  gentitim  fuperbiflimis 
vittoriis,  auttutque  divitiis  , Se  copiis  in  Italiani  defcendcrct , omni  feflinatio- 
nemilitcm  conferibi  juliìt , niifitque  in  Auflriam  ad  tria  millia  pcditum  , qui 
Regi  Ferdinando  fiiblìdio  forent,  & una  cum  Germanico  , &Auftriaco  exercitti 
Budam  , & Peftum  de  holtc  reciperent . Germani  enim  Principes  (ut  de  Auftria , 
eujus  res  agcbatur  , niliildicam)  audito  Turcarum  in  Germaniam  adventu  habitis 
Spirai , Se  Noriburgx  convcntibus  arma  capiunt , ex  tota  Germania  fubfidia  decer- 
nunt  , Se  congregato  p'otcntiffmio  Equitum  , Se  peditum  exercitu  infeliciter  ho- 
flibus  occurrunt . Non  aliam  belli  fortunati]  experiri  potcrant  hxrctici,  & a 
comm  unione  fi delium  fejuntti  Germani , qui  prodigiofis  impiorum  dogmatunu. 
commentis , Dei  iram  in  le  concitaverant , à Santtx  Romanx  Ecclefìx  unio- 
ne (è  fubtraxerant , Snmmo  Pontifici,  & Carolo  Imperatori  parere  contempfè- 
rant  & Divina  humanaqtte  omnia  perturbaverant . Omitto  iifdem  temporibus  no- 
va odia  ingentiaquc  bellorum  incendia  inter  Cxfàrcni , Se  Gallum  exarfille  Se  qui- 
nis  exercitibus  diverfis  in  locis  eodem  tempore  dimicafle.  Cum  enim  Rex  Franci- 
feus  Mcdiolanum  Carolo  filio  à Cxfare  impetrare  non  notuiflet  magno  furore  fuc- 
cenfus  , congregatis  magnis  copiis , accitifque  in  (beietatem  Turcis  , & hxreticis 
Henricum  fili  uni  ad  vexandam  citeriorem  Hifpaniam  mifit , Carolum  in  Lucem- 
burgenfem  Regionem  , Vindocinenfem  Principem  in  Attrebatenfès  , atque  Mori- 
nos  , Longxvum  in  Infubrcs  , Longivelluni  denique  inBclgas;  li  otnnes  cidi- 
bus  , rapinis  , atque  incendiis  prxdittas  provincias  longe  lateque  populati  funt , 
frullra  reclamante  Pontifico  , convertendaque  horum  , & exterorum  Princi- 
pum  arma  in  iniminentes  Turcas  digitante  . Scd  nondum  finis  malorum^. 
Aula  eft  infelix  Germania  immane  facinus  attentare  . Cum  enim  maxima  ex 
parte  ab  infiitutis  majorum  fuorum  placitifquc  religionis  jam  antea  defeiviflet  , 
à M ajeflatc  etiam  , imperioque  Cxfaris  rebellavit , quem  jam  fcriptis  fuis  de  Im- 
perio deturbatum , non  ampliùs  Impcratorem , veruni  Carolum  à Gandavo  appel- 
labat . Deficientis  autem  Germania-  Duces  extitere  Philippus  Lantgravius  HafTo- 
rum  Princeps , Se  Joannes  Fridericus  Saxonum  antiquiffimx  flirpis  Regulus,  qui 
contumaci  animo  prò  menda  falla  libcrtarc  I.utheranx  perfidix , accitis  in  id  bel- 
lum  Proteflantibus^  o e novis  F.vangeliflis  , reliquifquc  Smalthaldici  fxderis  fociis 
excrcitum  ottoginta  millium  peditum  , & quindecim  millium  Equitum  congre- 
gamo! , ScCxfarctn  initio  quidern  ad  fufeipiendum  tantum  bellum  imparatum_, 
aliquantulùm  deterruerunt , fed  paulò  poft  acceptis  à Paulo  III.  tribus  inftruttif- 
iìmis  Italicorum  militimi  legionibus , & fèxcentenariis  galeatorum  xquitum  alis  , 
Se  ex  Belgio,  Hungaria,  & Italia  veteranorum  Hifpanorum  cohortibus  , Ger- 
manoruni  quoque , aliarumque  nationum  aliquot  legionibus  mira  cclcritate  con- 
flavit  q g.  millium  peditum  , Se  novem  millium  Equitum  Exercitum  . Quo  Se  fal- 
libili quodam  cxlefli  numine  confirniatus  Cxfar  bellum  quod  inferebatur , conver- 
fa  fortuna,  Deoquecaufam  pientilfimi  Principis  agente  itahoflibus  intulit , ut 
protratto  per  aliquot  menfès , frattoque  Germanorum  impetu  , cum  nufquam  ju- 
flo  prxlio  fuiflet  dimicatum , Germania  omnis  inter  Danubium,  Se  Albim  , Se  Rhc- 
num  incredibili  felicitate , gloriaque  fubatta  fit,  utroque  etiam  Duce  capto  co 
reruiti  exitu , ut  tota  Germania  in  Vittoris  poteflate  obviis  ulnis  devenerit , im- 
perata fecerit , veruni  Dominum  recognoverit . His  itaque  aliifque  permultis  tum 
publicis  tum  privatis  Reipublicx  Chriftianx  negotiis  , atque  calamitatibus  im- 
peditus  Paulus  exhaufto quoque  S.  Ecclefix  xrario  in  Hungarici  atque  Germanici 
belli  fubiidio  , 8c  in  munienda  ipfa  Alma  Urbe  rb  ingentem  metum  Turcarutru. 
(qui  Duce  Ariadeno  ingenti  clafle  totani  Italia:  oram  infeftabant , Se  ad  oliia  Ti- 
berina 
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bcrin.i  foto  triduo  cuin  ingenti  Pontificis , & Urbis  trepidatone  conlèdcrant , 
mox  Niceam  expugnaverant , & Lipparam  Infulam  abdutftis  in  miferam  fèrvitu- 
tem  feptem  hominum  millibus  devaftaverant , Se  Italia:  Imperium  jam  libi  pro- 
mittebant^non  potuit  res  Lauretanas  ad  optatum  glori*  faftigium  perducerc.  To 
tiuioribus  tainen  temporaliuin , ingentibus  autem  lpiritualium  rerum  incrementi* 
clarior  fplendidiorque  in  dies  Alma  Domus  reddebatur.  Conllat  enim  hoc  tali 
tempore  excultum,  exornatumque  fuifle  Sacratiflìmum  Sacellum  non  Ibi ùm  fu- 
perbiflimo  ilio  incruflatur*  opere  cum  expen/s  Digititi  mi  ili  uni  aureorum  ; lèd 
etiam  Sacrum  Altare  novis  , & tanto  Pontifice  dignis  ornamentis  . Confirmata_. 
quoque  majoris  Templi  tcfludine  , impen/s /ex  millium  ducentcrum  quinquaginta 
aureorum  , conilrudtilque  novis  Sacellis  auguftius  in  dies  apparuit  Lauretanum_> 
Templum.  Pars  quoque  illa  eximii  Palatii  à Paulo  abloluta  (cujus  maximas  expen- 
fts  ipfius  ampiitudo  manifeftat  ) intcriùs  fuit  expolita , & tanta  fuppellcdtili  rc- 
pleta  , utin  ea  etiam  ipfi  Summi  Pontifices  commodè  dcgcrc  poflènt . Emit  etiam 
Alma  Domus  molendinum  in  Campejlnbus  Mujpouis  fitum  cum  agris  illi  adjacen- 
tibus:  Przdium  quoque  Pi  Icari*  , ut  de  aliis  vineis , agris,  & nemoribus  ni- 
hildicam,  qua:  Miniftri  Alma:  Domus , vcl  plantarunt,  vcl  emerunt , vel  cer- 
to pietatis,  & religioni  nomine  jure  tosamenti  BeatilEmz  Virgini  in  Piceno  , 
& in  finitimis  provinciis  oblata  acceperunt . Dejicicbant  etiam  Alni*  Domus  Mi- 
niltri  magna  contentione  vicinuin  illum  montem  , de  quo  fuperiùs  mentionem_, 
fecimus  : Sed  cum  Pontifcx  iplè  ingentes  Lauretanorum  laborcs  reique  difficulta- 
tes  przlèns  fecum  prudenti  animo  perpendiflet , vidi Iterquc  ad  perficicndum  tale 
opus  vix  Crefi  divitias , & Xerfis  exercitus  fufficcre  porte  , indicavi!  parccndurrL. 
erte  inani  labori , inlìrtendumque  utilioribus  Alni*  Domus  *dificiis  , & rebus, 
qu*  hominum  expedtationcm  minime  fallere  poiTent  ; fpiritnalium  vero  ornamen- 
torum  incrementa  quis  cnumeret , cum  conrtet  hujus  fclicirtimi  Pontificis  tempo- 
re ob  egregiam  rerum  omnium  Alni*  Domus  compofitionem  , perfeclionemquo 
vchementer  audlam  ; dilatamque  fuifle  populorum  de  ea  expeclationem  , ere  vi  ilo 
ad  eam  confluentium  multjtudincm  , atquc  pietatem  , edita  quoque  fuifle  à Bc  a- 
tirtima  Virgine  evidentiflìma  miracula,  nihilque  quod  ad  decorem  , & gloriato 
hujus  eledli  Sandhiarii  pcrtineret  ab  optimis  miniftris  fuilfe  prxtcrmilfuni  ? Ha- 
buit enim  optimos  Protedtorcs , Adminiftratorelque  rerum  omnium  Contarenum 
feilieer , & Carpcn/em  Cardinales  ; habuit  Religiofos  , rtipientcfque  Gubernato- 
rcs  ; habuit  denique  Canonicos , & alios  multos  Miniltros , & dodtos  & probos  , 
qui  multarum  virtutum  fplendore  ( maxime  autem  in  proximos  charitate)  ma- 
gnum  Sanftitatis  odorem  in  Sandtifsimo  locomundo  redolebant , Sandlitatem- 
que  Alni*  Domus  hominum  mentibus  altiùs  imprimebant . Propterea  vifa  funt  co 
tempore  Laureti  numerofiores  Peregrinorum  caterva , frequentiores  confefiio- 
ties,  atque  communiones , & majores  erga  Alinam  Virginem  amoris  , verxquo 
pietatis  fignificationes  , itaut  exiftimarint  prudenti/simi  viri  ob  egregiam  Alma? 
Domus  Lauretante  SanElitatern  eximiamque  Cbrijlianee  Religioni:  ob/crjantiam._> 
ferrarti!  Deum  Italiani  immurici u à Lutberi , eeterorumque  here/archarum  exe- 
crandis  erroribus , qui  eo  potilsimum  tempore  invalefcebant , & non  Iblùm  Se- 
ptemtrionalcs  populos  peftifera  tabe  infecerant , fed  etiam  jam  in  Cifalpinis  , in 
Calabris,  in  Etrufcis  Se  in  ipfa  Alma  Urbe  ( propter  quod  5andtx  Inquifitionis 
magiftratum  in  ea  Paulus  inftituit  ) nonnullos  labefatflarant . Conabqntur  infa- 
mes , & perditifsimi  illi  hxrctici  Sacrificium  evertere , Mirtini  abrogare , Sacras 
czremonias  afpernari , Chrifti  realem  in  Euchariftia  prxfèntiam  denegare,  Sa- 
cras veftes  luminarium , & campanarum  ufum  rejicere , Defunlìorum  fuffragia_> 
denegare } SandUrqm  imaginum  cultum  peregrinationes..  Se  alia  Chriftian*  Re- 
ligioni 
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ligionis  facratifsima  piacila  prorfus  extinguere  . At  viceverfa  Laureti  c onabantur 
pii  illi  miniftri  Sunimum  Pontifici»  Sacerdotium  , inferiorumque  Sacerdotum  di- 
gnitatem  femper  extollere  , vivificum  , atque  unicum  illud  Chriftiani  populi  Sa- 
crrficium  Divinis  honoribus  profequi,  Miflas  devotiflìmè  celebrare.  Sa  era  s ci- 
remonias  diligentiflimè  obfervare,  Chriftum  in  Sacra  Euchariftia  latrir  cultu 
venerari,  Sacrarum  veftium  nitorem,  luminarium  , organorum,  & Campana- 
rum  ufum  magnificare , Defundtis  fècundi  ferii  Sacrificia  preceique  ièmper  attri- 
buere  , 8c  in  omnibus  ad  religionem,  pietatemque  fpe&antibus  à Sanili  Romani 
Ecclefii  ftatutis , Sanilorumque  Patrum  traditionibus  nunquam  recedere . Devoti 
verò  populi  quantis  quifo  honoribus , quantifquc  veri  pietatis  obièquiis  Sacrati!^ 
{imam  I.auretam  Virginis  Imagincm  profequuntur’Dum  hic  Laureti  ad  magnani 
Sandliflimi  Domus  exaltationem  , & gloriam  agerentur  & novus  gratii  fulgor  è 
Cacio  dimiffus  totam  Dei  Ecclefiam  multò  uberiùs  illuftravit,  disjedtiique  (ali- 
qua  faltem  ex  parte  ) peccatorum , & hirefum  tenebris  hominum  mentes  ad  ve- 
ratri fidali,  pietatemque  feilandam  inflammavit,  & hanc  Lauretanam  Domum_. 
multis  adhuc  incognitam  non  folùm  manifeftavit , ièd  etiam  quantis  honoribus , 
atque  oblequiis  eflet  cxcolenda , dcclaravit.  Sicut  enim  Dominus  nofter  Jefus 
Chriftus  Ecclefii  fui  providentilsimus  moderator  fingulis  prope  itatibus  ( maxi- 
me autem  cum  emergerent  novi  hirelès , cffcntquc  labefadlati  hominum  mores  ) 
aiovos  quoidam  Soles  & veluti  micantia  (ydcraBafilium  feilieet,  Auguftinum,  Hie- 
lonymum  , Bcnedidlum , Francilcum  , Dominicum  , alioique  ad  pellendas  hi- 
refum  tenebras  morefque  inftaurandos  in  firmamento  Ecclefii  coflocavit , ita.» 
quoque  iis  noftris  calamitofis  temporibus  fitb  eodem  Pontifice  Paulo  excitavit  Rc- 
Jigiofos  Socìctatis  ’Jcfu , qui  cileftis  charitatis  facibus  accenti,  perfcdliorifque 
viti  defideriis  infiammati , ab  inani  hominum  confuetudine  fe  abducerent,  Divi- 
nis rebus  tantum  tnfifterent , humana  contemnerent , cilefiia  meditarentur,  to- 
tamque  vitam  ad  evangelici  perfedtionis  normam  accommodarent  atque  compo- 
nerent , diverfarum  quoque  artium  (quas  liberales  vocant)  fiudiis  diligentifiimam 
operam  darent , ficque  digni  miniftri  exifterent,  qui  verbo  &exemplo  populos 
cdocerent , Sacrofanflum  Evangelium  longè  latèque  propagarent , Sacramenta 
nollri  falutis  dignè  adminifirarent , & reliqua  Apoftolica  munera  in  Dei  Ecclefia 
ferventillimèobirent.  Novum  quoque  Orbem  Iivangclii  pridicationecomplercnt, 
prò  co  fanguinem  funderent  & fubfequentibus  fignis  adveram,  ideft  chriftianam 
religionem  traducerent . Hujus  autem  novi  infiituti , novique  Religionis  primus 
poli  Deum  Author  extitit  Magifler  Ignatius  à Lojola  Cantaber  non  minus  generis 
claritate,  quam  morum  gravitate  & poftmodum  omni  Sancitale  confpicuus.  Is 
cum  in  Pompe jopolitani  Arcis  in  Gallos  defenfione  tribunum  agcns  ftrenuè  dimi- 
caret  , inei  tormenti  globo  altero  crure  comminuta* , altero  verò  debilitatus 
ledlo  decumbens  , Sanétorum  vitas  pcrlegens , & afsidui  orationi  infiftens  , in 
*antam  devotionis , fervorifque  perfedlionem  evafit , ut  fpretis  omnibus  carni* 
illecebris , quibus  antea  fuerat  irretitus , mundique  voluptatibus  , divitiis , & 
Jionoribus  , nonnifi  Chriftum  , & hunc  crucifixum  diligeret , illique  ioli  per  ju- 
gem  poenitentiatn,  & fui  abnegationem , coeleftiumque  meditationem  pcrfedliA 
lime  delervire  concupifceret . Corporc  igitur  aliquantulum  firmiore  in  Templuin 
Deipari  Virginis , quod  Montem  Serratura  vocant  in  citeriori  Hifpania  fitum_. 
profedluseft,  ibique  omnibus  humanis  curis,  & cogitationibus  unacum  delica- 
tioribus  veftibus  abjedlis , ficco  indutus , & Virginis  Gloriofr  ( cui  femper  fuit 
devotifsimus  ) prifidio  fuffultus , in  propinquam  heremum  prope  Mandreftm^ 
Oppidum  annum  agens  36.  fecefsit , ubi  anteafli  viti  lapfus  deflere , infiggen- 
te* pafsionum  motus  cocrcere  feipfum  hoiliam  Deo  placcatoli  offerre  commodè 
Te.l.  "O  polfct . 
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polTet . Poftquam  igitur  aliquandiu  omnes  corporis  voluptates  /ibi  interdixiftet  , 
jejunafTct , humi  cubitaflet , corpus  verberibus  attriviftet , & per  alfiduam  Divi- 
norum  myftcriorum  meditationem  maximo  charitatis  affettu  Deo  adhififiet , re- 
pentina quidam , ac  coelcftis  lux  illi  exorta  f'uit , tantaque  Santti  Spiritus  dulce- 
dine  , & omnium  myfteriorum  noftrx  falutis  , futurorumqueeventuum  cognitione 
delibutus  , ut  cum  Paulo , ad  tertium  ufquc  ccelum  raptus , & de  arcanis  rebus  , 
qua  non  licet  homini  loqui , optimc  inftruttus  videretur  . Tanta  item  in  proxi- 
mos  charitate  continuò,  cxarlìt  ut  relitta  aliquantifper  heremo , & Divinaruiru. 
contemplationum  fuavitate  , in  illorum  falutem  fuam  operam  , atque  laborem 
non  fine  maximo  fruttu  collocaret . Pofteà  vero  ingenti  defiderio  affetti!  s vifcndi 
Santtiffimum  Jefu  Sepulcbrum  , aliaque  facratiflima  loca  ; in  quibus  Salvator  no- 
fter  myfteria  noftrx  falutis  confitmaverat , Hierofòlymam  eft  profettus , ubi  no- 
vis  glorix  fplendoribus  illuftratus , Se  Divini  charitatis  igne  fiiccenfus  , vitanL, 
fibi  foreacerbam  putabat , nifi  illam  prò  Chrifto  una  cum  fimguinc  profunderct  , 
Tel  certe  in  proximorum  fillutem  omnino  infinneret . Hierofòly ma  deinde  in  Hi- 
fpaniam  rcdiit , ibique  toleratis  prò  Chrifio  multis  perfècutionibus , calamitati- 
bus,  8cxrumnis,  literis  operam  dedit  quas  intelligebat  plurimum  valere  ad  eam 
vita:  rationem  , quam  ad  Dei  gloriam  , &Animarum  falutem  fufceperat . Ncc 
iis  contentus  , relitta  Hifpania  Lutetiam  Parifiorum  profettus  , gravioribus  ftur 
di  is  toto  decennio  incubuit , ubi  etiam  decem  dottos , atque  egregios  viros  emu- 
Smetaihyr!»  los , imitatorefque  vita: , quam  Chrifto  dicaverat  Deo  Authore  fibi  adjunxit , Se 
n'tHH  una  cum  illis  paupertatis,  & caftitatis  votimi  emifit , oc  in  perfettionis  operibus 

diligentiflimè  le  excrcuit . Confirmati  illi  in  Domino , rcplctique  magno  defide- 
rio videndi  Civitatem  SanfJam  Werufalem , nunciandique  Turcis  , & aliis  Infide- 
libusibi,  & toto  Oriente  degentibus  Jefiu  Chrifti  Evangelium  , fi  forte  dura.  Se 
ferrea  hominum  corda  ad  veram  religionem  , & pietatein  flettcrcnt , eo  confilio 
M'  Jgnatiui  in  Hifpaniam  illi  vero  inltaliam  proficifcuntur , ut  prxftitutodic 
Romam  ad  petendam  Summi  Pontificis  benedittioncin  convenirent . Anno  igitur 
falutis  noftrx  1537.  omnes  Summum  Pontificem  Paulum  adeunt , atque  adorant  , 
obtentaque  facultate  navigandi  ad  Sacra  Paleftinx  loca  Venetias  proficifcuntur  , 
Se  deprebendunt  ob  bellum  à Turcis  Vcnetis  illatum  nemini  licere  eo  Anno  Hiero- 
fòlymam tranfineare  . Quod  tamen  Religiofòs  viros  ab  inceptis  charitatis  ftudiis 
minimèrctardavit  : fed  tanquam  cxleftibus  vocibus  admoniti,  illa  amoris  offi- 
cia, qui  Chrifti  hoftibus  tribucre  cogitabanr , fidelibus , chriftianifquc  homini- 
busconferre  ftatuerunt . Quod  ut  commodiùs  prxftarent  fèptem  , ex  ipfis  ad  pau- 
pcrtatis  titulum  fitcris  ordinibus  funt  initiati , acceptaquc  facultate  enunciandi 
verbum  Dei,  confelfionefque  audiendf,  experunt  in  prxclaris  Veneti  Ditionis  Ur- 
bibus  Evangelium  fpargere  , confefliones  audire,  in  pauperum  Xenodochiis  de- 
fervire,  fpiritualiaexereitia  multis  impartiri , ftudia  denique  omnia  in  eam  rem 
collocare,  ut  homines  expullò  durilfimo  peccati,  &Darmonum  jugo , Chrifto 
defervirent,  & tandem  fempiterna  felicitate  fruerentur . Cum  igitur  novi  Se 
inufiratx  virtutis  admiratio  ad  animos  hominum  pietatc  , & religione  informan- 
dos  plurimum  valeat , vidiftes  fune  ardentes  charitatis  flammas  de  coelo  decidifle, 
qui  hominum  mentes  ita  inflammarunt , ut  languens  chriftiana  difciplina , xter- 
narumque  rerum  memoria , qui  in  multorum  mentibus  propè  extintta , & dclctx 
fuerat , erigeretur,  excitareturque , cum  prxfertim  egregi!  illi  viri  omnes  ner-> 
vos  contenderent , ut  quem  ipfi  humanarum  rerum  contemptum  , ccdeftiumquo 
amorem  animo  inclufum  habebant , ad  alios  omnes  transfundercnt . Ne  vero  in-* 
vacuum  currere  (ut  Apoftoli  verbis  utar  ) , aut  temere  quidquam  in  Dei  Ecclcfia 
exeogitare  viderentur , eodem  fpiritus  fcrvoie  eifdcmque  animarum  obfèquiis 
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per  Ferrami»  , Bononiam  , & Senas  Romani  omncs  ad  Summum  Pontificeni_. 
Paulum  proficifcuntur  anno  falutis  noftrx  1538.,  omncs  Jefit  Chrifti  Vicarium 
dcnuò  adorant  , iltique , & Santtx  Sedi  Apoftolicx  le  rotos  offerunt , & devo- 
vent , & rogant  ut  fi  qua  in  re  Ecclefix  Dei  profuturam  ipfòrum  operam  judica- 
ret , libere , & fine  ullo  viatico  aut  honoris  titulo  eos  mitteret  five  ad  Turcas , 
live  ad  quofcumque  alios'Infideles  etiam  in  extremis  Indig  regionibus  confiftentes, 
five  ad  hxreticos  , aut  Schifmaticos  , five  etiam  ad  quofvis  fideles  . Omnes  enim 
fibi  perfuafèrant  illud  optimum  Forc  , quod  Spiritus  Santtus  ( qui  in  Pontificibus 
peculiari  quadam  ratione  refiderc  fòlet  ) per  os  Santtiflimi  Prxfulis  ipfis  fignifica- 
ret . Excepit  eos  perbenignè  Pontifex  Paulus , & eorum  confuetudine  frequenter 
delettatus  etiam  ad  menfam  de  Deo , deque  variis  fcientiis , quibus  erant  predi- 
ti , differente* , omncs  enim  in  florcntilfima  Parifienfi  accademia  Magifterii  titu- 
lo fuerant  incigniti,  Se  in  Thcologicis  ftudiis  per  multos  annos  exercitati,  libentif- 
fimè  audivit , eofque  ad  tcinpus  Roma-  continuit , ut  quam  ipfi  utilitatcm  doccn- 
do  , "verbum  Dei  enunciando , Sacramenta  adminiffrando , aliaque  pietatis  ope- 
ra excrcendo,  aliis  multis  Italix  Urbibus  prxftiterant,  eam  etiam  Romx  exhi- 
berent . Apoftolica  igitur  authofitate  quidam  ex  ipfis  utramque  Theologiam... 
( quarum  alteram  Scholafficam  , alteram  Pofitivam  vocant)  in  publicis  Accade- 
miis  profiteri , alii  variis  linguis  ad  populum  concionati,  alii  rudimenta  fidei 
pueros  edoccre , alii  deniquc  aliis  pietatis  obfèquiis  fc  Deo,  & Populo Romano 
officioios  exhibere , & de  Ecclefia  Dei  benemcreri  ; tantumque  pietate  , dottrina, 
gravitate,&  in  proximos  charitate  profccere,  ut  AlmamUrbem  una  cumPontifice, 
Cardinalibus , Epifcopis  , Legatis , atque  Italix  PrinCipibus  in  fui  admirationcm 
concitarint,  & aliis  multis , ut  eamdem  vita-  rationetn  ampletterentur , authores 
extiterint . Vcriti  autem  nefanttumhocvitxinftitutum  unacum  ipfis  interiret, 
vel  certe  parum  authoritatis  in  Ecclefia  Dei  liaberet,  rogarunt  Summum  Pontifi- 
cai! , Cardinale  Contareno  internuntio,  ut  fi  Divino  honori  id  expedire  judi- 
carct,  Apoftolica  authoritate  communiret,  atque  firmarct  . Quod  fapientiÉ 
linius  Pontifex  Sacro  Cardinalium  Senatu  annuente  effecit  Anno  Salutis  no- 
flrte  1540.  datifque  Apoftolicis  literis  non  fiilùm  confirmavit  , bcncdixit  , & 
perpetua  firmitatis  munimine  roboravit,  fèd  etiam  ipfam  Congregationem_. 
( quam  Religione!»  , vel  Societatem  Jefu  placuit  appellare)  fubfua,  & Santtx 
Sedis  Apoftolica  protettione  fufcepit , multifque  privilegi is , gratiis  & Indultis 
ad  tantum  minifteriuni  perfettiùs  obeundum  cxornavit.  Confirmato  vero  ordine 
mirum  eft  dittu  , quam  brevi  temporis  intervallo  , quantaque  rerum  omnium  fe- 
licitate (non  tamen  fine  magnis  pcrfecutionibus  ) cxcreverit  hxc  Societas . Sta- 
tini enim  multi  egregii  Viri , ingenuique  adolefcentes  fpiritu  Dei  afflati , &cce- 
leftis  amoris  fingulari  ardore  infiammati , illorum  Patrum  numero  funt  cooptati , 
& tam  ii  , quam  illi  ad  propaganda»  Evangelium  , morefquc  inftaurandos  per 
univcrfa  ferè  Chriftianorum  regna  , atque  provincia*  difperfi  fidem  catholicam 
contra  infùrgentes  ha'refès  propugnarunt , ac  propagarunt . Publicis  quoque  ac 
privatis  colloquiis  pucrorum  , ac  radium  in  Chriftianifmo  inftitutionibus , fpiri- 
tualibus  exercitiis , adminiftrandis  Sacramenti , fópiendis  diffidiis , vifitandis 
Infirmis,  Se  aliis  pietatis  ftudiis  Dei  gloriam  , & proxiniorum  fàlutem  ubique_« 

firomovere  curarunt . Captatoque  Principum  , Se  populorum  favore  multa  Col- 
egia  erexerunt , fanttxque  converfationis , atque  catholicx  dottrinx  odorem 
longe  lateque  fparferunt . Teftatur  hoc  univerfà  Italia , qux  tanquam  pientiffima 
parcns  hujus  Religionis , totius  Ordinis  primitias  fpiritus  prima  omnium  degu- 
liavit  . Teftatur,  &Lufitania,  qux  Anno  Salutis  1J41.  in  vitti  (fimi , pientifTì- 
niique  Regis  Jojnnis  III.  precibus  impetravit  duos  hujus  Religionis  magna  vir- 
. I,  O a tutis 
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tutis  fpeflatiquceruditionis  viros . Teftatur  etiam  utraque  Hifpania , & Gailia 
écHibernia , qua:  non  multò  poli  fuos  & ipfic  Eatres  fufceperunt . Teftatur  dcni- 
que  utraque  Germania  ( nr  interim  de  aliis  quoque  Provincia  Regnis , & Infulis 
ad  quas  prxdidli  Patres  devenerunt , nihil  dicam)  . Cum  enirn  M.  Ignatius  omnes 
cogitationes  in  Jefu  Chrifti  gloriati) , & Ecclefia:  utiiitatem  conferret  videretque 
quàm  eflet  miferandus  Religionis  ftatus  in  Germania , qui  jam  à Chrifti  Ecclefia 
magna  ex  parte  defecerat , quamprimum  potuit  eò  deftinavit  Religiofòs , atque 
eruditos  Concionatores  , qui  permultos  ab  eorunt  tenebris  ad  claram  lìdti  luccm 
rcvocarunt , harrefiarcharuni  impetus  repreflerunt , & ubicumque  fuo  munere  fun- 
gi libere  potuerunt , plebesab  hireticorum  deliriis  immuncs  reddiderunt.  N’ec 
contenta  hujus  Religionis  charitas  egregiam  fuam  operam  univerlìe  fermè  Europa 
prarftitiffè , voluit  etiam  ( Deo  mirabili  fua  pietate  ita  difponente  ) extrcmas  Or- 
bis  oras  , quas  India:  vocant  penetrare  ut  barbaris  illis  nationibus  falforum  Deo- 
rum  cultui  deditis , carterifque  Infidelibus,  Chrillum  Jelìim  cnunciarent  , Se 
Evangeli]'  lucem  impenderent . Cum  enim  prcevidiflct  Deus  foie  ut  Turcarum , Se 
Saracenorum  armis  ampliflima  Chriftianorum  regna  Jefu  Chrifti  fidem  amitte- 
rent , eamque  in  reliquis  Regnis  atque  provincia  hsreticì  labcfaftarent , confli- 
tuit  noftro  hoc  Siculo,  anno  feilieet  Domini  1550.  innumeras  gentcs,  operai 
piiflimorum  Hifpania  ,&  Lufitania  Regum  adJefuChrifti  fidem  traducere.  Nani 
Caftcllani  tranfmilfo  Hcrculco  freto  ad  Occidentcm  Clafles  fuas  commeatu , & ar- 
mis communitas  dirigentcs , vaftas  Infulas  primo,  deinde  etiam  ampliftimam  lèra- 
cillìmamque  continentem  innumcris  gentibus  multo  quoque  auro,  & argento, 
aliifque  pretiofiftimis  rebus  refertilfimam  rcpcrerunt , & ingenti  virtute  Sandtil- 
finn  noftra:  fìdei  jugo , Se  Cartella:  Regis  Imperio  fubdiderunt . Lufitani  vero  ju- 
bente  Emanuele  Rege  Lufitania:  infima  navigatione  ( ut  Pauli  Jovii  verbis  utar  ) 
Atlanticum  , fortunatafque  infulas  prattervedli , promontoriis  Praxio  & Bona- 
f pei  fuperatis  , -Ethiopicum  litus  adierunt  ,gentes  fubegerunt , Rubri  inaris , Se 
Perfici  finus  anguftias  fuperarunt , in  Carmania,  atque  India  bello  viftis  Regi- 
busCannori,  Cucini,  8c  Calecuthi  cclcberrimis  empor/is  cxercendi  mercat  li- 
ra: fèdes  arcefque  portiere . Deinde  cum  novorum  Ducum  advtntu  auifta  eflet  c'.il- 
fis,  ultimos  India: , Orbi’queterminos  Ubi  propofuerunt , atque  ita  felici  aulii  , 
cadetti  dufli  peritia  navigandi , ab  Calecutha  pnrter  Indura  , acGangem  fluvios 
ad  auream  Cherfonefuin  pervenerunt , ubi  Regem  Malacha  armis  defenfioncnt 
parantent , tormentorum  novitate  abfterritum , ac  prilio  viglimi , tributarium_. 
fecerunt , & ufque  adChinarum,  & Japonis  Regna  pervenerunt . Ab  alia  quo- 
que parte,  Indorum  claflibus  fiepè  delctis  , cuftoditilque  Erithrei  faucibus , ac 
finus  Arabici  navigatione  Aìgiptiis  ntercatoribus  interclula  , Indici  maris  Impe- 
riunì  tenuerunt . Hate  i Ile . Anno  autem  fiilutis  fiumana:  1542.  cum  Joanncs  III. 
ex  India , & ca:teris  Orientis  Provinciis  libi  fiibjeeftis  caleftcs  magis  , quam  ter- 
renas  opcs  quireret  Magijlrum  Francìfcum  Xavier  exirnix  Sàpdlitai is , ac  doSlr  i- 
mvirum,  quelli  unacum  M.  Smonc  Roderico  fuperiori  anno  à Valilo  acceperai  , 
in  Indiani  proficifci  curavit , utgentiles  jam  armis  fubaélos  ad  fidem  revocarct  , 
& Lufitanos  in  pietate,  & officio  contineret . Obi vit  ille  Apoftolicum  iftud  nm- 
nus  tanta  pietate  , tantaque  Dei  virtute , ut  brevi  multa  houiinum  millia  , Ido- 
lorum  impiotate  abjedta  , Sacro  Baptifmatis  lavacro  ab  eo  fint  expiati , in  fide_» 
firmati,  & falutaribus  documenti  inftrufti , itautGoa:  (qui India:  cft  Metro- 
polis)  aliquando  triahominum  millia  fimul  fint  baptizati , & alibi  intra  duos  an- 
ros  ad  viginti  millia  eodem  fonte  renati , auclo  prxlèrtim  (òciorum  numero  ex 
Europa  ad  tantum  minifterium  explendum  tranlmilfo  , Quorum  opera  dottrina  , 
Si  fiinflo  fervore  adjutus , Orientalia  Regna  penetra  vit  , ubi  Jcfuin  Chriftum 
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enunciavit , docuit , baptizavit  ; Et  quo  uberior , ccrtiorque  ellct  fàntfiifTìmi 
operisfruiftus,  tìdeles  ablnfidelibus  fégregavit , illis  Ecclefias  conftruxit , Col- 
legi inftituit , & tum  formatti  chriftianz  vita: , tum  idonens  miniftrós  , doifto- 
refque  Salvatori  dottrini  ( ad  ulteriori  fé  contendens  ) dereliquit . Iis  fimilia_. 
ctiam  effecerc  alii multi  ejufdem  Ordinis  Viri , tantumque  grafia,  & fervore 
apud  gentiles  valuerunt , ut  nullus  fere  fit  angulus  in  univerfo  Oriente , & meri- 
die , qui  Evangelicam  lucem,  & fànam  illorum  do&rinam  non  fufccpcrit , vel 
certe  illis  enunciata  non  fuerit . Omnia  enim  concionando , docendo  , monendo 
Juftranr , omnium  faluti  invigilant , infinitofque  labores  tolerant , ut  animas  gen- 
tium  Chriilolucrifaciant . Probant  hoc  ampli  Indorum  Ecclefii,  & multorum 
Kcligiofòrum  inftituta  Collegi . In  Orientali  quidem  India  Ormuz,  Tanaà  , 

Baraim,  Damam  , Goa  , Cochim  , Caulam  , Indila  S.  Thoniz , Malaca,  Ma- 
luco  , Ternate,  Moro  , Ambuinus  Scc.  In  Occidentali  vero  quam  Brafìlium  vocant 
Baja  Salvatori  , Samftus  Vincentius  , Paratininga , Portus  fècurus  , Spiritus 
Saiuftus  , Pcratibuco  , Elbuen  Jefu  &c.  In  fapon  Bungus  , Amanguchius  , Mea- 
cus  , Firrandus , & alia;  qui  fidem  Catholicam  fànctilfimè  colunt , conftantiffi- 
meque  tuentur , vifis  pricfertiin  multis  fignis,  atque  miraculis  , qui  adconfir- 
mationem  chriftiam  (idei  per  fuos  miniftrós  operatur  Altiffimus.  Harum  autem 
rcrum  gloria  non  fòlùm  ufque  ad  ultimos  receflus  JEtliiopiz , Arabia-  f-Perfiz  , 
Armeni , & ultra  Gangem  , & Indimi  penetravit , in  f'pemque  erexit  multos 
Chrifti  cultores  brevi  tbre  , ut  in  latilfimis  Magni  Ali*  Regni , atque  Provin- 
cia eftet  unum  Jelii  Chrifti  Ovile , &.  unus  Paftor . Scd  ctiam  univerfam  Europam 
pervafit , Summos  Pontifices  Romanos  Ingenti  latiti  aflccit , omnes  denique_» 
magna  admirationc  , & gaudio  replevit . Atque  ita  minima  ha-c  Societas  nominis 
Jefu  magnani  fui  cxpeiflationem  io  Dei  Eccleiia  concitavit , fùfeeptaque  à Summis 
Pontificibus  Paulo  III.  Julio  III.  Paulo  IV.  Pio  IV.  5c  demum  à fàcrofamfta  Tri- 
dentina Svnodohonorifica  totius  Ordinis  confirmatione,  auifta  quoque  privilegiis, 

& egregiis  viris , dignum  Jefu  Chrifto , & Catholici  Eccidi  famulatum  impen- 
dit  - Propterea  Sunniti:  l’ontifcx  Julius  III.  meritò  exoptavit  Sandiffimam  Do- 
tnutn  Laurctanom  horum  Religioforum  Collegio  cxornare , & Piu:  IV.  eorumdem 
Patrum  numerum  augere  , illifque  de  necelfariis  rebus  Pontificia  munificenti 
providere  . 

De  novis  incrementi:  fpiritualium , & tcmpcralium  rcrum 
S ardii  firn  x Domus  Laure  tana  temporibus  Julii  1 1 /. 

CAPUT  XVIII. 

CiEterùm  antequam  de  inftitutione  , & frudu  Lauretani  Collegii,  deque 
aliis  ad  amplificantjam  Sandifiimi  Domus  gloriam  geftis  dilferamus , ope- 
ra pretium  erit  la-ta  qUzdam , ac  pia  pricedentium  temporum  gefta , 
recenfère . Manifeftavit  jam  Dominus  anteadis  temporibus  multis , & oftentis 
de  coelo  miflis  , veritatein  , Sanditatem  , & gloriam  Sandiffimi  Domus  fui: 

Sed  ne  priteritorum  temporum , defundorumque  hominum  , qui  eam  vidcrunt 
obli  vio  noftras  mentes  Divinis  hifee  confolationibus  defraudarci  ; placuit  omni- 
potentis  Dei  & Almi  Virginis  pietati  iifdem  miraculis  , & coeleftibus  fignis  mul- 
forum  mentes  illuftrare,  divinilque  confolationibus  replere . Anno  fiquidenu. 

1 549.  cum  RR.  PP.  Capuccini  Maceratcnfis  Cmobii  finito  matutinali  officio , fe 
in  Monafterii  Sylvam  rccepifl’cnt , ut  Divini  contemplationi  prò  mere  infide-  Lumai**. 
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rent  : Ecce  ingens  fulgor , divinulque  lplendor  omnium  mentcs  , &ocu!osexci- 
tavit , atque  perfudit . Viderunt  enim  ingentem  veluti  columnam  igntam  miro 
Iplendore  ingcntiquedecore  pollentem  , qui  ex  regione  Alma;  Domus  Laurctana: 
Macerata™  vcrsùs  per  aera  ferebatur  , tranfilienlque  fu  per  eorum  capita  aliquid 
latcntis  Divinitatis  pratmonftrabat . Attoniti  illi  patres  afpetfu  tam  pulchri  » 
tamque  infoliti  fpeftacùli  corruentes  in  terram  adoraverunt  Deum  , & quonam 
tenderei , quove  in  loco  conquiefccrct  attentiùs  contemplarunt , videruntque 
flexo  aliquantuluni  ad  levam  curlu  , Civitatem  relinqucrc , & ad  Oratorium  Vir- 
ginum  ( eodem  anno  multis  miraculis  in  lucem  revocatum  ) conquiefcere , ac 
poftmodum  ab  oculis  evanefeere  . Exidimarunt  pii , & venerabiles  illi  Patres  Di- 
vani Virginem  Mariani  de  coelo  fuper  Almam  Domimi  Laurctanam  dclcendille  , 
indeque  pridiftum  Saccllum  invifillc  , fitaque  prx/èntia  honedaffe . Dum  cniia^ 
Virgo  piemilfima  placitain  libi  fedem  in  Piceno  dclcgiffet , voluit  in  circuitu  fu* 
Sanidilfima1  Domus  alia  fibi  dicata  Tempia  liabere,  illaque  multis  miraculis , òc 
amplis  a’dilìciis  magna  totius  Piceni  gratulatone  excolere . Propterea  cum  in 
Maceratenfi  agroantiquiffimum  , & abjeftum  effet  Oratorium  Divg  Maria1  Virgi- 
numconfecratum  hoc  ordine  fuit  cxaltatum.  Proficilcebantur  noiffe  Paralceve — • 
prgdifti  anni  ex  vicinis  Domibus  in  Urbem  duo  Villici  , ut  concionem  Domiti icg 
paffionif*udirent , &ecce  vident  in  Oratorio  Virginum  ingentem  luminum  abun- 
dantiam , accedentelque  propifts  videre  mcruerunt  veluti  duo  ingentia  fanalia  an- 
te Virginis  Imaginem  tanto  fplendore  micantia , ut  perterriti  (latini  illincautu- 
gerint  , & ad  Divi  Francifci  gdes  congregato  populo  rem  piane  mirabilem  annun- 
ciarent . Accurrerunt  nonnulli  rei  novitate  & miraculo  moti , atque  ita  effe,  ut 
audierant  confpexerunt . Auxit  rei  dignitatem  ftatim  fublècuta  niiraculorum  , 
odentorumque  copia.  Degebatenim  in  prgdidto  Capuccinorum  Monaderio  qui- 
dam F.  Francifeus  multis  virtutibus  , & viti  Sanditate  confpicuus  qui  per  fexde- 
cim  annos  gravi  paratili  fuerat  aftedus . Is  ut  primum  audivit  Sacros  myfticorutn 
luminarium  rumores , ad  facrum  illud  Sacellum  corpus  fuum  deportar!  curavit  , 
& cum  plenus  fide  & pietate  in  eo  preccs  funderet  , plcnam  membrorum  omnium 
recepii  fànitatem  . Quidam  etiam  Dottor  amicus  mais , qui  per  aliquot  annos  mo- 
ledilfima  berma  ( rotturam  Itali  vocant  ) laboraverat , dum  in  eodem  Sacello  prò 
obtinendo  fanitatis  beneficio  Divam  Virginem  oblècraret,  fènfit  divinum  quod- 
dam  numen  Itela  membra  contingere , & perfedilfima;  fanitati  redimere  . Omitto 
alia  multa  miracula  ibi  geda . Unum  illud  referam  , quod  ex  multis , qui  prorfen- 
tes  extiterunt  fitteli  traditione  accepi  : Vili  feilieet  fuiffe  frequentiffima  lumina... 
fulgentiflìmarum  dellarum  fimilitudincm  referentia  tum  è coelo,  tum  è Laureto  eà 
dihpfa , Sefpedanti  populo  ex  Urbis  marniis  , & redis  multis  nodibus  gloriola 
exhibuiffe  fpedacula.  Excitavit  etiatn  Dominus  tanto  fervore  cxlitùs  inimiffo  pue- 
rorum  , puellarumque  Virginum  corda  , ut  convenientcs  in  unum  fine  liumano 
dudore,  depofitaque  omni  puerili  petulantia , compofito  agmine  eò  frequenti^1 
fimè  convolarmi , laudelque  dulcilfimas  Diva:  Virgini  dccantarinr  ; & fuoexem- 
plo  ( ut  rem  Divinam  effe  agnofeas  ) viros  nohilcs  gque , atque  ignobiles  ad  eam 
pietatem  ampledendam  cxcitarint . In  alio  etiam  viciniori  Oppido , quod  Mon- 
tetri  Filetranum  vocant , Anno  falutis  IJ5J.  Umilia  , & fortaffe  multò  evidentio- 
ra  vifa  funt  fpedacula  qux  Sandiflimg  Domus  Laurctang  gloriam  vehementer 
commendant . Et  illaquidem  primo  padoribus  in  proximis  nemoribus  , & agris 
excubantibus  funt  olìenfa;  Deinde  etiam  univerfo  populo  non  fine  ingenti  dupo- 
re  , & gaudio . Videbant  enim  à fecunda  hora  nodis  ufque  ad  auroram  ignitos 
ghbos , & -odati  micantia  fydera , qua;  ex  tejludinc  Santti /finite  Domus  erumpcn- 
tia  ad  vetudum  Divg  Virginis  Saccllutn Oppido  vicinura  medio  coelo  ferebantur  , 
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£c  circumdato  in  girum  pluriesillo  Sacello,  eodem  revertebantur.  Et  rurfum  alia 
luminofa  corpora  mira  Religione  apparenza  , &in  iifdcm  locis  jnirabiles  giros, 
ailufquc  prrmonftrantia  intuentium  animos  Tua  eximia  pulchritudine  , Religione, 

& miraculo  deleftabant , excitabant , & rapiebant . Quid  plura?  Accurrebant 
ex  Oppido  curiofiores  harum  rerum  fpeilatores  ad  locum  miraculi , ubi  figna  illa 
coeleltia  aliquantulum  conquiefcere , fuofque  motus  tardiores  efficere  videban- 
tur  . Etcum  eò  loci  deveniffent , miracelo  nefeio  quo  nihil  illi  videbant,  cum 
camcn  eodem  momento  ibi  effe  remotiores  fpeiìatores  dilucidò  viderent , nullaque 
ratione  dubitarent . Hsc  cum  celebri  fama  per  Picenum  , & Provincias  pervici- 
nas  effent  divulgata  , ftatim  concurrunt  undique  numerose  utriufque  fexus  multi- 
tudines  ,quarum  piotate  delegata  Virgo  BeatilTlma  prsdiftis  (ignis , & aliis  fani- 
tatummiraculis  gloriam , pietatemque  fuam  demonftravit . Pernoilantes  enim_. 
in  decentibus  locis  non  fine  ingenti  gaudio  viderunt  figna  illa  coeleffia  : indeque 
ad  Diva:  Virginis  Sacellum  acccdentes  multos  infirmos  variis  languoribus  affeélos 
optatam  corporum  falutem  pcrcipere  confpexerunt . Ante  omnes  claudus  quidam 
greffum  recepit  , poflmodum  furdus  auditum , multi  denique  hernici  fanati, 
energumeni  liberati,  & alii  aliis  morbis  prargravati  priflime  finitati  funt  reflituti. 
Venicbant  quoque  Lauretum  Religione  ili*  multitudines  , & ingenti  animorum 
exultatione  , qua:  viderant , quoque  audicrant , nobis  enarrabant . Omittoqug 
noflris  hifee  temporibus  inOratorio  Divs  Virginis  della  Muccìa  nuncupato , qug 
in  Oratorio  Tolentinato,  inOratorio  Hidris  Macereti,  in  Oratorio  Recana- 
tenfì , & in  aliis  Piceni  Oratoriiseidem  Beatiffims  Virgini  dicatis  gefta  referun- 
tur  , ut  eaqus  de  prima  inflit'utione  Laurctani  Collcgii  dicere  conftituimus  ci- 
tiùs  enarremus  . Cum  conflituiffet  excelfa  Dei  Bonitas  infallibilifqueprovidentia 
Saniliflimam  Donium  gloriofiffims  Matris  fu*  variis  ornamentis  lingulis  ferme_> 
attatibus  illuflrare  , vidiffctque  oh  infignem  miraculorum  , & rerum  in  eagcfta- 
rum  gloriam  , ob  ingentes  etiam  Indulgentias , & peccatorum  condonationes  eò 
confluentibus  conceffas  , ob  coelefles  denique  confolationes , & fcnfibiles  Divins 
gratis  influxus  quos  in  ea  percipiunt  pii  Jefu  Chrirti , & liujus  Sanftiffim*  Matris 
cultores,  audlam  effe  devotionem  , expedlationcmque  Laurctans  Domus,  au-  T 

•Rum  quotidianum  hominum  conventum  , auilnmque  pietatem , & Saniliffimorum 
Sacramentorum  frequentiam  , excitavit  in  mente  Saniliffimi  Pontificis  'Julii  111.  Laureti. 
defiderium  conflituendi  Laureti  novum  Collegium  Religioforum  Socictatis Jefu  , 
qui  non  fòlurn  SanilifTim*  Domui  ornamento  forent , fed  etiam  fuis  concionibus , 
leflionibus  diverfàrum  nationum  confeflionibus , cstcrifque  ejufdem  Societatis 
exercitiis  fertilem  , Scgloriofam  illam  Dei  vinearn  excolerent , adventantes  ho- 
ntinum  multitudines  exciperent , domeflicis  denique , & cxtcrnis  fedita  charitat» 
officia  impcnderent , & ad  majorem  Def , & Sanitiffims  Domus  gloriam  prò  pol- 
le omnibus  prodeffent . Anno  igitur  Salutis  nolfrs  i J54-  confenticnte  atque  adeò 
intercedente  Illuflriflimo , ac  Reverendiffìmo  Cardinali  Carpente  Àlms  Domus , 

& prsdiils  Socictatis  Protettore  , Apoftolica  auiloritate  miffi  funt  ex  Urbe  qua- 
tuordecim  ditti  Ordinis  Rcligiofi  , qui  coelcfti  perfufi  benedizione  injunftam  pro- 
vinciam  tanto  animorum  ardore  fufccperuqt , atque  adminiffrarunt  ut  primo 
etiam  adventu  ingentemdc  feexpetlationem  , nc  dicam  admirationem  in  univer- 
fò  Piceno  concitarint , prscipuique  multorum  bonorum  authores  in  eoextite- 
rint . Habet  enim  ipfa  Religiofs  vits  integritas  non  mediocrem  vini  ad  cxcitanda 
mortalium  corda.  Sanila  vero , & efficax  de  Deo  cum  homimbus  confuetudo 
quanta  qusfo  incendia  Divini  amoris  concitati  Quem  non  moveat,  atque  dclettet. 

Ex  iis  igitur  qui  primis  illis  diebus  ad  nos  accelìerunt  multi  virtutum  fplendore , 
ac  pulchritudine  illetti  ad  veruni  Dei  amoretti  omne  ftudium  fu  dm  traduxerunt  : 
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Alii  longa  pcccandi  confuetudine  obdurati  à vita-  pravitate  recelTerimt  ; omnesde- 
nique,  qui  illorum  patrum  confilia  prudenti^,  pictatis  , amorifque  plenillima 
fufeeperunt , melioris  perfeftiorifque  vita  rationem  inftituerunt , & aliis  ut  idem 
facerent  exemplo  fucrunt . Hic  cum  IlluflrilTmius  Proteélor  Summis  Pontificibns 
Julio  III.  Paulo  IV. , & Pio  IV.  non  Ime  ingenti  gaudio  retuliflet , plenamque 
adminiftrationem  rerum  omnium  à Sanfta  Sede  Apoftolica  accepiflet , non  dubi- 
tavit  pratditftorum  Collegialium  numerum  quotannis  augere  : ncque  multorum., 
necefli  tatibus  lubvenire . Sed  nos  rei  fèriem  ex  iplius  publicis  literis  plcniùs  rcpe- 
tamus  . Rodulpbui , inquit , Piai  mìferationc  Divina  Epifcopui  Tufculanu : S.  R.  E- 
Cardinali i de  Carpo  nuncupatus  Alma  Doma i Laurei  ante  nulliut  Dieecejis  Guberna- 
tor  , (fi  ProteZor  Univerfli , (fi  fingulii  prtefentct  literas  inJpeZurii  Salai  em  , (fi- 
Jìnccrant  in  Domino  ebaritatem . Dudum  flquidem  in  Domo  Beata  Maria  Oppidi  de 
Laureto  nulliut  Diacefli  regimivi , (fi  protezioni  nojira  per  Sedem  Apoftolicant 
commi  (fa  unum  Colle gium  quatuor  decita  Collegialium  Societatit  ‘Jcfu  prò  tot  idem 
Preibyterit , (fi  Collegialìbui , qui  fluii pradicationibut , confejflonibui , leZtoni- 
but , ac  aliti  fpiritualibui  exercitiis  juxta  confuetudinem , fi  morem  aliorum  Col- 
legiorum  dìBa  Societatit , non  foltìm  Clerico t , (fi  I aieoi  in  Domo , 0-  Oppido  de 
Laureto  bujufmodi  habitanteiqverum  etiam  C.brijl1  fidile i peregrinai  ad  ipfam  Eccle- 
Jìam  ex  dheirfii  Orbis  partibui  devotionis  caufa  confluente!  in  via  Domini  dirigerent  , 
injìruerent , atque  juvarent  ad  Dei  tandem , & non  parvam  C.brififtdclium  tedi- 
ficationem  perpetuò  ereximui , (fi4  inftituimui . ìpflfque  quatuordecìm  Collegiali- 
bui  , (fi4  aliii  perfetti!  in  diZo  Collegio  prò  tempore  exiflentibui  viZum  , (fi4  vefti- 
tum , aliaqtte  ad  vita  ufum  illorumquc  fuflentationem , (fi4  manutentionem  nccef- 
faria  ex  omnibut , (fi4 fingali i elcemofynii , fruZibm , oblationibut , (fi4  obventìonibu : 
tam  certii , quam  incerti i prafentibui , (fi4  futuri!  Domiti , (fi4  Ecclcfla  bujufmodi 
feu  illorum  menfa  . Nec  non  habitat ionei  cum  bortit , (fi4  fupelleZilibut  tam  itL. j 
Domo  , feu  Oppido  pradiZo  quam  inChitate  Recanatenfl , feu  alibi  conce/flmus 
(fi4  ajfignavimui  quatuor  Canonicatu t , (fi4  totidem  Manfìonariatui , ac  duot  Cleri- 
catui  diZa  Ecclefia , quoi primi  per  cejfum , vel  dcceflum , feu  quavii  alia  dimif- 
Jìone , antifone , expulfione , aut  privai  ione  ilio i obtinentium , vel  alio  quovit  modo 
vacare  contingeret , ut  ipfum  Collegium  cum  minori  Domai  difpcndio  commodith 
manutencri  pojfet  ftpprìmendo , (fi4  extingnendo  prout  in  alili  noflrh  Uteri!  die  pri- 
ma menfli  Novembri!  Pontificata! felici!  recordationi:  *Julii  III.  Anno  quinto  lncar - 
natìonii  vero  Dominica  1 554.  defuper  cottfeZii  pleniùt  contìnetur . Cum  autem  ube- 
rei firaZui  quoi  ipfi  Collegiale 1 inibi  Domino  cooperante , quotidii  producunt  atten- 
dente! ^previdi  tamen  eonftderaneci  illot  ob  eorum  paucitatem  ad perfonarum  loci  bu- 
jufmodi advenarumque  illue  confluentium  multitudinem  onera  eisincumbentia  maxi- 
mì  circa  corife  forici  variii  litigai!  juxta  peregrinorum  diverfitatem  audiendat  per- 
ferre  non  pojje , ad  majorem  Divini  cult  ut  augamentum , (fi4  animaram falutem , nu- 
merum illorum  audaugerì  conducibile  fentiamui . Idcirco  aut  bori  tate  Apoftolica  , 
qua  Gubernatorìt , (fi4  ProteZorii  Domut , (fi4  Eeclefl. d precdìZe  fungimur  in  bac 
parte , ac  omnibui  meliori  modo  via , (fi4  forma , quibut  poffumui  numerum  qua- 
tuordecim  Collegialium  in  Domo  bujufmodi  ad  quadraginta  Collegiale i , inter  quot 
fnt  ad  minili  treflecim , aut  quatuordecìm  Sacerdote! , qui  in  prtediZii  minifteriit 
fpiritualibut , ut  fupra , deferviant  tenore  prefentium  adaugemut , (fi4  amplia- 
tnit!  , ac  ettndem  quadragenarium  Collegialium  Societatit  *jefu  numerum  in  diZo 
Collegio  conftitui , ftabiliri , (fi  perpetuò  manutencri  volumut  , (fi  crdinamrtt . 
Mandante!  dileZii  nobit  in  Cbrifto  moderni! , (fi  prò  tempore  exiflentibui  Guber- 
natori , feu  Locumtenenti , aliifquc  Officialibut  Domiti,  (fi  Eccltefe  pradiZet , 
guatanti , ougumentum  ampliationem , volani utem  , (fi  ordinationem  bujufmodi  , 
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tmnìaque , (fi  fingula  pramifia  admittant , cxcqtiantur , (fi  obfervent , fi  ab 
alili  obfervari faciant , in  contrarium  facientibui  non  obfiantibus  quibufcumque . 
In  quorum  omnium , fi fingulorum  fidem  Q-tefiimonium  prtemijforum  literas  exin- 
deferì  fi  per  Secret arium  nojlrum  infraferiptum  fubfcribi , figillique  nojlri  juffi- 
mus , fi  fecimus  appenjìone  communirì  . Dafum  in  Palatio  nofira  folit a refidentie 
fub  Anno  Natìvitatis  Domini  1 556.  Indizione  14.  Die  nero  30.  Menfis  Novembri s. 
Pontificai us  SanBiffimi  in  Cbrifio  Patrie , fi  Domini  Nofiri  D.  Pauli  Divina  provi- 
dentia  PP.  IV.  Anno  li.  R.  Cardinali s de  Carpo  ProleBor . Sigifmundus  BofiusSecre - 
tarius . Summus  verò  Pontifex  Pius  IV.  quid  non  effecit , & prxftitit , quopra:- 
diifhim  Collegium  Socictatis  Jefu  in  Alma  Domo  Lauretana  perpetuimi , Apofto- 
lica  authoritate  communitum  , multifque  privilegio  & beneficiis  audtum  exifte- 
ret?  Anno  enim  Salutis  noltrx  1561.  datis  amplilTimis  literis  in  forma  Brevi* 
( quas  brevitatis  ftudio  prxtermitto)  non  iolùm  laudavit , qux  à prxdi&o  Cardi- 
nali CarpenG  in  fundando  augendoque  Lauretano  Collegio  prxdictis  Literis  fue- 
rant  conftituta , fcdetiamfua,  idei!  Apoftolica  authoritate  fìrmavit , novis  im- 
muni tatibus  auxit , Scofficiofiflìmis  claufidis  provexit.  Sic  enim  inter  alia  icribit . 
Noe  igitur , qui  Divinum  cultum  ubique , prefertim  autem  in  loci: , in  quibus  Dei 
Genieri):  Virgo  Maria  continui s fp  tende t miratali)  augeri , fi  perfinarum  pie  vita 
de  di  t ara  m commoditatibus , ac  Cbrijlifidelium  Animarum  periculis  confali  , no- 
fi  rii  prafertim  temporibus , finterie  exoptamui  affeBibus  ; eofilem  ReBorem , fi 
Collegiale s ab  omnibus  Ecclefiafiicis  Cenfuris , fi  impedimenti s , fi  quibus  quomo- 
dolibet  innodati  exifiunt , abfolventes , ad  efficBum  prafntium  confequendum  ba- 
biles  , fi  idoneo s reddimus  , fi  infitutionem , fi  ampliationem  cum  rebus  eidem 
Collegio  necejpsriis  juxta  d.  Socìetatis  infiitutum  , £5»  ipfius  Rodulpbi  Epifcopi  Car- 
dinalis fi  Protc&oris  providam  orlinationem  , fi  difpoftionem  faBam  , di'  /aden- 
ti am  ex  nunc  prout  ex  lune  cum  faBa  fuerit  ^authoritate  Apofiolica  tenore  prffentium 
perpetuò  confirmamus , fi  approbamus , ac  illis  perpetua , fi  inviolabili s firmila - 
tis  robttr  adjicimus  : Supplente s omnes,  fi  fingulos  tam  juris  ,quam faBì , fifolemni- 
tatum  dcfcBus , fiquiforfan  in  predilla  fundatione  , infili t ut  ione , fi  ampliai  ione 
Gollegii  intervenerint  vcl  intervenire poter  un  t ; ne  videi:  re t prefentes  li  ter /feu  ipfius 
Rodulpbi  Card,  (fi  ProteBoris  fubreptionis , aut  nullità  tis , ficu  q uopi  am  alio , aut  in- 
tenti onis  nofir(,vcl ipfius  Cardinali s defcBtt  notori , vel impugnar i pofijìnt , non  obfian- 
tibus  quibufcumque  revocationibus  quibus , aut  aliis  contrarili  difpofitionibus  ad  quo - 
rumvis  etiam  Imperatorie , Regmn , (fi  aliortim  Principum  vel  ProteBoris , aut  alio- 
rum  Super  ìorum , (fi  per fonar  um  diBa  Ecclefiafieu  Dora  aspro  tempore  exifilentiumy 
vel  loci  Ordinarli  Infiantiam , feu  contemplatione  vel  intuita  etiam  per  noe , (fi 
fuccefifores  nofiros , (fi  Sedem  Apoflolicam  etiam  motu  proprio  , aut  alia  quavis 
etiam  Apofilolica  , vel  ordinaria  authoritate  quomdolibct  prò  tempore  faBis , fi 
emanatìs  minimi  comprehenfas  : Sed  femper  ab  illis  exceptas  , (fi  quotici  illa  eixa- 
nabunt  toties  in  prifilinum  , (fi  ad  validi ffimum ftatum  refilìtutas  effe , (fi  perpetui 
fiore  declararnus  . Sublata  diBa  Domai  ProteBori , Superiori , (fi  quibufcumque 
*Judicìbus , (fi  Commijfariis  etiam  Caufarum  Palatii  Apofiolicì , Auditoribus  Ca- 
mene (fi  S.  R.  E.  Cardinalibus  edam  de  latere  Legatis , ac  diBo  Ordinario  alitcr 
judicandi , (fi  interpretandi  facultate , (fi  authoritate . Irritane  decernentes , fi 
inane  fi fecus  fuper  iis  à quoquam  quavis  authoritate  feienter  , vel  ignoranter  con- 
tigerit  attentar i ; non  obfiantìbus  Confiitutionìbus , (fi  ordinationibus  Apofiolicis , 
ac  Ecclefie , feu  Domus  de  Laureto , (fi  Socìetatis  tfic.  Hsec  obiter  ex  diftis  Pii 
colligimus  . Quantum  verò  decoris  , quantunque  ornamenti , atque  utilitatis  hu- 
jus  Collegii  Inditutio  Almx  Domui  Lauretana: , & univerio  Piceno  attulerit , fa- 
cile manifeflabit  rerum  ineageftarum  magnitudo.  Auflo  enim  egrcgiorum  mini- 
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ftrorum  numero  , auZa  etiarn  fuit  dignitas , atque  majeftas  SanZiflimi  Do- 
mus  Laurctam  . Infundebat  illis  Deus  abundantes  di vitias  coeleflis  gratis  ad  ex- 
plendum  omni  perfezione  fufccptum  minifterium;  excirabat  erga  illos  ingentcm 
hominum  benevofentiam  , & magnani  SanZimonii , Se  doZrini  cxpeZationem . 
Illi  vero  jam  inde  à primo  in  Almam  Domum  adventu  omni  pietate  Deum  , & 
Beatiffimam  Virginem  colere , Almi  Domui  follicitè  defèrvire  , proximorum  fa- 
luti  propenfioribus  animis  inGftere,  & pridiZis  Socictatis  muneribus  Dei  Eccle- 
fiam  idificare  . Audiebant  fòlerti.doZrina , & linguarum  pcritia  diverfarum  na- 
tionum  confeffiones , liabebant  ad  populum  publicas  conciones , prilcgebant  Sa- 
cras  , Se  humaniores  leZiones  , imbuebant  doZrina  Chriftiana  pucrorum  , Seru- 
diuiumentes,  omni  denique  officio  pietate,  fapientia,  & fpiritus  fervore  Dei 
gloriam , & SanZiffimi  Domus  exaltationcm  , quotidianis  incrementi  propaga- 
re fitagebant . Solcbant  quidem  ante  Collegii  hujus  Inflitutionem  , folemniori- 
bus  tantum  anni  temporibus  Laureti  frequentes  effe  confeffiones . Sed  ereZo  Col- 
legio (latini  vifi  funt  multò  frequentiores,  ac  poftmodum  accepta  eorumdem  Pa- 
trum  plcniore  cognitione  , toto  anni  curriculo  frequentiffimi . Accedcbant  etiam 
ad  nos  ex  toto  Piceno,  Se  ex  vicinis  provinciis  pcrmulti , qui  pietatis.  Se  reli- 
gioni ftudio  infiammati,  vcl  novam  viti  rationem  inire , vel  jam  initam  reforma- 
rc  , vcl  animi  dubia  accepta  veritatis  cognitione  propellere , vel  denique  accepto 
maturo  illorum  Patrum  confilio  fe  totos  Dei  obfequiis  manciparc  cupiebant.  Ex 
quibus  multi  peractis  gcncralibus  confeffionibus , cxceptifque  etiam  (cripto  rei i— 
giofis  monitis , non  folùm  vitam  in  melius  commutarunt , fed  etiam  aliis  multis  , 
ut  idem  facerent,  authores , prjceptorcfque  extiterunt . Alii  magnum  is  alie- 
num  , quo  erant  obllriZi  exfolverunt . Alii  etiam  tamviri,  quam  muliercs  per- 
feZioris  viti  defidcrio  fuccenfi , fallaces  mundi  divitias , obfcenafque  voluptates 
fpernentes,  coenobiticam  vitam  inflaurarunt . Dum  hic  à pridiZis  Patribus  Lau- 
reti agerentur  , Primates  quidam  ex  pricipuis  Urbibus , Se  Oppidis  Piceni  obni- 
xè  peticrunt  ut  dignarentur  aliquot  ex  illis  eorum  Civitatcs , Se  Domos  invifère  , 
verbum  Dei  enunciare , plebes  edocere  , Se  urgentiora  quidam  negotia  pcrtraZa- 
rc.  ProfeZi  illi  bini , nel  terni  tanta  Divini  gratii  plenitudine  fufeeptum  chari- 
tatis  opus  perfcccrunt , ut  nullo  fere  negotio  multorum  animos  à vitiis  ad  virtutis 
fludium  converterint , Paces  inter  difeordes  conflituerint , publica  peccata  cor- 
rexerint , 3e  labcfiZata  quorundam  peZora  hirefi  Lutherana  ad  veram  religio- 
nem  pictatcmque  traduxerint . Irrcpferant  enim  ante  aliquot  annos  , opera  duo- 
rum  P/èudo  evangeliflarum  perverfa,  atque  damnata  noflrorum  temporum  dog- 
mata  negantia  rcalcrn  Jefu  Chrifti  prifcntiam  in  Sacratiffima  Euchariftia,  negan- 
tia  autlioritatem  Romani  Pontifici,  veritatem  liberi  arbitrii , veritatem  Purga- 
torii,  Indulgeritiarum  vim  , SanZorum  fuffragia,  Se  alia  SanZiffima  Catholica: 
Ecclcfis  placita  , qui  multorum  fimplicium  mentcs  jam  ita  à ventate  elongave- 
rant , ut  cum  in  publicis , privatifque  de  Deo  deque  vera  SanZorum  Patrum  do- 
Zrina colloquiis  illos  diflercntes  audivifTent , aut  hireticos , aut  certe  infeios  fa- 
lli doZrim  exiftimarent , auderetque  fènfu  carnis  fui  tumefaZa  quidam  mulier- 
cula  publicèerrores  multos  evomere , meque  audiente  ajferere  SanSliffimam  ‘Je- 
fu  Cbri/li  Ma:  rem  Mariam  mulierem fuijfe  per  omnia  /Ibi  Jimilem  ob  eamque  reni—, 
gravij/lme  errare  illos , qui  pr<r /cripto  quodam falutationum  numero  ( qua:  Coro~ 
ria : , & Rofario:  vocatit  ) illam  honorant , idololatrafque  effe , qui  facratij/main 
eju/dem  Virginis  Imagincm  , qua:  Laureti  colitur , aut  alias  qua/cumque  adorati t % 
nel  Alma  Domui  Laureane  ali  quid  honoris  impendunt . Quas  execrandas  hire- 
fes , peftiferofque  errores  fingulari  Dei  beneficio , antequam  invalefcerent  , Pa— 
tres  illi  toto  Piceno  expulerunt  ; fanam  doZrinam  eò  docuerunt , Se  miferorum_» 
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animas  ingenti  piotate  , diviniquc  verbi  virtute  ab  sterna:  mortis  faucibus  ad  ve- 
ram  vitam  revocarunt . His  , aliiiquc  pcrmultis  vera:  pietatis  , charitatifque_» 
officiis  prsdifti  Patres  multorum  populorum  animos  fibi  devinxerunt , devinftof- 
que  in  vera  pietate , & religione  inftituerunt , & ufque  in  hodiernum  diem  conti- 
mierunt . Frequentiflìmè  enim  illos  invifunt , cadem  obfequia  illis  impcndunt , 

Sacramenta  noftri  lalutis  tribuunt , morientibu:  afilfiunt , nihil  denique  prztcr- 
mittunt , quod  ad  illorum  , czteroriimque  làlutcm , & confolationem  videatur 
pertinerc  . Quo  etiam  fit  ut  quotidie  multò  plus  Sanéliffimam  Domum  vifitent, 
novis  oblèquiis , & muneribus  cumulent , & divinis  laudibus  pro/èquantur  . Fuit 
igitur  Collegii  hujus  Inftitutio  non  lòlùm  Ungulate  ornamentum  Sanftiflìma:  Do- 
mus  Lauretam , fed  etiam  ingens  multorum  Pratlatorum  , Principum  , divcrfa- 
rumque  nationum  folatium  . Ab  co  enim  tempore  (omnium  judicio,  & invido- 
rum  etiam  tefiimonio)  auéta  fuit  Sanftiffima:  Domus  authorrtas , atque  majeftas , 
aucta.  Italorum  omnium  erga  illam  pietas  , auftus  etiam  eorumdem  & Gallorum, 

& Hi  fpanorum  , & Gcrmanorum  , & Illyricorum , & Graxorum  , & Armenorum 
conventus  ; Auftus  quoque  miraculorum  numcrus , & multarum  rerum  famftitas, 
quarum  veluti  exemplar  potcrunt  ftudiofi  Virginis  Lauretam-  ex  quadam  Epiftola 
ad  Generalem  Societatis  Jefu  deftinata  facile  intucri . Exemplar  Epiftola:  ficha-  EplftiUdc 
bct  . Gratta,  (fi  pax  (fic.  Levata:  aliquantulum  ingenti  pontiere  gravìjfimarum 
cccupationum  bujas  SanBìfilnii  loci , admodum  reverende  in  Cbrifio  Pater , confittili  suutathyiju. 
Rev.  Tue  Va  terni  tati  ea  perfiribere , que  immenfiu  Dei  fiapientia , Lenita: , & pa- 
tene ia  SanBs (finte  fitte  Genitrici:  aufipicii: , Angelorumque , (fi  Socielati:  nofirte 
miniflri:  proximi  elapfo  quadrimefire  ad  magnani  tandem , & gloriata  fue  Divine 
Maje flati:  bic  Laureti  dignata  efi  operàri , Et  quo  liberili : in  deficriptione  multorum 
onirabìlium  , que  tnei:  oculi:  vidi , (fi  manibu:  contrcBavi  licei  mibi  verfiari  ; omìt- 
tarn  citerà , qute  intra  privato : parietc:  hujus  Lauretani  Collegii , fi  in  vicini: 
oppili:  non fine  ingenti  gloria  , fi  proximorum  confio  Ustione  ftint  gc fisa  ; Cum  pre- 
fiertim  ea  P.  ReBoris  Uteri:  Re v.  P.  Tue  exifiimem fui  fie fignijkata . Scribam  igi- 
tttr  omni  brevitate , fi  infallibili  ver  Hate  infigniora  quidam  gc fi  a inqttibusDo- 
minus  fie  plani  mirabilem  ( ut  efi fietnper  in  fernet  ipfo)  exbibuit , (jf  fiuam  SanBifii- 
tnarn  Matrern  una  cum  Sacrat  (filma  bac  Domo  multi:  populis  excelfiam , atque Jpe- 
Babilem  manifcfiavit . Ncque  enim  fa:  effe  exi filmo  , ut  Sacramenta  Regi:  itemi 
abficondantur , Laude fique  Divi  Virginis  Lauretam  (cui  R.  P.  Tua  una  cum  Socie * 
tate  unreerfia  fiemper  extitit  dediti  filma  ) obficttro  fileni  io  involvantur . Cum  Sacra- 
tifiima  Dei  Genitrix  Virgo  Maria  in,  bac  SanBifs.  Domo  fit  cfieBa  unigeniti  filii  Dei  ,(('(' 

Mater , Carlorum  Regina , Mundi  Domina,  Peccatomi»  Advocata , omni  denique 
honorc  & gloria  condecorata-,  Quid  mirurn  fi  ad  exalt  andam  in  die:  eamdem  San- 
alifilmai»  Matrern  in  ea  collocaverit  Domina:  tantum  gratile  , fi  fipiritualì:  confo- 
la ciotti :,  ut  meritò  verum  propitiatorium  Divina  Majefiati: , ccrtumquc peccato- 
rum  refugium  ab  omnibu:  habeaturì  in  quoexcelfia  ipfia  Mater  gratile  Maria  per 
tn  ir  abile:  cJfcBus  gratiarum  veluti  conquieficat , fi  ad  fie  attrabat  mortalium  cor- 
da , illaque  ad  fludium  boni  operi : fiemper  inflammet , obfiinato : ad  plenitudine  m_, 
revocando , pujlllanbne:  erigendo , fiuperbo:  coercendo , ceco s illuminando  , efiliBo: 
fidando , osnne:  denique  ad  fe  accerfiendo  ; ut  bine  velati  ex  uberrimo  Divine  pitta- 
ti: (fi  clcmentie  fonte  condonai ionem  crimin/tm  fiuorum , copiofiamque  benediBioncm 
candii  adipi fcantur  ; rei  venìam , jufii  ampliorcm  jufiitiam , debile:  virium  firmi- 
tatem , ignari  fiapientiam , tentati  viBoriam  , illuminati  clariorcm  fiempitcrne 
Divini  tati : cognitioneur,  omne:  denique  fianBorum  votorum  fialutarem  confiequantur 
efificElum  , donec  inceli:  cfiìciantur  participe:  illius  glorie  fiempitcrne  . Lieo  au- 
tem  omnia  q .'sanivi:  è Celo  operetur  Virgo  Beatifilma  in  univerfio  mando  ( cum  fit 
To.  1.  P 2 Domina 
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Domina  univer fe  Creatura  , & untverfale  medium  eterne  falu  ti:  totiu:  generis 
immani ) multò  t amen  clarétti , (fi  evidenti!!:  capre  fiat  in  hac  fua  Santtìjfim.t-^ 
Domo , in  qua fuit concepì  a , nata , (fi  educata.  In  qua  fuit  ab  Angelo  [aiutata  , 
a j»»#»  fecundata  , d^  doni:  celefiibtt:  cumulata  ; In  qua  mirabili , 

ineffabili  modo  Dea:  ex  ea  nat urani  fumpflt  humanam  , fattufqne  ejl prò  nobi:  paf- 
libili: , atque  mortali:  ; /«  qua  Creator  generi:  humani  affumpto  nojìremortalìta- 
''ti:  torpore  virgiueo  latte  fuit  cnut ritta , panni:  involuta: , materno  fina  exceptu:  , 
(fi  infantìlibu:  blandimenti : educatu : ; la  qua  poft  reditum  ab  sEgypto  uff  uè  ad 
frtgefimumfantti filine  vite  fueannttm  omni  manfuetudìnc , pici  al  e , perfettione- 
qtte  vitam  traduxit , /»  fa?//?  perfetti ffme  obedicntie , fi  bumìlìtatit -,  Divine 
quoque  ebaritatif , puntati : , fi  beroicarum  omnium  virtutum  viva  exempla  nobit 
de  r e li  q uit  ; fue  Divinitati:  radio:  iti  ea  fparfit , fi  omnia  pretiofa  dona  ( que  ho- 
minerà  f aduni  veri  beatimi  ) ineffabili  liberalitate  prefudic  • Ex  longa  etiam  fatittif 
fimaque  converfationc  Salvatori : noflri  in  hac  Santtifiìma  Domo  , fi  ex  contatta 
mundi  finte  carni:  fue  remanfit  in  ca  ingen:  odor  Sauditi  atti , qui  glorio  fa  cohabita - 
tionc  multorumtnillium  Angelorum  Regi  feculorum  afiiflentium  , atque  defervien - 
fiuta , Santtifilme  quoque  Dei  Genitrici j,  Sancii  Sponfi  f ofepb , alìquando  etiam  Satt- 
ttorum  Apotlolorum , multorumque  elettorutn  Dei  in  ìmménfum  auttu:  in  bodiernnm 
ttfque  diem  perdurai , fi  mortalium  corde  ita  concitai -,  atque  ìnflammat , utnitm 
tu:  Jtde , puri  tate  Hlarn  invifat -,  qui  ardente : illa:  fiamma:  Divini  amori:  j cte- 

Icjlefqtie  confolatione:  non  fentiat , fi  felici  experentiò  non  deguftet . Quantità: 
autem  bec  r c ligio -,  fi  fenfibili:  cceleflium  donqrum  infiuxu:  in  bac  Santtifiìma  Do- 
mo exereverit  ab  eo prefertim  tempore , quo flngulari  Dei  , fi  Alme  Vergini : pro- 
videntia  noftra  minima  Società:  itti  cepit  defervire , non  folti  m pie  e turni , fi  tnul- 
forum  honorum  operum  tefiimonium  , fed  etiam  mirabili : plani  -,  fi  inauditu:  tta- 
fionum , fi populorum  conventa:  facile  manifefiant . Qui:  enitn  crederei  unico  die 
bttju:  anni  ( j:  fuit  j quem  Sabathtun  Santtum , fi  oh jijlum  A numiat ioni : Deipare 
Virgin::  hoc  anno  Santtifiimum  meritò  appellami!:  ) nife fui  [fé  Laureti  triginta,  aut 
MiraHtit  io-  certi  quadragintd  bominum  milito  ? Et  tamen  quotquot  devoti  filma: populorum  mul- 
miauai  amar*  tltudine i vidimus  ita  effe  dtjudicamu : . Petebaut  feri  omnet  magna pittate , (fi 
cotte  cnt  ione  Sacrati filma  fenitentie , (fi  p.uchariftie  Sacramenta , net  erat  qui 
tante  moltitudini  omni  ex  parte  fatìsfaceret . No/lri  tamen  Sacerdote : unacurn  Rii. 
Canonici: , Manfionariì: , alifque  Rcligiofi:  ad  cara  rem  aliunde  occiti:  diligentifilp 
mam  operarti  navarunt , ut  ingentem  multitudinem  peccati : expìatant , (fi  celcjti 
pane  refettatn , dimitterent,  Perfiitit  vero  i: populorum  cotteurfu:  ad  ottavatn  ttfque 
Dominile  Refurrettioni : diem  ob  ingente:  peccatorum  condonai  ione : , (fi  peritorum 
Sacerdotum  commoditate:  . Hunc  Jubfecute  funt  diverfarum  provinciarum  Italie 
Societate: , (fi  nove  in  die:  fingulo:  Religioforum  bominum  moltitudine:  ufque  ad 
gloriofam  Domini  Afcenfionem , que  non  folùm  batìc  Santti/fimam  Domum  Laure - 
tar.am  , fed  etiam  vtagnum  Valatium , (fi  Oppidum  univerfum  unacurn  piatti:-,  vii i, 
(fi  agri:  adjacentibu:  non  mimi:  Divini  amori:  fervore , quam  mirabili  multituainc 
rep/everant . Mira  funt , que  hoc  brevi  tempore  Laureti gefia ftiffe  memorantur  . 
Sed  al-is  pr e ter  mi  (fi: , que  ipfe  vidi  paucì:  enatrabo  . Vcrcepcrunt  , quadragli:!  a 
com-  dicrum  intervallo  Sacratiffimam  Dominici  Cor  pori:  eommunionem  ad  minimum  qua- 
draginta  bominum  milita , (fi  externi  Sacerdote:  ad  quatuor  Sacrorum  milita  in  co- 
’ pcni  Laure  tatto  Tempio  peregerunt , quemadmodum  editai  Vérgini:  Glorjofc  fui)  du- 
pli:formular um  ( qua:  bofiia:  vocant , quafque  od  earn  rem  dìligcntifiime  prepar a- 
verant  ) rationibu:  facili  collcgcrunt , (fi  Reverendifiimo  D.  Gubernatori , ttobifque 
fine  olla  mcndaciì , aut  errori:  fufpicione  retulerunt , Quod  minti:  mirum  Rev.  P . 
Tue  videbitur , fi  egregi nm  plani  fatimi:  mccttm  demir abitar , Prebebatur  quo-: 
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dar»  die  Sacradfima  Euchariftia  devoti s populir  tribù i in  locis  à nofirit  Saccrdotibus 
ex  r/uibus  uhm  curri  panem  illuni  vita  Religiofifirnè , (fi  inpatentiorì  loco  miniflra- 
ret , non  prius  ad  Altare  , unde  difcejfcrat  potuit  redire , quàm  fept  ingenti! , a ut 
et  amplius  Uhm  prebuijfet , quoi  minijlcr  Sacerdoti s infolita  multi  ladine , (Spie- 
tate ìllctfut , data  opera  numeravlt . Ncque  veri  dubitandum  ejl  quìa  multo  plutei 
idem  effccijjent , nifi  ih  perfuajìjfemut  capi  end  am  illi  ejfe  Eucbariftiam  E e fio  Pafc ba- 
cii d Parubii , prebendamque  in  patrìii  propriit  aliquid  integritath , pietatifque 
trgumentum  . Eafque  ob  cauta:  à Paulo  l V.  Pont.  Max.  jujfo:  fuijfe  Urbe  excedere , 
(fi  Oviurn  fuarurn  diligentijfimarn  curarti  gerere . Idque  nobh  ab  ipfii  Epifiopis  , qui 
Jhnt  finitimi  per  l'iter  ai  fuijje  fignificaturn . Velie  fc'ilicet  quei  ad  cornmunionem  per- 
dile e gregei  firn  maxime  cognita  babere  . Infiabant  tarnen  illi , (fi  flagranti  pio- 
tate ejflagitabant,  ut  fialtem  eorum  confo Jponei  audiremu i , qaamvi:  per  alìquot  dia 
non  /ine  rnagnit  incommodii  eoi  Laureti  expeclare  oporteret . Atque  ita  numeroplu- 
rei  extìttrunt , qui  confeffionet , quàm  qui  Eucburiftie  Sacramento funt  ufi . Cum 
antera  frequenti , ac  pia  borum  Sacrarnentorum  perccptione  augeatur  Dei  bonor  , (fi 
gloria  , juflificentur  quoque  eletti , evellanturque  radicitih  impiorum  bominum 
peccata , (fi  un  acuta  juftificat  ionie  grada  multa  alia  beneficia  <cgrh  morlalibut  con - 
ferantur  J Perpendat  R.P.  Tua  qua  hetitia  , quibttfquc gati di  'ti fruebantur  ar den- 
tei ifii  tuorum  in  Cbrìfto  jiliorum  animi , qui  zelo  Dei fuccenfi , hai  benemerendi  de 
Dei  Ecclefia  oceaponei  prò  fumrnii  dividi! , & delidìi  femper  ajfettarunt , qua 
edam  Angeli , qui  divini!  ifiit  obfequiit  interfuerunt , & tantorurn  honorum  pre- 
cipui Minifiri  exdterunt  ; qua  denique  Sanali  (fi  eie  eli , qui  in  Celo  f empi  terno  qvo 
fruuntur  & novit  ifiit  exultantii  Ecclefie  gaudiii  in  Deo perfruuntur , cum  vide- 
rent  nofirit  ifiit  calamitofijfim  'n  temporibut  cuntam  fidem , tantamque pictatcm , (fi 
fior  io  firn  Santtijprnorum  operarti  multi!  udinem  . Quh  enim  inumerei  fpiritualet 
hofliai  laudi : (fi  gr  aliar  um  attion'n  quas  pienti  finite  fide  turbe  Deo , (fi  Alme  Vir- 
girti  Lauretane  obtulerunt  ? Quii  egregia  munera  auri , (fi  argenti , cere  , (fi 
Sacrorum  Vaforurn , que  Regine  rtoflre  detulcrunt  ? Quii  edam  explicet  quinta 
multi  depofedi  gravifimorurn  peccai  or  ut»  faroini: , concepì  ìfquc  ardenti  fimi!  eter- 
ne vite  defiderih  vita!  Santtifiimè  infiituerunt , Doma  fuat  reformarunt , difeor- 
det  ad  ebr  ifii  ariani  ebaritatem  revocar  un  t , es  alicnum  exolvcrunt , amplat  eleenio fi- 
na! pauperibui  tribuerunt , (fi  certi  fimi!  argumcntit  eximiam  piotatevi  manifefla. 
rune  ? Videbatur  quidem  ante  atta  temporibut  ob  infanat  Lutheri , Calvini , (fi 
aliorum  perditifimorum  bominum  berefei  aliquantulum  tubefattala  Santtifirne 
fidei  rioflre  integrità! , imminuta  multorum  pietat , in  termi]} a Santtijfimorum  Sa- 
cramentorum  frequenti a , fublate  bujut  Santtifirne  Domili  aliorumque  Sacrorum 
locar urn  peregrinai ionet , (fi  ecclefiafticarum  omnium  rerum  fubfecuta  deplorabilit 
vicifStiido  . lUfcc tarnen  diebut  oftendit  nobis  Deut  gbundantet  divida! grafie fue 
in  vafìs  mìferìcordie , (fi  fua  immenfa  pittate , necnon  'meriti : Santtifirne  Matrìt 
Marie  reftìtuit  dulcijfime  fironfe  fue  non  fine  magno  fenorc gradarum quidquid 
deperditum  in  Italia , (fi  in  adjacentibus  Provincia  videbatur . Quii  enim  tot  po- 
pulos  in  imitate  Spiritai  congregavit  ? Quìi  Lauretum  tanta  anìmorum  exultatione 
perduxit  ì Quii  divino  amore  ìnfiammavit  ? Vere  magna  potenti  a Dei  foliui,  magna 
pietat^  irtcornprcbcnfìbilh  majeftas . Novit  Deus  iit,  (fi  aliit  per] etti  fimi!  moda  ruì- 
nas  militanti i,  & triumphantit  Ecclefie  infi  curare , novit  fuot  de  tent  adone , eripe- 
re  , (fi  difietth  berefum , (fi  peceatorum  tenebri t cunttoi  mortala  clarìtath  fue  ra- 
diti illufirare , vere  fidei  lumen  oflendere  , (fi  per  femitat  virtutum  eletto!  fuot  ad 
cele fieni  patria»!  revocare ; Novit  etiam  fuam  bone  Santtifimam  Domani  Gloriofatn 
exhibere , adillam  edam  rernodffimot  populei  attrabere , in  illa  Divinarli  cult  uni  in 
die!  aerger  0 , (fi  omnet  celefii  fra  benciittione  perfundere  . Pepali  veri  in  bene  di- 
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Slionibut  dulce  ditta  preventi  ficiunt  in  ea  Dominum  majeftatit  fi  matrem  grafie 
in  fpiritu , fi  ver  itale  adorare , cxlefiiaflillìcidiaftillantlafiupcr  Tcrram  collige- 
re.  Sacramenta  nofira  falutit , fi  Indulgcntiat  i Summit  Ponti  ficibui  eo  loci  conce f- 
ra,  Ugni  percipere  ; Summum  S.  R.  Eccle/ie  Prefulem  magnificare  , fe  ipfiot , (fi 
JEcclepam  Dei  edificare , (fi  per  bona  opera  fiuam  vocationem  certam  ejficere  . Pote- 
rane  bec  Rev.  P.  Tue  animo  , Societatii  nofire , (fi  totiut  Cbrifiiane  Reipublice  ne- 
eociit  fiemper  intento  fatisfacere  , fied pcculiaria  quedam  Dive  Vtrginit fatta , (fi 
infanterà  miracula  qua  fi  fuo  jure  efflagitant , ut  ineboatam  rerum  in  Alma  Doma 
geftarum  enarrationem  profequamur  . Inter  egregia t peregrinorum  Sodalitatet  , 
qua: , bilie  diebut  excepit  Sanili  fimo  Domai  Lauretana  Cifialpini , Longobardo 
•oulrì  appellati , fi  in  Ulti  Veronenfet  primatum  obdnuerunt , finì gcntit  pietatent 
fivèmultitudinem  , finì  Religionem  afipìcìat  ; Venerunt  enim  ad  trio  Veronenfiunt 
J milita  in  variai  tarmai  divlfia  , quorum  fingale  prò  fulgcntijfimn  armi! , hafiìt , 
(fi  pili! , ramii  Olivarwn  redimì  tot  Scipiouei  geftabant  ; prò  ferculh , (fi  militar  ih  ut 
fi«nh  magnai , ac  piai  Imaginet  ‘Je/u  Cbrifti  crucifixì  in  aerem  elevatai  prafiefiere- 
J batti  prò  triumpbalibut  ornamenti!  ve  fin  pani  lentie  deferebant , prò  io  laudi t 
(fi  letitie  ubere i lacbrymat  effundebant . Aficiverant  edam  libi  Religtofiot  virot  y 
qui  Litaniit  Dive  Virginii , (fi  SanHorum,pfialmii  quoque  , fi  bymnit  decantandit 
praejfient . Sic  Ìnflruìli , (fi  peccati!  expiati  ad falut andata  batte  San&ifmam  Do- 
main  magna  alacrìtate  propcrabant  Vrbei , (fi  Oppida  , per  qae  iter  babebant  » 
fervore  Spiritai  concitabant , (fi  quam  primum  Lauretanam  Domum  eminàt  con - 
fipicicbant , genibui  provoluti  magnii  clamoribni , lacbrymit , (fi  gaudiit  Ulani  fio- 
Jlutabant . Replebantur  autem  tanta  dulcedinc  tantoque  fervore  Sancii  Spiritai  , 
ut  locum  , quem  genibut , (fi  aliqui  edam  toto  corpore  proni  tenebuht , egri  di- 
mietere pojfient  ; Sed bec  preambula  tantilmfunt  egregiorum  facinorum  , que  in 
laudem  Laaretana  Virgìn'a  ipfi  ediderunt , (fi  munerum  que  in  premium  tatù  et 
pittata  perccperuut  . Sedato  enim  aliquantifper  primo  ilio  fipiritut  fiervore  ttovam 
ratìonem  adeundi  banc  Sanili //imam  Domum  Lauretanam  cmnei  ineunt . Multi  ab 
eo  loco  ( qui  quatuor  aut  quinque  mìlìaribui  bine  difiat  ) ufique  ad  Sacratijfimunt 
Saccllum  cafenii  terga  cedane , alti  alio  genere  lorum  fife  ad  fianguinem  confittati  t, 
alti  de  tradii  caliga , (fi  caletti  nudi!  pedtbut  incedane , olii  dettìque  qui  dignitatc 
inter  fuot  excellebant , quique  duriora prò  Deopali  non  poter ant , comemptit  equit 
quibut  antea  vehebantur  peditei  ReligiofiJJìmum  agmen  infcquebantur . Precìne- 
bant  Sacerdotei panìtentìe pfalmoi , vcl  litania!,  conclamabant populi , vexilla—t 
truci!  precedendo  compofico  armine  ornnei  infcquebantur  nbttio  Religioni!  amore 
dar t filma  queque  itbenttjfima  animi!  perferebant , nulla! fibi  parcebat , nullui  ab 
incepto  opere  recedebat , quoufque  defefià  quidem  corporibut , fed  Spiritai  Sanili 
fervore  replct  'a  anima  Sacrati fimarn  Vtrginit  Imagincm  viderc  , fiacrofique  ejufidem 
cubiculi  parietei  cxofculari  meruerunt . Ventam  crat  in plateam  ad  majoris  Templi 
Joret , cum  ecce  nevai  igni!  Divini  amorii  exlitùi  immijfui  omnium  corda  infiamma - 
bat , pradiUofique  Cbrifii  milite i ita  concitabat , ut  ncque  lacbrymai  temperare , 
ncque  impctum  fipiritut  coercere  inconfipc&u  alterila fonila  multi tudinà  pojfient . 
Proni  igitur  Deum  adorabant  Dei  mifiericordìam  magna  elantoribut  ìmplorabant . 
Divam  Virginem  cmnei  fialutabant , (fi priccatlunculam  illam  Sanila  Maria  de  Lau- 
reto ora  prò  nobd  ingeminabant . Deinde  accen/à  Candela  depromptifique  muneri- 
btti  (qua  Diva  Virgini  deferebant ) mirabili pietate  Templum  conficendebant , »cc 
defiftebant  ab  illit  vocibui  Sanila  Marta  ora  prò  nobit . la  olia  Sodalitatet  fie  adjan- 
gebant , (fi  pari  Religione  Dei  mifiericordìam , (fi  Mariam  Virginem  mvocabant . 
lncedebant  plerique  nixi genibut , fi  fiacri i imaginibut  infignitai  muìtìtudìnet  ai 
Jdcrum  ufique  Saccllum  profiejucbantur . Quo  in  loco  advertebatn  Ego  ficploraJJc _» 
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multos , ut  ferì  in  illi!  dcficeret  Spiritai , alio:  veri  inter  fi  eomplexoi  in  mutua 
ofcula  congratulationi i , (fi  hetitiee  irruijfc , alio s deni que  fìc  fieri!  parìettbus 
ore  , & tota  cor  poro  h cefi  fi i ut  ab  a dorai  ioni!  ablu  etiam  filarie:  accerjiti  yfiàpra- 
tereunte  multi  ladine  exagitati  recedere  nonvalerent . Cum  veri fuccenfa  face  cla- 
rid!  indicata  ipfi:  cffct  Sacra  Vi r ginn  Imago , Jlatim  concitabantur  omnium  animi , 
exaudiebantur  dulcijjimi  fletti! , prorumpebant  laudibu i mifericordie  voce! , itaut 
flbimetipfli  c fieni  impedimento , (fi  duriffimo: , atque  obfirmatiffimo:  quoque pec- 
catore! adpaenitudincm  fletter  cnt , ad  confi  filoni:  Sacramentum  conci! arene . Itaut 
quod  no ! Pccnitcntiarii  nulli!  obfccrationibu: , aut  increpaeionibui , nullit  eterno- 
rum  premiorum  pollicitationibui , aut  poenarum  comminationibui , nullit  denique 
blanditiit , aut  Sacre  dottrine  argumentit  cfficere  cum  peccatoribu t poteramus , 
hoc  foium  Marie  nomen  publicì  à devoti s turbi t imploratum  , Santta  Maria  ora  prò 
tiobis  3 flatim preflabat , (fi  que  tanti!  laboribui  extorquere  non  potcramut  ipfa 
ac  fiprefent  ejfet  Divino  mimine  ejficiebat . Omìtto  brevitati:  fludio  cetera  Vero- 
nenflum  , ceterorumque  Cifalpinorum  egregia  fatta . Unum  illud  attingam  quod 
midi  , (fi  olii!  multi!  ingentem  admirationem  excitavit . Mulicr  enim  Veronenfli 
animo  plufquam  virili , egregiaque pietate  cum  vidcrct  magnani  Virorum , ac  mu- 
lierum  Concivium  feilieet  fuorum  multitudinem  Religioni!  ergo  Lauretum  profi - 
cifci , voluit  (fi  ipfa  ajfumpto  penitenti £ babitu  lìgneam  Crucem  cum  Imagina_i 
Cbrifli  crucifixi  ante  illam  multitudinem  tleferrc . Incredibili  igltur  fortitudine , 
(fi  fervore  Spiritut  ex  agro  Vcroncnfì  Lauretum  ufque  vexillum  Cbrifli  detulit  5 in- 
defijfa  pcrmanfìt , feipfam , (fi  omnium  expettationem  fuperavit . Eadcm  fere  ef- 
ficcre  Regnicolarum  , Latinorum  , Etrufcorum , Ligurum  Venetorumquc  ampli ffimq 
religiofljflmeque  Sodalitates  (ut  interim  de  vicinioribus , vel  remofioribui  provincia 
ni  hit  di  cani  ) . Defer  ebani  ifl't  multa , eaque  egregia  magne  piotati!  indicia  cujufmo • 
di  fune  prqttofa  rnunera  , (fi  donarla  , perceptorum  beneficiorum  multorumque  mi- 
racoloni m depitta  teflimonia  Imaginei , (fi  Vexilla-,  Diverfa  quoque  Muficet  Inflru- 
wenta , quibut  non  fecih  quam  Santtiffimu i David  banc  veram  Teflamenti  Arcam 
omni  honore , (fi  laude  ajficiebant . Decantabant  in  j ubilo , & finii u Viri , (fi 
mulierct  : quandoque  flnguli , bini , terni , vel  qual  orni , quandoque  etiam  deni , 
vige  ni , quinquageni  (fi  centoni  oda! , bymnot , ver fu!  ; (fi  MiJJat  in  laudem  glo- 
riofe  Virgini:  omni  fapientia , (fi  arte  compofitat , quibut  etiam  fuorum  populo- 
rum  , (fi  totiut  ebrifliane  Reipublicq  neceffitate:  Dive  Virgini  officio fifflmì  commen- 
dabant.  Erat  interdum  tantui  muficorum^  Cantorumque  numcrusìtantui  vocum,  vel 
inflrumentorum  concent  ut , ut  univerfum  Templi  ambìtum  repleret , omnei  excita- 
ret  , lacbryma t excuteret , (fi  pre  dulcedine  divinarum  laudum  ardentiffima  defi- 
dcria  eterne  felicitali!  audientibut  generaret . Eant  nane  in  bottam  crucem  infeli- 
ce! noflri  temporii  beretici , qui  Diaboli fraudibu i decepti , hi  me  honorem  Dea , (fi 
Santtifflme  Mairi  denegant  (fi  ebriflianot  populei  tanti!  commodi!  (fi  gaudiit  pri- 
vane . Scimut  etiam  hoc  anno  inter  utrumque  Pafcba  evidenti filma  quedam  miracu- 
la  bic  Laureti , (fi  alia  ali/t  in  loci!  ad  invocationem  Santte  Dei  Genitrici i contigif- 
fe.  Sed  aliii  pretcrmifih , referam  que  ipfi  vidi.  Quedam  Virgo  Senenfli , que 
per  aliquot  anno!  utroque  oculo  capta  fuerat , (fi  banc  vivam  fpem  animo  conceperat 
fori  ut  fi  Lauretum  deducere  tur , videndi  beneficium  fìbi  refiitueretur , delata  ab 
aliii  duabut  mulieribu!  antequam  Sacrati [firnum  Virgini!  Sacellum  ingrederetur  vo- 
luit Patri  Cornelio  Vifcavcnfi  confiteri , (fi  fidem , quam  de  bac  indulgentìffima  mi- 
fericordie  parente  babebat  feriàt  indicare . Ad  quam  ilio  corde  inquit , (fi  videbìt 
gloriam  Dei , (fi  ajfurgem  venie  ad  me , dixitque  Veni  pater  (eramut  enim  in  loco 
audiendit  confi ffionibu i defiinato , quem  Penitentiariam  vocant  ) (fi  vìdebimut  mi- 
rabilia boiil . Ivi  5 Sacratiffimi  Sacelli  extremum  angulum  tenui , illam  ante  Vir- 
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ginìi  Aram  orantem  vidi , Divinamque  Virginem  pienti  fimi!  verbi s implorantem 
audivi . Vix  illa  brevem  orationem  compleverat , curri  ecce  cclitth  optatum  ocularum 
lumen  recepii , in  maximum  latiti*  flctum  prorupit , (fi  adftanti  multitudini  in- 
gentem  admirationem  incjlirnabileque  gaudium  corte  itavi! . Cam  etiam  puclla  qu*— 
dam  ex  pr/alto  puteo  Alma  Domus  aquam  incaute  bauriret , praceps  capite  deor  fon* 
ad  extremum  ufque  profundum  fiaxi: , (fi  canni!  oppletum  , penetravit . Sed  cum 
ipfa  Sanili  firn*  Virginis  Mari * nomen  inter  cadendum  , (fi  aliut  quidam , qui  il— 
lam  perieli t antem  viderat , implora jfet , nibil  omnino  mali  ejl pcrpejfa  - Vidi t enirm 
( ut  ipfa  confanti  animo  plurìe:  affirmavit  ) in  profimdo  pulci  Sacratifs.  Virginem^J 
qttt  Ulani  adaque  ftperficiem  foftulit , jinu  Jovit , (fi  ne  mergeretur , neve  per- 
turbai ione  ali  qua  ajfcerctur , impedivit . Accurrunt  interim  multi puell*  auxilium 
alla  turi , (fi  quod  pr*  altitudine  fiali:  prxflare  non  pojfunt , hoc funibut  ajficiunt  « 
Trobiturfclix  puclla  lacertuli ::  Cu  tibiii  rudentibu:  involuta  ufque  ad  labrum put  ci-, 
Cu  cum  obviis  manibu:  illam  j am  jarnquc  exciperet  ejfufa  multìtudo , en  denuo  elapfia , 
eoi lem  recidi! , eademque  beneficia  à Beatifi.  Virgine  recepii . Extraila  demum  inco- 
lumii , l*taquc  adflantibu i arrifit , Cu  qd*  viderat , qu*que  à Sacratifi.  Virgine 
beneficia  receperat  ingenti  fiinplicitate , atque  Utìtia  omnibus  enarravi t . Mirati 
omnc: putii*  conftantiam , atque  incolumitatem , mirati  rerum  in  puteo gefarum  ma- 
gnitudinem , Cu  veri  totem . Cumque  diili: falla  rejpondere  cerner  cnt , D.  Virginetn 
Jummi:  laudibu:  cjfcrebant . Fatila  veri  multò  alacrior  quam  fi  nibil  adverfi  un - 
quam  illi  cvenijfet , aqu/ tantum  ( qua  erat  intinlla)  incommoditatem  dolebat . De- 
mum dedulla  congratulai  ione : contempfit , vefie:  mutavi t , a li  am  lagenam  arripuìt , 
Cf  ex  ciflerna , qu*  in  platea  efi  aquam  Domin * fu/  comportavit.  Agebatur  quadam 
die  frequen : , ac  filemnìjfima  fu p pii  cado  , quam  Litaniam  vocant , adventu  ( ut 
arbitror)  totiu:  Rccanatcnfis  populi , qui  quotanni : hoc  fere  tempore  in  memoriam 
acccptorum  beneficiorurn  argenteam  Civitatem , atque  coronam  cum  alti : muneribut 
Laurctan / Virgini  ojfcrrc fiolet . Adcrat  quoque  aliorum  Picentum , Ce  externorunt 
populorum  tanta  multitudo , ut  vaftam  plateam  prò  foribu : Templi  fitam , CE  Oppi- 
dum  univerfom  ita  complerent  ,ut fie  mutuò  contingerent , atque  opprimerent . Cum 
autem  Reverendi (pmu:  Gubcrnator  cum  omniSacerdotum , (fi  Cantorum  multitudi- 
ne  exceptam  ad  Fort  am  Oppi  di  multitudinem  cum  bymni : , Ce  cantici:  ( ut  ajfolet  ) 
in  Div*  Virgini:  Sacellum  deduceret , pulfarenturque  Campan*  omnc : , repenti 
folti  tu:  malie ut  ingenti : magnitudini : major  ì:  Campan*  in  medium  denfifiim * mul- 
titudini: nibil  tale  metuenti:  decidi t , nullumquc  omnino  damnum , timori:  veri 
piar  imam  admirationifque  advexit . Rem  quoque  piane  mirabìlem , (fi  ab  Apoflo- 
lorum  temporibus forte  inaudìtam  nobi : retulit  Vir  quidam  generi:  nobilitate , pie- 
tate  , (fi  rnorum  gravitate  confpicuu: . Cumenim  fub  arila  cufodia , (fi  vinBur 
catenità  quodam  Itali*  Regalo  dctincrctur , timer  et que  durum  aliquod  morti:  fiup - 
plicium  , fi  ex  animo  Div * Virgini  Laurctan*  commendavi t , atque  devovit . Per- 
nollaverat  in  oratione , dulcique  fopore  correptu : , corpu:  fuum  quieti  aptaverat  r 
Cum  ecci  apparuit  ei  invìfu  pieni  fisima  affliBorum  Confolatrix  Maria',  qu*  il- 
luni bono  animo  cjje  jufsit , ingenti  letìtia  replevit , (fi  qu*dam ferrea  infi  rumenta 
ad  folvenda  omnia  vincula  illi  porrexit . Quorum  primo  contaBu  ceeiderunt  fiatiti» 
cateti* , (fi  vincula',  pergenfque  ad  fiore:  carceri : illa : aperta : omnino  invenit,  rur - 
fumque  Divam  Virginem  adcgrejjum  fi  invi t antem  , compellentemque  vidit . Se- 
quoia! ilio  ccclcfie  numen  ad  publicum  Civitati : vicum  pervenit , ubi  ad fi  redient  , 
fiupendumque  miraculum  agnofeen : , Deo , (fi  Beatifiim*  Virgini  grafia : egit  » 
Domtim perrexit , fuifque  admirationem,  (fi gaudium  excitavit . Frimò  autem  di- 
luitilo , ante  quam  à Principi:  Satellìtibu:  qu/reretur , a Bcat  'tjìima  Virgine  confor- 
tata: , Principem  illum  intrepida : adiìt , rem  totam , prout gefiafuerat , enarra- 
vit , 


-&gitized  by  Gosglt 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  ili 

vii  , (fiat  fiìbi  ignoficeret  oh  merentiam  Virginit  pofilulavit , Ojìupejaflus  Principi , 
tertufque  effieEiut  de  preclaro  Laure  tana  Virginit  mir acuto , ad  illuni  placido  vultu 
tonvcrfui , alt . Si  te  Lauretana  Virgo  tanfo  mir  acuto  li  ber  avi  t , (fi  ego  te  liberum 
teddo  . Vado,  (fi  SanShfsimam  illam  Domurn  yi/ita  , Dcique  matrem  prò  me  ora . 

Ab  eo  tempore  quo  injlìtutum  fuit  hoc  Lauretanum  Collegi um , quotantiit  accedit  ad 
noi  Pr anobi lit , ac  primaria  quadam  mulier  Apriti  ienjì:  genere , qua  hoc  celebre^» 
oniraculum fapidt  enarravi!  : Vixerat  totoi  triginta , (fi  filo  annoi  cum  nobilìfti- 
tno  , carifiimoque  Jibì  conjuge  non fine  ingenti  prolit  de  fiderio  ; Export  a edam  fitto - 
rat  omnia  naturalia  remedìa  ad  ffcundandam  fierihtatcm  humano  ingenio  excogita- 
ta ; Sed  Cum  nulla  rat  ione  voti  compoi  offici  poffiet , ad  Divam  Virginem  Lauretanam 
tonvcrfa  votum  vovìt  oblaturam  fic  primogenitum  perpetui t obficquiit  Sacratìfiùma. 

Virginit  in  Alma  Domo  , venturamque  ad  eam  fingulit  annit, fi potentìftima  ejufdem 
Virginit  intercejìione  optatifiimorum  filiorutn  mater  efficeretur . Mirabile  dilla , 

Omijfio  voto  flatlm  quod  optaverat  impetravi t , di’ ante  ejufdem  anni  finem  , tamquam 
altera  Anna  ad  hoc  Dei  Templum  venit , vota  exfiolvit , Infantem  obtulit , quemfipe-  ».  n^.  ». 
ramai  fiore  alterum  Samuelem . Eodem  enim  fipiritu  illuni  i Saccrdotibut  receptum 
olii , éf  infiruit  ^ fingali fiquc  annit  unà fiecum  Lauretum  adduci t ; Et  quod  mirabi- 
littt  efi , mulier  jam  (tate grandqva,  natura  fierilit , piflìncndit  hujufimodi  laboribut 
per  difficili! , qt,ot  annit  pari t , quot  annit  bone  SanSfifsìmam  Domurn  cum  puleberri - 
mit  fili it  invifit . Sed  Deo , (fi  Santi fitime  Mairi  quid  fi  impofitibile  ? Venit  ad  me  fiu- 
perioribui  diebut  quidam  adoleficent  hujut  Oppidi  Lauretani , qui  in  diuturna , ac 
perdifikili  ìnfirmitatc  omnia  bona  fida  confiumpfierat , (fi  t amen  nullam fipem  recu- 
perando: fianìtatìi  acceperat . Ad  qttem  ego  compatirai  dìxi . Quod  Medici  , ac  medi- 
cina non  efficiunt , hoc  libi  Santi ifi  ima  Dei  Mater  prefiabif,  Vadcfi'rcqucntidi  confile- 
re  ,fide , (fi  pie  tate  Sacrum  Sacellum  ingredere , (fi  fianaberit . Credidit  ille , quod 
Cgo fimplìci  afficeli i proferebam . Ab  Ut , confefiiione  fie  expiavit , Sacrum  Sacellum 
adlit , fianitatem  recepir  \ (fi  ad  me  profilerà  utent  valetudine  reverfiut , fanitatit 
Jtcncficium , quod perceperat  gratulabundut  enunciavit . Hit  (fi  alili  mu/tit  rnira- 
tulit  manifieflat  nobit  Altifitimut  gloriam  dilcBifitìmte  Matrìt , SanElifiimaque^» 

Domai  finiti  ut  ex  eo  dificamm  ardentioribut  animi t illam  colere , majoremque  ex- 
peSlutiontm  in  dici  de  ea  conapcrc  . Qua  autem  in  fecreto  animarum  fieceffiu  quoti- 
die  operatur , quamvit  nulli  bominum plani  pofitint  ejfie  pcrfipncla  ; nemo  enim  (ait 
Divina  Scriptura  ) novit  qua fiunt  homini:  nififipiritui  bominìt , qui  in  ilio  e fi , 
qua  autem  fiunt  Dei  quii  invefiigare  poteft  ? Ex  Ut  tamen  qua  noi  hic  Laureti  quo-  _ 

fidie  experìmur , facili  colligimui  Deum  bujut  SanB fiima  Matrii prec'bu:  multai  ‘ttu.Div* 
quotìdic  infirmo t fonare  , claudot  erigere , cacot  illuminare , (fi  mortuot fiuficitare  . 

Multoi  enim  quatriduano!  Lazarot  à Domino  pufcitato!  continuò  fiolvìmut  ; Multo- 
rum  oculot  ex  le  fin  gratile  dono  delini  tot  in  bac  natatoria  Siloe  lavamut , & emun- 
damut  ; Multo t à fiemitit  ’Ju/ìitia  claudicante s , in  viam  patii  dirigimut  ; Multo t 
deniq  ue  à morti s faucibu:  Divina  ope  revocato t Deo , (fi  Ecclefiìa  incolume t rtftitui- 
tnui . Sunt  bac  opera  fupremi  omnium  Conditori: , qui  vult  omnet  bominet  fialvot 
fieri  , ingentemque  multitudinem  Cbrijlìani  populi  efficacifitìmit  iftit  bumanx  fialu- 
tit  infirumentit  ad  ognitìonem  ventati!  pervenire . Propterea  in  hoc  Laurclauo 
Virginit  Tempio  ob  eximiam  ejufdem  Sancii f timer  Virginit  reverentiam , (fi  loci 
SanSlitatem , caci , ut  dixi , vident , fardi  audiunt , Claudi  ambulant , leprofiì  mun- 
dantur  , mortai  refiurgunt ; (fide  eo  nova  mirabilia  quotidie evangclizantur . Quid 
multai  Videntu - bominet  in  novitate , & fervore  fipìritut  incedere , vcramque 
religionem , (fi  pukberrimam  quondam fiacem  Cbrifliane  piotati t pnefieferre  . Et  J>/W/«r»i» 
rie  quid  nobi!  ad  exfiolvendum  Deo , (fi  Alma  Virgini  plenum  laudum  cumulum  decfi- 
Je  ùaffit , mittit  Deui  Lauretum  Armeno x , Abiffinot , Grato s , (fi  lllyriot , qui  lituo  CfH  ’/uiUlt . 
* Tori.  Q glo- 
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glorio  firn  hoc  Sanffuarìum  tanta  religione  coirmi , ut  nonni/i  de t raffi:  calceis , cr 
innixi  genibus , illud  ingrediantur . Vbietiam  inauditi:  orandi formuli: , mirif- 
que  corporum  affila: , De  uni , (fi  Beati fimam  Vìrgintm  adorant , (fi  obfecrant . 
libi  proprio  cujufque  genti:  idiomate , fi  eulefiajìicu  ctcremonii:  ab  Apofioti: , aliìf- 
que  Sanffiftmis  Patribu:  (ut  ipjì afierunt)  accepii : , facra peragunt , mijjafqu€—t 
dccantant , fi  Chri/liana  Religioni:  olim  per  univerfum  Orbent  difperfa  ■Belati 
exemplar  noli:  manifejlant . Mittit  etìam  Germanorum , Gallorum,  fi  Hifpano- 
rum , aliar utnque  exter arum  nationum  fati : frequente : mule it redine: , qua  celebri 
pittate  , fi  rituum  drcerfitate  Deo  , fi  Beat  fuma  Virgini  defervitiqt , nofqu^j 
fpirttualium gaudiorum  quotidiè participe:  efficiunt . Quemenim  non  mene at , at- 
que  deleffct  vedere  tantam  devotorum  bominum  multitudinem , tantum  pittatevi  » 
tantam  Divini  cteltu:  diverfitatem  ? Vedere  tantam  nationum , lingrearum , fi  con- 
futi udi num  varie! atei»  ? Vedere  denique  tantam  bujut  paupercuU  Doma:  revercn- 
tiam , atque  muffatene , qua  animo : bominum  calefi  viri  rete  ad  fc  allicit  , ille- 
ffofqtee  fanffificat , atque  infiammai  ? Quid  veri  referam  mìfer abile:  quefiu:  atque 
plorata:  Incolarum  Piumini:  celeberrimi  Dalmatia  Oppidi , caterorumque  Dalma- 
tia , Croatia,  fi  Sclavonia  populorum  ? tilt  enim  (praftrtim  autem  Flumenfes)  me- 
U/ntnenj,  moret  bcneficìorum,  qua  à Deipara  Virgine pcrccpernnt  cum  apud  ilio : diverfaretur 
Sacrai  ifitmum  Sacellum,  infiammatique  ingenti  erga  illud  pittate  , atque  Religione 
n.l,«  yhgìntm  quotanni:  mare  trajiciunt  Airiaticum,  fi  una  cum  Conjugibu : fi  liberi:  ducentenì, 
t,r‘“ ‘ trecenteni,fi  quingenteni  Lauretum pervenìunt.  Ducunt  ctiam fuo: Sacerdote:,quo- 

rum  opera  in  confitendo,facraque  vernatala  ipforum  lingua  f adendo  (ut  e fi  per  anti- 
qua genti:  confuetudo)  utuntur.  Hi  multi:  lachrynei:,maximifque  clattioribui  Divam 
Virginem  deprecqntur,  ut  reliffo  Piceno  in  Dalneatiam  denuò  fuum  hoc  tronfierai  do - 
micilium  ) elicente:  apte  compofiti:  verbi:  coneitotifque  ajfcffibu : . Revertere  rever- 
tere ad  F lumen  Maria , Maria  ad  F lumen  revertere  : Cur  no:  tamdiù  deferì:  ? tur 
Ito:  mi  fero:  derelinqui:  ò Maria , Maria , Maria , veni  ad  F lumen  Maria . Sed 

ego  Sacrum  Sacellum  ad  no:  divinità:  oliatura  egregia  pittate  cultura , fi  fupr.t • 

firmavi  petram , idefl  in  patrimonio  S.  R.  E.fub  felici  Summorum  Pontificavi  pro- 
teffìone  ita  firmum  fi  ftabile  confpicio , ut  Jperem  ab  ea  numquam  difctjfurum _ . 
Qua  re  fati : erit  Dalmati:  confuetum  lacbrymarum , reltgionifque  fruclum  per  ci- 
pero , nobifque  celefie  hoc  munu:  ad  majorem  tot  ire:  ebriftìani  popoli  commodìtatcaa 
indult uni  relinquere.  Hxcfunt  admodum  Rev.  in  Cbrifto  Pater  velati  quadaut^j 
exemplaria  eorum , qua  in  hac  Sanffifiima  Domo  Lauretana  quotidiè  geruntur  . 
Ex  quibu:  poter  it  R.  P.  Tua  pcculiorium  gefiorum  exprejfam  lmaginem  retinere, 
(fi  autbori  omnium  bonorum  Deo , e'jufque  Beati  firn*  Mairi  nobif curri  gratin:  age- 
re . Relìquum  eft  ut  de  noftri:  Saccrdotibu:  Lauretane  Domai  dignè  minìfirantibu : 
paucula  q merlavi  referamu: . liti  enim  ut  ejfent  idonei  minifiri  evi undat ioni:  (fi  fan- 
ffificatìoni:  multarum  Anlmarum  perceperunt  de  manu  Domini  multa  grotiarum 
talenta  caque  tonto  fpiritu:  fervore  in  hac  gloriofa  Domini  tnejje  cxcrcuerunt , at- 
que adminifirarunt , ut  non folum  ingenti:  pie  tati: , Doffrine,  (fi fanff itati:  fpe- 
cimen  , nomenque  prefeferant , fed  etìam  admirationi  multi:  exiftant . Scntiunt 
etenim  (fi  ipfi  abundante : divida : Divina  ebarìtati:  , quam  in  hoc  excelfo  San- 
tuario fui:  e/effi:  quotidiè infundit  Alti  finiti: . Alioquin  q uomo  dì  pojfent  quotidiè 
per  decem , (fi  duodecim  borarum  fpatìum  audicndi : confefiìonibu : infiftere , gra- 
vifiimorum  criminum  moleflia : fu/ìinere  , difficillimorumque  cafuum  confidenti a 
nodo i extemporanea  facilitate  exfolvereì  Nane  veri  degufi  at  a a ter  ne  Ja pienti  a 
fu  avi  tot  e , magna  animi  exultatione  ex  tremo:  quofque  labore:  fufiìncnt , advent  a ri- 
to: peregrinorum  moltitudine : ingenti  cbaritale  excipiunt , indurato : quofque  a d 
prcnitudinem fleffunt , (fi  prò  Sacerdotali  ninne  re  quotquot  commodè  pojfunt  dcccnt 
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purgarti  otqtie  illuminant  ; Quid  multa  ? Fatentur  peccatore s vidère  , (fi  rcipja 
experiri  in  nofirts  Sacerdctibus  latentem  Sandi  Spirita s vìrtutem  , que  ipjbs  fine 
vcrborum  Jlrcpitu  ad  virtutum  Jludium  concitat , in  Deum  erigit  atque  infiammai . 
Dieam  obiter,  qi/e  perditifiimu:  quondam  7 unenti , nane  neri  fortunatifisimus  mi- 
ti enarravit  . Viderat  il  quadam  die  multo:  ex  nofirit  Sacerdotibu:  audiendi t con- 
fefùonibu:  intento: , conceperatque primo  ilio  intuita  ingen:  defiderium  conjitendi  : 
Sed  det errila:  nimia  multit Udine , (fi  gravitate  facinorum  antead(  vitf , (fi  volu- 
ti Jligii : furti : agitata : , foto  Tempio , (fi  Oppido  excedere  nitebatur  : Ac  rurfum 
re  cor dat  ione  eorum , qu(  -ai derat  in  fiammata:  ad  pxnitentiarìam  revertebatur . 
Augebantur  fingali: ferì  momenti : in  mente  affilili  fimi  bomini : contraria , ac  ve- 
lati boftilia  defideria  ; Vrgebat  redo  ratio  ut  confìteretur  ; urgebat  Diaboli  fua- 
fio , ut  Laureto  relido  ad  patrio : lare : reverteretur . Confumptoque  integro  triduo 
hi:  infaufii : contentionibu: , confiituit  ornnino  inconfejfu:  Laureto  abfcedere.  Sed  Dei 
«tir acuto  per  ampia : , atque  patente : illa : majori : Templi  fore : nec  videro  potuit , nec 
palpando  reperire , donec  circumdato  plurie : Tempio  audoque  confitcndi  defiderio  ad 
me  venit,  coufejfione  fe  expiavitfore:  cecie  flit  & materiali : Templi  hetabundu:  inve- 
nie. Omitto  multa  egregia  facinora,qu(  nofirorum  Patrum  minifierio  in  fandificatio- 
ne  animar  um  operar':  dignata  e fi  immenfa  pietà : Dei  noflri  glorio  fi:  meriti:,  (fi  pre- 
liba: buju : Sanili  film*  Mairi: . Tantdm  dican:  per  folam  impofitionem  manuum , 
(fi  oratiouem  nonnulla:  infirmo:  optai  am  percepì fle  corporum  fanitatem  ; Multo: 
quoque  jam frodo:  laboribu: , & anguftii:  ferculi  bufi: , (fi  ad  extremam  dcfpcra- 
tionem  redado: pofi  Sacramcntalem  confejfionem  carlefii  fuijje  confolatione  repleto: , 
in  fpem  pr$fcntium , (fi  (ternoram  honorum  credo : , donifque  fpiritualibu:  , (fi 
pofimodum  etiam  temporalibu:  recreato:  ; Alio:  denique  tanto  Divini  Spirita:  fer- 
vore fiiìjfe  repleto: , ut  f preti:  divi t Ut , (fi-  volnptatibu : buju:  Mundi  pcrjcdioris 
vite  normam  afumpferint  , ex  quìbu:  odo  nofirorum  Collegialium  numero  funt 
cooptati,  (fi  jam  per  aliquot  menfie:  in  foliti:  Societati:  nofir$  experimenti:  tum  Do- 
mi , tum  in  pauperum  Xenodocbio  magna  cum  laude  exercitati . Odoretur  Domina: 
fervorum  fuorum  Sacrificìum  , digneturque  tantum  gratie  donorumque  c(lefiiu:n~> 
nobi : infundere  , ut  pofiimu:  ampliare:  quo  lidie  frudu:  in  bac  fertili  Domini  mejfe 
proferir , & in  borrea  militanti: , exultantìfque  Ecclefhc  recondere  ad  erternam 
tandem  , & glori  am  Divio f Maje fiati: , (fi  buju:  Sandijfimee  Matri:  . Quod faci- 
le fperamu:  fore  fi  Reverenda  Paternità:  Tua  una  cum  R R . PP.  (fi  tbarifùmi:  in  . 
Cori  fio  fratribu: , qui  Rome  degunt , afiidui:  Sacrifici':: , (fi  precibu:  prò  nobi: 
Deum,  (fi  Beatifiimam  Virginem  obfecrabit . Laureti  Kal.  Maji  ijjp.  R.P.  Tuq 
indigni::  in  Cbrifio  filiu: , (fi  Serva:  N.  N. 

"De  aliis  multis  rebus  ad  augumentum  Majefiatis  , (fi  gloria 
Sanftifltmt  Domus  Laurei ana  gefiis  temporibus 
Summorum  Pontificum  Julii  III. 

(fi  Pauli  IV. 

CAPUT  XIX. 

IIs  , aliifque  Divina  virtutis  operibus  exaltavit  Dominus  gloriarti  San&ifiuna 
Domus  Laurctang  toto  Pontificatu  Julii  III.  cujus  etiam  Laureti  extant  mul- 
ta egregia  pietatis  monumenta  . Non  lolùm  enim  Lauretani  Templi  indul- 
gentias , & pradecefiforum  Pontificum  immunitates , & privilegia,  Apoflolica_. 
■authoritatefirnuvit  : Sed  etiam  novis  Conftitutionibus , fanctiflimifque  perie- 
li. 1.  Q^2  élioris 


Per  imfofith* 
nem  manuum _• 
fanantur  infir- 
mi• 


Julius  III. 
Sanili  fi.  Do- 
mani Laurei*, 
nam  ex  alt  ai . 
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c'iioris  vita  formulis  ab  Illuftrifiimo  Cardinali  Carpenti  Almi  Doinus  Protettore 
editis , Cleri,  populique  Lauretani  mores  vel  infìauravit , vel  certè  ad  loci  fan- 
ftitatem  ita  compofuit , ut  meritò  illud  cffecifle  vidcatur , quod  cecinit  Prophe- 
ta  , Demani  ttiam  decct  SanBìtudo  Domine  in  longitudine»!  dierum  . Vaia  quoque 
Templi , & fuperba  idificia  decenti  mcdiocritate  auxit . Ipfius  cnim  temporibus 
nova:  illi-  Domus , qui  Lauretanum  Tcmplum  profpettanl , vallamque  Plateam_. 
ante  fores  Templi  in  quadrati  forma  deducunt , fuerunt  .-edificata:  ; & ipfa  platea 
cino  , & turpitudine  quondam  defedata  , codlis  lapidibus  fuit  tirata,  deduélif- 
que  ternis  ter  repetitis  gradibus  in  emicycli  formam  ante  ingreflum  Templi  ap- 
paruit  ipfum  Templum  prominentius , atquc  auguftius . Superiores  etiam  magni 
palarii  partes , qui  ufquc  ad  ea  tempora  non  folùm  fuerant  imperfetti , inculti  , 
& omni  immunditia  rcpleti , fub  primo  ilio  pridittorum  Collegialium  adventu  , 
tanto  decoro,  tantaque  pulchritudine  fucrunt  exculti , ut  filo  fplendore  reliqud 
omnia  tanti  molis  idificia  fi  non  pricellerent , at  certe  facile  aquarent . Quia 
referam , iis  ferme  temporibus  à Cardinali  Augujlano  , & ò Principe  MJìgnano 

exxdificata  , & delcttabili  pitturarum  varictate  exornata  fu i Ile  Laureti  duo  illa > 

Sacelli  S.Joanni  Baptiftx  , & S.  Anna- dicata  ? pxficcatas  quoque  palude?  in 
Campeftribus  Muftitnìt , rarefatlas , aut  certè  exfcillas  patentcs  illas  Sylvas  qua 
magnani  aeris  intempcriem  Lauretanis  inferebant , aliaque  permulta  fuitfe  cfletla, 
qui  longum  elfet  recenfere  ? Quamvis  enim  ’Juliut  quietis , voluptatilque  Audio-; 
ius  ab  omnibus  fit  dijudìcatus  in  co  tamen  ingentem  erga  Deiparam  V'irgincnu. 
pietatem  , devotionemque  extitifle,  cjus  dometlici  nobis  retulerunt,  qui  illuni 
prò  publicis  privatifque  necclfitatibus  cum  multis  lacbrymis  illam  invocantcni 
ixpiùs  confpexcrunt , & ad  promovendum  cultum,  dignitatemque  hujus  SanttiA 
limi  Domus  Lauretani  propenfum  agnoverunt . Scd  nimii  illorum  temporunu, 
calamitates , & crebri  ingravelcentis  itatis  perturbationes . Santtitfimi  Prifu- 
lis  concepta  defidcria  non  inediocriter  retardarunt . Quos  enim  tumultus , quaE- 
ve  rerum  perturbationes  lurctici  eorumque  fautore?  in  Dei  Ecclefia  non  excita- 
runt  ? Quid  Cliriiliani  Reges , quid  etiam  Infidcles  ad  perturbandam  chriftianatn 
rempublicam  non  effecerunt  ? Quid  denique  mali  Djmones  ad  evertendam  Dei  er- 
ga nos  miléricoidiam  non  attentarunt  ? Excogitat  in  Prutfia  Andrea!  OJtander 
novum  de  jutlificatione  dogma  , quo  afierit  hominem  chriftianum  eadem  prorlù* 
juftitia  , qua  Deus  eflentialitcr  jutlus  ctt , infufa  cllitùs  fantt.itate  , juftum  clic 
oportcrc.Scribunt  in  illuni  alia  multa  dcliria  fratres  Evangelici  Deiquc  Ecclefiam 
magnoperè  pcrturbant . Edit  llenricus  Bullingerut  execrandam  Apologiam  , qua 
Tigurinos , citcrolque  Zuinglianos  perditilfimos  hireticòs  mirificè  laudai . Seri- 
bit  etiam  Bcrnardiiius  Ochinus , & Calvium , & 'Joannes  Lafcbiu , & Nicolaus  Rid- 
ite»! , Cf  Erafmut  Alberiti , & alii  multi  Luthorani , Zuingliani , Carolftadia- 
ni , Sacramentarii , Fanatici , & Anabaptiftx  libros , orationes  , Dialogos  , epi- 
flolas  , tlicfcs , prifationes  , confefiìonefque  , quibus  fe  mutuò  , Romanamque 
ideft  Orthodoxam,  atque  catholicam  Ecclefiam  dilacerante,  nova  bella  exfulci- 
tant.  Divina  denique  humanaque  omnia  milcent , atque  perturbali! . Inftabat 
Vontijex  Julius  Apoltolicis  literis  , nunciis,  & oblècrationibus , ut  nationunu. 
omnium  Antifiitcs  ad  Tridcntinum  Concilium  properarcnt , ut  chriltiani  reges. 
Principe?  ac  Potentatus  niluì  interim  de  religione  decernercnt , ut  depofitis  ar- 
mis , & fimultatibus  tatti  Catholici , quam  Novatorcs  in  unum  convenircnt  , i»e 
aliundè  quam  de  manu  Sponfx  Chrifli  vera  rcligionis  dogmata , cultumquc  fulCi- 
perent . Inftabat  etiam  pientiflìmus  Impera! or  Cardia , ut  Imperii  Eleftorcs^, 
Principes,  &Civitates  Samftilfimis  Romani  Pontificis  monitis  acquiefcercnt ,, 
& Augullam  ( ubi  tunc  erat  una  cum  Philippo  filio)  ad  gcncralia  comilia  , .oniiics 
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convenirent , Nec  interim  defiftebat  imperatoria  authoritate  omnes  ad  unitatem 
fidci  cohortari  , rebellcs  conipefcere  , obftinatofque  hzreticos  fine  armorum  ftre- 
pitu  ad  veram  fanitatem  revocare . Anno  fiquidem  ftdutis  fiumana:  1551.  publico 
editto  ejccit  omnes  Evangelio»  Miniftros  Auguftanz  Eccidi*  , juflìtque  ut  intra 
diein.tertium  Urbe  excedcrent.j,  nec  ufquam  omnino  concionarentur  intra  C*fa- 
ris  Ditiones . Eodem  modo  fe  geffit  cum  Memmingenfibus  , & aliis  Sueviz  Con- 
cionatoribus , quorum  exemplo  magnimi  ubique  terrorcm  cunttis  hzreticis  incufi- 
fit , Catholicos  in  Ipem  antiqua;  religionis  erexit , & mifèrè  fèduftos  populos  , 
ad  veram  pieratem  reducere  czpit  -■  Sed  ecce  intanta,  publicz  pacis  , & tran- 
quillitatis  expeiftationeexcitavit  Sathan  inCefarcrn  nihil  tale  metucntem  Ger- 
mankum , & Gallicum  bcllum  fpeciofo  quidem  nomine  Germanie*  libertatis,  li- 
berandique  ab  nonefta  Czfaris  cuftodia  Lantgravium  ; re  autem  vera  defiderio 
tuend*,  ampliandzque  Lutheran*  perfidi*  ; Nani  Princeps  Mauritius,  qui  Lu- 
theranis  perfritta  fronte  favebat , non  contentus  mi  fife  ad  Auguftanum  Conven- 
tum  Legatos , qui  dicerent  fe  non  aliter  probaturum  Tridentinum  Concilium.,, 
nifi  Pontifex  relitto  Przfidis  officio , in  ordinem  redigeretur  , & Auguftanz  con- 
féflionis  Theologi  in  eo  haberent  definiendi  poteftatem  : Sed  etiam  initis  foederi- 
bus  cum  EleSiorc  Brande burgico , & aliis  nonnullis  eju/dein  farina:  Principibus , 
congregatifque  magrus  exercitibus  clàm  Cefarem  invadit , Auguftani  ( prodiga- 
to inerme  Czfare)  & alias  Catfiolicas  Germani*  Urbcs  capit , cxpulfòs  Luthera- 
nos  concionatores  revocat , Catholicos  Magiflratus  à Czfareinftitutos  abrogat, 
pecunias,  & tormenta  bellica  imperat,  omnia  bellico  terrore  vexat . Tum  Pa- 
tres  Concilii  (in  quibus  magna  omnium  gratulatione  clucebant  tres  Archiepifco- 
pi  Elettore®  Moguniinut , Colonienfi i , & Trcvcrenfii  ) accepto  calamitofiftimi 
belli  nuncio , rati  non  effe  difeeptandum  de  Religione  cum  armato  milite  j Syno- 
dum  folvunt , & in  tanto  rerum  diferimine  (ibi  diligentifsimè  confuluut . Alber- 
tus quoque  Brandeburgicus  in  Wolphangum  Teutonicorum  Ordinis  Magiftrumj 
& in  Catholicos  Epifcopos  movens , in  multis  calamitatibus  afficit , Wormatiam, 
Spiram,  Bambergam  , Sumfurtum  , & alias  Imperii  Urbes  capit.  Inde  in  No- 
rimbergienfium  agrum  ducens , omnia  populatur  , & vaftat . Vicos  centum , Ca- 
rtella , & Civium  Villas  feptuaginta  capit , Tempia  omnia  fpoliat,  ipfam  Norim- 
bergam  oppugnat  , & tamquam  infolentifsimus  vittor  , durifsima  quzque_> 
imperat  . Eodemque  belli  impeto  Ulmenfes  , Moguntinos  , Treverenfes  & 
alios  Germani*  populos  magnis  cladibus  afficit , Ita  tot  Pontificis  , & Cz- 
faris  conatus,  tot  fumptus  prò  inftauranda  labentis  Eccidi*  Religione  impor» 
tuniffiiTio  bello  periere . H*c  quidem  fola  Germania  ob  receptas , aut  certe  non 
exnullas  hzrefes  jufto  Dei  judicio  eft  perpefta  , Czterùm  fato  nefeio  quo  Scali*., 
Chriftianorum  regna  iis  fimilia  , aut  fortaflis  etiam  graviora  hoc  eodem  tempore 
fuflinucrc.  Henricttsenlm  Gallìarum  Rex  in  fuam  fidem  & clientelam  rcccpit  Òcla- 
vium  Rarnejtum , & contra  Pontificis  , & Czfaris  voluntatem  Parme  impofuit 
Gallicum  przlidium  , & Senenfibus  attulit  auxilium  ; Unde  in  Italia  atroxbel- 
lum  eli  exortum  . Junttus  deinde  fzdere  cum  Maurizio , & aliis  przdittis  hzreti- 
corum  fautoribus  (catholicus  ipfe,  & hzrcticorum  fzviffimus  infettator)  auttuf- 
que  Germanorum  copiis , TulJura  ,■  Virdunum  , & Metim  imperio  fubtraxit , 
Lotharingiam  occupavit , Luceniburgcnfèm  ditionem  invafit , & tanto  furore  per 
Germaniam  in  Czfarem  eft  debacchatus , ut  ad  extremas  anguftias  redattus  opti- 
nus  Tniperator  videretur.  Interim  tamen  Czfariani  Duce  Martino  Rolfemiq 
Gallias  invadunt , Campani*  fìnes  longè  lateque  vaftant , Regemque  compellunt 
fua  potius  tueri , quam  aliena  invadere  . Fzderati  vero  Principcs  poft  Regis  di- 
fceffuni  infeftiffimis  fignis  inter  fe  concurrentibus  commiflorum  facinorum  impie- 
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tatumque  gravilllmas  paenas  dederunt . Videbatur  reddita  pax  afflitto  Orbi  Chri- 
ftiano , cum  eccè  jufto  dolore  commotus  , tantilque  injuriis  irritatila  Cffar  con- 
gedi diverlàrum  Nationum  maximis  copiis  in  Henricum  & rebelles  libi  Princi- 
pes  , & populos  procedens , novis  cladibus  afflittam  Germaniam  , & Galliam  vc- 
xavit . Solymanica  quoque  Claflìs  àGallis  (utlèrunt)  dedurla  Calabria  Sicilig, 
& Tireni  litoribus  infinita  damna  intulit , Corficam  Infulam  occupavit , & de 
Chriftianis  triumphans , onuda  ingenti  prida  Bizintium  remeavit . Tantis  igi- 
tur  chridianz  reipublicz  calamitatibus  przpeditus  'Juliui^qmd  mirum  fi  tanto  fer- 
voreres  Lauretanas  non  promovit  ? Si  Julia:  Villz , li  fontium  , & delitiofarum 
rerum  oblevdamenta  ad  levandas  animi , corporifquemoledias  interdum  appetivi!? 
Si  deniquc  generali  Concilio  finem  non  impolùit  ? Marcella:  vero  hujus  nominis 
Secundui  Vir  Sarudiflimus , quo  Pontifice  dignus  non  fuit  mundus , mirificè  co- 
lui! h»nc  SanSlifsimam  Domum  Laaretanam , intra  cujus  ambitum  affirmabat  nul- 
lum  Chrillianuni  debere  ingredi , nifi  prilli  Sacramentali  confefsione  fé  expiaffet , 8c 
cilicio  indutus  fuiffet  . Quod  & ipfe  religiofilfimè  oblèrvabat , cum  adhuc  Cardi- 
nali deleiflaretur  amznitate  cujufdam  Onpidi  Almz  Domui  vicini , quod  Montem 
fanum  vocant , in  quo  condat  Uhm  fttijje  natum , ob  eamque  rem  luum  natale..» 
Iblum  ab  eo  appellatum  ludens  cum  verlìculo  ilio  Poeta?  ; Hefcio  qua  natale  jolum 
dulcedine  cunt/oi  allìcit , immcmorei  non fìnit  ejfe  fui . Inde  igitur  frequentillì- 
mè  Lauretanam  Domum  invifebat , myderia  nodrz  falutis  in  ea  cxhibita  altifli- 
ma,  qua  erat  prpditus  fapientia,perpendebat,  & crebris  Sacrificiis,  frequentiflìmif- 
que  orationibus  Deo,  & Alma-  Virgini  piacere  lludebat.  Anno  autem  falutis  fiuma- 
na; IJ5J.  accepto  inopinato  de  ‘Jutii  morte  nuncio,  llatim  Lauretum  è Montefànn 
( ubi  fune  aderat  ) venit , & accedilo  prò  more  quodam  ex  nodris  Sacerdotibus, 
qui  illi  à confelfionibus  elle  confueverat , conlcientiam  primo  , deinde  etiam  la- 
miliari  colloquio  ingentes  Ecclefnc  neceflitates  manifedavit  , collcgialelque_» 
omnes  , qui  ad  oxofculandam  ejus  dexteram  iplo  efflagitante , vencrant , gravi  , 
ac  pia  orationc  eli  cohortatus , ut  affiduis  przeibus  Dei  clementiam  fledlerent  prò 
elezione  optimi  Padoris . Sequcnti  vero  die  , qui  Sacratifsimo  Enuuciationii  Je- 
fto  Laureti  erat  celeberrimus  , rem  plani  mirabilem  , fed  rnibi  optimi  pcrfpctìam 
Vir  Sanftiflimus  meruit  experiri . Cum  enim  in  Sacratiflimo  Virginis  Sacello  re- 
motis  arbitris  devotidimò  Milfam  celebraret , & in  primo  memento  Dcum  , & 
BeatilTimam  Virginempro  afflitto  tot  bellis , & hzrefibus  Orbe  chrilliano  atlen- 
tiùs  obfecraret , futurumque  Pontificem  , prò  quo  fuffragium  fcrrct  , infpeculo 
Divinar  eflentia?  perquireret , vidit  in  mentis  excejfu  Beat ifùmam  Virgincm  Ange- 
lorum  elibus , Divinìfque  fplendoribut  fulgentem , qua;  illum  ineffabili  jucundi- 
tate  perfudit  ipfumque  futurum  Pontificem  manifefavlt  ; Obdupcfattus  illc  , at- 
que  perterritus  tanta  prarfentis  numinis  majeftate  , mente  quidem  exultabat , lèd 
corporalibus  feniibus  ita  trepidabat , ut  vix  pedibus  fublìdere  pofiet . Cognovit 
autem  Sacerdos  quidam  , qui  illi  minidrabat  novi  aliquid  Ulullriilimo  Cardinali 
contigiflc,  & intuitus  illum  vidit  caeledi  quodam  fulgore  faciem  ejus  fplendelcere  , 
corpulque  nutans  jam  jamque  in  Terram  decidere  ; Quod  cum  fultinere  vellet  , 
ad  (è  ille  rediens  , manu  , ut  quielceret , 8c  ingenua  procumberct  fignificavit  . 
Pod  elevationem  vero  Sacratiffimi  Corporis , & Sanguinis  Domini,  en  novus 
fplendor  glori*  czlitùs  immilTus  animum  , & corpus  ejufdem  fortunatiflìmi  Pr*- 
lùlis  corripuit , incendi! , & imflammavit , multorunique  futurorum  eventuum 
confeium  certumque  effecit . Deficiebant  denuò  corporis  vires  in  fenili  corpore  à 
facie  Domini . Quod  cum  miniller  adverteret , corpulque  fubdentare  niteretur  , 
audivit  illum  annuentem  ut  genua  fletterei , & fubmilfa  voce  dicentem,  ut  con- 
quielceret.  Peratto  autem  tremendo  MilTx  facrificio , indat  magnis  przeibus  , 

oble- 


/ 

Dtgàized  ~ tjwook 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  127 

obfecrationibus  , & contefhtionibus  minifter  ille  , ut  qux  ad  AramDeiparx 
Viiginis  vidcrat , quoque  diviniti»  acceperat  libi  dignaretur  manifeftare . Ad 
qucrn  Cardinali!  Divinas  fuiflc  confolationcs , quas  in  tanta:  Sandìitatis  loco  con* 
fiievtrant  Deus , & Alma  Virgo  devotis  fuis  impartiri , aficvcravit . Non  con* 
leotus  ille  hoc  generali  refponfo  Confeflfarium  Illuflriflìmi  Cardinal»  adii,  rem 
in  Conclavi  Deipara:  Virginia  geftam  aperit , ut  ipfe  rei  feriem  ad  multorum  con* 
folationem  Icifcitaretur  , rogavi!  Flexus  autem  precibus  illius , quem  arcano* 
rum  omnium  participem  frequenter  effecerat , ingenti  moderatione  animi , qu* 
vidcrat , qua-que  in  fccefiucordisaudierat , ennarravit . Doltbat  tamen  , & l're- 
quenti  lèrmone  repetebat  (è  tanto  munerc  indignimi , ob  eamque  rem  fpcrabat 
Deum  mutaturum  fòntentiam,  fi  tamen  ita  Deus  omninò  decrevilfet  multa  , & ma- 
gna ad  promovendam  , exaltandamque  Ecclefia:  Cattolica: , Se  hujus  SanBìfsimf 
Dsì/ius  dignitatcm  le  fafturum  promittcbat . Sed  aliis  prxtermilfis  quid  Laureti  s,nn;$ma_. 
efficere  conftituerat  referamus . Dicebat  enim , fi  me  miferum  peccatorem  ali- 
quando  Dominus  in  fede  Divi  Pet ri  colloca verit , augeboCanonicorum,  &Col- 
legialium , & Cantorum  , & «tterorum  miniftrorum  numerum  , qui  Dei  , Se 
hujus  Sanftiffima:  Matris  cultum  in  dies  promoveant,  & adventantium  pcregrino- 
rum  multitudini  commodiùs  fatisfaciant ..  Cingam  pnciercà  moeniis , & propu- 
gnaculis  totum  hunc  Montem  in  cujus  vertice  Angeli  Sandtiflìmam  Domuin  col- 
locarunt , dcdudtifque  ex  imis  radicibus  ulque  ad  fiimmum  pulcherrimis  xdificiis 
amplam  , atque  magnificam  DiVf  Virgini  cdìficabo  Chitatcm , Cui  &Epifcopa- 
lcm  dignitatcm , Se  amplos  proventus  attribuam.  Quò  autem  major  fit  hujus 
San&ilfimx  D.  mus , & novi  Civitatis  expedtatio , dabo  illi  feptem  , aut  oho 
Piceni  Oppida;  in  quorum  numero  erit  meum  natale  lolum  , ut  fic  audta  proven- 
tibus  , Se  merimixtique  Imperii  dignitate  , & exteris  Marchix  Urbibus  prxlu- 
ceat . Ne  vero  tam  dignum  opus  diutiùs  quamparfit  protrahatur  , congregabo 
ex  omni  Ecclefiaftica  Ditionc  pauperum  familias  , qui  fpe  temporalium  bono- 
runi , pictateque  erga  Sandtiffiinam  Dei  Gcnitricem  incitati  libenter  huc  fuas  du- 
cent  Colonias , quibus  ex  patentibus  ifiis  Sylvis  Ecclefis  xre  coemptis  tantum  Io- 
li largiemur , quantum  ad  uniufcujulque  vidtus  neeelfitatem  judicabitur  opportu- 
num.  Prxfcindent  illi  perniciofam  hancSylvarum  denfitatem,  ferent  tròica, plan- 
tabunt  vineas , Se  Lauretani  aeris  inclementiam  propullàbunt . Confiuct  deindè 
fine  noftris  fumptibus  & Mercatorum  , & Nobilium  familiarum  multitudo,  qua: 
brevi  , ut  fpero  , Civitatis  ambitum  complcbit , atque  exornabit.  H*c  Vir  San - 
SUffimus , atque  prudentifsimus  ingenti  piotate  , 8c  animi  magnitudine  devovc- 
rat  Virgini  Lauretanxob  excelfam  Sacratilsimi  Cubiculi  dignitatem&perccpto- 
rum  in  eo  beneficiorum  multitudinem;  ex  quibus  unum  quod  noftris  Collegiali- 
bus  videntibus  gaudebat  fé  perccpilfc  paucis  perllringam  . Diligebat  enim  unicè 
Rcligiolos  Societari»  Jefu , & quoties  Lauretum  veniebat  non  folùm  eos  ad  le__» 
accerfitos  obviis  ulnis,  ingentique  charitatc  excipiebat , fedetiamiis,  qui  non 
erant  Sacerdotes  in  Sacro  Sacello  fuis  manibus  Sacratilsimam  Euchariftiam  Ii- 
bentifsimè  miniftrabat,  &orationum  futfragia  ab  illis  pollulabat . Quadam  igi- 
» 11  r die  , dum  ( fratribus  nofiris  abfentibus  ) Dea  Mijfc  Sacrificium  immolarci , 
delcendit  in  caput , & marna  ejus  myflica  quxdam  eaque  pulchcrrima  Columba  , edumh 
qux  poftmodum  fuper  Mifiale  conquievit , Se  adllantium  animos  mirifico  excita-  rvAUrttut. 
vir.  Eam  cum  Reverendifsimi  Cardinalis  minifler  vidifTet,  Se  unam  ex  dome- 
fìicis  iutempefto  volatu  eò  dilapfam  fuifle  exiftimafiet , concitato  manus  impeti» 
illamabigere  attentavit  . Quod  molefiè  ferens  Vir  Sandtifsimus , ut  eam  expcl- 
lere  defineret  molellilsimè  imperavi» . Quid  autem  in  ea  ipfe  viderit , quidve  ar- 
iani perccpcrit , ignoramus  . Hoc  tamen  feimus  Marccllum  Prffulcm JbiJfc  San- 
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HiJUinum , Laurctane  Vérgini  dilcUifsimum , Summimi  Pontificatum  Lauretana_, 
Virginc  primonftrante  adeptum  , & ad  adimplenda  omnia , qua;  animo  concepc- 
rat  promptum . Scd  vìgcfimo  fecondo  Pontificatus  die  rebus  humanis  excedens 
hanc  gloriofi  operis  coronarli  alicui  ex  Succelforibus  Pontificibus  dereliquit , per- 
cepturus  ipfe  fruiflum  bona:  voluntatis  ; Quia  nimirum  tede  D.  Adguftino  : coro - 
nat  Deus  bonam  vcluutatem , ubi  non  inventi  operi: f acuita!  em . Succeffit  Marcel- 
lo Paulus  hujus  nominis  IV.  qui  firmatis  Apoflolica  authoritate  peccatorum  con- 
donationibus , privilegiis , & citeris  omnibus  ad  Almam  Domum  Ipeftantibus  , 
conceflfit  etiam  ampli fsimani  tacultatem  Illuftrifsimo  Proteftori  ampliandi  idifi- 
fia , augendique  omnia , qui  ad  illius  Dignitatcm  , atque  Iplendorem  videban- 
tur  pertinere  . Admonuit  etiam  Reverendifs.  Gubernatorcni  ut  ad  normam  Sacro- 
rum Canonum  Lauretanx  Ecclefil  Presbyteros  inftitueret , mores , fi  qui  eflent 
Jabefadlati  inftauraret , & in  univer/o  Piceno  ad  propulfandas  hxrefes , Inquifito- 
rismunus  diligentiftimè  exerceret . Propterea  turbulentifsimis  hujus  Pontifici 
temporibus  multa  preclara  opera  Laureti  funt  effefta  , Nec  defuere  evidentilsi- 
ma  miracula , Se  alia  egregia  Divinar  virlutis  opera , qui  Lauretam  Domus  San- 
ftitatem  facilè  manifeflarunt . Et  quamvi$  ea  qui  in  fuperiori  capite  ad  Genera- 
lem  Sopietatis  Jefu  fcripta  refcruntur  horum  tcmporum  gcftorum  pulchram  quan- 
dam  imaginem  reprjfentent , non  pigebit  tamen  peculiari  quidam  gefta  hoc  lo- 
co rccenìere  . Effecerat  jam  Paulus  prò  catholicx  religionis  , & Apoltolicar  Sedis 
decoremultaaditernamejusmeiiioriam  fpcftantia;  Cum  ecce  invidilsimorum 
dcmonum,  & fiiorum  affinimi!  agitatili  ftimulis  & Gallorum,  Helvetiorumque 
copiis  in  Italiani  evocatis  Ncapolitanum  regnum  Philippo  Caroli  V- filio  aditnp- 
re , & fibi  fuifque  attribuere  infelicitcr  attcntavit , Anno  igitur  ! J57-  grave_>  , 
& atrox  bellum  à Pontifichi  , ScCsfarianis  cum  miferabili  totius  Latii , Urbis  , 
& Piceni , citerarumque  Ecclefix  provjnciarum  vexatione  geftum  eft . Cifaria- 
ni  qui  tam  apcrtum  bellum  inferro,  quam  excipere  maluerunt,  primo  impetu 
Pontoni  Corvum  , deinde  Frufinum  , Anagniam , Montem  Fortinum  , Prineftam, 
Tibur , Neptunum  , Albam  , & Oftiam  , totum  deniquc  Latium  occuparunt , & 
Viftorem  exercitum  ad  nipnia  ufque  Almi  Urbis  cum  ingenti  Pontificis , &Ci- 
vium  trcpidatione  admoverunt . prancorum  verò  copil , quas  Dux  Gui/ìus  fupe- 
ratis  Alpibus  in  Italiani  adduxit  una  cum  Helvetiis  & Italis  diu  ftativa  in  Piceno 
habuerunt , & terrore  potiùs  quam  damilo  aliquo  SanSfifsimam  Domum  Laureto - 
nato  ajfecerttnt , Vifacnim  funt  ibi  longifsima  Arin.itorum  agniina  cum  incredi- 
bili belli  apparatu,  qui  ferocitate  , & morum  barbarie  humana  Divinaque  omnia 
yidebantur  velie  proculearejAttamen  afpeftu,Sc  prifcntia  Sanali  firn*:  Domus  Lau . 
retante  tanta  religione,  & pietate  fuerunt  percullà , ut  nullus  fere  fucrit , qui  re- 
liiftis  compendiofis  in  Rcgnum  itineribus,  religiofum  illum  collem  non  confcen- 
derit , ipfumquc  Sacratilsimum  Divi  Virginia  thalamum  inyifere  non  ftuduerit  , 
Venerunt  igitur  Primarij  turmarum  Duces  cum  pacatifsimis  cohortibus , exfolu- 
tilque,  aut  certe  nuncupatis  ante  Virginis  aram  votis,  varios  ludos  ipfignuni_. 
concepti  lltitii  ediderunt . Vidcbantur  hic  Galli,  illinc  Germani , Retii,& 
Helvetii  nobiles  mira  corporati , aniitiarum  & veftimcntorum  varietate  confpicui, 
inbellicis  fpe&aculis  pulchri,  Arenili,  Scgratiofi;  Videbantur  Romani  Pontifi- 
cis Nepotes  gloria  turgidi , fpe  arridenti  (ne  di  cani  decipientis)  fortum  elati  Ita- 
lici exercitus  Prifèéli , qui  opulentifsimum  rcgnum  animo  jam  devorabant.  Se 
in  Ecclefiallica  Ditione  ad  nutum  omnia  prò  animi  libidine  difponebant , Vide- 
bantur denique  diverfarum  Nationum  amplifsima , atque  fpeciofifsima  caftra  , 
omnia  I.auretana,  Se  adiacenti!  arvacomplentia , fibi  invicem  fuccedcntia,  & 
ante  Dei  Gcnitrjcis  Domum  in  genua  procumbentia  , Detuljt  igitur  ingentcnu. 

. hoi’Q’ 


Digitfzsa  by  Ljóógle 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  129 


honorem  I.aurctanz  Virgini  univerfus  il!e  exercitus,  ingentia  munera  obtulit 
feqne  orationibus , eleemofynis , Se  Sacramentorum  perceptionibus  prò  poffc  ex- 
piavit , paucis  exceptis  Germania  , Helvetis , Se  Aquitanis  , qui  Lutheri , Zuin- 
glii , 8e  Calvini  erròribus  decepti , pietatem  omnem  abjecerant , ob  idque  Sacra- 
lifsimum  Saccllum,  Se  Sacramenta  , & alia  Sanedifsima  Chridianz  religioni* 
placita  impio  ore  irridebant  . Ex  quibus  nonnulli  magno  Dei  , Se  Lauretanz 
Virginis  miracolo  ad  Sanitatem  (unt  converfi . Aderant  enim  eo  tempore  Laureti 
multi  egregii  Sacerdotes , qui  ingenti  charitate  , doedrina,  Se  diverfarum  lin- 
guarum  peritia  illarum  gentium  falutem  inquirebant , 8e  Deo  authore  multis  cx- 
lede  auxilium  impendebant . Omittam  brevitatis  (Indio,  quz  alii  Sacerdotes  effe- 
cerunt  3c  paucis  exponam  , quz  in  hanc  fentcntiam  manus  nodrz  contreedaverunt. 
Cum  Gallorum  exercitus  intcr  Almam  Domum  , Se  Portum  Recanatendm  diver. 
fàretur,  doedus  Se  pervicax  quidam  Calvinijla  curiofitate  potiùs  quàm  pietate  du- 
ftus  Sacratiltìmz  Virginis  Saccllum  invifit , 8e  coeledi  fpiritu  afBatus  , menteque 
compunedus , cogitare  cepit  utrùm  przeedentium  temporum  fides , atque  pietas 
verior  certiorque  ea  effet , quam  Evangelici  nominis  homines  paulò  antea  inGal- 
liis  fparferant . Orabat  Dominum  ut  veritatem  myderiorum  verz  fìdei  dignaretur 
fibi  manifedare,  Se  ex  minidris  Almz  Domus  unum  aliquem  ad  fé  deducere , qui 
poffet  dubia  quz  ipfius  menti  hzlérant  difTolvere  , Se  veram  fidei  nodrz  doedrinatn 
manifedare  . Pomeridiano  autem  tempore  cum  ego  in  Templum  me  recepiffcm  de- 
prehendi  hominem  in  Sella  miniderii  mei  confedentem  ; Quem  rogavi  , ut  fi  ipfc 
confiteri  vellet  confiteretur , fin  minùs  ut  loco  cederet  , ne  alii  ad  eam  rem  para- 
ti impedirentur  . Ille  verò  audaci  animo  fic  refpondit . Quare  ego  ficut  tu  confefi- 
fìones  audire , peccata  in  Chridi  nomine  condonare , (àccrdotaleque  munus  obi- 
re  non  poflum  ? Non  ne  Chridus  Dominus  nos  omnes  , quos  Tuo  fanguine  rede- 
mit  , Sacerdotes  effecit  ? Sicut  tedatur  Scriptura  Divina,  cum  omnibus  in  Chri- 
fto  credentibus  dicit  : Vos  autem  genus  elcBum , regale  Sacerdotium  ,gen:  fanBa , 
■populu:  acquif tieni: . Et  rurfus  . Qui  dilexit  noi , & lovit  nos  a peccati:  nojlrit  in 
fanguine  fuo , & fecìt  no:  regnum  , df  Sacerdote : Deo  . Et  iterum  apud  eumdem  . 
Rcdemijli  no:  in  fanguine  tuo  ex  omni  tribù , df  lingua  , df  populo , & natione , 
fecifti  no:  Deo  nojlro  regnum  , df  Sacerdote : , (y  regnabimut  fuper  terram  . Ex 
quibus  fànediffimis  , veriflimzque  fcripturz  verbis  tanta  animi  condanna  in  pra- 
vum  (énfum  detortis  , hzreticum  illum  c(fe  facile  collegi . Deindè  fubridens  dixi . 
Si  rtiihi  doedoris  , przceptorifque  nuinus  injungis  , tu  vero  prò  tua  humanitate  , 
Se  falute  difeentis  perfonam  affumis , xquum  ed  ut  Sella  hac  mihi  relitta  fanz  do- 
ttrinz  credas  (quia  tede  Apodolo  oportet  difeentem  credere') , Se  quod  ad  Scriptu- 
rarum  interpretationem  attinet , Santtorum  Patrum  Scntentiis  acquiefcas . Cre- 
dam  , inquit , 8e  acquiefcam  fi  (olutis  dubiis , quz  me  angunt , veram  Sanedorum 
dottrinam  edocueris  . Solvet,  dixi,  8e  diffolvet  omnia  Jefiis  Chridus  zterni  pa- 
tris  Sapientia  : Tantum  edo  confentiens  veritati . Quod  autem  dicis  omnes  in_> 
Chridum  credentes  effe  Sacerdote : , qui  poffint  abfolvere  , conlecrare,  facris  ope- 
tari  , 8e  quorumeumque  reconciliationis  munere  in  Ecclefia  Dei  fungi  : Quid  qux- 
fo  abfurdius  , cum  ex  eo  fequatur  etiam  viliffimos  hopiines  , Se  impudicas  mulie- 
res  , 8e  pueros , Se  bajulos  , 8e  Ienones , Se  Carnifices  fàcratiflìma  fidei  nodrz  my- 
fteria  obire  adminidrareque  poffe  ? Sequetur  quoque  omnes  Chridianos  effe  Re- 
gè:  . Nam  qui  hoc  modo  diedi  funt  Sacerdotium , di'  Sacerdotes , diedi  etiam  funt 
Regnum , & Reget . Si  omnes  Reges  ubi  fubditi  ? Si  omnes  Reges , rogo  te  ubi 
«d  tuum  regnum  ? Si  habes  tuum , quare  militari  dipendio  invadis  alicnum  ? Non 
hoc  Spiritus  Sanedus  per  ora  Sanedorum  Apodolorum  Petri , Se  Joannis  afferuit , 
non  hoc  ita  intellsxit  : Sed  de  /pirituali , interno , feu  myjlico  Qbrijìianorum  Sa- 
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ccrdotìo , & Regno  mentionem  facit . Omncs  enim  qui  per  lavacrum  regeneratio- 
nis  membra  funt  Summi  Sacerdoti*  , Se  Rcgis  noftri  Jcfu  Chriftì  & ex  irr 
filiis  fa<5ti  funt  filii  Dei , fìduciam  accipiunt  orandi , & levandi  purasmanusad 

AtK.  »o.  Dcum  , & exhibere  corpora  Tua  hojìiam  vìventem , Santi  am  f-Dco placentem  ih > 

au[.  ut.  io.  odorem  fuavitatis , aliaque fpiritualis  Sacerdoti s tnunera  obeundi  in  Tempio  Santi o% 
<]u°d  (tette  Apoftolojy»»/  ipfì  Cbrìjliani . Unde  Beatiti  Auguflinus  cxponcns  illud 
Apocalypfis  : Sed  erunt  Sacerdotes  Dei , & Chrifti  & regnabunt  cum  eo  mille_» 
annis,  ait;  Non  utique  de  folis  Epifcopit , & preibyterii  di  cium  ejl , qui  proprie 
jam  in  Ecclejìa  vocantur  Sacerdotes , fed  Jìcut  omncs  Cbrìjlianos  dicimus  propter 
my/licum  ebrifma , fic  omnes  Sacerdotes  , quoniam  membra  funt  unius  Saccrdotis  , 
de  quibus  Apojlolus  Petrus , plebs  ( inquit  ) Sanila , regale  Sacerdotium . Adde_> 
etiam  cumdem  Auguttinum  , Didymum  , Bafilium  , UKumenium  , Bedani , atquc 
Rabanum  ita  interpetrari  adduca  à te  Scripturarum  loca,  ut  dicant  à Santtis  illis 
ideò  tantùm  Aiitle  prolata,  ut  ottcnderent  myftica  illa  laudimi  epitbeta  magis 
convenire  crcdcntibus  in  Chriftum  (qui  & Sacerdos  fecundum  ordinem  Melchifc- 
dech  dittus  eft , & Rex  manfuetus,  juftus , & falvos  faciens  acccdeiites  ad  Ce)  quàtu 
Hxbreis , qui  tantoperè  gloriabantur  Patrem  fé  habere  Abraham  , qui  neque_> 
Sacerdos,  ncque  Rex  fuit . Vide  ergo  quàm  Jongè  à ventate  aberrent , Scquàna 
miferè  fcducant  pdpuios  novi  itti  Evangelilbc,  & Miniftri  Sathanx,  qui  fuis  de- 
liriis , & portentofis  Scripturarum  interpretationibus  religionem  perturbant  ,Sc 
Regna  fiibvertunt . Tu  vero  fi  quid  aliud  habes , quod  te  à vera  , & catholica^. 
dottrina  retrahat  deprome . Tum  ille  mitiori  quidem  vultu,  ied  pari  procacitatc 
alias  multò  graviores  hircles  contra  venerationem  , cultumque  Deipara  Vìrginit 
Ó1  bitjus  eletti  Santluariì , contra  vencrabilem  Eucharittiam  , contra  adoratio- 
nem  Imaginum  , contra  arbitri!  libertatem  , contra  veritatem  Purgatorii , con- 
tra Romani  Pontificis  primatum , contra  mortuorum  fuffragia  , ioterceflionem- 
que  Santtorum  aufus  eft  proferre , & hxreticorum  more  obftinato  animo  propu* 
gnare  : Illud  frequenti  fermono  repetcns  fé  cognofccnda:  veritatis  ftudio  ad  me_» 
venittc , & catholicum  fore  fi  folutis  dubiis  arcana  verx  fidei  comprehcndere  po£ 
fet . Hoc  autem  cum  folius  Dei  opus  ette  animadverterem  , auditis  magnarmi! 
ditticultatum  argumentis,  folutifque  prò  modulo  ingcnii  ilici,  illum  prò  illumi- 
natione  mentis  ad  fundendas  Deo  ardentifsimas  preces  remili . Oravit , qux  au- 
dierat  in  oculis  Dei  perpendit,  & fingulari  Dei  in  illum  bonitate  , & mifericordia 
fidei  donum  recepii . Deflebat  jam  errores  procacis  ingenii , & Iapfus  juventutis 
lux,  cum  ego  (ut  promifèram)  hominem  invili , &qus  de  largitate  Domini  in_. 
oratione  perceperat , iplòcum  lachrymis  enarrante,  cognovi . Veruni  falcar  , 
nimia  affettus  lxtitia  & ipfc  flevi , in  ofcula  illius  irrui , Deum  in  eo  adoravi  . 
Illum  etiam  admonui  non  fittimi  errorum  , commiflorumque  delittorum  pamitudi- 
ne  , lèd  etiam  publica  , lolcmnique  abjuratione , & ceniliramm  abfolutione  in_» 
forma  S.  Romana  Ecclefia  opus  effe  , & fi  quos  ipfc  falfa  dottrina  imbuiflct , voi 
fcandalo  aliquo  affeciflet , omni  Audio,  Scoperà  ad  fanam  mentem  revocare  ftu- 
deret . Effecit  quam  diligentittimè , fummoque  Ipiritus  fervore  omnia  , qua  illi 
fuerant  imperata  , & profettus  ad  Caftra  adduxit  ad  me  feptem  , aut  otto  altos  hte- 
retìcos  contubernale*  fuos , ut  relittis  prioribus  tenebris  ami  (Tarn  veri  Evangelti 
lucem  , quam  ipfè  Laureti  videre  meruerat , & illi  pcrcipercnt . Dei  igitnr pie- 
tate,  & Alma  Vtrginis  interccffìone  poft  multas  de  novis , veteribufque  dogma^- 
tibus  controverfias  , fanam  dottrinam  omnes  perceperunt  , fuas  hircfes  omncs 
abjurarunt , Romano  Pontifici  religionis  Sacramento  li  obftrinxerunt , Sacra- 
rktwm  !"#.  ntlenta*'  confefsione  le  omnes  expiarunt , & percepta  errorum  delittorumque  oni- 
jhi , J nium  abfolutione  veniani  & unionem  cum  Catholica  Ecclefia  promeruerunt . Per— 
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radi  autem  totum  agrum  Picenum  ardale  illa  gravis  quidam , ac  infetta  aeris  in- 
clementia , qua  non  lòlùm  exterarum  nationum  excrcitum  , infaufto  ornine  Nea- 
politanum  Rcgnum  invadentem  pene  contrivit , fèd  etiam  Civitatcs , & vicina 
oppida  vehementer  afflixit . Quaoccafione  permoti  noftri  Sacerdotes  infirmorum 
commodis  multum  infudarunt . Deferebantur  enim  quotidic  ex  Gallis  , Helvetiis, 

& Germanis  permulti  ad  Lauretanum  Xenodochium  (cujus  curam  pratditti  Colle- 
gialcs  tùm  gercbant , quibus  diligentiflimè  miniftrabant , quofque  ad  benemo- 
riendum  diiponebant)  . Decefliflent  procul  dubio  multi  abfque  communione  San- 
tti  Romana  Ecclefix  , & abfque  ulla  Sacramentorum  perccptione  (cum  fere  om- 
ncs  aut  hxretica  pravitate  eflent  labefattati,  aut  communi  peccatorum  contagio- 
ne  infetti)  nifi  earumdem  nationum  Patres  ipfis  aftitilfent , Se.  làlutaribus  monitis 
ad  veram  religionem  , pietatemque  (etiam  in  ipfis  mortis  anguftiis)  traduxiffent . 
Obiitautem  Laureti  tanta  hujulccmodi  hominum  multitudo , ut  cum  Sacra  Se- 
pulchra  eos  excipere  non  poflent , altiflìmus  puteus  eorum  cadaveribus  ferè  ufque 
ad  fummum  compleretur  . Sed  parum  erat  foris  iis  pietatis  officiis  infiftere  : pla- 
cuit  fapientiflimo  rerum  omnium  moderatori  noftrum  Lauretanum  Collegium.. 
gravibus , ac  permoleftis  xgritudinibus  , 'invidorumque  Demonum  conatibus 
exercere , quo  magis  fervorum  fuorum  virtus  eniteret , probataque  perficeretur  . 

Omncs  itaque , paucis  admodum  exccptis)  paternam  , ac  falutarem  Omnipoten- 

tis  manum  funt  experti ..  Duo  etiam  ex  Patribus  & unus  ex  fratribus , qui  arden- 

tioribus  animis  infirmis  militibus  defèrvierant , funt  vita  funtti  . Qui  vero  inco- 

Jumes  , fuperflitefque  fuere , fuorum  charifsimorum  Sodalium  incommodis  ex 

corde  compatientes  egregium  Ipecimen  fraterni  charitatis  illis  miniftrando  prx-  imparimi  d— 

buerunt . Invidi  vero  Demoni!  quantas  quxlò  tragxdias  in  noflro  Collegio  excita- 

runt  , quo  Divinum  obfcquiutn  , quietemque  lèrvorum  Dei  poflent  perturbare. 

Affumptis  enim  diverlòrum  corporum  formis  , hos  deterrebant , illos  percutie- 
bant,  omnibus  variis  phantafmatibus  illudebant,  & notturnam  quictem  reparandis 
viribits  , recreandilque  fefiis  corporibus  neceflariam,  gravem,  & permoleftam  no- 
bis  reddebant . Audiveram  quadam  notte  magnum  quondam  (trepitum  , qui  me 
ingenti  moleftia  affcccrat,  & compatiens  aliorum  incommodis  furrexi , figno 
Crucis  me  communivi , lumen  accendi , & fu  ih  ad  Dominum , & ad  BeatiJJìmam 
Virgincm  brevi  oratione  in  hoftem  humani  generis  perrexi . Ille  vero  quo  me  atn- 
pliùs  deterreret , aflumpto  horrendx  beflix  vultu , concitato  eminùs  curfu  in_> 
me  irruit  , incredibili  me  horrore  perculit , & ab  incepto  itinere  nonnihil  rctar- 
davit  . Peratto  autem  infano  totius  ambulacri  curfu  , ad  me  converfus  latrati- 
bus  , Si  horrendo  afpettu  territare  , perturbareque  conatus  eft  . Invilì  tameng 
fratrum  meorum  cubicula  , & multos  ferocifsimi  hoftis  conatibus  perterrefattos 
animavi.  Exhibuerat  enim  fe  multis  terribilem  , & importunum  , relittaque  in 
medio  quodam  cubiculo  magnavi  humani  ftercoris , incredibili  fetore  totum_. 

Collegium  infeftaverat . Atfumebant  etiam  vclocilsimorum  Equorum  corpora  , 
tantoque  impetu  per  univerfum  Collegium  ferebantur  , ut  firmilsimum  palatium 
velie  pofleque  dejicere  viderentur.  Qmd  referam  frpiùs  confedifle  fuper  dormien- 
tiumpcttora,  anhelitum  cohibuifle  , & ad  fauces  ulque  mortis  multos  perduxif- 
icì  Occultas  quoque  Cubiculorum  Januas  repentino  impetu  aperuifle»  lucernas 
fludentibus  extinxifle , lettulorum  opercula,  dùm  quielcerent , vi  detraxifle__>, 
per  Cubicula  Ixpius  ambulafle  , cachinnafle , & variis  Icommatibus  multis  illufif- 
Jè  ? Hanc  luent  cum  ncque  orationibus , neque  aqua:  benedittx  luflrationibus  , 
ncque  jjjuniis,  aut  aliis  poenitentix  attibus  poflemus  depellere , tandem pojì duos  tmunuma,. 
tnenfei  nuncupato  omnium  nomine  Dive;  Vérgini  Lauretane  quodam  voto , ftatim 
ablccfsit  ; Sed  versus  villa/»  nottris  ufibus  attributam  ( Morlongum  vocant ) noio  r xpiiut.  ‘ 
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minori  ferocitate  truculentifsimus  hoftis  invafit , in  ea  degentes  ficpè  deterruit  , 
& aflumpto  magni  armatique  Giganti»  corpore  , cum  omnes  fomno  indulgcrent 
januas  uno  impetu  farpè  aperuit , feipfum  ftrenuum  & formidabilem  eftendit , & 
concitato  armorum  fragore  ex  domo  in  pratum  divertii , Vineam  univerfam  pari 
ftrepitu  luftravit  , domum  cum  ingenti  omnium  terrore  rcpctiit  : Sed  cum  mul- 
tos  frequentiisimè  deterruilfet , nocère  tamcn  alicui  nunquam  potuit . Pcrattis 
autcm  ibi  aliquot  Sacris  , fuiifque  orationibus  nunquam  ampliti:  conparuit . 

De  rebus  in  Alma  Domo  Laure! atta  geftis  novtjfimis  ifiis 
temporibus  Pii  IV-,  Pii  V- 

CAPUT  XX. 


HJEc  era t facies , hic  ftatus  Lauretanarum  rcrum , cum  dcfuntto  Paulo  IV. 
revocatoque  abHenrico  ob  ingentem  cladcm  apud  Santtum  Quintinum 
àPhilippo  Hifpaniarum  Rege  acccptam  , in  Galliam  exercitu,  glorioiùs 
Pontifex  Piu : buju:  nomini:  IV-  Pontificatum  iniit  fublatilque  è tota  Italia  bellici» 
tumultibus  , ac  compofitis  Romana  Rcipublicx  rebus , SanBiJfimam  bone  Domum 
Laureianam  variis  & ipfe  ornamentis  exeoluit , & exornavit . Intercelferant  non 
fine  gravi  multorum  fcandalo  gravitimi®  contentiones  , & importuna  jurgia  intcf 
Alma:  Domus  Gubcrnatorim , & Canonico:  Laure/ano:  temporibus  Pauli  IV.  qui 
tandem  Pii  pontifici»  opera  & authoritate  fedata,  extinttaque  fuifl'e  conltai.  Quia 
vero  pra:ditti  Canonici'I.aurctani  trgrè  molefteque  ferebant  in  quorundam  dc- 
mortuorum  locum  alios  non  fuille  fuffettos  } Piu:  quietis  , pacifque  arnator  om- 
nia in  integrum  rellituit , habitoque  egregiorum  virorum  delettu  , opera  Illuftrifi- 
.fimi,  Reverendifsimique  Protettori  Almam  Domum  I.auretanam  novo  hoc  de- 
core  affecit . Aìdificandi  etiam  ftudio  inflammatus  non  folùm  Roma:  ad  augendam 
majeftatem  , Se  Iplendorcm  Urbis  multa , eaque  egregia  edidit  sdificia  ; Icd  etiam 
Laureti  ea  eflccit , qua:  perpetuum  dccorem  , fingularcquc  ornamentum  afferro 
poffent  . Erat  enim  tunc  Laureti  prafflantiflimus  Architettor  'joonne:  bacalimi: 
Carpcnjl: , qui  non  fine  magna  laude  jam  inde  ab  anno  1 555.  ufquc  ad  lue  tempo- 
ra Pii,  prefetti  operum  , architettoriique  munus  in  Alma  Domo  obierat . Hujus 
igitur  ingenio , & opera  Anno  Salutis  noftr®  1 560.  ingens  illa  telludo  Lauretani 
Templi  fuit  lignei»  tabulis  , & plumbeis  laminibus  cooperta , ambulacris  autta  , 
& in  pulcherrimam  formam  redatta . Interiora  quoque  ejufdem  valli  aditici  orna- 
tiffimis  feneftris , pulcherrimitque  plallis  vario  opere  illullratis  fuerunt  cxornata  . 
Deerant  magno  Palatio  multi  forniccs  paraftida:que,  & nova  portarum  ornamen- 
ta ex  politis , elaboratifque  lapidibus  confetta  ad  perficiendas  prinobiles  illas  por- 
ticus , qu®  ipfiim  Palatium , & plateam  prs  foribus  Templi  fitam  tantoperè  nunc 
illuffrant  . Sed &has  novo,  ac  pra-nobili  excogitato  archctypo  ad  opratum  fep- 
mè  finem  perduxit . Pulcherrimum  quoque  fontem  ad  radice»  Lauretani  collis  ver- 
sus Caffrum  Portus  publicx  militati  extruxit  ; In  vicino  monticulo  Villani , & 
Turrim  alendis  Palumbis  opportunam  à fundamentis  idificavit , alias  quoque..» 
multas  toto  agro  Lauretano  difperlas  jam  vetullate  pene  collapfas  inllauravit . 
Pauperum  Xenodochium  novis  gdificiis  ampliavit,  nihil  denique  prstermifit  quod 
ad  Alni®  Domus  dignitatem  xdificiorumquc  pulchritudinem  icivif  pertinerc.  Li- 
benter  enim  de  ea  Illuffrilfimum  Protettorem  firpiùs  colloqucntem  audivit,  qui- 
cumque  ille  vel  alii  minillri  effecillent , Apoftolica  authoritate  firmavit , & ex- 
celfo  pientiffimoque  erga  Lauretanam  Virgincm  animo  qua:  lèquuntur  effecit . 
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r-luxerant  jam  anni  triginta  à quo  Recanatcnfès  Cives  i Pontifcc  Paulo  IH.  rece- 
perant  dominium  Oppidi  Lauretani , in  coque  per  vices  Oppidams  , & Peregri- 
na Jus  diccbant  ,curamque  inftaurandorum  ime  ni  uni,  Si  propugnaculorum , Pon- 
fium  quoque  , atque  viarum  Lauretum  ducentium  ad  pcregrinorum  commodita- 
tem  , & ad  majoretti  Alma;  Domus  dignitatem  gerebant  : Sed  ninna  hommunu, 
incuria , vel  certo  temporum  injuria  negligenter  omnia  adminftrabantur . Orie- 
bantur  frequentes  lites  de  palcuis  , de  finibus , deque  accepti , vel  retenti  imperii 
poteftate;  Inde  etiam  contentiones,  aunulationes , indignationclque  inter  Mi- 
ri ili  ros  Almi  Domus  , Se  Civitatem  Reconatenfen:  funt  cxorta: , qui  SancliJJìme 
Domus , & nobìlijjsme  Urbis  jam  toto  Orbe  Tcrrarum  clariilimas  laudes  imminuc- 
re,  labefaftarequc  videbantur . Anno  etiam  Salutis  Immani  1565.  cum  timeretur 
Turcicum  bellum  fequenti  anno  Abrutiis , Se  aliis  vieinis  populis  intcntatum  , au- 
divit  Susntnus  Porstifex  Pius  Lauretana  moenia  multis  in  locis  con  [racla , collapfa- 
que  effe , prabereque  hoftibus  facilem  aditum  ad  expugnandain  evertendamqur  . 
Sanftiflimam  Doinum  Lauretanam  . Cumquc  caufas  tam  damnabilis  negligenti^ 
diligentiùs  inquifiviffet , deprebendit  totani  hanc  noxam  in  Recanatese*  recide- 
re, eoquodfxpiùs  admoniti  à Reverendiilimo  Alma;  Domus  Gubernatore  nun- 
quam  fanis  coniìliis  acquieviffent  , cum  tamen  ad  eos  tale  munus  pcrtineret . Eà 
enim  lege  prxdirtum  Oppidum  cum  moeniis , & propugnaculis  cum  mero , & mi- 
sto imperio  ac  gladii  poteftate  à Paulo  acceperant , ut  xre  publico  filci  lucris  ac- 
quiùto  pret/iSl»  nutrii  a quoties  opus  effet , reikerentur , fervarenturque  alia;  quj- 
dam  leges  , & padla,  qua:  Recanatenfcs  neglexiffe,  prxtermififfequc  multorum 
teftimonio  comprobabatur  . Quibus  rebus,  & imminentis  periculi  neceflitate 
compulfus,  in  cani  ientemiam  tacile  defeendit  Piar  , ut  ampliflìmis  literis  Apo- 
Rolicis  decerneret  , juberetque  ut  Miniftri  Alma:  Domus , Civitati  Rccanatcrs/ì , 
etiam  reclamanti , reftituerent  oflo  illa  ducatorum  millia , qui  Anno  Salutis  no- 
ftrx  1 Si  J.  Paulo  exrolverant , fuumque  Oppidum  cum  omni  imperio  reciperent , 
contra  hoftes  fidei  communircnt , & perpetuis  futuris  temporibus  optimo  jure 
polfiderent . Tulerunt  hoc  permolcftè  Ree anatenfes  Cives  , agitatilque  undique 
graviflimis  queftionibus  , & confumptis  Roma-  multis  pecuniis  , nibil  tan- 
dem pcrfecerunt . Sequenti  anno,  qui  fuit  ù partlu  Virginis  fupra  millejìmum , & 
qu  ingerì  tefìmum  fexagcjtmus  fextus , Solimanus  Turcarum  Impcrator,  quiitali-  dii. 
cani  expeditionem  firpè  , multumque  meditatus  fuerat , inexplcbili  propagandi 
Othomanici  Imperli  cupiditate  , non  contentus  ipfc  terreftribus  copiis  cum  incre- 
dibili belli  apparatu  in  Pannoniani  delcendiffc,muniti(TimalqueHungarorum  Arce* 
duriffimo bello  contriviffe  , voluit  etiam  ingenti  claffc  Italiani  invadere  ,&  oppor- 
tunum  aliquod  tanto  bello  propugnaculum  occupare,  vel  iàltem  potentiftìmura 
Regem  Philipp  usa , & ipfum  Romannnt  Pontificar!  caterofque  Chriflianos  Princi- 
pes  re  tardare  ne  Maximìliano  Imperatori  (quem  ipfc  conftituerat  debellare)  opem 
ferre  poffent . Pridie  igitur  Rai.  Augnili  circa  nicridiem  rcpentinus  terror  Pice- 
ni , &Abrutii  litora  invaftt , nuncio  fcilicet , Se  afpedtu  Turcics  claflis  centum^ 

& q uinquaginta  fermi  rojlratarum  navium  . Timore  igitur  onines , trepidareque, 

& in  quo  potiflimum  trrueret  efferatus  hoftis  ,eminùs  intueri . Fugiebant  interim 
ininiunitorum  Oppidorum  Incoia,  & nobiliffìmx  clariflìmarum  Urbium  foeminx 
ad  munitiora  , tutioraque  loca  , proprios  lares  , chariflìmos  parentes , & tempo- 
ralia  bona  non  fine  multis  lachrymis  in  tanto  tuniultu  relinquentes . Hoftes  verò 
fidei  (cquenti  notte  Francavlllam  in  Abrutiis  barbarico  furore  invadunt,  atquc_> 
expugnant,  Sacrati  Iti  ma  Tempia  evertunt,  domos  diripiunt , direptalque  incen-  Tura. 
dunt  , tantoque  furore , ferro , Se  igne  omnia  vaftanr , ut  nullum  in  eà  remancret  ctrtpuim  l*‘ 
integrum  xditicium , nullum  ferè  clariffunx  Urbis  veftigium  . Sequenti  autem  die 
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Solimenìca  Clafiìs  eodcin  belli  impctu  Pifcaram  eli  aggrega  , fed  ingenti  chriftia- 
tiorum  virtute  repulfa  {latini  in  Ortonam  movet . Ortanenfes  fuffulti  munita  cu- 
infdam  Turris , & firmifliino  totius  provincia  Proregis  ( qui  fortè  tum  aderat  ) 
prae lidio,  infolentiflìmum  hoftem  alacris  animis,  &armis  primo  excipiunt  ; mox 
ignominiofa  fuga  amilTo  Duce  , & regio  exereitu  (isenim  pugna  tempore  cum_, 
fexcentis  Equitibus , & quinque  peditum  millibus  Lancianum  aufugerat  ) in  ho- 
ilium  poteftatem  devenerunt . Vidlor  exercitus  immani  crudelitate  chriftianutn 
fan°uinemfudit,  Urbem  diripuit , Summum  Templum  evertit.  Corpus  Sandli£- 
fimT  Apoftoli  Thom<c,  & alias  reliquias  igne  fuccendit , & in  favillas  redegit  ; Di- 
vina denique  , & humana  omnia  profternit . Mox  pari  fcrocitate  Vajlttm  invadit, 
diripit,  atquc  excidit . Aperiunt  Barbari  nimia  auri  cupiditate  mortuorum  fe- 
pulcra,  deferunt  ad  Claflctn  in  ipfis  arcis  inventa  tritica,  fundunt  per  vias 
Oleum  , Ecclcfias , Domolque  admoto  igne  fuccendunt , ex  vicino  agro  opinias 
pradas  ducunt,  onuftique  magnis  fpoliis  naves  conlcendunt  . Nunciantur  hac 
Sandliffima:  Domus  Lauretana  Miniftris . Illi  verò  egregia  pietate  , atque  virtu- 
te , ficut  initio  hujus  bellici  tumultus  fecerant , ad  Deum  , & ad  Deiparam  Vir- 
ginem  affiduis  precibus  confugiunt , Templum  , Oppidumque  armis  , & com- 
meatu  muniunt,  aggeres , & propugnarla  pra  foribus  Templi,  & in  muro* 
rum  ruinis  omni  velocitate  conftruunt,  ad  mille,  & quingentoi  externo:  milites 
mercede  conduciate  , aliofque  in  Lauretana  Virginia  gratiam  opcram  fortu- 
nafque , & ipfam  vitam  ultrò  offerentes  excipiunt,  & quanivis  optimè  eflent 
communiti  , non  tamen  fine  ingenti  timore  fingulis  momentis  crudcliflìmorum-. 
hoftium  expedlant  adventum  . Non  minori  trepidatione  Anconitani , Firmarti , 
Afculani , ceterique  Piccine: , qui  omnia  litora  armatis  agminibus  compie ve- 
rant , potentiflimumque  hollein  formidabant , {èque  ad  cruentato  pugnam  prò  de- 
fenfione  rcrum  fuarum  , & Lauretani  Sandluarii  componebant . Sed  pientiflìmx 
Virginis  Lauretana:  precibus , & mcritis  (ut  piè  credere  fas  cft)  non  tòlùm  ipfa 
Sandtiflima  Domus  extremum  impiiflimorum  hominum  furorem  , ut  fxpèante, 
evafit , fed  etiam  Picentes  omnes , qui  illam  egregia  pietate  fèmper  colucrunt , 
tanto  diferimine  liberati  funi . Turcte  enim  qui  chriflianam  Religioncm  deflrue- 
re , aurumque  compilare  fummopere  affedlabant , quique  Lauretam  Domus  fan- 
dlitatem  , & divitias  optimè  noverant , ex  Epiro  lòlventes , Anconam , & Laure - 
lum  versus  clafièm  direxerant  , verumtamen  dum  in  Sacratiflimo  Sacello  diurnis 
horis  , nodlurnis  verò  in  noftro  Collegio  à multis  ardentiflima:  funderentur  prc- 
ces , mirabili  Dei  providentia  in  vicinos  populos  vela  converterunt  , neque  aulì 
unquam  fuerunt  Vidlrices  acies  intra  Picenum  ducere,  aut  mali  aliquid  illi  commi- 
nari . Sed  potiùsdiebus  fingulis  abeo  longiùs  recedere  . Expugnatis  enim,  di- 
reptilque  quatuordecim  nobUi/pm'n  Abradi  Oppidit , vaftatifque  longè  , lateque 
eorumVillis,  Sìpontum , & ad  Tiiomcdcas  Infilai  pervencrunt , & ditati  Abru- 
tiorum , Salcntìnorumque  tbefauri:  Coujlantmopolim  remearunt . TumMiniftri 
Sandtilfiml  Domus  Lauretam  tam  ingenti  periculo  liberati,  Deo , & Almi 
Virgini  ccndignas  grates  exfolverunt . Idem  etiam  effecerunt  vicinorum  Oppido- 
rum  armati  cohortes , qui  in  fiièfidium  ipfius  Sandliffimx  Domus  venerant , an- 
tequam  in  Domos  fuas  reverterentur  . Quid  autem  referam  Summum  Pontificem 
Piutn  prò  magno  miraculo  hoc  Dei  donum  agnoviflc  , mifilfcque  Laurctum  peri- 
tiffimos  muniendarum  Urbium  Artifices , qui  loci  naturamcontemplarcntur  , prg- 
fcribcrentquc , aut  certe  ipfi  Summo  Pontifici  referrent , qui  ad  muniendarrij 
Sandlilfimam  Domum  Lauretanain  contrahujufinodi  hofiium  incurfus  judicarcnt 
fore  opportuna  . Diligebat  enim  unicè  , reverebaturque  gl  oriofum  hocSandìua- 
rium  , cujus  dignitatem  majeftatemque  excclsà  quadam  animi  magnitudine  con- 
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ftituerat  propagare . Sicenim  in  prxfatione  Bull*  reftitutionis  Oppidi  Laureta*- 
niait.  Ad  perpetuai»  rei  memoria!» . Fervetti , (fi  perpetuai  quem  ad  Beatam , 
& glorio  fam  , femperque  Virginer»  Dei  Genitricem  Mariam  à teneri!  anmi  gejfi- 
nai  finterie  pietatit  affeBut , omninò  noi  excitat , ut  fiudìum  omne  nofirum  impen- 
drnut , quo  bumilit , Sacrati Jfirr.a  ilio  cellula,  ubi  ipfit  Color um  Regina  con- 

tepto  , nata , educata , Alfl/rr  Dei  /rr  Angelum  Gabrielem  falutata  fuit , d 
Civitate  Nazareth  Angelorum  Minifierio  in  agrum  Picena!»  ( ut  fide  dignor um  te- 
Jlimonio  comprobatur  ) unacum  Imagine  fu  a tram  lata , (fi  apud  omnei  ebrifiiano- 
rum  populorum  nationetin  tanta  veneratione  jugitcr  babita , non  folùm  inprifeo  Re- 
ligionii fafiigio  confervetur  , fed  etiam  peregrinorum  ad  cani  quotidie  confi uentium 
commodii  confulendo  major  ih  us , fi  fieri  potè  fi , devstionit  cjfcratur  inerementit , 
JHxc  ille . Sed  quid  Pius  animo  conceperat  referamus . Acccperat  à prxdiflis  Ar- 
chitedlis  non  folùm  reficienda  e(Te  Lauretana  moenia  , fed  etiam  oportere  in  vici- 
niscollibus  novasArccs,  & munita  propugnatila  condere  , ne  Sanélilfima  Do- 
mus  , qua  repcntinos  hoilium  incurfus  faciè  poterat  fuftinere , pofl  longam  ob- 
lìdionem  xneis  macbinis  indeemiffis  tandem  dejiceretur,  & in  deplorandum  chri- 
iliani  nominis  dedecus  ab  Infidelibus  proculcaretur . Placuit  generofo  Principi  fa- 
piens  prudenti  Ili  morum  hominum  ponfilium  , & non  lolùm  prediflas  arces,&  prò* 
pugnatila  conftituit  erigere  , fed  etiam  noVam  C'ivitattm , qua  prxdiiflos  colica, 
«djacentefque  monticulos  compleéleretur  in  Deipara:  Virginia  gratiam  Laureti 
voluit  edificare  . Erant  jam  fparfi  per  univerfùm  Picenum  liti  irti  rumores , c On- 
venerantque  multi  Lauretum  , qui  confìlio  , & opera  rem  tantam  cupiebant  pro- 
tnovere,  cum  exortis  in  Gallia , inPannonia,  & in  aliis  regnis  , atqueProvin- 
ciis  novis  belloruiii , & hxrefum  tumultibus  , quibus  chriftiana  refpublica  in  ex- 
iremum  dilcrimen  deduccbatur  , Summus  PontifexPius  fuit  coaflus  condendo 
tiovx  Urbis  confilium  incommodius  tempus  diftcrre  , & tanquam  pientiflimus , 
munificentilfimulque  Chrirtianorum  omnium  pater,  aperto  Ecclefiaftico  Erario 
urgentioribus  neceffitatibus  opem  ferre . Francìfco  enim  Gallorum  Rege  diu- 
turno , ac  perdifficili  in  Cxfarem  bello  intento;  aecitilque  in  SocietatemDano- 
rum  , & Suedorum  regibus,  aliilque  Gefmanorum  Principibus  cum  ingcntibus 
Jharreticorum  copiis  , Lutherana  hxrefis  (érpere  in  Gallia  carpii . Nec  multò  poli 
eodem  ardeus  bello , Henricut  filini  bellica:  xmulationis , & Regni  fucctlfor , ini— 
tis  federibus  cum  Principe  Maurìtio , (fi  Alberto  braudeburgico,  aliilque  hxre- 
ticorum  fautoribus  , le  defenlorcm  Germanie®  libertatis  appellavit , ipfolque  hx- 
reticos  intra  valli  Regni  fines  recepit , & per  Longevallum  Sicambrorum , Se 
Menapiorum  male  de  catholica  fide  fentientium  , xquertres  & pedeftres  copiasin 
Belgas  moturus  ingenti  mercede  conduxit  ; atque  ita  tum  Lutherana,  tum  Cai* 
viniana  hxrefis  longè  lateque  ChrirtianilTmium  Regnum  invafit . Aliquot  annis 
pofl  perniciolo  confilio  multis  Calvinianis  fquos  Maria  ex  Anglia  depulerat)  re- 
ceptis,  potell3tem  fecit  rivendi,  ut  in  Anglia conlueviflènt . Venientibus  demum 
è Germania  , impuncque  perGalliam  dilcurrcntibus  multis  mortalium  dcceptori- 
bu»  , eò  redatta  reseli,  ut  Calviniana  hxrefis  totum  fermò  regnum  occuparet, 
uecpóflet  Henricus , nec  Francifcus  Secundus  tantum  malum  depellere  , quam- 
vis  uterque  profiteretur  velie  omni  Audio , & opera  in  eum  curam  , cogitationcm- 
«jue  incumbere  . Menfe  Martio  1560.  plurimi  è con  juratis , quos  fua  improbitas  , 
Se  (èveritas  xdi&orum  in  Regem  3rmaverat , jugulati  lùnt , plurimi  in  Ligerim 
prxcipites  afti , cumAmbafix,  ubi  Rex  tum  erat,  capti  clfcnt,  decollatoetiam 
Cartellano  eorum  Duce  , extindloquc  Lutctix  in  vinculis  FrancifcoGuidocinenli 
è precipua  nobilitate  . Ludovicus  etiam  Borbonius  Condianus  Aureli®  capitur  , 
qua  in  Urbe  Rex  comitia  coegerat , ut  de  rcrtituendo  Regno  , & caftigandis  ha> 
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retici*  ageretur , (ed  cum  repentino  morbo  extinttus  effet  Francifeui , Carola! 
Maximilianu:  frater  undecim  annos  natus  Regno  potitus  Catharintc  Medica  Re* 
gina:  Mairi  & Antonio  Borbonio  illius  adminiftrationem  demandavit . Quò  die_» 
Gallia  è fumma  felicitate  in  fummam  calamitatem  rucre  espit.  Nam  continuò 
Ludovicus  Borbonius  liberatus  , & abfolutus  , fpe  Regni  intercipiendi  caufàm  ha> 
reticorum  aperte  profeflfus  eft,  adjutus  , Scincitatus  Coliganiis  fratribus  , quorum 
unus  Oddo  Pontifex  purpuratut  quern  Pius  IV.  poftea  dignitate  abrogavi!,  alter 
Gì i/par  tribanut  Maritimorum , tertius  Andelatiu:  pedeftrium  copiarumduttor;  Iis 
■accedere  milites  Torquati  non  pauci , aliique  magme  authoritatis  Viri , qui  Re- 
gnante Henrico , & Franci/co  multum  gratia:  in  Aula  habuerant  , & Guifiorum_, 
genti  infenfi  erant . Solutis  ergoComitiis,  fpccie  quidem  defendendi  hxrefim  , 
rè  autem  vera  cupiditatc  occupandi  Regnum , colloquium  Pijfiacum  Navarri  ope- 
ra indixerunt.  Pontifices  adefle  juffi,  & alii  quorum  resagi  videbatur.  Situm  eft 
illudOppidum  Septimo  à Lutetia  lapide  D.  Ludovici  natalibus  celebre  ; ibi  Pe- 
tra! Martyr , & Tbeodorus  Beza  cum  decem  Miniftris  Genèvà  evocatis  Regina  ita 
flatuente  auditi  cum  Sorboneis  difputarunt . Adventu  ctiam  Hyppoliti  Ffienfi: 
Pontifica  Legati  cum  dottiffimis  viris  ad  eam  rem  accitis  ( inter  quos  cnituit  vir 
dottrina  , & pietate  fingularis  *)aeobut  Laynez  Societat'n  *]e/u  Preepofitu!  Genera- 
li!) éf  Franci/ci  Taronii , & Caroli  Lotaringi  purpuratorum  Pontificum  , con- 
tra  illos  de  Euchariftia , aliifque  rebus  controvcrfis  tam  acutè  difputatum  eft , ut 
difputationis  harreticos  graviffimè  poenituerit . Eo  concilio  fòluto  hacretici  in  Ur- 
bibus  concionar!'  crcperunt , cum  libi  id  licere  per  Regios  adminiftratores  gloria- 
rentur.  Tandem  Menfè  Januario  edittum  àlluci  perniciofiflimum  latum  , quo  con- 
cionar! in  Suburbiis , & Calviniano  more  vivere  permittebatur  . Seditiofi  tanta_> 
libertate  minimè  contenti , reclamante  pratfertim  Parifienfi  Scnatu  (cui  erat  fum- 
ma à majoribus  poteftas  rerum  omnium  attributa  ) cum  multitudinis  minas  vere- 
rentur  »aqua  per  Calinoniam  Hugonoti  appcllabantur , agere  armis  decreverunt . 
Itaque  cum  ingentem  multitudinem  ad  fuum  errorem  perduxiflent , fpe  liberta- 
tis,  &immunitatis  callide  ad  decipiendum  propofita  , ciani  arma  parare  juffe- 
runt , & quas  Urbes , quafque  provincias  poflent  occupare  . Primo  belli  inipetu, 
Aurelio  Civitas  fitu  opportuna  atque  munita  capitur  , & tanquam  hircticorum_, 
Arx  , & domicilium  ftatuitur  . E veftigio  Lugdunum  intercipitur  . Ea  Urbs  orn- 
ili rerum  genere,  maximè  bellico  apparatu  abundans  finitimis  provinciis  terrori, 
damnoque  fuit . In  Allobrogibus  Vienna  Pretoria , Grationopolis  , Valentia  ca- 
piuntur . Provincia  Occitana  magna  ex  parte  his  erroribus  infetta  partes  fèditio- 
Torum  fequuta  eft  . Ncmaufus , Mons  Pallius  , Mons  Alb^nus , & alia  finitima 
Oppida  dcfecerunt . Tolofa  cruentiflìma  ottodierum  pugna  tentata  , & jam  fer- 
me ab  hatreticis  occupata , tandem  occifo  intra  moenia  hofte , aut  depulfo , in  fide 
permanfit.  Turones  quoque  Bituricas , Pittavos  Nantones , magnani  Aquitania: 
partem  , Normanniam  ferè  totam  occuparunt , capta  Rotomago  munitiflima 
ÉJrbe , ad  quam  pofteà  cum  1 Regio  excrcitu  Guifio  Duce  obfidcretur , & cape- 
retur  , Antonia!  Borboni//:  Navarrorum  regulus  pila  ferrea  ittus  mortuus  eft  . Ex 
iis  Provinciis  fupra  triginta  hominum  millia  relittis  prxfidiis  coegerunt . Evoca- 
tis  ctiam  ex  Germania  nomine  Regis  Equitum  fex  millibus  . Rex  Duce  Franci/co 
Guifio  viro  fortiffimo  , & religiofiflimo  copias  undequaque  armavit , evocatis 
Helvetiis  , & tota  Nobilitate  in  armis  adeffe  juffa,  ut  eos  à Lutetia  Principe  totius 
Regni  Urbe  averterei , cujus  agros  hoftiliter  diripiebant . Inftruttis  igitur  utrin- 
que  aciebus  tanta animorum  contentione  pugnatumeft,  ut  fupra  decem , & oFio 
tnillìa eo  przlio  cecidiflè  referantur  . Vittoria  tamen  penes  Regem  fuit,  Guifio  in- 
clinatati! Catholicorum  aciem  Divina  ope  reftituentc  , bacreticofquc  fundentc1, 

atque 
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atque  fugante . Nec  ita  multò  poft  cum  Guìfiui  Aureliam  obfidcrct  (in  quam  Ur- 
be ni  Colignii  fr  horgius , & reliquix  debellati  excrcitus  fefe  recepernnt  ) vene- 
natis  globis  percuflus  obiit . Cujus  morte  Gallia  mortiferum  vulnus  acccpit . Eo- 
dem  enim  anno  , qui  fuit  à partu  Virginis  IJÒ2.  pax  cum  hofte  ea  Iege  inita  eft , 
ut  hiretici  fua  Regi  reftituerent , iplis  Calvinianos  effe , & in  fingulis  prxfeftu- 
ris  certis  locis  concionati  liceret . Quievit  poft  id  faedus  Gallia  ufque  ad  annum 
1 567.,  fed  ita  ut  fame  multis  in  locis  , aut  pefte  miferi  mortales  afficerentur , 
qux  tanta  Lugduni  fuit , ut  fupra  triginta  hominum  milita  ea  lues  ahfumpfèrit  , 

& multò  plures  ipfa  Calviniana  hzrefis  ex  omnibus  fermò  Gallia;  Urbibus , & 

Oppidis  ad  ztcrnx  mortis  baratrum  perduxerit . Seditiofi  autem  nova  confilia-.  c‘u'“  rurf“t 
agitantes , capiendum  libi  efle  Regem , occupandamque  Lutetiam  iplòrum  cona-  *“ 
libus  femper  infeftam  ; ita  fore , ut  foto  regno  facilè  potiantur  . Diem  facino- 
ris  conjuratis  per  iniquiflimx  foftx  miniftros  indixerunt,  qui  eos  ad  apparatum 
belli  quàm  ardentiflimè  poterant , incitabant . Itaque  tertio  Kal.  Odtobris  cura 
jam  copiarum  aliqua  pars  noifturnis  itineribus  coaluiflet , improvisò  apparuit. 

Erat  Rex  Meldit  decimo  à Lutetia  lapide  , in  quam  Urbem  venerant  fex  millia-. 
Helvetiorum  , quos  Aulicorum  confilio  evocaverat  : cum  illi  dicerent  Hifpano 
excrcitui , quem  Albanus  Regulus  duiftabat  in  Belgas , cuique  tranfitus  per  Gal- 
liam  concedebatur  , non  efle  fidendum  . Has  Cohortes  Divina  providentia  evo- 
caffè  vidcbatur  , qux  in  magnis  periculis  Gallix  nunquam  defùit.  Nam  fi  abfuifi- 
fent , gentem  Valefiam  , & veterem  fortè  religionem  una  dics  abfumpflflet . Rex 
cum  paratas  (ibi  infidias  intelligeret , inftruifto  Helveticorum  exercitu  media-, 
noifte  profeiftus  Lutetiam  properavit . Illi  cum  fuas  copias  divififfent , antequam 
cogi  potuerint  ut  cum  Helvetiis  pugnarent , prxdam  amiferunt . Ergo  à Lute- 
tianis  , qui  eduiftis  celeriter  ex  Urbe  decem  hominum  minibus , periclitanti 
Regi  ad  quintum  lapidem  occurrerant , gaudio  lachrymis  mixto  exceptus  eft . 
Seditioforum  vero  exercitus  Fanum  Dionyfii  ubi  veteres  regum  thefauri  aflèrva- 
bantur , occupavit , vias  omnes  inferendi  commeatum  obfèdit , pontini  Tharen- 
tionium  intercèpit , & ipfem  Parifìorum  Urbem  infinita  propemodum  accola- 
rum  multitudine  refertam  , fame  ad  deditionem  compellere  difpofuit , antequam 
Rex  juftum  equitatum  cogere  poflet . Frumentarias  etiam  machinas  patentibu* 
campi?  via  Dionyfiaca  ad  ufum  ampliflime  Urbis  difpofitas  noiftù  incendit  fiam- 
ma tanta,  ut  Urbs  tota  ardóre  videretur  , & alia  infinita  damna  , ingentemquc 
timorem  Regi , & Urbi  attulit . Quibus  rebus  compulfus  fuit  affliiftiflimus  Rex, 
congregatis  Equitum , & peditum  turmis  in  illum  profilire , & periculofb  marte 
de  fumma  rerum  cum  infolentiflimo  hofte  decertàre  . Quamobrem  tertio  idus  No- 
vembris  prodiit  ex  Urbe  Regius  excrcitus,  in  quo  erant  tantum  decem  millia  w atri.  ‘ 
peditum,  Equitum  quatuor  millia,  machinx  znexquatuordecim  Duce  Anna— > 
Memmorantio  Magi  Aro  Equitum . Hxretici  verò  cognito  catholicorum  adventu, 
cducto  ex  Fano  Dionyfii  univerfb  agniine  Duce  Borbonio , & Gafpare  Collinio 
uno  ab  Urbe  lapide,  occultante  jam  fole,  atroci  pugna  illos  excipiunt,  cxfi  in  uni- 
vcrfum  Equites  fexcenti , peditcs  quadri ngcnt i , ardorem  ptignx  nox  diremit , 
qux  nifi  profpcros  catholicorum  conatus  impediviffet , dehxreticis  acftum  erat . 

Anna  tamen  Memmorantiut , qui  ocfto  prxliis  interfuerat  cum  in  primis  ordini- 
bus  ftrenuè  pugnaret  , vulneribus  confoflus  poft  biduum  extiniftus  eft . Ex'hxre- 
ticis  Comes  Saltuaria i , Franófcut  Dallius , Vidoviut  Ambionorum  Vtampetra , 
multique  fortiflimi  Viri  perierunt.  Reliqui  ad  Fanum  Dionyfii  reverfi  tota  noifte 
Crepidarunt.  Sequenti  vero  die  prxmiflis  farcinis,  rcliftifque  valetudinariis , 
difceffionem  fugx  fimilem  fecerunt . Eodem  die  mille  quingenti  Equità  gravis 
armature  ex  Alvernia  , alix  quoque  catafraiftorum  turmx  ex  minori  Brittannia^, 
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& aliis  provinciis  in  fubfidium  Regis  vcnerunt  ; duo  etiam  fortiflìmorum  Equi- 
tum  milliaexFlandria  milTa  regiuni  exercitum  auxerunt . I.uftrato  igitur  exerci- 
tu,  aflumptifque  Narbonenfibus,  Aquitanis,  Hel vctiis,  & Italis,  qui  magnis  itine— 
ribus  & periculis  undique  ad  liberindum  Regem  convenerant , Henrico  Valelio 
Regio  puero  ampliflimas  , validiflimafque  copiai  ad  pellendum  tota  Gallia  tru- 
culentiflìmum  holtem  committunt . At  ille  fugientes  quidem  eli  inlècutus , fed 
nihil  memorabile  geffit , exortis  inter  Principes  fimultatibus  . Idque  tolerabile 
fuiifet , nifi  uterque  exercitus  Campaniam  , & Aultrafiam  valtaffet;  nifi  ad  feti 
tominum  millia  frigore , perpetuilque  itineribus  conferà  amififlet;  nifi  quos 
nullo  fuorum  detrimento  prodigare  poterat , libcros  abire  permifilfet  : fremente 
exercitu  , Se  ignaviam  objicicnte  Duci  fuo qui  materna:  voluntati  oblèquutus 
eli,  potiulquam  gloria:  luz  , & publicz  dignitari  , Francorumque  utilitali  . 
Ruinas  vero , & crudelitates  utròque  tumulti!  ab  hzreticis  illatas  quis  enumeret? 
Deltrudla  enim  fuerunt  Altaria , Imagines  comminuti  , Tempia  multis  in  locis 
incenfa,  multis  diruta , aut  in  prophanos  ufus  commutata  , Sandlorum  olfa  aut 
concremata  aut  in  profluentem  dcjefta . Sic  Divi  Martini  apud  Turonos , /renei  % 
’Ju/ìi , & Bonaventura:  Lugduni , Hilarii  apud  Pittavo:  corpora  amifimus  ; Mo- 
nafteria  multa  iolo  squata  , plurima  incenfa  ; Vaia  aurea  atque  argentea,  qua: 
majorum  pietas  reliquerat , partirò  ab  haereticis  rapta  8c  in  pecunias  verfahac 
infcriptione  : Ludovica:  Dei  gratin  Xlll.  Francorum  Rex  prima : ebriftianu:  , 
partim  à Prscfedlis  provinciarum  in  ulum  belli , fiiumque  converfà  . Euchariltia 
porcis  objcdla , pedibus  attrita  ; Olea  làcra  cotta  . Prstiofa  veftis  , aulxa  omnis 
generis , & gemmata  Sacrorum  inftrumenta  amilfa  : ex  vafis  arneis  tormenta  fa- 
dia  . Bibliotheca: , qua:  toto  regno  erant  inltrudliflìmac , palli  m arferunt . Buda 
nobilium  Principum  , & Regum  magna  crudelitate  effofla  , atque  combutta-.  : 
idque  fpedlante , & connivente  Vindocini  Joanna  Navarrorum  Regina,  qu* 
Borboniorum  gentem  eà  pelle  infecit , Se  hzrefum  in  Gallia  nutrir  fuit  ; quatn 
in  eodem  fcelere  lèquuta  eli  Renata  Vale/la  Ludovici  Xll.Jilia , & Dinajla  Éflcn- 

fi:  uxor  poitquam  de  Italia  in  Galliam  rediit , ac  Montem  Argicum  incolerc » 

carpir . Urbes  etiam  quidam  ferro  igneque  vallata: , ajiz  diuturno  militum  pra- 
ndio vexata: , aliarum  moenia  tormentis  proltrata , Cives  trucidati , agri  ho- 
Ililiter  vallati , Coloni  crudeliter  interferì , Francorum  opes  aliò  translata: . 
Crudelitates  autem  partim  veteres  revocarunt , panini  novas  cxercuerunt . Qui* 
buldarn  turmarum  Ducibus  voluptas  fuit  catholicos  è prarruptis  locis  prarcipites 
agere  , aliis  vivos  comburere  , aliis  aggetta  humo  vivos  obruere  , aliis  in  cru* 
cem  agere  , aliis  alio  cruciatus  genere  vel  etiam  pluribus,  utriufque  fexus  multi- 
tudinem  duriffims  morti  adigere  . Quorumdam  Sacerdotum  vilcera  fulle  intor* 
ta,  & fenlim  extradla  ; Pueri  medi i ferro  fédii , mulieribus  gravidis  uterus  fer- 
ro eslùs  , infantes  in  faxa  adii  ante  niortem  quam  vitam  acceperunt . In  univer- 
lùm  autem  conftat  fupra  lèptem  millia  Sacerdotum  omnis  generis  tormentorum 
utroque  tumultu  & lentis , & crudelibus  fcrè  fiippliciis  periilfe . Quibufdam  co- 
rium  detradlum , multis  caput  amputatum  , alii  militari  lùpplicio  minoribus 
tormentis  expofiti , aut  mearum  machinarum  ori  alligati  immillo  igne  in  frultra 
diltraéli , quidam  prarcipites  adii , nonnulli  unco  fummo  gutturi  affixo , dolore , 
Se  fame  confetti , alii  fufpenfi  ; Plurimi  etiam  pulvere  fulphureo  inftrudti , lar* 
doque  perundli  milTo  igne  arferunt  : Alii  clavis  ferreis  in  abrafam  capitis  partem 
adadtis  extindli , nonnulli  judaica  rabie  ad  imitationem  Salvatoris  noltri  in  Cru- 
ce  clavis  contìxi . Exenterati  quidam  , quorum  vilcera  frumento  tedia  in  alimcn* 
tum  porcorum  celferunt  : Denique  penem  multis  amputarunt , quo  fupplicio  it> 
eo  hominum  genere  maxime  delcdlabantur , quod  libidinofum  effe  dicebant. 
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jQuin  etiam  fuperfunt  multi  differtis  manibus  , amputatis  auribus  , pedibus 
fciflis  atque  aduffis , escati,  vulnerati,  qui  harum crudelitatum  vtftigia  prs- 
fèfcrunt  . Hxc  & iis  graviora , qu*  longum  eflct  recenfiere , ob  impietatem.. 
mortalium  , ob  relaxatam  Ecclefix  diiciplinam  , ob  juftitiam  venaleni , & prin- 
cipuin  invidiam  , neglertamque  pietatem  jufto  Dei  judicio  gloriofiffimo  quon- 
dam Galli*  regno  contigifle  Icimus , ut  dileant  Chriffiani  Principe?  , Ecclefia- 
rumque  Rertores  non  aliena  qusrere  non  exterarum  , maximè  autem  infidelium , 
h*rcticarumque  nationum  coniòrtia  alere  , non  plebea  fitas  negligere , fèd  po- 
pulos  (ibi  conimiffos  in  avita  religione , in  lambitale  denique  , & juftitia  conti- 
nere.  Non  (olimi  autem  has  execrandas  calamitates  ob  innovatam  religionem  , 
fpretamquc  veram  Sanrtorum  Patrum  dortrinam  , perpefla  eft  Gallia  ; fied  etiam 
Anglìa,  Scotia,  Flandria  , Polonia  , Hungaria  & utraque  Germania  tua, 
adjacentibus  provincia , quarum  in  dies  iìngulos  emergcntes  hxrefès , bello- 
rumque  vafiationes  lugere  potiùs  libet , quam  enarrare  . Turca;  autem  chriftiani  tmnmìn 
nominis  infefliflimi  hoftes  , noltrorum  difcordiis , & inteftfnis  bellis,  potiuA 
quam  propriis  armis  confili , hinc  Melitam  Infulam  Itali*  , & totius  Occidentis 
tminitilTimum  propugnaculum  , illinc  reliquas  fuperioris  Pannoni*  Arces  in  fuam 
poteftatem  redigere,  chriftianorumque  regna  fubvertere  omni  Audio  , & opera_i 
hoc  tali  tempore  ftatuerunt . Anno  igitur  a partu  Virginis  (òpra  milltfimum , & Mellunfi M- 
guingentejìmumfcxagtfimo  quinto  Solimarius  excelfa  animi  magnitudine  (nè  di-  ,um' 
cam  (erodiate  ) paratis  rebus  omnibus  ad  ufum  tanti  belli  ncceflariis  , &delc- 
rtisexiis,  quos  Baffas  vocant  fortilTìmis  Ducibus , nominatifque  Mufiaphd  qui- 
dem  terreffrium,  Piali*/}  verò  (qui  paucis  anteannis  ad  Meningam  Affrica:  in- 
fulam , quam  alii  Lotophagitcm , noftri  Geluent , vocant  chriftianain  claffem  fu- 
derat , exercitumque  contriverat)  navalium  copiarum  pr*fèrtis  , luos  hortatus 
eft,  ut  hoc  bellum  prodignitate  Imperii , prò  juftitia  , & religione  prudenter 
fortiterque  adminiftrarent . Numerata  funi  in  ca  expcditione  triremcs  ccntunu 
Xriginta  , onerari*  naves  magn* , & his  minores , quas  carnufulas  nominant , & 

long*  , ingentiorifque  molis  , quas dicunt  viginti  tres  , biremes  vero 

circi  ter  quadraginta  ; numerati  quoque  (ùnt  pr*ter  navales  Ibcios , navalemque 
turbam  , in  armis  expediti  militcs  viginti  duo  millia , pr*ter  auxiliares  copia: 
tota  fermè  Africa  eò  dedurtas  . Tormenta  verò  bellica,  commcatus,  & alia  mate- 
riaria ad  expugnandum  necelfaria  plufquam  fatis  . Ufi  igitur  fecunda  navigatione 
ad  1 6.  Kal.  J unii  fub  ortum  Solis  in  Melits  confpertum  devenerunt;  luftratif- 
que  Infili*  portubu*,  arcibus  , & propugnaculis  cum  nullam  hoftilem  claflem  , 
exercitum  nullum  fuis  conatibus  obfiftentem  offcndiffent , nullo  fermè  negocio 
ampliffimas  copias , ingentemque  belli  apparatimi  in  terram  exponunt . Tum 
Melitenfes  natura  pavidi , rerumque  bellicarum  inexperti  tanroriim  hoftium  ad- 
Ventu  metuere  , trepidareque , pars  (è  tefflis , murifque  occultare,  pars  in  ru- 
pes  & cavernas  abdere  . Non  fuit  levi  commilèratione  dignum  videre  illos  cum 
uxoribus  , Se  parvis  liberi:  fine  commeatu  , fine  fpe  ulta  virtus , in  fumma  rerum 
omnium  zgeftate  flentes  , ac  trepidantes  hùc  , illùcque  confugere  ; nam  in  agris 
pecora  , in  areis  frumenta  repentino  metu  relinquere  coarti  fiierant . Qu*  res 
hoftibus  alimenta  (uppeditavit  , & ad  trahenda  *nea  tormenta  peropportuna 
fuit . At  non  fic  invirtiffimi  , religiofique  milite:  Hierololymitani  Infili*  Domini,  »/.  rjin». 
quos  à Rhodo  Rhodienfes , & à Melita  Melitenfes  multi:  placet  appellare  . liti 
cnim  ficut  à primzva  Sacri  Ordinis  Inflitutione  Turcis , Maurifque  terrori  fem- 
per  fuerunt , acceptamque  à Carolo  V.  Imperatore  Melitam  Sicilia?  adjacentem 
Infulam  manibus , molibus  , 8c  propugnaculis  , aliifque  operibus  mirificè  mu- 
niver  unt  ; ita  atro*  , & pcriculofuin  hoc  bellum  ingenti  virtute  fufeeperunt , & 
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non  fine  innumeris  hoftium  damnis  a fuis  cervicibus  gloriofiflimè  depulerunt . 
Nondum  enim  copias  fuas  Turca  expofucrant , cum  fortiflìmi  milites  conipofito 
agmine  illos  ad  pugnam  lacefliint , cgredientes  impediunt , atque  perturbane  . 
Arces  quoque  fuas  eodcm  tempore  comniuniunt  , atque  confirmant  , & rurfus 
egreflì  portis , frequentibus  prarliis  Jioftem  fatigant , aquatione , frumentationer 
que  impediunt . Oppidani  quoque  eorumdem  Equitum  alis  hinc  inde  fulfulti  reli- 
tto timore  hoftium , in  areis  frumenti , & in  agris  jumenta  colligunt , tantum- 
que  frugis  , & pecoris  in  Urbent  referunt , quantum  ad  alcnda  quinque  hominura 
millia  toto  obfidionis  tempore  làtis  elfe  potuerit . Tunc  Muftapha  irritatus , om- 
nibus copiis  noftrorum  audaciam  reprimit , fuburbia  , pagos , villafque  totius 
Infida  foto  triduo  incendit , Jumentorum  , Se  hominum  pradas  abigit , ferro 
denique  , Se  igne  omnia  vaftat , atque  excidit . Nec  mora  , occupatis  idonei» 
Caftrorum  Iocis , cxc'tatifque  mira  celeritate  aggeribus , & difpofitis  multi» 
aneis  tormentis  naves , ades , Arccs,  & propugnacula  omnia  tanto  tormento- 
rum  fonitu  , atque  fragore  concutit  atque  confundit , ut  non  Melitenfes  modo  , 
verùm  ctiam  longè  diftantes  Siculos  vchementi  horrore  perfudcrit . Sed  cum  Hie- 
rofolymitani  milites  intrepidi  perftfterent , inlòlentemque  hoftcm  omni  virtute 
depellerent , atque  contererent  , venififent  quoque  cum  Iettiflimis  claflibus  , au- 
xiliaribus  copiis  , & fupcrbiftimo  belli  apparatu  Rex  Algeri i , Dragutes  , & 
Prafettus  Alexandria , conftituerunt  Turca  aliis  rclittis  oppugnat  ioni  bus  , uni- 
cam  S.  Brafmì  Arcem  omnes  unanimes  invadere,  ut  cateras  faciliùs  in  deditio- 
nem  accipere  poflent . Quia  vero  acceperant  Garziam  Tolefanum  Sicilia:  Prore- 
geni  , & Regia:  Claffis  Prefettura  ingente?  Me  (fante , Se  Sìracu/ls  coegifte  copias, 
vellequc  centum  navium  clafle  Melitenfibus  fubvenire  , diu  nottùquefuas  Se  ipfi 
triremes  per  univerlum  Infili*  ambitum  deducebant , 8c  ne  qua  inferrentur  auxi- 
lia  diligentiflimè  precavebant , Incredibili  igitur  rabie  terrà  marìquc  predittaru 
arcem  oppugnant , mille  quotidie  muralium  tormcntorum  globis  illamconcu- 
tiunt , munitiffima  moenia  , Turres,  & propugnacela  profternunt , frequentif* 
lime  depilili  prelia  ftmper  inftaurant . Noftri  vero  tantam  vim  hoftium  invitti!^ 
fimis  anirais  excipiunt,  collapfareparant,  extra  munitiones  interdum  erumpunt, 
& ardita  ingenti  hoftium  ftrage  , vexilla  , & regia  ctiam  figna  referunt . Sed  no» 
ftris  peccatis  exigentibus  poft  varia,  atrociaque certamina  , poft  multorum  utrin- 
que  , & optimorum  militum,  & Ducum  occifionem  , vigefimoquarto  die  quarti 
oppugnari  capta  fuerat  ea  Arx  , in  hoftium  poteftatem  devenit  non  fine  ingenti 
Melitenfium  Se  Chriftianornm  fere  omnium  terrore . Muftaphà  poft  expugnatam 
Divi  Erafmi  arcem  , exhibitamquc  inauditam  captivorum  crudelitatem  , fuorum 
vero  incredibilem  latitiam  , cum  Magno  Magiftro  , cum  Oppidanis  , Se  Arcium 
Prefettis  de  deditione  agit . Refpondcnt  omnes  nullam  unquam  cum  illis  paccm 
neque  pattionem  fore , pii  lèmctucre,  ac  malie  omnia  perpeti , quam  in  dedi- 
tionem  aut  fadus  ullum  venire  . At  ille  barbarico  furore,  iraque  accenfus  alias  ar- 
ces  , & vicum  fumma  vi  oppugnare  feftinat  Se  qua  ad  oppugnationem  pertinent  , 
omni  diligentia  adminiftrat . Contra  noftri  ad  univerfa  opera  militaria  incum- 
bunt , Se.  non  (olum  alacres  tantorum  hoftium  furorem  excipiunt , fed  etiam  ftru- 
ttis  ordinibus  in  illos  erumpunt  , difcurrentefque  per  Infula  Pagos  compefcunt  , 
& pleraque  fecundo  eventu  prelia  equeftribus , Se  pedeftribus  copiis  committunt. 
De  omnibus  autem  rebus , qua  gerebantur  , adificatis  parvulis  navigiis  , atque 
coriis  intextis  Garziam  Tolctanum  certiorem  reddunt , Ille  cognito  Melitenfium 
periculo  velociftimas  triremes  quatuor.  Se  fexcentos  lettiflimos  milites  Duce_j 
*]oanne  Cordona  eò  mittit . Quorum  inopinatus , fauftufquc  adventus  ut  noftris 
incredibilem  latitiam , ita  hoftibus  dolorem  , Se  iraui  advexit . Nec  multo  poft 
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curri  Magnus  Magider  mille  adirne  viros  ad  fudinendos  potentilTìmorum  hoflium 
incurfiis  dclideraret  donec  chridiana  claflis  judulijue  exercitus  cojjeretur , pone- 
fejttt  Cclumna  cum.700.  militibus  , quos  Summus  Pontìfex  Pius  in  Melila;  fubli- 
dium  dedinaverat , & aliis  multis  llieroiolymitanis  Equitibus , Se  voluntariis 
jiobilibus , qui  pictatis  ergo  ad  id  bcllum  proficilcebantur , Trierarcho  Andrea 
Provava  Sabaudo  bis  tcrve  fub  occafum  Solis  ad  Meliti  oram  appul/iis  ed . Scd 
frudrà  h.rc  ed  via  tentata  fubfidii  , interclufis  ab  hodibus  omnibus  jriis . Interim 
Meliti  fiimmavirium  , animorumque  contentione  utrinque  rcs  agebatur  dimu- 
Janteira,  fpe,  metu.  Emittebant  quotidie  Turcx  tantam  ingentium  globorum 
procellam  , ut  nulla  moenia  nullijrcesj  aut  munjmenta  eorum  vim  fudinere_» 
polTent . Prolabebantur  , prollernebanturque  omnia , augebantur  lìngulis  fermò 
boria  duriffima  prxlja  , videbanturque  jam  omnia  defperata  , cura  jnvittiflimi 
Jcfu  Cbrifti  milites  vifis  coeledibus  lìgnis , acceptifque  à Venerabili quodam  Fra- 
tre  Cappuccino  divinis  oraculis,  Dei  Deiparique  Virginis  , & S.Joannis  Bapti- 
Ex  numen  libi  adette  lèntiunt , Animos  relùmunt  , inlblentcm  hodcin  repel- 
limi , in  quem  ctiam  audentiores  effetti  extra  munitiones  profìliunt , & uno  in- 
terdum  die  ad  mille  trecento!  occidunt , paucis  amiffis  , atque  ita  brevi  conci- 
di t omnis  adverfo  marte  Turcarum  audacia,  vittaque  vis,  atque  ferocia  eft- 
Nortri  indare  magiSi,  atque  urgère,  cidere,  opprimere,  lititiam , & viato- 
ri ani  clwioribus  ,tympaniique  lignificare  .'Illi  tauien  ingenti  conficiendi  belli  de- 
siderio accenti  & Tytanni  dominationem  veriti  fi  ilio  inconfulto  & nulla  externà 
vi  depulli  Meliti  obfidionem /blverent  , redintegratis  viribus , Scanimis  muni- 
tiones alias  , atque  alias  faciunt , unde  nodros  propiùs  petant , cumulos  agunt , 
prarlia  prrliis  inltaurant , nottes,  atque  dies  bellico  furore  omnia  concutiunt , 
atque  perturbant , Audiunt  interim  Melfani , & Siracufis  ingentes  convcnifTe 
cliriftianorum  copias  , ingentem,  ac  munitiflìniam  claflem  comparatam , bre- 
vique  de  fumma  rerum  cum  integro  , ac  potentiltimo  bolle  fore  decertanduni . 
Tunc  Piali/»  Solymanrcx  claflis  prxfettus  velie difeedere  , & ineolumem  claflem 
reducere  cum  reliquis  Trierarchis  dittitabat . Terreltrium  quoque  copiarmi  Du- 
ces  , & ipli  milites  tidiomalorum  8 c metu  onera  militarla  recufabant , Se  remif 
fioribus  armis  injuntta  libi  A Muflapbi  munera  obibant . Navigia  igitur  ad  cele- 
rem  profettionem  inllruunt , multa  ad  oppugnationem  rninùs  necelfaria  navibus 
imponunt  , & nihilominus  trium  dierum  , Se  nottium  oppugnationem  dccernunt, 
li  fortè  poli  tot  lùorumcides , & calamitates , ipforum  votis  fortuna  arrideat , 
& in  fpem  potiundx  vittori*  erigat . Sed  hic  pugna  non  aliter  celfit , quà/iL. 
priores  . Tum  graviore  quadam  irà , & dolore  exagitati , & tamquam  ex  omni  fpe 
vittoria:  depulli , omnibus  tormentis  undique  naves , tetta , moenia, ac  propugna- 
rla omnia  temere , & acerrimi  feriunt,  atque  concutiunt . Dum  hic  Melica • age- 
xentur  , Garzi»  comparata  60.  triremium  totidemque  onerariarum  navium  ciaf 
Se,  habitoque  ex  multis  copiis  , qqi  undique  convenerant , novem  millium  for- 
tilfimorum  militum  delettu  , & elettis  nomine  Regie  Philippe  prxftantiffimis  Du- 
cibus  , Afcanio  quidem  Cornee  Cadrorum  Magidro  , & Italicarum  copiarum.. 
Prefetto , Sandro  vero  Alvaro  Hilpaniarum  cohortium  Antelignano  , & aliis  cla- 
jriflìmis  militarium  ordinum  Duttoribus  , donec  fe  Magno  Magillro  junxiflent, 
AecimotertioKal.  Septembris  Mcjfana  folvit , fuperatifque  magnis  difficultatibus 
ineolumem  exercitum  ad  Meliti  oram  expofuit , ac  prxter  finum  B.  Pauli  dela- 
»us  ingenti  bombarum  llrepitu  univerfa  clafle  edito, curfum  tenuit  ad  Pacbynum. 
Hoc  litifiimo  acccpto  nuncio  , exultant  nollri , trepidant , timentqueTurcx; 
III/  ad  pugnam  , idi  ad  fugam  omni  ftudio  feaccingunt . Cadrà  novi  Duccs  non 
procul  ab  bodc  collocant , Ture*  fua  munimenta,  vafa,  & Jumenta  omnia_> , 

qui 


A't/trìé  Do~ 
ntut  1 auriga- 


firma  , {«• 
mtnjura  . 


142  TEATRO  ISTORICO 

qui  fccum  afportare  nequeunt , ferro,  & igne  devaftant , trepidique  naves  con- 
icendunt , &quid  tandem  in  tanto  rerum  diferimine  fit  agendum  ipforum  Badi 
decernunt . Et  nè  apud  Dominum  calumniam  patercntur  , quod  belli  fortunato 
cum  novo  hofte  experiri  aufi  non  eflfent , filente  notte  deccm  millia  militum  una 
fteum  in  terram  exponunt , manus  cum  chriftiano  exercitu  conferunt , lèd  Ita- 
ti m fufi  , fugatique  cum  incredibili  fuorum  detrimento  omnino  abfcedunt . 

Peculiari s deferipio  Lauree  ani  SanHuarii. 
CAPUT  XXI. 

CUm  Omnipotentilfimus , & Clcnientiflìmus  ille  rerum  omnium  modera- 
tor, & Dominus  fua  irumenià  victus  bonitate  in  hanc  vallcm  plorationis, 
& miferii  dcfccndit ,' aflumptoqùe  noltri  mortalitatis  habitu  viCtavit 
nos  oriens  ex  alto , non  elogit  fuperba  nobilium  Urbium  palatia,  non  gemmis  , 
& auro  exculta  idi  fi  ci  a : fed  humilem  , parvam  , & incultam  quandam  domumu- 
lam  adjacentem  Domui  *]oacbhn  , & Anne  in  Cnitate  Nazareth , qui  meritò 
Domili  Gregit  ( tellibus  Damafccno , & Nicephoro ) à Sanètidimis  Divi  Virgi- 
nis  parentibus  fuerat  appellata,  utpotè  qui  iternum  illuni  Paftorem  adcongre- 
gandas  dilperlàs  oves  Domus  Ifrael  , inferendafque  in  ovile  itemi  beatitudini* 
nobis  ab  iterno  Patrc  coelitùs  denudimi  erat  excepiura  . Elcgit,  inquini  par- 
van, , humilem , & incultam  domunculam  , qui  non  delitias  Regi  Ixculorum  & 
Domino  univerlbrum  pubere,  lèd  tantum  neceditatibus  alTumpti  humanitatis 
mitidimi  Jcfu  , fanftiflimiquc  Matris , ejufdcmque  Sponfi  Jolèph  podet  fatisfa- 
cere  . Condat  autem  lue  Sanètilfima  Domus  non  ex  cotti!  lateribut , ut  quidam_. 
exiftimarunt , Jed  ex  vivit , elaboratìfque  lapidibui  leviorii  quidem ponderi 1 , fub 
fuhit , atque  porofìt , rcdolentibufque  quandam  antiquitatem  , latentemque  re- 
lrgioncm  , & ianètitatem  . Sacrorum  vero  parietum  Itruiftura  multis  in  locis  ed 
inxqualis,  prominentibus  interdum  lapidibus  , interdutn  vero  à perpendiculi 
rettitudine  deficttentibus,  & duabus  eximiis  rimis  apertam  ruinam  mioitantibus. 
Scd  fi  Omnipotens  Deus  per  mille  quingentoi , & eò  plures  annos  non  fine  mira- 
bili providentia  illarn  ab  omni  excidio  prifervavit , quid  mirum  fi  nunc  etiam_, 
ruinofàm  lufiinet , & lublata  ab  hominum  mentibus  omni  deformitatis  macula  , 
cunttis  populis  cxhibct  fpettabilem , & gloriofam  ? Forma  autem  bujus  Sacro- 
fantti  idificii  ed  quadrangularis , oblonga;  ab  iftivo  Oriente  in  Occidentali 
protendi  : cujus  longitudo  quadraginta  duci  majoret palma  , menfuralet  un- 
cini undectm  ; latitudo  vero  decem  , & otto  palmo! , & unciat  quinque  non  exce- 
dit  . Sacrorum  verò  parietum  diameter  ubique  tres  fermè  palmos  attingit . Con- 
ila t hujufinodi  geometricus  palmus  digitis  , quos  polliccs  vocant , duodecim_. , 
lincia  quique  in  menluris  eft  duodecima  pars  palmi  ( quem  antiqui  & pedem  , & 
Romani  fèxtarium  dixere)  Porrò  altitudo  non  facile  metiri  poteft , ab  co  pnlèr- 
tìm  tempore  quo  Recanatcnfcs  lateritium  illum  murum  foto  Sacratidìmi  Sacelli 
circuitu  erexerunt  , adjacentcmque  agrum  complanarunt  , & Clementis  VII. 
PauliquelII.  temporibus  Architetti  Almi  Domus  jattis  altiflimis  fundamentis , 
exidificatifque  novis  munimentis  , illud  interiùs  , exteriùlque  firmarunt , & 
ineriendi  judi  altitudinis  commoditatem  nobis  abdulerunt . A marmoreo  ta- 
men  pavimento , quod  nunc  cernimus  ufque  ad  coronidem  illarn  , qui  recente m 
fornicem  à pridittis  Santtiflimi  Domus  miniltris  loco  fublati  tetti  conltruftanu. 
fullinet  palmi  24.  , & uncia  una  numerantur  . Nìgredo  autem  illa  , qui  facraias 
JefuCliriiti , & Deipari  Virginis  Imagines , ipfolque  intcrioris  idificii  lapidea 
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occupai , non  aliundè  provenifle  femper  exiftimavi , quam  à Cereorum  lampada- 
rum  , catterorumque  luminarium  multitudine  qua  pii  *]cfu  Cbrijlì , & Dive  Vir- 
girti s culttrci  in  Galilea , in  lllyrio , & in  Piceno  Sacratilfimum  hoc  Sacellum 
femper  colucrunt . Apparent  etiam  in  altioribus  eorumdem  parictum  locis  , an- 
tifuijpmarum pìBurarnm  ve/ligia , qua;  quid  potiflimum  referant  non  eft  qui  edif- 
fcrat , collabentibus  ubique  prz  vetuftate  magnis  antiquz  cruda  tura:  fragmentis, 
fumoque,  utdixi,  & fitu  omnia  occupantibus . Inferiores  vero  parte*  non  fo- 
llimi pi&uras  ( fi  quas  habebant  ) & j p (ani  incruftaturam  amiferunt , fed  etianu. 
ita  funtexzfe,  Se  indifèretà,  ne  dicam  facrilegà  piorum  hominum  devotione 
multit  in  locis  excavatz  , ut  interdum  foramina  , facrique  lapides  fine  intrito 
coherentcs  exteriùs  confpiciantur  . Exhibent  nihilominus  omnibus  co  conflucn- 
tibus  mirabilem  pietatis  fenfibilifque  devotionis  affertum  , itaut  fo lo  eorum  afpe- 
ftu  in  dulciffimas  lachryrnas  multi  prorumpant  fentiantque  coelcllis  gratis  vim  , 
quam  facratiffimo  fiio  contarti!  illis  reliquifle  vifus  eft  Dominus  nofter  Jcfus  diri- 
fìus . Contine!  prxtereà  elertum  hoc  Sanrtuarium  infignioraquxdam  monimen- 
ta,  qua:  interiora,  & exteriora  omnia  multum  exornant  : in  quibus  prxeminet 
Sacratiffima  illa  Deipare  Virginit  Imago  ( quam  rertiùs  fimulacnmi , vel  ftatuam 
appcllabis ) i Divo  quiiem  Luca  Evangelica  conftrurta  vel  certe  vari is pirturx 
coloribus  exornata  (prout  ipfa  Beatiffima  Virgo  Sanrto  Epifcopo  Alexandro  , 
& F.  Paulo  à Sylva  revelavit  ) à SanElit  veri  Apojìolii  in  tnemoriam  SanBe  Dei 
Genitrici!  Marie  ìbidem  collocata  . Ferunt  ex  cedro  Libarli , vel  ut  quibufdam 
xnagis  placet , ex  lignis  Sethim  fabrefartam,  idcoque  nulla quaque  tabe  , nulla  pu- 
tredine infe&am  , nulla  thrype  , aut  tinea  corrodimi , fed  ubique  integram  , illar- 
làmque  perfiftere . Habet  quoque  ex  eodem  ligno  humilem  fèllam  cui  revera  infi- 
«Jet,  quamvis  ili. ini  intuentibus  (lare  videatur  . Sedet  inquam  in  eminenti  alti- 
tudine muri , qui  vergit  ad  oricntem  , decenti  tabernaculo  marmoreis  columnu- 
lis,  arcubufque,  & aliis  ornamenti*  à Saitrtis  Patribus  exctilto,  itaut  facile  ab 
omnibus  Sacratiffimum  Sacellum  ingredientibus  confpici,  debitoque  honore  , & 
iperduliz  cultu  affici  poffit . Hujus  Sacratiffimi  fimulacri  longitudo  quatuor  tan- 
tum palrais  uncia  una , Se  minutis  quatuor  (minutuin  quinta  pars  eft  unciar) 
continetur . Habet  oblongos  in  capite  capillos  fòlito  foeminarum  more  hinc  inde 
diferiminatos  , Se  poft  tergora  dcmiflbs . Habet  fuffultam  , lucentemque  faciem, 
fedgravem,  Se.  modeftam  . Habet  duplichi  xquè  pulcherrima  veftimenta , qui- 
bus à collo  ufque  adextremos  pedumdigitos  honeftiflimè  tegitur,  & Iato  quo- 
dam  cingulo  deaurata  fibula  exculto  ad  mamillas  przeingitur.  Geftat  in  finiftro 
brachio  pulcherrimum  Infantulttm  Jefùm  rubei  coloris  vefte  indutum , gravera  , 
& (e  veruni  potiuCquain  lztum  , Scjucundum,  ad  Jiencdicendum  populo  denterà: 
elcvatione  accinrtuni . Geftat  in  capite  pulcherrimam  ex  puriffimo  aurocoronam 
vario  opere , & pretiofis  gemmis  ornatam  . Geftat  prò  temporum  varietale  ex 
turo  , vel  argento  vel  ferico  fulgentiffimas  veftes  unionibus  , Se  lapillis  magno 
pretio  coemptis  intextas  . Geftat  denique  & aureas  torques , &anulos,  & alia_, 
dititlìma  Reginarum  Infignia  , quz  illius  majeftatem  , excelfamque  populo- 
rum  in  Deiparam  Virginem  pietatcni  nobis  multum  commendant . QuM  refera, n 
Tacros  illos  fecretioris  Sanrtuarii  parictcs,  ubi  Sacratiffima  ifta  Imago  contine- 
tur aureis  , argenteifque  coronis , votivis  quoque  fiimmonim  principuni  munc- 
ribus  , atque  nobiliffimis  Urbium  , & privatorum  Civiumdonariis  ita  efleconte- 
Eios  , atque  ornatos  , ut  intuentiuni  oculos  , menrcfque  excitent , rapiant , at- 
que dcleftent . Latcntcm  vero  ejufdem  Sacratiffima:  Imaginis  vim  , Se  tanquanj 
Divini  numinis  przfentiam,  qua:  invifibili  divinarum  rerum  effeftu  mo/ta!ium_. 
corda  multò  efficaciùs  rapit , excitat , atque  delertat , quis  unquatn  poterit  com- 
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prehendere,  nedicamexplieare?  Illius  enim  afpe<ftu  exultationem  concipiunt 
jufti , terrorcm  impii  , confolationem  afflitti , fpem  animo  dejcifti , humilita- 
temfuperbi,  caftitatem  libidi  noli , manfuetudinem  iracundi , charitatem  , fpi- 
ritualemque  fervorem  accidiofi . Nullus  deniquc  eft , qui  chriftiana  pietate , & 
cordis  munditia  illam  intueatur , qui  coeleftium  gaudiorum  cumulis  non  perfrua- 
tur . Omitto  gravilfimos  morbos  io  lo  intuitu  liujus  Sacratiflimx  Imaginis  ante  t 
mcot  oculos  fuiflc  ab  xgris  corporibut  dejeclos , expulfos  quoque  Df monca  , & 
non  minùs  corporali  , quàm  fpiritualia  beneficia  multis  concetta . Taceantigi- 
tur  Lutherani , Carolftadiani , Calviniani , aliique  noftrorum  temporum  hsrc- 
tici , qui  jamdudum  damnatam  à Sacrofandta  Nicena  Synodo  IconomacoruirL. 
impietatem  ab  inferìs  revocarunt , mi  Te  rè  feduftos  populos  contraSacras  Imagi- 
nes  armarunt , àlias  è Templis  deturbarunt , & tanquam  abominationes  gentilium 
execrandis  contumeliis  affecerunt . Pro  dolòr , adorandam  *]efu  Cbrijli  Imagi - 
rem , per  quam  Idolorum  cultus  excluditur,  & incomprehenfibilium  erga  nos 
bcneficiorum  memoria  recolitur , Immaculatiffimx  quoque  Dei  Genitricis  Maria, 
& alias  Sacras  Divorum  Imagines , per  quas  ad  debitum  religioni  cultum  , Di- 
vinafquè  laudes  excitamur  , per  quas  Sanclorum  triumphos , & gloriam  recoli- 
mus  , ad  eorumque  imitationem  inflammamur  , per  quas  deniquc  ad  Dei  Sanéto- 
rumque  prsefentiam  , atque  congrelTum  ducimur  , illifque  copulamur,  audeot 
novi  idi  Evangelici  Idola  gentium  ad  lùbvertendas  animas  excogitata  appellare  ? 
Quali  vero  in  illis  fubfifterent  Catholici , exiftimarentque  habere  aliquam  Divi- 
nitatem,  veluti  oltm  credebant  gentiles , qui/in  Idolis  fpem  fuam  collocabant , 
& non  potiùs  omnem  adorationem  , cultumque  illis  impenfum  referrent  ad  pro- 
totipa , qui  illx  reprelèntent . Quidquid  etiam  gratis  , & donorum  coeleftium 
iis  facris  Imaginibus  videtur  effe  collatum  per  manum  Omnipotentis  Dei  illis  ex- 
hibitum , & xgris  mortalibus  per  àlias  impenfum  catholici  omnes  confitemur  . Si 
enim  omnis  gratix  plenitudo  ipfis  exemplaribus  collata  & ab  illis  ad  exempl  a dif- 
fùfa  à folo  Dco  promanare  nemo  ambigit , quis  unquam  poterit  exillimare  mor- 
borum  curationes , dgmonum  expulfiones , & fpiritualium  bcneficiorum  colla- 
tiones  ab  eodem  fupremi  bonorum  omnium  largitore  non  defcendere  , qui  fe_> 
ità  mirabilem  exhibet  in  Samftis  fuis , & Sanélum  in  omnibus  operibus  fuis  ? 
Sed  ad  enarrationem  aliarum  infignium  rerum  Lauretani  Sandhtarii  revertam  ur  . 
Continetur  eodem  Sacello  antiquiftìma  illa  Cbrijli  Crucifixi  imago , quam  dixi- 
mus  à Santftis  Apoftolis  conftruftam  , ibique  collocatam  ad  recolendas  ineftima- 
biles  di vitias  amoris  , & ad  leniendum  dolorem  corporalis  abfentix  dulciflimi 
Domini  Jefu.  In  ea  tria  potiftinium  reperiuntur  . Crux  fcilicet  lignea  , depista 
Imago  Crucifixi , & pulcherrima  utriufque  ornamenta  . Crux  quidem  ex  tabulis 
duri  cujufdam  Ugni  eft  compatta  , palmis  quinquc  unciauna,  & minuto  uno  in... 
longum  protratta  . Lata  etiam  ubique  palmo  uno , & unciis  duabus  , cujus  cx- 
tremi  omnes  aftguli  Crucis  etiam  exprimunt  fimilitudincm  • Imago  vero  Jelu 
Chrifti  optimis  eft  coloribus  depicta  , oblonga,  gracilis  , & pia,  totaque  fer- 
me Crucis  area  diftenta , & ita  ad  vivum  exprefla , ut  intucntium  animos  facile 
polli t ad  commiferationem  , fletumquc  concitare . Exornant  prxdiftam  Crucem 
non  folùm  elaboratx  inauratxque  coronulx  , qux  univerfum  illius  ambiuntcir- 
cuitum  ; fed  etiam  aurei  ftclluls , & diverforum  pigmentorum  ( quas  pièturas 
vocant  ) varietates  . Panniculus  quoque  lineus  oblongus  auratis  ftellulis  , & 
purpurifTo,  ca-ruleoque  exornatus  colore  cingulo  tenus , renes,  ac  venerabiles 
contegit  partcs . Mirentur  alii  irta  , & alia  egregia  pitturi  artis  veftigia  , quce 
hanc  SanftiiTimam  Crucem  propiùs  contemplantes  multum  movent , atque  dele- 
ètant.  Ego  vero  occulta , atque  cadérti  quadam  virtute,  qua  prxdita  elle  vi- 
detur 
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dètur  femper  deleftabor  . Illa  enim  fé n farri , irta  intelleclum  , illa  curiofitatcm 
excitant , irta  pietatcm  , utraque  autem  religionem  , charitatem  , (ànftitatem  . 
Quarum  rerum  certiflima  mihi  prxbent  teftimonia  ipfi  Sacratiflimi  Crucifìxi  pe- 
des , eximia  pientiflimorum  hominum  religione,  & cultu  ita  corroli , & de- 
leti , ut  ab  extremis  digitis  ulque  ad  genua  nulla  ferme  appareant  pifturarum  ve- 
ftigia  . Non  enim  exhorrebant  Sanftiflìmi  illi  Patres  nafcentis  Eccidi* , eoruni- 
qucfidei,  & pietatis  fuccclTores  (ut  nunc  infelices  fnrretici  ) Sacras  Imagines 
exofculari , Se  adorare,  illilque  eumdcni  honorem  tribuerc , qui  debetur  rebus 
qua*  reprxfèntant . Meritò  igitur  Laureti  colitur  hlc  Sacratij/ìma  Imago  ; me- 
ritò etiam  fuit  hifee  noftris  temporibus  in  eminenti  loco  collocata  in  Occidentali 
feilieet  pariete  ejufdcm  Sacelli  fupra  feneftram  Enunciationis  , decimotertio  fu- 
pra  pavimentum  palmo  , è regione  fimulacri  Deipara:  Virginia , ubi  videri  qui- 
dem  ab  omnibus  pofsit , & coli , contredari  vero  omnium  manibus  nullo  mo- 
do poffit . Vivit  adhuc  in  Oppido  Caflrì  Ficardi  vir  canitie  , Se  morum  gravita- 
te confpicuus  ^oannes  Fbomat  nomine,  qui  in  diebus  adolefcentix  fu*  cumAl- 
mam  Domum  Lauretanam  frequenter  inviferet,  audivit  circa  hanc  Crucifixi  Ima- 
ginem  hoc  tale  miraculttm  fontigiflè . Difplicuerat  quibufdam  Alma:  Domus  mi- 
niftris  vetuftas , & multis  rebus  oblcurata  majellas  hujus  SanSlifiìmx  Crucis  : ob 
eamque  rem  a Sacratiflimo  Sacello  in  honeftiorem  quendam  locum  majoris  Tem- 
pli illam  transferrc  non  dubitaverant  : fèd  Divino  quodam  numine  fequenti  notte 
in fuum  prìflinum  locum  rediit . Hoc  autem  cum  hurnano  ingenio , & opera  fa- 
tturo Miniftri  illi  exiftimarent , denuò  à Sacro  Sacello  in  eumdem  locum  tranftu- 
lerunt  : fed  evidenti  Dei  miraculo  à Santtis  Angeli s fuijfe  in  locum  fuum  rejlitutam 
deprehenderunt  . Colitur  etiam  Laureti  Altare  Apojlolorum  uc  dirtum  quod 
Sandi  Apoftolì  illius  Authores  extiterunt . Conftat  enim  certiflima , atque  an- 
tiquiffima  majorum  traditione  San  Hot  Apoflolot  ante  generalem  illam  difperjìonem 
confecrafjc  tbalamum  Santtijfma  Dei  Genitricis  Maria , in  eoque  erexiue  hoc 
Altare,  in  quo  etiam  facrificia  Deo  obtulerunt  , & Nazareni*  jam  magna_. 
ex  parte  ad  Jefu  Chrifti  fidem  converfis , noftrx  lalutis  Sacramenta  miniftrarunt. 
Bafis  hujus  Sacri  Altaris  ex  politis  lapidibus  conftat  effe  conftruda  , qui  aliorum 
ejufdcm  Sacelli  fìmilitudincm  gerunt , exceptoquod  albiores , recentiorcfque_j 
videntur  . Saxum  verò  illi  fuperimpofitum  , quatuor  tantum  palmorum  , Se 
unciarum  novem  longitudinis , alterius  eft  fpecici , afperius , duriufque.  Hujus 
autem  Sacratifsimi  altaris  ufus  nullus  habetur . Sed  ferreis  cancellis  , Se  aliis  pa- 
rietibus  occlufum  fub  majori , & unico  ilio  Altari  cjufdem  Sacelli  rcligiofiflìmà 
cuftoditur,  iti  tamen  ut  elevatis  aliquantulum  anterioribus  ornamentis  videri 
facilè  pofsit . Offerentes  autem  vivas  hoftias  in  fuperpofito  Altari  non  immeritò 
exiftimant  fe  in  eo  Divina  Sacrificia , precelque  «terno  Patri  offerre  , & in  loco 
tanti  .Saniftitatis , in  Domo , & in  facie  Virginis  Glorio!*  facilè  porte  exandiri . 
Omitt  o Divina:  fuavitatis  abundantiam  , Se  coeleftium  donorum  multitudinenu., 
quam  multi  Antiftites , & alii  privati  Sacerdotes,  dum  Sacrofanélum  , . atque 
Divinum  Mirti  Sacrificium  in  hoc  Altare  offerrent , perceperunt  ; mihi , & aliis 
enarrare  volentes  qui  vidcrant , quxque  audierant , non  potuerunt . Hoc  tan- 
tum dicam  in  hoc  fanfliflimo  loco  confuevifte  Dominum  profundere  inextimabi- 
les  thefauros  bonitatis , & mifèricordix  fui , mentis  quoque  exceflus , claras 
divinorum  , futurarumque  rerum  apparitiones  , heroicas  virtutes , & non  mi- 
nùs  corporales , quam  fpiritualcs  benedifliones . Quid  dicam  de  fortunatifsimo 
ilio  Camino  Samftifsimx  Dei  Genitricis  Marii , qui  ufque  in  hodiernum  diem_> 
in  Sacratiflima  Domo  Lauretana  affervatur , & eadem  affeftus  nigredine  populis 
cxofculandus  oftenditur  ? Quarc  non  haberet  ftic  humilis  Domus  (lìcut  & ei- 
ra./. T ieri) 
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terse  ) fi  non  luculentum  Se  araplum  , Se  fuperbum  cammino , at  certe  abjettuni, 
& annuitimi  foculum , in  quo  Bcatiflima  Virgo  ignem  ftruere  » cibos  coquere_>  , 
& alia  nectflaria  dilettiamo  filio  , & fpojlfò  fuo  poflet  miniftrarc  ! Oquoties 
gloriofus  ille  Emanuel  in  diebus  pueritiar  , & juyentutis  fui  ad  illum  acceflìt ; 
quoties  illuni  facratiflimis  fuis  manibus  contrettavit , & Divinitatis  , humanita- 
tifque  fui  prse lentia  fanttificavit , O quotiès  Beatiflìma  Virgo  Maria  fplendori- 
bus  Santtorum  repleta , Angclorum  choris  affociata , in  eo  Altiflìmo  delèrvivit  , 
nobifque  perfettiffimx  charitatis , paupertatis,  Se  humilitatis  exempla  dcrcli- 
quit?  Quidigiturmirum  fi  adirne  Divina:  charitatis  flammas  fpiret , & ad  illum 
accederìtes  inflammet , jlluminet , atque  perficiat  ? Vidi  ego  Laureti  toto  ilio 
decennio , quo  commoratus  fimi  mirabiles  effettus  Divina;  prxfentix  , & bonita- 
tis  in  illis  , qui  Santtuni  bunc  locum  invilèbant , vidi  multorum  pias , & uberei 
lacryinas,  quibus  feipfos , Se  ejufdem  loci  parietes  proluebant . Vidi  certiffima 
.contriti  cordi?  argomenta  , vidi  multoriim  potentum , Se  gloriolbrum  hominum 
hujus  fxculi  paupertatis , humilitatis,  Se  religioni  In  eo  concepta  defideria_.  . 
Quo  cniiu  humilior , abjettiorque  intuentium  oculis  apparet , eò  vehementiùs 
mortalium  corda  excitat , atque  inflammat , Venerat  etiam  quadam  die  ad  me 
pobilis  , & Ulujlrie  quidam  Domina , qua:  per  otto,  aut  eò  plures  annos  gravili 
fimis  capitis  doloribus  fuerat  .afflittati  . Non  illi  profuerunt  peritiffimi  Medici , 
non  exquifitiflimx  medicina . Hic  poftquam  noftro  minifterio  Sacramenta  falu- 
tis  in  Alma  Domo  Lauretana  religiofifllmè  percepitici,  rogavit  me  utSanttio- 
Tes  Lauretani  Sacelli  reliquias  fibi  demonftrarem  . At  ubi  ad  Sacrum  caminuw 
venturo  eft  , ingenti  fervore  Ipiritus  correpta  , in  genua  procubuit , orationi  in - 
flitit,  frontem  male  affettalo  fumolò  camino  infigit  . Quid  plura  ? Completa... 
oratione,  Tana  exultabunda  & lachrymis  fparfa  inde  furrexit , & ad  me  conver- 
rà, grates  (j'nquit)  exfolve  mi  Pater  Deo,  & Santtiffimx  Matri  prò  me,  qui 
mirabili  virtute  capiti?  niei  dolorem  in  hoc  Santtilfimo  loco  abituili , fpemque 
cordi  meo  infudit  nunquam  ampliò?  reverfurum  . Quod  ita  eycnillè  non  poli  mul- 
tos  dies  quàm  in  Domum  fuam  rediilfet , pientiflimis  literis  roihi  fignificavit . 
Monftratur  autem  Sacer  ille  caminus  fub  pedibus  fimulacri  Dciparx  Virginis  in 
medio  interiori?  muri , qui  refpicit  ad  orienterò  , cujus  latitudo  palmos  tres  , 
& uncias  fepteto  non  excedit , longitudo  vero  aliorum  more  ipfum  retti  Sacri 
-edificii  olim  fupereminebat , Nunc  autem  neque  fupremum  habet  faftigium  , ne- 
que  oblongum  fumi  meatum , neque  externum  aliquod  foci  indicium  ; lèd  in  mo- 
idum  ampli,  & fpatiofi  cujufilam  Armarii  rubcis  tabulis  fericott  argento  exculti 
tanta  religione  cuftoditur , ut  paucis  admodum  pateat  ad  rem  rantam  aditus  , 
Cernitur  prarterea  fexto  fere  palmo  ab  hoc  Sacro  Camino  versus  Aquilonem 
tratiffimut  ille  Enunciationii  locus , in  quomajorum  traditione  piè  creditur  con- 
flitide  Beatiflìmam  Virginem  Mariam  , quando  ab  Angelo  fuit  confalutata,  & 
Mater  Dei  effetta  , in  quo  Spiritu  Santto  repleta  confueverat  meditari , legere  , Se 
orare,  in  quo  una  cum  dulcilfimo  filio lolcbat  frequentiùs  converlari.  Se  inter 
Angelorum  millia  difeurrens  Regi  fxculorum  dclèrvire.  Eftenim  hiclocusan- 
guftiflimx  Domus  omnium  fecretiffimus , in  quo  & UBulum  , de fcriniolum  , & 
armariolum  ficut  & foculum  poterai  ad  manum  habere  , Poli  conlecrationem  verò 
thalami  fuit  etiam  Altare , de  quo  jam  Ioquuti  fumus  ; nam  inter  anguftias  de- 
cem  Se  otto  palmorum  longitudinis , & undecim  latitudini?  res  irta:  valdc  inlignes 
deprehenduntur,  Sacratiffimx  Diva:  Virginis  Imago,  Caminus,  Enunciationis 
locus,  & pars  illa  Altaris  , in  qua  juge  Sacrificium  offerente?  Santtiffimi  Patres 
populum  confpiciebant , & peretta  conlècratione  cocleiti  pane  reficicbant . Non 
jgitur  miruni  fi  ad  imitationem  Santtz  Santtorum  Hierofolymitani  Templi  fue- 
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runt  à reliqua  ejufdem  Sacelli  parte  divifa  . Habet  pridittus  Enunciationis  lo- 
cus  fa os  & iplè  fpirituales  aculeos  , habet  & ardentes  igniculos  Divini  amoris , 
quibus  excitantur,  illaminantur  , & inflammantur  multorum  corda  . Duxeram 
quadam  die  nobilem  quemdam  filium  hujus  fgculi  ad  prgdittum  Enunciationis  lo- 
cum  , expofueramque  brevi  fermone  rerum  in  eo  geflarum  magnitudinem  ; cìlm 
ecce  infida  coelitùs  Spiritns  Sanati  gratia  illius  mentem  compunxit , excudì  t ube- 
rei lachrymas , anitnum  inflammavit . Tum  ille  ingenti  fervore  Spiritus  lapfus 
carnis  fui  cum  Immaculatiflimx  Virginis  puritate  conferens  exclamare  coepit. 
Abite  in  mal.im  Crucem  venerea:  voluptates  , abile  immundifiimi  carnis  cupidi- 
tates  ; ampliùs  nunquam  peccabo,  cameni  meam  inpofterum  non  maculabo  ; 
Animam  & corpus  meum  ego  devoveo  puridìmx  matri , caftitatem  in  perpetuum 
melèrvaturum  illi  promitto . Adquemcgo.  Quid  agas  Domine , quidve  pro- 
mittas  adverte  . Non  eli  ludus  puerorum  perpetuam  caftitatem  Deo , &Almx 
Virgini  devovere.  Etille,lcio,  inquit,  fcio  quid  promitto , & pur  idi  mi  Vir- 
ginis intercedione , qui  voveo  me  obfervaturum  fpero , tantum  ora  ut  prxteri- 
tas  condonet  mihi  Altidimus  iniquitates , contratta,  maculas  abluat , & vitam 
meam  in  beneplacito  luo  difponat . Sunt  & alia  duo  antiquìdima  Laurctani  San- 
ti uartt  monumenta  . ‘ Janua  Icilicet  qua  primus  ingreflus  ad  interiora  Santtiffi- 
mi  Domus  olim  patebat , & armariolum  Virginis  Gloriofe.  Januam  meritò  multi 
reverentur,  &colunt,  quod  per  eam  fipifTimè  ingreifus , 8:  egreffus  fit  Salva- 
tor nofterjefus  Chrirtus , Deipara  quoque  Virgo , & alii  innumeri  Sancii,  8c 
Eiedii  à temporibus  Dominici  Incarnationis  ulque  ad  Clementem  VII.  Ponti fi- 
cem  Max.  Si  quis  tamen  eam  Laureti  videre  optaverit , poftquam  in  medio  Sa- 
cello conftitutus  Divam  Virginem  falutaverit , oculos  ad  Gnilìram  manum  defle- 
ttat  pervetuftum  tignum  Septemtrionali  muro  infixum  confpiciat  , indeque_» 
ufquc  ad  folum  grandiufeulos  lapides  ad  perpendiculum  hinc  inde  compofitos  vi- 
deat  , & intelligat  quidquid  pridittarum  rerum  ambitu  continetur , ( continetur 
autem  decem  palmorum  , 8c  quatuor  unciarum  longitudo  , Iatitudo  verò  lèx  pal- 
morum  , & quinque  unciarum  ),  veram  , & antiquam  fuilfe  ^armarti  Santtidimx 
Domus.  H.incjanuam  occlufit  Rayncrius  Ncruccius  Pifanus  infignis  Statuarius  , 
& Architeftor  Santtidimx  Domus  Laurctani , qui  mihi  arftiffìma  amicitìa  in  Do~ 
mino  flit  conjunSiu! . Cum  enim  Anno  falutis  humantiyji.  Summi  Pontificis 
Clementi:  Vii.  julfu  vellet  pretiolòrum  marmorum.  Incruftaturam  Sacro  Sacello 
adhibere , videretque  glorioft  operis  Archetypum  exigere  , ut  tres  pulcherri- 
mas  Januas  effrattis  Sacratidimis  muris  conficeret , & hanc  veterem  occluderei , 
igre  quidem  nec  fine  juftorum  judiciorum  Domini  timore , utrumque  effetti , 
Sacratidìmum  Sacellum  multò  augudius  reddidit , & religionis , pietatilque__» 
aditus  multò  ampliores  referavit . Potuit  enim  tanta  populorum  multitudo  ha- 
rum  commoditate  perfrui  & illius  afpettu  delettari , per  has  corporali  prxfentia, 
per  illam  fpirituali  affettu  cum  pientiGimoJefu  , & Santtis  omnibus  ingredi , & 
egredi , & Ipiritualia  palcua  invenirc.  Quid  tandem  dicam  de  Armar  iole  San- 
ttilfimi  Virginis  Marii  inter  pridittam  Januam  , & Enunciationis  locum  con- 
fiituto  ? De  quo  Laureti  antiquidima  majorum  traditione  habetur  non  lòlùnu, 
Beatidimam  Virginem  eo  fuifie  ufam  ad  cuftodiam  rerum  quotidiano  vittui  necef. 
fariarum , cujufmodi  funt  efculenta  , difei , olii , & mappx,  Se  fortadis  etiam  ad 
reponenda  Sacra  Biblia;  fed  etiam  Santtos  illos  Patres  nafeentis  Ecclefii  poli 
confécrationem  Sacri  Sacelli  in  eo  adervafle  Sacratijpmam  Eucharijliam  ad  com- 
niunein  Deipari  Virginis , & Nazareni  populi  conlolationem  . Conftat  autem 
unacum  Santtidiina  Domo  fuilfe  conllruttum  , non  excavatum  , non  ex  tabulis 
compofitum  , fed  in  ipfa  feptemtrionalis  muri  latitudine  ( relitta  fex  palmo- 
To.I.  T a rum 
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rum  linci*  unius  , & minuti  unius  longitudine , nepnon  triuni  palmorum  , dua- 
rumque  unciarum , & trium  minutorum  latitudine)  confeaum  . Dividitur  dua- 
bus  antiquiilijnis  tabulis  in  tranfverfum  deduais , & ipfis  muris  infixis , qus  tre» 
diRantiunculas  conflituunt , variis  di verfàrum  rerum  ufibus  opportunas  . Nuli* 
apparent  in  eo  fanua: , quibus  aliquando  occludebatur , fortaflis  quod  lìnt  vetu- 
ftate  collapfar,  tegitur  tantum  ferico  quodam  operculo  ; abeo  prxfertim  tem- 
pore , quo  nobilis  quidam  Hifpanus  Vir  morum  gravitate,  doarina , & opi- 
bus  clarus  eò  a me  deduaus , &edo<Rus,  qux  fuperiùs  enarravi , incredibili  fer. 
vore  fpiritus  inflammatus , & lachrymis  fuflfufus  ingenti  clamore  Divinarti  Virgi- 
nem  interpellavi! , veni  ( inquiens  ) Excelfa  Regina , veni  o gkrioji/jima  Domina 
veni  in  iìfpahìam  . Ad  nos  Santtum  tuum  hoc  domiciliunt  transfer , Se.  vidtbis 
jllud  fèmper  mundum  , & ornatum  auro  , 8c  argento , & pretiofis  lapidibua  coo- 
peri um  . Cur  fordes  iftas  fuRines,  cur  devotiflimos  tibi  populos  non  invifis? 
Veni  in  Hifpaniam  Excelfa  Regina  , veni  ò Virgo  Gloriofa  . Has  igitur  vocei 
rum  audifTet  Secretioris  Sacelli  cuflos  ex  eo  profilions  , & ipfe  exclamare  expit . 
Cur  in  Hifpaniam  abibit  Domina  noRra  ? cur  eò  transferet  fiiam  hanc  SatvRilTi- 
mam  Domum  ? Ad  quem  ille  , ut  crai  lachrymabundus , & fpiritu  Dei  pjenus 
(nani  paulò  antea  eodem  in  locoSacram  EuchariRiam  cum  ingenti  gaudio  per- 
ceperat)  vides  (inquit)  has  fordes , & arancarum  telas  ? Cur  hoc  pateris  Pa- 
ter Reverende  ? Aut  cur  miraris  lì  tantx  fandlitatis  domicilio  majora  ornamenta 
defiderem  , £cpiiffimo  Hifpaniarum  Regno  tantum  bonum  exoptem  ? Tum  ilio 
prxdidtum  Armariolum  emundavit , Se  honefto  ilio  panniculo  exornavit , Potc- 
rant  hxc  interiora  Sacratiflìmi  Sacelli  ornamenta  illius  fpiritualem  Dignitatem  > 
Se  gloriam  commendare . Non  tameo  continere  fe  potuit  eximia  Summorum_. 
Pontificum  pietas  , quin  aliis  pulcherrimis  prctiofiflimifque  Sacros  omnes  muros 
exteriùs  honeRarct , atque  excoleret , Leo  X.  Pont.  Max.  ( de  cujus  eximia  er- 
ga Almam  Domum  pittate,  ac  munificentia  fuperiùs  mentionem  fecimus)  cum 
videret  Sacrum  Sacellum  fine  folidts fundamentit , & aliis  exterioribus  ornamen- 
ti.r fubjijlere , exiftimaretque  hoc  parum  convenire  Dignitari  Majeftatique  San- 
dliffìmi  , & excelfi  Santuari  i , conRituit  murum  illuni,  quo  fuerat  i Recana- 
tenfibus  cornmunitum  , inde  removere , & jaflis  altioribus , firmioribufque__» 
fundamentis  totam  Domum  pretiofilfimis  marmoribus  egregia  fculpturx  arti»  in- 
duftria  elaborati»  convertire  . Corredo  igitur,  auftoque  Julii  II.  ejufdem  ope~> 
ris  archetypo , deleftifque  peritilfimis  fui  temporis  Statuariis  Pontificia  munifi- 
centia exteriorem  Sacri  Sacelli  incruRaturam  inchoavit , exlciflìs  Carrarix  , qux 
in  Liguribus  eR , delatifquc  per  Tirrenum  , Siculum  , & Adriaticum  mare  ad 
Recanatenfem  ufque  Portum  pulcherrimis  marmoribus , indeque  Lauretunu, , 
A neon  am  , 8c  Reci  ne  tum  (quo  Ratuarii  convenerant)  translatis  . Non  potuit 
tameo  Leo  X.  non  Hadrianus  VI.  tantum  opus  adoptatum  finem  perducere  eò 
quod  nimiis  mnltorum  malorum  ChriRianx  Reipublicx  prxlTuris  uterque  fuerit 
impeditus  , & immatura  morte  prxventus . Clemens  deinde  VII.  ad  fummi  Pon- 
tificatus  apicem  eveòlus , & bellorum  tumultibus  prius  exagitatus  quinto  demum 
anno  fui  Pontificatus  mi/jis  Lauretum  , in  lllyrìam , & Palejlinam  ufque  fidi/Ji- 
mii  nunciis  ( ex  quibus  unus  mea  necefsitudine  deleélatus  , rem  totam  matiìfcjla- 
vit)  qui  rei  Laurei  ani  Saniìuarii  in  locis  ìllisgejìas  /ibi  referrent , anditi/ que. _» 
mirabilibus  , qua  ad  exaltandam  illius  gloriam  ubique  Dominus  fuerat  operatus , 
con  flit uit  non  foltlm  opus  ìllud  ad  optatum  finem  perducere , fed  etittm  aliis  preda- 
rti operibus  Sandifsimam  Domum  illujlrare  , Anno  igitur  falutis  human*  1528. 
accerfiti  funt  denuò  peritiùìmi  leuiptores , qui  omni  Rudio  , & arte  marmoreum 
opus  ad  perfefìifsimi  exemplaris  nonnam  compofucrunt , &Anno  1531.  nume- 
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ris  omnibus  abfòjutum  , Laureami  deportarmi  , ut  fuis  in  locis  omnia  colloca- 
rent . I,egi , Se  perlegi  librum  rationum  Raynerii  Nerucci  primarii  Arciiitcefti 
hujus  & aliorum  operum  SanltilTimsc  Domus  Lauretame,  in  cujus  initio  hsc  verba 
continentur  . Die  x.  Novembri;  l S)  l.  i od  Dei  laudem , (fi  gloriam , fuorumque 
fequacìum  memoriam  tcjlijìcor  predico  die , (fi  anno  incboajfe  me  edificium  mar- 
morum  ornai ut  Dive  Marie  Lauretane  , cujut  laus  maneat  tn  eternum . Et  poli 
multa  . Sub/cripti  lapidei  ( inquit  ) fuerunt  in  pojiremam  operi i manum  relati 
quinto  die  ^ttlii  15  j 8. , cum  impenjis  quinque  millittm  noningentorum  quadra - 
ginta  due  at  or  unì  cum  dimidio  prò  quotidiani:  Jlipendiit  operariorum  . Ex  quibus 
verbis  colligere  facile  pollimi us  non  Clcmentis  tempore , fed  quarto  anno  Ponti- 
ficata! Pauli  HI.  abfolutum  fui  (Te , tot  tantifque  Summorum  Pontificum  votis  ex- 
petitumopus.  De  cujus  fymetri , & ratione  antequam  per  lìngula  differamus  , 
conrcmplanda  eli  nobis  antiqua  facies  , Se  flatus  Sandluarii . Communi  itaque_> 
Picentum  tradieione,  & predici  Architeli! , multorumque  prudentilsiniorum 
hominum  tellimonio  comprobatum  eli  à Bonifatio  Vili.  ufque  ad  Clementem 
VII.  per  ducentot  viginti  fieptem  ferme  annoi perfiitijfe  Sacrum  Sacellum  in publice 
vie  Juper-ficie , in  qua  illud  Sanfti  Angeli  collocarunt;  retinuilfe  quoque  fuam 
Januam  j Enunciationis  feneltram  , antiquifsimum  teSlum  , Lucanar  , & Canj- 
panani . Lareritium  vero  murum  (de  quo  licpiùs  locuti  fumus)  variis  pidluris 
fuilfe  expolitum  , in  ea  prarfertim  parte  , qua;  fpeiflat  ad  feptemtrionalem  coeli 
regionem  : in  aliis  autem  locis  nimiis  candelarum  flammis  exutlum  , fumòque_» 
deturpatum  . Ad  meridiem  quoque  habuilfe  peramplas  rimas  , per  quas  lànflio- 
rcs  parietes  cernebantur , Se  multorum  corda  folo  illorum  intuitu  ad  religionem» 
pietatemque  excitabantur . Ferunt  etiam  ibi  fuifle  Altare , in  quo  Milfarum  So* 
jemnia  interdum  celebrabantur  , Hunc  murum  , 8e  fedam  Sacratifsimi  Sacelli 
fpeciem  funditus  evertit  Rayneriui  Nerucciui  Summi  Pontificia  Clementis  jufTu  , 
& quo  immotam  haberct  ftabilitatem  , egregia  architettoria:  artis  pcritia,  qua 
erat  inlignirus , amplifsimas  fubltrudtionum  fundationes  exeogitavit , qui  pof. 
lent  rationi,  amplitudinique  opcris  abundè  fatisfacere . Compolitis  enim  , erc- 
«flilque  (irmioribus  machinis  , qua:  polfent  totius  Sacelli  pondus  excipere , Se 
tanquam  in  aera  fublevatum  fuflinere  , longè  latcque  patentem  fundamentorum 
foveam  effodit , atque  exinanivit , effolTamqtie  mira  celcritate  lolidilsimis  (ìru- 
«fluris  ad  libramentum  , arqualitatemque  fundamentorum  Sacri  Sacelli  implevit . 
Nec  mora  folutis  machinis  , conlédit  Sacrum  Sacellunl  in  firmilsimo  folidi  llru- 
iflurx  fundamento , Se  in  prominentiori  area  (cujus  longitudo  feptuaginta , la- 
titudo  veròquinquaginta  vel  eo  plures  palmos  continebat)  juxta  facros  parietes 
fuperbilsimam  molem  pretioGfsimorum  marmorum  trdificavit . Sed  antequam  eò 
noflra  dirigatur  oratio , non  pigebit  referre,  qua:  multi  ingenti  animi  exulta- 
tione  , 8e  llupore  confpexerunt , (fi  mibi  ipfipofl  aliquot  annoi  retulerunt . Cum_, 
enim  dejiceretur  antiqua s ille  munii , qui  ab  initio  fuerat  Sacro  Sacello  coniati- 
li ut  , deprebendtrunt  tanta  intercapedine  ab  ilio  reccfiiffe  , ut  parvulu:  puer  exu- 
tut  vejlibu s , (fi  acceptìt  incenfit  candela , in  ter  utrofque  murot  tota  Sacelli  am- 
bi tu  difeurreret , (fi  intuentium  menta  rei  miratalo  concitar  et . Dum  etiam  am-, 
plifiimi /andamenti  fojfe  ad  imam  deducerentur , deprebenderunt  publice  vie  fu- 
perficiem , college  rune  ex  e a antiquifiimum  pulverem , (fi  attilli  penetrante 1 vide- 
runt  extremoi  lapida  Sacri  Sacelli  ipfiofque  exofculantet , (fi  totum  detnum  pendere 
cernente 1 , laudabant  mìrobilem  Dei  poterti lam  , fapientiam  , (fi  bonitalem—  , 
qua w oflenderat  in  mirabilìbut  Sanliljf/tme  Domut fine . JaSlis  igitur  amplifsi* 
mis  , atque  Grmifsimis  fundamentis  , qu*  facram  sdem , Se  incruflaturam  com* 
mode  poterant  fultincre,  8c  terra'motibus , aliilquc  irruentium  tempeftaiunu, 
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injuriis  facile  refiftere , primo  quidem  roto  adis  circuita  Parli  marmoris  gradus 
flint  appofiti  longitudinis  palmorum  65. , Si  latitudini  42.  unciarum  novem  , 

& minutorum  quatuor  . Mox  alii  gradus  laconici  marmoris  live  atri  longitudi- 
nis palmorum  62.  & duarurn  unciarum , latitudinis  40.,  & quatuor  minuto- 
rum.  Sic  extcrioribus , interioribufque  ftrutturis  circa  Sacros  parietes  arditis 
firmatum  eft  Sacratijfimum  Sacellum  , (fi  prominenti  tu , augufliufque  redditum  . 
Deinde  vero  aliis  multis  Jonicis , Doricis,  &Corinthiis  operibus,  miravir- 
tute,  acpulchritudineexornatum  . Interim  tamen  non  line  multorum  dolore—» 
tribus  in  locis  effratti  funt  Sacratidìmi  muri , ut  juxta  marmorei  operis  arche- 
typum  tres  pulcherrimi  Januar  ad  majorem  populorum  commoditatem  efficc- 
rentur.  Exclamabant  Canonici,  exclamabant  Óppidani , & alii  multi  atroci- 
tatem,  impietatemque  exiftimantes  ferro  violare  , quod  multis  annorum  curri- 
coli is  mirabilis  Dei  providentia  integrum , illefumque  cuftodierat . Timebat  & 
ipfe  Architettor  occulta  Dei  judicia  , neque  in  ipfis  initiis  rem  tantam  attentaro 
audebat , concepto  pratfertim  horribili  mortis  pavore  . Cum  enim  ( ut  ipfemet 
tu  ibi  pdelìter  enarravi!  ) notte  profefti  Divi  Antonii  cum  delettis  miniftris  ad 
complendum  hoc  tale  opus  in  Sacrum  Sacellum  fe  recepilfet , & in  ipfis  porta- 
rum  locis  altitudinem,  latitudinemque  ftylo  confignaflct  , malleum  accepit , 
murum  concuflit  vicinis  miniftris  dicens , locum  hunc  effringite , Januas  aperito  ; 
fed  ftatim  Architetti  brachi  um  coni r emù ìt , cor  expavit , toturn  corpus  concidit , 
ffi  mortem  ob  intcntatum facinui  fibi  immìnere  preefentient , qu<e  imperaverat  re- 
trattavit  : (fi  femianimit  Domum  dclatus  letto  decubuit , Laure  tante  Vìrginis  pa- 
trocinium  imploravi t , (fi  fallitati!  beneficium  diviniti!!  impetravit . Nec  mora  , 
qua:  (ibi  contigerant  Clementi  Pontifici  literis  fignificavit,  a quo  non  multo  poft 
tale  refponfum  accepit . Muro:  Sacri  Sacelli  non  timeas  aperire , portafque  con- 
fo ere  , fcjubet  Clcmens  Scptimus . 

AVVISO. 

Giacchi  fino  ora  avete  cor  fa , 0 Lettore , con  vojlra  piena  fodisfazione  ( come 
credo)  del  P.  Riera  la  Storia  Loretana  , feguirà  a quefta  l'altra  dianzi  ac- 
carnata,  ed  in  cinque  libri  divifa  del  P.  Orazio  Torfe  limo , ilquale  febbene  già  fi 
dìjfe , che  le  fue  notizie  raccolfe  da  M.  SS.  del  commendato  Riera  , non  ì perciò  che 
Vt[l/u  h h;.  non  fi  meriti  V titolo  di  Prencipe  della  Lauretana  Iftoria , 0 di  e fere  apprejfo  altri 
L*urtt.  Stira*  denominato  per  Antonomafia  Lo  Storico  di  S.  Cafa , mercecchi  egli  fu  non  filo  il 
lU,  d alni,  primo , che  alle  ftarnpe  tramandale  la  copìofa  fua  Ifiorla  , ma  il  primo  altra) , che 
ne  riportale  appò  le  Nazioni , e Letterati  un  grandi  filmo  applaufo , come  quegli , 
li  prjfat.  che  di  fua  propria  bocca  confefia  : Omnia  ferme,  qui  live  Laureti , fi  ve  Recineti , 

leu  Roma: , alibive  extant  hujus  rei  monumenta , quàm  diligentilfimè  conquifi- 
vi  : Onde  f pero , che  voi  parimente  andrete  nella  medefima  fentenza  del  gran  Pon- 
tefice Clemente  Vili.,  che  dilui  dijfe  nel  Diploma fipra  P Impresone  del fuo  Libro , 
s f tum  z“n  reE,‘firat0  *n  principio  della fua  prima  edizione  : Cum  ficut  accepimus  dilcttus  fi- 
lius  Horatius  Turfellinus  Religiofus  Societatis  Jefu  Hiftoriam  Saette  Domus 
Lauretana:  magno  ftudio , & diligentia  conlcripftrit  : non  Infilando  altrui  di  av- 
vertirvi , che  il  Torfellino  da  tutti  i gravi  Autori  delle  Ecelefiafiicbe , e delle  Di- 
vine cofe , fe  di  S.  Cafa  fi  fanno  a ragionare  , quella  giufla  lode  riceve , che  a'  fuoi 
eruditi  fogli  i dovuta , e che  fi  merita  un  Banditore  di' un  prodigio  il  firepitofi  , già 
a fuoi  giorni  canonizato  per  infallìbile.  Perlochè  egli  fic fio  nella  fua  prefazione 
efclaniò  : De  tara  teftata  , exploratàque  re  addubitare  non  poflìt , nifi  qui , aut 
de  divina  vi,  ac  providentia  dubitare  velit , aut eximere ex  hominum  genere-» 
humanam  (idem . 

HO- 
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HORATII  TURSELLINI 

E'  societate  jesu 

LAURETAN^  HISTORI^E 

LIBER  PRIMUS. 

? H & F A T l O. 

DIS  Lauretanx  hiftoriam  , à multis  inchoatam  inagis , quarti  per- 
feftam , à plerilque  avide  expetitam , jam  diu  molior  ad  no- 
ftram  attatem  à primordio  evolvere . Utinam  , ut  fpiflum  opus, 
& operofum  fuit , ita  operapretium  fecerim  . Qinppe  omnia_> 
ferme,  qus  Uve  Laureti , five  Recineti , feu  Roma:,  alibiveex- 
tant  ejus  rei  monumenta  quam  diligentj/sime  conquifivi  . Ex 
hi  qualunque  ad  rem  peninere  videbantur , ita  decerpfi  , digcffique , ut  jufturn 
corpus  efficerent . Et  fu/cepti  operis  curam  graviorem  fecit  cura  /ucceflus  . Nam- 
que  rem  aggredenti  nec  parvs  , nec  pauca:  di<5tu  res  occurrebant , qua  animimi 
folicitarent , & à propofito  deterrerent  meurn  . Primum  auguftiffimi  hujus  facelli 
origines  adeo  mirabilcs , inufitaraque  funi  ; ut  penè  incredibilcs  videri  poflint , 
fi  humanis  rationibus  confilia  divina  penfèntur  . Deinde  majorum  nofirorum  in~j> 
t alibi/:  rcbu:  memoria  prodcndì:  incuria  bonam  fubtrabebat  materia  partem . 
Arroganti  porro  effe  videbatur  , in  re  à pluribus  non  contemncndis  (criptoribus 
parum  feliciter  tentata,  eventum  fperare  meliorem  . Poliremo  mea:  tenuitatis 
confcius  verebar , ne  tanti  operis  molem  majore  animo,  quam  confilio  fulcepifle 
exiftiniarer . Prafèrtim  cum  ea  narrare  aggredcrer , qua:  quia  fìdeni  propemo- 
dum  cxcederent , dilfercndo  ficrcnt  minora  vero.  Itaque  timcndum  videbatur , 
ne  fumma:  fanvtiffimi  templi  fama:  detraherem  aliquid  potius , quam  adderem  , & 
fupervacaneo  labore  nihil  aliud  , nifi  reprehenlionem  prudentium  quatrereiiL.  . 
Catterum  , ut  me  collegi , creverunt  animi  , difficultatefque  cefferunt  . Res 
enim  quamvis  admirabili: , & antea  inaudita  ; ufque  eo  tornea  certa  jam  , explo- 
rataque  habetur;  ut  de  ca  ambigere  , ac  dubitare  fit  nefas . Quippe  fumma  cum 
fide  à majoribus , velut  per  manus  accepta  deinceps  traditur  poderi.  Nec  llly- 
ricis  , Recinetenfibufique  monumenti : fiolùm  ; fed  bifioricorum  quoque , Romar.o- 
ru mque  Pentificum  autboritate  nixa  efi . Ad  hacc  vetuftara  fidem  confians  tot  arta- 
tum  confenfus , concurfufque  omnium  gentium  adfirmavit . Porro  loci  religio- 
nem  incredibili  .tum  votorum  copia,  tum  donorum  opulentia  infignem  facit . 
Nec  vetera  magis , quam  nova  quotidie  illuftrant  miracula  . Ut  de  tam  tefiata-:^ 
explorataque  re  addubitare  non  pojfit , nifi  qui , aut  de  divina  vi , ac  providentia 
dubitare  velit , aut  eximere  ex  bomìnum  genere  bumanam  fidem  . Enim  vero  fi 
templi  Deipara  incunabuli  , Deique  conceptu  inclvti  primordia  longe  auguftiora 
esteri  enarremus;  haud  minus  propenfo  animo  cumffie  gentes  pracipuum  ejus 
decus  probare  debent,  quàm  pracipuum  auxilium  probant.  Etfi  autem  majo- 
rum indiligentia  multarum  nobis  rerum  adimit  copiam  ; non  tamen  fumms  rc- 
rum  adimit  facultatem  . Namque  illi  minorum  incuriofi  lèdulos  (è  in  majoribus 
prxbuere.  Itaque  fi  mirum  Ine  qualecunque  munus  B.  Mari*  cordi  fuerit,  ut 
/pero;  haud  fané  diffido,  estera  mihi  in  proclivi,  atque  in  expedito  fore_> . 

Maria 
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B. Virgin!»  Do- 
mut  ab  Apoft. 
confecrata  . 

Anna  Fiuta, 
afud  Angel . 
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Maria  favente  nihil  non  profpere  cedit . Quod  fi  forte,  aut  rei  magnitudini  pene 
incredibili , aut  cxpedationi  doflorum  hominuin  nofter  hic  minus  refponderit 
labor  ; me  certe  juvabit  memorii  ram  infignis  miraculi , Deipari  Virginis  glo- 
riar , humani  generis  tutela: , dcnique  aceenfis  piorum  ftudiis  confultum  prò  mca 
virili  parte  voluifle . Citeruro  nifi  me  fulcepti  operis  amor  fallir  > non  facile  alia 
hiftoriaeft,  aut  miraculis  clàrior,  aut  exemplis  ditior , aut  blu  frequentior , 
aut  jucundior  fruflu . Hic  quippe  varium , ac  multiplex  Virginis  Lauretam 
prifidium  : hic  prifenfem  ejus  in  periculis  cujyfque  generis  ojim  : hic  omnium 
ferme  exemplorum  documenta  in  illuftri  monumento  propofita  intueri  licet . lin- 
de tibi , familil , civitati  tua: , prò  varietale  temporum  , quod  ex  ufo  futurum 
fit,  petas . Ac  mihi  quidem  ingens  divini  benevolentii  pignus  habere  videtur 
Italia,  cui  tale,  tantumque  donimi  inde  ufque  àGalilia  divinitus  eft  tranfmifi- 
fum  : ut  dubiis  in  rebus  confidat , nunquam  (ibi  ejus  tutelam  defuturam  , cujus 
pridem  , vademquc  à Deo  habeat  nataleni  domum  . Super  hic  tantam  Deus 
mortalium  animis  infpiravit  hujus  loci  religionem;  ut  quicunque  ad  Lauretanam 
JEdem  accedùnt , non  tam  ad  idem  Virginis  , quam  ad  ipfam  Virgincm  adire 
fibi  videantur  . Et  fané  hic  Deus , Deique  mater  miro  quodam  modo  pnfentiam 
fuam  declarant . Hinc  divinus  ille  omnium  peftoribus  incutitur  horror  ad  Sacro- 
fanflp  Domus  ingreftum  : hinc  illud  abeuntibus  injicittir  ejus  revilèndi  defide- 
rium:  hinc  nobilis  illa  perditarum  profligatarumque  mentium  in  diverlà  mutatio. 
Qui  quidem  perpetua  Aìdis  Lauretani  miracula  ita  evidentia  funt  ; ut  etiamfi 
deeftent  alia,  quibus  abundat,  cuivis  facerent  divini  prilcntii  fidem  . Adeo 
nemoeft,  quamvis  feeleratus , ac  perditus  , qui  fi  I.auretum  adeat , non  Deum 
cum  matre  in  materno  domicilio  prifentem  adefle  fentiat . Eft  autem  hoc  prici- 
puum,  ac  proprium  templi  Lauretani , ut  ejus  religio,  ac  (ànttitas  quotidie 
magis  efflorefeat . Idadeo  vel  ex  celeberrimarum  idium  B.  Virginis  , aliorum- 
que  Divorum  comparatione  facile  apparet , Namque  illarum  celebritatem  , cul- 
tumque  cum  aliquandiu  viguerit , paulatim  deflorefccre  videmus  : hujus  verò 
ma jeflatem  , quod  altilfimis  fit  defixa  radicibui , ccrnimus  per  tot  jam  licu!a_, , 
aucftiorem  in  dies  fieri , auguftioremque . Sed  jam  afpirante  Deo , Deiparaque, 
quorum  totum  hoc  opus  eft , quorumque  ope  maxime  nitimur , rem  iplàm  or- 
diamur.  Quam  quidem  eifilem  illis  faventibus,  non  tam  fcribenti  gravem_,, 
quam  falubrem  legenti , ac  frugiferam  fpero  futuram  . Verum  , & fi  Lauretani 
hiftorii  origo  haud  ferme  fupra  trecentefimum  annum  repetatur  ; altius  tamen 
arceflfenda  neccfiario  eft  ; quò  tota  res  à capite , ac  fonte  liquidius  fluat . 

£.  Mari*  Domus  ingenti  honore  in  Galilea  colitur , dum 
Chrijìi fides  in  PaUftin a viger . 

CAPUT  I. 

NAtalem  B.  Virginia  domum  Galilia  Syrii  regio  olimhabuit.  Ibiinop- 
pido  Nazaretho  illa  genita,  & educata  eft.  Ioibi  ab  ipfa  iternus  Deus 
Angelo  {innondante  conceptus  : & falutaria  mortalibus  Dei , ac  Dei- 
pari veftigia  imprefta . Necloci  fimìtitas,  aut  ignota  piis  hominibus , aut  ne- 
gleda  unquam  fuit . Omnium  primum  fatis  conftat , eam  magnum  femper  no- 
men  , venerationemque  apud  Chriftianos  habuifie  : & ejus  venerationis  autho- 
res  ipfos  fuifte  Apoftolos  : ab  his  quippe  Virginalem  domum  , domum , feu 
prodendi  pofteris  memora  , feu  Chriftiani  religionis  augendi  ftudio,  rite_. 
confecratam.  Ex  eo  igitur  tempore , & ipfi  Apoftoli  ingenti  eam  honore  colue- 

runt, 
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runt , & ab  aliis  pari  religione  cultam  voluerunt  . Apoftolorum  inde  authoritas 
apud  pofteros  valuit  . Citersque  deinceps  States  eertatim  csleftis  regina  incu- 
nabula  , Deiquc  conccpt i veftigia  celebrarunt  qua  dignum  erat  religione  cultu- 
que . Itaque  anno  poti  Chriftum  natimi  circiter  CCC.  ( quo  tempore  Chriftiana 
rcs , longa  pace cun.fta  refovente  , fub  tutela  Magni  Coftantini  florere  coepit . ) 
D ■ Helena  Augujla  domicilium  Virginis  pereleganti  ade  decoravit . Nam  Palsc- 
ftinam  peragrans  ( ut  Nicephorus  tradit)  cum  locadivinis  rebus  nobilitata  fit- 
cris  sdibus  adornaret  j pervenir  Nazareth , & falutationis  Angelica  domo  re- 
perto . peraminum  inibi  condidit  tcmplutn . Ex  co,  non  folum  ab  Afianis  , 
Afrilque  , (ed  etiam  ab  Europiis  facra  illa  loca  (olito  magis  celebrari  coepta  : & 
natale  B.  Maria  teiftum  coclefti  nuneio  , divinsque  (bbolis  conceptu  inclytum  à 
piis  hominibus  impenfius  cultum  . Argumento  eft , quod  S.  Hieronymus  Roma- 
ni Eccidio:  columen  , & B.  Paula  mulier  è prima  nobilitate  Romana  fanttam., 
illam  terram  luftrantes  Nazareth  nutriculam  Domini  (ut  Hieronymus  appellati 
adicre  . Tenuit  hic  religio  multa  ficula . Namque  etiam  anno  ì Virginis  partu 
circiter  D.  CC.  cum  Hierofolyma  Saracenis  capta  feneretur  armis  , (a era  Syris 
loca  , & templum  ubi  domus  erat , in  qua  Angelus  B.  Virginem  falutavit , à pe- 
regrina Europiìs  vifebatur . Hujus  rei  author  eft  Beda  ab  illa  aiate  recent . Nc- 
que enim  adeo  iniqua  Hierofòlymi,  & in  Paliftina  Chriftianorum  conditio  fub 
Saracenis  erat,  ut  deinde  fub  Turcis  fuit . Hi  quippe  anno  circiter  M.  L.  Sy- 
ria , ac  Hierofòlymis  potiti  Chriftianum  nomen  indignis  modis  vexare  coepe- 
runt . Cujus  rei  fama  Urbanuin  II.  Pont.  Max.  ad  indicendum  novo  inftituto 
(àcrum  bellum  accendit  . Quo  bello  Europiorum  , ac  prscipue  Francorum, 
Principum  arma  Gothofredi  Ducis  Lotharingi  duiftu  Hierofolymam  , Palsfti- 
namque  recepere , anno  ferme  M.  C.  Inde  quamdiu  Hierofòlymitanum  ftetit  re- 
gnum  , viguit , ut  cum  maxime  Samftorum  religio  Iocorum  . Inter  qui  non  po- 
Uremura  loeum  obtinebant  Deipari  Virginis  incunabulo.  Ergo  Tancredus  ge- 
nere Normanus , is  cujus  egregia  virtus  (acro  bello  enituerat  , Galilli  prspofi- 
tus  Nazarena m Ecclepam  ingentibus  donit  coluit . Et  eam  deinde  non  magis  opu- 
lenta , quam  loci  fan<ftit.i9  Metropolim  fccit . Harum  rerum  authorem  habeo 
Gulielmum  Tyri  Arcbiepifccpum , qui  fuppar  fuit  temporum  illorum  . Quin_> 
etiam  hujus  fere  iqualis  *jacobut  Vi&riacui  Patriarcba  Hierofolymìtanut  tradit , 
crebro  fé  Nazarethum  religioni  ergo  perrexiffe  , ac  [ape  in  ade , ubi  ab  Angelo 
[aiutata  eft  B.  Maria  , rem  divinane  fetide  y i pio  anniverfario  Angelici  falutatio- 
nis  die.  Per  eadem  tempora  duo  nobiliflìmi  fàcrorum  militimi  ordines  nati, 
Templariorum  , &S.  Joannis,  uterque  deftinatus  excipiendis  tutandifque  prs- 
cipue peregrini  facra  illa  loca  vifentibus  . Tantumque  valuit  hujus  prsfidii  fa- 
ma , ut  etiam  à tranfmarinis , tranfelpinifque  gentibus  pcrinde  Natalis  B.  Ma- 
rii domtis  celebraretur  Nazarethi , ut  Hierofolymi  fepulcrum  , Bethlemi  cuna- 
buia  Salvatoris  . Sed  hic  quies  parum  diuturna  . Saladinus  Rex  , £gypti  Baldui~ 
num  bujut  nomini t <j)uintum  Regem  tìierofolymitonum  acie  vilìfum  cepit . Protinus 
bellum  circumferens  Hierofolymam  , aliafque  circa  urbes,  & oppida  in  ditio- 
nem  (barn  redegit , anno  ferme  XC.  quam  in  Chriftianorum  poteftatem  venerant. 
Tranfrniferunt  exinde  in  Syriam , vel  ad  Hierofolymam  recipiendam  , vel  ad  Pa- 
ladini pofleflionem  retinendam  Conradus  Cifar , Philippus  II.  Francis,  & Ro- 
bertus  Anglii  reges  cum  ingentibus  copiis  . Csterum  five  hoftium  infidiis  , feu 
fraudo  Iocorum  , five  iplorum  difcqrdia  circumventi  fraiftique  , irrito  incoepto 
domos  redierunt . Secutus  deinde  Federicus  II.  Csfàr , idemque  Sicilia  rex  , & 
Hierofòlymitani  regni  tittfio  nitens  . Hic  Gregorii  IX.  hortatu,  impulfiique_» 
f andem  in  Syriam  tranlmifit  exercitum  . Sed  amicitia , ac  (òcietate  cum  aEgypti 
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rege  inita,  Hierofolymam , aliaque  finitima  oppida  auro,  non  armis  recepit 
anno circiter  M.  CC*  XXV.  majore  utique  fama  , quam  gloria,  Ncc diuturna 
magisfuit,  quam  gloriola  polfielfio  . Paucis  interjedlis  anni s Partii  ab  Scjtbis , 
feu  Tartaris  pulii  fuis  fedibus , invaferunt  Syriam . Hierofolymam  nuper  à Fede- 
rico Cariare  refeft.im  folo  squarunt  , Igitur  Ludovicus  IX.  Rex  Franti*  anno 
ejut fecali  XLV.  copias  in  Syriam  trajicit  Chriltianx  rei  jam  labenti  opem  latu- 
rus  . Sed  omnis  conatus  tandem  ad  irritum  cecidit . Pius  Rex  potitus  dauftris 
lEgypti  ( Pelufium  olini , rune  Damiatam  vocabant)  primò multa  fecunda  prx- 
lia  cum  JEgyptio  rege  fecit  : deinde  premente  lue,  cogjtur,  reddita  Damiate 
pacem  redimere  ab  hofte  . Ad  ultimum  cum  minus  profpcro  eventu  re»  gereretur 
inSyria,  deportai  exercitum . Carterum  ante  dilceffum  , ne  gratuita  foret  Sy- 
riaca  expeditio;  aliquem  inde  fi  non  belli , at  pietatis  frudtum  referreftatuit . 
Ergo  facra  illa  Paleftinx  loca  perluftrans  ( ut  nonnulli  authores  lunt  ) ex  Tabore 
monte  Nazaretbum  iter  intendit . Ut  primum  B.  Mari*  confpexit  ardem  ftrenue 
g quo  detìlit , procumbit  in  genua  : & venerabundus  natalem  yirginis  domum  » 
ipfamque  falutat  Virginem  . Inde  ad  templum  progrelfus  pedibus  , Deifiliunu, 
jn ibi  prò  hominibus  hominem  fadlum  , & fimul  fandìiffimam  ejus  parcntcm  eni- 
xius  veneratur , colitque . Et  aderat  Gabriclis  Archangeli  nuncio , Deoque  à 
Virgin?  concepto  Tacer,  ac  folemnis  dies  . Itaque  pius  Rex  ( ut  eum  loci  fandli- 
tas , ac  fua  pietas  admonebat  ) pridie  pane  dumtaxat , & frigida  jejunat , cili- 
cio quidem  ad  carnem  indutus . Fello  autem  die  rem  divinarti  foìemni  ceremonia , 
regioque  apparata  celebrati  jabot . Sub  facrificium  in  Augufiijfma  Deipara r cella 
facrofantiam  Eucbarijliam  fumit , magna  lacrymarum  vi  , ingerì  tìque  religione 
perfufus . Rarum  utique  Chriltianx  pietatis  in  Rege  prxlèrtìm  , ad  polteros  do- 
cumentum  . Ex  quo  con  jedtari  licet , quanto  in  honore , ve!  illa  tempeftate  fue- 
rit  fandtiffima  Virginis  Domus , Nec  vero  difcefiu  Ludovici  Regis  extindluin  eli 
Chriftianum  nomen , Sandtorumquc  locorum  cultus  inSyria,  Tempiarii  enim_. 
adhuc  in  fide , & officio  manebant  : & trafmarinis  fubinde  auxiliis  Aliti  fumma 
ope  tutabantur  fiacri  terra:  reliquias . Veruni  enim  vero  fimul  glifcentibus  in  Ita- 
lia eivilibus  bellis , ex  funellis  , Guelfiorum  Gibellinorumque  fadtiouibus  ; fimul 
Anglis,  Francix,  Aragonis  regibus  ad  arma  ruentibus , deftituta  ab  Euro- 
paris , conculfia  à barbaris  Chrilliapa  res  in  Syria  ad  ultimum  concidit . Algypti 
quippe  Rex  Chri(tÌ3norum  Principum  dilTenfionem  , fiuam  occafionem  ratus  Tri- 
polini yi  cepit , diruitque . Inde  Ptolcmaidem  celeberrimam , frequentiffimam- 
que  Phoenicis  urbem  , qux  lòia  jam  in  Palatina  prò  Chriftianis  (labat , obfedit  ; 
tandemqueexpugnatam  ferro , flammaque  delevit , Et  extitit  in  barbaris  infigne 
Chriftiani  nominis  odium,  Civcs  ad  unum  cxfi;  muri,  ac  tedia  folo  squata  ; 
ad  hsc  ipfia  quoque  moenium  fundamenta  eruta,  ut  ne  velligium  quidem  Chrillia- 
nx rei  extaret  in  Syria  . Ita  demum  amiflaPtolemaide,  pulii  in  perpetuum  (ut 
videmur)  Palxftinx  polfieffione  fiumus,  anno  a Virginis  partu  M.  CC.  XCI. 
Ex  quo  indigeni  Chriftiani  partimdilapfi  è Syria,  partim,  ut  fit , in  domino- 
rum  mores  prolapfi,  Exterj  porro,  ac  peregrini  terrore  Turcici  furoris  (nifi 
auro  via  aperiatur  ) exclufi  , Ac  fiuprema  illa  clades  veterem  facrofandli  fepulcri, 
quod  primas  religioni*  tenebat , cultum  haud  penitus  abolcvit . Invitai  peregri- 
nos  opportunitas  Hierofolymx  urbis  olim  regis , nunc  prscipus . Cujus  propin- 
quitas  Chrifti  cunabulorum  quoque  celebritati  iavet , At  natalem  Deipari  do- 
mum  inGalilsafitam  intervalla  locorum  , ac  devia  itinera , telis  barbarorum  in- 
fefta  haudquaquam  advenarum  religioni  opportunam  faciebant.  Quxcaufaad-i 
mirandi , & poli  hominum  memoriam  ad  eum  diem  inauditi  miraculi  fiuit , 
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Amijfo  cultu  in  G alila* , divinitus  afportatur 
in  Dalmatiam . 

CAPUT  IL 

NAm  cum  ncque  ab  indigeni , ncque  ab  exteris  populis  debitus  làcrofanttar 
celi* honos  haberetur , nondiu  paflfus  eli  Deus  Tua,  matrilque  fua  vefti- 
gia  negletta  inter  barbaros  jacere  . Eodem  quippe  anno , qui  fuit  fupre- 
maPalzftinzcladeinlìgnis,  Deo  diletta  domus  è Sy ria  pariter  cum  religione—» 
dilcelfit . Author  c/l  ‘Joanncs  Villana i hiftoricus  ejus  atatis  fané  nobilis  , Aprili 
menfe  circiter  medio  anni  M.  CC.  XCI.  Ptolcmaìdcm  captar» . Menfe  igitur  infè- 
quenti  ejufdem  anni , hoc  eft  vi j.  Idus  Majas , Nicolas  IV.  Pont.  Max.  ( ut  Illy- 
rici  annali! perbìbent  ) Deipari  Domus  afportatur  in  Europam  , cladem  orien- 
tis  tanto  occidenti  bono  compenfans  . Sunt  qui  facultatesjoachimi  patris  B.  Ma- 
li* fpettantes , non  tam  domum  ejus  , quam  cubiculum  putent  à catera  feiunttum 
domo.  Mequidem  haud  poenitet  eorum  fentcntiz  effe , qui  bus  fimul  cubiculum 
fuifle,  & domum  Vi rginis  , idefl  tetti  paterni  partem  pracipuam,  placet.  Ar- 
gumentoeft  (ut  de  fittilium  armario  taceam , quod  inibi  vifitur  ) janualonge_> 
major,  quàm  prò  modo  cubiculi  à czteris  adibus  feparati . Necjoachimi  fortu- 
n?  movere  nos  debent.  Nicephorus  quippe  Calliftus  tradit.  Deipari  Virginia 
parentes,  propter  bellicosjudza  tumultua , ex  oppido  Bethlemo  avita  fede,  in 
Galilzam  commigrafle:  & Nazarethi  domicilium  collocafTe . Ut  intelligamus 
hanc  non  avitam  , fed  patcrnam  Virgini»  fuifle  domum , parum  fortalfcdignam 
paternis  opibus;  caterum  ut  temporis  caulà  paratam , haud  fine  incommodam  , 
nec  ab  antiqui  illius  fimplicitatis  ftudio  abhorrentem  . Omnino  talis  eft , utexi- 
mium  illum  B.  Maria  amorem  paupertatis  fpirare  videatur  . Sed  live  illud  cubi- 
culum , live  domicilium  Deipara  fuit  ; certe  ab  Apoftolis  dedicatum  ( ut  lupra 
diximus)  & in  templi  formam  redattum  Chriftiani  deinceps  exeoluerant , orna- 
verantque.  Hac  igitur  zdes  ejus  vi,  ac  poteftate,  qui  ad  preces  D.  Gregorii 
Taumathurgi,  montem  olim  fede  fua  molitus  aliò  tranftulit , in  gratiam  cali- 
tum  Regina , à fundamentis  avulfa  eft  : atque  haud  dubio  Angelorum  minifterio, 
inde  ufque  ì Galilza  ( mirum  dittu  ,'audituquc  ) per  ingentes  terrarum  , ma- 
rifque  trattus  in  Dalmatiam  translata.  Quippe  id  fpatium  patet  amplius  vicies 
centena  palfuum  millia . Terlàftum  inter , & Flumcn  , (oppida  funi  Dalmatia) 
leniter  acclivis  mona  eminet  : quo  in  fummo  aquata  agri  planities  fedem  efficit 
pcramanam  , Adriatico  imminentem  mari . Quod  olim  crebris  fadilque  tempe- 
ftatibus  infame , ex  eo  tempore  latis  mitigatum  Jerunt . Credas  Virginem  infanos 
freti  illius  aftus  cella  fua  objettucohibere  voluilfe;  ut  vel  hinc  conjiceremus , 
quid  ipfa  effettura efTet  in  mortalium  vita,  qua  variis  quotidie  calìbus , & quali 
procellis  agitatur.  Hic  igitur  Nazarena  domus , velut  przeipua  tutelapericli- 
tantium  à czleftibus  miniftris , Deipara  julfu,  fifa  eft  lècunda  circiter  nottis  vi- 
gilia . Ut  primum  divina  liberalitatis  donum  accolis  lux  oftendit  ; enimvero  ani- 
mos  rei  novitate  attonitos  non  admiratio  tantum , lèd  etiam  religio  inceflìt . Er- 
go qui  propius  aberant,  ut  quilque  primus  rem  notaverat , certatim  vilcndi  ftu- 
dio accurrunt . Aìdiculant  confpiciunt  faftigiato  tetto , & fimul  camini  culmi- 
ne , fimul  fublimi  tintinnatilo  infignem  : at  nulla  re  magis , quam  vetuftate  vi- 
fendam  . Protinus  limen  ingrefti  profternere  humi  corpora  : Deum  venerari  fa- 
cro  quodam horrore pariter , gaudioque  perfulì.  Inde  orato  Chrifto,  Chrifti- 
que  parente , quorum  fimulacra  cecnebant , cuntta  otiofé  contemplari , & per- 
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luftrare  oculis  coeperunt . Saccllum  animadvertunt  figura  quadrangula  oblonga, 
è vulgari  ftrudum  lapide.  Tedum  perbelle  laquearibus  concameratum  : quod 
modicis  diftindum  quadratis , caruleoque  colore  obdudum  inaurata  ftella,  ve- 
lut  in  coeloquodam  intermicantes  honeftabant . Sub  tedo  laqueato  eminebant 
undiqueèparietibus  modica  fpecie  femicirculi  /è  mutuo  contingentes  : quos  me~ 
dios  pida  àdornabant  capedines  . Parietes  cubitali  ferme  cralfitudine  , non  ad 
perpendiciilum  , neque  ad  regulam  exadi , loricati  tamen  opere  tedorio . Huic 
fuperindudaantiquitus  pidura  adis  ipfius  myfteriareferebat  : qua  fuperna  mul- 
tb  locis  hodie  manet , inferne  temporis  vetuftate  defluxit . jEdis  longitudo  pedum 
amplius  XL.  latitudo  minus  XX.  altitudo  circiter  XXV.  In  medio  ferme  pariete  , 
quiolim,  ut  reor,  faciem  obtinebat  domus,  janua  fatis  ampia;  fed  à vulgari 
ufii  baud  fané  abhorrens . Pro  fuperliminari  trabs  rudis  fuperjcda  eli . Ad  lavam 
armariolum  mira  limplicitatis  aflervandis  fidilibus  aptum . Ad  dexteram  in  pro- 
ximo  pariete  feneftra  non  magna  : è regione  feneftra  caminus  humilis  , tenuifquc 
opere,  utcxtera,  vulgari.  Inibi  fiiblimc  loculamentum columellis  in  orbenxj 
ftriatis  latera  cingentibus  confpicuum  : arcuque  ejuidem  opcris , quinque  jundas 
simuhcitirn-j  pariter  lunas  imitante  faftigiatum  . In  Ioculamento  B.  Maria  ftantis , ac  puerum 
JUt'  jefumaltera  manu  medium  amplexantis,  altera  fuftinentis  effigies  cedrina  fere_* 
bicubitalis.  Cujus  facies  eledro  argentum  referente  oblita,  fed  luminum  infu- 
ocata fumo . Caterum  illa  ipfa  infufcatio  antiquitatis  , ac  religionis  index , im- 
penfe  auget  Virginalis  oris  majeftatem . Gemmata  corona  fublimem  diftinguit 
verticem . Difcriminati  crines  Nazarenorum  rifu  per  nuda  colli  , & humeros 
fluunt . Simulacrum  ftola  aurea  tegit,  latiore  zona , gentis  more  fuccinda  , de- 
miffaque  ad  pedes  . Palla  carulea  noia  fuperinduda  pendet  ex  humero  : utraque 
in  eodem  trunco  calala  pidaquc . Infiltit  materna  dextne  puer  Jefits  mortali  Spe- 
cie auguftior,  divina  cujufdam  majeftatis  indolem  vultu  praferens  . Priores 
dextra  digitos , bene  precantis  in  morem  tollrt . Siniftra  aureum  tenet  globum . 
Et  ipfe  difcriminato  capillo , tunica  talari , zonaque  Nazarenum  habitura  refert. 
Ante  Deipara  effigiem  , ara  fòlido  èfaxo  quadrato  vifitur  fpirans  fanditatem. 
Dalmata  igitur  cumula  per  otium  contemplati , & fi  quid  tandem  rei  e(Tet  ignari  ; 
communi  tamen  con/ènfu  ita  ftatuunt , qqiyquid  fit , profedo  donum  id  effe  divi- 
num  . Neque  enim  adem  illam  repente  humoexcitatam  , fèd  aliunde  Dei  nutu  ac 
voluntate  utique  advedam . Igitur  inde  digreffi , ut  quifquc  obvius  fit , abièvifa 
commemorant.  Nec  mora.  Mortalium  plerique,  atque  in  bis  agrorum  non-> 
nulli  ad  novum  tanta  rei  fpedaculum  confluere  : aliquid  inde  opis  expedare_» . 
Nec  fua  cos  fpes  fefellit . Loci  religio  fanis  corporibus  mentis  ferè  fanitatem  , 
agris  etiam  morborum  curationem  impertiebat . 

Deipara  admonitu , e\us  Domus  agnofcitur , & evidenti 
mir acuto  illufiratur. 

.CAPUT  IH. 
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CEleriter  Terfadum , ac  Flumen  prodigiofi  fàcelli  fama  periata  valentes  ad 
vifèndi  cupidinem , agros  ad  ipern  valetudinis  accendit . Alexander  erat 
facrorum  Antiftes  in  adeS.Georgii  Teriàdenfis  , vir  antiqua  probita- 
te,  aqueDeo,  & liominibus  carus  . Is  longinquo,  gravique  implicitus  morbo 
iacebat  : jamqueexigua  in  fpe  trahebat  animam  , cum  peropportune  à familiari- 
bus  de  divina  illa  ade  fiteertior . Extemplo  ingens  animum  ejus  cupiditas  cepit 
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hauriendi  oculis  tanti  miraculi  voluptatem  . Caterum  urgente  morbo  , deferri 
eò  fine  certo  vita:  periculo  nequibat . Igitur  hocagrius  febris  zllum  patiebatur  , 
quòd  affetta  membra  impetum  animi  haud  quaquam  lèquebantur  . Nec  tamen  de- 
iervit  le . Deipara  efligiem  limul  cum  divina  illa  adicula  delatam  acceperat . 

Itaque  B.  Maria  facellum  haud  fallo  e(Te  ratus  , impenlè  ejus  implorat  opem_.  : 
votum  nuncupat  non  magis  falutis  recuperando  avidus , quam  coeleftis  illius  doni 
divlnitus  cognofcendi . Nec  incattum  milfa  preces . Intempefta  nodle , fomnum 
inter,  & vigiliam  , Dei  parens  repente  coclo delapfa , czleltibus  latera  tegenti-  B. Maria  Alt- 
bus,  fe  illi  obtulit  : cubiculumque  omne  clariffima  luce  complevit . Mox  beni-  ™?!°  'PP1' 
gno  vultu,  Bono  animo,  inquit,  elio  fili.  En  vocata  adfum  prafentem  tibi 
opera  , optataque  rei  notitiam  ferens.  Sic  igitur  habeto,  facram  zdemveftris 
nuper  illatam  finibus , illam  ipfam  elfe  domum,  ubi  ego  olim  genita  , ubi  ferme 
educata  firn.  Hic  ego  Archangeli  Gabrielis  nuncio,  Spiritus  famtti  opera,  di- 
vinata concepi  fobolem  . Hic  Verbum  caro foBum  cjl . Ergo  poli  nollrum  excefi- 
lum,  domum  talibus  my  fieri  is  infignem  Apolidi  conlècrarunt , celebraruntque  ' 
certatim  rem  divinam  inibi  fadlitantes  • Ara  pariter  cum  ade  aliata  caipfaeft, 
quam  Apollolus  Petrus  làcris  initiavit . Chritti  crucifixi  imago , qua  cernitur, 
olim  ab  Apoftolis  inibi  polita.  Simulacrum  porro  cedrinum  effigies  nollra  eli 
Luca  Evangelilla  manu , quiprofamiliaritate,  qua  illi  nobifeum  intercelferat, 
nottram  fimilitudinem  coloribus , quantum  mortali  fas  erat , exprelfit  . Hac 
igitur  dilefta  coelo  domus  per  tot  atates  inGaliiaa  maximis  honoribus  culta_> , 
nunc  demum  deficiente  cum  fide  cultu , ex  oppido  Nazaretho  ad  vellras  migravit 
oras . Nec  dubiafides  . Deus  facli  author,  apudquem  ìmpojpbilc  non  ejl  otnne_i 
verbum.  Caterum  ut  horum  tu  iplc  fis  teflis  idem , pracoque;  fànusefto.  Tua 
exlonginquo  morbo  lùbita  valetudo  fidem  miraculi  faciet . Hac  effata  fublimis 
abit  in  coelum  , coelelli  quodam  odore  in  teftis  relitto  , Id  vero  non  ludibrium.. 
fopita  , aut  agra  mentis  , fied  veram  fuifle  fpeciem  , rei  ollendit  eventus . Proti'  Alcundet  (i- 
nus  Antilles  milla  pavori  latitia  evigilans , totus  fiudore  fluere  coepit  : depulfa- 
que  repente  febri , valens,  ac  vegetus  fiurgit  èleflulo.  Mox  non  magis  valetu- 
dine, quam  Nazarena  domus  indicio  lztus  fubmittit  genua;  & oculos  pariter , 
manufque  in  coelum  tollens  Deo , ac  Deipara  Virgini  prò  duplici  beneficio  mul- 
tiplices  grates  agit  : tantum  donum  fibi , patria,  gentique  Tua  gratulatur . In- 
de fimulilluxit , pra  gaudio  gelliens  in  publicum  prodit  : & decori  obli tus  , ho- 
mo idatatis,  authoritatifque  lymphato  fimilis  per  vicos , per  platea:  , percom- 
pita  curfare  coepit , noiflurnum  vifum  ( ut  quifqueobvius  erat , leu  notus  , lìve_» 
ignotus  ) exponere:  Dei,  ac  Deipara  donum  , vel  proprium  , vel  communo 
palfim  pradicare.  Et  erat  ea  vox , & vultus;  is  ardor  animi  ex  oculis  emine- 
bat , qui  facile  ditttis  faceret  fidem . Accedebat  haud  dubium  argumentum  , fubi- 
ta  corporis  fanitas,  roburque  in  co,  quem  gravi  diutinaque  confiiélatum  febri 
hellerna  die  vehementerlaboraffeconllabat.  Qua  polleaquain  ad  oppidanorum 
plerolque  pertulit  rumor ;-confeftim  magni  ad  Antillitem  concurfus  fieri  : & 
coelette  donum gratiis Deo,  Deique  parenti agendis , certatim  unoomniumore 
celcbrari.  Princeps  inter  gratulantes,  latantefque  gaudio  exultans  ibat  Anti- 
ftes  , & addebat  ad  gradum  natalem  Virginia  domum  videre  feitinans  . Quo  ut 
venit,  venerabundus  votum , cujus  le  damnatum  profitebatur , enixius  exfolvit. 

Major  fiecundum  hac  religio  mortaliuro  inceflìt  animis  . Neque  enim  vanus  au- 
thor, aut  dubia  fides  ferebatur . Itaque  ades  miraculis  inclyta  majoribus  in  dies 
accolarum  Hudiis  celebrari,  colique  coepta.  Manare  hac  primo  ad  finitimos  fama; 
inde  etiam  ad  remotos . Jamque  omnibus  circa  populis  templum  illud  fandlum 
erat  : omnes  ardebant  cupiditatc  tam  infolitx  tam  celebrata  rei  aliquando  vifèndg. 

Cer- 


Digitized  by  Google 


Certi f hominibuf  in  GaliUdm  miffts  miraculum 
exploratur . 

CAPUT  IV. 

a**-  Kim,  Eropportune  il!a  tempeftate  Nicolaus  Frangipanus  è prima  nobilitate  Ro- 
Afud  Augii,  LJ  mana , Croati® , Dalmati® , litri®  Pr®tor  ( Magnus  Ban  ab  incolis  voca- 
JL  batur)  regionem  illam  adminiftrabat , vir  pietà  te  juxta , aevirtute  in- 
clytus,  IdemqueDominuseratFluminis,  Terfàltique . Is  igitur  fimul  rei  mira- 
culo,  quod  in  fuofundo  evenerat  , limul  Alexandri  Antiftitis /èrmone  , ac  re- 
pentina fanitate  motus  obllupuit  primo  : inde  Ixtus  c®le(te  munus  in  fuo  potifTì- 
mum  agro  confedifle , & ipfe  ilrenuè  in  montem  accurrit  : fanlliffimamque  ®dem 
haud  fècus  quam  dignum  erat,  donis  colere  , atque  ornare  inftituit . Csterutn 
quia  rei  novità;  hominum  memoriam , magnitudo  iùperabat  fidem  ; tam  infoli- 
tum  , inauditumque  miraculum  diligentius  explorandum  exiftimavit  . Vereba- 
turquippe  ne  ipforum  credulità;  fufpelta  esteri;  foret  : neve  tanta  res  plus  ad- 
mirationis  , quam  fidei  eflet  ad  pofteros  habitura  . Itaque  re  cum  Antiftite  com- 
municata,  placuit  certos  homines  in  Galilxam  mittere  totam  rem  intcntius  in- 
(peéiuros . Ex omni  numero  letti  quatuor  expert®  fidei,  ac  probitatis  viri , in 
quibus  Alexander  ipfe  Antiites  fuit . Hi  Na7.arethum  midi , omniaque  explora- 
ta referre  juifi  . Igitur  impigre  confcenfà  navi  j tranfmiiToque  Adriatico,  Jo- 
nio,  Cretico,  Cyprio  mari,  Palzftinam  fecundo  curfu  tenuere.  Nec  mora. 
Barbarorum  animis  auro  delinitis  , Hierofolym®  facrofanftum  Chrifti  fepul- 
chrum  venerantur.  Inde  fidepublica,  fìrmoque  armatorum  prxfidio  fepti  Na- 
«arethum  Galil®®  Urbem  , quod  navigationis  caput  erat , protinus  pergunt . Ibi 
impenfius  inquirentes  comperiunt  ex  incolis  non  tam  re  , quam  verbo  Chriltianis 
Domum  Natalem  B.Virginis  inde  paulo  ante  fublatam  . Deducuntur  ad  Templum 
abHelena  Auguftaolim  facredomui  circundatum  . Cernunt  templi  divinitus  per- 
rupti  ruinas  : cernunt  eifdem  monflrantibus  aream,  ubi  fàcrofanlta  Domus  fte- 
terat  : cernunt  fundamenta  , recentia  lànci®  domus  avulf®  veltigia  . Dimenìi 
longitudinem  , ac  latitudinem  are®,  fundamentorumque  crafli  tieni,  reperiunt 
omnia  cum  translat®  in  Dalmatiam  ®dis  , parietumque  menfuris , quas  adidlè- 
cum  attulerant,  prorfus  congruere  : tempus  quoque  augufli  facelli  illinc  ablati , 
avedtique  in  Illyricum  convenire  . Ergoeffufa  cum  lxtitia  , & gratulatione  do- 
mum revelli  Frangipanio  Pretori  explorata  renuntiant . Ille  enimvero  tali  nun- 
cioadmodum  l®tus  manantibus  gaudio  lacrymis , Deo,  Deique  parenti  grate; 
ingentes  agit  : quod  fé  non  lolum  vivente , ièd  propemodum  videntc  , tantuijL. 
miraculum  extitifTet , tam  evidentibus  prodigiis  , talium  virorum  authoritate 
firmatum.  Extemplo  igitur  ad  ®dem  Virginis  folcmnis , ac  Celebris  indilla  eft 
fupplicatio:  maximoque  peralla  concurfu  virorum , mulierumque.  Ibi  Alexan- 
der Antiftcs  proconcione  ad  populum  remordine  exponit:  acDeum,  Deipa- 
ram,  mortales  omnes,  immortalefque  conteftans  propalarti  confirmat , nihil  fc 
compertis  attingere . Sifecusfit,  nonrecufare  quo  minuscxleftis  ira  merita;  ex 
ipfo  expetat  poenas . Nimirum  hoc  ipfòs  Dei  matri  gratiores  effe  oportere , quo 
res  pene  incredibilis  exploratior  afferatur . Quas  velut  miflas  è C®lo  voces  cum 
circumfufa  audiret  concio , repente  ingenti  gaudio  efferri , nec  temperare , quin 
gratulationibus  lacrymiique  ipfum  confunderent  diccntem  . Perorationem  An- 
tiftitis  excepere  preces  auditorum , Deo,  Deique  matri  grate; , quibus  (ìgnis  , 
quibus  vocibus  poterant , agentium.  Minuti  quanta  illi  viro  h®c  nunciami , af- 
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firmantique  fides  fuerit  , non  apud  incolas  folum  , lèd  etiam  apud  exteros  ; quan- 
tunque talium  Wrorum  teftimonio , frequenti!  religionifquc  ftcrofandtx  accef- 
ferit  celli.  Necdeerant  crebra,  illuflriaque  miracula , cum  undique  igrimem- 
bris capti,  energumeni  adeflent . Defuit  tamen  qui  ea  figillatim  rite  confignata 
littcris  proderet . Crplcebat  cum  populorum  miraculorumque  frequentia , reli- 
gio loci,  crelcebat  &cultus.  Augultilfimi  quippc  .Edis  infidqns  accolarum  ani- 
mis  cura  (cum  intereflè  fupplicantium  precibus  Virgo  ipfa  videretur)  tanta  re- 
ligione omnium  pecora  imbuerat , ut  eum  locum  à Deipara  incoli , non  (olum 
diligi  exiftimarent , Itaque  nat aleni  Virginia  donium  , ipfamque  Virginem  qui- 
bufeunque  rebus  feiebant,  poterantque  cerfatim  colere,  & ornare  coeperunt , 
Citcrum  benigni  voluntati  facultatum  tenuitas  obdabat . Proinde  ab  eis  pie_» 
magis  , quam  munifice  eli  ornata . Mox  etiam  longinquorum  populorum  concur- 
fìbus  celebrati , honcflari’quecoepta  . Glifcebat  jndies  rumor  fortunati  domus  ; 
Natale  B.  Marii  te&um  divinitus  ad  Terfaélum  èGalilia  deportatum  : niiffòs 
Naxarethum  fpeftati  fidei , virtutifque  viros  rem  perfpeflam  , ac  teflatam  at- 
tulilfe.  Excivit  ea  fama  non  Illyricos  folum  remotiores;  fed  Iftros,  Croatas  , 
Bofnios,  Servios,  Epidaurios  , citerofque  qjus  traftus  longe  , ac  late  patenti: 
populos,  ad  tantum  miraculum,  donumque  vifendum  . Multi:  quoque  eorum 
prifens  Virginis  auxilium  in  dubii:  , adverfifve  rebu:  oblatum  augebat  in  die: 
celebritatem  loci  . Enimvero  II  ly rici  f3cri  Domus  accoll  gaudere  concurfu  po- 
pulorum : gedire  fuam  regionem  apud  exteras  gente:  , ac  nationes  ingenti  glo- 
ria effe  : credere  le  divino  judicio  citeris  gentibus  effe  prilatos , humanx  arro- 
ganti! vitio,  ciledi  bona  meriti:  hominum  magis,  quam  Dei  benignitate  sfti- 
mantis . 

Demigrat  ex  Illirico  ingenti  cum  luótu  Dalmatarum , 

CAPUT  V, 

CdEterum  haud  quaquam  diuturnum  gaudium,  ac  donum  , Illyricìs  fui t , 
Quadriennio  non  toto  (deerant  quippc  roenlès  quinque)  interjeflo , fa- 
crofanfta  ides  ex  ipforum  fi ni bus  ceflit . Caufa  in  incerto  ed  ; alii  aliam 
tradunt . Ergo  live  quod  ab  accolis  minus  ipipenfe , quam  digpum  erat,  colere- 
tur  ; feu  quod  ab  initio  ad  breve  illius  gentis  folatium  Beata  Maria  diverlbrium 
ibi  potius , quam  domicilium  collocaffet  ; five  ut  Italiani  Chriftiani  religioni: 
arcem  belli:  , cladibufque  affliftam  prrfcnti  refoveret  ope , repente  Dalmati: 
nil  tale  opinantibu:  , elicile  munus  aufertur  : deferturque  in  Italiani  , haud 
majore  Italicorum  bono,  gaudioque,  quam  Dalmatarum  damno,  atque Juftu . 
Namquq  ubi  divinum  illud  pignus  augudidìmamque  Deipari  cellam  alio  aveflatn 
fama  yulgavit  ; enimvero  Terfaftenfes , finirimofque  circa  populos  tam  inopina- 
ti rei  admiratio  ingenti  duporqdefixit . Inde  fanflidimx  domus  defiderio  dimu- 
Jante,  lymphati  difeurrere:  concedimi  ademptumque  i Deo  munus,  quacun- 
que  eorum  patebat  regio  , oculis  diu,  ac  voce  quiritare , Podeaquam  id  nu£ 
quam  apparebat , nec  quo  tandem  migradet , conftarc  poterat  ; promilcua  viro- 
rum  , tnulierumque  multitudo  orbitati:  dolore  ifla  moefturp  paulifper  filentium 
tenuit , Tum  vero  emerlb  ab  ftupore  anime , effufi  (imuj  omnes  in  lacrymas , que- 
relafque  ingens  fui  genti:  vulnus  prodere  infinita  lamentatione  coeperunt.  Ni- 
mirum  illud  cxleftq  donum  ipfis  odenfum , aliis  traditum  . Illud  Dalmati!  per- 
fugium , illud  igrorum  auxilium , illud  miferorum  folatium  , illud  decus , ac 
prifidium  nationis  libi  ereptum  : talem  patronati!  Dalmati:  , talera  tutelarti.. 
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adem  piani  finitiinis  gentibus  . Utique  ipfos  indigno:  tali  pignore  fuiflfe  1 minore 
id  ah  fé  religione,  minore  Audio  quam  par  foret , cultum  ; fed  quam  tandem-, 
ubivi:  gentium  religionem  , quod  ftudium  , quem  cultum  cadérti  illi , prxcellen- 
tilTimoque  dono  parcm  elle  polle  ? hxc  fi  caulà  mutandx  lèdis  fuerit , ubicunque 
confederi  , fubinde  fedem  mutandam  fore  . H*c , & alia  prò  fe  quilque  memo- 
rant , qua;  prxfens  damni  fenfus , dolorque  fubjicit  haud  quaquam  relatu  facilia 
fcribenti  . Ad  ultimum  lamentandi  defatigatone  magis  , quam  latietate  vièti  , 
ad  Frangip.mium  frequentes  coeunt , integratoque  fletu , auxilium  ab  co  , & 
confilium  pctunt . Ille,  Se  fi  communi  vulnere  iètus , moeftufque  pluiquam  prò 
virili  parte,  egebat  ipfe  folatio ; vicit  tamen  animum  , & moerore  diffimulato  , 
populi  luètum  fua  authoritate , làpientiaquc  abfterfit . Grave  utique  damnum  ac- 
ceptum  eflfe  , & quo  vix  majuj  ullum  accipi  potuerit  ab  irato  Deo  : ut  nulla  Ia- 
crym* , nulli  gemitus , ejulatufve  exhaurirc  animi  dolorem  queant . Cxterum., 
immerito  iplòs  tantopere  queri  . Carleftis  doni  ufuram  à Deo  datam  nulla  prarfti- 
tutadie.  Proinde  non  elio  cur  quererentur  repetitam,  cum  voluiflet  is  , qui  de- 
di (Tet . Quin  potius  grate:  agerent  numini  de  concedo  aliquot  annis  ufu  tanti  , 
ac  tam  frugiferi  pignori»  ; & prarfens  incommodum  prxteritorum  commodorutn 
memoria  compenfarent . Porrò  daturum  le  operam  , ut  ademptum  divini  mune- 
ris  fruètum  aliqua  ratione  revocet , tantique  boni  defiderium  leniat . Quippe — > 
in  ipfis  fanéliflimi  facelli  veftigiis  coniimilem  idem  B.  Virgini  excitaturum  : qux 
fimul  pofteris  tanta:  rei  monumentum  foret , fimul  ipfis  tam  gravis  damni  lòla- 
tium  . Confidere  utique  (è , etfi  abfit  natalis  Domus  B.  Mari*  , ejus  opem  non_. 
defuturam . Nec  Pra:toris  dièta  magnificentiora  faètis  fuere  . Paucis  annis , ipfius 
xre,  fumptuque  nova xdes  Deipari  dicata  in  iifdem  ftetit  veftigiis*.  Templum 
inluper  idi  circundatum  eft  opere  , cultuque  magnifico  . Quod  hodie  exftat  haud 
clarius  Frangipaniorum  munificenti*  , quam  tanti  miraculi  monumentum  . Nec 
vero  conditoris  vocem  B-  Virgo  irritam  effe  pafla . Crebra  inibi  deinceps  edita 
miracula , & illam  fedem  Deipare  cordi  e(Te  ; neo  ejus  Illyricis  decfle  prxfidiunt 
làtis  oftendunt . Id  templum  hodie  Francifcanis , qui  ab  Obfervantia  nomen  ac- 
cepere  , comminimi  eft,  celebritate,  ac  fama  illis  locis  clarum  . Cxterum  ea_. 
res  Dalmati:  Nazareni  domus  defiderium,  non  tam  explevit , quam  apeendit . 
Namque  ab  ejus  dilcelfu  annus  jam  agitur  trecentefimus  1 Et  tamen  illi  adhuc 
tanti  erepti  boni  memoria  haud  lècus , ac  recenti  vulnere , ingemifeunt . Argu- 
mentoeft,  quod  catervatim  quotannis  tranfmilTo  Adriatico  mari , Rauretunu. 
ventitant,  non  magis  B.  Maria:  incunabuli  venerantes , quam  orbitatoti  lamen-  1 
tantes  fuam  . Quorum  fiilemnes  ili*  voces , REVERTERE  AD  NOS  MARIA, 
REVERTERE  , haud  parum  oftendunt , eorum  defiderium  xternuin  fore_»  , 
cum  trecentorum  annorum  fpatio  nulla  fit  lenitum  ex  parte  . Exdem  porro  voces 
teftes  haud  dubi*  funt  Nazarena:  domus  ex  Illyrico  in  Italiam  afportat* . 

la  Picenum  edaci  a Recinetenfem  infida  fylvam- 

CAPUT  VI. 

C.'Elefte  autem  hoc  donum  mira  opportunitate  tranlmiflum  Itali*  eft , anno 
M.  CC.  XCIIII.  qua  tenipeftate  funeftis  Velforum , Gibellinorumque_» 
faètionibus  divifa  , odiis  , bcllilque  pluiquam  civilibus  tota  flagrabat . 
Igitur  iplò  interregno  , quo  Bonifacius  Vili.  Pont.  Max.  creatus  eft  , Quarto 
Id.  Dccembris  , infigni  ac  fempitern*  memori*  commendando  die.  Virgo  Dei- 
para paccm  , falutemque  Itali*  ferens  in  Piceno  fu*  domui  fedem  optavit . Pi- 
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cenum  regio  Italie,  eft  haud  ignobilis , & làtis  opulenta  j è regione  Dalma- 
ti* (ita , interjefto  Adriatico  mari  , quod  etiam  fuperum  appellatur . Ergo 
facrofanéla  domus  è Dalmatia  trans  Adriaticum  finum  ( qua  trajecftus  patet 
millia  pafluum  ferme  C.)  in  Picenum  delata  , confèdit  in  Recinetenfis  agri 
fylva  , mille  circiter  paflus  à mari  . Ea  fylva  matrone  cujufdam  Recineten- 
fis erat  divitis  juxta  , pisque  (Laurei*  nomen  fuit .)  Cujus  deinde  nomine  Lau- 
retana  edes  appellata  immortalem  viciflim  reddidit  celebritatem  ei , unde  no* 
men  acccperat . Tenet  fama  ( nec  vana  eft  fides  ) venienti  Deipare  domicilio 
arbores  obvias , velut  venerabundas  inclinafle  fé  : ac  deinde  pronas  perftitifle , 
quoad  evo , ventis , ferro  procumberent  : Proinde  dum  ftaret  nemus  ( quod 
hodie  excifum  eft  ) inclinatas  ad  edis  adventum  , longo  ordine  arbores  mon- 
ftrari  folitas  peregrini  , tanti  miraculi  teftes  recens  eft  adhuc  memoria-,  . 
Narravit  mihi  haud  dubia  fide  vir , ab  (è  complures  illarum  arborum  non  fe- 
re amplius  viginti  abhincannis,  nec  (etnei , nec  fine  admirationc  confpeiftas  : 
toto  vidclicet  trunco  pronas  cas  fuifle  , ac  proclinatas  verfiis  mare , qua  fa- 
crofanfla  Domus  in  deftinatamTylve  lédcm  fublimis inveita  tranfierat  : Eafdem 
porro  arbores,  cxcifò  etiam  faltu  fuperftites  diufuiftè,  religione  lutante  . De- 
mum  annis  ab  hinc  circiter  xx.  rufticorum  accolarum  infeitia  cefiis , ne  impedi- 
mento arationi  forcnt . Intempefta  nox  erat , cumVirginis  domus  vacuum  fyl- 
ve  fpatium  infedit . Cuftodiebant  tum  armenta  Recinetenfium  in  proximo  faltu 
paftores,  divifis  inter  fé  de  more  vigiliis ; cum  (libito  lux  fàcr*  circumfulà  do- 
mui  excubantium  oculos  eò  repente  cònvertit . Mirum  cis  videri , novum  infoli- 
tndine  illa  teflum  , & quidem  luce  confpicuum  fubito  extitifte  . Et  fuit  inter  eos , 
qui  eam  confpexilfe  fé  diceret  , cum  fublimis  fupra  mare  ferretur  . Igitur  (ociis 
ad  fpectaculum  excitatis,  primò  multa  inter  (è  (ut  eft  admirantium  mos)  feifei- 
tari  : inde  mutuis  fc  vocibus  ad  rem  explorandam  accendere  : omnefquc  pariter 
id  quod  erat , concertare  caepcrunt  , ibi  aliquid  efic  divini . Accedunt  , tcrtum 
fubeunt . Limcn  ingrefli  , cohorrefcere  primum  animos  , mox  inufitata  quadam 
dulccdine  perfundi  (èntiunt . Itaque  venerabundi  precibus  rcliquam  exegere  no- 
rtem  , qu.ecumque  fub  terto  erant , intcntius  contemplantcs . Prima  inde  luce  , 
ex  iis  nonnulli  Recinetum  (aberat  ab  co  loco  millia  paftuum  ferme  quatuor)  iter 
intendunt  : qua:  viderint  dominis  nunciant . Tota  res  primo  ob  authorum  fimpli- 
citatem  , cum  ipfis  authoribus  fpreta  ; vana  feilieet  ab  eis  afferri , & fortafle  ob- 
jert am  in  fomnis  imaginem  . Paftoribus  deinde  omni  afleveratione  affirmantibus, 
en im vero  oculos  farturos  (idem  , fivellent;  Domini  magis  velie  credere , quam 
audere  . Ad  ultimum  , ne  aut  creditum  temere  tam  infolitum  miraculum  rufti- 
corum hominum  teftimonio , aut  prò  vano  pnetermiflum  , quod  verum  eflet , ip- 
fòrum  incuria  vidcretur  •,  illis  comites  addunt  fé , quid  tandem  rei  foret  explo- 
raturi  . Ubi  ventum  eft  in  demonftratum  nemoris  locum  , & paftorum  fides  ex- 
titit  ; vix  fatis  oculis  , vix  fibi  quifque  credebat . Certe  illam  a;dem  ibi  nunquam 
anteavifam;  nec  recens  conditam  , quod  cjus  vetuftas  fatis  oftendat.  Divinitus 
utique  aliundeadvertam  , aut  Coelo  delapfam.  Talia  admirabundi  interfe  muflì- 
tantes  propius  accedunt  : tertiim  eernunt  non  tam  fpccie , quam  antiquitate  in- 
figne  . Mirantur  adco  vetuftum  aidificium  ftare  nullis  innixum  fundamentis  , nul- 
lis  (uffultum  adminiculis . Mox  fufpenfis  animis  limcn  intrant . B.  Virgincm  re- 
fusi pucrum  manibus  complexam  fupplices  venerantur  . Nec  pietatis  defuit  fru- 
iffus  . Tantus  repente  eos  latiti*  miftus  horror  inceffit , nufquam  ut  in  omni  vita 
pnrféntius  Dei  numen  fenfilfe  fe  dicerent . Confeftim  igitur  in  Urbem  citato  re- 
currunt  gradu  , divinum  munus  inter  fe  (ibi , & patri*  gratulantes . Pracipuum 
Lauret*  marron*  gaudium  fuit , cujus  faltum  divina  illa  sdes  infederat . Ut  pri- 
To.  I.  X mum 
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munì  Urbem  tanti  mira  culi  fama  pervafit  ; velut  figno  dato  , mirus  hominurru. 
eujufque  ordinis  , ac  generis  inlolito  fpediaculo  oculos  implere  cupientiuqi  con- 
curfus  fieri  in  lylvam . Non  pucri , nonpuellx,  non  lène* , non  debiles  domi 
continere  fe  polfe . ./Egri  quoque  relidlis  grabatis , adrcpcre,  vifendi  cupidita- 
te , utfit,  vires  fubmi  mitrante . Plerique  impctu  quodam  ardoris  ruentes  cer- 
tatim  ante  alios  provoiabant , ut  tale  Ipcrtaculum  oculis  capeflèrent  primi  . Quo 
propius  perveniendi  fpes  admovebatur , hoc  magis  concurrentium  multitudo, 
vifendique  cupido  crelcebat . Ubi  vero  làcrofàndla  fedes , cujus  confpeftùm  rami 
arborum  interfepferant , in  apertiorem  iàltum  ingreflis  fubito  apparuit  i confe- 
ftim  omnes  in  unum  convolare  cceperunt . Tantique  undique  ex  iylvi  femitis  re- 
pente concurfus  fa&i , adire , contingere , ofculari  fanétos  parietes  cupientium  , 
ut  fe  mutuo  prementes  pene  alii  fuper  alios  corruercnt . In  augultx  ledis  ingreflii, 
dum  venerabundi  làlutant  Virginem  , ingenti  religione  perfufi  lacrymarum  vini 
profundunt;  confilia  ineunt  melioris  viti  : abeo  loco  divelli  nequeunt . Inter 
file  ingentes  undique  xgrorum  pricipuè , ac  debilium  clamore*  cxaudiri , con- 
fali* vocibus  patronam , Matrem , Cceii  Regfnam , Dei  parentem  appellan- 
tium  : valetudinemque  ac  fanitatem  crebri*  expolcentium  precibus . Nec  voce* 
vani,  nec  preces  irriti  cadebant . Protinus  depulfis  morbis , rellitutilque  viri- 
bus  multorum  , divina  visextitit.  Tum  vero  ingeminari  clamor  coeptus  agen- 
tium  Deo  ac  Virgini  grates , & cxleltem  vim  , opemque  prxdicantium  in  fe  ipfis 
expertam  . Ergo,  ut  Rccinetenfibus  divini  lux  liberalitatis  affulfit  ; cenatimi 
Sanrfliflìmx  Virginis  cella  coli  ab  eis  , celebrarique  coeptaeft.  Sed  privata  in- 
ter publicos  honores  , Laureti  ftudia  eminebant  : -ex  quo  dEdi  Lauretanx  dein- 
de nomen  faiflum  - Fama  interim  (qua  nihil  talibus  in  rebus  eli  celerius  ) ad  fini- 
timo* populos  dilcurrit , Lauretanara  idem  miraculis  inclytam  ferens  . Extem- 
plo  igitur , prout  lua  quemque  religio , aut  neceflitas  ftimulabat , ad  nemus  ac- 
currere,  adducere,  aut  deferre  xgros  neceflitudine  aliqua  jundtos , opem  po- 
ltre re  , vota  facete  cceperunt . Voti  eos  compotes  fuilfe,  & iplòrum  Deo,  ac 
Deipari  grates  agentium  voces , & votivi  deinde  tabellx  de  parietibus  vulgo  fu- 
fpenii  doccbant  . Facili*  quippe , ac  potens  patrona  Dei  mater  apud  Deum_. 
erat  : qui,  & viam  impetraturis  oflenderet , &ultro  opera,  falutemque  fap- 
plicibus  impetrarer . Porrò  confluentium  populorum  religionem  commendabat 
loci  folitudo . Nulla  tum  erat  in  fylva  domus , nullum  hofpitium , nullum  fal- 
lerò reccptaculum  , pritcrarbores , qui  nudati  per  hyemem  frondibus  , te- 
<5tum  peregrinis  parum  hofpitale  pribebant . Videres  homines , etiam  opulen- 
to* domi  fui,  ac  delicato*  pernottare  fubdio,  quamvis  infetta  imbribus , fri- 
goribus  , nivibus  , temperate:  populos  per  contuberni  divifos  circa  fintiti  di- 
mani idem  fuper  herbam  inter  arbores  velci  : humique  cubantes , qua  fomnum  , 
«ut  quieterò  capere , qua  pfàlmos  , hymnolque  modulari  fine  ullo  prorfus , aut 
ferarum,  aut  latronum  metu  . Adeo  incenfa  pietas  omnia  incommoda  pericula- 
que  vincebat . 

E fj/lva  tramfertur  in  Collem  iuorum  fratrum . 
CAPUT  VII. 

AT  Icrnpiternus  fiumani  generis  fiotti*  tanto  cileftis  Regini  cultu  , tanto- 
que  Cfiriftianorum  bono , haud  quaquam  lxtus  effufam  Picentium  Iiti- 
tiam , religionemquc  omni  ope  difturbare  decrevit . Igitur  ne  convale- 
feeret  pietas  populorum , prius  quàm  tantum  loco  religionis  eilct , quantum  fu- 
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turum  apparebat , occupat  advenis  , ac  peregrinis  inferre  bellum  . Erat  B.  Ma- 
tìx  facellum  in  loco  devio  , ac  mari  proximo  , & frequenti  fylva , procerif- 
que  arboribus  fepto  . Adibatur  femitis  denfa  inter  virgulta , arborefque  . Et 
plerique  inennes  ibant , fatis  fibi  prarfìdii  in  Virgine  loci  prxfide  reponentes  . 

Ergo  facinorolì  quidam  projcétique  audacia:  homines  , non  magia  prxdandi  op- 
portunitate  illesi , quàni  ab  infernis , ut  creditum  efl , furiis  inflinrfki , femitas, 
qua  ad  Aìdem  ferebant , obfidere  , & circa  denfis  obfita  virgultis  loca  , in  obfcu- 
ris  fubfidere  infidiis  coeperunt . Inde  fubito  exorti  venientes  peregrinos  excipe- 
re,  adoriri  incautos;  pecunia , veflibufque , &,  fi  arrnis  oblìfterent , vita  quo- 
que Ipoliare.  Itaque  brevi  totus  ille  faltus  latrociniis , cxdibufque  infeflus  , at- 
queinfamis,  abflerritis  advenis  , ad  fòlitudinem  eft  redaètus  . Jamque  obfòle- 
feente  indiescultu,  facrofanfta  Aìdes  evanefeebat  ; cum  Deus  indignum  ratus 
paratum  ab  (è  mortalibus  perfugium  falutis , inferni  hoftis  feelere  in  pernicicm-. 
verfum  : tutiorem  opportunioremque  advenis  fedem  fuomatrifque  fuse  domici- 
lio dclegit . Collis  erat  lenitcr  acclivis  mille  fere  paflus  ab  eo  loco , propius  Re- 
cinetum  , non  longe  à via  militari  . Huc  igitur  facra  domus  odiavo  circiter  men- 
fe  , quam  lucum  infederat , fublimis  aufertur  ab  Angelis  , & in  collis  fifiitur  ver- 
tice . Poflìdcbant  eum  collem  communiter  fratres  germani  duo  Recinetenfes  con- 
cordibus  animis , qui  cxlefti  dono  mirè  latti  fan&iflìmam  idem  conjundlis  ftudiis 
colere  coeperunt . Auxit  loci  mutatlo , novique  miraculi  fama  , ut  a^mjratio- 
i nem,  fic  religionem  accolarum  xque  advenarumque . Quippc  , ut  Lauretanam 
Atdem  locum  mutafTe , &relidto  obnoxio  graffatoribus  iàltu , tutum  à latroni- 
bus  , opportunum  peregrinis  occuparti  collem  diltulit  rumor  ; extemplo  finiti— 
mis  populis  ejus  revifindx  cupidinem  accendit . Proinde  live  intermirtam  latro- 
ciniorum  metu  tanti  boni  ufuram  farcire  , live  novam  migrationem  , quam  auri- 
bus  acceperant , oculis  fubjicere.cupientes  , eo  fummis  undique  ftudiis  convo- 
lant . Horum  plerique  eandem  idem  nuper  in  fylva  coluerant , quam  nunc  in  col- 
lis vertice  extra  fylvam  colunt . Quo  major  omnes  admiratio  , & ftupor  defixos 
tenebat.  Ergo  facellum  , & veteribus  prodigiis , & mutati  denuo  fedis  miracu- 
lo  venerabile , certatim  accoll  votis , vocibufque  cclcbrabant . Grates  inde , & 

Deo,  &Dei  parenti  prò  fequifque  agebant , quod  religiofiffimam  federò  latro- 
ciniis violatam  non  abrtulifTent  alio , fed  in  tuto  colle  ftatuifient , opportuno  ad- 
venis loco.  Porrò  crefcente  in  dies  peregrinorum  multitudine,  coepit  augeri 
nuotidie  celebrità*  jEdis  : parietes  votivi*  tabcllis,  cereis  imaginibus , predo» 
fis  veftibus  contegi  : ara  congeflis  undique  donis , pecuniaque  compleri . Sed 
audta  facclli  opulentia  imminuit  religionem  eorum  » quorum  ftudia  maxime  au- 
gere  debuerat . Itaque  avaritia  breviorem  etiam  , quàm  in  fylva  fecerat , augu» 

Siffimi  facelli  flationem  in  colle  fecit . 

Ex  fratrum  colle  ob  eorum  avariti  am , difeordiamque 
demigrat . 

CAPUT  Vili. 

E Rat  is  collis  (ut  fupra  demonftravimus)  communis  duorum  fratrum  , qui  ir4f.y„t, 
primo  fiinètifsimum  domicilium  » haud  ficus  quàm  par  erat,  fanftè , ac  H:"- 
piè  colebant . Felices  fi  divino  munere  ad  cultum  uti , quam  abuti  ad  qui» 
ftum  maluificnt . Citcrum  opulentioribus  in  dies  donis  religiofifsimam  idem_« 
cumulavi  cum  viderent;  cupido  anguftos  animos  vicit  : Si  religionem»  pieta- 
To.I.  X a temque. 
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temque  penitus  extinxit . Namque  hsrredilatem  fibi  uterque  venifle  rati,  facro 
auro,  argentoque  inhiare  primo  : inde  iti mulante  avaritia , odio  plufquam  fra- 
terno inter  Ce  dividere  coepcrunt . Ad  ultimum  , dunt  uterque  ad  (c  emolumen- 
tum  trahit,  cum  altercatione  congrelsi , ab  irarum  certamine  ad  arma  venere  . 
Jamque  haud  procul  erat,  quin  germani  fratres  fc,  auguftifsimamque  Deiparx 
cellam  ( adeo  nihil  fanflum  avariti!  eft  ) fraterno  cruore  refpergerent  j cutn 
Deus  tantum  facinus , fublata  facinoris  caufa  , privertit . Ergo  non  minus  fra- 
terni difeordiz , quam  fylveftri  latrocinio  infènliis , maternam  domum  ad  ja- 
<lum  ferme  fagitti  ab  eo  loco  in  proximum  collem  , veriùs  mare  fubmovit  : atque 
in  ipfa  via  militari , qui  ducit  ad  portum  Recinetenfcm , locavit , à mari  milita 
paffimm  circiter  duo . Ita , & difeordiarum  , & Jatrociniorum  materies  adem- 
pta;  ac  ftabilis  aliquando , ac  certa  lèdes  capta.  Stetit  fiera  Domus  in  colle—» 
fratrum  paucos  Icilicct  menfès  ; conftat  quippe  non  dum  vertente  anno  , poli  ejus 
in  Italiani  adventum,  in  eo  colle,  ubi  nunc  vifitur , con  lèdi  (Te  . Ita  in  agro  Re- 
cinetcnfi  ter  intra  anni  unius  fpatium  , live  accolarum  vitto , leu  potius  divino 
confìlio,  lèdem  mutavit . Intra  quinquennium  vero  poli  ejus  c Galilara  difeeflum, 
quatuor  loca  fuis  veftigiis  nobilitavit  . Nec  tamen  mutatis  locis  religionem  mu- 
tavit , fed  magis , magifque  auxit . 

Vcjiigia  locorum  , qua  fanti  a Domus  occupavi i. 
CAPUT  IX. 

ET  extant  his  omnibus  locis  bodic  haud  dubia  rei  argumenta . Nicolaus 
quippe  Frangipanius  (ut  fupra  oftendimus  ) novam  idem  Nazareni  pa- 
rali, ac  gemi  nani  in  iifdeni  veftigiis  , ubi  illaftcterat,  ab  Ce  exftruiRam 
magnifico  circumdedit  tempio.  Id  tcmplum  S.  Marii  ì Terfatfto  vocatur,  vel 
veteri  fanftiflimi  facelli  memoria  , vel  novis  miraculis  nobile . Et  in  eo  tempio 
ad  januam  afsimulati  Nazarena: Domus  egregium  Nicolai  Frangipanii  monumen- 
tum  hodie  vifitur  j qui  templi  conditor  prò  fila  erga  natalem  Virginis  domutTL. 
eximia  religione,  proximum  illius  veftigiis  lèpulcrum  elegit  fibi , pofterilque . 
Quin  etiam  marmorea  inibi  tabula  exftat  perantiqua  tanti  miraculi  ad  pofteros  te- 
ftis . In  qua  incifum  : HIC  EST  LOCUS  , IN  QUO  OLIM  FUIT  SAN- 
CTISSIMA  DOMUS  B.  VIRGINIS  DE  LAURETO  , QUjE  NUNC  IN 
RECINETI  PARTIBUS  COLITUR  . Harum  ego  rerum  autliores  habeo  haud 
dubiifidei  viros  complures  , qui  tnihi  fc  vidiflè  narrarunt . Eoautemloco,  ubi 
primum  in  Picenum  delata  confèdit , quamdiu  (viva  ftetit  ( ftetit  autem  ufque_ » 
ad  annum  fzculi  hujus  ferme  LXXV.)  haud  obfcura  extiterunvidis  ablati , mi- 
raculique indicia . Quippe  area,  quam  facra  occupaverat  Domus , nitebat  fem- 
per  vernantibus  Iierbis  floribufijuc,  cum  omnia  circa  denfis  obfita  virgultis  , ac 
fentibus  horrerent . Nec  dubia  res , Author  eft  Hieronymus  Angelita  in  Virgi- 
nis Laurctani  hiftoria , quam  Clementi  VII.  Pont.  Max.  dicavit  eo  ipfb  tempo- 
re , cum  hoc  vifentibus  niiraculo  erat . Vifebantur  pariter  cum  area  faniftoruiru 
parietum  foto  imprclla  veftigia  , fànftitatem  & quali  divinum  quiddam  fpiran- 
tia.  Id  adeo  ipfemet  accepi  à Raphaele  Riera  (paftatifiimi  fidei , ac  religionis 
viro,  qui  lEdis  veftigia  , atque  arei  nitorem  ikpius  magna  culli  voluptate  lè—> 
Jpe&afte  memorabat . Citerum  excilb  nuper  nemore  , ac  Iblo  arationi  deftina- 
to , eximia  illa  aminitas  ab  imperito  rerum  agricola , & fofsione  , & fatu  ole- 
rum  violata  defecit . Itaque  ad  retinendam  loci  religionem  , ab  eodem  ilio  Riera 
jn  ipfis  veftigiis  quoque  verfus  parietes  paulum  à terra  funi  excitati , five  tnonu- 

. ntentun». 


Dtgttized  by  Goog 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  165 

1 mentum  ad  pofieros  , ibi  olim  Lauretanam  ftetiffeDomum;  fi  ve  adverfus  pecu- 
dum  , ficrufticorum  injurias  munimentum  . Vidi  ego  iplc  , Se  infpexi  locum  curri 
iiarcipfalitteris  proderem  . Animadverti  parietibus  illis  aream  includi , & lon- 
gitudine , 8c  latitudini  Aldi  Lauretana:  ufquequaque  parem  . Area:  porro  lblum_. 
citerò  circa  folo  limile  , arruffa  infigni  illa  anunitate , quam  habuerat  prius , 
quàm  fanclitatem  loci  ruftica  temeritas  violaret . Vcrum  enimvero  ita  amifit 
amarnitatem  , ut  retineat  religionem  . Hodie  religioni  ergo  à multis  vifitur  , à 
pluribus  etiam  vifèretur , nifi  vulgo  ignotus  effet  locus . Olim  quidem,  cum_> 
effet  live  ob  infignem  illam  ammitatem  , live  ob  commoditatcm  viarum  notior  , 
adeo  coli  à peregrini  lolebat  ; ut  nemo  fere  Lauretana-  Virginis  cellam  fc  adiffe 
crederei , qui  non  illa  quoque  prima  ejufdem  cella:  velligia  coluiffet . Devius 
omnino  eli  locus , atque  avius  : neque  enim  certis  lèmitis  aditur  , & perito  iti— 
neris  duce  opus  eli . JDiftat  ab  oppido  Laureto  mille  ferme  paffus , tantundem.» 
etiam  à mari,  non  tam  redfa  regione,  quam  per  anfradtus  lèmitarum  . Situs 
eli  inter  Montcm  Urlóni , & Mufioncm  lluvium,  pari  fere  intervallo , atque  in- 
ter Laurei  um  mare . Vulgo  Banderola  dicitur,  fortafsis  exvexillo,  quod 
olim  ex  arbore  quapiam  eminebat  pariter  omnibus  confpicuum , ut  fitcrofandti  fa- 
celli  in  nemore  latentis  fedem  peregrinis  venientibus  ; & nautis  prater  eanu. 
oram  navigantibus  fignificaret . Certe  parvum  vexillum  Itali  Banderolam  appel- 
lant . Propter  ficram  aream  , quam  dixi , puteus  eli  ingens  , qui  perennes , 8c 
baurienti  faciles  fubminiftrat  aquas . Inlolitain  illam  potei  amplitudinem  ad  in- 
genti alicujus  multitudinis  , ideft  ad  populorum  illue  confluentium  ufum  condi- 
tatn  lèntias . In  colle  porro  duorum  fratrum  obfcuriora  argomenta  ccrnuotur. 
Namque  is  collis  ad  adificiorum  commoditatcm  , oppletis  convallibus  , a-qua- 
tus  , coxdificatufque  eft  , cum  Lauretum  oppidum  conderetur  . Locus  tameng, 
aut  loci  potius  veftigium  monllratur.  Extra  privatarum  adium  parietem  extat 
rudisqusdani,  meta  inftar,  turbinata  particula  excifi  collis  , tedio  modico  in- 
fignis  . Id  unum  lupereft  capta:  inibi , defertaque  à B.  Maria  fedis  indicium  . Do- 
mus  cui  vefiigium  bocadhafit,  non  procul  Pontificiarum  ardiuin  jauua  , ad  dex- 
terain  ingredienti  fita , Laureti  oppidi  vclut  umbilicus  eli . Ac  procedens  in- 
choata  Pontificiorum  tediorum  pars  totam  ferme  illam  regionem  occupabit . Sed 
tuoi  quoque  (ut  reor)  aliquod  relinquetur  monumcntum  rei,  locique:  ne  tam 
memoranda  rei  vefiigium  intercat , 

Pr/tct  puus  locus  , Jìtuftjue  admir  abili*  Jfcdis  Laurei  A na. 

CAPUT  X. 

CAEterum  in  illis  locis  fèdera  libi  Deipara  Virgo  delegerat  ad  diverftndum 
magis,  quàm  habitandum , minime  icilieet  diuturnam  . Qmppe  cunL» 
eodemumloco  ubinunceft,  ab  initiolcdcm  animo  deftinaflet  ftabilem  , 
& ( nifi  incolarum  , accolarumve  aliquod  dclidlum  obfiet)  ut  fperanius  iternam. 
Neque  enim  ambigi  fas  eli,  quin  Dei  mater , Se  Dalmatarum  in  Illyrico  indili— 
gentiam,  & immanitatem  Iatronum  in  fylva  , & in  communi  duorum  fratrum^ 
colle  fraterna  odia  , ut  providere  à principio , fic  vitare  potuerit . Nimirum  illa 
illarum  rerum  finis  gnara , ex  quo  primum  tempore  Naxaretlio  Dornus  excelfit , 
relidto  natali  Iblo  , hunc  libi  locum  elegit , ubi  fiabilem,  ac  perpetuarci  figeref 
lèdem  . Veruni  enimvero  opus  fuit  ad  (idem  taminlblito,  inauditoque  antea_j 
niiraculo  aflirmandam  , ejufdem  miraculi  frequentai  io  : ut  rem  per  le  incredibi- 
Jem  crebra  intra  paucos  annos  loci  mutatio  credibilem  fàceret . Qui  enim  ambi- 

gerent 


plicii  migra» 
tionk  • 


i66  TEATRO  ISTORICO 

gerent  deinde  mortales  , an  domus  illa  è Galilea  e(Tet  advedla  , cum  eandem  illi 
ipfi  audilfent  Ilio  evo  , ex  Illyrico  in  .Piceni™  migrafle , qui  vidifTent  in  ipfo 
Piceno  intra  lpatium  vix  mille  palTuum  , anno  nondum  circumado  , ter  mutafle 
Tt/t.Tru.  lèdcm  , locumquc?  Incidit  quippe  tertia  lise,  & podrema  migratio  in  annum 
Hut.Ahz.  £ chrifto  nato  M.  CC.  XCV.  qui  adventum  fa  cri  Domus  in  Italiani  eli  confecu- 
tus  . Opere  autem  pretium  eli  de  admirabili  ejus  fitu  cognofcere  :<  Situs  enim.. 
iplè  (àcrofandam  illam  lèdem  non  fiumana  , lèd  divina  prorlùs  arte,  manuque 
locatam  facile  declarat . Sita  igitur  efl , fi  qua  ufquam  , ad  quatuor  celi  mundi- 
que  regiones  , ex  Mathematicorum  dilciplina  . Neque  id  folum  , led  ex  veteri 
etiam  Sandorum  Patrum  inflituto  , qui  aras  làcrarum  edium  ad  lolis  lpcdare_> 
ortum  jubebant . Namque  anterior  paries , ubi  fenedra  vifitur  Angeli  ingreflu 
(utferunt)  nobilis,  ad  occidentem  Iblem  vergit  : pofterior,  ubi  ara  eli  ante 
B.  Marie  iimulacrum  polita  , vernum  ferme  orientem  fpedat , adeo  quidem  di- 
redo, ut  per  utrumque  equinodium  , decem  circiter  dierum  (patio  , Ibi  oricns 
SolptrKjuì-  pofteriorem  , occidens  anterioreni  afpiciat  partem  . Itaque  filli  occalùm  Col  per 
noftium  Lju-  eam  , quam  dixi  fenellram  ingrelfus  ad  B.  Virginem  velut  vefpertinus  falutator 
quodammódo  acce^lti  quando  niatutinus  effe  nequit  objeiftu  parietis  exclufus  . Idadco  etiam 
tlunt.  pod  facram  Domani  tempio  inclulam  obfervatum  ferunt  ; priufquam  obverfà_. 

tempio  facies  Pontificie  Domus  objiceretur  ab  occafu  . Ceterum  non  dubito  quin 
ejus  janua  ( perfido  deinde  opere  ) patefada  , illud  idem  folis  Dciparam  à tem- 
pli aditu  , per  facelli  fenellram  quodam  modo  fàlutantis  , fit  prsbitura  fpedacu- 
lum  . Sinilter  porro  (andiflimi  facelli  paries  ad  lèptentrioncs  vergit , dcxtcrad 
meridiem  . Ac  proinde  Pontificalium  tedorum  porticus  lane  magnifica  , ad  me- 
tidicm  verdi  ( B.  enim  Virgo  fu*  celle  fitu  fitum  Pontificiarum  edium  velut  pre.- 
Icripfit  Architedo  ) quotidie  cum  adverfum  rolla  excipit  folem  , meridiem  haud 
dubium  indicat . Hunc  autem  tam  admirabilem  làndilfimi  facelli  fitum  non  cadi 
Occupatum  , led  divino  quefitum  con  (ìlio , vel  illud  argumento  ed,  quod  in_» 
ipfa  quoque  fylva , eundem  piane  fitum  i B Virgine  optatimi  ( ut  egomet  inten- 
tius  oblèrvavi  ) vedigia  , qux  exdare  diximus , làtis  odendunt . Idem  fortalTe 
in  colle  fratrum  accidit , nam  ex  obfcuris  vedigiis  judicari  non  poted  . Fortalsis 
idem  quoque  in  Dalmatica  lède  udì  venit  : nihil  enim  comporti  habemus  . Sane 
rcs  ipfà  conlèntanea  ed  . Sacrofandam  quippe  Domum  duo  precipua  myderia  , 
ortus  B.  Virginis  -,  & eterni  Verbi  conceptus  intignerò  fecero  ; quorum  ille  fero 
in  autumnale  , hic  in  vernum  incidit  equinodium  . Igitur  haud  immerito  eam 
Ibi  per  utriimque  equinodium  ludrat , fic  prorlùs,  ut  velut  illorum  myderio- 
rum  memor , & fub  ortum  , & ante  occalùm  Deiparam  Virginem  pene  ambitiosè 
adire , & quodammodo  falutare  videatur . 

XX* Imatarum  indicio  Picentes  natalcm  B.  Virginis  Domus» 
fenes  fe  ejfe  cognofcunt. 

C A P U T ‘ XI. 

SEd  ut  ad  rerum  ordinem  , unde  egregi!  fitus  admiratio  avertit  curfum  hi  Bo- 
rie , redeamus  ; mira  primo  Recinetenfibus  nova  Aìdis  migratio  videri ; 
deinde  etiam  grata  , jucundaque  effe . Namque  multiplicato  trina  migra- 
tione  miraculo  , ut  crevit  fama  , & admiratio  loci",  fic  Deus  parentis  due  vene- 
Jt‘“  ra,'oriem  sPud  accnlas  pariter  , & exteros  auxit . Utique  cum  fub  id  tempus  nun- 
ciata  Nazarena  j Dalmaticaque  ejufdem  Domus  migratio  Picentium  animi:  in» 
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gentcm  incuttì  (Ter  metum , ne  fa  era  -Edes  ip(bs  quoque , prifertim  duobus  jam 
locis  violata  , aliquando  defercret . Jarpdudum  per  mercatores  , Edis  Laureta- 
ns  rcrumque  admirabilium  fama  in  Illyricum  periata  , Dalmatas  nonnihil  fufpi- 
cantes  ad  inclytam  miraculis  edera  vifendam  , Pioentiumque  pietatem  xmulan- 
dam  accenderai . Dalraatarum  ergo  nonnulli  Lauretanum  contemplati  làcellum 
( ut  erat  recens  Illyrici  raigrationis  memoria  ) haud  egre  feilieet  agnoverunt , 
Itaque  obortis  lacrymis , .venerationis  munere  perfunguntur . Mox  velut  refri- 
catovulnere,  ac  deliderio  ex  amilsi  boni  con (pc<fht  ingemi feentes , fuumdetri- 
mentum  effusi  deplorare  coeperunt . Edem  illam  , qui  tum  in  Piceno  tanto  mor- 
taJiiim  concurfu  celebraretur  , paribus  ferme  populorum  ftudiis  nuper  in  Dalma- 
ta celebratam . Natale  illud  Virginis  teftum  Illyricis  primum  è Galilia  divini- 
tus  miffum , quo  tum  Picentes  tranfmifTo  è Dalmatia  fruerentur  . Id  & cxlefti  in- 
dicio  enunciatum  Dalmatis , & deflinatis  in  Galiliam  certis  hominibus  explora- 
tum  . Agnofcerent  proinde,  & impenfius  colerent  Picentes  diede donum ; ne 
■ quod  aliis  eveniffe  audiant , ipfis  eveniat  : & cujufmodi  tandem  illud  munus  fit, 

1 carendo  magis  fentiant,  quam  fruendo.  Se  quidem  nequaquam  defperare  (fi 
optatis  vota  refpondeant  ) illam  ipfam  Virginis  Domum  in  Illyricum , unde  pau- 
cis  ante  annis  abierit , redituram  . Hi  & alii  tales  Illyricorum  voces  , quòd  no- 
vi ad  Picentium  aures  acciderent,  (nondum  enim  quicquam  de  Nazarena,  & 
Dalmatica  migratone  fando  audierant)  à plerifque  prò  vanis  habitat,  irrificque  , 
• Citerum  brevi  nova  res  divinitus  oblata  eas  effe  veras  odendit . 

H eremita  B.  Mari a monitu  Picentes  ad  rem  txflorandam 

impeliti . 

CAPUT  XII. 

COllis  ed  nemori , ac  fedi , quam  in  Piceno  primam  Virgo  Deipara  elege- 
rat , fàtis  propi nquus . Montem  Urfum  incoli  appellant . Huc  recepe- 
rat  ft  paucis  ante  annis  homo  lolitarius  egregia  fanélitate,  facrofanftì 
celli  propinquitatem  fècutus . Nomen  nonproditur.  Illum  ipfum  fuiffe  Paulum 
à Sylva , cujus  deinceps  mentionem  fatturi  fumus , ut  credam  , inclinat  animus. 
Is  igitur,  ut  erat  B.  Marixunice  deditus  : ad  Lautetanam  ejus  fedem  yentitabat 
quotidie  : plurefque  inibi  precibus  extrahebat  horas , Intererat  avidi  miraculis  , 
qui  Virginis  opc  patrabantur , aut  patrata  narrabantur  ab  advenis . Multa  etiam 
fubinde  audiebat,  qui  à Dalmatis  ferrentur  haud  dubiis  vulgata  lèrmonibus  ; 
.nonnunquam  ipfos  audiebat  Dalmatas  fuam  vieem  lamentante* , deflentefque_* 
nationis  fui  orbitatem  , erepta  natali  B.  Virginis  domo , prifentique  tanti  pa- 
troni prifidio  am iflo.  Pius  hcremita  citeris  B.  Marii  laudibus  litus , ubi  na« 
talem  illam  Virginis  domum  effe  accepit , obdupuit . Enimvero  illi  res  pene  in- 
credibilis  , fed  tamen  digna  vifa  , qui  fumma  exploraretur  ope  ; utpote  cum  tan- 
to res  explorata , atque  comperta  Edi  Eauretanx , cui  ipfe  mire  favebat , ingens 
nomen  , ac  decus  effet  additura  . Ergo  hominem  veri  feiendi  , rcligionifque_» 
erga  B.  Virginem  augendx  avidum  cupido  ingens  cepit , verum  , vanum  ne  id 
eflct  divinitus  cognofccndi . Necmora:  inedia,  cilicio,  verberibus  corpus  af- 
fittare , mehtem  in  preces  affundere  , nihil  eorum  omittere , quibus  fperaret 
Dcum. piacari,  conciliarique  poffe  . Pricipuè  orare , atque obteftari  Deiparam 
• Virginem  , ut  quid  tandem  Taccili  illud  effet , aut  unde  effet , certo  aliquo  in« 
dicio  dedararet.  Nec  incenfi  ejus  pietati,  votoque  Virgo  defuit.  Alter  ageba- 
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.■tur  annus  à (aera  Aìdc  in  Italiani  advcfla , cum  per  fbninium  ei  B.  Maria;  fpecies 
■offertur,  qua  bono  illum  animo  effe  juffum  docet,  fé  domicilio,  quod  in  terris  olini 
habuerit , in  Italia  fedoni  elegiffe . Id  quippe  quòd  negligentius  colcretur  , è 
-Galilsa  inDabnatiam,  inde  in  Picenum  , Dei  nutu  , csleftium  minillerio  dc- 
portatum  : ibi  fernet  genitam , ibi  divinam  concepiffe  prolem  . Idcirco  illam 
ccdem  Deo  fèmper , ac  libi  cordi  fuiffe , acfore.  Addit  citerà  , qusAlexandro 
Tcrfaiffenfi  Antiftiti  ( ut  antea  disunì  eft  ) expofùerat  inquiete.  Adextremum 
adjungit  id  donum  fuperum  conceffu  , ac  niunere  fingulari,  Picentibus  atque  Italia 
datum  , utique  in  tantis  calamitatimi  procellis , malorum  lolatium , venia;  pignus, 
pacilquc  : in  cateris  deinceps  mortalium  periculis , & srumnis  perfugium  'om- 
nium gentium , prslidiumque  certiflìmum . Proinde  abiret , & lue  Recinetcnli- 
bus  finitimilque  populis  nunciaret . Ille  lomno  excitus , & cadérti  indicio  mire_» 
lstus  extcmplo  B.  Marii  mandata  cxfequitur.  Ac  primo  Recinetum  profèdhis 
primoribus  civitatis  vifùm  enarrai , estera  exponit  : Mariam  ipfam  fui  lermo- 
nis  authorem  nominati  Recinetenlibus  ftupore  defixis , alios  deinceps  populos 
ftrenuè  percurrit , eadem  ingenti  animi  ardore  denuncians  . Id  Picentibus  va- 
lium primo  {omnium  virtim  : & author  à multis  prò  lomniatore  habitus  . Deinde 
Teró,  quoniam  de  dato  ademptoque  divinitus  Dalmatix  facello , Dalmatarum- 
que  iEdem  Lauretanam  agnufcentium  tertimonio  , obfcura  quxdam  per  eos  dies 
fama  emanarat  ; collegere  file,  ac  tantam  rem  minime  negligendam  exiftima- 
runt.  Etrecenseos  admiratio  ftimulabat , quod  eandem  sdem  ter  uno  anno  fè- 
dem  in  agro  Piceno  mutaffe  meminerant . Ergo  intcrnuncii  ultro , citroque  mirti: 
acdcjr.utn  Rffinetenlibps  authoribus,  communi  Picentium  confilio  decretimi-, , 
ut  sre  contributo,  certi  homincs  jn  Illyricum,  inde  in Galilsam  mitterentur 
rem  oculis  , certifque  indiciis  exploraturi. 

f »,  i — ••  7 , 

Sexdecim  viri  in  Dalmatiam  , & GaliUam  mi  fi  adfirmant 
.■} . miraceli  fidtm. 

CAPUT  XIII. 

ih  ;'.  .1  ' * in  ' 

ICituf  léxdecinf  viri  fide , religione,  authoritate  prsftantes  ex  omni  Piceno 
ledVi . His  datum  negotiiim  , ut  Dalmatiam  primum , inde  Galilsam  explo- 
rantes , reni  omnem  intentius  inveftigarent  : & de  natali  B.  Marixdomo, 
qus  illislocis  fuiffe diceretur,  comperta  omnia  domum  refcrrent . Confortini  illi 
itranlmiffo  Adriatico  finu , Terfàétum  delati  accolis  adventus  caufam  apcriunt  fui. 
Ardebant  dolore  ex  recenti  adhuc  vulnere  Dalmatsomncs . Talis  ergo  boni  amidi 
rccordatione  ingemifeentes  fummum  ejus  defiderium  vocibus , ac  lacrymis  tefta- 
bantur . Legatis  amice  cogitantibus  aream  monftrant , quam  B.  Virginis  Domui 
infederai:  atque  inibi  geminam  illi , ac  (imilem  sdem  , rei  monumcntuni  , ex- 
ftru’iffam  . Et  fimul  integrato  fletu,  queruntur,  ea  fola  Illyricis  csleftis  doni 
reliqua  effe  veftigia  . Aliis  tam  divini  muneris  conceffam  gloriam  , fibi  tantum_. 
famam  relicdam.  Itaque  Picentium  legati  Aìdis  Lauretans  menfura , quam  Ic- 
cum  ad  huric  ufum  attulerant , quaqua  verlus  duCìa,  quod  vacui  erat  {patii , id 
Lauretans  Aìdi  prorfus  congrueredcprehendunt.  Scilcitati  inde  tempus  amidi  la- 
crofànfti  fàcclli  compcriunt , id  eodem  planè  tempore  Illyricis  crcptum  , & Pi- 
centibus datum  . Re  fatis  explorata  , cum  urrique  commemoraffent  prxcipua_> 
trtrobique  patrata  miracula  , manantibus  certatim  lacrymis  divelluntur  , alteri 
defiderio  moefti , alteri  lstitia  gellientes . Legati  igitur  è veftigio  vela  faciunt  , 

& Cor- 


- Digitaed  by.  Googlle 


I 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  169 

Se  Corcyram  , Cretam  , Cyprum  celeriter  pmervetti  in  Palardinam  lècunda,, 
tempeftate  pcrveniunt  Cxterum  cum  iter  tutum  non  eflèt , vagantibus  pallini 
per  tot  am  Syriam  Turcicis  armi:;  pecunia  prxfidium  emunt,  quo  inGalilxam 
perducanfur,  ac  deinde  reducantur  ad  navim  . Ergo  augudilfimum  Chrifti  lè- 
pulcrum  Hierofolyma:  venerati  in  Galilxam  ire  pergunt . Na2arethum  ut  vene- 
re, natalem  B.  Marii  inquirunt  domum  . De  Chriftiani: , qui  qualefcunque— » 
fupererant  in  medio  nationis  prava: , fedulo  feileitantur . Ab  his  edotti , qux  vi- 
gente adhuc  Chridiana  re  in  Syria  , partim  ipfi  à majoribus  acceperant , partim 
fuis  ipfimet  oculis  vidcrant,  ad  optatum  ducuntqr  locym . Reperiunt  aream_, 
cum  fondamenti:  avulfie  domus  in  fido  relitti: , qux,  intentiore  cura  dimenìi , om- 
nia omnino  cum  lllyricis  vedigii:,  jEdifque  Lauretanx  forma,  ac  parietibus 
convenire  comperiunt . Re  utrobigue  gefta  ex  fèntyntia  , admodum  Isti  conlcen- 
dunt  navim:  ac  remenlo  mari,  Anconam  unde  folverant,  revehuntur  incolu- 
mes . Protinus  domos  repctunt , Magidratibufque,  ac  primoribus  civitatunu. , 
unde  midi  erant , comperta  referente: , fuam  illis  latitiam  inipertiunt  i Et  Re- 
cinetenfes  fuccelfu  Isti  legationi: , cujus  authores  fuerant,  monumentum  exdare 
voluerunt . Rem  omnem  in  publicas  tabulai  referre  placuit , additi:  lèxdecim  le- 
gatorum  nominibus,  tcdimoniifque  , quò  res  tedatior  ad  poftero:  foret . Ea- 
rum  litterarum  exempla  in  privatorum  xdibus  alfcrvata  ad  noflram  ulque  afta- 
lem  pervencrunt . Hxc  autem  per  legatos  cognita  fuut  anno  à Virginis  Partu 

M.  CC.  XCVI. 

a 

£.  Virgo  Lauretanti  Patrona  à Picentibus  adoptatur . 
CAPUT'  XIV. 

EXtemplo  fama , ut  lòlet , ftrenuè  finitimas  urbes  pagolque  difeurrit , lèx- 
decim legatos  ex  Illyrico,  & Galilxa  revettos  renuncialfe,  manifeftis 
compertum  indiciis  , Lauretanam  JEdem  elfe  eam  iplàm  domum  , ubi 
Dei  parcns  genita  fit , & ab  Angelo  falutata  . Nimirum  eamdem  primum  ex  Ga- 
lilxa  in  lllyricum  , deinde  ex  Illyrico  in  Picenum  divinirus  tranfportatam  . Et 
per  idem  ferme  tempus  tcrtiam  in  agro  Recinetenli  migrationem  eadem  fama_. 
vulgaverat.  Ergo  plerofque  mortale: , velut  novo  ex  nova  fama  animorum  ar- 
dore concepto , ingen:  cupido  cepit  cadetti:  doni  ad  lè  inde  ulque  ab  oriente—» 
tranlmidi  in  nova  lède  vilèndi , colendique  . Omnes  quippe  ita  rem  vulgo  inter- 
pretabantur , Deiparam  Picentibu:  fuam  odentalfe  tutclam  . Proinde  reliquum 
clfe  , ut  ipfi  in  ejus  clientelam  , fidemque  committerent  fe  . . Confedim  igitur  ex 
omnibus  prope  oppidi:  incoia:  pieni:  eduli  porti: , viilquc  ad  Lauretanam  .tdem 
contendere  coeperunt . Nec  firmi  tantum  , ac  valentes  procurrere  , fed  etiam_. 
agri  & imbecilli,  negletto  medentium  imperio  , prorepere  ipfi  fi  polfent , fin 
1 minus,  abaliis,  uteumque  fe  jubere  deferri  . Cxtcrum  ex  plerilque  Piceni  ur- 
bibus,  oppidifque  paulo  opulentioribus , populi  linteati  pluribus  agminibus, 
tanquam  cohortes  fub  fignis  , inccdebant  infignibus , coloribufque  didintti . Qui 
eertatim  Deo , Deique  parenti  carmina  canentes  , fymphoniarum  , tympano- 
rum,  tibiarum  cuntta  circum  loca  fedo  complebant  lono . Ho:  deincep:  midi 
mulieribus , pueri , puellxque  uno  velut  agminc  (èquebantur . Ad  lacellum  Vir- 
ginia, ut  ventum  ed  (quoniam  loci  angudia:  tantam  hominum  multitudinenu. 
cxcludebant)  in  iplb  confpettu  fanttilfimx  Domu: , ftibmiflls  genibus  tanti  mu- 
ncris  largitorem  univerfi  pariter  adorant . Exinde  ad  agendas  Deo  Deipararque 
gratesverfi,  in  tanta  malorum,  partim  indantium,  partim  urgentium  mole  , 
To.l.  Y paccm 
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paccm  ac  veniani  preci  bus  expofcunt . Ipfamque  Dei  parentcm  enixius  orant , ut 
quoniam  Piceno  cladibus  afflitto  voluntariam  Te  Patronam  obtulerit  ; Picentcs  in 
fuam  fidem , tutclamque  recipiat  : & volens , ac  propitia  fuam  fctnper  fofpitet 
gentem.  Nec  inane  tuteli , clientelarve  noincn  fuit . Ex  eo  tempore,  & B.  Ma- 
ria certiflìmam  fe  Picentibus  Patronam , & illi  viciflim  fé  devotos  B.  Marii  clien- 
tes  perpetuo  pribuere,  Laurctana  ejus -Ede  non  folum  ornanda,  fed  ctiam_, 
tuenda . 

Sacra  Domus  ctleftibus  illufirata  flammis  in  dies  magis 
celcbratur . 

CAPUT  XV. 

NAm  quotidiani  in  falute  humanis  corporibus  reddenda  miraculis , inter- 
dum  accedebant  prodigia  cileftia  haud  dubiè  fignificantia  B.  Virginem 
Picentibus  ad  effe  . Vifa  non  fenici  cft  per  nodem  fubita  de  coelo  effundi 
fiamma , qui  primo  velut  pluribus  fparfa  locis  corufcabat , deinde  uno  quafi  fa- 
doagmine,  ad  Deipari  ccllam  tendens  omnia  circum  cilefti  luce  complebat . 
Vifum  ctiam  lìpe  crebris  luminibus  collucere  tedum  fumma  cum  admirationc  , 
lititiaque  iotuentium.  Angelorum  manum  ad  cileftis  regini  domumexcuban- 
tium  videre  te  crederes  . Ergo  Recinetenfis  Antiftes , in  cujus  dioecefi  is  locus 
erat,  ad  religioncm  id  pertinere  ratus , prò  officii  fui  ratione  Bonifacium  Vili. 
Pont.  Max.  tota  de  re  certiorem  faci t . Impetrata  ab  eo  Lauretani  facelli  procu- 
ratane , optimum  fadu  exiftimavit , laxare  fpatium  advenis . Extemplo  igitur 
lolurn  quod  circa  jEdem  erat , Recinetenfium  dono  confecrat  Virgin! . Cum_. 
arei  fpatio  etiam  loci  celebritas  auda . Excipiendis  quippe  hofpitio  peregrinis 
( qui  ante  id  tempus  conferii  fub  dio  cubitabant  in  via)  cali  primum  , ac  tugu- 
ria;  inde  teda  exftrui  coepta  , Et  quoniam  dorfum  iniquale  utriufque  collis 
(interjacente  prifèrtim  convalle  ) haud  fané  commodam  pribebat  idificiis  fe- 
dem  ; duorum  fratrum  collis  plus  iquo  eminens  iquatus  : convallis  expleta_.  : 
dorfum  dilatatum  , ut  excitandis  circa  viam  tedis  iqui  {patii  finis  forct . Ila 
brevi  haud  infrequens  qua  fylveftribus  tedis  , qua  domibus  extitit  pagus  in  dorlò 
collis  utriufque  porredus . Pago  Laurctum  nomcn  inditum  : ut  ab  eadem  illa 
Laureta,  qui  B.  Virgini  unicè  dedita  fucrat , appellaretur  ides  , pagufque_» . 
Hofpitiorum  opportunitas  loci  religioni  junda  mire  hofpitum  , advenarumque 
frequentiam  auxit . Cui  quidem  novafubinde  res  celcbritatis  adjecit  vel  pluri- 
mum  . Per  id  tempus  Bonifacius  Vili.  Pont.  Max.  (cujus  Pontificatum  fiacri 
Domus  in  Italiani  adventus  infignem  fecerat  ) ingentibus  terri  motibus , cladi- 
bufque  partim  illatis , partim  impendentibus  Italia  commotus , ad  avertendam 
cileflem  iram  curas  omnes  intendi!.  Salubri  ergo  confilio  licularem  annum_. 

( Jubilium  vocamus  ) vel  inffituit , vel  inffauravit . Apoffolorum  Petri  ,&  Palili 
limina  ritè  adeuntibus  delidorum  omnium  indulgentiam  largiens . Itaquc  ipfo 
anno  poft  Chriftum  natum  M.  CCC.  qui  primus  Jubilii  celcbritate  infignis  fuit  , 
novi  Pontifìcalis  beneficii  fama  in  omnes  orbis  Chriftiani  regiones  periata  incrc- 
dibilem  omnium  gentium  , totiufque  occidcntis  excivit  fedibus  fuis  molem_.  . 
Quippe  tanti  undique  cundarum  nationum  concurfus  ad  Urbem  fadi  advenarum, 
ut  multitudinem  Urbs  quamvis  ampia  vix  caperet . Nullus  pene  dies  abibat , quin 
Urbs  ducenta  peregrinorum  tnillia  hofpitio  exciperet , priter  innumerabilein 
multitudinem  5 qui  cratinvia.  Horum  igitur  plurimi  prifèrtim  , quibus  Rcci- 
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netum  minimè  devium  erat , miraculorum  fama  cxciti  ad  iEdem  Lauretanam_. 
utique  diverterunt , tedes  ac  nuntii  fuis  quifque  popuJaribus  futuri  eorum  , qua: 
de  tam  inufitato , inauditoque  miraculo  , non  tam  aliorum  fermonibus  accepifi. 
fcnt , quam  fuis  ipfimet  oculis  haufident . 

Parietes  fartela  Domui  prò fulcimento  adjcfii  recedutiti 
bis  tamen  ampia  porticus  applicantur . 

CAPUT  XVI. 

INter  hsc  Recinetenfes  tantis  populorum  concurfibus  accenfi  fàcrofamdum  fa- 
ccllum  impenfius  colere,  tutarique  infliterunt . Videbant  parietes  , &te- 
nues , & perantiquos  tot  jam  fiecula  dare  fine  ullo  penitus  fundamento . In- 
gens  ergo  eos  inceffit  cura  veritos , ne  paulatim  temporum  injuria  , procum- 
bentibus  parietibus,  augudiflima  orbis  terra  lèdes  Virginis  pediim  iret , rùeret- 
que  . Itaque  optimum  fadlu  rati , a:dem  fpecie  ruinofam  ( quoad  humana  arte—» 
atque  induflria  valerent)  undique  communire,  jaflis  quantum  res  ferebat , fun- 
damentis , lateritio  eam  pariete  circundant . Fama  ed  haud  dubiis  vulgata  au- 
thoribus  , nullo  modo  potuidè  novam  fubdruftionem  cum  facris  parietibus  co- 
hatrère  . Diceres  facram  Domum  divina  vi  fubnixam  afpernari  humanam  opera... 
Quin  etiam  procedente  tempore  , novi  illi  parietes  vetcribus  prò  fulcimento  ad- 
jedti  paulatim  receflerunt  adeo , ut  inter  utrofque  parietes  , quoties  opus  foret , 
puer  cum  accenfa  face  difeurreret , quo  disjunftorum  parietum  fidem  exploranti- 
bus  faceret  . Nec  vetus  ed  ejus  rei  memoria  . Vivebant  paucis  abbine  annis  viri 
probi,  piique  complures , qui  difeurrentem  inter  parietes  puerum  fiepius  le  vi* 
difie  narrarunt  Raphaeli  Riera  homini  fpeflatse  virtutis  , ac  fidei  ( cujus  fiipra 
fecimus  mentionem  , & deinceps  fafluri  funrus)  unde  ipfe  cognovi . Huic  cidcm 
Riera  Rainerius  Nerucius  Architetti  egregius  , ardificationi  Lauretana:  prapo- 
fitus  prò  familiaritate  commemoravit , lYClementis  VII.  Pont.  Max.  juflu , de- 
moliendis  lateritiis  illis  parietibus  prafuide  , cum  marmoream  crudam  , qux 
liodie  cum  omnium  admiratione  vifitur , fubdituere  moliretur  : ac  tum  admira- 
bundum  reperilfe  parietes  illos  contra  omnern  Architettura  rationem  , à facro 
cubiculo  dimotos , neque  tam  vetudate , quàm  arcano  quodam  confilio  ruinofos: 
ut  fatis  appareret,  Dei  parentem  ad  fudentandam  fuarn  domum  excludere  homi- 
cum  indulìriam  voluiflè  , quò  divina  vis  infignior  foret , fi  tettum  longe  anti- 
quifTimum  fine  fundamentis , ullove  humano  auxilio  per  tot  fxcula  daret . Fama 
etiam  tenet , antiquidìmam  Chridi  crucifixi  imaginem  fimul  cum  domo  advettaro, 
multiplici  per  eadem  tempora  miraculo  infignem  extitilfe . Nam  cum  eam  effer- 
TÌ  , & in  làcello  ad  id  exornato , ut  majore  honore  coleretur , reponi  Recine*- 
■tenfibus , &Epifcopoplacuidet  ; translatam  fubinde  in  facram  remigrade  Do- 
mura  , & in  fuam  federa  recepifife  fé . Itaque  illos,  re  ncquicquam  fàrpe  tentata  , 
irrito  demum  incepto  deditidé . Exin  alio  Recinetenfium  cura  verde  . Nondum 
excipienda:  advenarum  multitudini  fatis  , live  tettorum  , five  tuguriorum  erat . 
Nec  jam  fupererat  in  facra  xde  locus  votivis  fimulacris , donifque.  Itaque  ne_» 
peregrini , quorum  plerique  tedlis  exclufi  , quali  in  datione  pernottabant , fub 
dio  ede  cogerentur  : neve  votiva  dona  injuriis  temporum  expofita  interircnt  ; 
circa  làcellum  fatis  amplas  porticus  exdruunt , vel  advenarum  , ve!  donorum.* 
rcceptacula.  Ara  quoque  facello  extrinfecus  addrutta  : ut  advenx  facelli  angu- 
fliis  exclufi  operantem  inibi  facris  làcerdotem  profpettare  podent . His  adjetta 
To.l.  Y a fe- 
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fcrunt  tert a,  ubi  facerdotes , cudodes , miniftri  fàcrofàturta;  cella;  habitarent . 
Uitr.Ang.  In  parietibus  porro,  quibus  porticus  applicata;  erant , precipua  /aera  Donius 
myfleria  , ac  multiplex  ejufdem  migratio  coloribus  exprefla  egregii  illa  tempefta- 
le  pifloris  manu . 


Papi.  Mani , 
fiier.  Ang. 

Paulus  À Sjl- 
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Fiamma  cale- 


Ct-lcftia  lumina  natalem  B.  Virginis  diem  celebriorem 
in  natali  ejus domo  faciunt . 

CAPUT  XVII. 

Nterim  mira  diftu , vifùque  res  divinifus  oblata  mortalibus  oftendit , quo  po- 
tiflimum  tempore  cordi  foret  Deipara  Virgini , natalem  dornum  fuam  exi- 
mio  cultu  celebrar!.  Paulus  erat  quidam  homo  Iblitarius  , abftinentia:  & 
lànftimonis  miraculo  venerabili  : cui  à fylva  ubi , inde  ulque  à primo  (acne  Do- 
nni s in  Italiani  adventu  habitabat , cognomen  fuit . Is  igitur  poli  fiindla:  Domus 
è fylva  migrationem  , libi  quoque  migrandum  ratus , in  proximo  nemore , op- 
portuno loco  ftruxerat  cafam  : unde  fàcrofànfta  -ffides , & confpiceretur  facile , 
& adiretur  . Eam  quippeveteri  inftituto  adibat  quotidie  adoraturus  Deurn  cum 
ejus  matre  , in  loco  ubi  Jlcterant pedes  ejut . Paulus  ergo  intra  tugurium  , in  fa- 
crofànfti  facci  li , velut  in  B.  Maria;  confpeirtu  , precibus  cadeftiumque  rerum  me- 
«iTT'bomui  more  infidens  , notavi t fiepius , celeftem  flammatnlonge,  lateque 

incubit . 0ra'U  diffu/àm  , inrtar  ingentis  comete  , qua:  B.  Virginis  cella-  incumberet . Rem  ac 
tempus  intentius  oblervans  comperi! , V.  Idus  Septembris , hoc  ed  ipfo  natali 
B.  Virginis  die , quotannis  quarta  ferme  vigilia  , plurimum  labi  de  coelo  ignem , 
& equabili  teftum  edis  fplendnre  operire  : nec  ita  multo  port  fublimem  unde  ve- 
nerat,  recipere  fefe  . Stupere  Paulus  ad  tam  predarum  fpeidaculum  ingenti  vo- 
luptate  perfufùs . Atque , ut  crai  homo  antiqua  (implicitate , exiilimabat  B.  Vir- 
ginem  ipfàm  in  fuam  natalem  domum  damme  ipecie  delabi  coelo  , ad  fua  incuna- 
bula  celebranda  , Itaque  tanta;  rei  propius  fjjedanda:  avidus  coepit  opportu- 
nitatem  temporis  captare.  Nihil  illi.  longius  eo  dievideri.  Demum  vertente 
anno  , fimul  ac  carteftis  damma  fe  ortendit  , impigre  accurrit , celcftcm  fei- 
licet  Reginam  fuperum  comitatu  feptam  confpeflurus  oculis  , ut  credebat, 
& impenfe  lalutaturus  . Cattcruro  appropinquanti , quo  propius  fpes  admovc- 
batur , hoc  magis  res  , ac  damma  primum  extenuari  ; ad  ultimum  evancicere  , 
elabique  ex  oculis  , credulo  fpeftatore  fpei  irrito  reliéìo  . Ejus  itaque  ani- 
mus, quafi  illuni  in  fe  totum  transfudidèt  ignem  , ardendole  defiderio , cura- 
que  eftusbat , ignarus  quid  tandem  celeftis  illa  damma  portendcrct  . Etjamde- 
cennium  abierat  , cum  quotannis  eodem  femper  die  cadeftis  ilio  ignis  (acro 
teido  ilicubans  , yilentifque  fpem  fallens  pium  accenderat  peidus . Ad  ultimum 
cadérti  numine  precibus  exorato  , fit  coinpos  voti , In  quiete  per  noftem  cadérti 
indicio  dirti  t y natali  Deipare  Virginis  die,  domum  ejus  natalem  annjverfà- 
ria  infigniri  damma  : propterea  quod  ei  cordi  elfet , cum  inibi  diem  infigni  ceri- 
•nionia  agitari  coliquc  . Igitur  Paulus , qui  admirabilfi  illud  fpectaculum  obfirma- 
to  ad  eam  diem  (ilentio  texerat , five  religione  taidus , Cve , ut  creditum  eft  , 
B.  Virginis  per  quietem  rtibadus  imperio , Recinetum  ftrenuè  tendit  : iacroruin 
Antiftiti  primoribufque  civitatis  rem  omnem  enuntiat . Erat  Paulus  ab  opinione 
fandtitatis  eximie , gravis  quamvis  magne  rei  author . Antirtes  ergo  fimul  au- 
thoritate  viri , fimul  rei.ac  temporis  congruentia  motus  , cadertia  figna  haud  va- 
na predidit , Extemplo  res  in  vulgus  edita  Recinetenfès  perpulit , utauguftiflì- 
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mani  Virginis  cellam  ipfo  natali  ejus  die  precipuo  celebrarent  cultu  , rituqut_>. 
Quofaftumeft,  ut  finitimi  deinccps , ac  longinqui  etiam  populi , live  Recine- 
tenfium exemplum , live  miraculi  famam  fècuti , Septembri  potilTimum  menfe_» 
Lauretum  accenfis  ftudiis  confluant , ad  agitandum  natalem  B.  Maria  diem  . Et 
infiammava  deinde  ftudia  populorum  nova  Pontificuni  largitas , qui  illud  maxi- 
me tempus  (ut  Tuo  loco  demonftraturi  fumus)  Indulgcntiis  ampliflimis  cumu- 
larunt . Talia  porro  catleftium  ignium  fpciftacula  complures  non  annos  modo , 
fed States  tenuere  . Vigefimus  circiter  annus  eft,  cum  Recinetenfium  plures  non 
minus  probitate,  quam  state  confpicui  Raphaeli  Riera- , unde  ipfe  accepi  , ita 
rarrarunt . Sub  natalem  Virginis  Deipara  diem  , nofturnos  ignes  de  coelo  fuper 
Lauretanum  tcctum  labi  vifòs  Tua  memoria,  infpeftante  Reci  net  enfi  civitate_* 
univerfa  : nec  fernet  ab  ipfifniet  cum  incredibili  animi  lstitia  effe  confpe<ftos  . Si- 
mul  addebant . Pridie  ejus  diei  fub  noeftem  intendentibus  fe  tenebris  , Recine- 
tenfes  vulgo  concurrere  iolitos  ad  tana  gratum  , jucundumque  fpeftaculum  ; ut 
ex  meenibus  te<5lifque , unde  modo  Lauretana  fèdes  confpici  poffet , admirabili 
illa  catlcftis  fiamma  fpecieoculos , atque  animos  pafeerent . Tenet  fama  anniver- 
farium  hoc  fpe&aculum  ad  Pauli  Tertii  Pont.  Max.  tempora  duraffe . Nec  ferme 
ex  Lauretanis  rebus  res  eft  alia  nobilior . Itaque  id  non  tantum  hiftorici  memoria 
prodiderc , fèd  etiam  Novidius  Poeta  minimè  obfcurus  in  egregio  cannine , quod 
dicavit  Paulo  Tertio  Pont.  Max.  mandavit  verlìbus , quos  buie  bidona  intexerp 
pretium  opera  duximus  . Is  igitur  B.  Virginem  laudibus  effercns  ita  canit  ; 

Evertere  igitur , tot  ftant  t ibi  tempia  , quot  ajìra  , 

Quotque  /ibi  gemei  tnaximui  orbi!  babet . 

Stent  licet , illa  piacene  quibui  e/l  bete  orta , juvatque 
Dicere  in  hoc  ingens  eft  Dea  nata  loco . 

Scilicet  illiut  , vifu  mirabile , in  aura i 
Partbum  exo/a  domut  valftt  recejftt  humo . 

Cumque  lodi  diverfa foret , titulofque  referret , 

Ultima  piceni  nomina  gentis  babet . 

Neve  Jequent  tota:  mendacia  credat , Olympi 
. Hac  in  notte  illatn  lambii  ab  axe  jubar . 

Laureto  pago  legibus  temperato , Recinetenfes  templum 
. ' J, aera  Domai  circundant . - • 

C A P U T XVIII. 

V I - C 

CjEleftibus  hifee  prodigiis  adii  Recinetenfes  ad  Laurctanam  vEdem  fumma 
ope  tuendam,  ornandamque  omnes  intendere  curas , Jam  Lauretanus 
pagus  ,„multis  undique  co , feu  Virginis  , fèu  commeteii  ftudio  commi- 
grantibus , magis  , ac  magis  frequentabatur  in  dies . Igitur  commodiftìnium  ra- 
ti , incolas  unum  in  locum  congregatos  legum  inftitutorumque  focietate  adftrin- 
gere,  jura  pariter  eis  , & Prsfidcm  dant , qui  prsfit  juri  dicundo . Rebus  intra 
pagum  compofitis,  foras  yerfic  funt  cura.  Egentcs , ac  facinorofi  bomines , 
live  prsdandi  occasione  , leu  pradx  dulccdine  illefli  peregrinos  in  faltibus  cir- 
cumjeiftifque  militari  vis  nemoribus , palantes , ac  vagos  aderti  fpoliabant . £a 
res  ad  Recinetenfium  dignitatem  , exiftimationemque  pertincre  vifà  . Itaque_* 
Pratori  civitatis  negotium  datimi , ut  au<flo  fatellitum  numero  , binerà  qua  ad 
Lauretanam  aEdem  ferrent  , à latrocinio  tuta  prxftaret . Confilium  ut  pium  , 
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ita  felix  fuit . Prator  abftrufiflìmas  fylvarum  latebras  fblertiflimè  rimatus , grafi- 
fatoribus  extremo  fupplicio  aflfeftis  , brevi  fummacum  laude  omnem  repurgavit 
regionem  . Et  Pratoris  laus  in  civitatem  , à qua  conftitutus  Prator  fuerat , re- 
dundavit . Ex  co  Recinerenlì  civitati  Juftiflima  cognomen  inditum . Nova  fubin- 
de  illorum  temporum  calamitas , fàcrorumque  incuria  pietatem  Recinetenfium., 
fccit  illuftrem  . Interim  dum  hac  in  Piceno  aguntur,  Clemens  V.  Pont.  Max. 
tertius  à Bonifacio  ( Benediiftus  enim  XI.  Bonifacii  fucceflor  paucorum  menfium 
Pontifex  firn),  Pontificiam  fèdem  anno  cjus  faculi  quinto  tranftulerat  in  Galliam, 
ingenti  cum  detrimento  Italia:,  Chriftianxque  Rcipublica  pene  uni  verta  . Id 
adeo  fortuitum  Lateranenfis  bafilica  incendium  per  id  tempus  portendere  Urbi 
vifum . Nam  Clemente  Rom.  Pont.  Lugduni  novam  ftatuente  fèdem  , Roma 
Lateranenfis  bafilica , antiqua  fedes  Romanorum  Pontificum  ( incertum  fraude 
hominum , an  cafu  ) deflagravi  . Nec  multo  melior  Italia  conditio  fuit , aut 
Joanne  XXII.  qui  Clementi  fubrogatus  Pontificiam  Avenione  conflituit  fedem  ; 
aut  Benedico  XII.  caterifque  Romanis  Pontificibus , qui  Joannis  exemplo  dein- 
ceps  Avenione  fèderunt . At  Recinetenfium  in  novo  tempio  condendo  religio  cni- 
tuit,  iniquiflinio  vel  Chriftiana  Reipublica  , vel  fuo  tempore.  Nuper  quippe  , 
hoc  eli  anno  M.  CCC.  XXII.  Recinetum  julfu  Joannis  XXII.  quod  à Pontifice_j 
defcivifTet,  excifum  fuerat;  civefque  alio  commigrare  juffi  . Rebus  ergo  cum 
'Pontifice  compofitis , oppidoque  in  nova  fede  , ubi  nunc  eft  , condito,  vel  ob 
direptionem  Urbis , vel  ob  novarum  adium  adificationem  , omnibus  fcrmè  crant 
rebus  exhaufli . Tamen  B.  Maria  Patrona  fila  religione  fliniulante  , templurn^ 
Lauretano  facello  circundare  moliebantur . Namque  crefcente  in  dies  advena- 
rum  , donorumque  copia , cum  peregrinos,  votivafque  eorum  imagines  , acta- 
bellas  adjunfta  porticus  haud  quaquam  caperent  ; Epifcopus  Maceratenfis  , in 
cujus  dioecefi  Recinetum  erat , fumma  Recinetenfium  approbatione  adificando 
circa  facellum  tempio  adjecerat  animum  . Igitur  magnum  circumjacentis  agri 
fpatium  ad  eam  rem  facile  impetratum  : diflurbatifque  porticibus  , templurn  are 
publico  à fundamentis  exftrucftum  eft  , humile  illud  quidem  prò  magnitudine—» , 
fed  tamen  fatis  amplum  , capaxque  . Adjeifta  tempio  ampliores  ades  Sacerdo- 
tum  , miniftrorumque  habitationi , & nobilium  advenarum  hofpitio  deftinata . 
Qmbus  deinde  diverforium  pauperum  peregrinorum  acceflit . 

Nova  JEdes  Lauretana  à Benediclo  X 1 1.  Indulgentiis 
ornata  impenfius  celebratur . 

CAPUT  XIX. 

' • • > 

COndito  ornatoque  tempio  ornamentum  deinde  majus  adjeètum  . Poftula- 
tum  eft  à Benedico  XII.  Pont.  Max.  ut  certam  deliftorum  Indulgèntiam 
Lauretanum  templurn  rite  vifèntibus  largiretur  . Haud  agre  impetra- 
tum . Ex  eo  tempore  tantus  Recinetenfium  peftoribus  ardor  ihjeflus , ut  pleri- 
que  eorum  nullis  ferenegotiis  impedirentur , quominus  Laurctanam  Aìdem  1 
tertio  milliario  ( tantum  quippe  diftat  ab  oppido  ) revifèrent  quotidiè  . Quin_» 
etiam  parvi  eorum  filii  à parentibus  , ac  nutricibus  affuefieri  coepti  , ut  quotidic 
mane  è cunabulis  prodeuntes  ad  natalem  adem  Virginis  verfi  , Lauretanam  ma- 
trem  agnofeerent , falutarentque  venerabundi . Caterum  (cnes , ac  valctudi- 
narii  fèniomorbove  tardante  , cum  de  more  ad  Lauretanum  templurn  itare  non 
polfent , B.  Maria  Lauretana  eflìgiem  coloribus  exprimendam  curarunt  in  foro  . 
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Ibique  facello , araque  excitata , ab  eodem  Benedico  Ppntifice  aureis  exaratum 
litteris  diploma  impetrarunt , quo  diplomate  ad  aram  jllam  orantibus  peccato- 
rum  venia  impertiebatur  . Id  ipfiim  diploma  carie , aevetuftate  confettumHie- 
ronymus  Angelita  , unus  è primoribus  Rccinetenfis  civitatis , qui  circiter  LXX. 
ab  hinc  annis  floruit , ab(c  vifum  effe  confirmat . Maceratenfis  porrò  Epiicopus 
( qui  idem  illa  tempeftate  Se  Rccinetenfis  erat  ) prodendam  pofteris  Edis  Lau- 
retana: memoriam  ratus  , libclluin  edenduni  curavit , qui  admirabilem  làcrofan- 
tti  Domus  in  Italiam  adventum  , triplicemque  ejus  in  Recinetenfi  agro  migra- 
tionem;  precipua  infuper  B.  Maria  Lauretans  prodigia,  acmiracula  contine- 
ret . Et  quo  altius  in  tenera  actatis  animos  Virginis  Lauretana  religio  defcende- 
ret , Recinetenfis  civitatis  decreto  fancitum  eft  , ut  ludi  magiari  omnes  jntra- 
dendis  primis  litterarum  elementis , omnium  primum  talibus  narrationibus  im- 
buerent  pueriles  aures  , animofque  : libellique  jllius  legioni  paulatim  rudem  a C- 
fucfacerent  atatem  . Hinceximia  illa  Recinetenfium  animis  infita  religio  , pic- 
tafque  adverfus  Laurctana  Virginis  Domum , 

J&dis  Laurei  ant.  fiat  ut , Romanie  Pontificibus  Avenionc 
fedentibus . 

CAPUT  XX. 

QUam  porro  altas  in  Picentium  pettoribus  radices  egerit  per  id  tempus 
Edis  Lauretana  religio , vel  illud  indicio  eft  , quod  nullo  ferme  Ro. 
manorum  Pontificum  adminiculo  eretta , fuis  ipfa  propemodum  viribus 
innixaftabat.  Quippc  per  eadem  tempora,  utdiximus,  tranfierat  Ro- 
mana fedes  in  Galliam  . Et  quia  aberat  ab  Urbe  atque  Italia  Pontifex  , multa  ab 
Ede  I.auretana , & decora  &fubiidia  aberant , qua  nunc  funt , ac  tum  fuiftent , 
nifi  auguftirtinia  Edes  tot , tantiique  miraculis  , ac  prodigiis  clara  ; tam  procul 
abfuiflet  à Pontificum  oculis  auribufque . Caterum  nèficquidem  Pontificiis  or- 
namenti; omninò  caruit . Quanquam  Pontificia:  fedis  longinquitas  fecit,  ut  à 
Romanis  Pontificibus,  quamdiu  federunt  inGallia,  non  tam  ornata  , quanu. 
non  negletta  videretur  . Erat  jam  Lauretana  Edes  à Beneditto  XII.  Indulgen- 
ti munere  infignita , cum  Clemens  VI.  ejus  fucceflbr  fiecularem  Jubiii  celebri- 
tatem  ad  quinquagefimum  annum  revocatam  abfens  ab  Urbe  (Tedem  quippe  Ave- 
nione  habebatj  indixit , egitque.  Et  undique  concurrentium  Romampopulo- 
rum  multitudo  fuit  pene  incredibili  . Ex  qua  complures , flamini  Icilicet  , 
Emilique  incolas  ad  I.aurctanam  Eden)  fama  jam  celebrem  , ex  itinere  defle- 
xifle  oportet . Atrox  inde  peftilentia  ab  ipfa  Urbe  orbis  terra  capite  erta  totam 
fermò  funeribus  exbaufit  Italiani . Triennium  omnino  tenuit  : quo  tempore  Ita- 
li urbes  vix  centefimo  quoque  fuperftite , pene  ad  folitudinem  ac  vaftitatem  re- 
dattte  . Qui  prope  infinita  clades  multos  profetto  perpulit  Italorum  , ut  implo- 
rata B.  Maria:  Lauretana:  ope , in  tam  horribili  tempeftate,  ac  procella  , ctele- 
flis  auxilii  umbra  tegerentur . Vigefimo  fere  anno  interjetto , Clementi  fucceflìt 
Urbanus  V.  qui  Romani  aliquando  revifit , non  quidem  ea  mente , ut  Pontificiam 
fèdem  eo  revocaret , fed  ut  res  urbanas , & Itali  turbas  componeret . Citcrum 
fub  reverfionem  ab  urbe  in  Galliam  , ceflit  evita.  Gregorius  inde  XI.  Pontifi- 
catum  occepit . Is  fimul  Itali*  incommodis  , fimul  Catharins  Senenfis , Virgi- 
nis mirifica  fanttitatis  infignibus  inclyra  precibus  motus , Pontificalem  fedem_> 
aliquando  rerulit  Romani , anno  LXX.  quam  translata  erat  in  Galliam  . 
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Sehifmatis  diuturnitas  Lauretanam  fiìdem  inulti s 
Pontificum fraudat  beneficili . 

CAPUT  XXI. 

GRegorio  brevi  rebus  humanis  exempto,  Pontifex  creatur  Urbanus , hu- 
jus  nominis  fèxtus  . Huic;  à fazione  Gallicana  Clemeqs  VII-  pfeudo- 
pontifex  objettus , qui  Romana  Sedi  (idem  fiiam  Avenioncnfcm  , quam 
Romanam  dici  volebat , oppoiiiit . Ex  quo  turbata,  divifàque  duas  in  partes 
Ecclefia.  Caterum  Romani  Pontificis  abfèntia  , quantuni  Aìdis  Lauretana:  or- 
namenti , commodifque  obrtitiffet , velilla  ipfa  temperale  , ex  ejus  prarfcntia 
intellcirtum  ert  . Quippe  Urbanus  quamvis /chiimate  , & fcliifmaticorum  Princi- 
pumarmis,  afque  infidi is  exercitus  agitatufque;  tamen  in  tanta  curarum  , & 
negociorum  mole,  ad  Lauretanam  Virginem  ornandam  cura  aliquid  derivavit . 
Nam  de  carleflibus  flammis  V.  Idus  Septembris  fupra  Aidem  Lauretanam  fpcftari 
fòlitis  ccrtior  faftus,  calerti  Regina  honeftand*  aniimim  adjecit . Natalcmque 
Virginis  lucem  coelertibus  à Dco  prodi  gii*  decoratam  Pontificia  à Dei  Vicario 
muneribus  decorandam  exirtimavit . Lauretanam  igitur  Domum  ipfo  natali  Vir- 
ginis  die  vifentibus  cumulatiflìmam  dclitrtorum  omnium  Indulgentiam  imperti- 
vit , anno  ejus  faculi  XC.  mira  omninb  opportunitate . Urbano  enim  fubroga- 
tus  Bonifacius  IX.  non  modo  Urbani  cxemplo,  novis  Indulgentiis  Lauretanam 
cumulavit  AIdcm  , fcd  Jubilei  celcbritatem  egit , qua  Bonifacii  Vili,  inftituto 
in  annum  M.  CCCC.  incidit . Itaque  ut  fedes  Ponti6calis  Romam  aliquando  re- 
vocata , cupidoque  vifendi  Pontificis  mortales  innumerabiles  undique  in  Urbem 
ad  Balilicas  Apoftolorum  excivit  ; ita  caleftium  ignium  , Pontificiarumque  In- 
dulgcntiarum  fama  complures  corum  ad  Lauretanam  cellam  Scptembri  potiffi- 
mum  menfe  vifèndam  , natalemque  Virginis  diem  inibi  agitandum  accendit  . 
Per  ea  tempora  Recinetenfès  viam  , qua  ducit  Lauretum  ( ut  ctiam  per  hyemem 
facra  Ardes  commode  adiri  poflet)  laterculo  fternendam  , marginandamquc  lo- 
caverunt . Sacella  etiam  propter  viam  , jufta  per  intervalla  excitarunt , five_* 
pietatis  incitamenta , five  in  fava  tempcftate , fuffugia  . Recinctcnfium  exem- 
plum  alios  Picentium  populos  ad  par  pietatis  decus  excitavit . Igitur  ex  finitimis 
oppidis  urbibufque  via , qua  Lauretum  ferrent , fterni  capta  : & ab  Ancona, 
Auximo  , Montcfanfto , Firmo  , Lauretum  ufque  perdudte  . Amnes  ctiam_, 
agrum  Picenum  innrfiucntes  pontibus  jumrti , ut  tutum  percgrinis  , expeditum- 
que  iter  darent . Caterum  Lauretana  Domus  ornamentis  haud  multo  minus  con- 
tinuata rei  Chriftiana  dirtra<5lio  obrtitit , quàm  Romani  Pontificis  commoratio 
Gallicana  oblliterat . Schifma  quippe  multiplex , ac  varium  , quale  nunquam^, 
antea  , plutes  Pontificum  exercuit  per  annos  circitcr  XL.  Quoad  Martinus  V. 
fummo  omnium  confenfu  Pontifex  Max.  in  Conrtantienfi  Concilio  creatus  pacein 
aliquando  orbi  Chriftiano,  & concordiam  peperit . Verum  enimvcro  illa  tam 
feda  difcordiarum  tempeftas , ficut  Ecclcfiam  , ac  Pontifices  ingenti  malorum 
mole  oppreflit,ita  Lauretanam  Aidem  haud  parvo  fraudavit  cumulo  bonorum.  14 
ideo  qua;  confecuta  funt  tempora  declararunt . 
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Martinus  V.  Indulgenti is , 0*  Nundinis  Lauretanam 
ornai  celebritatem  • 

CAPUT  XXII. 


QUx  ab  translata  JEdc  B.  Maria  ex  Galilxa  , ad  eandem  Laureti  conili  tu- 
tara,  celebrarique coeptam in  multiplici  Chriflianx  rei  varietate , mo- 
tuque  geita  funt , adhuc  expofui , res  cum  vetuftate  , ac  rerum  pertur- 
* batione  fubobfcuras  ; tum  raris  per  ea  tempora  literis  illuilratas  . Ad 
hac,  fi  qua  in  Recinetenfium  commentariis , aliiique  publicis  , privatiique_i 
erant  monumentis  , incenio  (utfiupra  diximus  ) cum  urbe  tabulano , pleraque 
interiere  . Caterum  fublevavit  Recinctenfem  cladem  Dalmatarum  induftria_. . 
Flumenfés  Teriàftenfibus  finitimi,  Leone  X.  Pontifice  Maximo , Lauretanahi- 
ftoria  origines  ac  primordia  haud  mediocriter  illuilrarunt . Nam  de  prima  iàn- 
dtiifimx  hujus  domus  in  Dalmatiam  migratione  , exploratione , cultu,  acmira- 
culis  confignata , literis  Rccinetenfi  populo  mifèrunt  ea  , qua  in  vctuilis  majorum 
filorum  annalibus  repererant . Et  Recineteniès  Leonem  Pont,  de  hilce  rebus  cer- 
tiorem  fecerunt . Authorem  habeo  Hieronymum  Angelitam , qui  ilio  ipfo  tem- 
pore Recinetenfi  civitati  erat  à fècretis  : & fubinde  Lauretanam  hiftoriam , ubi 
hac  memoria  prodidit , Clementi  VII.  Leonis  patrueli , & participi  fecretorum 
dicavit . Nos  igitur  Angelitam  haud  dubia  fidei  authorem  iccuti  ex  Illvricorum 
annalibus  primam  hujus  hiflorix  partem  texuimus , iis  qua  in  propriis  Rccine- 
tenfium  monumentis  calamitas  urbis  reliqua  fecerat,  adjeflis.  Clariora  dein- 
ceps,  & uberiora  tradentur  , qua  paulodiligentius  , vel  memoria  prodita,  vel 
literis  cuilodita  ad  noflram  atatem  , noflrafque  manus  pervenere  . Martinus 
ergo  pace  , & otio  Ecclefia  parto  , antiquiffimum  habuit  Lauretanam  jEdem_. 
miraculis,  ac  prodigiis  nobilem  Tuo  aliquo  munere  infignem  relinquere . Itaque 
multis  magnifque  Indulgentiarum  propofitis  pramiis , mortales  omnes  ad  Laure- 
tanum  facellum  Septembri  potiflinium  menfc  viièndum  , colendumque  invi tavit . 
Porrò  anno  ejus  Iaculi  ferme  XX.  hoc  bencficium  novo  beneficio  cumulavi! . So- 
lemnes  Rccineti  Nundinas  ad  laudi nt , & gloriar»  , & honorem  Lauretante  Vir- 
ami: ( ut  ipiè  in  literis  Apoilolicis  ait 7 inftituit,  ratus  fore,  id  quod  evenir , 
ut  ob  locorum  propinqui tatem  , Recinetenfis  emporii  celebritas  celebritatem.. 
augcret  Lauretanx  Domus  : quippe  cum  finitimos  populos  mercium  illecebra , 
mercatores  Indulgent  ia  delidìorum  ad  Lauretanam  iEdem  celebrandam  alliceret . 
Lauretanas  porrò  Indulgentias  trimeilres  effe  voluit , & Recinetenfi  mercatui  pa- 
res  . Nimirum  , ut  Septembri , Oflobri , Novembri  menfibus , quibus  Recine- 
tenfis mercatus  cclebraretur , indulgenti®  Laureti  percipi  abadeuntibus  rite_> 
B.  Virginem,  pofient , Martini  exemplum  plures  deinceps  Pontificum  iècuti , 
Julius  II.  Xyitus  IV.  & Leo  X.  ( ut  fuis  deinde  locis  dirturi  fumus  ) Recineten- 
fem  mercatum  fua  authoritate  firmarunt  : & Lauretanum  templum  Pontificalibus 
beneficili  adauxerunt.  Cxterum  Martino  V.  Pont.  Lauretani  templi  non  cele- 
britas modo,  fed  etiam  cultus  maximè  auiftus . Affluentibus  Sacerdotibus  vo- 
luntariis  vEdis  Lauretanx  miniflris,  xdes  egregir  (Canonicam  vocant)  ad  me. 
ridiem  excitatx  . Prxtorium  quoque  exilruftum  , & hofpitium  qua  nobilibus , 
qua  pauperibus  advenis  defiinatum . 
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Laur etani  templi  opulenti*  Eugenio  Quarto  Pontina. 
CAPUT  XXIII. 

- - 7 

EUgenius  Quartus  Martino  fùblettus  fimul  urbanis  turbis,  iìmul  nefariis 
Bafilxenfis  Concilii  jam  corrupti  decretis  exagitatus , infuper  Felicis  V. 
P/èudopontificis  fchifmate , & Fiorentino  Concilio  ab  fe  indiato  implici- 
tus,  Ipatium  fere  nulluni  habuit  de  Lauretanx  Domus  ornaraentis  cogitandi  . 
Vcrum  Flavius  Blondus  qui  Eugenio  ab  epiftolis  fuit , hiftoricus  illis  temporibus 
haud  ignobilis , veluti  Pontificis  viccm  implcns  Lauretanam  Virginia  cellam  am- 
pliffimis  verbis  ornavit . Recane! um  inter , & Adriaticum  mare  ( inquit  ) pati- 
tili» à Mujìone  pluvio  recedit  cclcbcrrimum  totius  Italie , ut  in  aperto , irnmuni- 
toque  vico  facellum  glorìofe  Virgini:  Marie  in  Laureto  appellatuw  : quo  in  loco 
prece:  fupplicantium  à Deo  , genitrici:  fue  intercejjione  exaudiri , illud  maximum 
certijjimumque  cfì  argttmentum , quod  corata , qui  voti:  emij/i:  exauditì  fucrttnt , 
ex  auro , argento , cera , panni: , vejie  linea , laneaque  appenfa  dettarla  magno 
luenda  predo , bajìlicamque  omnem pene  complentia , Lpifcopu:  in  Dei  Virgini/que 
gloriata  intarla  conferva! . Ex  quo  fatis.  apparet , qua?  fama , qua'  religio,  qua 
celebritas  Laurctana:  Domus , qua?  varictas , & copia,  donorum  fucrit  Eugenio 
Pontifico,  hoc  eft  anno  poft  Chriftum  natum  circitcr  MCCCCL.  Quiannusju- 
bilato  celeber  Lauretanam  de  more  auxit  celebritatem  , opulentiamque . Sub  id 
tempus  Francilcus  Sfortia , Philippi  Vicecomitis  Alediolanenfium  Ducis  iropul- 
fu  , bellum  adverfus  Pontificem  gelTìt . Et  Piceno  qua  vi,  qua  dolo  in  fuam  di- 
tionem  redatto  , vittor  B.  Maria:  Lauretanx  templum  fama  celeberrimum  vi/ère 
ftatuit . Preerat  Piceno  cum  furnrna  potevate  Joanncs  Vitellcfcus  Recinetenfis 
Antiftes  , vir  confilio , manuque  promptus . Is  ergo  veritus  nequid  detrimenti 
facellum  donis  opulentum  caperet  ab  infoienti  vittoria  milite;  materiati)  avari- 
ti» fubtrahere  occupai  : & .precipua  Lauretani  templi  ornamenta  ciani  in  navim 
ad  id  paratam  impofita  fecum  propcre  Venetias  primum  , inde  Ravennani  afpor- 
tat . Ita , & facrilegii  materics  fubdutta  , & /aera  dona  in  tutum  recepta  ; ac 
deinde  fedata  illa  tempeftate , reportata  . Nec  dubium  Deipare  prefidium  per  ea 
tempora  in  Aide  Lauretana  tuenda  apparuit . Nani  cum  diuturno  , gravique_» 
bello  tot  cxercitus  Sfotti»  , Pontificis  , Alphonfi  Regis  Neapolitani  foto  Piceno 
impune  volitarent  ; tot  copiarum  Duces  Lauretum  accederent  ; tamen  in  dire- 
ptione  tot  oppidorum  , atque  urbium  , vicus  immunitus,  templi  opulentia  , ut 
tum  reserant,  inclytus , /èmper  intattus , inviolatufque  permanfit  : tanta  feu 
loci  fanttitas  apud  homines , /èu  Virginis  tutela  rerum  fuarum  fuit . 

Lauri  tana  "Domus  à Nicolao  V.  Indulgentiis  auge  tur , 
contra  ,vim  Turcarum  munitur. 

CAPUT  XXIV. 

NIcolaus  inde  Quintus  Eugenio  mortuo , Pontificatum  excepit , qui  ne  à 
Martino  in  B.  Maria:  cultu  vinceretur  , Lauretanam  ejus  cellam  Pontifi- 
ciis  muneribus  auxit . Videbat  diem  B.  Virgini  ab  Angelo  falutata:  fa- 
crum  maximè  infignem  illi  Domui , ac  memorabilem  effe;  quippe  cum  Deus  co 
ip/b  die  inibi  naturam  humanam  induiffet . Lxtiffimam  ergo  illam  lucem  , qua_. 
jatta funi  fundamenta  fàlutis  human»,  anniverfaria  Indulgentia dccoravit . Ex 
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quo  femplum  Lauretanum  , ut  tanti  myfterii  memoria  dignum  erat , quotannis 
ilio  die  eximie  celebrari  eli  coeptum . Porrò  Nicolaus  Lauretana  ./Ede  Indulgen- 
tiis  cohoneftata  , opulenti!  quoque  idis  confulendum  putavit . Igitur  magno- 
pere  cavit , ne  Lauretana  dona  averterentur  , neve  divenderentur , arcens  in- 
grefTu  Ecclefii  Antiflitem  Rednetenlèm  , fi  quideorum  in  pofterum  diltraherc  , 
aliofve  in  ufus  convertere  aufus  foret , fin  aufem  vendita  jam  , ac  dillratta  intra 
unius  menfis  fpatium  , non  recuperaret , Epifcopatu  dejiciens . Civitati  infuper 
RecinetenG  eodem  diplomate  negocium  datum  , vel  recuperandi  Lauretana  do- 
na', vcl  tucndi . Nec  pace  folum  , fed  bellico  efiam  tumuli u , inllgnis  Nicolai 
Pontificis  pietas  in  Lauretanam  fedem  enituit  . Sub  id  tempus  Mahometcs  Tur- 
carum Rex  Conftantino  PaliologoOrientis  Imperatore  calò,  Conftantinopoli 
vi  capta  , fxdeque  direpta , Turcici  lèdem  imperii  tranfiulit  in  Europam  , anno 
poli  Chriftum  natum  M.  CCCC.  LII.  Ergo , Ut  Conftantinopolim  Chriftiani 
Imperii  arcem  à barbaris  captam , Imperatorem  ipfum  cum  nobilitate  cifum_., 
Turcarum  Regem  tanta  vittoria  inflatum  ex  propinquo  infultare  Grida: , mini- 
tari exitium  Italia;  fama  tulit  ; enimvero  tantus  Chriltianis  viribus  terror  inccflìt, 
ut  tota  Italia  trcpidatum  fit . Itaque  Nicolaus  fàtis  memor  Aìdis  Lauretana; , eam 
adverfum  barbarorum  excurfiones  fàtis  firmo  prifidio  munit  : & fimul  in  lioftcm 
omnibus  viribus  confurgereparat  ejus  rabiem  comprelTurus  . 

A'  Callifto  III.  advcrfus  Turcas  communita  Domus , 
bar  bar  os  alio  vertit  ingenti  clade  ferculfos . 

CAPUT  XXV. 

C.Eterum  Nicolao  in  ipfo  apparatu , ac  meditatione  Turcici  belli  ex  moero- 
re,  ut  ferunt , cxtintto  fuccelfit  Calliflus  Tertius . Is , quia  fama  erat , 
Turcas  vittoria  ufòs  magna  Peloponnefi  , Epirique  parte  in  fitam  ditio- 
nem  redatta,  in  Dalmatiam,  atque  in  ipfam  Italiam  furore  ac  rabie  inftinttos 
rapi  ; nihil  habuit  antiquius  , quam  ut  Lauretanam  Domum  tutaretur , haud 
dubius  quin  illa  falva , Deipara:  prifidio  citerà  in  Italia  falva  clfent  futura  . Igi- 
tur Rodcricum  Borgiam  fratris  , & I..  Joannem  Milianum  lòroris  filios  cum  Le- 
gatorum  Pontificiorum  niuncre , ac  nomine  , copiis  prxficit . llorum  alterum 
inPicenum,  Lauretana  Domo  precipue  ejus  curi  demandata,  alterum  Bono- 
niamè  vedigio  dcflinat . Veniunt  ambo  Legati  cum  fuo  uterque  exercitu  Laure- 
tum  ; ibi  pacem  , veniamque  à Deo , Deique  parente  comprecati  làcram  .Edem 
à muris  , Se  propugnaculis  nudam  tumultuario  opere  aggeribus  cingunt . Cite- 
rum  B.  Virgo , tametfi  Pontificis  , Pontifieiorumque  Ducum  erga  fe  voluntatem 
minimè  afpernata;  fuam  ipfamet  cilefti  ope  protexit  domum , Turcarum  rabie 
alio  averfa  , domitaque  . Quippe  per  id  tempus  Pontificia  clalfis  non  magna_, , 
duce  Patriarcha  Aquilejcnfi  , Afii  oras  felici  aufu , eventuque  popolata  , effu- 
fiim  Barbarii  impetum  fregit . Turcica  clalfis  acievitta,  plerique  triremium_. 
capti.  TJfumcafianus  infuper  Perfarum  Rex , Callidi  inltinttu  , Turcarum  fines 
infello  agmine  ingrellus , egregias  reportavit  de  fuperbilfimo  holle  vittorias , non 
tam  humana  vi  ( ut  ipfemet  litteris  ad  Pontificem  datis  profeflfus  eli  ) quam  ope 
divina.  Joannes  quoque  Hunniatcs  Prifettus  Ungarii  pereadem  ferme  tempora 
Turcas  Belgradum  Ungarii  oppidum  nobile , maximis  copiis  ac  viribus  obfiden- 
tcsadortus,  non  magna  militum  manu  ingentem  eis  intulit  cladem  . Haud  hu- 
mani  opis  r«s  vifa  . Joanne  Capillrano  viro  fantto  ex  Francifcana  familia  Chrilli 
To.l.  Z 2 cruci- 
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erucifixi  fignum  inferente  , barbari  futi , csfique  , Mahometes  ipfe  Turcarum_. 
Imper.  vulneratus  . Nec  obfcurum  Dei  auxilium  fuit;  tam  infignem  vittoriani 
ipfi  belli  Duces  divino  numini  acceptam  retulere  . Itaque  tot , tantxque  de  pre- 
potenti hofte  vigori* omnium  confcnfu  div'.  itus  parte,  ad  bene  de  Rep.  fpe- 
randum  Chriflianorum  animos  erexerunt . Haud  parva  deinde  didtu  res  , & fpem 
piorum  auxit , & S.  Mari*  Lauretan*  nomen  loto  pene  Cbriftiano  orbe  propa- 
gavi! , 

Sani  tate  Pio  II.  recidila , longe  celebrior , clariorejue  ejfe  capir . 

CAPUT  XXVI. 

Plus  Sccundus  Pont.  Max.  Callido  fubledhts  cft  , vir  ingenio  & virtute  cla- 
rus  . Is  Chriftianis  Regibus , acPrincipibus  non  modo  per  literas,  le- 
gatofque,  fcd  etiam  per  iè  in  Concilio  Mantuano  fila  prxlèntia , ac  voce 
ad  Turcicum  bcllum  incitatis , ex  itinerum  laboribus  in  longinquum  , pcriculo- 

fiumque  incidit  morbum,  alieniflìmo  Chriltianx  Rcipub.  tempore  . Quippe » 

magna  fàcrorum  militum  pars  , qui  cruce  infignes  fiacre  militi*  dederant  nomen, 
Anconam  Pii  Pont,  jufl’u  convcnerant  : jamquc  Pontifici  ipfius  ex  compofito  prx- 
ftolabantur  adventum . Cxterum  fenile  , laboribufquc  fradtum  Pii  corpus  , alie- 
niamo tempore  ardens  febris , moleftiffimaque  tuflis  adeo  afflixcrant , ut  noie 
dicam  ire,  fi; d afipirare  Anconam,  uti  confiituerat  , haud  quaquam  vaierei. 
Damnata  igitur  fipe , arque  ope  medicorum  , B.  Mari*  Lauretan* , cujus  egre- 
giam  vini  in  morbis  di vinitus  curandis , fama  acceperat,  implorat  opem  , non 
tam  urgentis  morbi , quam  Anconitani  itineris  remedium  qusrens . Nec  dubius 
auditas  prcces  , extcmplo  calicem  aureum  opere , ac  pondere  infignem  B.  Vir- 
giiti  donar , dicatque.  Addita  votivo  calici  ab  ipfi>  Pontifico  in  voto  nuncupan- 
do  dittata  inficriptio , Pontifìci!  voti  donique  monumentum  . 

PIA  DEI  GENITRIX 

QVAMVIS  TVA  POTESTÀ S NVLLIS  COARCTETVR  FINIBVS  , AC 
TOTVM  IMPLEAT  ORBEM  MIRACVLISj  QVIA  TAMEN  PRO  VO- 
I.VNTATE  SAEPIVS  VNO  LOCO  MAGIS,  QVAM  ALIO  DELECTA- 
RIS  : ET  LAVRETI  TIBI  PLACITAM  SEDEM  PER  SINGVLOb  DIES 
INNVMERIS  SIGN'IS  ET  MIRACVLIS  EXORNAi  ; EGO  INFELIX 
PECCATOR  , MENTE  , ET  ANIMO,  AD  TE  RECVRRO  SVPPLEX 
ORANS  , VT  MIHI  ARDENTEM  FEBRIM  , MOLESTISSIMAMQVE 
TVSSIM  AVFERAS  : LAESISQVE  MEMBRIS  SANITATEM  REbTI- 
TVAS  . REIP.  VT  CREDIMUS  SALVTAREM  . 

INTERIM  HOC  MUNVS  ACCIPITO  MEAE 
SERVITVTIS  SIGNUM. 

PIVS  PAPA  II.  ANN.  HVM.  SAL. 

M-  CCCC.  LXII1I. 

Et  donum  Virgini  cordi  ftiit , nec  fua  fipcs  pium  Pontificem  ulla  fefellit  ex 
parte  - Mirum  ditìu . Votonuncupato,  extcmplo  febris  ardor  refrigefeere  coe- 
pit,  tuflis  remittere  , redire  vires  affédtis  ac  pene  confumptis , morbo  pariter  & 
state,  membris  , Pius  ergo  mori  impaticns,  nondum fiatis  confirmata  valetu- 
dine , committit  levi*,  Anconam  iturus , & Lauretan*  Virgini  ex  itinere  vo- 
tura  exlòluturus . Leftica  delatum  complures  Cardinalium  Romanorumque  pro- 
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t eerum  profecuti , quos  panini  pontificis  caritas  , ac  reverenda,  partim  tnira- 
culifama,  partim  etiam  facri  exercitus  vifendi  cupido  ab  Urbe  exciverat . In_> 
itinere  Pontifex  quo  propius  Lauretanam  JE dem  accedebat , hoc  melius  habebat; 

i ut  facile  apparerei  inde  vires  augeri . Itaque  ad  B.  Mari®  patron®  fu*  confpettum 
valens , ac  vegetus  pervenit  ; & prxfènds  opis  in  Urbe , atque  in  via  expert® 

i mernor  vota  perfolvit . Nunquam  alias  ante  major  Lauretan®  majeftads  fpecies 
vifà  . Uno  tempore  Cardinalium  , primorumque  Roman®  civitatis  plurimos 
Pium  profecutos  , fatis  etiam  multos  egregios  bello  Duces  ex  Ancona  Pontifìci 
obviam  progreflbs , ipfumque  Pontificem  Max.  ante  Lauretan  ani  Virginem  fup- 
plices , ac  yenerabundos  videres . Piusergo  voti  religione  exfolutus,  iifdenu 
comitantibus  pergit  Anconam  . Czterum  quo  minus  voti,  cujus  compos  à Lau- 
retana  Virgine  faélus  erat , fruftum  perciperet , impedimento  fuit  fòciorum  fa- 
cri belli  mora  . Nam  dum  gravior  jam  ®tate , ac  viribus  Pontifex  per  ®flivos  ca- 
lores  Ancona  fedet , Venet®  claflìs  Ducem  , aliofque  belli  fòcios  expeftans , five 
moratadio,  five  fenio  affeffum  corpufculum  urgente , languere  capii . Inde_» 
in  lentam  , ac  pertinacem  incidit  febrim  , cujus  demum  tabe  confumptus  ad  fuo- 
rum  laborum  , cgregiique  illius  conatus  pramia  migravit  in  coelum  , anno  ejus 
fzculi  LXVI.  Pontifex  omnino  cum  carteris  egregiis  animi  dotibus  ; tum  vero 
pietate , ac  religione  memorabili . Nec  in  poflremis  Pii  laudibus  illa  ed  nume- 
randa,  quod  reddita  tali  viro,  Lauretan®  Virginis  ope  falus , actotPrinci- 
pum  , gentiumque  fermonibus  celebrata  , JE di  Lauretan®  plurimum  nominis  ac 
religioni  adjecit . Quippe  ad  id  ufque  temporis  ( per  annos  fere  centum  fexa- 
ginta  , ex  quo  demigrarat  in  Italiani  ) Lauretan®  Domus  fama  Piceni  finibus  fé 
ferme  tenuerat  : in  fìnitimas  ac  longinquas  regiones  vix  tenuis  quidam  , & ob- 
Icurus  manaverat  rumor  , ut  mirum  cuipiam  effe  non  debeat , facrofàn<5i®  Do- 
mus  inde  ufque  à Galilxa  in  Italiam  translat®  famam  , neque  ad  S.  Vincentium 
Ferrerium  in  Hifpaniam  Avenionenfi  fchifmate  implicatati! , occupatamque  infu- 
per  religione  Monti  Serrati , neque  ad  S.  Antoninum  , aliofque  Etrufcos  fupe- 
riorum  temporum  fcriptores , in  Etruriam  civilibus  ardentem  belli  , inter  dre- 
pitum  fragoremque  armorum  penetrale.  Qu®  profeto  caufafuit,  cur  S.  Vin- 
centius  veterem  famam  fecutus  in  quodam  fèrmone , B.  Virginis  Domum  in  Ga- 
lilza  tum  effedixerit:  D.  vero  Antoninus , & esteri  ilio  antiquiores  hidorici 
Etrufci  nullatn  omnino  de  Lauretana  Domo  fecerint  mentionem  : memorand® 
videlicet  ejus  in  Italiani  translationis  ignari . At  Blondus  illorum  fere  ®qualis 
Jiidoricus  , ut  affecla  Pontificis , qui  rei  eflet  fatis  gnarus  , illudre  ( ut  fupra_» 
demondravimus)  Lauretano  tempio  teflimonium  dedit . De  tranfportata  autem 
divinitus  Lauretana  Domo , idcirco  fortaffe  nullum  verbum  paulo  antiquiores 
hiftorici  fecero , ne  vana  & incredibili®  afferre  vidercntur  . Quippe  cum  tam  inu- 
lìtatum  & à condito  ®vo  inauditum  miraculum  non  dum  Pontificia  auftoritate  fir- 
matum  elfe  condaret . At  valctudo  Pio  Pontifici  Romano  pene  moribondo  in_> 
Urbis,  ac  prope  dicam  orbis  totius  Chridiani  oculis , evidenti  miraculo  redi- 
tuta  Lauretan®  Virginis  ope  , immenfum  illi  addidit  nomen  . Ex  eo  namque_» 
jEdes  Lauretana  omnes  etiam  remotiflimas  terras  implevit  fama  nominis  fui  : & 
vel  ex  ultimis  orbis  terr®  angulis  Lauretum  peregrinos  excivit , quibus  per  op- 
portunum  paucis  ante  annis  Laureti  fubfidium  divina  providentia  prspararat . 


Ab 
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Ab  Epìfcopo  Recinctenfi  luculentis  prtdiis  donatur  fubftdio 
pauperum  peregrinorum . 

CAPUT  XXVII. 

NIcolaus  Aftius  Epifèopus  Recinctenfis  vir  lànéìimonia  pariter , ac  dottri- 
na inclytus  fuit . Hic  , ut  erat  Lauretanx  Virgini  eximiè  deditus  , cjus 
cultum  omni  ope  fovere , atque  augere  ftatuit . Ingens  quotidie  perc- 
grinorum  pauperum  multitudo,  fèu  vota  reddendi  grafia , live  indulgentias  con- 
fèquendi  ftudio , confluebant  Lauretum  : quibus  arca  Lauretana  benigne  fatis 
prò  facultatibus  fubveniebat,  largam  fingtilis  ftipem  impcrtiens  . Hunc  igitur 
benignitatis  fontem  , ne  quando  deficerct , certis  prardiorum  fruftibus  Rccine- 
tcnfisAntiftes  augendum  exiftimavit . Complura  is  habebat  luculenta  tane  , ac 
frugifera  prxdia  xdi  Lauretana  propinqua  . Ea  Deipari  Virgini  donavit , dica- 
vitque  anno  cjus  ficculi  LVIII.  Cujus  donationis  caput  vifum  eft  hoc  loco  intcr- 
ponere,  ut  appareat  fimul  quam  eximia  Nicolai  Epilcopi  erga  Lauretanam  Vir- 
ginem  pietas  extiterit  ; fimul  quantum  pecunia,  vel  illis  temporibus , cum  ni- 
hil  omnino  poffidcret  Lauretana  Domus  pauperibus  advenis  erogafit . Ideft  ejuA 
modi  : Cum  Nicolam  F.pifcopui  Recinctenfi , db  Maceratenfi  , qui  Ecclcfiam^j 
B.  Mari a de  Laureto  Recinctenfi  Diaceli  ex  di/penfatione  fedi 1 Apoflclica  obtinc- 
bat , confìdcrans  devotionem  contìnua m , db  dilettionem  Jìncerans , quam  fedulo 
habebat  ad pradittam  F.cclefam  B.  Maria  , ac  peregrinorum  , db  aliar um  perfo- 
narum  , qua  tam  ex  Tot it , quam propter  Indulgentiam  confcqucndam , db  olio- 
rum  debilium  , ac  pauperum  bominum  numcrum  copiofum  in  dici  ad  ipfam  Eccle- 
fam B-  Maria , ultra  dìcm  feftum  ditta glorìof filma  Virgini!  Maria  , ccnflucn - 
tium , db  ELEEMOSYNAS  IMMENSAS,  QUAS  CHRI.STI  PAUPERES 
EX  DOMIBUS  PREFATAì  ECCLESIA  RECIPIEBANT  , ET  NECES- 
SARIO RECIPERE  IIABEBANT,  & qui  (èquuntur  . Qua- res  hoc  cxplora- 
tior  e(Te  debet , quod  memoria:  prodita  eft  ab  co , cui  prò  fuo  officio  , ac  mune- 
re  Lauretanas  res  exploratiffimas  effe  oportuit . His  igitur  facultatibus  autfla  do- 
mus Lauretana  benignitatem  in  advenas  auxit  fiiam  . Et  hujus  largitatis  fama  re- 
ligioni jumfta  longe  , lateque  jucundiffimum  .Edis  Lauretana:  nomen  divulgavit , 
omnes  Lauretum  invitans . Quippc  remotiffimarum  nationum  egentes  peregrini , 
qui  opportuni  illius  fubfidii  participcs  fuerant , domos  fuas  regredì , non  magia 
religionem,  quam  benignitatem  pra:dicabant  Lauretana:  Virginia  . Ea  res  alios 
dcinccps  ad  experienda  qui  audierant , accendit . Mira  vero  opportunitate_. 
hujus  fami  per  Urbes , atque  exteras  etiam  nationes  ftrenue  difeurrenti  parva 
diiftu  res  magnas  per  idem  tempus  addidit  vircs . 

Lauretana  hi/l  or  in  fumma  à Prapo/ìto  T cremano  in  tde 
proponitur . _ ' 

C A P U*  T XXVIII. 

PEtrus  Gregorius  Pripofitus  Tcremanus  eximia  integriate , ac  prudentia 
vir  complures  jam  annos  Lauretanx  Domus  Gubernator  erat  : Nicolao 
autem  Aftio  vita  funflo,  etiam  Adminiftrator  Recinetenfis  eft  fattus  . Hic 
igitur  Pio  Secundo  Pontifice  , anno  ejus  feculi  circiter  LX.  Lauretana  hiftori* 
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Rimmani  ( depromptam  Icilicet  ex  ea , qua:  olim  , ut  fupra  oflcndimus , Reci- 
ncti  edita  fucrat)  in  Lauretana  iCde  propofuit  in  gratiam  peregrinorum  : ut 
ejus  cognolcendi  poteRas  omnibus  foret . £t  fetipta  eR  Rylo  rudi , ac  fimplici , 
atque  ad  vulgi  intelligentiam  accommodato  : gratum  advenis  non  illiteratis 
pabulum , nec  leve  Laqretana:  Domus  monumentum  . ,Porro  hoc  Teremani  inRi- 
tutum  adeo  probatum  eR  poRerjs  , ut  fcriptum  illud  quoties  vetuRate  obfolctum 
videretur , totics  deinceps  inRaurari  placuerit . Sane  & hiRoria  iplà  à prima-. 
Recinetenfium  memoria  repetitaeRj  & ejus  authoritati  rcjigio,  jc  diligenti» 
Teremani,  vel  plurimum  adjecit . Is  quippe  interrogati  , qui  adhuc  fupere-  Pref.Tirt. 
rantteRibus,  tantam  rem  quoad  ejus  fieri  poflèt , voluit  effe  teflatam  . TeRes 
igitur  fatis  locupletes  ab  ilio  citantur  duo,  Paulus  Rinaldqcius , & Francifcus 
cognomento  Prior,  ambo  cives  Recinetenlès  , viri  boni,  fpedtatxque  fidei  . 
Rinalducius  quippe  firpe  Prxpofito  Tercmano  (ut  iplèmet  refert  ) teRificatus 
eR  , ab  fé  avum  fuum  fiepenuniero  auditum  elle  narrantem  , fernet  B.  Virginis 
Domum  confpexilfe,  cum  fublimis  ab  Angelis  fupra  mare  ferretur , & in  Reci- 
netenfi  fylva  collocaretur . Quin  etiam  le  facrofandtam  dEdem  in  nemore  fitam_, 
cum  civibus  aliis  compluribus  fiepius  acceflilfe . Francilcus  autem  Prior,  avum 
Riunì , CXX.  annos  natum  , integrilque  adhuc  utentem  lènfibus  non  fèmel  au- 
dierat  ( ut  iplè  prò  teRimonio  dixit  ) cum  referret , ab  le  frequenter  ad  fàcram 
uEdem  in  fylvam  cum  aliis  itum  : camque  Ria  memoria  in  Collem  duorumfra- 
trum  e(Te  translatam  . Porro  Hieronymus  Angelita  perpetuus  Recinetenfis  civi- 
tatis  Secrctarius , in  HiRoria  Virginis  Lauretana:  authoreR,  Paulum  Rinaldu- 
eium  , & Francifcum  Priorcm  à Lauretanx  Ecclefia:  Reftore  , eodemque  Anti- 
Rite  Rccinetcnfi , Prxpofito  Teremano  , etiam  facramcnto  adadlos  illa  qua:  Te- 
remanus  iplè  commemorat  , prò  teRimonio  dixiflè  . Ex  quo  fatis  apparet  Pne- 
politum  Tercmanum  , cum  teRes  hujulce  tanti  miraculi , rite  deinde  intcrroga- 
ret , Adminiflratorem  Recinetenfcm  , non  lòlum  Gubernatorem  Domus  Laure- 
tana:  fuiflè . Ac  ne  cuiquam  Pra:pofiti  Teremani  fides  in  dubium  venire  polfet , 

Nicolaus  ARius  Recinetenfis  Epifcopus  in  tabulis  donationis  ( cujus  ante  memi- 
nimus)  haudobfcurum  egregia:  ejus  fidei , ac  religioni  tefiimonium  tri buit  hi* 
verbis  : Confìderans  grata  devotionis , fìnceraque  fidelitatis  obfequia , ór  dili- 
gcvtiam  ualdc  grandem , qua  viri  venerabile! , ór  circumfpebli  D.  Petrus  Georgi l 
Prapofitus  Ecclefia  S.  Sinidei  de  Teramo  gubernator  alma  domus , nec  non  D.  An- 
tonia! óre.  Presbyterì  rejìdentes  in  alma  Domo  tam  longo  tempore  ipfi  Ecclefia  in  . 
fpiritualibus , ór  in  rebus , ac  negociis  ipjlus  Ecclefia , ór  alma  Domus  temporali- 
bus  impenderunt , Ór  adhuc  cura  vigili , Ór  diligenti , ac  folertibus  fi  udii! , ór 
follicitudìnibus  inipcndcrc , ór  ìmpertirc  non  defìnunt , & qua:  fequuntur . Igitur 
talis  viri  fpeflata  religio  & authoritas  magnani  adjecit  hifiorise  fidem . Ex  eo  au- 
tem tempore,  live  reddita  Pontifici  fanitas  , live  fama  benignitatis  in  pauperes 
advenas , live  etiam  Lauretana:  hiRoria:  promulgatio  B.  Mariam  Lauretananu 
apud  omnes  gentes  claram  , ac  nobilem  fecit . 


Finis  Libri  Primi. 
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HORATI1  TURSELLINl 

E SOCIETATE  JESU 

LAUR  ETÀ  N AL  RISTORILE 

LIBER  SECUNDUS. 

Taalus  II.  Pefiilentia  exemptus  Lauret anatri  JBdem  decreti s 
ornai  a tn  novo  tempio  decorare  molitur . 

CAPUT  I. 

Elebris,  inclytaque  jam  hinc  foto  ferme  orbe  Chriftiano  Aìdis 
Lauretana  miracula  , atque  ornamenta  exfequar , quorum  fa- 
ma omnium  jam  aurea  , animofque  complevit . Poft  Pii  Ponti- 
ficia decefTum.  Cardinales  Pium  Anconam  profècuti , Roman 
ad  comma  Pontificia  iter  intendunt . Atrox  per  id  tempusex 
tanta  hominum  colluvione , ut  fieri  fòlet,  Ancona  orta  pefti- 
lentiaerat,  qua  intolerabili  aftu  per  autumnum  humana  corpora  movente  , per 
vulgaria  primum  capita  vagari  coepit . Inde  nobilitatem  quoque  primorcfque_» 
corripuit . Ergo  prafentis  periculi  terror  profeftionem  Patrum  , aut  fugam  po- 
tius  maturavit , & fi  quondam  eorum  ne  fuga  quidem  eripuit  morbo , Lauretana; 
Hm.Ang.  gloria  materiam  futurum . Petrus  erat  Barbus  Cardinali  S.  Marci,  atate_»  , 
prudentia , ac  rcrum  ufii  inter  cateros  eminens . Hic  pefiilentia  taftus  , afltiare 
animo  coepit,  cum  foeda  impendentis  mortis  facies  oculis  obverfàretur . Sed 
Card.  s. Marcì  pius  II.  Pontifex  Lauretana  opis  rccens  erat  documentum  . Itaque  valetudini 
K'tal't'in jfdc  P'°  divinitus  reddita  memor  deferri  fe  confeflim  ad  templum  Lauretanum  jubet . 
lauiet.  Quò  ut  ventum  eft , eje«5lis  arbitris , in  Deipara  cellam  infertur  , ibi  venerabun- 
dus  procumbere  humi , omnem  in  B.  Virgine  fecundum  Deum  fua  curationis 
fpem  reponere  : urgentis  morbi , mortifque  impendentis  remedium  expofeere  : 
Rempublicam  Pontifice  orbam  Deo , ac  B.  Virgini  impenfius  commendare . Ncc 
fruftra  . Precibus  infittenti  lenis  quidam,  ac  dulcis  fòmnus  obrepfit  . Fama  eft 
illi  in  quiete  Deiparam  Virginem  coelefti  quadam  fpecie  oblatam  , qua  bonum.» 
Iiabere  animum  juffo , auditas  ejus  preces  nunciarct  : mox  difeuffum  iri  morbum: 
infiiper  ipfiim  propedicm  Dei  nntu  Pontificem  Maximum  futurum  . Haud  vanum 
fuifle  vifum  docuit  eventus . Extemplo  cum  fomno  morbus  abiit  : ipfe  voti  com- 
pos  , animi  , corporifque  vigorem  omnium  fpe  maturius  recuperavit . Igitur 
admodum  latus  multiplex  Dei , Deiparaque  beneficium  agnofeit  : & gratiis  utri- 
que  impenfè  adtis  , fofpes  ac  vegetus  exit  è facrofànfto  facello , cunflis  qui  ejus 
morbi  confidi  erant  , attonitis,  & ingenti  admiratione  defixis  . At  ille  B.  Ma- 
ria promiffo  ad  fummi  facerdotii  fpem  ereiflus , & fimul  accepti  beneficii  fatis 
memor,  Lauretana  Aìdis  Prafidem  protinus  accerfiri  jubet.  Huic  propalam  enun- 
ciat , fibi  effe  in  animo  magnificcntiflìmum  S.  Maria  Lauretana  templum  conde- 
re.  Proinde  primo  quoque  tempore  calcis , camentorum  , materia,  quod  fatis 
fit  , comparet  fuo  nomine , fumptuque  . Inde  Romam  ad  comitia  profeflus  , 
hJm  jÉdiLaT  P°nt'fex  creatur . Pauli  Sccundi  inditum  nomen  . Vix  dum  Pontificatus  initio , 
baud  inimcmor  cujus  ope  , & vaktudinem  , & fummum  illud  faftigium  adeptus 

efier, 
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cflet , Lauretanum  femplum  moliri  inftituit . Ac  prifagiente  jam  animo  futuram 
olim  amplitudinem  cjus  loci , veteri  tempio  difturbato  , ingentem  circa  aream 
infanis  occupai  fundamentis  . Inde  opus  coeptum  ftrenuc  edificare  pcrgit . Bo- 
nam  templi  Lauretani  partcm  à Paulo  II.  exftrudtam  elle , fidem  facit  Baptifta_» 
Mantuanus . Apud  quem  in  Agelariorum  carmine , Antonium  Principem  virura 
priter  Piceni  orain  navigantem  , lìc  gubcrnator  navis  affatur  . 

Qttpd  cernii  Picentia  juxta 
Littori , delubrum  ejl  ìlhtd  venerabile  Magne 
Matrii , ab  Affyriis , quod  Dii  fuper  equora  quondam 
Huc  manibui  vexere  Jiiii , 

Et  paulopod  : 

Lati  rete  delubro  vocant , neu  crede  fuper bam 
Hanc  edem  venijfc  frctit  ; fuper addidit  ifa 
Tempia  facerdotum  Princeps  ìngentia  Paulus . 

Ex  quo  profetò  conjeiRari  licet , Lauretanum  templum  ab  eo  pene  ad  faftigium 
effe  perduftum  . Interhic,  dum  templum  fumma  ope  exftruitur , Pontifex  non 
a-dificiis  lólum  , fèd  literis  quoque,  ac  muneribus  Pontificiis  Deipara  Domum 
adornavit . Nam  vilentibus  AEdem  I.auretanam  diebus  omnibus  B.  Maria:  facris  , 
,ac  priterea  Dominicis  diebus  , peccatorum  omnium  veniam  indulfit . Pretium 
operi  villini  eli  caput  literarum  inferere , ut  extet  egregium  fummi  Pontificis 
de  eximia  Lauretani  Domus  (àncflitatc  teftimonium  , idemque  recuperati  ab  eo 
divinitus  valetudini  monumentum  . Pauca  igitur  , veteri  Rom.  Pontificum_. 
more  prifàtus  , ita  Icribit  . Qitamvis  prò  magnitudine  grattar um  , qua:  divina 
Majejlas  ad  intercefiìonem  gloriofe  Virginis  Marie  filli  ejus  genitrici i , fidclìbus 
ad  compia  vota  dirigentibus  quotidie facit , funtleque  F.ccle fi  e in  honorem  nominll 
fui  dedicate  fini  fumma  devotione  venerande  ; id  tamen  erga  illas  propenfus  eli 
agendum , in  quibus  Altijfmus  od  intercefiìonem  ejufdem  Virginii , major  a , fi 
evidentiora  miracola  frequentius  operatur . Manifefiat  autem  rei  experientia' ad 
Ecelcfiam  S.  Marie  de  Laureto  Recanatenfs  Diaccefis , ubi  efl  imago  B.  Virginis 
Marie  , ob  magna , ftupenda , fi  infinita  miracu/a , que  ibidem  ejufdem  Alme 
Virginis  opera  apparent  , ET  NOS  IN  PERSONA  NOSTRA  EXPERTI  SU- 
MUS , ex  diverjìs  mundi partibus  confiucre , & qui  lèquuntur . Indulgentiis  por- 
rò fingulares  immunitates  adjccit . Quippe  Lauretanam  .Edem  una  cum  miniftris, 
citerilque  rebus  ad  eam  pertinentibus  ab  Recinctenfis  Episcopi  jurifdidHone_» 
exemptam  in  fuam , lèdifque  Apoflolici , & Apoflolorum  Petri  & Pauli  tutelam 
recepit  : Sacerdotibus  Lauretanis  abfolvendi  peregrinos  à fceleribus  ac  flagitiis 
Episcopo,  Sedique  Apoflolici  rclèrvatis  fatis  amplam  dedit  facultatem  . Pofle- 
rioris  quoque  liujus  decreti  prooemium  , in  quo  perhonorifica  fit  mentio  Laurcta- 
m Domus , libet  apponere , id  eli  tale  : Cum  ad  Eccleft, 'am  B.  Marie  de  Laureto 
extra  muros  Recanatenfs  civitatis fondata»! , in  qua  fi cut  fide  dignorum  habet  af- 
fertìo , ipfitts  Virginis  gloriofe  Domus , fi  Imago  Angelico  comitatu , fi  ceto 
mira  Dei  clcment ia  collocata  exifiit , (fi  ad  quam  propter  crebra  , ac fiupenda  mi- 
racola , que  ejufdem  gloriofe  Virginis  merìtis , fi  ìntercejfionc  prò  fingulis  ad  eam 
recurrentibus  , fi  ejus  auxilium  implorane ìbus  cum  bumilitatc , Altijfmus  opera- 
tur  , in  dies , fi  in  diverfis  mundi  partibus  etiam  remotijfimis  ejufdem  Virginis 
gloriofe  liberati prefidiis popoli  confiuat  multitudo  : & citerà  qui  lèquuntur . 
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Jacobus  Fr  arici fcanus  ab  infan  abili  morbo,  & Dxmonum 
ofpugnatione  liberatur . 

CAPUT  II. 

PRoduntur  autern  quadam  hujus  temporis  non  omittenda  miracula . Jaco- 
bus  Picens  vir  lànttus  è Francifcana  disciplina  , pariter  pietate  , ac  do- 
ttrina clarus  Evangeli!  praco  fuit  anno  ejus  Peculi  circiter  LXX.  Hunc  in- 
fanabilis  morbus  invaierai,  & animum  agritudo  corporis  urgebat  : quippeea_. 
mali  vis  crat , ut  omnem  juvandi  facris  concionibus  homines  lpem  pracideret . 
Ergo  humani  remedii  inops  ad  Deum  Deiparanujue  animum,  ac  vota  vertit . 
Mox  quamvis  afflitta  valetudine , Lauretum  peregrinatorum  ritu  venit . Virgi- 
nis  cellam  ingreiTus  inter  fitcrificandum  , coeli  Reginam  enixe  obortis  lacrymis 
orat , ut  Jefu  filio  propitiato , impetret  (ibi  corporis  fanitatem  ; qua:  iànttum 
ejus  Evangelium  praticando,  rnultis  fortafle  populis  faluti  foret . Nec  inora. 
Oblata  illi  protinus  eft  Deipara  fpecies  jubentis  eum  alia  ab  lèpetere:  Nam_, 
quod  peteret , c(Te  jam  datum  , & Jacobus  illico  falutem  (ibi  redditam  lènti t , 
Itaque  gratiis  B.  Virgini  attis  , nontamfuam,  quameorum,  quorum  faluti  ftu- 
debat  vicem  , latus  remeat  domimi , Nec  una  hac  in  re  B.  Maria  Lauretana  is 
expertus  eft  opem  . Interjettis  aliquot  anqis , ab  importunis  diabolis  diu  , mul- 
tumque  vexatus  Lauretum  certiifimum  malorum  levamentum , accurrit.  Ante 
aram  Virginis  non  fine  animi  angore  , facris  operatus , expertum  ejus  auxilium 
cxpolcit  : finemque  tandem  orat  tam  moleflo  periculoloque  certamini . Audita 
preces  . Jmpenfius  oranti  B.  Maria  fe  rurfus  oiìcndit . Et  bono  animo  erto  fili, 
jnquit,  ac  fummo  rerum  parenti  grates  agito.  Adeft  pugna  finis , & te  coeleftis 
corona  vittorein  manet . Pradittionem  comprobavit  eventus . Haud  ita  multo 
poli  fratta  infeftorum  hoftium  vires  : Lata  repente  lècuta  pax  : iplè  deinde  coe- 
Jefti  pramio  donandus  evocatus  in  coclum , 

A'  Xyfto  Quarto  Fontifice  voterà  decreta  cumulantur  novis . 

CAPUT  III. 

NEc  Paulo  Secundo  Xyftus  Quartus  Pauli  fucceffor  fìudio  ornando:  Laure- 
tana  Virginis  ceifit . Nam  & veteribus  Indulgenti^  addidit  novas  , Se 
Pauli  immurìifatcs  fu  a aythoritate  firmatas , adjetta  jmmunitatedecu- 
marum,  auttiique  Lauretanis  làcerdotibus  facultate  difpeniàndi  vota  , cumula- 
vit . Donationem  infuper  Nicolai  Aftii  Epiicopi  Rccinetenfis  ( de  qua  ante  di- 
ximus)  authoritate  Apoftolica  fanxit  anno  ejus  feculi  circiter  Ixxv.  quijubilai 
celebritate  infignis  fuit . Egregium  porrò  fuum  erga  B.  Virginem  Lauretanam 
iludium  , pietatemque  in  cujuldam  diplomatis  fui  prooemio  teftatum  reliquit  his 
verbi  s ; Copiente! , Ut  ipfa  Ecclcfìa  Lauretana , ad  quarti  fpecialem  gerìmus  de-oo- 
tionii  ajfetèlum , congrui  s bonari bu 1 frequente  tur  : & utfideles  popoli  libentius  , 
eo  devotionis  caufà  confuciani , confrmamu:  : Se  qua  fequuntur  , Nec  nihil  vcl  ad 
Xyfti  laudem , vel  ad  Lauretana  Domus  authoritatem  facit , quod  idem  Ponti- 
fex  , cum  Carmelitani  certillimis  argumentis  fidem  ei  feciflent , facra  omnia  Pa- 
leilina loca  (atque  in  his  ipfum  domicilium  Virginis  ) priu/quam  Saracanorum 
armis  occuparentur  , Carmelitana  familia  eredita  S£  commifla  fuifle  ; hoc  ipfum 
Jiteris  Apoftolicis  in  eorum  gratiam  fcriptis  teilatus  eft . Qua  caufa  fuit  cur  de- 
inde 
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inde  Carmelitanis  facroianfts  Domus  fit  procuratio  reddita , ut  diifluri  fumus  in 
loco . Ad  hic  Xyftus  Hieronymo  Roburco  fbroris  filio  Cardinali  cum  Epifco- 
patu  Recinetenfi  tutelato  permilit  JEdis  I.auretanz , haud  parvo  ipfius  Aidis  bo- 
no . Quippe  & avunculi  in(tin<5lu  , & Aia  voluntate  templum  à Paulo  inchoatum 
exidificavit  : ejufque  cultuin  facra  flipellcdtili , lectiflimis  Sacerdotibus  , Cari- 
toribufque  adauxit . 

Ingens  T urcarum  manus  Lauretan*  opulenti*  imminens 
di'vi  nitus  fugatur. 

CAPUT  IV. 

SUb  idem  tempus  ingens  procella  exorta  , & opulentiam  & religionem  Lau- 
retani  .Edis  oftendit . Mahomctes  Turcarum  Imperator  Rhodo  Infida  ne* 
quicquam  oppugnata  unum  c fuis  Ducibus  cum  clafle  in  Italiani  deftina- 
vit.  Is  igitur  anno  ejus  fìculi  circiter  LXX.  ex  improvifò  Hydruntum  oppidum 
nobile  in  Salentinis , velut  clauflra  Italia:  occupavit . Exin  finitima  circum  loca 
populatus , esteri  ora;  maritimi  Adriatici  finus  imminebat . Ergo  Recineten- 
fe s , & fi  impendentis  pcriculi  fama  conterriti  ; tamen  immemores  patrix  Lau- 
retanam Domum  fummis  opibus  propugnare  ftatuerunt . Valido  igitur  prifidio 
impofito,  excubias  agitabant  dics  noftefque  . Ac  ne  barbaros  opulenti  pridi 
fpes  ad  Lauretanam  dEdem  oppugnandam  alliceret  : Lauretana  dona  pricipua_> 
^ in  tutum  recipi  placuit . Mox  deprompta  , ac  de  more  relata  intabulas,  à cer- 
tis  hominibus  Recinetum  deferuntur,  & in  arce  conduntur  . Satis  con  fiat  ea  do- 
na tum  fèx  ferme  aurcorum  millibus  iflimata . Inter  citerà  Laurentii  Medicei 
(is  Petri  filius.  Magni  Cofini  nepos  fuit)  (tatua  argentea,  qui  nixa  genibus 
altitudinem  excedebat  cubitalem  . Compendiaria  fortafle  fimulacri  ejus  infcri- 
ptio  ( in  qua  erat  Laurcntius  P.  F.  Mcdices  ) Angelitam  deccpit , ut  Lauren- 
tium  Perfrancifcum  interpretaretur , quod  fignificabat  Petri  filium  . Credo  equi- 
dem  Laurentium  cum  Xylti  Pontificis  , fociorumque  larmis  premeretur  adeo , ut 
ad  ipfum  Ferdinandum  Neapolitanum  Rcgcm , acerbiflìmum  hoftem  fuum'  confù- 
gere  cogerctur , donum  ejufmodi  vovifle  : bello  deinde  periculoque  defun<fhim_, 
Lauretani  Virgini , vel  tulifle  , vel  mififTc  . Csterum  fapiens  Recinetenfiura 
confilium , fubdu&umque  periculo  facrum  aurum , argentumque  haud  quaquam 
barbaros  à conando  fcclere  avertit . Turci  populabundi  ad  Caftrum  Portus  Reci- 
netenfis  clafle  delati , orni  (fa  minorum  pridarum  cura , ad  Lauretanam  pndam, 
quam  opulentiflimam  feiebant  effe , afportatam  alio  nefeiebant , iter  intcndunt . 
Tuebantur  Lauretanam  Aìdem , ut  diximus  , Recinetenfes , leve  adverfus  Bar- 
barorum  exercitum  infblentem  vigoria  prifidium  , nifi  ipfa  loci  Prifès  fui  do* 
mui  przfidio  foret . Itaquc  ad  fiacri  Domus  confpeftum , ingens  repente  terror 
totam  Turcarum  pervafit  aciem , cuntflofque  è veftigio  invitiflimis  animis  referre 
cocgit  pedem,  flupore  attonitos , &Dcum  profeto  prò  illa  Aide  ftarememo- 
rantes  . Nec  tamen  illis  facrilegus  conatus  impune  fuit . Superbiflimus  Tyrannus 
haud  ita  multo  poli , fubita  morte  extinftus  : Hydruntum  à Chriftianis  recc- 
ptum  : Turci  Italia  pulii . Citerum  id  ipfum  periculum  Cardinalem  Robureum 
Laureti  Patronum  admonuit , ut  Lauretanum  templum  deftinatis  propugnaculis 
primo  quoque  tempore  communiret . Ex  eo  templum  ipfum  in  arcis  modum  irn- 
penfe  muniti  coeptum  adverfus  repentinos hoftium  incurfus . 

To-1.  A a 3 Ab 
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Ab  Innocenti*)  Vili ■ donis  colitur . Carmclitanorum  cura 
committitur . 

CAPUT  V. 

XYfto  fublcflus  Innocentius  Otftavus , cujus  Pontificata  qua  urbanis  , ac 
domefticis  turbis  exercitus , qua  Neapolitano  implicitus  bello  , nullanu, 
pene  facultatem  , opportunitatemve  habuit  bene  de  Lauretano  tempio 
merendi  . Attamen  hujus  laudis  non  penitus  expers  fuit . Innocentius  quippe 
eximia  pulchritudine  auream  bullam  cum  gentilitiis  inlignibui  donum  mifit 
Laurctans  Virgini  fufpendendam  è collo,  vclut  lux  erga  illam  religioni  indi- 
cium  . Pontificale  infuper  amiculum  ( pluviale  appellant  ) ex  holoferico  villofo, 
auroque  maenificis  Tane  ac  prarclaris  floribus  piftum , & opere  Phrygio  pritexto, 
margaritilque  confpicuum . Ad  bare  peripetafinata  contexta  ex  auro , fericoque. 
Eodem  Pontifice  Card.  Robureus , Lauretana:  Domus  pariter , & Carmelitana: 
Cam i lire  Patronus , haud  parum  memor  Carmclitanos  patres  nuper  ccrtis  argu- 
mentis  probaflé  Xyfto  Quarto  avunculo  luo,  làcram  Domum  priulìjuam  è Gali- 
lata  di feederet , Carmelitanorum  commiflam  fuifle  cura:;  eofdern  ex  authoritate 
Pontificis  Lauretano  prspofuit  tempio . Hi  jampridem  à Barbaris  ex  Alia  pulii 
Europam  non  magis  coenobiis  , quatti  optimis  exemplis  impleverant . Cxterum 
laxatam  paulatim  dilciplinam  nuper  in  Italia  novis  adflrinxerant  legibus  . Leftt 
xxx.  ex  eoruni  numero  maxime  ad  eam  rem  idonei . Horum  ex  numero  Baptifta_> 
Mantuanus  firn  Congregationis  Mantuana:  Vicarius  Generali»,  qui  Lauretagx 
Domus  fcripfit  hiftoriam , & Robureo  Cardinali  dicavit  eo  ipfo  anno  , quo  Lau- 
retum  venit , hoc  eli  M.  CCCC.  unde  nonagelimo  . 

Baptifld  Mantuani  teftimonium. 

CAPUT  VI. 

BAptifta  igitur  Mantuanus  Theologus  idem  , ac  Poeta  egregius  initio  Tua: 
hiftoriz  , egregium  „Edi  I.auretana:  tribuit  teftimonium  , quod  ab  re  non 
erit  noftr*  hiftoriz  intexere  . Cum  nuper-,  inquit , vcnijjem  ad facratijft- 
nue  Virg'mit  Alaria  fanSium  damicilium , vidiffemque  quatta , & quanta  Deus 
oftendit  in  eo  lece  miratala , ó*  ftua  virtu/is , atque  clementia  fìgna  manifeftijft- 
tna  ; me  fubite  horror  invafit , & vifus  fum  audire  vocem  Domini  loquentis  ad 
A/lofen  : Non  appropinqua  bue , filve  calceamentum  de  pedilus  tuis , loca:  enin i_» 
in  quo ftas , terra  fantta  eft . Inde  prxfatus  Icgilfe  fé  in  tempio  Lauretano  tabu- 
lato parieti  affixam  , fitu&  carie  corrofam,  in  qua  unde,  & quonam  parto  lo- 
cus  ille  tantam  {ibi  vcndicaftet  authoritatem , confcripta  erat  hiftoria  , hxc  tn- 
quam  prsefatus  adjecit . Hiftoria  igitur  in  tabella  continebatur  ejuftnodi , Tem~ 
plum  B.  Dei  Genitrici s Lauretana  quondam  ipftut  Virginis  cubiculum  fuit , in  quo 
nata , nutrita , ab  Angelo  Gabriele  /aiutata , & Spirita  fanfto  fuit  obumbrata  . 
Cstera  inde  perfequitur  , qui  a Pripofito  Teremano  memorii  prodita , & "V 
Lauretana  jEde  propofita  diximus  : ut  ex  Teremani  tabula  efle  deprompta  fatis 
appareat.  Ad  extremum  auguftiflìm*  hujus  Domus  laudationem  ingreftus , eatn 
non  modo  terreftri  paradifo,  ubi  Èva  ex  Adi  latere  afflila  eft  : Monti  Sinio  , 
ubi  lex data:  tempio  Salomonis  przeipua  numinis  przfèntia  inclyto  ; Bethlec- 
mio  antro , qui  cunabula  fuerunt  Salvatoris  : Tabori  Monti , ubi  Chriftus  cla- 
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rifiima  luce  circumfulus  apparuit  curri  Mole , & Helia  colloquens  : Monti  Oliva- 
rum  , unde  Chriftus  triumphans  afcendit  in  coelum  ; verum  etiam  auguftirtimo 
Chrifti  fepulchro  , quo  nihil  in  terris  fanftius  habetur  , longe  multumque  ante- 
ponit . Precipue  quod  hic  Deus  humanitate  indutus  fundamcnta  jecerit  fàlutis 
humana: . Cujus  laudationis  illa  eft  infignis  Tane , ac  frugifera  claufula  . Sei  quii 
plura  de  Domus  bujus  ineffabili  dignitate  commemorare  pergo  ? libet  mihi  ‘Jacob 
Patriarchi  fermone  concludere . Terribili i ejl  loca:  èffe , non  e fi  bic  alìud , nifi 
domiti  Dei , & porta  cieli.  Ergo  à Mantuano  viro  celeberrimo  prodita  literis 
eli  Lauretana  hiftoria  , qua;  ad  eum  diem  (ermonibus  tantum  ufurpabatur  . Ex 
eo  tempore  vulgari  coepta , magno , vel  Lauretana;  religionis  incremento , vii 
mortalium  bono  . Namque  ea  , quam  dico,  hiftoria  brevi  volumine  circumla- 
ta , cum  avide  ac  partirò  leftitaretur;  plurimorum  animos  ad  Lauretanam  .Edem 
vifendam  colendamque  pellexit . Ctercrum  annus  ille  non  magis  Mantuani  hifto- 
ria , quam  egregio  nobilirtimi  Principis  dono  infìgnis  fuit . Quippe  codem  ip(o 
anno  M.  CCCC.  LXXXIX.  Stephanus  Bathorius  Tranfylvania;  Princeps  ( Vai- 
vodam  ipfi  appellant  ) argenteum  B.  Maria:  fimulacrum  ferè  ièiquicubitale , egre- 
gie faiftum  , pulchrèque  auro  interlitum  Lauretana;  Virgini  donum  mi Gt . Ad 
Virginis  pedes  Vaivoda:  ipfius  armati  effigies , itera  ex  argento  fupplex  vilitur  . 
Votivum  efle  donum  caufa  bali  infcripta  declarat . 

MAGNIF.  D.  COMES  STEPHANVS  DE  BATHOR  VAIVODA  TRAN- 
SILVANVS  . ET  SICVLORVM  COMES  NECNON  IVDEX  CVRIjE 
SERENISSIMI  PRINCIPIS  D.  MATTHIjE  DEI  GRATIA  REGIS 
VNGAR.  BOEM.ficc. 

IN  HONOREM  DEI 
ET  EIVS  GENITRICE  MARI.E 
OB  EAM  CAVSAM  . QUOD  IPSE  PER  INTERCESSIONEM 
EIVSDEM  VIRG  GLORIOSA  A QVODAM  MAXIMO 
PERICVLO  LIBERA TVS  FVIT. 

AN.  M.  CCCC.  LXXXVIIII. 

DICAVIT . 

Nobilis  mulier  è Gallia  à feptem  diaboli s ob/èjfa 
liberatur . 

CAPUT  VII. 

IDem  porrò  annus  infigni  miraculo  memorabilis  perhibetur  . Petrus  cogno- 
mentoOrgentorix  civis  Grationopolitanus  fuit  genere,  atque  opibus  cla- 
rus  . Hujus  uxor  Antonia  nomine  pari  nobilitate  mulier  à lèptem  teterrimi* 
diaboli*  obferta  tenebatur  . Petrus  igitur  liberando  conjugi  intentus , cum  nihil 
in  Gallia  inexpertum  reliquiflet,  eam  adduxit  in  Italiani . Ac  primo  Mediolani 
ad  S.  Julii , inde  Mutine  ad  S.  Geminiani , denique  Romse  ad  facram  columnam 
lòlemnes  exorcifmi , nequicquam  adhibiti , Deo  liberati  mulieris  decus  Laure- 
tana:  Virgini  refervantc . Jamque  Orgentorix  confili!  auxiliiquc  inops  in  patriam 
defperata  re , cogitabat  ; cum  in  Rhodium  equitem  incidit  libi  notum  , & Lau- 
reante Virginis  làtis  gnarum  . Hujus  fualu,  fiducia:  plenus  venit  cum  uxore_» 
Lauretum  anno  ejus  fieculi  LXXXIX.  Quo  ut  ventum  eft,  mulier  lumma  vi  ob- 
Imftans  à dcccm  robuftis  viris  allcvatur , & in  fanliifiimam  celiato  delata  ante—» 
t B.  Ma- 
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B.  Mari*  effigiem  fiditur  . Stcphanus  Francigena  Canonicus  Auximanus , erat 
turo  cudos  facrofamdi  Taccili , -vir  probitatis  ac  virtutis  expert* , qui  vexatores 
diabolos  exorcifinis  de  more  urgere  coepit . Illi  jubente  Stephano  nomina  fua_. 
profefli , exire  obd’inate  recufabant.  Sed  vicit  dxmonum  obdinationem  condan- 
tia  Tacerdotis  j & feilieet  divina  vis . Itaque  eorum  quatuor  Dei  ninnine  , & Dei- 
para: nomine,  alius  poli  alium  exafti  , ingentibus  a:dem  clamoribus  implevcre . 
Tres  crant  reliqui  pertinaciores  exteris  . Hos  igitur  Stephanus  majore  vi  ador- 
tus , & Maria  nomen  inclamans  premere'inftitit . Haud  ita  multo  poli  quintus 
( Heroth  nomen  erat  ) malis  feflus  cxcelfit  fignodato.  Stephanumque  compcl- 
lans  ait  : Maria  nos  cjicit , non  tu . Inde  lèxtus  ( cui  nomen  Horribilis)  crum- 
pens  vociferatur  queribundus  . Maria , Maria  nimium  in  nos  fievis . Carteris 
ejectis  , podremus  nomine  Ando  ante  omnes  alios  pertinax  lamentari  magno  ge- 
mitu,  ejulatuque  coepit . Nimis  potens  es  Maria , utique  in  hoc  loco , ubi  nos 
ex  no  (tra  poflefiìone  exigis  invitifsimos  . lllata  cum  honore  ejus  loci  mentio  fei- 
feitandi  cupidi neni  Stephano  injecit.  Ergo  mendaci  ad  verum  extorquendum  , 
fcdulo  inftandum  ratus , percontari , quis  tandem  ille  elfct  locus  : in  coque  per- 
AansDei,  ac  Deipara:  nomine  imperare,  ut  verum  eloqueretur.  Necfruftra. 
Arcdus  exorcifinorum  vi  fubaidus  tandem  profitetur , illud  elfe  Deipara  cubicu- 
lum  , ubi  Deum  Gabrielis  nuncio  conceperit  : & fimul  adjungit , fe  divinitus 
fubigi,  verum  in  prsefentia  edicere  . Tum  vero  Stephanum  cupido  inceftit  co- 
gnofeendi , ubi  Angelus  detiflct  falutans  Virginem  ; ubi  Virgo  curii  falutaretur, 
oraret  . Igitur,  ut  ex  mendacii  patre  verum  exlculperet  , (olcmnibus  exorcif- 
mis  fubigere  inditit , utrumque  ut  locum  demonftraret  Icdulo . Ille  demum  di- 
vina vi  coaidus  enunciavi , Virginem  quidem  in  edite  angulo  ultra  cornu  Evan- 
geli! ad  dextram  facrofamdi  camini  (ubi  nunc  eft  fcabellum  aptum  genibus  fle- 
idendis^)  Deo  Tupplicantem  à Gabriele  Talutatam  : ipfum  vero  Angclum  ex  dia- 
metro in  adverfo  angulo  ad  feneftra:  dextram  TubditilTe  ; ut  Tacile  appareat  ab 
Angelo,  Virginis  reverenda , quam  rcmotilsimum  locum  intra  cella:  parietes 
erte  qusfitum  . Arftus  ergo  hifee  rebus  enunciati  , tandem  ex  corpore  obfeffie 
mulieris  excuflfus  , eam  reliquit  exanimem  . At  illa  haud  multo  poli  ex  pavimen- 
to , ubi  prodrata  jacuerat , redeunte  animo  Turgit  : fimul  cum  viro  ingentes 
Lauretam  Virgini  grates  agit , vota  perfolvit . Haud  facile  rcs  alia  hujus  generis 
nobilior  , tedatiorque . Interfuerunt  plerique  primorum  Recinetcnfis  civitatis,  in 
quibus  Joannes  Francifcus  Angelita  pater  ejus,  qui  Lauretam  Virginis  hifto- 
riam  texuit . Intcrfuit  Antonius  Bonfinis  Afculanus  , is  qui  Ungarici  Regni  De- 
cadas  (cripfit . Itemque  Jo,  Baptifta  Mantuanus , ut  ipfèmet  in  Lauretana  hido- 
ria  profitetur . Qui  ad  ea  qux  diximus  hoc  addit  : Andum  illuni  ritc  exorcifmis 
fubaéhim , hoc  quoque  inter  catterà  indicade , facram  Virginis  cellam  , ante- 
quam  Nazaretho  (fxcederet  , Carmclitanorum  cura:  commiflam  fuiflc  . Qui 
quamvis  mendacis  Diaboli  indicio  enunciata , tamen  quia  veracis  , ac  prppoten- 
tis  Dei  vi , ac  nomine  Tunt  exorta  ; haud  prò  vanis  habenda  : prslèrtim  cum 
verifimilia  fint , & Chridianx  religionis  augeant  cultum  . 
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Recinetenjìs  civitatis  donum  ob  dcpulfam  pcftilentiam . 
Carmelitanorumqut  difcejfus . 

CAPUT  vili. 

ALexander  inde  VI.  Innocentio  Vili,  fucceffit  , cujus  Pontificatus  flagran- 
te intcflinis , exterifquebellis  Italia,  haud  pacatior  quitti  Innocenti: , 
quanquamjubilaù  celebritate  , qui  in  annum  millefinium  quingentefi- 
rnurn  incidit,  infignior  fuit . Ea  temperate  atrox  Recineti  grafTabatur  lues  , »'«■. 
qux  contagione  vulgata  civiura  pluribus  abfumptis  graviorem  in  dies  minitaba- 
tur  civitati  cladetn  . Igiturà  Magiftratibus  de  primorum  confilio,  indicitur  ad 
I.auretanam  jEdem  fitpplicatio:  votum  publicè  nuncupatur . Nec  fpes  precefve 
in  irritum  cecidere . Extemplo  votiva  fupplicatione , veluti  divina  manu  pelli- 
lentia  abftcrfi  : Civitas  pcriculo  exempta . Ergo  Recinetenfes  voti  rei  prò  do-  cwutó*  R*- 
melticts  qutfque  coptts , magnani  pecunia  vitti  in  voti vuin  conferunt  munus  . Ue- 
crctaque  fupplicatione,  coronam  auream  gentmis  diftinttam  clariflìniis  Laureta- 
nae  Vergini  donum  ferunt , anno  ejus  feculi  XCVI.  Corona  B.  Virgini  jtnpofita  , 

& fimul  à Robureo  Cardinale  impetratum  eft , ut  ea  nunquam  removeretur  : 
Cardinalifque  beneficimi!  Julii  Secundi , & aliorum  deinde  Pontificuni  authori- 
tatefirmatum  . Et  valuit  apud  finitimos  populos  grati  pietatis  cxemplum  . Hinc 
ilio  mos  increbuit , qui  hodieque  viget , ut  Piceni  urbes,  & oppida  quotannis  in- 
ligni  fupplicatione  ac  pompa coronant  Eaurctanx  afferant  Virgini.  Haud  ita 
multo  poli  Hieronynius  Robureus  Cardinali  fitnttiffima:  cella:  pavimentum,  qua 
fupplicantium  genibus  attritum,  qua  avellentium  manibus  effofium  (quippe  avul- 
fa  inde  faxa,  fericoque  involuta  proreliquiis  auferebantur  ) quadrato  rnarnio- 
re  difcolori  pulcherrimè  flravit . Opus  fcutulatum  efl  egregium  , & vel  in  tanta  , 
quanta  nunc  Lauretanum  facellum  eft,  magnificentia  vifèndum , Porrò  circa  ve- 
ftibulum  templi  niagnificentiffimas  ardes  à Bramante  architetto  illa  temperate 
inelytodeferiptas  Robureus  moliri  coepit,  annuente  Pontifìce.  Ciflernam  quo- 
que ingenti  amplitudine  in  medio  templi  atrio  exftruxit , ornavitque , ne  quando 
oppidanis  advenifve  deeflet  aqua . Csterum  incolarum , & peregrinorum  com- 
niodis  confidenti  veteres  Lauretani  templi  curatores  inftaurandi  fuerunt . Codi 
gravitas  ,qux  tunt  crat  Laureti  ex  circumjettis  nemoribus  lacunifque , Carmeli- 
tanorum  Patrum  complures  abfumpfèrat . Itaque  Petri  Tarvifini  Vicarii  Gene- 
ralis  juffit,  relitta  Lauretanx  bafilica:  procuratione,  nono  anno,quam  venerane, 
ad  falubriora  migrarunt  loca . Horum  in  locum  pii  aliquot  Sacerdotes  , fed  mer- 
cenarii  à Cardinali  Patrono  fubflituti , qui  ad  Leonis  Decimi  Pontificatum  du« 
rarunt , qua  tempeflatc  res  tandem  ad  Canonicos  venit . 

Julii  //•  decreta  , novique  temali  molitio  , & nobilium 
bominum  dona . 

CAPUT  IX. 

EXempto  rebus  hunianis  Alexandro Sexto,  Pius  Tertius  fublettus  Pontifex 
bonus , fed  brevis  adeo , ut  vix  tertiam  hebdomadam  exceflerit . Pio  Ju- 
lius Sccundus  fubrogatus , religione  erga  Lauretanam  Virginem  nulli 
Pontificum  fecundus  , Is  quippe  anno  quarto  Pontificatus  fui , live  Xyfli  Quarti 
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paf rqi  exempló , fil  e quod  in  Pontificia  ditione  armis  rccipienda , impIorafam_. 
Lauretana  Virginis  fènfiffet  opera  , Lauretanam  fEdem  fu  mina  ope  ornare  c oc- 
pi  t . Omnium  priniutn , rem  ad  abgondam  loci  religionem  efficaciflimam  , vete- 
rem  ./Edis  faraam  Pontificia  atithoritate  altius  in-mortalium  perori  bus  defigen- 
daniratuseft.  Itaque  in  primi  diplòmatis  fui  prooemio , Urbani  VI.  Bonifacii 
IX.  Martini  V.  Maximorum  Pontificum  decreta  ;Edi  Lauretana  perhonorifica 
perftringit . Hinc  Lauretanx  Domus  primordia  exequens  cubiculum  effe  ait  ( ut 
piècreditur  , & fama  eft  ) B.  Maria; , ubi  iiJa  eonccpta,  ubi  educata  , ubi  ab  An- 
gelo falutata  Chriftum  concepcrit , alueritque  . Ilanc  deinde  xdem  ab  Apoftolis 
confecratam  , ac  divinitus  primmn  è Nazaretho , exinde  è fylva  latrociniis  infe- 
tta in  collem  duorum  fratrum  ; hinc  ob  fratcrn'as  rixas  in  eura  , ubi  nunc  (ita  eft  , 
collem  demigraffe  . Deinceps  prxfatus  , fo  non  minore  ftudio  teneri  Lauretanx 
Domus  ornandx  ,quàm  Paulum  Secundum , aut  Xyftum  Quartum  , quorum  prx- 
Julii H. He-  clara  in  eam  extarent  beneficia;  confirmat  illorum  munera , immunitatcfquc. 
«chtia.  Lauretanam  infuper  /Edera  , denuo  in  tutelam  Pontificis  receptam  Pontificiunu. 

focellum  appellai , focra  inibi  officia  folemni  ritu  fimiliter  , ut  Romx  in  facello 
Pontificis  , pcragi  jubens  . Porrò  Lauretani  templi  miniftris  omnibus  indulfit , 
ut  Pontificii  familiares  ; & convitftorcs  effent  co  jure  , quo  qui  optimo . Ad  hxc 
Laumum  Vixtorcm  Laureto  prxfidere  juffit  à Pontifice  deligendum  , cui  ctiam  miftum  de- 
axeapeum . dit  imperium.  Ex  quo  tempore  oppidum  Lauretum  Kecinctenfium  ditioni  exem- 
ptum  fui  juris  effe  coepit . Annonam  quoque  Se  alia  venalia  Lauretum  deferentes 
omni  portorio  , ac  vengali  immuncs  effe  voluit . Intcrdixit  etiam  ne  quiiquam 
dona , leu  pccunias  B.  Maria;  Lauretana:  oblatas  a vertere  t,  cura  cxcomunicatio- 
Geor-ii  Mo-  nis  *at!C  l~ententia;  minis . Per  id  quippc  tempus  plurimis  non  pecuniis  folum,  fed 
pachi  d.  _ etiam  muneribus  focram  ./Edera  aucftam  rcperio  . Georgius  Monaclius  Patavinus 

CantTrauc"-  g,  Virginis  Lauretana:  effigiem  ex  argento  expreffam  , pondo  librarum  quinque, 
donum  attulit . Cardinali  Tranenfis  alteram  cjufiiem  forme  ac  materia;  effigiem, 
fed  ponderis  duplo  màjoris , alii  alia , qua:  cxfequi  opera:  non  eft  . 

: 1 Paralitica  nobili*  mulier  fanatur. 

’ C A P U T X. 

FUit  hoc  ipfum  tempus  etiam  miraculis  infigne  , illudautem  prxcipuum  , 
quod  iheidit  in  annum  M.  D.  Vili.  Longus  quidam  Ncapoli  fuit  unus  è 
Confiliariis  Rcgiis , clarus  in  paucis . Ilujus  conjux  foemina  primaria  (ex 
viri  cognomino  Longa  dicebatur)  omnibus  capta  membris  , acerbiffitnis  infiiper 
difcruciata doloribus  mi&rrimam  trahebat  vitam  , morti,  quam  vita  fimiliorcm. 
Itaque  ad  ultimum  damnata  ope  medicorum,  cxorat  virum  , ut  Lauretum  deferri 
ipfoin  jubcat . Quò  ut  pcrventum  eft  , generuntfuum  itineris  comitem  rogar, 
certum  ut  focrum  io  auguftiffima  Virginis  cella  facicndum  curet  fuis  rationibus 
accomodatum  : nimirum  cujus  initium  eft  : Rcpìeatur  ot  meum  laude , in  quo  fo- 
nati à Clyifto  Paralytici  Evangclium  recitatur . Id  focrum  fcxtxferix  àPente- 
cofte  affignatum ,utique alienimi  abeo  tempore  erat  ,cum  jatn  pridem  is  abiiffet 
dics  ; fod  Longa  votivum  id  focrum  expetebat*.  Vixhoc  piane  genero  mandave- 
rat  cum  ipfa  eodem  genero  profèquente  , in  focrofonftam  defertur -Edem , ac 
B.  Virgini  fiftitur, haud  dubia  fpe  Deiparx  preccs  falubrcs  fibi  futuras  . Ecce  ti- 
bi  prius  quam  gener  focrus  lux  mandata  exfoqui  poffet , ad  aram  accedit  foccr- 
dosignotus:  qui  rem  divinam  ab  ilio  ipfo  introitu  : Repleatur  os  meum  laude , 
orfus  , Longam  ingenti  admiratione  pcrculit . Igitur  ftuporc  attonita  paulifper 
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harfit . Inde  verta  ad  generum  , qui  non  dum  ab  ea  , facti  curandi  cauli  ',  ditceA 
(érat , fcd  jam  difcedere  parabat , Mane  , inquit , nihil  attinet  te  ire  : hòc  ipfum 
eli  facrum  , quod  requircbam  . Porrò  ut  ad  iìhtm  Evangeli!  Iocum  ventum  eft , 
aie  Paralitico  : Tibi  dico  farge . Mira  res  diftu,  vifuque.  Paralytica  mulier  repen- 
te divina  quadam  vi  » fimul  membra  confblidati , fimul  mentem  in/olita  dulcedi- 
nc  perfundi  fentit . Extemplo  igitur  gratulabunda  extùrgit  è ièlla , exteris  rei 
novitate,  ac  ftupore  attonitis  : manantibufque  gaudio  lacrymis  , nullum  facit 
agendi  grates  B.  Virgini  modum  . Ad  ultimum  re  divina  peracla , ibis  iptà  pedi- 
bus  ad  hofpitiumtendit , cunftis  utique  ejus  familiaribus  tantg  rei  miraculo  ftu- 
•pentibus . Aderat  tum  forte  Laureti  Dux  Termalenfis  cum  delega  equitum  ma- 
nu,  qui  ajulioll.  inGalliam  Cifalpinam  ad  bellum  evocabatur.  Hici^iturfut 

3ui  Longam  , ejufque  infanabilem  morbum  familiariter  norat  ) ubi  fuis  ingre- 
icntem  pedibus  eam  vidit , harfit  ; feilieet  rei  novitate  obftupefaftus  . Evidenti 
deinde  miraculo  motus  divinascum  illa  laudes  mifeuit . Nova  exinde  res  auxit 
miraculi  fidem  . Sacerdos  ille , qui  Longs  rem  divinam  fecerat , diu  multumque 
requifitus  nulquam  comparuit  ; divinitus  mifliim  crederes  ,ut  divini  operis  mini- 
fler  foret . At  Longa  voti  compos  Neapolim  regrefla , valctudinem  divinitus  re- 
ceptam  Deo  contècrandam  exiftimavit . Proinde  (acrarum  Virginum  coenobium 
Neapoli  inftituit  : ipfa  argrorum  infanabilium  minifterio  fe  (è  devovit , Raimun- 
do  Cardona  Prorege  Ncapolitano  . t ' 

l*;«  •’ 

Julius  //.  Lauretanum  Temflum  abfohit,  mumtque. 

CAPUT  XI. 

JUlius  porrò  alia  multa  beneficia,  qua:  longoexplicata  diplomate  opere  pre- 
tiumnon  eft  referre,  fuperioribus  àdjecit . Aufta  hitee  immunitatibus  Aide 
Lauretana , ad  ejus  munimentum  cura  Pontificis  verfa  . Igitur  haud  minore 
animo  pacis  opera  aggredii»  , quam  quanta  mole  gerebat  bella  , Lauretanum.. 
templum  à Paulo  Secundo  inchoatum , cujus  abfolutio  variis  cafibus  turbata  fue- 
rat,  non  extruere  folum,  <ed  etiam  permunire  parat  . Videbat  quippe  aidem  non 
minus  fanftimonia: , quam  opulenti^  fama  inclytam  in  vico  immunito  expofitam, 
(cu  militum  , feu  barbarorum  avaritia:  fore  . Bramanti»  ergo  nobilis  architetti 
confilio  atque  opera  ufus  , per  Hieronymum  Robureum  Laureti  Patronum  rem_j 
urgere  coepit . Et  Hicronymus  Lauretanam  .Eden*  omni  ope  ornare  , munus  ac 
decus  Roburea:  familia:  ratus , bafilicam  in  arcis  modum  extruxit  munivitque. 
Quippe  facella  ipfà  propugnaculorum  inftar  alfurgunt , addita:  undique  in  fum- 
mis  muris  pinnz  , aditufque  tub  tefto  , ut  ad  propugnandum  quoquo  verfus  tufo 
difeurrere  miles  podit . Omnino  eminus  intuenti  arcis  potius , quam  sdis  fpe- 
ciem  praibct . Et  adjuvat  templi  munitionem  collis , cujus  in  vertice  fifa  eminet, 
prefertim  qua  vergit  ad  mare . Bafilics  corpus  ex  pilis  ingentibus  columnarum 
inftar  duodecim  conftat , quarum  utrinque  fena:  concamcratum  teiflum  fuftinent . 
Huic  corpori  dus  vclut  ala: , hinc  atque  hinc  adjefta:,  cum  fenis  facellis  minori- 
bus,  qui  intercolumniis  utrinque  refpondent  . Alia  porrò  ma  jora  circa  templi 
caput  lacella  dòpo  (ita  numero  feptem  : his  inter  je«5la  facraria  quatuor  , quibus  fe- 
re Lauretana  conduntur  dona . Sub  tholo , quod  eft  vclut  bafilica:  caput , facro- 
(àncfta  B.  Virginis  cella  , pracipuam  obtinet  fedem  , & undequaque  afpeiftabilero; 
multis  circa,  utdiximus , facellis  majoribus , admirabili  artificio excitatis  . 


To.ì. 
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Julius  //.  <*  bombardi  ittu  proteffus  Lauretanam 
JEdern  dorus  colit . 

CAPUT  XII. 

\ ' 

INf  hjc  evidenti  miraculo  novus  Pontifici  injettuseft  ardor  Lauretang  Vir. 
gin.  honeftandx . Bononiam  pergens  ad  comprimendos  Bcntivolorum  mo- 
tus  , ',auretum  venit  : & iplò  natali  B.  Virginis  die  in  natali  ejus  cella  fa- 
crum  fecit  Sub  facrum  folemni  pompa  in  fuggeftum  ad  id  fabricatum  afcendit . 
Hinc  populo  , qui  ad  Pontificia  adventum  major  Polito  confluxerat , bene  preca- 
tus , ampliffimam  delittorum  Indulgent iam  largitur  omnibus  Lauretanam  dEdern 
eodie  ritè  yilèntibus . Sunt  qui  fcribant , Julium  eo  tempore  vota  B.  Virgini 
ykd;.  t.  j.  nuncupafle,  pfo  juftoque  bello  Tyrannos  perfequi  molientem  . Certe  id  , & bel- 
D’ufi. in  yw,  li  eventus , & Pontifici  ob  partam  vittoriani  dona  teftantur . Julius  igitur  Bono- 
niam  profettus,  expulfis  Bcntivolis , urbem  pacavit . Inde  Faventia  , Forolivio, 
Ravenna , aliifque  Pontifici!  ditionis  urbibus  , oppidifque  vi  receptis , cum  Mi- 
randula  obfidio  Ducum  incuria  traheretur j ipfemet  Pontifex  novo exem pio  per- 
victUt.  i.  s,  git  in  caftra , Duccs  militefque  Tua  prafentia excitaturus  . Ibi  dum  belli  conlilia 
Jrtiit.  Uu.  cum  Cardinalibus  agitat  fub  tentorio  ; manifeftum  periculum  divina  utique  eva- 
fit  ope  . Quippe  globus  ferreus  inftar  humani  capitis  , repente  ab  hoftibus  xneo 
tormento  prxgrandi  excuffus,  dejctto  Pratorio,  nihilomnino  Pontificcm  ipfum, 
aut  quemquam  eorum  , qui  Pontifici  in  confilio  aderant , lafit . Id  enimvero 
Pontifex  B.  Maria  Lauretana  debere fe  profeflus  eft  ; live  quod  adbellum  iturus, 
ei  vota  fccerat , feu  quod  ad  primum  bombarda  fragorem  Lauretanam  Virginem 
inclamarat . Ergo  Mirandola  expugnatione,  aliifque  vittoriis  clarus  Lauretum 
pergit  ad  vota  reddenda  . Gratiis  Deo  Dciparaque  impenfè  attis , globum  illum 
in  facrofàntto  fàcello  lùfpendi  jubet  , monumentum  pofteris,  quanta  peftis  eflet 
ab  fuo  capite , Lauretana  Virginis  prafidio  depulfa . Sufpcnfus  eft  globus  è pa- 
cete ab  latere  finiftro  ara  , quod  vulgo  cornu  epiftola  vocatur  : ubi  nunc  quoque 
monfirafur  vifiturque  . Inde  Pontifex,  ut  gratus  non  tantum  pius  in  Virginem 
juliill.  D,  foret,  Lauretanam  bafilicam  decorare  impenfius  coepit  . Namque  aram  maxi- 
mam facra  fupellettili  augendam  ratus , egregium  ara  amiculum  ex  velie  Attali- 
Hier.  cacrifpantc,  argenteam  crucem pondo  librarum  quadraginta  illufam  auro,  Se 

Ctì.  Lnd  antiquo  opere  calatam  ; Binaitem  lèfquicubitalia  candelabra  ejufdcm  materia 
atque  operis  , pondo  xxvi.  ab  urbe  mifit . Et  exftat  in  turbinata  crucis  bafi  titu- 
lus,  haud  obfcurum  indicium  parta  ì Pontifice , Deipara  Virginis  ope , vitto- 
ri». 


JVLIVS  II.  PONT.  MAX. 

DEIP.  VIRGINI  LAVRETANjE  DICAVIT 
ANNO  M.D.  X. 

IN  HOC  SIGNO  VINCES. 

Ncque  bis  contentus  Julius  binos  infuper  ara  ornatus  ,(frontalia  vocamus) 
ex  holoferico  villofo  caruleo , infignes  auro,  margaritis,  & opere  Phrygio ad- 
didit . Altarium  ornatui  ornatimi  miniftrorum  adjecit , mi  tram  egregio  opere  , 
aliaque  Pontificala  ornamenta  , quibus  videlicet , vel  Pontifices , ve!  Epifcopi 
facris  operantcs  uterentur.  Super  hac  conchyliata  pcriftromata  exornandis  tem- 
pli parictibus , aliaque  compiuta  dona  Lauretana  Virgini  dedit  dicavitque  . 

, Septcn . 
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Septennis  fucila  à B.  Virgine  ipfa  Lauretum  adduci  tur. 
CAPUT  XIII. 


EOdem  fere  tempore  B.  Virgo  Lauretana , &Pontificem  in  bello  texit,  & 

inopem  puellam  in  pace  inufitato  miraculo  fibi  adjunxit . Sabino  cuidam,  Ki,r- 
ex  pago  haud  ignobili  agri  Piceni  ( Rocham  Contradam  vocant  ) filia  erat 
fcptennis  nomine  Alexandra,  qua  haud  longe  à pago  paternum  pafcebat  gregem  . 

Hxc,  dum  oves  palccrentur,  fub  arboribus  venerabunda  caelcrti  numini  fupplicarc 
confueverat.Itaque  divinitus  nondum  fèptennium  egrefla  dicavit  Ce  Dea.  Quo  ma- 
giaro dum  precibus  inditi t , Deiparam  enixè  colens  ; repente obtulit  fe  illi  cglcfti 
fpecie  Virgo  (haud  dubiè  Dei  mater  fuit)  qux  puellam  manu  apprxhenfam  fe  fe- 
qui  jubet . Mira  resdiftu . Trigintamillia  pafliium  abeo  loco , ipfàmet  coelitum 
Rfgina  parvam  puellam  ad  Lauretanam  deducit  Aidem  : & ingenti  perfufam  gau- 
dio ex  fuximaginis  ac  domus afpeirtu,reducit  adpafcua.  Ibi  Alexandram , etiam 
fi  qux  tandem  illa  xdcs , qux  Virgo  eflet  ignoraret  ; tamen  ingens  ejus  loci , & 
fpedaculi  defiderium  tenebat . Ergo  , ut  guftata  (èmel  I.auretanx  Domus  dul- 
cedo  fubibat  animum  , flens  precibus  urgere  , ac  fatigare  Sabinum  patrem  non_j 
defincbat,  ut  ad  xdem  illam  tot  luminibus  illuftrem  ( nequeenim  aliter  dcfignare 
noverai  locum)  fe  duceret , ubi  pulcherrima  illa  Virgo  habitaret.  Eludebat  filiac 
portulatum  pater  , five  pueriliter  delirare  eam  ratus  , live  quem  tandem  locum  il- 
la defcriberet , ignarus . Carterum  haud  multo  intermiflo  tempore , evenit  ut  Sa- 
binus  cum  univerfà  tamilia  Lauretum  pergeret . Tum  vero  Alexandra  locum_> 
agnoicens , geftire  , & exultaré  gaudio  : ac  verlà  ad  parentem  , Én  pater , inquit , 
hxc  , hxc  illa  ed  Domus  ,quo  me  pulcherrima  illa  Virgo  candida  verte  amiirta  de- 
duxcrat  . Hucego  redire  , hoc  fpèdaculò  iterum  frui  expetebam  . Obrtupuit  ad 
hxc  pater,  & eximiam  puellx  erga  Deiparam  religioncm  animo  reputans  , fenfit 
eam  B.  Virgini  erte  cordi , utique  cum  Dei  mater  illam  ad  fe  à primis  annis  inult- 
tata  quadam  ratione  pelliceret . Igitur  piefatem  filix  fovere  non  dertitit . Renj- 
que  omnem  , necipfe  tacult , & Alexandra  ubi  adolevit , piis  hominibus  fxpe  nar- 
ravit , qui  deinde  aliis , ac  mihi  i p fi  retulerunt . Incidit  hoc  miraculum  in  annum 
fxculi  hujus  VII.  Nec  frurtra  hxc  fuerunt . Alexandra  deinde  hoc  Ty  rocinio  im- 
buti virginitatem  perpetuo  coluit  : vitamqQe  fiinirtirtimè  egit  ad  annum  nonagefi- 
mum  , Lauretanam  Virgihem  quotannis  revifens  • Tanta  porrò  fuit  fanirtimonix 
fama  , ut  in  oppido  Montàlbodo  Virginum  coehobio  Antiftita  data  fit , ubi  mira- 
culis  etiam , non  tantum  virtutibus  fioruit . 

Circa  'veftibulum  Templi  Lauret ani  etdes  Pontificia  àjulio  II. 
inchoantur , & facrofantti  facelli  c datura  defiinatur . 

CAPUT  XIV. 

CiEtcrum  intentus  perficiundo , exornandoque  tempio  Lauretano , auge- 
batur  ad  impenfas  Pontificis  animus  • Itaque  facrolàmrto  fàcello  muri* 
bafilicx  communito,  munimentum  Lauretano  vico  adverfus  hoftium  im- 
pctus  , incurfionefque  addendum  ratus  eft.  Dudum  Hieronymus  Robureus  Lau- 
reti Patronus , vel  maxime  memorabilis  , qui  id  operis  fu/ceperat , excerterat 
vita,  vix  apertis  primis  xdificii  fundamentis . Proinde  Julius  Pontifex  prxdara 
To.l.  1 Bb  a coe- 
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cocpta  exlèquens , eodem  Bramante  (cujus  ante  mentioncm  fecimus  ) authore, 
Pontificias  circa  templum  *des  fané  ingentes  , ac  magnificas  incjioavit , Princi- 
pum  hofpitio  prscipuè  deliinatas . Quarum  forma  taiis . Aàdium  finus  ( ubi  eli 
aditus  impluvii  ) bafilicar  obverfus  cam  duobus  lateribus  quali  brachiis  cingit . 
In  quatuor  angulis  totidcm  prominent  propugnarla  . Tota  molcs  quadrati  ca- 
rtelli fpeciem  rcfcrt,  templum  habet  prò  arce.  Ejus  hodie  pars  vix  dimidia  afsiduo 
multorum  annorum  labore  fumptuque  abfoluta  . Ncc  vero  dum  Pontificias  zdcs 
exftruerct  Julius , templum  adornare  deftitit . Ad  ejuscultum  cantorum  chorus 
inrtitutus  : organa  mufica  egregia  , magnifico  opere , auroque  confpicua  : cam- 
pana: du*  eximi*  magnitudine , ac  fpecie  fui*  ; turris  campanari*  fundamenta 
jadla  Julii  Secundi  opera  funt.  Ita  ornato  tempio,  auguftilsim*  Virginis  celi* 
extrinlècus  ornand* , fatis  pretiofi  marmoris  comparat . Quod  utique  opus  fuit 
fet  operum  ejus  maximum  , nifi  jam  matura  *vo  mors  coeptis  ejus  interveniffet . 
Deo  tam  infignem  laudem  alteri  relervante  . Illud  autem  non  poliremo  haben- 
dum  loco,  quod  hujus  generis  ultimum  mortalium  ejus  operum  fuit . Petrus 
Antonius  Perottus  Sylveftrinorum  Pr*politus  Generalis  , D.  Mari*  Lauretan* 
rtudio  acccnlùs  Abbatiam  S.  Laurentii  Laureto  proximam  ( ea  eli  in  agro  Caftri 
Picardi)  cum  univerfis  villis  , *dibus  , pratis  , agris , olivetis , fylvis  ad  cam 
pertinentibas , Pontifice  approbante , Lauretano  concerterai  tempio , anno  hu- 
jus feculi  XII.  Julius  ergo  paucis  ante  mortem  diebus  , Abbatiam  illam  Pontifi- 
cali diplomate  Lauretanar  attribuit  Domui . Perottum  ipfum  Laureti  Guberna- 
torem  conftituit , ratus  ( id  quod  crat)  cui  cordi  fuiffet  Lauretanas  fortunas  au- 
gere  , eidem  confervarc  ac  tueri  aultas  , cordi  futurum  . 

JBdes  Laurei  ana  à Reginis  Neapolitanis  aditur . 
caput  XV. 

LEo  Decimus  haudPontificatumagis,  quam  inftituto  fuccelfor  Julii , ni- 
hil  potius  habuit,  quìm  ut  in  Lauretana  .£de  atnplificanda  nemini  cede- 
ret.  Et  hujulce  ftudii  fui  declarandi  pr*claram  illi  Deus  materiam_,, 
inter  primum  Pontificatus  fudimentum  dedit . Per  ea  quippe  tempora  Lauretan* 
Religionis  , ac  celebrifatis  fama  Neapolim  periata  duasjoannas  Aragonias , lè- 
niorem,  & juniorem  (Reginas  Neapolitanas , quia  regia  rtirpe  genit*  erant  , 
vulgus  appellabat)  ad  templum  miraculis  maximè  inclytum  vifendum  accendit  . 
Itaque  magnifico  fané  comitati!  Neapolitani  Regni  interiora  penetrantes  , per 
Samnites  in  Piccmim  tranfeunt , ingenti  populorum , quacumque  tranfibant  , 
gratulatione  cultuque  except*  . Quo  tempore  Leonis  pr*cipuè  magnificentia_> 
enituit . In  omnibus  Pontifici*  ditionis  oppidis  , qu*  erant  in  via , Reginas  re- 
gio apparatu  excipi  jullit , non  tam  illarum  cultui , quam  Lauretan*  Virginia  ce- 
lebritati  favens  . CumulatilTimam  infuper  delillorum  veniam , & ipfis  Regi  ni  s , 
& csteris  Lauretum  ad  illarum  adventum  occurrentibus , codcmque  die  Laureta- 
nam  jEdcm  rite  venerantibus  impertivit  . Annus  hujus  lòculi  quartus  decimus 
Reginarum  adventu  infignis  perhibetur  . Et  exftat  in  Piceno  celebre  ejus  rei  mo- 
numentum  . Fama  eli  per  eam  occafionem  in  agro  Montis  Saniti  (oppidumid 
eli  Lauretum  inter , & Firmum  ) viam  illam  pulcherrimani  effe  ftratam  , qu* 
hodicque  via  Reginarum  vocatur  , ab  his  vidclicct  Rcginis  olim  appellata:,  in_» 
quarum  gratiatn  fterneretur . 


A'  Leo- 
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A’  Leone  X.  ampltjjìmis  decretis  ornatur . 
CAPUT  XVI. 

EXin  Leo  cunfla:  Julii  Secundi , fuperiorumque  Pontificum  Indulgentias  , 
immunitate: , beneficia  Lauretanx  Domui  tributa  luculento  diplomate 
rata  effe  juilìt  : ac  deinceps  aliis  fuper  alia  diplomati;  impenfe  cumula- 
vit . Lauretansm  quippe  Ecclefiam  Collegiatam  inftituit  : figlilo  cxterifque_» 
collegialibu:  infignibus  ei  attributi:  . Duodeno:  inibi  Canonico:  (ex  quorum 
numero  Archipresbyter , & almx  Domus  Cullo:  forent  ) totidemque  Sacerdo- 
te: afliduo: , quo:  Manfionario:  vocant . Senos  prxterea  Clerico:  cliori  adjuto- 
res effe  voluit . Sui,  cuique  annui  redditu:  prò  rata  portione allignati.  Omnes 
porrò  Indulgentia:  , quibu:  in  templorum  fiationibu:  Roma  perfruitur , Laure- 
tana:  conccffit  Aèdi , ut  iifdem  temporibu:  Laureti  percipere  advenx  poffent  in_> 
unaxde,  qux  Roma  perciperentur  in  pluribus . Pretium  operx  vifum  eli , ho- 
norarium  diplomati:  prooemium  inferere . Cum  ne:  memoria  rcpctimu: grandia  , 
ac  ferì  innumerabilia  contìnua  miracula , qua  apud  Ecclefiam  de  Laureto  multii 
Cbrijli  fidelibut  prò  variit  infortunili , & necefptatibu:  ubicunque  opprcfjìs  , qui 
ad  Ecclefiam  ipfam  de  Laureto  fola  animi  moderatone  confugiunt , intercefionC-i 
ditta  ^oriofiffimx  Virgìnis , illius  unigenitut  cperatur  Àlttjfimut  ; dìgnum  duci- 
mus , otque  debitum , tandem  Ecclefiam  de  Laureto  non  folutn  in  antiqui s concef- 
fionum gratiis  fovere , & confcrvare  illafam  ; verum  nova  in  dies prarogativarum 
muneribut , largitìonibus , compendiifque  decorare  . Inde  Anconitano  , Pifau- 
renfi  , aliilque  autumnalibu:  finitimorum  oppidorum  mercatibu:  abrogati:, 
Recineti  dumtaxat  Septcmbri  menle  ( ornando  fcilicet  dici  natali  B.  Marix  ) ce- 
lebrati cmporium  juilìt . Ad  hxc  Recinetenfi:  emporii , immunitatumque  nun- 
tiis  ad  barbara:  quoque  natione: , non  tantum  ad  Chriftianos  populos  circum- 
mifiìs  evocavit  undique  mercium  inftitores . Ergo  gentium  , generumque  om- 
nium mercatore:  hac  fama  exciti , Recinctum  ad  indicfium  mercatum  confluunt  , 
Itali,  Dalmatz,  Germani,  Elandri,  Grxci , Armenti'  , Judxi,  denique  Hi- 
fpania  nuper  expulfi  , Turcxqtte.  Infiitorum  ergo  complure:  cujufique  generi:  , 
leu  religione,  leu  miracelo  loci  (&  vicinità:  invitabat  ) ad  Lauretanam  Aìdem 
vcnilTe  conlìat  : nec  quenquam  aditu  prohibitum,  prxter  obflinatos  in  avita  fu- 
perllitione,  Turca:,  Judxofque,  ne  videlicet  projicerentur  margarita  untelo 
porco: . Grxcos  vero,  & Armonio:  ( tametfiplerique  eorum  fchifmatici  effent  ) 
religione  erga  B.  Virginem  cum  Latini:  certalle  accepimu:  : plurcs  eorum  detra- 
ili: in  iplò  templi  aditu  fibi  calcei:  , manibu:  & oculis  fublati:  incoelum,  ad 
làcrofanilam  accelfilTe  Domum  : quo  ubi  ventum  effet  ; ad  limen  procubuiffe 
venerabundo:  : ibique  profirati:  humi  corporibu:  Deum  Deique  parentem  ado- 
raffe , demum  ad  confpeftum  Virginia  , aramque  adrepliffe  genibus , Jefu  Ma- 
rixque  nomina  enixe  invocante:  . Hxc  porro  Recinetenfis  mercatu:  à Leone  in- 
flituta celebrità:  plurimo:  deincep:  duravit  anno:,  ingenti  cum  Lauretanx  ce- 
lebritatis  incremento.  At  Leone  quam  Lauretani  cultu:  amplificandi  omitteret 
viam , ad  ultimum  fanxit , ne  vota  adeundx  S.  Marix  Lauretanx  ullo  modo  poP 
lènt  cum  aliis  pietatis  operibus  commutari . Proinde  votum  hoc  quinque  illi: 
vulgo  excipi  folitis  aggregavit  . Et  cft  diploma  honorario  proocmio  inlìgniter 
ornatum  : quod  quia  eft  ad  Lauretanx  Virginia  laudem  infigne , attexere  pla- 
cuit . Gloriopfpma  Virgìnis  Mairi:  Dei  Maria , à cu] ut  laudibut  Jicut  ncminem 
teffare  fasejl , ita  ad  illa:  explenda : ncminem  fufficere  arbitramur . Cum  fi  qui~ 
dem  nullum  promptiu : miferls , aut  efficatius  peceatoribu : refugium  apud  Deunu^ 
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inveniatur , merito  totius  animi , mentifque  affeSIibus  rtcolentes  illam  in  ccelis 
primum  adorandam  , deinde  ubique  in  terris  veneranda#! , (fi  loca  cjus  nomini  di- 
cala onmì  Jì udio  crnanda  effe  ccnfcmus , (fi  illa  maxime , que  ipfa  B.  Virgo  Jibi 
angelici s comitato  catibus  elegit , (fi  affidile  in  eis  fidelium  auxilium , (fi  fubleva- 
tlonem  miratala  fere  innamora  operatur . lnter  que  omnium  confenfu , tejlimonio , 
ac  devotione  loca:  ilio  Lauretanus  fama  celebri s , ac  devotorum  frequentici  cultiffi- 
mu:  meritò  habetur  prima 1 . Cam  enim  Beatiffima  Virgo  ( ut  fide  dignorum  com- 
probatrm  ejl  tejlimonio  ) è Nazaret  imaginem  , (fi  cubiculurn  fuum  divino  nata 
transfert»! , poli  quam  apud  Fiume n Dalmati^  oppidum  primo , (fi  deinde  in  agro 
RccanatcnJ!  in  loco  nemorofo , ac  rurfus  quodam  in  colle  equfdem  agri  particulari- 
bus  per  foni:  additilo  pofuit . Demum  in  via  publica  ubi  modo  confi 'flit  illud  angelici s 
mani  bus  collocando  Jibi  delegit , & in  co  ajjidue  miracola  innumera  ìllius  mcritis 
operatur  AltiJJìmus . Oh  quod  complures  Romani  Ponti fices  predeceffores  nojlrì  , (fi- 
precipue  fel.  Recor.  Paul.  II.  Syxtus  IV.  (fi  Julius  II.  Sacratijfme  Virginis  merito 
devoti /fimi , quo  populum  Chriflianum  omnipotenti  Deo  , (fi  Virginì  Matti  red- 
dcrent  acceptabilem , Eccle/ìam  Lauretanam  , que  tanto  miraculo  creverat , (fi 
augetur  in  dlcs  , variìs  , ac  precìpue  fpiritualibus  decor arunt  muneribus . Et 
estera  , qus  lèquuntur . 

Egregiii  ornamenti s,  donifque  decor atur. 

■ C - A P U T XVII. 

NEc  Apodolicis  literis  magis  I.auretanam  jSEdem  Leo  Pontifex  , quam_> 
Pontificiis  opibus  auéìam  voluit . Interim  ab  eo  templi , Domufque 
Lauretanx sdificia  ftratnue  adjuta  . Bina  templi  facraria  circundatis  feg- 
nientato  opere  armariis  adornata  . Inde  ad  ipfam  facrofamdam  cellam  honeftan- 
dam  convertit  animum . Ac  làcros  quidem  parietes  intrinlècus  ornandos  ratus 
non  ed  , ne  quid  in  eis  ornati  eflet  pnrter  ipfos , quos  ChrifH-  ac  B.  Virginis  ha- 
bitatio,  contadhifque  fatis  fuperque  adornarant . Oterum  intcntus  facclloex- 
trinlccus  magnifice  exornando  (&  materies  ad  id  nuper  ab  Julio  prsparatà  di- 
rmilabat  ) eam  ornarus  amplitudinem  concepir  animo , qusdigna  Deipara  Vir- 
gine  , digna  Romano  Pontifice  Chridi  Vicario,  digna  ipfius  loci  majedate  reli— 
giontque , quoad  paterentur  fiumana:  opes  , foret . Ergo  Sanfovino  Architelo 
iìmul  ac  datuario  illis  temporibus  nobilidimo , forni*  deforibend*  negocium  dat 
monito  quid  fui  confili i fit . Sibi  utique  effe  in  animo  tale  moliri  opus , quod  in 
parva  mole , omnem  illius  ficculi  magnificentiam  vinceret . Nec  defùit  regio  Pon- 
tificia animo  fapientiflimi  architeli  folertia  . Form'am  quippe  talem  deferi- 
pfif , qua-  Leonis  relponderet  optati» . Nec  Pontifici  minus  animi  in  opere  per- 
ficiundo  fuit , quam  Audi!  in  forma  optanda  probandaque  fuerat . Preciofi  mar- 
moris  haud  quaquam  fatis  erat  : & delcripta  forma  requirebat  ingentes  marmo- 
risglebas.  Igitur  eas  inde  ufque  à Carraria  ( qus  candidi  marmoris  Iapidicina 
in  Liguribus  ed  in  primis  nobilis  ) peti  juflìt.  Nullaque  hàbita  fumptus  ratione 
Ligudica marmora  navigiis  impofita  longidimo  circuitu  (quippe  infero fupero- 
quemari,  Italia:  oram  pene  quam  longa  ed,  circumvehi  nocelle  erat)  fubve- 
henda  curavit . Qua:  ad  Ànconam  , live  ad  Recinetcnlèm  portum  demum  expo- 
lìta  Lauretum  advehebantur  plaudris  : ibi  ab  eximiis  fabris  illius  attatis  maxima 
mercede  conduflis , antiqua  illaGrscorum  , Romanorumque  arte  perpolieban- 
tur . Inter  bare  auxit  loci  majedatem  , religioncmque  haud  exiguum  Lauretante 
Bafilici  additum  decus . Leo,  ut  augudiorem  (edis  Laure  tana;  (pecioni  face  re  t , 
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Petrum  Antonium  Perottum  Prxfidem  facris  operameli)  cum  catterò  habitu , tura 
vero  Epifcopalibus  i nfigni  bus  venerabilem  fecit  : eidemque  con  ceffi  t , ut  facris 
operatus  populo  bene  precaretur  Epifcopali  ritu  . Nec  Leonis  cura  Lauretanura 
Antiftitem  magia  , quam  arani  Pontificiis  muneribus  honedavit , Candelabra_> 
argentea  quatuor  fefquicubitalia  auro  interlita , & preclaro  opere  cadala  pondo 
fere  quinquaginta  : umbella  infuper  quadrata  egregia  Leonis  dona  funt . Per  ca- 
de m tempora  Lauretana  Aìdes  aliis  quoque  nobiliìfimorum  hominum  muneribus 
culta  . Antonius  Leiva  Dux  Hifpanienfis  exercitus  facerdotalem  ornatum  dono 
mifit  ex  vede  Dama/cena  , auro  crjfpo  magnifico  intertexta  . Regina  Ungari? 
effigiem  fuam  ex  argento  fupplicem  pondo  xxx.  Marchioniffa  Mantuana  faperdo- 
tis  , ac  minidrorum  lolemni  ceremonia  facrificantium  vedimenta , argento  auro- 
queeontexta.  Alii  porrò  alia , qui  etfi  nobiles  ipfi  erant  ; tamen  fua  nomina  in 
fuis  donis  ignota  effe  voluerunt . Quibus  ex  donis  illa  eminent  maxime  . Statua 
argentea  B.  Virginis  cum  effigie  pueri  Jcfu  globofum  orbem  tenentis  manu,  pon- 
do librarum  orto.  Huic  altera  adjerta  argentea  item  datua , & pondero  par  , & 
fpecie  fimilis  ; hoc  unodiffert  quod  Chridus  puer  matris  gremio  infidet , dextra 
pretendens  pyrum  . Alia  rurfus  ex  argento  expreffa  B.  Maria;  effigies  librarum  xi. 
Itemque  alia , pari  fere  pondere , cum  Cxfarex  Aquila:  infignibus  , ut  unde  ea 
fit , haud  xgre  appareat , 

Sacerdos  Dalmata  Lauretum  •venit , exempta  fibi  exta 
prtfcrens  manu, 

CAPUT  XVIII, 
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EOdem  fere  tempore  permirares,  & magis  propter  infinitatem  Dei  vim , Tridie.  Laur. 
quam  propter  farti  novitatcm  credibilis , Lauretanam  A-dem  longe  infi-  ln'"' 
gniorem  fecit  toto  orbe  terrarum  . Sacerdos  erat  Dalmata  vir  antiqua., 
fimplicitate , idemquc  I.aurctanx  Virgini  unice  deditus  . Hic  forte  captus  à 
Turcisj  cum  ad  deièrendam  religionem  omni  artificio  pellicerctur;  nefarias  vo- 
ccs  non  dicam  animo,  fed  auribus  admittcre  nullo  modo  fudinebat . Itaque  im- 
portuno; illos  hortatores  averfatus , ut  eis  xgre  faceret , ultro  Cliridum  , ac 
Mariam  idcntidem  invocabat . Stomachantibus  illis,  fcifcitantibufque  cur  tan- 
dem illa  nomina  ufurparet , quia  hsrent  mihi  (inquit)  in  precordi» . Ibi  Tur- 
ex  minitari,  fe  prxcordia  ipfa  extrarturos , nifi  extemplo  Chridum  Mariamquc 
cxecretur  . Erratis  (inquit  ille)  precordi  mihi  auferre  potedis , Chridunu, 

& Mariam  non  potedis  . Tum  vero  illi  furente;  ira  facerdotem  ferro  pariter  inva- 
dunt . Hic  Dalmata  Lauretanam  inclamans  Virginem  vovet , fi  vita  fuppetat , 
primo  quoque  tempore  fe  ad  eam  iturum  . Ea  vox  iratos  magis  accendit , Igitur 
hominem  circumfidunt  , & difgiffo  apertoque  pertore  , intedina  à fummo  recita 
extrahunt  ; eaque  femineci , jam  jamque  ut  rebantur , cafuro  tradunt , fimul 
per  ludibrium  incrcpantes  . Abi  jam  propera , & pracordia  in  quibus  hxrere  ais 
Mariam  Lauretanam  , ad  eam  perfer  , uti  vovidi . Excedit  fidem  , non  tamen 
divinam  vim,  quod  deinde  memoratur.  Moribundus  facerdos , Deo  mortem 
morante,  virefque  fuggerente,  porro  ire  pergit  ; multorumque  dierum  itinere 
ccleriter  emenfo , Lauretum  pervenit  fua  exta  preferens  manu  , Quacumque_» 
incedit,  concurfus  ad  cum  fieri,  fèu  vifendi  dudio , leu  rei  cognofcenda; . Et 
ille  Lauretani  precipue  templi  minidris  apertura  , vacuumque  pertus,  & pre- 
tcnta  manu  vifccra  odentans , totam  rem  breviter  enarrat , cunrtis  dupore  atque 
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admiratione  attonitis . Ad  ultimum  gratiis  Virgini  cnixcattls,  & folcmnibus 
ConfelTìonis  , Eucharilliaque  prarfidiis  communitus  , in  Deipara:  confpettu  , 
complexuque  (ut  credere  par  cft  ) e fila  vi  t animam  . Exta  iplà  è regione  (àcro- 
Tantta  cella  fufpenfa  diu  advenis  fpettaculo  fucrunt . Quibus  tabe  abJUfnptis  , 
exta  è Iigno  alfimulata  , atque  ibidem  affixa  multos  annos  monumentum  ei  fuere 
miraculo.  Caterum  quia  rullicani  homines  Lauretanum  templum  ingreffi  , ani- 
mis  tali  fpettaculo  occupatisi  Deiparam  fègniore  colebant  cura  j tandem  ea_. 
tolli  placuit . Itaque  Paulo  III.  Pont,  per  occafionem  firmandi  pilas , quibus 
tholus  incumbit , tigillum  unde  illa  pendebant , dejettum  eli . Ad  conlèrvan- 
dam  tanti  miraculi  memoriam  , làcerdos  pracordia  pratendens  in  tabella  depi- 
ttus , addita  brevi  totius  rei  narratone  , & in  publico  propofitus , qui  hodie- 
que  vifitur  . Miraculum  quidem  ipfurn  adeo  tcllatum  eli , ut  nefas  fi t de  eo  dubi- 
tare .•  Multi  adhuc  vivunt , qui  telìantur  exta  è Iigno  expfelTa  ab  fé  vili  , pluref1 
que  accolarum  auditos , cumdicerent,  exta  iplà  adhuc  rceentia  ab  le  confpetta 
elle  Dalmata:  facerdotis  . 

‘ Turcarum  incurfionts  ab  JEdc  Lauretana  divinitus  arcentur . 

CAPUT  XIX. 

PEr  idem  tempus  B.  Virgo  , quam  libi  Lauretana  Domus  cordi  elfet , haud 
dubiis  argumentis  ollendit  . Selimus  Turcarum  Imper.  Mahomctis  ne- 
pos , intattis  avo  Lauretana  cella  thefauris  imminens  , nihilo  feliciore 
exitu  tantum  facinus  tentavit , quam  Mahomctes  e jus  avus  tanto  ante  tentaverar. 
Jam  Selimus  fuis , majorumque  fuorum  vittori»  ercttus  , omnia  pene  maria_» 
clafsibus  habebat  infella  , totam  fubinde  Europam , ultimique  occidentis  oras 
imperio  fuo  dellinans  . Igitur  ilio  authore , ingens  piratarum  ’manus  in  Italiani 
appulit  : & Dalmatarum  Appulorumque  litoribus  depopulatis , Lauretana-  pra- 
di  fpe  invitante , in  Picenum  vela  fecerunt . Dcfcenfione  inde  fatta,  Caltro 
Portus  Recinetenfis  potiuntur  : tetta  cadibus  & incendio  fuedant . Jam  nemine 
contea  arma  ferente,  Laurctum  inflammatis  ftudiis  contendcbant;  cum  defer- 
tam  à mortalibus  propugnatoribus  adem  à ccclellibus  defendi , propugnarique 
fenferunt . Quippc  ipfemet  Lauretana  aEdis  confpettus  tantum  eis  terrorem  in- 
culsit  ; ut  è velligio  trepidi  re  infetta  , repcterent  clalTem  , haud  dubii , quin_» 
diletta  illa  coelo  domus  coelelli  prafidio  tcgerctur  . Selimus  porro  conandi  fee- 
Ieris  author  paulo  poli  haud  dubia  divini  numinis  ira  periit  cancro  , foedifsimo 
juxfa , atrocilsimoque  morbo  mifère  ablumptus  . Nec  tamen  exitialis  Seiimi  exi- 
tusaliorum  comprclsit  audaciam  . Cognitum  eli  deinde  ex  Turcarum  capti  vis , 
qui  fuga  elapfi , Lauretum  ad  vota  B.  Virgini  reddenda  vcncrunt , Archipiratas, 
in  quorum  ipfi  fucrunt  potellate  , lapius  Lauretani  templi  pradandi , fpoliandi- 
que  Itudio  Lauretum  inllrutta  clafife  pctiilTe  . Caterum  ut  in  facrofantta  confpe- 
ttum  jEdis  ventum  elle , repente  pavore  ingenti  divinitus  injetto  , regredì  coa- 
ttos , latcns  utique  numen  inibi  elle  confitentes . Ita  audacia  in  venerationem  ver- 
tit . Nani  cum  hac  fama  inter  barbaros  increbuilfet , ex  eo  tempore  piratici  myo- 
paroncs , oram  Piceni  legentes  in  confpettu  rEdis  Lauretana  vix  aufi  lùnt  quic- 
quain  bollile  conari , ne  dum  ad  Aìdem  ipfam  diripiendam  accedere . Semel 
dumtaxat  biremes  Turcica  dua  ex  agro  Lauretano  pradas  agere  aula  : qua  mox 
Deiparam  Virginem  experta  funt  vindicem  rerum  fuarum . Eodemipfodie  à 
Canaletto  Veneta  clalsis  Duce  capta  : pradatorcs  fulpcnfi  : prads  omnis  recc- 
pta  . Lauretana  res  barbarorum  ciade  fancita  . 
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Chrifliani  exercitus  avariti  am  eludit, 

CAPUT  XX. 

NEe  àBarbarorum  vi  magis  j quam  ab  avaritia  Chriftianorum  mi!itum_j  *♦»«•  Uurt 
Lauretana  Domus  per  idem  tcmpus  coeletti  utique  prafidio  intatta  man-  R’"‘  ' 
fit . Francifcus  Maria  Urbini  Dux  ditione  à Leone  Decimo  exutus  fue- 
rat . Qua  deinde  armis  recepta  , ultro  ipfe  Picenum  agrum  infetta  populatione 
percurrit,  Pontificìs  , ut  ipfe  dittitabat,  injuriam  ulturus , Exercitum  habebat 
ex  multarum  gentium  «illuvione  miftum  , quibus  nec  mos  , nec  lingua  commu- 
nis  , & prada  potior  religione  erat . Proinde  neque  Ducis  imperio  fatis  regi  po- 
terat , neque  ulla  rat  ione  à rapina  prohiberi . Et  Prafettorum  , Centurionum- 
que  plerique  jampridcm  Lauretanis  thefauris  inhiabant . Jamque  per  internun- 
cios  de  his  diripiendis  clandettina  inter  fe  confilia  agitarant . Ergo  ex  compofito 
ad  Montem  Eilatranum  non  procul  Laureto  fub  velperam  fubfiftunt  ea  mente  , 
ut  pottero  die  illucefcente , Lauretanam  vEdcm  defcnfore  vacuam  direptum  cant. 

Haud  fefellit  pium  juxta  prudentemque  Ducem  impius  conatus  exercitus  fui . Ita- 
que  per  interpretes  deterrere  ab  impio  confitto  perditos  barbarorum  Duces , per 
Italicas  copias  nefarium  facinus  impedire  inftitit  : omnia  agere  , omnia  moliri  , 
ut  quolibet  potius  averteretur  incenfa  prada  cupido  . Caterum  furda  erant  om- 
nium aures  obftrcpente  avaritia . Ita  major  pars , ut  plerumque  fit , vicit  melio- 
rem  . Luce  nondum  certa , pramillis  exploratoribus , agi  coeptum  eft  agmen  . 

Difluaderc  iterum  Dux  ac  minas  precibus  miteens  deprecari  /acrilegam  profe- 
ttionem  . Pofteaquam  nihil  proficiebat , orat,  fi  ftetiflet  animo  Lauretum  per- 
gere  , ut  mutata  in  divertimi  voluntate  , pietatis  ergo , ut  cateri  mortales , ad 
ìacrofanttam  Deipara  Virginia  ccllam  acccderenf  : fi  fecus  fecerint , non  fuam 
modo,  fed  coeleftcm  quoque  intentat  iram,  recentia Turcarum  exempla  pro- 
ponens . At  itti  animis  vafimia  avaritiaque  occupatis , nullius  falubris  confitti  • 
paticntes  ad  devoratam  Ipc , & opinione  pradam  incenfis  ftudiis  tendunt . Se- 
quitur  exercitum  Dux  , quem  regere  nequibat , facrilegium  , quod  impedire—» 
non  poterat , temperaturus . Sed  non  defuit  làcrolànttx  cella  prxfidium  Virgi- 
nia . Pramiffi  exploratores  haud  procul  Laureto  aberant  : omniaque  tuta  ette 
cernente*  latitia  gettiebant  ; cum  fubito  acrium  grex  luporum  (ut  ferinam  ho- 
rninum  rabiem  fera  comprimerent)  è faltu  proximo  erumpunt , ac  velut  fatto 
agmine  in  pracurfbres  impetum  faciunti  illorum  plerolque  repentino  terrore 
amentes  jugulant , laniantque  : cateros  in  fugam  vcrtunt,  falutis  jam  magis 
quam  prada  memoros  . Qui  ut  ad  primum  agmen  metu,  curfii,  laflìtudine  exa- 
nimati pervenere  ; receptis  demum  à pavore  tanto  animis , effufà  fuga , terro- 
rifque  caufam  fociis  tanti  feeleris  aperiunt . Monent  etiam  atque  etiam  , vide- 
rcnt  quid  agerent  : Aidi  Lauretana  Deum  cuftodem  , ac  vindicem  aderte  . Tan- 
tam  vim  luporum  ; tam  immania  corpora  belluarum  non  è nemore  ilio  egreflam, 
fèd  divinitus  in  pradatores  emiflam  : nec  ipfis  tam  cum  belluarum  exercitu  , 
quam  cum  Deo,  coeleftibulque  effe  pugnandum  . At  vafiini  exercitus  Duces  ex- 
ploratorum  terrorem  tanquam  vanum , militari  deridiculo  eludentes  , nihilo 
minus  propcrabant  ad  pradam  . Verum  enimvero , ut  filerà  Aìdes  in  contpcttum 
fi.  dediti  repente  ingens  exercitum  pavor  invafit  : cunttique  lymphatis  fimiles 
trepidare  cocperunt,  divinitus  incuflà  formidine  omnium  pettora  percurrente  . 

Tura  vero  excufla  vafania  , ad  fe  redeunt  (celeris  Duces  : & live  divini  ira  numi- 
nis,  live  templi  religione  «interriti , cuntti  pariter  prameditato  latrocinio  de- 
littunt . Caterum  ne  fubinde  militares  animi  ad  ingcnium  redirent , confterna- 
To.l.  C c tis 
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tis  novum  miraculum  additur . Jam  multum  diei  proceflferat , cura  repente  nebu- 
lam  de  coelolapfam  ferunt , qua;  paulatim  circa  tcmplum  denfata  ejus  confpe- 
dum  ademit , cum  tamen  cartera  circum  loca  fole  eflent  illuftria . Ea  fpecics 
oculis  objeda  militum  animos  quoque  iinmobiles  tenuit . Ex  inde  ingenti  hor- 
rore  pcrfufi  procumbunt  in  genua , verfaque  in  religionem  audacia , ad  placan- 
dam  Dei  ac  Deipara:  iram  , Lauretum  ire  pergunt . Quo  ut  ventum  eli , curarti  , 
ac  prarcipue  cohortium  Duces , Lauretanam  -/Edera  intrant  venerabundi  : ac  po- 
fitis  humi  genibus  cogitati  feeleris  veniam  expofeunt . Ultro  etiam  Virginem_i  , 
quam  diripere  deftinaverant , muneribus  colunt , ita  futeeptum  ab  intano  prin- 
cipio iter  exitu  faniore  conclufum . Urbinatium  Dux  infperato  exitu  facinoris 
mire  l.xtus , Deo  ac  B.  Virgini  averfum  facrilegium  gratulatur  ; mox  detratta 
fibi  arma  in  primo  auguftirtima:  cella:  aditu  fufpendit  tanti  miraculi  monumen- 
tum  : (imul  fe  ex  agro  Piceno  excrcitum  abduirturum  vovet . Nec  votum  fefcllit . 
Extemplo  formidabiles  copia:  abdurta: , eademque  opera  , & Lauretana  ^Edcs  , 
& Picena  regio  direptionis  metu  di vinitus  liberata  . 

Lauretum  à Leone  "Decimo  meenibus  cingitur . Eximium 
c filatura  opus  urgetur. 

CAPUT  XXL 

MUltipIicis  periculi  Lauretani , divinique  prarfìdii  rumor Leonem  Pontifi- 
cati perpulit , ut  humana  etiam ope  talia  pericula  arceret  in  pofterum  . 
Apparebat  Pontificiarum  ardium  molem  yEdis  monimcnto  dcftinatam_, 
e(Te  tantam , quantam  vix  afliduus  plurimorum  annorum  abtblvere  potfet  labor  . 
Ergo  tara  fera  fpe  damnata , adverfus  fubitas  hoflium  populationes  Lauretum_. 
foflis , aggeribus , meenibus , propugnaculis  cingit , bujus  Peculi  anno  ferme  XX. 
Satis  etiam  tormentorum  aneorum  adjicit  ad  propugnandum  , & procul  arcen- 
dum  hoftem  . Ex  quo  Lauretum  templi  oppidique  munitionibus  tèptum  , adju- 
vante  collis  fitu , muniti  cartelli  etiam  eminus  haud  vanam  fpeciera  gerit . Hujus 
rei  fama  finitimos  ad  incolendum  , non  tantum  peregrinos  ad  vitèndum  excivit  . 
Barbaros  vero , ac  crtteros  à conando  in  pofterum  federe  retardavit . Inter  qua: 
Cardinali  Robureo  Laureti  Patrono  vita  funéto  Bernardus  Card.  Bibiennenlis  , 
buie  Julianus  Rodulphus  Prior  Capuanus  à Pontifice  fùffecrtuseft:  qui  Leonis 
juflq,  quoniam  jam  paratum  erat  Dynaftis  hofpitium  ; domum  hofpitalem  pau- 
peribus  peregrinis  denuo  exftruxit . At  Pontifex  perfeirtis  Laureti  munimentis  , 
campanaro  rara  magnitudinis  fundendam  curavit  xx.  millium  pondo,  eamque  » 
Lauretam  oppidi  nomine  appellavit . Exinde  haud  parum  memor  egregi i monu- 
menti , quod  circa  tacrofàmftum  tàcellum  relinquere  moliebatur , Santovinum 
carterofque  artifices  litteris , prirmiis , promirtis  impenfius  urgere  inftitit , ut 
fe  vivo  , tam  eximium  opus  abfolverent . Exftant  Leonis  fuper  ea  re  ad  Sanfòvi- 
num  litters , quarum  initium , quia  plurimum  valet  ad  Lauretana:  Domus  cotn- 
mendationem,  vifum  eft  hoc  loco  referre . Idtaleeft:  Cum  prò  immcnjìt , &• 
infiniti t in  bumannm  genu: , ac  precipue  in  no:  ipfoi  ab  immaculata  fummi  Dei 

Rcdemptori:  nojlri genitrice  collati : benefici':: , facrofanttam , totoque  tcrrarum. » 

erbe  venerandam  Lauretanam  Ecclcfìam , quam  ejufdcm  Virgini:  carni:  farcinam 
ferenti:  cellulam  extitijje , (fi  Angclice falutationi: , atque  divini  par  tu: , quer?i 
editura  effiet , nuncii  fiuijfe  devoti , ac  piè  credimu: , (fi  in  qua  fe  Virgo  ipfa  ubc— 
riorem  in  die:  fingalo:  exhibet  gratiarum  largì tricem  fidclium  cunfilorum  vocis 
. \ 1 frac- 
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pYéfle fuccurrens , & estera  qui  fenuuntur , quorum  fumma  eli.  Sacrofanttam 
Virgin is  cellam  dignam  utique  effe,  cui  prscipuus  quidam  honos  habeatur. 

Proinde  ei  fumma  ope  , omnibulque  viribus  connitendum  , ut  quam  maturrimè 
ornamentum  ejus  abfolvat . Verumtamcn  haud  potuit  Leone  vivo , fuprema  illi 
operi  imponi  manus . Et  fané  genus  cartatura: , ac  pulcherrimarum  ftatuarunu. 
multitudo  non  unum  requirebanr  Pontificatum . I.eoni  lublettus  Adrianus  VI. 
vir  alioqui  pius  dottufque  ; veruni  leu  perturbano  temporum  , leu  Pontificatus 
brevitas  (quippe  vix  annus  fuit  ) fecit,  ut  nullum  pene  rclinqueret  fuzerga_. 
Lauretanam  iEdem  religionis  indicium , utique  cum  Flandris , ex  qua  gente 
ipfc  erat , templum  elegans  Roma:  fumma  ope  sdificaret  S.  Maria:  facrum  , cui 
ab  Anima  cognomen  eli  fattum  . Czterum  quàm  propenfa  ejus  voluntas  erga 
Lauretanam  /E  de  ni  futura  elfet , lì  vita  ei  fuppeditaret , facile  oflendunt  litterx 
ab  eo  ad  Lauretanum  Prsfidem  dati , & luperiorum  Pontifìcum  beneficia  , im- 
munitates  , indulgenti!  confirmats  . Pauca  quoque  hujus  temporis  Lauretana 
donareperio,  propterea  quod  ea  tempeltate  notabantur  negligentius  . Certum 
habeo  non  defuilfe.  Extat  donorum  memoria  tacitis  nominibus  donantiunu. . 

Credo  quod  ipfi  taceri  vellent , quò  dona  forent  Deo  ac  Deipari  gratiora . Unum 
reperio  Joannis  Baptills Carata:  monumentum,  qui  imaginem  fuam  lupplicem  ja.Baptiit* 
ex  argento  cslatam  B.  Virgini  confecravit . Canti  D. 

Clemens  VII.  Lauretano  tempio  decretis  ornato,  f acro  fanti  am 
cellam  exornare  pergit . 

CAPUT  XXII, 

CReafus  inde  Pontifex  Leonis  X.  patruelis  Clemens  Septimus  , cujus  Pon- 
tificatum domefticis  juxta , externifque  bellis  exercitum  non  magis  urbis 
Roma:  direptio  , quam  religio  Lauretanz  Domus  infignem  fecit  . Is 
quippe  Pontificatu  inito  , nihil  ferme  prius  habuit , quam  ut  Lauretanam  /Edem 
Pontificia  diplomatis  honeftarct , quibus  & velerà  firmaret  beneficia , & adjice- 
retnova.  Omittere  hoc  loco  non  pblTum  caput  cujufdam  ejus  diplomatis , Lau- 
retanz  Virgini  perhonorificum  . Id  eli  ejufinodi  : Cam  nonnulli  Romani  Pontifi- 
ca , prefertim  fcl.  ree.  Leo  Papa  X.  pr  cedete [for , & fecundum  carncm  fra  ter  pa- 
truelis nofier , refpicienies  multa  & magna  miracola , qu£  in  Eccle/ia  nofira-a 
S.  Marne  de  Laureto  quotidie  operatur  AltiJ/ìmus , ac  moniti  /iugulari  devotione 
& religione , Ecclefidt  ipfi , & illius  Domus  Capitolo , Canonicis , & aliis  per  fi- 
nis quamplurima  privilegia  , immunitates , gratias , droer/is  temporibus  concejfe- 
rint , Nos  qui  erga  B.  Virginem , fub  cujus  invocatione  dilla  Ecdefia  confiruBa 
efi , /ingoiar etn  devotionem  femper  babuimus , volentes  qutecunque  funi  in favo- 
rem  dìEix  Eccle/ite  confervari  , & qui  lèquuntur . Inter  beneficia  Clementis  fùit , 
quod  Rccinctenfibus  jusomne,  lì  quod  rcliquum  eflet  in  Lauretum  , ademit. 

Nec  parvum  ejufdem  beneficium , quod  Joannem  Matthsum  Gibertum  Veroni 
Antilìitem  Laureto  prspofuit , virum  dottrina  pariter  , & virtute  clarum  . Ab 
eo  Lauretana  Aìdes  lupcllettili  làcra , optimis  Canonicis  , lolcmnibus  csremo- 
niis  inftrutta  cultaque  . Pontificiarum  sdium  porticus  fornicati:  ciflerna_, , 
quam  à Card.  Robureo  sdificatam  diximus , tettorio  indutto  concinnata  , ma- 
gno, vel  pcregrinorum,  vel  incolarum  bono  . Csterum  illa  maximè  cura  in- 
tentum  Clementis  habebat  animum  , ut  nobile  illud  ì Leone  inchoatum  auguftif- 
lìmi  facelli  ornamentum  pari  magnificentia  ablblveret . Accendebatur  domeltica 
To.I.  Cc  2 vel 
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vcl  piotate  , vel  gloria,  ut  cujus  familii  decus  indicata  yEdis  Lauretanx  cxla- 
turaetfct,  ejuldem  abfoluta  foret . Itaque  Antonium  bangallum  , Raphaelem 
Baccium  , Nicolaum  Tribulum  , aliotque  ftatuarios  illa  tcm  pedate  celeberrimo* 
ingenti  precio  conduci! . Raynerium  Nerucium  Pilanum  Lauretanx  xdificatio- 
ni  , prarcipuè  vero  egregio  illi  operi  prodignitate  pcrficiundo  prxcfle  jubet . 
Jam  preciofa  marmora  erant  maxima  ex  parte  cariata  acperpolita  . Nerucius  er- 
go, dum  estera  elaborantur  ,-difturbat  latcritios  muros,  qui  facrx  celli  prò 
fulcimento  adftrufti , ab  eadcmque  divinitus  rcpulfi  , fubmotique  ( ut  antea  di- 
ximus)  fpeflaculo  erant.  Inde,  pari  interjefto  fpatio,  quod  veteris  miraculi 
monumentum  foret , novos  circundari  parietes  placuit , qui  cadalo  marmore_j 
convertiti  extrinfecus  adornarent  facellum  : fuperftruendumqueforniccm  novum, 
dcjeclo  lacunari  te&oque  veteri , fuftinerent . .-Edem  quippe  lapide  concamerari 
Pontifici  placuerat , verito  ne  pervetuftum  teflum  laqueatuni , tot  luminibus 
perpetuo  ardentibus  obnoxium  , igne  concepto  , exitium  famrtifsimx  celiar  pare- 
rei. Proinde  ars  poftulabat , ut  altiora  fundamenta  jacerentur  , qui  tàtis  firmis 
fubftruflionibus  tam  infigne , preciolumque  opus  à ferri  ntotibus  tutum  ufque- 
quaque  prxftarent . Igitur  aperiendis  novorum  parietum  fundamentis  , facra_. 
Domus  ( ne  fubdufto  folo , quid  detrimenti  caperet  ) ftragulis  , ut  fit , funi- 
bulque  conftrifta  , ac  validis  fufpenla  rudentibus  tamdiu  fùblimis  pependit  è ma- 
chinis  , quoad  expletis  foflis , nova  fundamenta  exftare  coeperunt . Quo  tem- 
pore fatis  conftat  ( plurimorum  cniin  oculis  res  comperta  cft  ) fùblimis  parieti- 
bus , dum  circa  eos  ad  fundamenta  humus  effoderetur , pulvcrulcntum  tritum- 
que  fòlum  , & proximi  ruris  fcpem  opprertam  , aliaque  militaris  via:,  quam  fi- 
era i€des  occuparat  indicia  inventa  erte,  nova  veteris  miraculi  monumenta-. . 
Harc  autem  à plurimis  tum  notata , atque  animadverfa  ipfèmet  Hieronymus  An- 
gelita , fub  idem  tempus  memorii  prodidit  in  hiftoria  Virginis  Lauretam . 

Arcbitcttus  facros  -parietes  per  fodere  aufus , divinitus 
exanimatur. 

CAPUT  XXIII. 

C.fìferum  auffa  per  idem  tempus  loci  celcbritate , fàntrtiflìmam  .Edcm  ja- 
nuis  augeri  oportuit.  Una  tum  crat  janua  ( ut  fùpra  demonftravimus  ) 
in  medio  fere  pariete  qui  vergit  ad  fèptentriones  . Mac  ingredientibus 
omnibus  & egredientibus  aditus  erat  pariter  , exitufque.  Itaque  in  tanta  adve- 
narum  multitudine  concurlùque , aliis  ut  fit,  alios  prementibus , nonnulli  (quia 
recedimi  primis  ultimi  non  dabant  ) coartati  , oppreffique  exanimabantur . 
Proinde  (quod  jam  pridem , & & mulris  optatum  , & à Leone  Decimo  in  forma 
exterioris  ornamenti  deftinatum  fuerat)  perviam  fieri  cellam  placuit,  binis  ad 
angulos  duorum  parietum  januis  patefaffis . Ut  primum  Architeffi  confilium  di- 
ftulit  rumori  enimvero  nefas  vidcri , non  magis  accofis , quam  peregrinis , eos 
parietes  ferro  temerari , quos  per  tot  itates  divina  providentia  fàlvos , inta- 
ftofque  fcrvalfet . Multi  palam  fremere , quifquis  id  auderet , haud  impune  fei- 
licet  aufurum . Igitur  coeleftis  iri  metus  fabros  à conando  abrterruit  . Haud  va- 
num  fuiffe  metum  docuit  eventus.  Qmppe  Nerucio  ipfi  Architelo  rem  aggre- 
dienti  quiddam  accidit  vifu  diffuque  mirabile ■ Fabris  tale  minifterium  detreflan- 
tibus,  ipfemet  facrum  parietem  perfodere  aggrertits  eft  , majorc  artis  fiducia, 
quam  reverentia  loci . Ergo  ut  malleum  in  facrum  parietem  adegit , repente  ma- 
nti 
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nu  obtorpefcente , infolitus  horror  reliquum  corpus invafit . Pallor  deinde  fuf- 
fufus  ori  ingentis  mali  nuntius  : mox  linquente  animo , qui  circa  erant , collaben- 
tem  excipiunt , domumque  inter  manus  deferunt  exfpiranti  iimilem , & tenti» 
omnis  expertem  . Exanimatus  jacuit  horas  ferme  odio , quoad  fcilicet  ejus  con- 
juxmulierpia,  &B.  Maria:  Lauretana:  dedita  in  paucis  Deum  Deiparamque  pre- 
cibus , votitque  placavit  viro . Tandem  igitur  vitalis  calor , qui  totum  propemo- 
dum  corpus  reliquerat,  artubus  reddi,  & fpiritus  liberius  mearecoepit.  Jam- 
que  allevans  Nerucius  oculos , redeunte  fenfim  animo  , circumftantes  noteitare . 
Demum  jam  compos  mentis  audaciam  inculare  fuam  : veniam  opemque  à B.  Ma- 
ria expolcere  . Nec  fruftra  . Animus  religione  exfolutus  pariter  corpus  sgritudi- 
ne  levavit , ut  morbi  caufam  ipfamet  curatio  aperiret  . Poftquam  convaluit  , 
Pontifice  tota  de  re  admonitum  quid  fatto  opus  fit  confulit , Ille  haud  ignarus  id 
niniia  Architeli  confidentia  magis , quam  indignatione  B.  Virginia  eveniflei 
mifeens  monitis  imperia  urget  Nerucium  , ut  Dei  Vicario  authore  nondubitan- 
ter  exfequatur  incceptum  : & lìmul  impentè  monet , ut  facros  parietes  perfodiat 
non  t am  malleo  & audacia,  quam  )cjunio  Scveneratione  Virginis  armatus  : Cc 
demum  rem  ex  fententia  fucceffuram  . Ncque  enim  timendum  e(Te , ne  Deipara.» 
Virgo  titani  domum  perviam  fieri  nollet,  qux  eaqi  peregrinis  vellet  cum  tàlute  , 
non  modo  fine  pernicic  patere.  At  Nerucium  recenti  malo  ex  audacia  timidio- 
remjamfattum,  nePontificis  quidem  authoritas  perpellere  potuit , ut  iteruitL» 
iptémet  experiretur  quod  tanto  filo  periodo  paulo  ante  tentarat . Ad  ultimum 
quia  Pontificis  imperium  urgebat,  & mora  patefaciendi  januas  ardificationern 
morabatur  operis  ; inventus  eft  adolefcens  minime  timidus  , qui  authoritate_* 
Pontificis  fretus , & plenus  amicorum  vocibps  rem  auderet . Clericus  is  crat  Ba- 
tilica:  Latiretana:  . Venturam  Perinum  vocabant . Hic  triduano  munitus  jejunio 
ad  tàcrum  parietem  cum  malleo  venerabundus  accedit.  Circa  Perinum  erat  & 
advenarum  turba  , & Clericorum  , harc  (olicita  ex  adolefcentis  fiducia , illa  rei 
expettatione  fufpenfa.  AtPerinus  fupplex  ita  prarfatus  dicitur . Sacra  Virginia 
Domus  ignotee  innocentia:  : non  ego  te  hoc  malleo,  té  d Clemens  Dei  Vicarius 
ornamenti  tuiavidusfodit:  ille  te  ornatati) , ille  te  perviam  cupit.  Placeat  Dei 
parenti,  quod  Dei  Vicario  placet.  Talia  precatus  defignatum  parietis  locunu. 
percuttit  impune.  Eum  deinde  iftus  tufo  itcrantem  fabri  pari  jejunio , ac  reve- 
renti» técuti,  januas  aperiunt  tres,  quarum  dua:  liberum  popolo  ingreiTum, 
egrctfiimque  prsberent , tertia  facerdotibus  aditum  daret  ad  fanftiorem  facelli 
partem,  ubi  eft  Virginis  fimulacrum  . Eodem  tempore  parva  feneftra , qua:  una 
in  anteriore  pariete  erat  férme  e regione  fimulacri , amplior  ad  accipiendum  lu- 
men fatta , & clathris  tereis  inauratis  pulcherrime  communita . Catmentis  inde 
erutis,  vetus  janua,  qua:  fatis  ampia  in  medio  pariete  patebant , obttrutta^. 
Exin  novus  paries  duci , & intigni  estati  operis  cruda  operiri , conveftiriquo 
coeptus . 

Clemens  Lauretan * Virginis  ope  adjutus  eam  impenfius 
exornat . 

CAPUT  XXIV. 

• c • • • . . * * 

SUb  id  tenipus  Clemens  .Edi  Lauretans  adornanda:  intentus  , ingens  pericu- 
lum  Deipara  Virginis  prarfidio  evafit . Fraude  , doloque  hoftium  capta  ut* 
bc  Roma  , ipté  in  arcem  molis  Adrian*  receperat  Ce.  Ibi  à Cattàrianis  o b— 

felTus, 
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felfus , pofteaquam  hodium  vini  fodinerc  non  poterat,  non  votls  modo,  fèti 
etiam  litteris  Lauretans  Virginis  implorat  auxilium  . Nec  midi  in  cadimi  preces . 
in*.  C/rit.  Pontifex  haud  ita  multo  polì  intcr  hodium  tela  elapfus  in  tutum  eli  . Ad  hoc  ex 
suro  argentoque  I.auretano  tria  circitcr  aureorum  millia  coarta  : & Pontifìci 
inopia  laboranti  per  opportunum  fublidium  milTa  . Ita  Clemens  gemino  B.  Marig 
Lapretam  beneficio,  prarlèns  periculum  inopiamque  vitavit  : ac  demunt  difeufla 
ingruente  belli  procella , pacem  populis  fuis  , atque  otium  peperit . Difcrimino 
capi tis , belloque  perfunrtus , Lauretam  Virgini  gratiam  non  foluni  habendam  , 
fed  etiam  quantum  mortali  faseffet,  referendam  exidimavit.  Igitur  polì  Caro- 
lumQuintum  inlignibus  Impcrii  ab  fe  decoratum  Bononii , Romam  inde  remi- 
grans  ad  Lauretanam  divertit  .Edem  Patronam  Liberafriccmque  fuam  falutatu- 
rus.  Gratiis  rite  artis , votifquc  Deo  ac  Virgini  perfòlutis,  ut  tantorum  erga  fè 
mcritorum  exlìaret  gratia  , inchoata  Lauretanar  idificationis  opera  lumina  vi  ur- 
gere fìatuit.  Architelo  igitur,  fabrifque  inlìare  coepit,  templunt  prarcipue  ad 
culmen  perducere  aliquando  feftinans . His  operibus  perficiundis  pecuniam.. , 
quatti  mutuam  à Virgine  acceperat , reddidit.  Itaque  ilio  Pontifice , & Pontifi- 
cia teda  Laureti  lìrenue  edificata  , & tempio  fadigium  impofitum  , cum  egre- 
gio tholo , qui  tantum  le  à falligio  attollit , quantum  falìigium  à terra  . Inter 
hic  haud  ultima  Clemcntis  cura  erat  deabfolvenda  pra-clara  illa  calati  operis 
cruda,  quam  Ut  principia  (èdabant,  haud  falfo  augurabatur  maxime  inclytatn., 
*oto  orbe  terrarum  futuram  . 

Lauretum  excifis  nemoribus  , lacunifque  ficcati*  falubrius 

redditur . 

CAPUT  XXV. 

• "...  » i 

DTJmLauretanaDomusegrcgiis  operibus  ornatior  in  diesexidit,  etianu. 
Lauretum  oppidum  excifis  circa  fylvis,  exficcatifque  paludibus  exilìere 
coepit  falubrius . Infame  incolarum  morbis  mortibufque  erat  illa  tempe- 
(ìate  Lauretanum  coclum:  quippe  magna  ex  parte  paludre  acnoxium,  multarum 
offenfarum  caufas  corporibus  afferebat , ut  incoiar  bonam  anni  partem  pituitofi 
efient  omnes  ac  redundantes  : plerique  tenui , imbecillaque  uterentur  valetudi- 
ne : pueri  vero  maxime  immatura  morte  extinguerentur , utpote  qui  propter  cor- 
porum  imbecillitatem  , proximi  fìagni  halitumv,  lodque  ipfius  gravitatem  acer- 
rime ferrent , .Et  fine  Lauretum  fitum  eli  in  tumulo  vergente  ad  meridiem_,  , 
orientemque.  folcm  ; citerum  ab  occidente  ac  feptentrionibus , qua  fylvarum  pa- 
Judriunt , qua  collium  objertu  claufum  cxcludebat  ventos  fàlubres  : contraquc 
ab  altera  parte  apertum  noxios  excipiebat  gravefque.  Nec  procul  planities  erat 
caliginofa  paludibus , quas  redagnans  antnis  ( Mufioni  nomen  ed  ) faciebat , & 
limofa  infuper  hyemalibus  aquis , qui  paulati'm  collerti  nullo  motu  agitante_» 
torpebant . Crcderes  inlalubrem  fèdem  Deipari  cordi  fuilfe , ut  ejus  prarfidii 
falubritas  in  loco  infalubri  magis  etnineret . Pertulit  igitur  fama  ad  Pontificem  , 
in  oppido  Laureto  oh  coeli  Jnclemcntiam , plerofque  infaptium  ac  puerorum_, , 
priufquam  itas  adolefcéret , inferire:  ita  pauìatim  incolis  metu  orbitatis  alio 
demigrantibus , in  oppido  folitudinem  fieri . Itaque  ille  Lauretani  Virgini  pul- 
chrum  ratus  , & oppidumquam  frequentilsimum  , & locum  quam  fàluberrimunt 
•e(Te  ; de  architertorum  fententia  commodiftimum  exidimavit , vicinas  lacunas 
ficcare,  remora cxcindere , imroinentcs  tempio  colles  ( Montem  Regalem  , Se 
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Montinorum  incoia  appellant)  acquare  , ut  nebularum  origine  fublata  , coelo- 
que  patefatto , aer  ventorura  falubrium  flatibus  apcrtus  falubriorem  facerct  lo- 
cum  . Igiturjoanni  Antonio  à Statis  Lauretano  Gubernatori , & Antonio  San- 
lovini  architetto  fcribit  his  verbis  . Acccpimus  atrern  iftic  prefertim  e fi  ho  tem- 
pore redd:  infalubrem , partim  ex  eo , quod  quidam  colli:  ditte  Cappelle , df  Ec- 
clefie  fupcreminen:  vento : montano:  loco  falubre:  excludit , partim  quod  in  piani- 
tic  dille  Ecclefìe  circumvicina  etìam  ad  quìnque  milita  pajfuum plure : palude: , & 
fylve  fere  femper  limofe  infalubritatem  faciunt . Quamobrcm  non  illam  Ecclefìam 
loto  orbe  Cbrijìiano  ob  gloriojifime  Virgini:  Marie  merita , & conflucntium  illue 
populorum  multitudincm  celebrem , bit  caujì:  fublati: , falubrem  reddere  cupiente /, 
jam  ordinavimu: , ut  diblu:  colli:  fupereminen:  complanetur , palude:  fatti:  fojji: 
exfccentur , fylve  excidantur . Lauretanus  ergo  Prafes  impenfius  etiarn  quatti-, 
jubebatur , tam  falubre  opus  aggreffus  eft  anno  hujus  faculi  XXXIII.  ac  ftrenue 
per  architetlum , ingenti  operarum  vi  condurla , pauperibus  etiam  peregrini* 
corrogatis  , fylvani  vico  proximam  dejicere , lacunas  duttis  foflfis  in  praterfluen- 
tem  amnem  , aut  in  mare  proximum  derivare  : imminentem  oppido  collem  ca- 
dere inflitit . Longum  erat , ac  pene  infinitum  opus  . Proinde  tum  inchoatum 
magis  quarn  perfeftum . Caterum  illa  ipfa  inchoatio  , & falubritatis  aliquid  in 
prafentia , & fpei  plurimum  in  pofterum  procedente  opere  incolis  fecit . 

Clemens  trìbus  cubiculari:!  in  Dalmatiam  , & GaliUam 
mijfs , Laurctan « Domus  migrattonem  exfiorai . 

CAPUT  XXVI. 

SAlubrior  jam  fatta  erat  Laureti  habitatio , cum  Lauretana  Domus  hiftoria  T„j;r.  Uur. 
fatta  eft  cxploratior  . Hieronymus  Angelita  civis  Recinetenfis  domi  fuse  , 
vel  generis  nobilitate , vel  integritate  vita  clarus  in  paucis  fuit . Is  Vir-  Rltr *' 
ginis  Lauretana  hiftoriam  ab  fe  confcriptam  Clementi  Pontifici  per  id  ternpus 
dicavit . Scribenda  dicandaque  Pontifici  hiftoria  cauta  fuit , quod  per  eadenu, 
ferme  tempora  , ut  ante  dittum  eft , facrofàntta  Domus  è Galilaa  in  Dalmatiam, 
inde  in  Picenum  afportata  narrationem  ex  Plumenfibus  Annalibus  Dalmata  qui- 
dam ad  Recinetenfem  pertulerant  civitatem  . Itaque  five  Angelitana  hiftoria 
admonitu  , fe u familiarium  rogatu  , feu  potius  coeleftis  numinis  inftinttu  , 

Clementem  cupido  capit , migrationem  Santta  Domus  è Galilaa  intentius  ex- 
plorandi . Haud  erat  ignarus  idipfum  olim  , & àDalmatis  authore  Frangipa- 
ni, & à communi  Picentium  , civitatisRecinetenfishortatu,  fatis  effe  per- 
fpeftum  . Caterum  pracipuas  Pontifici  partes  effe  ducebat , rem  tam  inufita- 
tam  , ac  pene  incredibilem  denuo  per  certos  homines  explorare , ut  aliorum  in- 
diciis  accedcret  Pontificalis  authoritas  , qua  ex  mortalium  pettoribus  dubitatio- 
nem  omnem  , fi  qua  forte  refideret  , funditus  tollerct . Proinde  ex  omnium  fa- 
miliarium numero  tres  cubicularios  fuos  delegit  experta  in  primis  religioni*  , ac 
fidei . Hos  quid  fatto  opus  effet  monitos  , rebulque  necellàriis  abunde  inftructos 
dimittit , fauftum  eis  iter  precatus  . Ergo  illi  Lauret uni  profetti  , facramque__> 

Domum  intentiore  cura  contemplati  dimenfique,  confcendunt  navim  Illyricum 
petituri . Quo  ut  ventum  eft , adiculam  Lauretana  inftar  fatis  vetuftam , & mi- 
raculorum  monumentis  infignem  inveniunt.  Porro  parieti  ejus  adicula  intcri- 
ptum  , Lauretanam  ibi  Domum  olim  fuiffe . Hac  accola  ipfi  monftrabant  : haud 
vana  ab  illis  afferri  veralacryma  ubcrtim  manantes  exdefiderio  teftabantur. 

Con- 
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Confeflim  igitur  legati  menfuris  admotis  , deprehendunt  prorfus  oimiJa  conve- 
nire. Protinus  repetito  curfu  pergunt  in  Galilxam  , Nazarcthum  veniunt . Sa- 
cra: Domus  fundamenta  monftrata  ab  incolis  cernunt  : quoquo  verfus  metiuntur: 
congruere  cunéta  comperiunt  . Ex  Legatorum  numero  Joannes  N.  erat  Senenlis, 
qui  novo  aliquo  indicio  veteris  miraculi  fidem  adfirmandam  ratus,  duos  inde_* 
attulit  lapides  ex  iis  , quibus  vulgo  ftrui  sdes  Nazarethi  folent . Lapis  quidein 
laterem  naturali  forma  imitatur  ( cujulmodi  ex  lèétilibus  lapidicinis  crui  alicubi 
folet  ) exterum  flaventibus  intermicat  venis  . Reverfits  igitur  Joannes  cum  Col- 
legi ad  jEdem  Lauretanam  , cum  ejus  lapidibus  Nazarenos  illos  lapides  confert: 
reperit  geminos  eorum  , ac  lìmillimos  elfe  . Ea  quoque  rcs  auxit  miraculi  {idem, 
cum  taluni  lapidicinam  in  Piceno  nullam  effe  conftaret  : & omnia  quamvis  vetu- 
fla  xdificia  , ob  cxmentorum  , taliumque  lapidum  inopiam  , latcrculo  ftrufta 
cerncrentur.  Illi  igitur  fucceflu  admodum  Ixti  pervolant  Romam  . Pontificem 
expcèìati  adeunt , comporta  renuntiant  .Joannes  infuper  Nazarenos  lapides  Lau- 
retanis  lìmillimos  proferì  tanti  miraculi  teftes . Res  lumina  & Pontifìcis  latti- 
tia  , & afléclarum  prarcipuè  fermonc  celebratur . 

Tres  viri  illufires  è mortis  faucibus  eri  pi  un  tur . 
CAPUT  XXVII. 

EOdem  fere  tempore  ^Edes  Lauretana  nobiliflimis  cft  illuftrata  miraculi  s . 
Julianus  Caifarinus  unus  è proceribus  Romana:  civitatis  anno  hujus  ffculi 
XXX.  Bonomie  gravi  implicitus  morbo  ad  ultimum  periculi  venerat . 
Jamque  à medicis  deftitutus  adelfe  (ibi  fèntiebat  fùpremum  diem  , cum  implora- 
to Lauretana:  Virginis  perfidio  , repente  convaluit . Eodem  anno  Vaivoda_. 
Tranfilvania:  ab  Abraliimo  Pretore  Rcgis  Turcarum  ( Baffoni  iplì  appellant  ) 
prxlio  vi<ftus  captufque  viftoris  irati  julfu  ex  altillima  rupe  agcndus  erat  prarceps. 
Cffterum  illc  B.  Maria  I.auretana  invocata,  lèrvitium  quoque , non  faptum  pr.-c- 
lèns  lupplicium  evalit . Nam  forte  lèrmoneni  de  religione  cum  Baffo  ingrelTus, 
adeo  efferatum  ejus  animum  divina  ope  mitigavit , ut  Barbarus  odio  in  amoretti 
verlb , ipfum  cum  ca:teris  Tranfylvanis  captivis  dimitteret  gratis  . Extat  hodic 
Laureti  tabula  ingens  egregie  pifta  , auroque  exornata  , ubi  tota  res  non  folum 
coloribus  , fed  etiam  litteris  expreffo  vilitur  . li  Idem  (ère  temporibus  Ferdinan- 
dus  Gonzaga  adolefcens  nobiliflìmus  Mamme  priferocem  curfu  exercebat  equum. 
Quo  vehementius  concitato  effufus  in  clathros  ferreos  vicini  templi , B.  Maria: 
Lauretana  opem  implorar . Mira  diftu  res . Ex  tani  gravi , periculofoque  cafu, 
cxtemplo  fanus  vegetufque  furrexit . Nec  voti  parimi  memor , equcftrem  ftatuam 
argenteam  Lauretanx  Virgini  donumtulit.  Ipfe  autem  cjufdcm  effigiem  Virgi- 
nis  ex  argento  exprcffom  deinceps  in  omni  vita  perpetuo  fufpenfam  gcftavit  è col- 
lo, five  miraculi  monumentum  , leu  vita:  prxfidium  . Nec  fruftra . In  maximis 
prxliorum  diferiminibus  vir  bellicofus  prxfentem  lèmper  Deipara:  Virginis  ex- 
pertus  eft  opem  . Horum  igitur  miraculorum  fama , & limul  explorata  Laureta- 
nx  Domus  ex  Galilxa , & Dalmatia  translatione  mire  Ixtus  Pontifex  enixe  inftarc 
Nerucio  coepit , ut  prxcipuum  làcrofonfrx  cellx  ornamentum  quamprimum  ab- 
Iblveret.  SedDeoaliter  vifum  , qui  affetti  tam  exìmii  opcris  nomen  Clementi 
dedit , abfbluti  decus  alteri  relcrvavit . Enimvcro  in  ilio  tam  infigni  opere  ex- 
ftruendo,  & ad  culmen  (quantum  iniplòfuitj  perducendo , adeo  praxrlare_» 
Clemcntis  non  lèdulitas  modo  , fed  etiam  magnificcntia  extitit  ; ut  haud  imme- 
rito eum  authorem  fama  (erat;  ctiamfi  Leonis  Pontifiiis  fvmbola,  infignaque 

volun- 


Digitiied  by-  Google 


J 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  209 

voluntaria  multis  locis  operi  infètta  cernantur . Clemens  quippe  nullum  omnino 
jnfervit  fui  monumentum,  rarum  utique  exemplum,  Deoque  acceptum  adeo  » 
ut  ejus  haud  dubie  nutu  , tam  excellcntis  operis  gloria  fèquentem  fugeret , fu- 
gientem  fequeretur.  Clementem  porro  ferunt  , cum  ad  tcrgum  operis , quod 
vergit  ad  ortum  folis  perventuin  efìTet , confultum  à Recinetenfibus  , utrum  ir» 
ea  parte  Lauretanam  hiftoriam  infcribi  vellet , refpondifle  , fatius  videri  eam_, 
hiftoriam  in  marmore  fimiliter , ut  citerà  B.  Virginia  fa&a  cilari  , live  quod  hi- 
ftoria  ipfa  per  fè  fatis  nota  ac  teftata  foret , five  quod  calata  hiftoria  fatisfattura 
efTet  litteratis  pariter , idiotifque  . Attamen  Clementi  Vili,  Pontifici  Maximo  , 

& Cardinali  Gallo  Laureti  Patrono  fummam  Lauretanx  hiftorix  in  marmorea  ta- 
bula, qui  cxlaturx  fubjeifta  erat , infcribi  placuit  : quo  illuftrius , cumulatius 
efTet  tanta  , ac  tam  infblitx  rei  ad  pofteros  monumcntum  . 

jF-  Leandri  Alberti  de  Lauretana  JBde  teftimonium . 

CAPUT  XXVIII. 

NOvum  per  eadem  tempora  haud  ignobilis  hiftorici  teftimonium  Laureta- 

nis  rebus  acceffit.  Leander  Albertus  homo  ex  Dominicana  familia  do-  i,anjr; 
<ftus  xque,  ac  pius  in  libro  ,„quem  edidit  de  Defcriptione  Italia  , Pi-  "">*• 
ccnum  deferibens  perhonorificam  facit  Aìdis  Lauretana  mentionem  . Quem  nos 
locufh  ex  Etrufco  fcrmone  in  Latinum  totidem  fere  verbis  convertimus . Sic  igi- 
turferibit.  Recanatum  inter  , & mare  Adriaticum  , non  longe  i Mufloné  fluvio 
cernitur  in  colle  templum  S.  Maria  Lauretana  toto  tefrarum  orbe  celeberrimum, 
quod^imul  cum  oppido  validis  eft  munitum  moenibus . Hic  multi  funt  incoia  ex- 
cipientes  hofpitaliter  peregrinos , qui  ex  omnibus  Europa  partibus  eo  votorum 
pcrfolvendorum  grafia  confluunt , cum  omnibus  anni  temporibus  ; tum  maxime 
vere,  & autumno  . Equidem  de  tanto  tempio  diifturus  unde  ordiar  nefeio.  Ob- 
verfatur  quippe  animo  hinc  fumma  loci  religio,  illinceximia  templi  opulentia  . 
Enimvero  me  vires  dcficiunt  conantem  dicere  de  fanfliflimo  ilio , religi  ofiffimo- 
que  cubiculo,  ubi  nata,  ubi  educata  eft  coeli  Regina  fem  per  Virgo,  ac  Dei  pa- 
Tens  Maria,  eademque  mifèrorum  mortalium  apud  filium  fuum  patrona.  Ubi 
Archangeli  Gabrielis  nuncio  Dei  mater  affetta  , appellataquc  eft  , ubi  humanam 
Deus  naturam  induit , ut  nos  ex  faucibus  inferni  Draconis  eriperet , coeleftifque 
regni  aditum  per  tot  flecula  , Parentum  fiumani  generis  vitio  , claufum  aperirct. 
Itaquc  ut  dixi , unde  talis  loci  deferiptionem  ordiar  ignoro  . Cxterum  ut  piiì 
pariter,  curioflfque  lettoribus  fatisfaciam  paucadicam.  Principio  igitur dubi- 
tandum  non  eft  , quin  hoc  illud  ipfum  fit  cubiculum , ubi  coeli  regina  edita  in_> 

Iucem  eft . Nam  priter  certifflma  Iitterarum  monumenta , qui  Deipari  Virgi- 
nis  cubiculum  ab  Angelis  huc  translatum  eflfe  fidem  faciunt , nemo  eft  tam  ferus 
ac  ferreus , nemo  tot , tantifque  flagitiis  , ac  fceleribus  coopertus , qui  non_> 
in  ipfo  facra:  Domus  ingreflu  , pra'fcnti  numinis  coeleftis  religione  pcrfufus  mol- 
liri  fuum  fèntiat  pettus  adeo  , ut  venerabundus  B.  Maria;  imploret  auxilium  , ac 
per  eam  à Chrifto  fuppliciter  oret  fuorum  veniam  delittorum  . Et  fané  ad  id  ip- 
fum humanos  animos  divina  vis  videtur  impellere . Ad  hxc  accedunt  prodigia  , 
ac  miracula  ibi  divinitus  edita , beneficiaquc  tributa  iis  , qui  ad  Dei  parentem 
fupplices  confugerunt . Id  adeo  non  fòlum  Iitterarum  monumenta  teftantur  ; fed 
etiam  aurea,  argentea,  cerea  fimulacra , votivi  quoque  tabella,  quxpermul- 
tas  itates,  ac  fxcula  congeda  vifuntur.  Longus  firn  fi  velim  numerando  per- 
eenfère  divina  prodigia , ac  dona  inibi  impettita  mortalibus  . Qui  quidem  tot 
Tf.l.  D d tanta- 
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tantaque  funt , ut  incredibili»  videri  poffint  iis , qui  non  facile  adducuntur , ut 
credant , maternas  à Deo  preces  audiri . Nec  vero  hic  magnificentius  à Lean- 
dro di<ffa,  quam  verius . 

Lauretana  JBdes  flurimis , nec  vulgartbus  colitur  donis . 

CAPUT  XXIX. 

NOn  alias  magis  ante , pluribus  jEdcs  Lauretana  votivis  floruit  donis  . In 
Lauretanx  Domus  codicibus  reperio , per  hxc  tempota  oranes  ferme_> 
Piceni  populos  quotannis  fòlitos  in  fupplicationibus  argenteas  Beata: 
Virgini  coronas  ferre  fingulas , binas , tcrnas , ufque  ad  fèptenas , voti  aut  re- 
ligionis  ergo  . Et  quia  jam  fatis  , fuperque  erat  coronarum  ( corona:  quippe  tum 
cenfebantur  ad  feptuaginta)  commodatas  coronas  accipiebant  à facri  Domus 
Cuilodibus , prò  his  precium  ferebant . A plerifque  etiam  Piceni  cadellis  oppi- 
dis  , urbibufque  argentea  ipfòrum  (imulacra  in  fupplicationibus  prifercbantur  . 
Erant  illis  temporibus  partim  urbium  , partim  oppidorum , & cailellorum  ex  ar- 
gento expreda  lìmulacra  numero  duodeviginti . Inter  qua:  Firmum  pondo  libra- 
rum  pcneviginti  & fpecie  , Se  precio  eminebat . Cartcrum  hre  quoque  aliis  po- 
pulis  , quibus  deerat  aurificis  copia  , commodata  à cuilodibus  in  fupplicationis 
pompa  ferebantur , argento  prò  bis  repenfò . Et  uterque  mos , vel  coronarum  , 
vcl  illius  modi  (imulacrorum  ufque  adeo  increbuit , ut  nunc  , vel  maxime  vigeat. 
Nec  fe  Piceni  finibus  ca  tenuit  confietudo.  Iifdem  temporibus  Pifaurenfcs  ar- 
genteam  Pifauri  imaginem  milèrunt  affabre  faftam  . Nec  ea  tempedate  civita- 
tum  , ac  populorum  magis  , quam  civium  ac  nobilium  virorum  pietas  extitit . 
Afcanius  Columna  inter  Romanos  proccres  genere  , atque  opibus  clarus  argen- 
team  B.  Rochi  effigiem  libralem,  & facerdotis  folemnia  facra  celebrantis  ami- 
culum  ex  textili  argenteo , donum  Virgini  attuiti . Cardinalis  fhn<5lorum  Q£a- 
tuor  Coronatorum  caput  argenteum  pondo  ferme  quatuor  . Comes  Rangonus 
Mutinenfis , & Jo.  Franciicus  BolTius  Mediolanends  , fìnguli  crus  argenteum  li- 
brale . Pyrrlnis  Gonzaga  tjufdcm  materia  ac  ponderis  pedem . Pardus  Pappaco- 
da  Ncapolitanus  effigiem  fuam  argenteam  ponderis  duplo  majoris . Alexander 
Calcagninus  imaginem  fuam  ex  argento  cadaram  trilibrem  . Marchio  Tripalda: , 
lychnum  argenteum  pari  ferme  pondere . Magnus  Rhodiorum  Equitum  Magi- 
fler  alterum  lychnum  eadem  materia , fed  pondere  aliquanto  majore  . Vincen- 
tius  Alfanus  Perufinus  (ìmulacrum  fuum  ex  argento  expreffitm  librarum  xv.  Alia 
porro  ab  aliis  (quorum  nomina  prodita  non  funt  ) figlila  fèxdecim  argentea-. , 
pondo  librarum  fiptem  , & feptuaginta  , Scd  longe  ante  alia  omnia  hujus  tem- 
poris  dona  excellit  Ludovici  Gifìlardi  ci  vis  Bononienfis  effigies  argentea  pondo 
aniplius  quinquaginta  . Sacra  etiam  fubinde  fupellex  aueìa.  Cardinalis  Monti- 
nus  (qui  poflca  Pontifex  faftusjulius  Tertius  ed  appellatus  ) facerdotalem  ve- 
derci egregiam  ex  auro  textili  crifpante  donum  tulit . Cardinalis  Palmerius  ara: 
acfacerdotisornatum  ex  vede  Attalica  . Dux  Trajectenfis  facerdotis , ac  mini- 
flrorum  folcmnibus  facris  operantium  vcfles  ex  holofèrico  villofo  violaceo  didin- 
idasauro.  Oliverius  Fagnanus  Mediolanenfis  ea  eadem  materia,  ara:  & ficer- 
dotis  ornatum  . Marchio  item  Bitontinus  ex  vede  Damafcena  aureis  operibus  in- 
finita , Alii  quoque  alias  altarium , ac  fàcerdotum  vedes , coronas  argenteas, 
calices,  aliaqucejufmodi , qui  perfequi  longum  forct , dona  Deipari  Virgini 
feti  portarunt , five  miferunt . Nec  ea  propria  virorum  laus . Ifibella:  Cardona: 
Proreginx  Neapolitanx  corona  aurea  libralis  , & ipfius  effigies  B.  Virgini  fup- 

plican- 
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plicantis  argentea,  pondo fefquilibra: , & per  libralis  item  argenteus  : ad  hxc 
arcula  fcite  fatta  ejufdem  materia:  ponderiique  : bini  urceoli  aurei  unciarum  xi v. 
armili*  itidem  aure*  benefatta:  dùnum  fuit . Marchionìffe  Vaili  effigies  B.  Virgi- 
nis  puerum  Jefum  grcniio  geilantis  argentea  pondo  ferequatuor.  Quin  etiam  à 
Turcis  dona  miifa  . Conftat  anno  hujus  fxculi  XXVIIII.  Baifam  Turcarum  ( no- 
men  , & caufa  non  proditur  ) argenteam  ara:  veliera  , margaritis  infuper  ador- 
natam  Lauretanx  Virgini  donum  raififfe  Clemente  Septimo  Pontifico  Maximo  : 
ut  intelligeremus  Lauretanam  Virginem  communerp  omnium  gentium  effe  Patro^ 
nam , quicumque  ejus  patrocinio  uti  velie  . 


Match»  Vafti 
D. 

Balli*  Turca- 
rum  D. 

Ccd.  Laur» 


Finis  Libri  Sccundi. 


HORATII  TURSELLINI 

E SOCIETATE  JESU 

LAURETANjE  histori^e 

liber  tertius. 

A ? nulo  Tertio  lene  fidi s , decretifque  decor  atur . 

CAPUT  I. 

Ontificiam  inde  fedem  Paulus  Tertius  excepit,  qui  Aide  Laure* 

'tana  ornanda  , augendaque  etiam  cura  ipiò  Clemente  certavit . 

Namque  initio  ferme  Pontificatus  fui , & Indulgentiis  eam  , & 
benefìciis  cumulavi! . Quippe  indignum  ratus , lacrx  Domus 
miniilros  ad  ufum  domellicum  vix  pecunia emptum  falem  ha-  b»i 

bere  poffe  ; vicenos  eis  quotannis  falis  iàccos  ex  Cervi*  falinis 
ailìgnavit  gratuitos , non  contemnendum  beneficium  , five  muneris  perpetuita- 
tem  , feu  neceflìtatem  accipientium  , iìve  dantis  animum  fpettes . Eminet  Pon- 
tificis  animus  in  diplomatis  prooemio  , quod  libet  attexere  : Pofiquam  fel.  ree. 

Xy/lus  Papa  Quarta!  predecejfor  nojìer  inter  olia  mota  proprio  Ecclejiam  B.  Ma-  Paoli  nr.  te. 
tu  de  Laureto , olim  in  honorem  ip/ìus  Virginii  miracolosi  fondata  : in  q"i  ,Umo,liu'n  • 
{prout fide  dignorum  babet  ajjertio)  ipfiu:  etiam  Virginis  gloriofa  imago  Angelico  „ . 

comitato  casta , mira  Dei  clementia  collocata  exijlebat , & ad  quam  propter  ere-  Pauli 
bra , fi  fiupenda  miracola , que  ejufdem  Virginis  gloriofe  meriti: , fi  intercef- 
fione  ibi  Altìfismus  operabatur , indie s ex  di-jcrfis  mundi partibus  etiam  remotif- 
Jìmit , Virginis  gloriofe  liberati  prefidiis  popoli  confiuebat  multitado , & paulo 
poli  . Recole/sde  memorie  ‘Julius  Papa  Secondo s predecejfor  nofier  attendens , 
quod  non  folum  crat  in  dsEla  Bcclefia  de  Laureto  imago  ipfiu:  B.  Virginis  Marie , 
fed , ( ut  piè  ereditar , fi fama  e fi  ) camera , five  thalamus , ubi  ipfa  Beati fima 
Maria  concepta , (fi  educata , ubi  ab  Angelo  falutata  Salvatorem  feculorum  conce- 
pii . Cajtera  item  perièquitur , qua:  in  fuo  diplomate  Julius  Secundus  pofuerat . 

To.  1.  D d a Lau- 
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Àie*-  Argolai 
Laur.  Patitoli. 


Card.  Contar. 
Laur.  Patr. 


Card.Carpen. 
Laur.  Pati* 


Recinrten- 
fiumlcgatio  ad 
Paalum  HI» 
Pout. 


TEATRO  ISTORICO 

Laurctum  Recinetenfium  fidei  committitur . •• 

C A P U T IL 

PAulus  porro  haud  ignarus , quantum  boni  (ìt  in  bono  Prxfide , id  ièmper 
egit , ut  optimos  Laureto  Prarfides  daret , donum  omnium  fortafTe  maxi- 
mum . Alexander  igitur  Argolus  Tarracinenfis  Epi/copus  à Pontifico  Lau- 
retano  Patronus  conftitutus , rem  Lauretanam  preclare  conilituit , auxitque . 
Doffcorum  , graviumque  hominum  complures  in  Canonicorum  Lauretanorum_i 
Collegium  cooptavit . Sacrorum  carremonias  folemni  , ac  piane  Pontificali  pere- 
git  ritti,  futnma deniquc religionis  , ac benignitatis  laude,  divina,  humanaque 
omnia  per  quadriennium  adminiftravit . Huic  Gafpar  Contarenus  Cardinalis  , 
vel  ingenii  dotibus , vel  artibus  animi  clarus  fucceflìt , Laureti  Patronus  omni- 
no  bonus,  fed  mortis  interventu  brevis . Namcum  perGaleatium  Floremon- 
tium  ( qui  pofteaAquini  Antiftes  fuit  ) rem  Lauretanam  optimè  gereret,  ingen- 
ti fui  expe<51atione  concitata , ceffit  è vita  . Ejus  in  locum  cum  fuffe&us  à Ponti- 
fice  Rodulphus  Pius  Cardinalis  Carpenfis  Patronus  juxta  bonus  , ac  diuturnus  . 
Qui  Tane  Pii  cognomen  , etiam  fi  à majoribus  non  accepiflet , infigni  fuapietate 
fuiflfet  fibi  pariturus . Non  alius  ante  impenfius  Lauretanam  jEdem  ornare  infti- 
tit . Itaque  ejus  in  Lauretano  tempio , adjetflifque  sedibus  hodie  monumenta-» 
exftant  8c  multa  , & illuflria  . Inter  bare  glilcebat  Turcicum  bellum , quod  Solima- 
nus  Turcarum  Imperator  Tunetano  regno  per  Ariadenum  aEnobarbum  fitba&o, 
Italiar  moliebatur . Paulus  ergo  Pontifex  Carolo  Ctefare , ac  Venetis  in  fòcieta- 
tem  adfcitis,  in  Turcicum  bellum  omnes  intendcrat  curas  virelqtie . Carterum  illi 
temperate  Lauretano  tempio  vel  in  primis  confultum  voluit . Etquoniamex- 
haufto  in  apparatum  bcllicum  arrario , pecunia:  inopia  piis  ejus  confiliis  obftabat  ; 
occafionem  forte  oblatam  fibi  è manibus  elabi  palfus  non  eli . Per  idem  tempus 
Recinetenfium  legati  Romani  ad  Pontificem  vencrant  expoflulantes , quodLau- 
retum  , avita  ipforum  pofTefiio  , à Julio  Pontifice  ercptum  eis  eflet  ingenti  cum 
damno , majore  cum  dedecore  civitatis  fuie  . Qucmenim  exiftimaturum  à facrorum 
„ Principe,  Chriftique  Vicario,  fine  gravi  aliqua  caufà  , antiquiflimam  Laure- 
,,  ti  poflelfionem  Recinetenfibus  invitis  ademptam  ? Quo  autem  fuo  merito  , 
„ tam  infignem  optimte  merita;  civitati  inuftam  infamia:  notam  ? An  quia  Lau- 
„ rctameVirginis  fedem  impeniè  ab  initio  fovcrit , doniscoluerit , tempio  or- 
„ naverit  frequentaverit  teftis  , per  CCL.  prope  modum  annos  juflè  fancftèque 
„ rexerit  ? Quando  à Recinetenfium  Magiftratibus  avare , aut  fuperbè  elle  im- 
„ pcratum  ? Quando  incolarum  , peregrinorum  templi  tutelam  negleftarrLj  ? 
„ jamquotieslatronumvias,  obfidentium  audaciam  rcprefiam  ? Quotics  jEdem 
„ ipfàm  magnis  armatorum  prxfidiis  ab  hoftium  injuriadefenfam  ? £n  cur  Reci- 
„ netenfès  libenter  memorant.  Deipara  Virgo  natalemdomum  fuam  in  Italiani.» 
„ transferens  in  noftra  potiffimum  fylva  fedem  elegit  : ter  intra  paucos  menfès 
„ locum  mutans  nollris  finibus  non  exceflìt  : tres  in  noftro  agro  locos  fuis  vefti- 
„ giis  infignes  fecit  : nos  illi  fatis  fpatii  ad  templum  conceflimus  : nos  templum, 
,,  nos  vicum  circa  eam  condidimus  : nos  incolis  Magiftratus  & jura  dedimus  . 
„ Multum  vero  ifta  eis  profuifle  ut  eum  locum  optimo  jure  poflìdere  viderentur  : 
„ fi  quidem  indica  caufa  , fint  de  antiquiillma  poifeflione  deje<fti . Quod  fi  lequum 
,,  videatur  , munus  à Deo , Deiparaque  Recinetenfibus  datum  à Dei  Vicario 
,,  reddi;  profeto ipfos  daturos  operam , ut  ncque  Pontificem  , neque  Laureta- 
„ nos  Racinetenfis  tuteli  ac  regiminis  poeniteret . Reci neteniès  porro,  ut  utri£ 
,,  que  cautum  foret , nuilam  conditionera  , quam  zquiflimus  Pontifex  impone- 

» ret, 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  21 3 

„ fct , recufaturos . Ergo  Paulus  Legatis  benigne  auditis  , medium  quiddam_, 
fecutus  eft , ut  & Recinetenfibus  fuum  redderet , & tamen  jEdi  Lauretana:  fupe- 
riorum  Pontificum  beneficia  confervaret . Igitur  oppidum  Lauretum  ( tempio  ex- 
cepto,  & falva  Prefidis  jurifdittione  inter  oppidanos  peregrinofque)  Recinctenfi 
civitati  reflituit , his  conditionibus , ut  Lauretanam  domum  adverfus  Turcanu» 
valido  prefidio  tueri , muros  , ac  munimenta  ficubi  opus  forct , reficere  , pere- 
grini; ultrocitroquecommeantibusitineraàlatronibus  tuta  predare  deberent. 
Ad  ha:c  otto  aureorum  millia  à Leone  X.in  Laureti  munitiones  infumpta  Pontifi- 
cali Fifco,  unde  erant  deprompta , remunerarent  ad  ufum  Turcici  belli.  Ita_» 
Lauretum  ad  Recinetenfium  ditionem  rediit  culi  hujus  anno  xxxv.  poft  annum 
circiter  xxx. , qu3tn  à Julio  II.  fui  juris  fattura  erat . Cxterum  exinde  Pau- 
lus bello  perfunttus  Lauretanam  iEdem  prefidiis  munitam  prediis  locupletavit . 
Namque  ejus  juflu  ex  Duumviri;  Caftri  Picardi  vicina  Laureto  nemora  cum  adja- 
centibus  vineis  , pratis , olivetiftoempta  funt . Ineamrem  fex  aureorum  millia 
ex  agrario  Pontifici;  erogata . Alia  porrò  predia  circa  Mufionem  amnem  à Ponti- 
fice  empta  , & Lauretana;  Virgini  donata  . • 

Contubernium  fuerorum  infìttiti  tur  , qui  Lauretaru  Virgini 
laudes  canant . 

CAPUT  HI. 

NEcfortuni;  tantum  Lauretana  .Edes  , fed  etiam  miniftris  peridtempus 

autta . Pontifex  fati;  gnarus  integra;  pueritis  preces  Deo  Deiparsque • 

acceptiflimas  effe,  Collegium  duodecim  alumnorum  inflituit.  Ibi  ledlif- 
fimos  ex  omni  Piceno  pueros  ingenuos  impuberes  inftitui  juffit , ad  laudes  B.  Vir- 
gini dccantandas . In  his  porro  legendis , corporum  animorumque  integritatem 
fpettari , in  inftituendis  optimorum  magiftrorum  rationcm  haberi  voluit . Preci- 
pua erat  cura,  ut  non  minus  caftitatemorum,  quam  fuavitate  vocum  fanttiffi- 
mamVirginem  delinirent . Ergo  hi  ex  prefcripto  Pontifici;  in  opportuno  loco 
( Canonicam  vocabant  ) intentiore  cura  educati , inflitutique  B.  Maria;  carmina 
in  ejus  fàcello,  (lati;  quotidiccanebant  horis , pacem  ac  veniam  à Deo  Deipara- 
quc  orantes , & opem Itali*  contra  Turcarum  rabiem  expofcentes  . Nec  puerilis 
pietas  Pontifici;  fpem  , nec  B.  Virgo  pueriles  preces  fefellit . Et  fi  enim  foedera- 
torum  Principum claffem  Ducum  difcordia  inutilem  fecit  ; tamen  Deipara  Virgo 
Scotiumltaliz  peperit,  & Turcarum  audaciam  fregit . Quippe  haud  ita  multo 
poft  compofitis  inter  Czfàrem,  Gallizque  regcm  controverfiis , ex  trilli  bello 
latta  repente  Itali*  pax  reddita  . Maxima  inftruttiflìmaque  Turcarum  claffis  Aria- 
deni  iEnobarbi  duttu  exitium  Italia  ferens , ipfo  menfe  Augufto  Acrocerauniis  il- 
lifa  /copuli;  in  confpettu  propemodum  aEdis  Lauretana  fecit  naufragi  uni . Quo 
naufragio  fatis  conftat  maximam  claflis  partem  amiflam  : viginti  barbarorum_, 
millia  haufta  fluttibus  : totumque  ferme  Adriaticum  finum  hoftium  cadaveribus , 
armi;  > tabuli;  » armamenti  aliifquc  naufragii  indiciis  flratum  . Quorum  arnia_» 
ad  Lauretum  fluitantia  cognita  in  litore,  prius  fere  quam  nunciari  pofiet , in- 
fignem  fecerunt  hoftium  cladem . Ibi  enim  vero  exfultare  Lauretani , advense- 
que  : auditas  protètto  à Deo  Deique  parente  preces  puerorum  piorumque  , ape- 
ruifle  aliquando  oculos  ultorem  Turcicz  fuperbi*  Deum  : aliui  alium  hortationo 
firmare,  talem  ut  Prefidcm  precipuo  colerent  honore , cujus  prefidio  totam  il- 
lam  Itali*  oram  cernerent  prefenti  Turcarum  formidine  liberatam . 

Nofi - 
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Nofocomtum , & Xencdochium  excipiendis  peregrini*' 
aperiuntur . Sacra  /tdes  adificiis  ornatur . ; 

CAPUT  IV. 

. 'io.»  • ••  / 

AT  Pontifcx  tali  nuncio  admodum  latus  , nc  benignior  io  indigenas  quam  in 
percgrinos  forct  ; Nofocomium  Laureti  eadem  fere  tempeftate  abfolu- 
tumaperuit,  agri  advenis  precipue  curandis  . Alius  porro  Iocus  fca- 
biofis,  leprofifque  extra  moenia,  nc  quid  cateros  eorum  contagio  l.xderet , affi- 
gnatus . Ab  argris  inde  ad  (ànos  cura  converfii , Xenodochium.  pauperibus  pere- 
grini excipiendis  inftitutum  , ubi  benigne  alebantur  pertriduum  : Sedifceden- 
tcspane,  vino,  calceis , pecunia  juvabantur . H.rc  holpitalitatis , & Chriilianx 
charitatis  fama,  mirum  quantum  vel  advenis  religioni,  velLauretano  tempio 
opum  adjecerit  ; cunttis  ferme  cxtcris  gentibus  expcrtam  in  Ibis  peregrini  Laure- 
tanam  benignitatem  remunerantibus . Adeo  vera  in  pauperes  liberalitas  auget 
magi  opes , quam  minuit.  Deus  quippe  bcnignitatis  fontem  , ne  exhauriatur  , 
boni  identidcm  auget  ; ac.benignis  largitoribus  benigne  fuppeditat , quod  dein- 
ceps  egcntibus  largiantur.  Necvero  dum  exardelcunt  hac  Chriftiana  charitatis 
officia , I.auretana  opera  à Clemente  inchoata  interim  refrixere  . Niliilo  minus 
Pauli  juflfu  fylv.a  noxiacadebantur;  nebulofà  ficcabantur  lacuna  : colles  Laure- 
tana  fedi  officientes  ad  iblum  diruebantur . Surgebant  eodem  tempore  ades  Pon- 
tificia : exttruebatur  porticus  : templi  tholus  plumbei  integebatur  laminis  . 
Magnifica  illa  Acrofàntta  Domus  calata  erutta  ( qua  haud  procul  fiftigio  aberar  ) 
precipue  urgebatur . Jam  pcrvefuttum  , ac  fumofum  lacunar  tcittumque  archite- 
ttus  ex  Pontificis  authoritate  dejecerat.  Et  quia  concamerandi  facelli  ratio  exi- 
gckat,  fummos  etiam  parietes  (èmicirculis  , & pitti  fittilibus  infignes  pariter 
cimi  tintinnabuli  , caminique  culminibus  , dcmolitus  erat . Igitur  iblidus  fornix 
novis  magi  , quam  veteribus  parietibus  incumbens  , imponitur  : nitidus  tunu. 
quidem  , & concinnus  erat;  (èd  hodie  propter  copiato  luminum  horridus  fumo- 
Éifque.  Porro  ne  ea,  qua  ex  auguttiffima  Virginis  cella  neccffitas  detraxerat , 
bominum  incuria  perdcret , facras  trabes  , alferes  , tegulas , tabulafquc  , & 
quscunque  ad  tettum  fanttiffima  jEdis  pertinebant  , fiib  cjulìlem  pavimento  de- 
fodi  placuit . Itaque  hac  cum  fide  inibi  funt  defoflfa  : ut  loco  mota  , quam  mini- 
mum locum  mutarent . 

Reliquia  facelli  Lauretani  mir acuii s fulgent , fèdi s 

Lauretana  religionem  propagane. 

CAPUT  V. 

C Aìterum  fiittilia  , & quadam  laqueati  t cittì  tabula , prò  facris  reliquiis  , 
uterant,  a (ferva  ta,  partirò  miraculorum  materiam  prabuerunt,  partirai 
etiam  Aìdis  Lauretana  religionem  longe,  ac  late  propagarunt . Vetus 
opinio  erat,  vafa  illa  fittili  in  armario  B.  Virginis  ab  Apottolis  olim  reperta  , 
atquc  idcirco  cum  Natalis  ejus  domus  confècraretur  , ab  iifdem  in  fummis  facelli 
parietibus  collocari  juffa  non  ornanda  magi  adis  gratia , quam  illorum  religio- 
nis  tuenda.  Adjuvabant  hanc  opinionem  quadam  non  leves  conjcttura,  qua 
multi  (idem  facere  videbantur,  fittili  illa  in fupellcttili  Deipara  fuilfe . Nam- 

que 
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que  ea  va  (tuia  (quod  ex  iis  ipfis , qux  hodic  exftant  conjedari  licei  ) haud  fané  à 
vihoribus  , vulgatifque  ufu  abhorrcnt  : & magnitudine  funt  inter  fclongeimpa- 
ria,  cum  tamen  cultus  xdis  ; & femicirculorum  ratio  paria  utique  poftularct  : ut 
apparcat  non  tam  illa  ad  facelli  ornatum  clTe  quelita , quam  ad  ipfii  ornatum  facel- 
li  accommodatum . Veruni  live  illa:  patini  èB.  Mari*  fuppelledili , five  ex  me- 
dio  fumptx  ad  cella:  ornatum  , haud  immerito  cum  ipfa  Virginis  cella  dedicate 
religionem  habuerunt  . Plerafque  tamen  earum  intercidine  reperio,  ad  propa- 
gandolo Lauretanx  Virginis  religionem , ut  reor  interverfas . Nonnulle  inLau- 
retani  Templi  parietc  ad  januam,  qux  eft  ab  latere , infertx  hodieque  vifuntur. 

Paura  aflervantur  haud  quaquam  miraculorum  expertes . Compertum  habeo  Lau- 
reti facerdotem  mihi  notimi  gravitcr  ex  capite  laborantcm  , facra  capedine  capiti 
admota , fubito  convaluilTe  . Alterum  item  (àcerdotem  gravi  febri  affiidatuirL, , 
bautta  indidem  frigida,  extemplomorbumdepulifle.  Porro facrarum  tabularum 
reliquie  religionem  Lauretanx  Domus  loto  propemodum  orbe  protulerunt . 

Qmppe  ut  Temei  difpertiri  funtcoeptx,  aliis  abaliis  divitx  ad  omnes  propenio- 
duui  nationes  pervenere  : ac  prò  fàcris  rcliquiis  , utparerat  habitx  mirandum.. 

111  modum  Lauretanx  Virginis  auxere  cultum , cujus  religione  imbutas  quodam- 
modo  alias  elle  conftaret . Ac  verilìmile  eft  per  liane  occafionem  plurimis  locis 
Lauretanx  Virginis  xdes  excitatas  , five  tanti  prxfidii  ad  populos  monumenti  , 
live  folatia  eorum  , quos  adverfa  valetudo,  aut  occupationcs,  aliavo  impedi- 
nienta  Lauretum  ire  prohiberent . Satis  conftat  per  id  maxime  tempus , non  in_. 
ir6?0  n Um  ^ta^la’  ftd  etiam  in  tranlalpinis , disjundiffimilque  regionibus 
elle  iacella  Lauretanx  Virgini  exftruda . Quorum  conditoribus  ; quid  optatius 
elle  potuit  ad  illarum  xdium  religionem  , quam  aliquid  ex  Laurctana  Domo  reli- 
qmaruni  habere  ? Quid  confiiltius  , quam  cum  facros  inde  lapidcs  auferri  reli- 
giovetaret,  tedi  particulam  , quameuftodum  liberalitas  haud  egre  largiretur  , 
impetrare  ? Certe  per  ea  ferme  tempora  plurimas  ubique  terrarum  Deiparx  Lau- 
retanx lacras  xdes  dicatas  reperio  : quod  lane  haud  in  minimis  Lauretanx  Virgi- 
nis laudibus  pono  , tam  gratam  jucundamque  fuilfe  apud  advenas  ejus  memoriam  , 
ut  perpetumn  ejufdem  monumentimi , ac  fimulacrum  domi  habere  voluerint , At-  ■*<!«  Lmm»- 
que  ut  de  Piceno  taccam , cujus  nulla  urbs , nullum  ferme  oppidum  eft  , ubi  non  niPa®n>M* 
xdes  aliqua  exftct  (aera  Virgini  Lauretanx . Nobililfimx  quxqueltalig  urbes  ei-  !tdcs'  Laurei, 
dein  non  vulgaria  tempia  confecrarunt . Romxquidcm  tempìum  vifitur  B.  Mari*  R«m* . 
Lauretanx  lane  magnificum  , & Romana  munificentia  dienum  ; cujus  formam  ; 
fama  eft .a  Micfiaele  Àrchangelo  Bonaroto  Architetto  nobililfimo  effe delcriptam.  tEde,  tanrec. 
Neapoli  quoque  haud  inconcinna  xdes  Lauretanx  Virginis  vifitur , & quidem  or-  N“p' 
phanotrophioinfignis  . Jain  induabus  nobililfimisSicilixurbibus  , Panormi  in-  jf. d„  llnrtt- 
quam,  &Meljanx  exploratum  habeo  làndiflimam  eftè  memoriam  Virginis  Lau-  Pinomi  . & 
retanx,  ejulque  nomini  xdem  à Panormitanis  intra  urbem  à Mamertinis  in  fu- 
burbio  dedicatam . Ncc  vero  Italix  finibus  fetenuit  hxc  Lauretanx  Domus  reli- 
gio,  led  ftrenue  tranlgrcfta  eft  Alpes  . F.  Vincentius  quidam  làcerdos  ex  Franci-  ^dt*  lauro. 
Icana  difciplina  probus  , acpiusfuit.  Is  Laureto  regreflus  in  Franciam  , in  fu-  f[an' 
burbio  Lavelis  ( quod  oppidum  eft  Pioeccfis  Cxnomanum  ) xdiculam  exftruxit  ad 
exemplum  facelli  Lauretani , eamque  Lauretanx  Virginis  nomine  appellava,  Hxc 
hodie quoque,  vel  abaccolis,  vela  peregrini  impenfecolitur . Et  Lufitaniaquamvis 
celcberrimis,  ac  religiofilfimis  Deiparg  Virginis  xdibus  prgdita  , Lauretang  quo-  Lufiu,u*' 
quexdis  religionem  fecuta  eft  . Iraque  haudproculConimbrica  infuburbano,  amg- 
nilfimo  loco  tcmplum  Lauretanx  dicavit  Virgini , quod  quidem  maxima  ctiam_. 
nnitinioruni  populorum  frequenti  celebratur  . Brigantix  item  alterimi,  tertium 
Olyfippone  longe  auguftilfimum , quod  etfi  ab  Italis  conditum , cxcultunique  ma- 
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gnifico;  tamen  etiam  ab  indigenis  religiolè  frequentatur  . Ad  hxcoptimis  autho- 
ribus  comperi,  in  Scotia  duo  B.  Marii  Lauretanx  facclla  exftruifta  olim  fuiflé,  al- 
terum  in  oppido  Pertho  ,quod  etiam  S.  Joannis  nomine  appellatur,  alterum  pro- 
pter  viam  qua  itur  Muflilburgum  liaud  procul  Edimburgo  urbe  regia  Scotio . 
Utrobique  porro  Lauretanam  Virginem  rcligiofilTime  cultam  : in  Muflilburgenfi 
eutem  fuburbano  etiam  maximis  peregrinorum  concurfibus , ac  B.  Marii  mira- 
culis  celeberrimam  extitifle , quandiu  orthodoxa  religio  in  Scotia  fteterit . Po- 
ftea  vero  quam  in  ilio  religiofiSimo  quondam  Regno  Calviniana  peftis  furere__> , 
debaccharique  coeperit , facram  illam  idem  ab  illis  furiis  ita  dirutam  , ut  tamen 
ruinx  exftarent,  vel  illorum  vxcordix  , vel  aviti  Scotorum  religionis  indicia  . 
Ac  Mufsilburgcnfis  quidem  (àcelli  liane  originem  accepimus . Scotum  heremi- 
tam  olim  peregrini  habitu  Lauretum  ad  falutandam  Virginem  accefsifle  : inde—» 
reduccm  (acri  teifti  particulam  fccum  in  patriam  tuliflc  : ibi  corrogata  à piis  ho- 
minibus  pecunia  , ad  Mufsilburgum  Lauretani  Domus  excitafle  fimulacrum, 
eique  B.  Marii  Lauretam  nonien  fecifle  ; id  templum , & facrarum  reliquia- 
rum,  quas  diximus  inibi  depofitarum  cultu,  & Lauretam  Virginis  (cujusce- 
lebre  erat  illis  quoque  gentibus  nomen)  religione  inclytum  extitifle,  quoadut 
ante  diximus , vifana  Hireticorum  rabies  Averi): . 

» 

CaUri  operis , quo  facrofantta  fède*  undique  ’uefiitur , 
deferiptio . 

CAPUT  VI. 

EOdem  tempore  Lauretam  Domus  cultus , & propagatus  foris  , & ampli- 
ficatus  domi.  Paulus  Pont,  celeberrimum  illud  Pontificali  magnificen- 
tii  monumentum  abjulio  deftinatum  , inchoatum  à Leone  , effeiftum  à 
•Clemente,  ipfe  non  quidem  omni  ex  parte  perfeftum  (deerant  quippe  (latua- 
rumplerique,  8c  inei  vaivi  omnes)  (éd  tamen  eo  perduftum  , ut  ab(olutum_> 
videri  polfct , aperuit  anno  hujus  feculi  XXXVIII.  opus  enimvero  egregium  ac 
mirabile , cui  nova  lue  operum  magnificentia  quicquam  adirne  in  pari  mole  adx- 
quare  non  potuit' . Satis  conftat  ex  rationum  libris  , in  id  opus  XXII.  aureorum 
milita  infumpta  , exceptis  viginti  ftatuis  egregie  faftis  , & valvis  ineis  quatuor 
pulcherrime  cslatis , qui  pene  tantidem  ftetere  . Quadratimi  eli  ornamentum 
iàcram  undique  Virginis  celiarli  ampleftens  : totum  ferme  è candido  marmore 
(olido,  ac  mira  arte  cibato . Patet  in  longitudincm  pedes  ferme  quinquaginta  , 
in  latitudinem  circitcr  triginta  : altitudo  latitudini  ferme  par  . Univerfum  opus 
è Carrarienfi  marmore  candoris  eximii  conftat,  ftriatis  opere  Corinthio  di- 
ftincftum  columnis  , quarum  feni  longiora  latera  adornant , quaternx  breviora  . 
Imam  partem  falcia  pedalis  è marmore  Luculleo  cingit , ftercobatx  locum  ob- 
tinens.  Surgunt  inde  ftvlobati  coronati , qui  apte  fpatia  diftinguunt . In  (pa- 
tiis  ftylobatifquc , velgentilia,  adfeitave  Leonis  Pontificia  infignia , velvirtu- 
tum  argumenta  cilata  vifuntur  , figillis,  qua  pcdalibus , qua  cubitalibus  mire 
feite,  venufteque  fa,ftis.  Supra  ftylobatas  columni  difpofiti  bini  ad  fingulos 
angulos  : in  Iongioribus  autem  lateribus  etiam  bini  in  medio  , binis  videlicet 
januis  arquo  (patio  intcrjerto . In  ipfis  porro  intercolumniis  bini  item  fignorum 
ibis  loculamentis  incluforum  ordines  deinde  adjcrti  : unus  inferne  ad  bafes , (à- 
erorum  Vatum  : alter  fupcrne  ad  epiftylia  Sibyllarum  Chrifti , aut  Deipari 
Virginis  ortum  vaticinantium  . Ip(à  loculamenta  porphyreticis  tabulis  ijicru- 

ftata  5 


■43igitizocLbyCQoa| 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA  . 217 

fiata,  opere  magnifico  . In  majoribus  fpatiis  inter  coltimnarum  fcapos  , tabula: 
ingentes  è candido  marmore  fblido  integroque  ubi  nobilium  B.  Maria;  fattorum 
argumenta,  fimulacris  naturalis  fere  datura:  eminentibus , pulcherrime  esista 
mirapulo  funt . Epiftylia  porro  columnarum  egregie  fatta  opere  Corinthio  mul- 
tiplex  corona  cingit , cui  fubjetta  fpatia  bina  aquili  tencntes  mordicus  encar- 
pos  reftefque  pomorum  , ac  fruttuum  egregie  cariata: , interjettis  leonum  roftris, 
adornant . In  fummo  denique  pulcherrimus  columellarum  ordo  coronatus , an- 
gelorumquccminentium  figuris  concinne  venufteque  diftinttus , qui  univcrfum_. 
opus  circumicns  prò  coronide  eft  : ambulationemque  undique  perviam  pribet , 
ad  fufpendenda  votiva  vexilla,  qua:  fubinde  B.  Virgini  afferri  folent . Pluribus 
defcriberc  pritium  operi  non  duco  , cum  fpcttare  liceat . Opus  omnino  vi(en- 
dum  , cujus  eximiam  pulchritudinem  nemo  concipcre  animo  poteft,  qui  non.» 
oculis  ante  fitbjecerit . Ergo  ut  apcrtum  (àcrofantti  celli  ornamentum  longe 
pulcherrimum  fama  vulgavit , confcftim  maximi  Lauretum  fieri  accolarum  pcre- 
grinorumque  concurfus  . Quippe  artifices  de  induftria  illius  ardificii  fabricam.. , 
quoad  perfettum  eflet  opus , velis  obduttis  quam  maxime  occultaverant , ut  ma- 
gnificentius  deinde  Ipettaretur , cum  abfbluti  operis  pulchritudo  recens , atquc 
integra  ad  morralium  oculos  perveniret . Itaque  infatiabili  illa  fpecie  , & ad  ra- 
tionem , folertiamque  prsfiantiflima , cuneli  avide  oculos , animofque  pafee- 
bant  fuos . 

‘Temali  tholus  rimas  agens  firmatur . 

CAPUT  VII. 

LÙEtos  tali  (pcttaculo  indigena. , advenafquc  ingens  repente  inceffit  mefus 
/libito  amittendi,  quod  fummacum  admirationc  ,ac  voluptate  fpettabant, 
& ( quod  caput  eft)  etiam  illud  ipftim , cujus  id  erat  ornamentum  . Ba- 
dici teftudo  (cui  lubjcttam  in  medio  (patio  fticram  Virginis  cellam  diximus) 
ftabat  otto  lateritiis  innixa  pilis  . Attamcn  live  fùperftruttorum  parictum  altitu- 
dine , live  nimio  impofiti  plunibi  pondere  degravante,  fuccumberc  oneri , & ri- 
mas  agere  repente  coepit , novo  celli  ornamanto  , cellxque  ipfi  cui  imminebat, 
foedam  ruinam  minitans  . Tarn  trepido  nuncio  excitus  Pontifex  extcmplo  Anto- 
nium  Sangallum  architettum  fuum  maturare  Lauretum  jubet , & fumma  ope  tan- 
to illi  incommodo  obviam  ire  : ne  tot  annorum , tot  Pontificum  labor  momento 
temporis  ad  nihilura  recideret  : & duo  precipua  orbis  terre  alterum  divini  po- 
teftatis , alterum  humam  artis  miracula  , fubita  templi  ruina  opprimerei . His 
plenus  vocibus  Sangallus  Lauretum  advolat , & re  cum  Nerucio  architetto  com- 
municata  , confeftim  de  communi  lèntentia  pilas  tanto  oneri  impares  interiore 
cura  munire , ac  firmare  aggreditur . Igitur  validis  trabibus  teftudinem  protinus 
fulcit  : & circum  effoffis  ftrenue  fundamentis  , pilas  impigre  conveftit  quadrato 
lapide  , firmatquequatuor  inter  alternas  pilas  arcubus  minoribus  exftruttis , qui 
fuperimpofito  oneri  ferendo  forent . Ac  ne  quid  munimenti  non  neceftarii  tan- 
tum , fed  etiam  opportuni  pritermitteretur , pili  quoque  ac  parietes  inter  (e_» 
ingentibus  vettibus  ferreis colligati , fed  ita,  ut  vettes  ipfi  aut  nufquam  , aut 
non  indecore  appareant  : citerà  quoque  ita  perfetta,  ut  non  magis  firmitas, 
quam  fpecies  quifita  videatur . Et  ad  celeritatem  operis  haud  parum  fabrorum  , 
architettorumque  (òlertiam  juvit  fedulitas  advenarum  . Quippe  ingens  eoruni^ 
multitudo  avertendi  periculi  , quod  Lauretam  Domui  ìniminere  credebant , 
certatim  convcttare  lapides , ferro  onera , machinis  operam  dare  , latti  fe  ope- 
To.l.  E e ram 
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ram  fuam  n ava  re  Virgini  Lauretanx , fàndiffimx  orbis  tcrrarum  celli  , perfu- 
gio  omnium  gentium  , nationumque.  Ita  tota  res  omnium  opinione  celerius 
perfetta  , & imminens  fanttx  Dotimi  periculum  non  magia  conlìlio  , quatn  cele- 
nitate  difeuffum , 


Cod.  L«ur. 
Ducis  Medici* 
D. 


Fcrraricnfis 
Duci*  D. 

fiaflani  Man- 
luan.  D. 

Honorii  Sa- 
bclli  D. 
Oftavii  Farne- 
si D. 

Ducis  Scrnio- 
nct*  D. 

Her.  Maiix 
Sfotti  a*  D. 

Bernardini 
Sanguini  D. 
Cortonenlìs 

tpife.  D. 

Julii  Monaldi 

P* 

Pompila  Bo- 
ron.  D.  egre- 
gium  • 

Antonii  Pigna- 
telli  D. 

Lud-  Corniti* 
pulg.  D» 
Leonardi  V e- 
ne rii  D* 
Margar.  Aulir» 
D. 

Due-  Aroal- 
phetanx  D. 

Prorcgioat 
Samnit»  D- 
Princip.  Bifi- 
nian-  D- 
Comit.  Populi 

D'  . e 

Marchionif» 

Valli  D. 


Novi*  Lauretana  JEdes  donis  augetur . 

CAPUT  Vili. 

PEr  id  lempus  magna  à nobilibus  viris  , ac  fg  miniò  donorum  vis  fuit . A 
Francifco  Sfortia  Mcdiolanenfì  Duce  poliremo,  facerdotis  ac  miniftro- 
rum  folemni  cxremonia  facrisoperantium  amidus  egregii  ex  vede  Attac- 
ca, magnificis  operibus  pitta  ; Lauretana:  Virgini  dono  milfa.  ASigifmundo 
Eftenft  Ferrarix  Duce  Herculis  filii  effigies  argentea  pondo  fere  quatuor  : fua_. 
quoque  effigies  ex  argento  librarum  novem  . A Battano  Mantuano  fuum  fimula- 
crum  ex  argento  expreflum  , pondo  amplius  otto . Ab  Honorio  Sabello  corona.» 
argentea  ferme  trilibris.  Ab  Ottavio  Farnefìo  crux  aurea  ex  aureo  torque  pen- 
dula . A Bonifacio  Caetano  Duce  Sermonetx  argentea  effigies  Lauretanx  Virgi- 
nis , atque  altera  filii  fui  pondere  non  contemnendo.  Ab  Hercule  Maria  Sfortia 
dux  ex  argento  expreffx  intagincs , fingulx  otto  librarum  . A Bernardino  San- 
quinio  Ncapolitano  fimulacra  bina  ex  argento  cxlata  , pondo  ferme  quatuor  . A 
Leonardo  Bonafide  Epi/copo  Cortonenfi  ipfius  imago  argentea  quatuor  libra- 
rum  . A Julio  Monaldo  Mantuano  confimilis  imago  pondere  ac  materia  par  . 
Cxterum  inter  omnia  hujus  temporis  fimulacra  eminet  Pompili i cujufdam  Bono- 
nienfis , viri  Deo  magis  , quam  hominibus  noti  (neque  enim  editur  cognomcn) 
effigies  Ducis  armati  folido  ex  argento  egregie  fatta,  pondo  librarum  quadra- 
ginta.  Porro  ab  Antonio  Pignatcllo  Neapolitano  torques  aureus  ; altera  Lu- 
dovico Comite  Fulginate  . A Leonardo  Venerio  Senarore  Veneto  calix  argetv- 
teus  pondere  atque  opere  egregius  . Ncc  contemnenda  illuftrium  mulicrum  do- 
na . Margaritx  AuflriacxCxfaris  fili*  corargentcum  bilibre.  Conftantix  Du- 
cis Amalphetanx  ipfiufmet  effigies  argentea  librarum  pondo  fere  quinque  . Pro- 
reginx  Samnitium  armiilx  aurex  pulcherrimè  fatti . Principis  Bifìniancnfis  ca- 
put aureum  librale . Alterum  eadem  materia  , ac  pondere  caput  Portix  Co  ni- 
tis  Populi.  Marix  Aragonix  March  ioniflx  Vafli  argentea  adolefcentis effigies 
librarum  trium  • Et  dono  caufa  infcripta  bis  litteris  , 

MARIA  ARAGON.  MARCH.  VASTI. 

OB  RESTITVTAM  SANITATEM 
ANTONIO  ADOLESCENTI  PRATRIS  f. 

VOT.  POS. 


Due.  Uitina-  Julix  Veranx  Urbinatium  Ducis  cor  aureum  ponderis  liaud  poenitendi . Nec 
”””  Vaironi»  c'vitatum , oppidorumque  dona  defiderata  . Allatum  Vici  Varronisoppidi  ftmu- 
tìmùlacrum-i • lacrum  argenteum  librarum  trium  : Sarnani  i tetti  fìmulacrum  ejufdem  materix , 
Sarnani  fimu-  ponderis  triplo  majoris  . Macereti  corona  ex  argento  inaurato  prxclarè  fatta  bi- 
Maceiet.  d.  libri*.  Alia  porro  dona  ab  ignotis  authoribus  haud  tamen  ignobili.! . B-  Rochi 
b.  Rochiita-  llatux  argentex  ftx  ponderis  non  contemncndi . Coronx  argentei  circiter  qua- 
c'oronx'^atg.'  draginta , ex  quibus  plerxquc  jibrales  , niultx  bilibres,  nonnullx  etiam  trilibres, 
xl.  ab  urbibus , oppidifque  magna  ex  parte  donati . Votivi  item  imagines  argentee 

"ìmiLx’™*"  1 (luarum  plurimi  fingularum , multi  binarum  , ternarumque  librarum _)  fupra_. 
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(éxaginta . Calices  argentei  haud  multo  pauciores  . Quin  etiam  altarium  , fa- 
cerdotumque  (àcrificantium  veftes  complures , non  (èrica:  tantum  , (ed  argentea, 
aurexque  . Mira  quippe  elucet  in  donantium  plerifque  (implicitas . Donorum_. 
plurima  (ut  ex  codicibus  donorum  apparet)  ciani  fuper  aram  pofita  funt  : aut  ta- 
citi: donantium  nominibus  tradita . Multa  fupprelfis  ipforum  cognominibus  , Se 
prò  iis  , patri*  cujufque  nominibus  editis . Qux  (implicitas  etiam  in  plurimis  do- 
norum titulis  cernitur  ; ut  fatis  apparcat  noluilTe  illos  ( quod  Chriftus  vetat  ) an - 
tefe  tuba  catterei  ut  preconi um  ac  prxmium  pietatis  lux  non  abhominibus  acci- 
perent,  fcdìDeo,  qui  vìdei  iti  abfcondìto  , expeftarent  . 

Turni*  equitvm  Prefecfus  abreptus  impetu  fiuminis  evidenti 
pcriculo  eripitur. 

CAPUT  IX. 

ESt  in  agro  Reatino  (Itali*  umbilicum  vocant)  lacus  haud  ignobili:  , quem 
Velinus  amnis  efficit,  à quo nomen  trahit . Hinc  Velinus  emerfus  aliquan- 
to (patio  lenis  , ac  placidus  fluit . Inde  ex  alt  idi  ma  rupe  perfcopulos  & 
làxa  prxcipitans  in  fubjeftam  petram  ingenti  fragore  , ac  (Irepitu  aquarum  cadit  : 
vulgo  Pediluci  ruinas  appellant.  Haud  procul  rupe,  quam  dixi  , turmaequitum 
Petri  Aloifii  Farnefii  ( is  tum  Caftri  Dux  erat  ) forte  aucebatur  . Turni*  Prxfe- 
<ftus  (Marefcallum  appellant)  Petrus  Terennaticus  Scnenfis  erat.  Hunc  cupido 
inceflit  fpe&andi  propius  amnem  ex  alto  cadentem  . Igiturduobus  cquitibus  a(- 
fumptis , ad  locum  , unde  Velinus  prxcipitat,  vifendi  ftudio  divertit . Jamque 
potaturus  equys  (lumen  intrarat , cum  procedens  paulatim  in  profundum  gurgi- 
tem  provexit  incautum  . Nec  mora  . Senfit  fe  à profluente  abripi  in  prxcipitemj 
locum  , quem  fpeftaturus  advenerat . Jamque  aquarum  impetu  ex  equo  deturba- 
tus  haud  procul  aberat  interitu;  cum  Lauretanam  Virginem  lacrymabundus  im- 
plorat . Nec  furdis  auribus  preces  adhibitx  . Extemplo  in  ipfa  fiuminis  ruina_» 
B.  Virgo  adeft  periclitanti,  porreètaque  dextera  prxcipitem  inter  undas , ac  (co- 
pulo: fuflinet , tueturque  doncc  ad  ima  perveniat . Mira  diftu  res . Ex  altiflìma 
rupe  devolutum  (copulus  excepit , reddiditque  innoxium  . Igitur  confeftim  Laurc- 
tum  ad  vota  Deipar*  exfolvenda  venit  : votivamque  tabellam  , in  qua  tota  res 
ordine  perferipta  eli , tanti  miraculi  teftem  exftare  voluit  : qux  hodie  ad  de- 
xtram  facrofanèti  (àcelli  in  pila  fufpenfa  vifitur  . In  tabella  infcriptum  . Ego  fe- 
rrar Terennaticut  equet , & Marefcallut  equitatut  Dueis  Caftrorum , & esteri 
equità  ex  Piceno  ad  Vicum  Varronis proficifcentes , cum  Nonis  Marta  M-  D.  XLI11. 
ai  VeìUnutn  lacum  pervenijfcmus  ; ego , & duo  alti  milìtet , Tibertus  ex  Gravìfcis , 
cSr  /intorniti  Cortonenpt  à ca ferir  cquitibus  difcejpmus  ut  illum  viferemut  locunt , 
quo  fe  Velinus  in  Nar  precipitai . Ac  non  procul  inde , cum  equum  adaquarem , 
ego  una  cum  equo  in  quafdam fiuminis  angufiias  incidi , ex  quibus precipitem  altif- 
fitno  cafu , circiter  videlicct  centum  cubito t altum , & Deipare  Virginìt  Laureta- 
ne  opem  implorantcm  quidam  me  fcopulus  excepit  incolumem , rei  mir  acuto  ad- 

mirabundum , atque  attonitum . Quaproptcr  ittico  votum  perfehi  Beati  fiime  Vir- 
gitti , quam  tum  prefentem  , propttiamque  firn  expertus , tefiibus  oculatis  duobut 
Centurionibus  Cbiancio  Urbevetano , & Raimundo  cum  univerfa  equitum  al.i—i  ■ 
Hanc  nos  in(criptionem  ad  verbum  inferuimus , ut  quam  tcflatum  certumque  ùt 
hoc  miraculum , magis  apparcat . 
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Paulus  Tertius  Lauretanam  JBdem  bis  invifit , Pontificiarum 
acLium  opus  urget. 

CAPUT  X. 

jtm.  Ltur.  T Nter  fiate  Paulus  Pont.  >Edis  Lauretana:  celebritatem  przclaris  ab  le  operibus 
x*p‘-Riir.  I adornatam  fila  przlèntia  cohoneftavit,  ratus  ab  fé  Principibus  viris  pro- 
dendum  exemplum  non  fòlum  ornandi  cunabula  Virginis,  fed  etiam  cele- 
branti. Itaque  intra  triennium  ipfe  bis  Lauretanam  Virginem  invifit:  Temei  an- 
no ejus  lòculi  XLI. , cum  dilfuaTor  Algerianz  expeditionis  ab  urbe  Luca , & à 
congreffu  Catlàris  per  ..Emiliani  ac  Flaminiam  ad  Urbem  rediret  : itcrum  triennio 
ferme  poli,  cum  Carfari  poft  Algerianum  incommodum , ad  Belgicum  bellunu. 
properanti  occurrcret  Bononiam  . Tum  enim  Pontifex  maturata  , ut  in  tempore 
occurrerct , profeftione  , Pontificiam  diri onem  obiens  venit  Laurctum  . Utro- 
queautcm  tempore,  & immortalem  haufit  ex  Lauretana  Aide lartitiam  , & pra-- 
Dcoìì^  UI’  c*lra  Virgini  dona  attulit . Pontificales  altarium  & facerdotales  vellts  aureas , 
argumenta  religionis  , ac  munificenti^  fu* . Cteterum  haud  mediocre  fusmagni- 
ficentiar  frudtum  cepit , cum  ex  carterorum  operum  lùorum  alpeifìu  , tum  vero  ex 
magnificentiffimi  operis  , quo  làn&iffimum  làcellum  extrinlècus  convellitur , inr 
làtiabili  Ipecie  . Exinde  obftantis  Favonio  collis  xquandi  difficultatem  contem- 
platus,  ratufque  id  e(Te  non  fumptus  tantum  , fed  etiam  laboris  infiniti , com- 
modi autem  labori  minime  paris;  dixifle  fertur,  parcendum  effe  inani  labori; 
infiffendumque  utilioribus , verioribulquc  fedis  Lauretanz  commodis , qua:  ex- 
pedlationi  hominum  refponderent . Proinde  ab  zquando  colle  ad  cftruendas  Pon- 
tificias  zdes  Principum  virorum  hofpitio  deftinatas , curam  operamque  conver- 
tit.  Ergo  brevi  maxima  ejus  xdificii  pars  abfoluta,  expolita,  inftrudaque  adeo 
magnifico,  ut  in  ea  etiam  Reges  , ac  Pontifices  Maximi  laute  diverlàri  queant . 
Ex  tribus  ardium  partibus  una  tum  perfetta  eli , qui  addexteram  templi  fifa  ab 
ortu  folis  in  occafum  porrigitur . Ejus  longitudo  centum  cubitorum , latitudo 
viginti  quatuor  fpatium  arquat  ; ad  XXV.  cubitos  fummum  faftigium  pervenit , 
przter  ingentes  fubftruifliones  xquando  Edificio  à Septentrione  additas  . Huic 
parti  adjeifta  duplex  porticus  lane  regia , quz  arcubus  quindecim  totidemque  fere 
iogentibus  pilis  interjeftis  longiffime  exfpatiantur  fuperne  , inferneque  . Opus 
juxta  ad  afpetftum  , & ad  ufum  infigne  , atque  pratclarum . 

JEdes  Lauretana  facellis  far  iter , & cecie /libus  frodigiis 
decor  atur . 

CAPUT  XI. 

NOndum  hscLauretani  zdificii  pars  à Pontifico  abfoluta  erat , cumBafi- 
lics  Taccila  cxornari  à Principibus  viris  coeptafunt . Hujus  reiprinceps 
Rodulphus  Pius Cardinali Carpenfis  fuit,  qui,  ut  antediximus,  in_» 
Lauretanz  Domus  tutela  Cardinali  Contareno  fucceffcrat . Is  igitur  vere  pius 
Sacellum  afferrando , miniffrandoque  fandtilfimo  Chrifti  corpori  deff inatum  egre- 
B:finUr.PrìBc.  gìjs  pifturis  opere  marmorato , inauratoque  adornavi  t . Hujus  exemplum  alios 
^Arehiep.  Al-  Jeinceps  Proceres  ad  zmulandum  pietatis  decus  accendit . Bifiniani  Princeps 
s ovili iìcci’  i.Anns,  Archiepifcopus  Altovitus  B.  Virginis  Elifabetam  vifentis.  Cardinali 
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Tridentinus  Rotarli,  Card.  Auguftanus  S.Joannis  Baptifta  taccila exornaruiit , 
laudai  ilTimorum  qui  pittorum , qui  plaftarumoperibus.  Emi  net  tamenlonge inter 
hos  Urbinatium  Ducis  magnificentia,  qui  tàcellum  fuum  non  fòlum  candido  mar- 
more  mira  arte  celato  decoravit  ; fèd  pulcherrimis  pitturis  Barocii,  & Zuchari  no- 
biliflimorum  pittorum  manu  . Dumtemplum  certatim  à mortalibus  ornatur,  im- 
mortalium  ornamenti!  omnino  non  caruit . Sub  id  tempus  repcriovetus  Laurctang 
fiamma  prodigium  novò  modo  inftauratum  . Ignea  per  nottem  velut  columna  vifa 
ingenti  fplendore  collucens  Lauretano  incubare  tempio:  inde  Maceretum  verfus 
(oppidum  ettPiceni  nobile  in  primis  à Laureto  millia  pafluuin  quatuordecim)  pau- 
latim  progredi  : demum  fuper  templum  S.  Maria  cognomento  Virginum  in  tubur- 
bano  MaceretenG  confidere.  Id  prodigium  à Francifcanis  Capucinis  fuburbani 
caenobii  intentius , fxpiutque  obfervatum , cum  à matutinis  divinarum  laudimi, 
officàis  ante  lucem  de  more  ad  orandum  Deum  recepiflent  fé  in  proximam  fyl- 
vam  . Ab  iifdem  deinde  vulgatum  ratis  B.  Mariam  coeleftis  fiamma  tpecie  lapfam 
è cacio  in  fuam  natalem  domum  : deinde  ad  alteram  Tuo  nomini  dicatam  adem 
proceflìlfe,  ut  eo  argumento  fidem  faceret  mortalibus,  illam  quoque  adem  (ibi 
effe  cordi.  Et  infolita  miraculorum  io  illagde  fubindepatratorum  copia  haud 
dubiam  coeletti  prodigio  addidit  fidem  . Hoc  prodigium  illum  ipfum  annum  no- 
fcilitavit , qui  Pauli  Tertii  Pontificis  decefiu  infignis  filit . Is  quippe  indiata  in_» 
«nnum  quinquagefimum  Jubilai  celebritate,  ipte  mortalitate  exutus  ad  vitam 
tranfiit  immortalem  , Jubilai  cura,  ac  laude  fucceflfori  relitta . 

Julius  Ttrtius  Collegium  Societatisjefu  Laureti  infiituit . 

CAPUT  XII. 

JUlius  inde  Tertius  fuperiorum  Pontificum  ritu , Lauretana  Domus  Indulgen- 
tias , immunitates,  beneficia,  Tua  firmavit  authoritate.  Ac memor  divina 
illius  vocis  Domuh.  tuatn  dccet  J'anBìtudo  Domine . Cleri , popul  ique  Lauretani 
mores  legibus  per  Cardinalem  Carpenfèm  latis  compofuit  ad  fanttitatem  . Exinde 
ab  incolarum  difciplina  ad  ornatum  loci  cura  Pontificis  verta  : tàcra  ab  eo  tùpellex 
fatis  auffa  : marmorei  gradus  in  templi  veftibulo  excitati  : atrium  ad  loci  mundi- 
tiem  laterculo  ftratum:  nonnulla  etiam  privatg  xdes,  vel  ad  platea  fpeciem,  vel  ad 
incolarum  commoditatem  è regione  porticus  , de  qua  diximus , cxftruttx  . Ad  ul- 
timimi fumma , teftoque  proxima  Pontificia  domus  contignatio , rudis  antea  ac  de- 
fèrta, ad  habitandum  fatis  exculta,  eaqucSocietati  Jefu  attributa.  Pontifex quippe 
probe  gnarus  pravorum  morum  emendationem  ex  bene  inftituta  confeflìone , tru- 
ttum  pia  peregrinationis  effe  vel  maximum  Lauretano  tempio  cunttarum  gentium 
peregrinationibus  celeberrimo  idoneos  providerePoenitentiarios  fiatuit.  Et  fi 
enim  non  deerant  facerdotes  pii  dottique  tamen  eorum  live  paucitas , Gve  pere- 
grinameli infeitia  linguarum  minus  utique  proficiebat , quam  opus  erat.  Itaque 
Pontifex  omnia  circumfpeflans  demum  Cardinali!  Carpenfis  admonitu,  opti- 
mum faflu  exiftimavit , Patres  Societatis  Jefu  Lauretanis  facerdotibus  adjunge- 
re  : ut  elfent  qui  lingua  commercio  peregrinos  allicerent  ad  expiationem  animo- 
rum  , & fimul  advenarum  confelfionibus  afiìduam,  fedulamque  operam  darent . 
Duodecim  focii  ad  eam  rem  letti . His  alendis  quod  tàtis  efiet  ex  Lauretana  Do- 
mila facultatibus  aflignatum  : tèdes  in  fuprema  xdium  parte,  qua  tumvacabat, 
ut  diximus  , attributa  anno  hujus  feculi  LIV.  Hac  initia  Collegii  Lauretani  So- 
cictatisJESU  parva quidem , tèd  haud  parvo  incolarum,  & peregrinorum  bono. 
Pracipua  Patrum  cura  erat , peregrinorum , ac  tranfalpinorum  animos  confef- 
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fione  expiare  : agrcdes  homines  Chridianorum  myderiorum  rudes  informare  : 
onines  ad  piar , Chriflianpque  viti  fludium  accendere.  Quam  porro  eorum  opera, 
vel  indigcnis  , vel  advcnis  frugifera  ac  falubris  extiterit , fatius  edaliis,  cogi- 
tandum  relinquere , quam  me  literis  prodere  . Carterum  hoc  Patrum  Collegi um 
non  niortalibus  folum  , fedetiam  B.  Mark  cordi  fuifle  incrementum  ejus  , ma- 
jorque  in  dies  progredii  oftendit . 

Calefiia  jlammarum  prodigio  Laureti  renovata . 

CAPUT  XIII. 

HAud  ita  multo  pod  cocledia  prodigia  longe  majorem  fedito  mortali  um_» 
multitudinem  concivcre  Lauretum , & expiandam  Patribus  , excolcn- 
damque  prxbuerunt . Nondum  vertente  anno , notturni  ignes  tanquam 
ftellx , vili  erumperec  Lauretanz  Bafilicx  tholo;  ac  verfus  Montem  Filatranum 
(paguscd  Laureto  proximus  ) fenfim  velut  agmine  quodam  procedere  . Ibi  fu- 
pra  vetudam  B.  Maria:  xdiculam  , quali  choreas  in  orbem  agitare  aliquandiu, 
denique  ad  Lauretanam  Aìdcm  unde  difccflcrant , recipere  le  . Id  primo  à pallo- 
ribus  ejus  pagi  accolis , inde  horuin  indicio  etiam  ab  incolis  notatum  populoque 
universo,  tanta quidem  omnium  admiratione  , ut  dupor  quidam  cunchorum  ani- 
mos  occuparet . Nec  breve,  aut  fugax  fpeètaculum  erat , fed  diuturnum  , ac 
prope  ipfi  tequale  noèti . A fecunda  enim  ferme  noètis  hora  , ufque  ad  primam 
auroram  tenebat  . Itaque  complures  rei  propius  vilèndx  avidi  ad  eum  accurre- 
bant  locum , qui  coeleftibus  ignibus  collucere  videbatur . At  ubi  eo  ventunu. 
erat , repente  mirabilis  illa  fpccies  eminus  confpeèta  lubducebatur  oculis  comi- 
rus  intuentium  , cum  tamen  eodem  ipfò  tempore  prolpeètantibus  apparcret . 
Qua:  coeledium  luminum  fama  celcritcr , ut  fit  , foto  Piceno  vulgata  , ad  ta  tn_. 
jucundum  fpeètaculum  finitimo:  excivit  populos . Pernoélantes  igitur  fub  dio  op- 
portunis  ad  fpcèlandum  locis,  coeledej  flammas  ex  Aide  I.auretana  emicarc, 
fupraque  ipforum  capita  ferri  videbant , haud  minore  admiratione,  quam  gau- 
dio. Nec  vana  illa  fiiilfe  Ipeftacu la  , mox  miraculorum  odendit  eventus . Con- 
ftansfamaed,  mortalium  complures  xdiculam  illam  ingredbs , Dei  Deiparx- 
que  Virginis  dono , variis  depullis  morbis , domos  fuas  revertilfe  incolumes  : 
Ex  quo  numero  claudos,  furdos,  herniolos,  & energumcnos  fuifle.  Sentircs 
alias  Lauretanorum  luminum  in  alia  B.  Maria:  tempia  cxcurliones  hoc  lignificare 
mortalibus,  Lauretanam  Aidem  longe,  & fadigio,  & dignatione  inter  alias 
emincrc  : quod  in  illis  B.  Maria  diverfari , hic  quodammodo  habitare  videretur. 

'Fiamme,  calcjles  in  ipfo  etiam  tempio  Lour  et  ano  vi  fa. 

CAPUT  XIV. 

NEc  foris  modo  , led  etiam  intra  ipfùm  templum  coeledes  fljntmi quando- 
quevifie.  Annoinlèquenti , qui  fuit  M.  D.  LV.  cum  unus  è Patribus 
Societatis  Jefu  in  Lauretana  Aìdc  concionem  de  more  haberct  ad  popu- 
lum  , luce  palam , plurimis  infpeètantibus  , ignes  quidam  haud  oblcuri  coelo 
delapli  facrofamflum  facellum  inledere  : mox  inde  diffuli  circumire  concionem-.  : 
denique  cunclis  rei  miraculo  dupentibus , recipere  téle  in  coelum  . Ea  res , vix 
credibile  ed,  quantum  intuentium  animis  miftx  gaudio  religioni  incuderit . 
Aderat  forte  in  turba  Raphael  Riera  Sacerdos  è Socictate  Jefii  doètus  juxta , ac 
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pius  , qui  hoc  ipfum  , & alia  deinccps  plurima  ad  Lauretanam  hiftoriam  perti- 
ncntia  memorii  prodidit . Is  tum  rei  miraculo , ac  novitate  attonitus  , repente 
humi  procubuit  vencrabundus . Cumque  Deo , ac  Deipari  grates  ageret , à 
quibus  tali  dignatus  eflet  Ipeftaculo  ; tantam  coeleftis  gaudii  copiam  in  prarièntia 
haufifte  fé  tradir  , ut  complures  deinceps  duraverit  dies , pecore  Dei  charitate  , 

& B.  Marii  religione  femel  accento . Nequevero  id  uni  /ibi  contigiflè  ait , fed 
aliis  compluribus , qui  à conciono  idem  libi  quoque  accidilfe  , & fermonibus  , 

Scgellibus,  & fcilicet  lacrymis  teftarentur , Adeo  infoi  ita  lititia  facro  horrori 
milla  ex  vultu  , oculis , geftibus  corporis  eminebat  . Haud  vanam  fuilfe  Ipeciem 
iteratio  miracoli  fidem  facit . Biennio  poli  unus  item  è Patribus  fèrmonem  de 
more  ad  Canonicos  , & circumfufam  multitudinem  habebat  : plerique  Patrum_, 
confclfioncs  excipiebant  advenarum  : nonnulli  in  auguftiflìma  Virginis  cella  Deo 
fupplicabant  ; cum  repente  è fummo  tholo  coeleftis  fiamma,  carnet!  inftar,  emi- 
care  vifadicitur;  atque  inde  fupra  facellum  lapfa , parumper  ibi  ftetifte  : bine 
ad  concionem  progrefla,  cunclis  miraculo  ac  ftupore  torpentibus  gratum  p ri- 
bui [fe  fpe<ftaculum  : Demum  flexo  in  diverfum  curfu  , ad  deftinatum  confeflioni- 
bus  Iocum  ( Poenitentiariam  appellant)  fupra  facerdotum , confitentiumque_> 
capita  dilcurrifle  : ad  ultimum  fupra  Chrifti  crucifixi  imaginem  , qui  in  fandlif- 
lìmo  ficello  religiose  colitur , paulifper  morata  fublimis  abiilfe  omnium  qui  ocu- 
lis coeleftem  illam  flammam  hauferant , peftoribus  inflammatis  . 

Duo  C Afucini  fluii ib  us  mari s eximuntur . 

CAPUT  XV. 

NEc  alia  per  id  tempus  defuere  miracula  , ex  quibus  nos  ( quod  noftrum  7m i-  Uur. 

inftitutum  fert  ) maxime  illuftria  referemus  . Anno  circiter  M.  D.  Uur' 
I.III.  Francifcani  Capucini  duo,  Lauretana  Virgine  falutata,  ex  An- 
cona  folverant  in  Dalmatiam  trajefluri . In  medio  curfu  atrox  coorta  tempeftas 
prifens  omnibus  intentabat  exitium  . Igitur  Navarchus  ad  levandam  onere  na- 
vim  verlus  jafluram  vaforum , ac  mercium  facere  . Francifcani  in  navis  angulo 
divinam  iram  precibus  placare  coeperunt . At  inftitores , live  damni  dolore_> 
amentes , feu  diabolici  indinoli  furiis , in  Francifcanos  ilio,  periculi , ut  vide- 
bantur,  fecuros  rabiem  vertunt1.  Enimvero  illorum  vitio  procellam  exortant-. , 
eorundem  exitio  (èdandam  . Hic  vociferantes  cooriuntur  ; in  infontes  impetum 
faciunt  ; comprehenlòs  in  mare  deturbant  . At  illi  Lauretanam  Virginem  , quatti 
ingruente  periculo  invocaverant , inter  flutftus  inclamare  pergebant . Mira  di- 
flu,  vifuque  res . Extemplo  divina  quadam  vi  eos  fublevatos  cerneres  toto  ex- 
ftare  pecore  : fupinilque  manibus  Dei  Deiparique  laudes  certatim  canentes  in 
iploexafperati  maris  impetu  placide  ferri . Itaque  brevi  ducente  , ac  vehente_» 

Deo,  Ancona:  portum  pariter  tenuerunt.  E veftigio  in  madidis  veftibus , ut 
erant , Lauretum  ad  agendas  B.  Maris  grates  regrefli  profternunt  corpora  ante 
ejus  effigiem  : obortilque  lacrymis  enixe  Deo  ac  Deipari  grates  agunt . Ex  Lao- 
retanorum  cuftodum  numero  Bernardini^  Galiardus  erat , vir  haud  vana  fide_»  , 
idemque  antiquus  Capucinorum  hofpes  : apud  quem  illi  , & priufquam  Anco- 
nant  peterent , & in  Lauretum  reverfi  diverterant . Hic  igitur  Erancifcanos , 
quos  dixi , falò  perfulòs  hofpitio  recepit  : & illi  caufam  folcitami  hofpiti  tan- 
dem rem  omnem  , ut  gefta  erat , expofuerunt  hac  lege  , ut  iplòrum  nomina  fi- 
lentio  preinerentur  . Galiardus  itaque  fuppreflìs  illorum  noni inibus  , rem  dein* 
ccps  aliis , uti  ipfe  acceperat , enarravit . 
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Addolefcens  ex  fiumi  nis  ‘vortici  bus  eri  pi  tur. 
CAPUT  XVI. 

HAud  Ievius  periculum  in  fluminc  alius  vitavit , quam  Francilcani  in  mari 
vitaverunt  prifidio  Virginis  Lauretam.  Angelus  Autanus  ex  agro  Sa- 
lernitano egregia  indole  , ac  pietate  adolefcens  in  Vulturnum  amnem , 
qui  Capuani  priterfluir  , abluendi  corporis  gratia , cum  iquali , gregalique  iuo 
defeenderat . Citerum  ejus  focius  duni  incaute  progreditur  , cicos  delatus  in_» 
gurgites  haud  procul  aberat  exitio  . Accurrit  impigrc  Autanus  opem  periclitanti 
laturus  : lèd  ipfè  quoque  idem  periculum  incurrit , quo  fruftra  jam  eximere  alte- 
rum  conabatur  . Jamque  vorticibus  prirapidi  fluminis  hauflus  è fundo  fcinel 
emerfèrat , cum  B.  Mariam  Lauretanam , uteumque  potei!  , lèmivivus  incla- 
mat . Nec  irrita  ceciderunt  preces . Repente  B.  Virgo  vocata  adtuir  : & juve- 
nem  gurgiti  ereptum  , jamque  prope  exanimatum  gremio  excipit , ac  fupra  Ilu- 
mcn  ad  mille  pafi'us  delatum  inopportuna  ftatuit  ripa.  Ille  diu  hlfit  periodi 
pariter,  miraculique  ftupore  attonitus . Inde  ut  primum  ex  pavore  animum  recepit; 
coelette  agnofeens  beneficium  procumbit  ingenua:  & B.  Mariam  Iiberatricem_. 
lùam  impenfe  falutans  grates  laudibus  mifcct.  Protinus  I.auretum  petit , Doipa- 
ram  colit , miraculum  prardicat . 

Fucila  Lauretana  e puteo,  civis  Cajetanus  è carcere 
Itberatur . 

CAPUT  XVII. 

NEc  Lauretum  ipfurn  Patroni  Tua:  opem  non  lènfit  in  pari  fuorum  diferimi- 
ne.  Parva  puclla  ad  puteum  , qui  in  a:dibus  Lauretani  Prifidis  crat , de 
more  acccrfèrat  aquam  ha u dura  . Jam  fitulam  fune  religatam  demiferat , 
& aqui  plenam  incauta  fèftinatione  rcvocabat  ; cum  vale  degravante , iplà  ultro 
in  puteum  dcvolvitur  B.  Mariam  inclamans . Vidit  fotte  de  fenedra  unus  è prici- 
puis  S.  Domus  minidris  cadentem  puellam  : tique  B.  Virginis  imploravit  opem. 
Protinus  ipfè  cum  domedicorum  manu  decurrit  ad  puteum . Mirumdittu.  11- 
lam  conlpiciunt  incolumem  , litnmque  dimmi  incubantcm  aqui.  Igitur  properè 
majorem  fitulam  cum  valido  fune  demittunt  : puellamque  quid  fatto  opus  fit  nio- 
nitam  extrahere  conni tuntur  . Jamque  illa  fitulg  infidens , & funem  manibus  te- 
nens  ad  os  putei  attratta  pervenerat  ; multorumque  eam  manus  petebant  opera  la- 
tura:.  At  illa  inter  tot  manus  anceps  confilii , dimiffo  perperam  fune,  nullaque 
comprehenlà  manu  , eodemrecidit  . Citerum  omnibus  qui  aderant  Deiparam  in- 
vocantibus,  ad  aquam  pervenit  innoxia  : & fi  multa  fuberant  fragmenta  teda- 
rum.  Itaque  illi  ad  ultimum  fcalis  demiflis  , fegniore,  fed  tutiore  viaeamedu- 
cunt . Narravit  deinde  puella  , labenti  fibi  in  puteum  Virginem  eximia  lpecie__> 
pridofuittè,  cujus  manibus  exceptam  fernet  innalfe  aqui  , fine  ullo  prorfus  in- 
commodo  . Idem  quoque  fibi  denuo cadenti  ulu  veni Ife  . Qmppe  iplam  B.  Maria; 
exceptam  manibus  fuper  aquas  in  gremio  Divi  lèdidc;  quoad  leali  conquifiti , 
colligatique  demifterentur . Ita  duplici  miraculo  fervata , haud  leve  prifidii 
Lauretani  Virginis  documentum  extitit . Nec  Ievius  ejufiicm  prefidii  argumen- 
tum  Romi  vir  fuit  , quam  Laureti  puella  fuerat . Cajetanus  quidam  honcllo  loco 
narus  , lèd  animo  parum  forti,  ac  virili  fuit . Is  cum  fililo  homicidii  crimine..» 
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coargueretur  à teftibus , ( ut  erat  natura  , ufque  delicatus)  infòlito  tormento- 
rum  afpeitu  conterritus  , malucrat , utfopefit,  falfum  confitendo,  fupplicium 
fubire,  quam  inficiando  inter  tormenta,  vitare.  Igitur  morti  addùftus  facra_. 
confiflione  animi  labes  abftergit.  ibi  facerdotis  hortatu  caufam  fitam  coeletti  com- 
mittit  Judici  : Lauretanx  Virginis  opem  expofcit . Audita:  preces . Haud  ita  mul- 
to poli  dulci  oppreflus  fòpore  vifus  eft  libi  videre  Virgincm  Lauretanam , qua: 
bonum  animurn  habere  juffo  certam  fpem  falutis , ac  libertatis  oftenderet . Nec 
mora . Innocentia  hotninis  divinitus  patefaéta  : authores  fceleris , falfique  cri- 
minis  artifices  conviti  : in  ipfos  poena  verfà , quam  paraverant  innocenti . 

$ajf*  Turcarum  à Lauretana  Virgine  curatus , eam 
muneribus  colti . 

CAPUT  XVIII. 

NEc  barbari  Lauretana:  opisexpertes  fuere.  CorcutusTurcarum  Prxtor  matti.  Uur. 
( Baffoni  ipfi  vocant  ) anno  M.  D.  LII.  Conftantinopoli  cum  eflfet , ex  Lau" 
gravi,  occultoque  pedtoris  apoftematc  adextremum  venerat  vitx difcri- 
men  . Apudeum  fèrvituteni  fèrviebat  Cbriftianus  vir  bonus , acpius.  Qui  Do- 
mini periculum  fux  libertatis  occafionem  ratus  Prxtorem  adit  moribundum  , & 
de  B.  Mari*  Lauretanx  admirabili  vi , in  morbis  cujufque  generis  depcllendis 
edotflum,  bonx  implet  fpei . Igitur  haud  agre  eum  perpulit , ut  fècum  Laureta- 
nam Virginem  invocaret  vovens  fi  morbum  depulifiet , fé  in  ejus  gratiam  illi  fer- 
vo libertatem  daturum . Nec  fèrvus  Dominum  , nec  Maria  pium  fèrvum  fefellit . 

Protinus  dirupto  apottemate  Prxtor  fanatur , & extitit  ab  eo  quoque  fides  . Ex- 
tempio  fervum  illuni  liberiate  donatum  cum  literis  , ac  muneribus  Lauretum  ad 
Virginem  deftinat.  Munera  fuerunt,  mantile  egregio  opere,  ingentes  cerei, 
argenti  vis  non  parva,  arcus  , & pharetra  prxclara cum  fagittis,  non  tam  pre- 
cio,  quam  donorum  novitate,  donatifque  admiratione  grata,  & accepta  . Erat 
illa  temperate  Laureti  prxfes  Gafpar  Doftus  Venetus . Is  catteris  donis  fuper 
aram  pofitis  , arcum  , pharétramque  fufpendi  in  facrofanclx  celli  veftibulo  juifit, 
rei  ad  pofteros  monumentum  . Attulerat  is  , quem  dixi , Baffo  Libertus  miracu- 
li  tettimonium  , chirographum  patroni  fili.  Quod  Gafpar  ex  Arabico  inverna- 
culam  linguam  converfum  ad  pofteritatis  memoriam  aflervari  voluit . Id  autenu. 
latine  verfum  erat  ejufinodi . Quod  bonum,  fortunatumque nobis  effe  velit ; ma- 
gnus , ac  mifericors  mundi  Dominus . Cum  mihi  ipfi  divinitus  quidam  evenerit , 
ego  Corcut  Balla  (ne  meo  defim  officio  tantxque  rei  monumentum  aliquod  pofleris 
cxflet)  rem  omnem  ordine  exponam  . Ortum  erat  atrox  apoftema  nobis  in  pefto- 
re  jamque  haud  dubium  imminebatexitium  ; cum  defperata  à medicis  falute_» , 
meus  me  fcrvus  adiit,  & fané  fidenter;  fi  mihi  libertatem  polliceris  ( inquit  ) 

Dei  mei  matrem  exorabo , ut  prifiinam  libi  reftituat  valetudinem  . Itaque  ego 
confeflim  accerfito  tabellione  , libertatem  ci  reprom ili,  fi  ipfé  promiffo  prxfta- 
ret . Extemplo  fervus  pofitis  humi  genibus , & quxdam  fuper  fe  figna  ducens  mi- 
nu,  rogitat,  ut  fernet  verbo  prxeuntem  fequar  . Inde  ipfe  prxire  his  verbis  coe- 
pit . Ego  B.  Mari?  Lauretanx  opem  imploro  . Monenti  obfecutus  : triduo  poli, 

Deo  favente  convalui . Ergo  fervo  in  libertatem  vindicato  hoc  chirographum., 
dedi  cum  votivis  donis , qua:  mex  obfèrvantfo  , gratique  animi  monumenta  fint , 

B.  Marix  parenti  prxpotentis  Dei , qui  nos  falvos  velit . 
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JEJcs  Laure  tana  llluftrium  virorum  donis  auge  tur . 

C A P U T'  XIX. 

NEc  miraculis  magis , quam  muneribus  Laurctana  Domus  Julio  III.  Pont. 
Max.  illudrata  . Cardinalis  Auguftanus  vedem  auream  opere  preclaro  ; 
monile  ex  unionibus  centum  quinquaginta,  certa  per  intervalla  aureis 
didinttum  globis  . Ad  hatc  aureum  numifma  pcndulum  gemmis , ac  margaritis 
infigne  Lauretan?  Virgini  donurn  tulit . Cardinalis  Csfius  ara;  ornatum  argen- 
teum.  Carpenfis  Cardinalis  eximium  Epilcopi  folcirmi  ritu  divina  officia  cele- 
brantis  amiculumex  velie  Attalica  . Itcm  alterum  ex  vede  argentea  aurocrifpan- 
te  diferetum  . Cardinalis  Medices  (qui  poitea  Pius  Quarti  Pontifex  fuit  ) arte 
vellem  ex  textili  aureo . Bernardini  Sanleverinus  Princeps  Bifiniani  cffigiem_. 
fuam  à pecore  exprcflfam  ex  argento,  ingentis  ponderis  : ara:  infuper , & facer- 
dotis  ornatum  ex  holoferico  villuto  coccinco.  Hercules  Dux  Ferrarienlis  ara:, 
facerdotis  , miniftrorumque  folemni  pompa  rem  divinato  celebrantium  pra;claros 
ornatus  ex  vede  Damacgna  ingentibus  aureis  floribus  intertexta  , Vidobaldus  Ur- 
bini  Dux  arte  pariter , ac  facerdotis  amiculum  ex  Attalica  vede . Dux  Gravina 
ex  eadem  materia  facerdotis  ornatum  . Prorex  Neapolitanus , & facerdotis  , & 
minidrorum  folemni  more  facrificantium  vedes  aureas  opere  Phrygio  confpicuas . 
Mantuanus  Marchio  eorundem  ad  eundem  ulum  vedes  argenteas  . Portia  Ca:fia_» 
pluviale aureum  . Uxor  Comifis  Palena:  in  Samnitibus monile  ex  auro,  margari- 
tilque  . Condanna  Leiva  Hilpana  coronato  auream  libralem  . Infigne  etiam  do- 
nimi è Germania  truffimi  à Ferdinando  Rcge  Romanorum  , argèntea  B.  Virginia 
effigics  fèfquipedalis  pondo  XXXI.  cujus  genibus  advoluta  ed  Anna  Boemi.?  regi- 
na ex  argento.  In  bali  titulus  duplex,  alter  à fronte  . 

t * • ' • 

SERENISS.  AC  POTF.NTISS.  ROMANORUM  UNGAR. 
BOEMIiE  REX,  ARCHIDUX  AUSTRIA:  ET  CET. 
FERDINANDUS 

HANC  ARGENTEAM  EFFIGIEM  D.  VIRGINI  OFFERENDAM 
TRANSMISIT  AN.  M.  D.  LII.  MENSE  MAJO 

Alter  porrò  titulus  à tergo  : 

FERDINANDUS  ROMANOR.  UNGAR.  BOEMI.E  REX 
ARCHIDUX  AUSTRIA:  ETC. 

EX  VOTO  SALUTIS  IN  MEMORIAM  DULCISSIMjE 
CONJUGIS  ANNA: , HANC  IPSIUS  ARG.  EFFIGIEM 
MARIA:  VIRG.  DEDICAVIT.  CONSECRAVITQ^ 

Marcellus  Cervinus  Card,  in  facro  faccllo  Pontificati 
fe  f ut urum  divinitus  cognofcit . 

CAPUT  XX. 

AEc  intcr  Marcellus  Cervini  Cardinalis  vir dottrina  pariter,  & làntti- 
tate  clarus  in  oppido  Lauretan?  Domui  fàtis  vicino  ( Montem  Fanum_. 
appellanti  domicilium  datuerat . Suum  id  natale fòlum  ferebat , revera 
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locuai  intervifèndi  natali  B.Virginis  celiar  peropportunum  elcgcrat . Inde  Laure-  Card.  Cervi,,! 
tum  incenló  Itudio  ventitabat , in  augultilfimo  orbis  rem  lacello  fàcris  opcratu-  P1”*1, 
rus  . Itaque  lùbjulii  Tertii  Pontificis  dccelfiim  Marcello  rem  divinalo  inibi  de_> 
more  facicnti  res  evenit  vifu  , evcntuque  inirabilis . Eximio  candore  , ac  Ipecie 
columba  , multi:  infpedtantibus  , fupra  ejus  caput  placide  cuni  volitaflfet , nunc 
in  facrificantis  manibus , nunc  in  ipfo  mi  fiali  libro  requielcebgt . Ea  res  objedta 
oculis  adltantium  plerolque  animis  immobiles  lluporc  defixit . Saccrdos  qui  de 
more  Cardinali  làcrificanti  prillo  erat , vulgarem  aliquam  columbam  eo  forte  de- 
lapfam  ratus  abigcre  eam  conabatur . At  Cardinale  liaud  parum  meinor  candida; 
columbi  indi t io  divinitus  olim  defignatos  nonunquam  elle  Pontifìces  ; inhibet 
abigentcm  : ipfc  coelellem  columbam  quicfcere  lìnit , quoad  facrificio  peracto, 
fua  fponte  avolaret . Exinde  cocleite  vifum  homini  aflìrmat  fidem  . Nuncio  de_> 
morte  Pontificis  Marcellus  Romani  revocatus  non  fullinuit  vip  prius , & Pontifi- 
ciis  coinitiis  committere  le  quam  veteri  fuo  inftituto  Laurctanam  Virgincm  falu- 
talfet.  Et  aderat  dies  Annunciati  Virgini  Tacer  , qui  catteroqui  pium  ejus  animum 
invitabat.  Vcnit  ergo  pridie  Lauretum  • Fello  ip/o  die,  cxclulà  incondita  tur- 
ba, facrum  in  auguìtilfima  cella  facerc  attenticene  cocpit . Inter  facrificandunu, 
poli  initium  Canonis , Ecclefiam  Pontifice  orbam  memorans , Dco  ac  B.  Virgi- 
ni  cnixius  commendabat . Effulè  precanti  B.  Maria  cocleiti  fpecie , caelitum  lè- 
pta  comitatu  le  offert  ; animoque  ejus  divina  luce  , acdulccdine  delibuto  , ipliiin 
fore  Pontificem-indicat  : extemplo  attoniti  mentis  oculis  lùbducit  le . Marcello 
tam  nova:  rei,  ac  tubiti  admiratio  tantum  repente  animi  : corporilquc  totius  in- 
cullit  horrorem  ; ut  ad  aram  trepidans  pedibus  agre  fubfillcret . Senfit  iacerdos  c^d  c . 
ejus  adminiller  aliquid  profefto  Cardinali  objedlum  divinitus,  utique  cum  ejus  promj, 
conlpiceret  faciem  inlblito  quodam  fplendore  fulgentem  : mox  etiam  notaret  to- 
tum  ejus  corpus  nova  circundatum  luce . Ergo  quod  ipfémct  viderat , dcinde_» 
cum  aliis  multis  tum  Raphaeli  Rieri , qui  rem  littcris  prodidit , prò  familiarita- 
te  narravit . Quin  etiam  Cardinali  ipfè  necclfariorum , qui  Ipectaculo  adfucrant, 
precibus  fatigatus , enunciavit  denique  totam  rem,  uti  getta  erat  : ac  limul 
adjecit  tantum  utique  Pontificis  munus  longe  altius  elfc  faltigiofuo:  ac  propte- 
rea  Deum  fortaflealium  libi  Vicarium  quifiturum . Citerum  li  Deo  cordi  eflet  ta- 
lem  interris  habere  Vicarium  j enimverò  fibi  antiquiflìmum  fore,  Chriltianam 
Rempublicam  confèrvare  fartam  , tedtamque  , atque  .Edis  Lauretani  cultuiru, 
longe  , ac  late  propagare  . Itaque  Montem  Fanum  regrelTus  accerfito  tabellione, 
publicis  confignari  literis  julfit , qua;  in  B.  Maria:  Lauretani  gratiam  deltinarat 
animo  : nimirum  ut  publici  tabuli  fuam  Deipari  obltringerent  fidem  , cidemque 
lì  forte , quod  accidit , mors  intervenirci , tcltcs  forent  fui  erga  illarn  egregii 
voluntatis.  Exltant  hodie  ineo,  quod  dixi , oppido  tabuli  Marcelli  Cervini 
Cardinali:,  ex  quibus  fàtis  apparet , ei  in  animo  fuilTe  Canonicorum  , Cantorum, 
Mipiflrorum , làcerdotum  etiam  Societatisjefu  augere  numerum  ,ut  fannia  Domus 
advenarum  frequentia  : pietateque  audlior  foret  . Ad  hic  Laureti  pomsrio  lon- 
ge , lateque  prolato , muris  propugnaculilque  circa  excitatis , novam  urbani , no- 
vam  condere  civitatcm , Epilcopali  lède , mero  , milloque  imperio  , & odio 
fìnitiniis  oppidis  attributis  infignem  • Condendi  porro  civitatis  facilcm  hanc 
expeditamque  exeogitaverat  viam,  ut  pauperes  familias  ex  omni  Pontificali  di- 
tione,  partim  fpe  primiorum,  partim  etiam  B.  Marii  Lauretam  religione  ad 
novam  frequentandam  civitatcm  pcllicerct  : novis  colonis  proximam  fylvam  pu- 
blico  ire  coemptam  viritim  divideret , ut  excifa  fylva  , repurgatifque  faltibus , 
agros  colerent  fuos  ; ita  brevi , & fatis  frugum  vini , olei  novi  ci  vitati  fore  , 
nec  mercatotes  Ipe  lucri  ob  loci  celebritatem  illcdlos  defuturos . Hac  demum  ra- 
To.  I.  F f 3 tione 
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tione  Lauretanz  Virgini , & dignationis , & cultus  acceffurum  effe  vcl  pluri- 
mum  . CzterumDeo  cujus  infcrutabilia juiicìa  funt , alitervifum.  Quippe  il- 
lum  preclara  Tua  de  Lauretana -fide  confilia  mandare  litteris,  quam  fadtis  exlè- 
quimaluit.  Ut  Marcellus  Romam  attigit , facile  quidem  evenit,  quodDeo  cor- 
di erat,  ut  ficret  Pontifcx  : & extitit  B.  Virginis  fides  ; Pontificia  tamenexftare 
non  potuit . Is  namque  intra  XXII.  diem  , vix  dum  inito  Pontificato  exceflit  è 
vita  Pontifex  egregiis  confiliis  magia,  quam  operibua  memorandua  . Salubria 
quippe  ejua  confilia  plurea  deinde  Pontificum  fecuti,  multia  ac  magnis  finiul  Ec- 
clefiam  , limul  Laurctanam  .Edern  przfidiis  , ac  muneribua  adornarunt . 

Autto  Jefuitarum  Collegio  à Paulo  Quarto , Lauretana 
celebri tas , & opulentia  adaugetur. 

CAPUT  XXI. 

QUorum  ex  numero  Paulus  Quartus  fuit , qui  Marcello  fubrogatua , ejufc 
que  fàlubribus  ufita  conliliia  non  modo  lapfàm  Ecclcfiz  dilciplinam_. , 
more/que  redimere  coepit  ; fèd  Lauretana:  Domua  etiam  cultum  ampli- 
* ficare  inftitit . Pontificatus  initio  vetera  aliorum  Pontificum  beneficia 
novo  fanxit  diplomate:  xdificationem  fedulo  juvit  : auxit  numerum  Miniftro- 
rum  : nihil  denique  prartermifit , quod  ad  amplificandam  loci  Religionem  perù- 
nere  exiftimaret  . Cxterum  illud  przcipuum  ejua  munus  ex  Marcelli  utique  con- 
liliia ortum  , quod  Societaria  Jefu  Collegium  audtius  reddidit . Nam  etiam  fi 
Patrea  illi , qui  tum  erant , majorem  quam  prò  numero  peregrinis  navarent  ope- 
ram  ; tamen  facerdotum  paucitaa  crelcenti  in  diea  advenarunt  multitudini  fatili 
facere  haud  quaquam  poterat  : prslcrtim  cum  ex  remotiflimis  quoque  regionibus 
peregrini  hominca  (emione  didimi  quotidie  plurea  eo  confluerent,  quorum  pierà— 
que  confezione  expiari  nequibant  lingue  commercii  expertes  . Hoa  irritos  fpei  , 
votique  domos  redire , haud  xgrius  ipfimet , quam  Patres  patiebantur . Igitur 
ea  rea  Cardinalem  Carpenlèm  perpulit , ut  de  adaugcqdo  Patroni  numero  cogi- 
tare . Is  quippe  admodum  lztus  Collegium  ab  fc  in  fòlo  Lauretano  fatunu. , 
quamvia  adirne  tenue  ac  tenerum  , fatis  uberes  pietatia  , qua  Terre,  qua  often- 
tarefrudlus,  de  eo  impenfc  amplificando  cum  Pontifice  agitavit , ratusfore;  id 
quod  evenit , ut  uberrimam  frugem  , audlis  maturifque  jam  frudlibus  ferret . 
Itaque  anno  hujus  firculi  LIIII.  approbante  Pontifice  perfecit , ut  fociis  duo  de 
triginta  fuperiori  numero  adjedlis,  XL.  è Societate  Laureti  alerentur.  Nec 
Cardinalis  , aut  Pontificia  fpem  Societaa  eli  fruftrata . Audfum  percam  occafio- 
nem  facerdotibus  exterarum  linguarum  peritis  Collegium , magno  & religioni 
peregrinorum  incremento , & Lauretana  Domui  emolumento  fuit.  Exeo  tem- 
pore omnium  ferme  nationum  peregrini  fuz  quilque  gentia  facerdotea  natili , 
quibua  cum  libere  agerent  fine  interprete,  eorum  opera  Chriftianis  etiam  infti- 
tutis,  przceptifque  imbuti , non  tantum  peccatis  expiati  domos  repetebant . 
Lauretanz  porro  tEdis  religio , ac  res  tantis  fubinde  audfibus  crevit  ; ut  fati» 
conftet , vel  advenarum  frequentiam,  vel  donorum  copiam  folito  longe  fuifle 
majorem.  Nimirum  advenarum  multitudo  infinite  crefcebat  in  dica,  ac  multi» 
paflim  agminibua  per  omnea  vias  , fèmitafque  Lauretum  undique  concurrebant . 
Szpe  dena  nonnunquam  vicena  , interdum  etiam  tricena  , coque  plura  peregri- 
norum millia  verfabantur  ad  Lauretum  , circiter  natalem  Virginis  diem  . Pleri- 
que  autem  tempio , oppidoque  exclufi  circumjedfos  agtos  fylvafque  complebant . 

Lau- 
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Laure  tana  /Edes  donis  cumulatur . 
CAPUT  XXII. 

ET  eum  advenarum  multitudine  Lauretanz  vEdis  opulentia  crefccbat . Sa- 
tis  conftat  ex  eo  tempore  dena  , duodena , quaterdena  , fènadena  , tac- 
que ad  vicina  aureorum  millia  in  arcam  quotannis  ingefta . Nec  vero  un- 
quam  ullus  Pontificum  quicquam  ex  arca  Lauretana  in  fuum  ufum  vertit.  Sed 
omnibus  zque  fantta  ea  pecunia  fuit . Duoomnino  tempora  inciderunt,  cune, 
«liquid  inde  pecunia;  ad  Pontifices  ita  pervenir,  ut  paulo  pod  ab  iifdcmeodem 
rediret . I.eonis  X.  Pontifici  Duces  ad  reprimendas  Francifci  Maria:  Urbina- 
tium  Ducis  populationes  , fex  aureorum  millia  ex  (aera  arca  in  llipendium  mili- 
tare deprompfèrant . Id  ubi  cognovit  Pontifex  , extemplo  per  Piceni  Qua: (to- 
tem B.  Virgini  cam  fummam  renumerandam  curavit . Clemens  inde  VII.  lùb  di- 
Teptionem  Urbis , cum  in  filmina  difficultate  eflet  nummaria  ( ut  fupra  demon- 
ilravimus  ) tris  aureorum  millia  mutua  ab  Lauretana  Virgine  accepit  : quzde- 
ipde  periculo  defurcttus  cum  fide  perfolvit . Itaque  omnis  illa  pecunia , qua:  in_> 
làcram  arcam  ingerebatur  , in  Lauretanam  Fabricam , aliofque  S.  Aìdis  ufus  ero- 
gabatur . Paulo  autem  Quarto  Pont.ad  eam  pecuniam  accdTerunt  alia  dona , quz 
ad  facram  fupellettilem  pertinebant . Chridi  crucifixi  effigies  argentea  judz  ma- 
gnitudinis  cum  Calvario  monte , ac  limulacris  B.  Virginis , &S.Joannis  ex  ar- 
gento exprdlis , bina  itidem  argentea  candelabra  cubitalia  , & patera  argentea 
bilibris  pulcherrime  fatta  . Ad  hzc  amiculum  eximi  uni  Epifcopale  ex  vede  Atta- 
cca , cujus  pra-cipuum  ornamentum  erat  aurea  ingenti  fpecie  fibula  tribus  cu- 
mulis  margaritarum  infignis , quali  Cardinales  Epifcopi  uti  (olent . Textilis  in- 
fuper  piedura  Chridi  ortum  referens  ex  (crico , auroque  mira  arte  perfetta , Car- 
dinalis  Carpenfis  dona  funt . Ducis  Urbinatis  vedes  facerdotis  ac  miniftrorum_> 
aurea: . Par  donum  Ducis  Epirotarum . Ducis  item  Mantuani , nifi  quod  ha: 
funt  ex  auro  argentoque  contextz . Ducis  Bovini  przclarum  fanttiffimz  Euchà- 
ridiz  ferculum  ex  argento , pedalibus  angelorum  fimulachris  innixum  . Hono- 
rati  Caetani  Ducis  Sermonetz  fàcerdotalis  vedis  aurea,  arzque  ornatus  ex  vede 
Attalica.  Augudini  Auriz  caput  argenteum , binique  facerdotales  ornatus  ex 
auro  textili . Margaritz  Audriacz  Caroli  V.  Czfaris  filiz  egregia  vedis  , arz 
pariter , Se  facerdotis  ex  argenteo  textili  crifpo . Marchionidz  Vadi  ciborium.. 
aureum  bilibre , opere  przclaro.  Alterum  ciborium  egregium , fed  didinttum 
columnis  ex  argento  inaurato  uxoris  Ducis  Ariani . Sacerdoti  , ac  minidrorum 
fòlemni  ritu  facrificantium  ornatus  argenteus  Ducis  Mantuanz . Denique  Sacer- 
dotali vedis  aurea  infignis  ì tergo  ingenti  effigie  B.  Virginis  fole  amittz  , ea- 
demqueauro,  margaritifquc  didintta  , Reginz  Ungariz  donum  . 

A'  Gallico  exercitu  Lauretana  JEdes  cum  multorum  militum 
falute  celebrai ur . 

CAPUT  XXIII. 

C.Eterum  exorto  fub  id  tempus  inter  Hifpaniz  regem  ac  Pontificem  bello , 
novorum  armorum  tempedas  quz  turbavit  Italiam  , Lauretanam  illu- 
dravit  dBdem  . Dux  Guifius  à Pontifico  evocatus  annuente  Franco  Rege, 
indruftiifiraas  Gallorum  copiai  in  Italiani  traduxerat  ea  mente,  ut  fitnulprzli- 

dio 


Berti.  Cjr'tl. 


Card.  Carpel- 
li* D. 


Duci*  Urbina- 
tu*  D. 

Due.  Epir.Do- 

Rum . 

Due.  Mant. 
Donum . 

Due.  Bovini 
Donum  « 

Due.  Scrm. 
Donum  . 

Aug.  Autix 
Donum  . 

Maig.  Auft. 
Donum  . 

March.  Valli 
D. 

Duc.Arian-D. 
Due.  Mintua- 
nae  D. 

Reg.  Ungar. 
Donum. 
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dio  efTet  Pontifici , fimul  Neapolitanum  reciperet  .regnum . Qua  tempeftate  re- 
ligio Aldis  Lauretana , divinaque  erga  eam  providentia  maxime  enituit . Ingen- 
tes  militum  copia;  ex  variis  gentibus  collega;  Picenum  inundarant  : nec  tameng 
jEdes  divitiis  inclyta  cujufquam  animum  ad  opulenta;  prada  cupidinem  illcxit  . 
Tanta  etiam  in  bellico  tumultu  militares  animos  religio  Lauretanx  Virginis  , 
coeperat . Quamdiu  autem  Guifius  in  Piceno  flativa  habuit , tanti  exercitus  ma- 
nus  fpedlaculo  potius  Lauretanis , quam  damno  fuere  . Deipara  clientes  , non.» 
modo  res  fuas  lutante  . Erant  in  eo  exercitu  permulti  Calviniana  pelle  contatti  , 
nulla  tamen  cohortium  , nulla  turmarum  omnino  exflitit , quin  ad  primum  Lau- 
rctana  Bafìlica  confpcttum  , religione  tatta  ad  eam  vifendam  , colendamque_» 
acccfferit , vota  fccerit , dona  tulerit . Itaque  pergebant  co  pacatiflìmis  agmi- 
nibus  , alii  poft  alios  turmarum  , 8c  cohortium  Duces  : pacatiores  abibant  , 
quam  venerunt,  nuncupatis , aut  exfolutis  ante  Virginis  aram  votis  . Quinu» 
etiam  in  cjufdem  gratiam  5 ante  Aìdcm  militari  more  Iudicra  inter  fè  fimulacra 
belli  ciebant  armis  fagifque  confpicui . Gratius  deinde  militaris  pietas  Deipara  : 
Deoquc  fpettaculum  prabuit . Militum  plerique  facra  confclTione  abiuri , facro* 
fàntto  Eucharillia  epulo  accubuerunt . Nonnulli  etiam  hxreticorum  in  rettam 
vcritatis  viam  redutti , ejuratifque  erroribus  reconciliati  Ecclefia  ; Se  confeflio- 
nis , atque  Eucharillia  facramentis  expiati , Deipara  etiam  impiorum  perfidiane 
in  Dei  cultum  pietatemque  vertente  . 

Utinenfis  civitas  voto  B.  Mari  a Laure  tana  nuncupato 
à circum/ìrpente  pcfh lentia  prohibetur . 

CAPUT  XXIV- 

PEr  idem  tempus  tnultis  fané , ac  variis  Lauretana  Aìdcs  eli  nobilitata  mi- 
raculis.  Utina  urbs  eftC'amorum,  magnitudine  ac  nobilitate  uni  Aqui- 
leja  fccunda  . Hac  maximum  falutis  diferimen  Virginis  ope  difeuffit . 
Anno  M.  D.  LV.  atrox  pcllilentia  Venetia  fincs , Carnofque  pcrvagata , ma- 
gnasedebat  ubique  llragcs  incolarum  . Ergo  primores  civitatis  Utinenfis  cum.» 
tèrpere  quotidie  malum  , Se  jam  adventare  cernerent  ; confilium  à neceffitate 
petunt  : votoque  publicc  nuncupato  , Lauretanam  Virginem  invocant , 8c  fuam 
civitatem  ejus  committunt  fidei , tutelaque  . Nec  illa  clicntium  fuorum  vota  , 
ac  preces  fefellit.  Biennio  quo  graffata  eli  lues,  cunttis  circa  oppidis  morbo 
exhaullis  , (adeo  prafèns  B.  Maria  tutela  fuit  ) fòla  Utina  communis  mali  per- 
lèveravit  immunis . Utinenfis  ergo  civitas  non  in  faciendis  , quam  in  exfequen- 
dis  votis  religiofior , folemni  fupplicatione  indiala , Lauretum  venir . Trecenti 
erant  viri  nobiles , quibus  pulcherrima  Chrifli  Crucifixi  effigics  praferebatur  : 
omnes  linteati , omnes  iifdem  infignibus  confpicui , cum  donis  vel  publicis  , vcl 
privatis  , ad  Lauretanam  vEdem  pariter  proccdebant . Limen  ingreffi  profler- 
nerecorpora  certatim  humi , Se  collacrymantes  civitatis  fua , ac  fuo  quifque—» 
privatim  nomine  ingcntes  Deo  , Deiparaque  grates  agere  coeperunt . Indecon- 
furgentcs  fraterne  fe  invicem  complexari  : fletuque  integrato  mutuis  fe  perfun- 
dere  lacrymis  . Et  infignem  à pietate  ortam  complorationem  par  eorum  , qui 
aderant  comploratio  excepit , nullo  fere  fpcttatorum  in  tam  pio  talium  virorum 
fletu  lacrymas  tenente.  Ad  ultimum  intrant  fanttifsimam  cellam  : Deiparaque 
Virgine  cnixe  confalutata,  apud  eam  muncra  deponunt . In  his  votiva  crat  ta- 
bula egregiè  pitta  cum  titulo  : 

GLO- 
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GLORIOSISSIMA  VIRG.  I.AVRETANA 
OB  SERVATAM  A PESTILENTE 
VTINENSEM  CIVITATEM , ET  AGRVM. 

SACRATISSIMI  CRVCIFIXI  SOCIETAS 
POSVIT  DICAVITQVE 
AN.  SAL.  M-  D.  LVI. : 

Ctcis  duobus  lumen  oculorum  reflituitur . 

CAPUT  XXV. 

TRiennio  poli  admirabilius  etiam  fpedlaculum  Lauretana  Virgo  , & inco-  I ndu.  tour. 
Iis , & advenis  prabuit . Senenfis  puella  erat  Veneta  matrona  haud  lane  ^’"1'  Lm"' 
vilis , qua  in  oblèquio  Domina  luminibiis  capta  , nihil  penitus  cerne- 
bat.  Et  apparebant  in  oculis  figna , qua  facerent  cacitatis  fidem.  Itaque  me- 
dicorum remediis  fruftra  tentatis  , Domina  juflu  à mulieribus  duabus  Lauretum 
adducitur , haud  dubia  fpe  lumen  illi  redditum  iri , ope  ac  deprecatione  B.  Ma- 
ria . Puella  igitur  inter  illas  duas  foeminas  augultifsimam  Virginis  cellam  ingrefi- 
A,  fubmifsis  genibus  , obortilque  lacrymis  Deiparam  enixe  implorare  coepit. 

Refertum  erat  làcellum  accolis  &peregrinis,  qui  pariter  Virginem  orabant, 
leu  puella  mifèricordia  capti , feu  rei  cxpeftatione  fufpenfi  . Ecce  tibi  illa  dum 
precibus  lacrymabunda  in  fi  flit , repente  hylarior  faéla , lucis  fe  aliquid  difpi- 
cere  clamat  : & limul  eos  , qui  aderant  , ut  le  precibus  juvarent  , imperi  fe  ro- 
gai . Cateris  ad  comprecandum  Dcurn  accenfis , paulo  poft  lata  fucceflu'puella 
Tucclamat , jam  cerni  abfeardentes  ante  Virginem  faces  , lychnofque.  Enim- 
vero  ea  vox  accenlà  fupplicantium  ftudia  vehemcntius  inflammavit  : cun<florum- 
que  ex  oculis  lacrymas  gaudio  miftas  excivit . Tandem  puella  gratulabtmda  ex- 
clamat . Jam  B.  Maria  effigiem  , jam  qua  circa  illam  funt  dona  cerno . O Dei  , 

O Deipara  clementiam  : òdivinum,  & commemorandum  utriulque  beneficium. 

Talia  inter  gratulandum  illa  miltis  gaudio  lachrymis  iterante , ingens  orta  eli 
omnium  comploratio  Deo  , ac  B.  Virgini  grates  agentium  , qua  fcmihoram  te- 
nuit  : & plcrofque  etiam  facellum  egrcfTbs  fecuta , fupervenientium  pecora  pari 
fcnfu  , atque  admiratione  ccmplevit  : inique  cum  iidem  qui  modo  cacam  puel- 
lam  confpexerant , nunc  integris  oculis  , ac  probe  videntem  cernerent . Vix 
alia  res  cjufmodi  in  majore  populi  frequenta  gcfta . Qnippe  fecundum  ferias  Pa- 
(chatis  id  miraculum  patratum  eli  : qua  temperate , maximo  folet  mortalium 
concurfu  Ades  Lauretana  celebrari . Raphael  Riera  , qui  rem  litteris  configna- 
vit , miraculo  interfuifle  fé  tradit , & egomet  ab  aliis  accepi  haud  dubia  fidci  ho- 
minibus , qui  fè  tum  adfuille  dicebant . Gefta  res  eft  anno  hujus  feculi  LIX.  Ga- 
fparo  Dofto  Pratore  Lauretano  , qui  tam  evidens  miraculum  in  tabulas  publicas 
referri  julsit . Sed  antiqua  fimplicitate  tranfatfa  reseli.  Nomina  puella  & do- 
mina (perinde  ac  li  ad  fidem  miraculo  conciliandam  nihil  admodum  pertine- 
rent)  omifla;  credo  quod  ab  Evangelillis  quoque  in  evidentibus  miraculis  id  fa- 
étitatum  vidcrent . Minus  celebre , fcd  nihilo  minus  admirabile  eli , quodde__» 

Thoma  Parmenfi  perhibetur  . Is  ex  gravi  oculorum  morbo  haud  dubie  cscus , 
noifle  quadam  acerbifsimo  oculorum  dolore  cruciabatur  . Igitur  allevai  fe  fupcr 
ledtum  ubi  jacebat  : pofitifque  genibus  , multis  cum  lacrymis  Lauretana  Virgi- 
nis implorat  auxilium  . Precibus  adjicit  votum  , fi  lumen  oculorum  recipiat , fe 
Lauretanam  Domum  aditurum  . Exinde  recubuit , ingentem  in  B.  Virgine  fpem 
reponens  . Nec  fua  illum  fruftrata  fpes  . Mane  expcrredus  fonino,  matutinam 

lucem 


— Bigiteéd'by  Google 


2j2  TEATRO  ISTORICO 

lucem  finis  ocuLis  haufit.  Extemplo  igitur  Deipara;  gratiasagit,  LauretumJ 
proficifcitur , vota  perfolvit  » 

Navarcbut  Genucnfis  duplici  periculo  eximitur . 
CAPUT  XXVI. 


fornai.  Lavr* 

Rient . 


EOdem  ferme  tempore  Lauretura  alius  venit  duplici  voti  damnatus  , du- 
plicique  miraculo  infignis  . Paulus  Genuenfis  Navarchus  nobilis  fuit.  Is 
è Gallia  Narbonenfi  Genuam  repetebat , cum  fubito  feda  exorta  tempe- 
ftas  naufragio  intentato,  jatturam  omnium  mercium  facere  eumfubegit . Cfe- 
terum  procella  navim  pertinacia  urgente , ingens  omnium  animis  terror  incef- 
fi t . Itaque  vettoribus  nautifque  dilabentibus , ut  falutem  natatu  peterent , fo- 
lus  ipfe  manfìt  in  navi , quamsquè  ac  feipfum  fàlvam  vellet , forrunarum  fcili- 
cet  fuarum  caput . Onerariam  ergo  illam  fuam  plenam  fluttibus  cernens  , effu- 
fus  in  vota , & libi , & navi  Lauretanam  invocat  Virginem  . Haud  fruflra  ■ Ea 
invocatio,  & vires  illi , & animos  addidit . Incredibile  dittu  . Ingenti  vi  mo- 
liti velum  folus  ipfe  fuflollit  : ac  veluti  fuas  prcces  auditas  elTe  fentiret , navi- 
giumundis  exhaurire  conatur.  Interine,  temperate  fedata,  navis  vento  ac 
E.  Maria  obfccundante  Genuenfem  tenuit  portum  , haud  minore  ipfius  admira- 
tione , quam  aliorum  , qui  onerariam  ingentem  fèmiplenam  fluttibus  uno  Na- 
varcho  nautarum  omnium  munera  exfcquente , ad  portum  appulfàm  videbant . 
Attamen  Paulus  voti  compos  fègnior , quam  par  erat , in  voto  reddendo  fuit  , 
live  aptius  fùbinde  tempus  expettans  , live  alia  buie  negotio  prsvertenda  ratus . 
Nec  mora  diu  impunita  . Vertente  anno , eo  ipfò  die  ( ut  tempus  beneficii  pari- 
ter,  ac  delitti  eum  admoneret)  eadem  vettus  navi  cum  parvo  filio  fecitnaufra- 
gium . Perculit  repente  sgrum  animum  memoria  vitati  nuper  B.  Virginis  ope 
periculi  8c  votivi  peregrinationis  omiffe  . Igitur  edule  lacrymans  à Deo  veniam_. 
exorat  : expertamque  Lauretans  Virginis  ubi,  ac  filio  expofeit  opem , veteris 
voti  religionem  voto  fanciens  novo  . Nec  fr  ufi  rati  funt  eum  preces  . Filiolum  in- 
ter undas  quatritans  falvum  reperiti  fublatumque  inhumeros  per  ingentem  agi- 
tati maris  trattuni  natans  ad  terram  tranfvexit  incolumem , csteris  vettoribus  , 
nautifque  inter  fluttus  hsfitantibus , obrutifque:  ut  aliorum  clades  coelette  do- 
num  illuflrius  faceret . Ille  igitur,  ut  attigit  litus  , non  magis  fùa  quam  fittoli 
ex  prsfenti  exitio  recepii  falute  Istus  procumbit  in  genua  : idemque  parvum_, 
filium  facere  jubet:  & manantibus  gaudio  lacrymis,  tendens  fupinas  incoelum 
manus , B.  Maria;  fècundum  Deum  gratias  agit , qua:  votum  fruArata  non  fit  in- 
grati hominis  vota  fruflrantis  . Et  quoniam  haud  dubie  injetta  exfblvcndc  reli- 
gioni mora  novum  libi  periculum  crearit  ; naquaquam  fé  commiffurum  profitetur, 
ut  nova  mora  obeffe  in  pollerum  poffit.  Ergo  veritus  ne  fi  revertiflèt  domum  cura 
aliqua  domeftica  Lauretanam  morarctur  peregrinationem  ; & fimul  priorem  in 
reddendo  voto  negligentiani  compenfaturus , è veftigio  contendit  Lauretumu 
omiffa  domus , patriatque  rcvifèntfe  cura  . Ita  precario , mendicatoque  cibo  fe 
parvumque  filium  fuflentans  ad  Lauretanam  pervenit  A-dem , infignis  non  magis 
recuperata  priusnavi,  quam  deinde  amido  navigio,  filioque  fervato:  nec  mi- 
nus  exfoluta  poftea  voti  religione  rnemorabilis , quam  antea  negletta . 
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J aversi*  innocens  carcere  , alter  bis  fufpenfus  exit  io , 
ac  fupplicio  liberatur . 

CAPUT  XXVII. 


HAudmimis  in  fuppliciis  , quam  in  fluftibus  propulfandis  Laurctana  Vir- 
go admirabilis  per  idem  tempus  fuit.  Auguftinus  à Rocca  ValdoniL» 

( oppidum  eft  ditionis  Senenfis  ) fallò  crimine  poftulatus  vinculis  tene-  7 ,aj.  lmt. 
batur  . Ibi  cum  innocens  multos  jam  dics  torqueretur  , Lauretanam  Virginem  , 
cui  mirifico  addiblus  erat , implorar.  Nec  irriti  preces  . Noble  intempefla  exci-  R'"" ' 
tus.fomno  manicas  ferreas  , quibus  vinblus  erat , fua  (ponte  elaplàs  vidct  è mani- 
bus . Protinus  B.  Maria  confilium,  virefque  ad  fugam  fuppcditante  , carceris 
parietem  fubruere  aggrcfliis  cimenta  qusedam  revellit  manu , ita  patefadla  fene- 
flra;  qua  illi  effugium  dcdit . Catcrum  duo  rcftabant  odia . Qua:  obftarent  fu- 
ga : htec  forte  quadam  divinitus  aperta , & inculfodita  reperit  : Ergo  cvadit 
in  tutum  , B.  Maria  munere  non  effugium  folum  nablus , fed  etiam  perfugium . 

Hic  imminenti,  alter  jam  urgenti  fupplicio  exemptus . Francifcus  erat  quidam.. 
Ferrarienfis  , homo  rufticanus  , fed  pius  . Is  anno  lòculi  hujus  LVI.  Picenum 
peragrans  in  Ducis  Guifii , qui  prò  Paulo  Quarto  adverlus  Philippum  Regem 
Hilpanis  bellum  gerebat , copias  incidit , a quibus  de  ratione  itineris  fui  inter- 
rogatus  , ac  liberalitcr  habitus  cum  litteris  Galli  Ducis  , ad  Pontifici  exercitus 
Prifedtum  in  thoraccm  infutis  , certifque  notis  de  quibus  inter  eos  convenerat , 
dimittitur  rei  totius  ignarus  . Igitur  ad  Anagniam  Campania:  Urbem  ab  excubiis 
hoftilis  exercitus  interceptus  , excuffiifque  ad  M.  Antonium  Columnam  adduci- 
tur  . Qui  ex  repertis  in  thorace  hoftium  literis  , nutifque  exploratorem  haud  du- 
bie  ratus  , continuo  fufpendi  milèrum  rufticum  juffìt . Confcftim  igitur  ad  fuppli- 
cium  rapitur,  profèquente  ingenti  militum  , civiumque  Anagninorum  manu. 

Nec  tamen  ilio  defuit  (ibi . Fabia  orandi  divini  numinis  poteftate  , fubmittit  ge- 

nua , à Deo  veniam  orat . Protinus  Mariam  Lauretanam  inclamans  , Non  te_» 

fugit  B.  Virgo  Dei  mater  ( inquit  ) me  innoxium  mori,  neque  ullomodocon- 

leium  ifliufmodi  litterarum  . Proinde  te  oro  quarfbquc , tuum  mihi  propities 

filium  , ut  alias  meas  noxas;  quibus  graviora  commeruille  mcfatcor,  oblitus 

prò  fila  lìngulari  clementia , innocentiam  indicio  aliquo  declaret  meam  . Ha:c 

magna  voce  elocutus  , fidenti  animo  graditur  ad  mortem  . Eum  carnifex  ad  fur- 

cam  religatum  , è fcalis  dejicit , cervicibulque  pede  opprefiis  , relinquit  prò  ( 

mortuo.  Miradidtu,  vifùque  res  . Parumper  mifèr  ille  pependerat , cum  fra- 

dia  refte,  fubito  corruitj  apparuitque  incolumis , fanufque  . Sed  miraculum_j 

prò  fortuito  cafu  habitum  , quo  deinde  foret  illuftrius  . Extemplo  carnifex  foli— 

diore  laqueo , cervicibus  inferto,  milèrum  illuni  reducit  ad  patibulum  , obtor- 

toque  flrcnue  collo,  deturbat  è fcalis.  Ecce  tibi rurfùs Dei utique  ac  Deipara 

nutu  funis  rumpitur  ; & Francifcus  priceps  ruens  frallo  capite  jacuit  femivivus  . 

Tum  enimvero  movit  circumfufàm  multitudinem  mifèranda  rullici  fpecics , ad- 
mirationemque  auxit  funis  privalidus  fua  fponte  ruptus  . Et  fimul  (ubibant  ani- 
mos  vadentis  ad  fupplicium  prcces , ac  Lauretan*  Virginis  imploratio . Itaque 
plirifque  veniam  infonti  , ac  B.  Marii  caro  juveni  deprecantibus , caeleftium., 
niunere  bis  fervatum  à mortalibus  perdi  religio  fuit . Ergo  M.  Antonius  ab  infita 
humanitate,  eximiaque  in  Lauretanam  Virginem  religione,  impenfius  etiamj 
quam  rogabatur  , condonat  illi  fupplicium  . Et  civitas  Anagnina  rei  getta:  telli- 
tnonium  rite  obfignatum  eidem  tradii . Quod  ille  Lauretum  ad  agendas  Virgi- 
To.  I.  G g ni 
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ni  grates  profettus  apud  eam  depofuit , illuftre  apud  pofteros  miraculi  monu- 
mentimi . 

SicuL t mulier  iugulata  fanatur . 

CAPUT  XXVIII. 

Nlhilo  minus  , ac  fortaffe  etiam  magis  admirabile  eft  quod  deinceps  de_» 
muliere  traditur . Sicula  puclla  (cujus  nomini  parcitur)  meliorc  forma  , 
quam  fama , Venetias  perdura  multos  ibi  annos  vulgato  corpore  qua- 
ftumfecerat.  Jam  fatis  rem  auxerat  familiarem  , cum  itta  patria:  deliderio , do- 
mum  aliquando  redirc  dccrevit . Ergo  bonis  omnibus  in  pecuniam  redattis  , fa- 
miliari quodam  fuo  comite  Lauretum  petitea  mente , ut  detcrlls  inibi  confèlfionc 
luperioris  vita  (ordibus  , ac  Lauretana  Virgine  (aiutata , indelatior  in  Siciliani 
pergeret . Ventum  erat  ad  Ravennatcm  fylvam  , cum  bonus  ille  familiaris  poftea 
quam  omnia  circa  tuta  videbantur,  pradz  fpe  ftimulante  , ltritto  ferro  invadit 
incautam  . Nec  tamen  eam  penitus  fefellit . Mulier  infoilo  mucrone  fc  peti  cer- 
ncns , Virginem  Lauretanam  invocat . At  latro  (differente  B.  Maria  auxilium  , 
quo  elfet  illullrius)  puellam  gladio  tranfvcrberatam  è jumento , quo  vehcbatur 
oejicit  : dejettam  infequitur,  conciditque  plagis  B.  Maria:  fubinde  prafidium_, 
implorantein  . Ad  ultimuin  ne  qua  fit  reliqua  vita  fpes  , léminecem  jugulat  foe- 
dum  inmodum:  auroque  , ac  gemmis  ablatis  , muliere  infuper  vulneribus  con- 
forta , rccedit  . llla  in  fuo  natans  cruore  jam  moribunda  luttantem  animami 
B.  Virgini  commendabat , cum  in  iplo  articulo  haud  dubiam  patrona  fui  exper- 
*a  eli  opem  . Repente  ei  B.  Maria  in  velie  candida  fc  offert  cuelelli  emicans  luce  : 
& bono  animo  effe  juffam  benigne  complettitur  , moribundamque  gremio  fo- 
vens , fimul  vulnera  corporis  tattu  fanat , fimul  agrum  animum  cocleiti  perfun- 
dit  gaudio.  Dein  calta  vitg  admonitam  relinquens , exejusoculis  elabitur.  Ibi 
turi)  mulier  velut  ex  profundo  excita  fonino , corpus  fuum  perlultrans  oculis , re- 
centium  vulnerum  cicatrices  jam  obduttas  videi  : mortiferam  juguli  plagam  per- 
fanatam  fentit  explorans  manu  . Itaqiie  tam  inligni  Dei , ac  Deipara  beneficio 
admodum  lata,  fubmiflis  genibus  maximas  (ècundum  Deum  certiffima  patrona 
lux  grates  agit . Unum  erat  quod  liquidam  turbabat  Iztitiam  : in  fubucula  cruen- 
ta , ac  lacera  à latrone  illa  relitta  erat  in  fylva  . Czterum  haud  fegnius  nuda  mu- 
lieris  pudori  Deipara  Virgo  confuluit , quam  cala  confuluerat  faluti . Ecce  tibi 
illa  miltas  laudibus  grates  B.  Maria  impenfius  agente , prallo  fuerc  muliones  , 
qui  illac  forte  tranfibant . Hi  cruenta  puella , peregrinaque  Lauretum  ( id  ex 
ipfit  cognorant)  pctentis  fpeciem,  nuditatemque  milèrati,  illico  lèminudam_, 
centone  contegunt  : muloque  impofitam  devehunt  Anconam  Lauretam  Virgi- 
nis  religioni  faventes . Ibi  illa  viliore  veltituemendicato,  protinus  Lauretum  la- 
tabunda  contendit . Poli  ablterfas  confeffìone  univerlàs  vita  labcs , Virgini  vota 
perfolvit  : paffimque  expertam  pradicat  ejus  opem  , cujus  haud  dubio  poli 
Deum , beneficio  vivebat , ex  media  morte  ad  vitam  utique  revocata.  Ad  facien- 
dam  rei  fidem  , recentem  mortifera  plaga  cicatricem  ollentabat  in  jugulo.  Et 
accefferat  divinitus  tanti  miraculi  haud  oblcurum  indicium  . Circa  collutti  cica- 
trix  aurea  monilis  in  modum  fulgebat  : ut  facile  divina  B.  Maria  manu  plagam  il- 
lam  tattam , fanatamque  fentires . Id  verocunttis  qui  afpexerunt  (ex  quorum 
numero  fuit  Raphael  Riera,  qui  rem  memoria  tradidit  ) ingens  non  modo  mira- 
culi  monumentum  , fed  etiam  miraculum  fuit.  Porro  mulier,  live  Lauretana 
Domus  dulcedrhe  capta , live  Deipara  optimè  de  fe  merita  gratiam  Telatura  , 
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Lauretum  prstulit  patria.  Quippe  annos  complures  ita  inibi  vixit,  utdivinis 
idcntidem  expiata  myfleriis  Lauretanam  invitèret  Virginem  , plures  incola- 
rum  ad  Dei,  Deiparaque  obfeq'uium  excitans  fingulari  innocentii , ac  pietatis 
exemplo . 


Cenutnfìs  quidam  de  Lauretana  "Domo  dubitane  male 
multai us  refyifcit . 

C A P U T XXIX. 

SUb  id  tcmpus  Lauretana:  Celi®  religioncm  Deus  in  (igni  m inculo  fanxit , Ann,t.  uur. 
ne  quis  ea  de  re  polthac  ambigeret . Anno  M.  D.  LVII.  Genuenfis  quidarru,  Rin. 

( cujus  nomini  parcitur  , ut  fama  parcatur)  haud  obfcuro  quidem  loco  na- 
tus  , lèd  curiofùs  magis  , quam  pius , Genua  Lauretum  petcbat  eques  . Is  in  iti- 
nere Diaboli  utique  inftin<!tu , fufpicari  primo  , deinde  etiam  credere  coepit , 
Lauretanam  Aidem  non  vetus  elle  monumentum  B.  Maria  , fed  novum  com- 
mentimi fuperftitionis  , avaritiaque  . Caterum  impia  hominis  cogitatio  im- 
punita diu  non  fuit . Ilio  ipfo  die  équus , quo  vehebatur  , corrucns  equitan- 
tem  totius  mole  corporis  oppreflìt  adeo  , ut  mifèr  ille  fra<ftus  , ac  (èmianimis  fub 
equo  jaceret  invia,  nullo  mortalium,  quia  nemo  adcrat , opem  ferente.  De- 
dit  vcxatio  in t elicti um  . Itaque  temerirate  in  religioncm  verfa  , B.  Mariana» 
Lauretanam  inclamat  . Nec  fruttai  . Protinus  cxpeditus  equo  furgit  incolu- 
,mis  • Sed  prompta  Dei  clementia  non  difcuflìt  fémej  conceptam  hominis  vecor- 
dis  infamarci . Brevi  ad  ingenium  rediens  miraculum  illuftrius  fecit  ■ Paulum  inde 
progrelTus , acrius  inftigan  te  Diabolo  , quat  de  Lauretana  Aide  mirabilia  ferren- 
lur,  vana  effe  omnia  omnino  in  animum  induxitfuum.  Haudimpune.  Jam  Lau- 
retana .Edes  in  confpeftu  erat , cum  animi  catcitas  redundavit  in  corpus , offufa 
oculis  caligine:  ac  repente  eum  vires  deftituunt  haud  latis  compotem  mentis. 

Ergo  trepidus , & attonito  fimìlis  cum  regere  nequiret  equum  , ab  equo  ipfo 
provciflus  Lauretum  ad  proximum  hofpitium  fìftitur . Ibi  liquente  ; pene  animo 
defluens  ab  hofpite  excipitur  : atque  inter  manus  in  cubiculum  delatus  collocatur 
inlccftulo.  Tum  vero  manifeflam  iram  Dei  bis  in  eodem  itinere  expertam  inten- 
tius  animo  reputare , & ex  prafenti  luminurfi  orbitate  graviorem  infuper  cladem 
cxtimcfcens , ubertim  fiere  coepit . Is  metus  faluti  fuit  . Divino  fubinde  taflus 
rumine  refipilcit  : & receptum  poenitenti  ad  expertam  Virginis  clementiam  tu- 
tum  forefperans,  veniam  à Deo  Deiparaque  expofcit . Profitetur  acvovet,  in 
pofterum  fernet  haud  fecus  de  Lauretana  cella , quam  Chriftianus  orbis  crederei , 
crediturum  . Mirabile  diélu . Mentis  lumen  oculorum  lux  confécuta  eft . Igitur 
ad  Lauretanam  pergit  -Edem  : & vite  maculis  facra  confefiìone  abfterfis  , augu» 
fliflìmam  intrat  celiarci  : B.  Virginem  enixe  veneratur , ktus  illam  ab  fé  cerni  iis 
oculis , quos  nuper  eadcra  irata  amiferat , pianta  receperat . 
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Sacro  funài  Sacelli  violatore s divinitus  fua  audacia 
. faenas  luunt . 

CAPUT  XXX. 

/inai,  Uut.  ^^Ubinde  etiam  in  facrofandi  facelli  violatoribus  cvidcns  Dei  numen  appa- 
ruit.  Anno  hujus  Icculi  circiter  LVIII.  vir  quidam  ex  prxcipua  Itali*  ci- 
VJ  vitate  nobilis  in  primis  , Se  copiofus  ( nomen  & hominis  , & patri*  filen- 
tio  fupprimitur  , quia  ipfè  fuppreflum  voluit  ) Lauretum  venit , documentum_> 
Jiaud  inultam  temeritatem  talia  audentium  elle  . Hic  multis  ante  annis  exiguum 
lapidem  ex  fanflilfima  Virginia  cella  fubtradum  domi  fu*  afTervabat  omni  bo- 
llore , cultuque . Haud  tamen  ille  cultus  coeleftcm  lenivit  iram  . Sed  Deo  ma- 
tris  fu*  injuriam  vindicante  , mifer  ille  facrilegam  religionem  orbitate  filiorum  , 
& amiflìone  fortunarum  omnium  luit . Ad  h*c  pertinaci  magis  , quam  pernicio- 
fo  morbo  urgeri  , vexarique  coepit . Itaque  ut  erat  vir  csteroqui  prudens  , ac 
làpiens , aperuit  aliquando  oculos  : & Dcum  profcfto  alicujus  fui  feeleris  ulto- 
rem  ade(Te  lènfit . Csterum  & li  omnia  fibj  accidere  videbat  apte  ad  repr*lèntan- 
d.im  iram  divini  numinis , tamen  quo  tandem  Tuo  merito  illa  acciderent , non_» 
videbat . Ergo  ab  .-egritudine  limul  corporis , animique  3nxius  , omni  ope  pla- 
care nitebatur  iratum  Deum  . Sed  ir*  materia  apud  eum  quamvis  ignarum  refi- 
dens  , irrita  omnia  facicbat . Alia  deinde  fpes , poftquam  h*c  vana  evaferat , ei 
affulfit . Lauretan*  Virginis,  cui  mire  addiftus  erat , memor,  cjus  auxiliuin 
pariter  , & confilium  implorat . Nccmora  B.  Mari*  inonitu  difeit , lapidem  ex 
Lauretana  domo  fublatum  caulam  erte  caeleftis  ir*  : eamque  nonnifi  facro  lapide 
reftituto  porte  piacari.  Tum  ille  obortis  Iacrymis  , religiofie  , ut  crediderat  , 
audaci*  veniam  à Deo  Deiparaque  expofeens , defideravit  ipfemet  referrc  Laure- 
tum  quod  abrtulerat . Nec  in  irritum  preces  cecidere:  boc  quoque  culpam  agno- 
feenti  fuam  Deipara  indulfit . Extemplo  igitur  depullb  morbo  alacer  pergit  Lau- 
retum , làxum  reftituit , vota  perlolvit . Aliud  quoque  per  id  tempus  huic  haud 
abbinile  accidit . Faentina  ex  agro  Piceno  poli  diuturnum  matrimonium  , nullos 
genuerat  liberos . H*c  ejus  animutn  cura  angebat  maxime  ; ut  undique  fterilita- 
tis  remedia  qu*rcret . Ergo  ai t illi  nefeio  quis  mulieris  gratiam  initurus , nul- 
lum  remedium  pr*fèntius  ad  abolendam  fterilitatem  , quam  Lauretan*  doinus 
reliquias  pie,  religiolèque  curtoditas  : fi  quid  inde  abftulerit , brevi  eam  ma- 
trem  fbre  pollicetur.  Id  non  promillum  magis  rtolide , quam  creditum  . Illa_, 
igitur  manifefta  Dei  ultoris  ira  , ablatum  inde  lapidem  cum  febri  domurn  retu- 
lit  : & *gritudo  corporis  animum  urgebat  ; adeo  non  vehementius  febris  *ftu  , 
quam  confcienti*  jaftabatur . Nec  prius  ex  jadatione  illa  conquievit , quanu. 
Laureto  Sacerdotem  accivit , & lacrymas  poenitcnti*  indices  profundens  abla- 
tum reddidit  lapidem  . Poenitcntiam  valctudo , non  tantum  venia  eli  confecuta. 
Magno  etiam  Illyricis  mercatoribus  fimilis  audacia  ftetit . Hi  coempto  exPi- 
ccntibus  frumento , faxum  ex  Deipar*  cella  furreptum  clam  in  oncrariam  abdi- 
derant . Cxterum  , ut  fallerent  homines  , fàcrilegii  vindicem  Deum  non  fefel- 
lerunt . Profe.?los  ex  portu  atrox  vis  tempertatis  fubito  adorta  in  ingentem  addu- 
xit  metum  : & trepidos  vafòrum  , mcrciumque  jaduram  facere  fubegit . Haud 
procul  exitio  res  erat , cum  Deum  parentis  fu*  ultorem  aderte  fenfcrunt  ; & flen- 
tes , tendentelque  in  coelum  manus  veniam  pariter  orare  ccepcrunt  . Placato 
precibus  , ac  Iacrymis  Deo  , mare  quoque  placatur  . Illi  periculo  erepti  retro 
jter  fleftunt  : ad  Lauretum  appcllunt  : lapidem  Virgini  rcflituunt . Profpero 
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inde  curdi  in  Dalmatiam  provehuntur  . Peregrinorum  quoque  nonnullos  , qui 
aliquid  indidem  feu  lapidis , feu  calcis  abraferant , abeuntes  morbus , velur  di- 
vini providentii  lirtor  corripuit , nec  ante  eos  diniilit,  quam  regreZi  cum  lacry- 
mis  , & confezione  temeritatis  fui , ablata  Deipari  reddidcrunt . 

Sacra  cella  expilatorcs  di'uinitus  comprehcnfi  afficiuntur 
fupplicio . 

CAPUT  XXXI. 

CiEterum  his  , quos  religionis  fpecies  dcceperat , Icnio  rem  (è  divina  feve- 
ritas  pnbuit  : aliorum , quos  avaritia  in  fraudem  impulerat , auda- 
ciam  gravius  vindioavit . Per  eadem  tempora  nonnulli  Lauretani  Do-  Àrlisiiì_  Laut% 
mus  miniftri , ex  compofito  facros  thefauros  compilarant , quos  à compilatori-  Ritr_ 
bus  tutari  debuerant . Sed  celeriter  Deus  infandum  facrilegium  debita  poena  eft 
perfecutus . Jam  res  omnes  in  navim  conditas  occulta  afportabant  fuga  , cum_, 
agri  Piceni  oram  pritervedlos  adverfa  tempeftas  rejecit  eo  , unde  confcenderant. 

Itaque  in  Recinetenlìum  poteftatem  delati,  in  manifcfto  Arciere  deprehendun- 
tur  . Nec  mora,  prodendi  exempli  grafia , ne  quifquam  in  pofterum  tana  au- 
deret , prò  fède  Lauretana  fufpenli , nefarium  facrilegium  foedo  fupplicio  luunt. 

Verum  fallendi  fpes  alios  ad  Amile  facinus  lubinde  pcllexit . Haud  ita  multo  po 
facinorofum  hominem  cupido  inccflit  facrofan&i  face  Ili  furtim  expilandi . Is  igt- 
tur  facrilegi  conatus  foci  uni  idoncum  naélus , ferramenta  parat  quibus  vai varum, 

& arci  numerari*  lèras  aperiat . Omnibus  in  cani  rem  paratis , intra  Virgims 
cellam  lolerter  occulit  Ce.  Inde  noile  concubia  facrilegium  exfequcns  , facra_. 
dona  aurea,  argenteaque congerit  unum  in  locum  : mox  arca  , & facelli  foribus 
patefatftis,  templi  quoque  valvas  molitur.  Tandem  his  quoque  refradtis  , cir- 
cumfpicere  coepit  quirens  oculis  adjutorcm  leeleris  , qui  in  templi  veftibulo  (fic 
enim  convenerant)  illa  ipla  bora  prillo  effe  debebat , lacra  dona  , nummofque 
in  deftinatum  locum  abditurus  . Ecce  tibi  dum  intentius  circumfpedlat , arma- 
torum  agmen  ( coeleftem  manum  ante  .Edem  Virginis  excubantium  fuiZe  , cre- 
ditum  eft  ) adeZe  cernit  . Quorum  inopinatus  afpeftus  tantum  illi  terroris  in- 
culfit , ut  claulìs  propere  valvis,  abderet  Ce,  ratus  caput  fuum  ab  Hlis  peti. 

Citerum  infelix  perfunéhis  { ut  credebat  ) periculo  , ftimulante  avaritia  rurfus 
audere  coepit  .•  Igitur  cum  iterum  , ac  tertio  patefaftis  templi  foribus , lòcium 
feeleris  quiritaret , femper  ei  coeleftis  illa  manus  infeftis  occurrebat  armis  : ac 
trepidum  eZufa  fuga  compellebat  in  templum  . Ita  per  fpem  , metumque  nodtc 
abfumpta,  tandem  de  falutemagis,  quam  de  prida  follicitus , irrito  incatpto 
abireftatuit.  Jamque  appetente  aurora  , per  averfam  templi  portam  capeZebat 
fugam;  cum  coeleftium  excubiarum , quas  diximus  , occurfu  territus  , in  facro- 
fanftam  cellam  refugit . Manebant  adhuc  manifefta  facrilegii  incoepti  vcftigia_,  , 
ut  qui  locus  facinoris  teftis  fuerat , etiam  index  foret  . Supervcnientibus  igitur 
lànftiffimi  facelli  cuftodibus , vaivi  refraftì , facra  dona  congeda , haud  levi— 
bus  argumentis  illuni  fufpeiftum  facrilegii  fecerunt . Nec  mora  trepidans  , con- 
fcientii  notis  prodentibus  conceptum  nefas  , comprihenditur  > quiftione  ha- 
bita  , rem  omnem  confitetur  : cum  feeleris  conlcio  merita  poena  afficitur  , haud 
leve  divini  providenti*  erga  res  Lauretanas  documentum . 
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Duo  adolefcentes  Dtmonum  fervi t io  eximuntur. 

CAPUT  XXXII. 

POrro  ali  i facinorofi  homines , ac  pene  adextremum  perditi,  Lauretanar 
Virginis  ope  ad  honeftam  vitam , viamque  falutis  revocati . Adolefcens 
erat  non  genere  magis , quani  vitiis  nobilis  . Hic  in  rixa  grave  vulniis  in 
genu  acccperat , irato  Deo  . Proinde  nequicquam  curare  piagati]  prius  , quam 
Uur.  cceleftem  tram  placare  coepit . Jam  in  raedicos  , acmedicamenta  bonam  rei  fa- 
miliaris  infùmpfèrat  partem  : & curatio  ad  gràvioris  incommodi  metum  , quam 
ad  ullam  bonam  fpem  pronior  erat . Ad  ultinium  ingens  animum  ejus  formido  in- 
ceflit,  feu  maturi  exitii  ; feu  perpetua  imbecillitatis  . Itaquedainnata  meden- 
tiumope,  ad  Laurctanam  Virgincm  pariterfpem,  ac  vota  convertii . Ac  refi- 
pifeens  lacrymis  poenitentix  teflibus  Dei  delinit  iram:  Deiparatque  auxiiiùm  im- 
plorai vovens  , fi  diferimen  illud  evaderei , Lauretum  fe  cura  donis  ad  agendas 
illi  grates  irurum . Mira  di<flu  res  . Hxc  ingenti  animi  fcafù  elocutus,  repente 
perfanato  vulnero,  recuperat  corporis  fànitatem . Cxterum  homini  ingrato , ac 
diffoluto  reddita  fàlus  pene  exitialis  fuit  . Tanti  beneficii  immentor  non  fat 
Jiabuit  votum  fallere , nifi  etiam  valetudini  beneficio  ad  priflinam  vita;  licen- 
tiam  abuteretur  . Namque  in  deteriora  pronus , luxuria:  impenfius  indulgendo 
eo  demum  proceflit , unde  receptum  ad  poenitentiam  vix  haberet . Adeo  tiovìjp- 
ma  ejusfafla  futit pejora prioribu:  . A fluiti  de  ilio  erat , nifi  perditum  hominem 
Deus  refpexiflet  ; coeleftique  ope  reduxiflet  in  falutis  viam.  Tacitam  Cubindc 
vocem  audire  vifùs  jubentis  ire  Lauretum , & primo  quoque  tempore  votum_.  , 
cujus  damnatus  erat , exfolvere  ; tandem  paruit  . Lauretum  igitur  profe-aus 
Deiparam  muneribus  colit . Scd  non  parva  dùflu  res  votiva:  peregrinationis  fru- 
aum  prxripiebat . Venus  quippe  ufque  eo  dcvinxerat  illuni  libi , ut  adhuc  in  eo- 
dem  hsfitans  luto , quamvis  Deo  manum  porrigente  , ad  facram  confeffionem_, 
afpirarc  non  fuflineret . Ergo  Simulante  confcientia  , nunc  fàcram  Virginia 
Aìdem , & deflinatum  facris  confeffionibus  locum  obire  : nunc  templi  formam  , 
ac  votivas  tabellas  ex  parietibus  pendentes  otiofè  contemplari  : modo  impul/it 
mali  Dxmonis  tempio  exire  : modo  divini  numinis  inftinau  eodem  redire  : infa- 
mai, ac  mente  captum  diceres . Adeo  illum  alias  condii , alias  poenitentix  ip- 
fius  poenitebat . Et  jam  vix  fui  compos  seftuabat  animo  pariter , &corpore;  ut 
qui  ncque  faccrdotum  afpcaum , nec  confcientia  ftimulos  ferro  pofl'ct.  Jam_. 
conlìlii  anceps , anxiufquc  perhafee  curas  triduum  extraxerat , cum  Dei  Deipa- 
rxquc  benignitate,  nova  illi  fpes  fiilutis  affulfit.  Intererat  forte  rei  divinx  , 
cum  vocem  è coelo  miflam  Chi  audire  vifùs  efl , cunflationem  ejus  increpantis , 
jubcntifqueunum  è paratis  Sacerdotibus  aliquando  adire  : & noxis  expedire  ani- 
mum cum  propofito  vita:  melioris  . Perculit  ca  vox  obftinatum  animum , flexit- 
que  . Ita  demum  vieftus , feu  magis  viaor , mutata  fubito  voluntate , facit  im- 
perata . Et  libidinis  coeno  aliquando  emerfus  , ingenti  vi  lacrymarum  univerfàs 
viti  maculas  cluit . Protinus  cocleiti , ut  fieri  folet , gaudio  alacer  ingentes 
Deo  , ac  Deiparenti  grates  agit , à prxfenti  corporis  Se  animi  periodo  bis  ejus 
ope  liberatus  . Alterius  juvenis  parconditio,  nec  difpar  exitus  fuit . Is  inlu- 
xum  , & ea  qua:  Iuxum  (èquuntur , effufus,  brevi  opes  paternali  in  fkgitia,  ac 
dedecora  vita;  abfumpferat . Dumque  fècum  ipfè  nequitia  , & improbitate  cer- 
tat , eo  res  tandem  venit , ut  non  mortalibus  magis , quam  infernis  monltris 
ludibrio  foret . Horribiles  ei  Dxmonum  facies  occurfàbant , qua:  contemptim_, 
illum  , vel  mancipium  fuum  accipiebant  plagis  . Nec  corpori  folum  , fed  animo 
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3uoque  infelici;  adolefcentis  infiiltabant , fùbinde  eum  territantes  indignis  mo- 
is  : credo  ut  illuni  ex  malorum  mole  defperatio  incelTeret . Adeo  crudelis  , at- 
que  importunus  eft  inflagitio/os  homines  Da:monum  dominatus . Itaque  mifer 
undique  jam  malis  opprdfus , prope  jam  defpcratione  torpebat  ; cum  oblata_> 

/libito  lux  eum  ad  fpcm  falutis  erexit . Namque  situanti,  circumfpeflantique 
coclefle  auxilium  , Lauretanx  Virginis  , de  cujus  vi , ac  benigniate  mira  multa 
inaudierat , memoria  occurrit . Igitur  fubeunte  animimi  pariter  impura:  vita: 
poenitentia , obortis  lacrymis  Deiparam  invocare  : Deum  per  eam  placare—»  ; 
coeleftes  iras  avertere  omni  ope  cocpit . Sed  falubre  confilium  capelTenti  extem- 
ploinferna  illa  obllabat  manus  , qui  contemptu  in  odiumverfo,  mifcens  ver- 
beribus  mina; , à pio  propofito  abfterrerc  hominem  , & abftrahere  conabatur  , 

Csterum  vicit  tandem  Diabolicam  importunitatcm  Chriftiana  conftantia  . Ado- 
lelcens  Deipari  tutela  fretus  decrevit  rem  bene  coeptam  perlèveranter  tueri . 

Proftrato  igitur  ante  benigniflimam  patronam  fuam  animo , non  tantum  corpo- 
re  , fpei,  ac  fiducia:  plenus  adverfus  infernas  belluas  ejus  pra:fidium  implorar^ 
inftitit  rogitans , ut  mifèrrimx  /èrvitutis  jugum  a fuis  cervicibus  aliquandode- 
pelleret , quò  ipfe  jam  liber  Laurctum  ire,  & rite  expiato  fordibus  animo , me- 
rita; liberatrici  fui  grates  agere  poflfet . Nec  fpes  , precefque  incafifum  cecidcre. 

Extemplo  divina  vis,  oblata  fpe  caeleftis  auxilìi,  & fupplicem  illum  ingenti 
gaudio  complevit  ; & importuno;  illos  vexatores  procul  abegit . Audita:  fre- 
mentium  voces  , & fimul  invitis  exprefla  confelfio  : Nihil  fé  potTe  contra  Ma- 
riam  . Ergo  ille  vix  pn  gaudio  fui  compos  , impigre  Lauretum  , uti  voverat , 
tendit . Ibi  omnibus  viti  maculi:  confclTìone  fa  era  elutis  , Dco  ac  B.  Virgini 
grates  impenfe  agit  : & nonnuliis  Saccrdotibus  (ex  quorum  numero  Riera  fui» 
talium  rerum  avidi;  in  paucis  ) coelette  beneficimi!  litus  enarrat . 

Juvcnem  in  fervi t ut em  ajfertum  à D Anione  liberat , 
chirografo  reftituto . 

CAPUT  XXXIII. 

ALium  porrò  juvenem  Lauretam  Virginis  tutela  (èrvavif,  queminprici-  -<»«■»:•  La»- 
pitem  locum  libido  infima  provexerat . Hic  ut  erat  projeitti  cupiditatis  R‘"‘  ' 
audaciique  , in  vetitas  le  effuderat  voluptates . Expugnato  multarum_» 
matrum  familias  pudore , immodico  mulieris  cujufdam  amore  fiagrabat  : qua 
cum  nec  prece  , nec  predo,  nec  vi,  dolovc  potiri  liceret  ; ultima  experiri  fta- 
tuit  . Igitur  conciliatum  magicis  cantionibus  Dimonem  rogitat , ut  Ce  voti  com- 
potcmfaciat,  ad  omnia  fé  defeendere  paratum  oftendens  , fi  eo  quod  expeteret, 
frueretur  , Diaboli  ergo  juflu  à Chrifto  deficit  : /èque  totum  illi  dedit , tradit— 

: que  . Super  hic  omnia  jurat  conceptis  ab  ilio  verbi;  , & chirographo  fuam  ob- 

livi ngit  fidem  . Ulque  eo  impuras  mentes  voluptatis  amor  excicat . Citerum  , 

: ut  potitus  eft  , quod  cupierat  ; fecit , ut  fit  faftidium  copia  : & coeletti  luce_» 

t oborta , magnitudinem  fceleris  fui  fera  iftimatione  perpendit . Ergo  poftea- 

t quam  animum  curi;  anxium  paenitentia  fubiit , ad  venia:  fpem  ereittus , coele- 

t ftem  opem  fpedare  , Deum  Deique  parentem  implorare  coepit  . Inter  hic  oc- 

t currit  animo  Virgo  Lauretana,  ejulque  idis  Sacerdote;  ampli/sima  facinorum 
expiandorum  authoritate  prxditi . Protinus  Deo  authore , ac  duce  Lauretunu» 
t petit , haud  dubius  quin  inibi  efifet  tantis  malis  remedium  inventurus  . Nec  fua 
illum  fruftrata  fpes . Laurctum  ut  veoit , Sacerdotem  idoneum  nadus , re  omni 
» expo- 
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capofila , confulit , ecqua  libi  fpes  fit  reliqua  lalutis  . Ille  primo  fceleris  atroci- 
tateexterritus  p.iulifpcr  ha;fit  : deinde  immanitate  facinoris  demonftrata  , ita_F 
Ipem  illi  lalutis  oftendit , fi  precibus , jejuniis , voluntariaque  eorporis  vexa- 
tione  Deum  placare  penitus  infiftat . Cam  ille  nihil  omnino  poenarum  recufaret  ; 
promifit  Sacerdos , fi  imperata  feciflet , Ce  faciles  aures  ei  daturum  , & tantum 
piaculum  Deo  propitio,  utiquc  cxpiaturum . In  digredii  hominem  monet,  ut 
per  triduum  inedia , cilicio,  fiagris  corpus  aflliiflct . B.  Virginis  opem  implo- 
rans  : per  eam  à Deo  veniam  expolcat  : fe  eodem  triduo  rem  divinam  prò  ipfius 
incolumitate  fiulturum  . Et  utrinque  exflitit  fides  . Ita  triduo  extradlo  , Sacer- 
dos optimum  ratus  eli  ante  ablblutionem  -,  chirographum  à Da:mone  extorqueri, 
ne  quid  omnino  juris  in  illum  haberet . Proinde  hominem  ab  le  dimittit  moni- 
tum  , ut  auguftilfimum  fàcellum  ingrelfus  precibus , lacrymilque  Deiparam  ufijufc 
co  fatigaret  , dum  chirographum  à diabolo  extortum  rcciperet . Morelli  gerit 
ille  fua:  fàlutis  , ftcuritatifque  avidus  , haud  dubia  fpc , id  fe  deprecatione  Dei- 
para; Virginis  impetrare  polle . Ergo  profirato  ante  Virgincm  corpore  , lacry- 
mans  obnixe  eam  precatur , ut  recepto  ilio  nefario  chirographo,  faluti  incolu- 
mitatique  fua;  confultum  velit , ingenti  miraculo  voti  compos  efficitur . Verficu- 
los  illos  ex  animo  iterabat  . MONSTRA  TE  ESSE  MATREM  : SUMAT 
PER  TE  PRECES  , qui  PRO  NOBIS  NATUS  TULIT  ESSE  TUUS. 
Talia  precatus  fubito  chirographum  in  manus  fuas  delapfum  confpicit . Itaque_» 
vix  fibimet  ex  inopinato  gaudio  credens  , integrato  fletu  grates  Virgini  cnixius 
agit . Inde  Acello  egrelfus  Ixtitia  cxultans  ad  làcerdotem  accurrit  : receptum 
Deipara  beneficio  Icriptum  oftendit . Id  erat  tot  tantifque  in  Chriftum  , atque 
inipfum,  qui  Icriplèrat  , diris  , & exlècrationibus  refertum  , ut  facile  appare- 
rei à lempiterno  humani  generis  hofte  didlatum  . Verumtamcn  tantum  vinculum 
omni  diabolica  fraude  potentiorvis  divina  dilfolvit . Ita  devotum  illud  inferii 
caput , Deipara;  benignitate  , aflcritur  in  libcrtatcm filierum  Dei  : ne  quilquam 
omnino  quamvis  facinorofus  ac  perditus , fi  modo  ipfe  perire  nolit , de  fua  fa- 
lute  defpcret  ; neu  cuiquam  in  dubium  veniat  Dei  clementia , quif  ultra  matrera 
fuam  reis  patronam  dederit  ad  fitlutem  . 


Finis  Libri  Ter  di-, 
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HORATII  TURSELLINI 

E SOCIETATE  JESU 

LAURETANiE  HISTORI^E 

LIBER  QJJ  ARTUS. 

Pii  Quarti , & C ardi  itali s Vrbinatis  fiudium  Laure  tana 
Domus  ornanda . 

CAPUT  L 

Nter  hac  Paulo  IV.  Pius  fublefius , cujus  Pontificatus  , ut  pace 
Italia  latior  , ita  decore  Lauretana  Domus  clarior  extitit. 
Pius  quippe  fuperiorem  domus  Pontificia  porticum  magna  ex- 
ftruxit  ex  parte.  Vetus  Xenodochium  novo  adje&o  edificio , 
amplius , & commodius  fccit . Lauretanum  oppiduni  Recine- 
tenfibus  ademptum  fai  juris  effe  juflit  anno  fcculi  hujus  LXV. 
Adimendi  cauta  fuit  , quod  negligcnter  jus  dicere,  labantes  multis  locis  muros 
negligere  arguebantur . Ita  Lauretum  trigefimo  anno  , quam  à Paulo  Tertio  at- 
tributum  RecinetenG  civitati  fucrat , à Pio  Quarto  in  priftinam  libertatein  vin- 
dicatum  eft  : & Lauretanus  Prafes  octo  aureorum  millia  RccinctenGbus , vel  in- 
vitte remunerare  jufTus . Nec  minor  in  cultu  B.  Virginis , quam  in  re  Lauretana 
amplificanda  optimi  Pontificis  pietas  enituit  . Canonicorum  , miniftrorumque 
numerum  non  nihil  imminutum  fupplevit . Collegium  Societatis  Jefu  à Paulo  am- 
plificatum  Gmul  Pontificali  diplomate  flabilivit,  fimul  reditibus  auxit  . Inter 
qua  Cardinali  Carpenfi  humanis  rebus  erepto , Pontifex  Laureti  tutelarti  pernti- 
fit  Cardinali  Urbinati , qui  nulli  veterum  Patronorum  pietate,  ac  Audio  erga 
Lauretanam  Virginem  ceflit.  Ac  prirnum  Pompejo  Palantcrio  tEdis  Lauretana 
cura  mandata , per  eum  templi  tholum  intrinfecus  exornandum  marmorato  opere 
curavit . Adradices  Lauretani  colite  invia,  quxfert  ad  portum  Rccinetenfcm  , 
fatte  uberem,  ornatumque  peregrinis  prabuit  fontem . Inde  per  aliosPrafides 
multa  magnifice  fecit , ut  dicctur  in  loco . 


Pìcentium  cura  JEdis  Lauretana  adverfus  Turca s tuenda , 
& £.  Virginis  tutela  Domus  fua. 

C A P U T II. 

CyEterum  ea  tempeftate  Turcica  claflìs  Lauretum  petentis  terror , & Pi- 
centium  erga  B.  Mariam  religionem , & B.  Maria  in  Picentes  bcnevo- 
lentiam  oftendit . Re'nunciatum  erat  ab  exploratoribus  , ingentent  Tur- 
carum  clafTem  (in  quaeflfent  triremes  centum  , & quinquaginta ) ex  Epiro  fol- 
’viffe  eo  confilio , utLauretano  tempio  difpoliato,  Anconam  invaderent . Igi- 
tur  paucis  interjeftis  diebus , fama  haud  procul  ab  Italia  vifa  hoftium  claiTìs , in- 
genti tumultu  concivit  Picentes . Inter  prirnum  tumultum  pubes  Recinetenfis 
To.I.  Hh  Lau- 


Tradii.  Laur • 

Riera  in  An- 
nui. Laur. 

Pii  Quatti  be- 
neficia . 
Lauretum  Re- 
cinctenfihu* 
ademptum  • 


Annal.  Laur. 
Riera . 
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Lauretum  convolant  ad  lEdem  perfidio , armifque  obtinendam  : & patria  ac 
fuortini  immemore*  Lauretum  aggcribus , ac  propttgnaculis  mun'iunt . Ccrta- 
timque  alii  Picentium  populi  accurrunt  : cuntta  vicina  litora  complent  armatis , 
Laurctanam  precipue  Doraum  advcrfus  Barbaros  Eutimia  ope  defenfuri . Omni- 
bus quippe  votis  expetendum  exiftimabant , fi  ita  rcs  ferret  9 prò  illa  s fic  in  illius 
confpettu  , honefta  morte  defungi . His  armorum  pra-fìdiisacceficrunt  acerrima 
adverfus  immanes  Barbaros  tela  , affidux  piorum  preces . Quicquid  facerdotum , 
quicquid  piorum  hominum  laureti , atque  in  finitimis  circa  oppidis  fuit , Deum 
placare  precibus,  fupplicationibus  B.  Virginera  fux  Domui,  clientibufque  te- 
gendis  invocare  non  deftitit . Necprecqs,  ac  vota  in  irritum  cccidere.  Deipara 
Virgo  non  lolum  ì lua  natali  Domo  Barbarorum  vini  arcuit;  fèdetiam  à Piceni 
finibus  prohibuit  . Quippe  Turcicx  clalfis  Duces  mutato  repente  Anconitani  op- 
pugnationis  confilio,  in  Samnites  maritimos  rabiem  verterunt  fuam  . Itaque_> 
deicenfione  fatta  , Ortonam  , Valium  , Prancavillam  , aliaque  band  obfcura 
Samnitium  oppida  vi  capta  , ferro  fiammaque  populantur . Saninio  magna  ex 
parte  depopulato,  haud  quaquam  tamen  auli  funt  finitiinaui  , pradarque  eXpofi- 
tam  regionem  attingere  : adco  prsfens  Lauretan^  Virginia  tutela  fuit . AtPon- 
tifex  mire  Istus  Lauretanain  Aìdcm  divinitus  prarfénti  exemptam  periculo,  fuas 

Sue  partes  effe  duxit  providere,  ut  illa  inpofterum  non  tantuin  à periculo 
et  ; fed  ctiam  a periculi  metu . Ergo  de  archirettorum  fèntentia,  vicinos 
oppido  colles , unde  oppugnari  A-des  ab  hofiibus  pollet , mamibus , propugna- 
culis , foflis , aggeribus  munire  flatuit  : nimirum , ut  non  folum  repentinos  ho- 
flium  impetus  prohibcre  ; fed  oblìdionem  quoque  (ufiinere  egregie  valerct . C'x- 
terum  pium  Pontificis  confiliuin  alia  ex  alia  cura  diftulit,  denique  mors  intempe- 
fiiva  difeuffit , 

Conimbricenfis  Epifcopus  matti  dottus  ablatum  Laurei an 4 
Domui  lapidem  reddit . 

CAPUT  III. 


T rsdit.  Lsur, 
Annal.  Lauri 
<R  itr> 


NEc  vero  hxc  tempcflas  , aut  miraculorum  expers , aut  donorum  fuit . 
Haud  facile  alias  ante , tam  paucis  annis  tatti  multa , tam  tefiata  , tatti 
férmonibus  hominum  celebrata  miracula  . Illud  foto  Clirifliano  orbe_» 
celeberrimum  . Joannes  Soarius  Conimbricenfis  Epifcopus  vir  dottrina  pariter, 
ac  pietate  clarus  exflitit . Is  anno  hujus  fèculi  I.XI.  ad  Tridentinum  Concilium  à 
Pio  Quarto  indittutu  proficifcens , ex  itinere  divertit  Lauretum  fub  natalem  Vir- 
ginis  diem  . Ibi  fufis  rite  precibus , votifque  perfòlutis , ingens  eum  cupido  in- 
ceffit  xdiculam  Lauretanx  fimi  leni  in  filo  Epifcopatu  condcndi  : ad  eamque  rem  , 
unum  aliquem  lapidem  ex  Laurctana  auferendi  Domo . Verum  loci  Prefes , ac 
Patronus  obftabant , interdittumPontificium  intentantes . Itaque  Soarius  hone- 
ftum  preferens  titulum  cultus  Lauretanx  Virginis  propagandi  in  Lufitania , quod 
optabat  impetrat  à Pontifico  : ab  eoque  aufert  folcnine  diploma  . IdperFranci- 
feum  Stellam  affeclam  fuum  ( nam  iplè  Tridentum  perrexerat)  ad  Laureti  defti- 
nat  Prefidem . Is  erat  Pompejus  Pallanterius  . Pofteaquam  Conimbricenfis  Epi- 
feopi  fàcerdotem  Pontificali  armatum  diplomate  ad  fubruendum  auguftiffimunu, 
cellg  parietem  venifle  fama  vulgavit;  enimverò  non  Prefidi  magis , & Canoni- 
ci, qttam  oppidanis  advenifquc  indigna  res  vifa  : nec  tam  prefenti  damno, 
quam  futuro  exemplo  perniciofa . Proinde  pallini  querebantur,  nimirum  attum 
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cfl'c  de  facroiàmfhi  Virginis  cella:  fi  lèmel  initium  auferendi  ejus  lapides  fiat, 
brevi  nullum  lapidem  reliquum  fore . Verumtamen  quia  Pontificis  urgebat  autho- 
ritas  ; Canonici , facerdoteique  Laurctani  re  divina , ac  fupplicatione  folemni 
ritu  peraéta , in  (anfani  Virginis  cellam  coeunt , imperata  paffuti  magis , quam 
fatturi . Cunftis  tale  minifterium  obftinate  detre&antibus , ipfèmet  Stella  ferro 
lapidem  è pariete  eximit , aufertque , cuftodibus  palam  frementibus . Breve—» 
feilieet  gaudium  illud  Epifcopcr  futurum . Auferret  fané  facrilegii  minifter  Deo 
Deiparsque , quod  utique  haud  ita  multo  poft,  manifefta  eorundem  ira  eifet  rela- 
turus  . Vaticinano  firn.  Hx  voces  velut  è coelo  miffs  audacis  hominis  perculerc 
peftus  : & fimul  anxiis  implevere  curis . Itaque  flufluans  animo , quainvis  ur- 
gente Epifcopi  fui  imperio , orto  dies  totos  Laureti  fiibftitit  : tempufque  id  omne 
in  placando  omni  ope  Deoncquicquam  abfumpfit . Ncque  enim  coeleftem  lenivit 
iram  , qui  caufam  ir*  penes  fe  relidere  pateretur  . Denique  ipfis  Kal.  Decembri- 
bus  dat  ièièinviam,  haud  quaquam  libero  religione,  ac  folicitudine  animo. 
Csterum  poftquam  fine  ullo  inconnnodopervenit  Ancorami  lècurus  periculi  iter 
pergens , Deum  adeffe  fenfit  fu*  temeritatis  ultorem  . Ex  eo  quippe  magnis  fem- 
per  imbribus  , fiedaque  tempeftate  vexatus , procedere  tamen  quo  intenderai: 
per/èverans , multa  magnaque  adibat  vitx  difcrimina , in  fingula  pene  momenta . 
Vi*  lacunis  , voraginibufque  teterrimi  paifim  obliare  : torrentes  obvii  exitium 
ruinitari  : equus  quo  vehebatur  identidem  corruere  ; ipte  cadens  lacunis  hauriri  : 
equi  fiibinde  mutati  omnes  inutiles  reddi . Tandem  variis  cafibus  infauftum  iter 
morantibus , Decembri  meniè  exeunte  Tridentum  aliquando  pervenit , maximis 
incommodis  periculifque  dcfunflus  . Ibi  iàcrum  lapidem  Epifcopo  tradit  expo- 
nens  , quanti  tandem  fibi  iletiffet . At  Epiicopus  nihilo  cautior  faftus  , cunu. 
ipatio  divinitus  ad  refipiicendum  dato , non  didicilfet  alieno  periculo,  didicit 
fuo.  InFebruarii  menfisexitu,  facrum  lapidem  argentea  inclufum  theca  tran£ 
tnittere  parabat  in  Lufitaniam  j cum  repente  ardentifllma  correptus  febri , mi- 
Icrandum  in  modum  situare , iaftarique  coepit . Ad  febrim  accedebat  gravius 
atque  atrocius  malum  , acerbilfimus  inguinum  dolor , qui  nullam  finebat  eum_» 
capere  quictis  partem . Confeitim  medici  adhibentur  , qui  omnibus  rebus  fruftra 
tentatis  ( quia  morbi  caufa  confuetudihcm  , morbus  ipfe  fuperabat  artenu,  ) 
lèvcre  pronunciant , libi  non  vira  , non  caufàrn  morbi  humanam  videri . Proin- 
de videret  iple  , ne  forte  illud  eifet  ab  irato  Dco  infliiffum  malum  . Ita  parum^ 
profper*  curationis  eventum  veriti , deaerata  ejus  valetudine  diicefferunt . In- 
gens  Epiicopum  folicitudo  incefferat  anxium  , utrum  occulti  alicujus  delitti  tam 
atroces  ab  fe  Deus  expeteret  poenas . Ergo  deilitutus  à medicis  situare  coepit  ani- 
mo etiam  magis  , quam  corpore  : in  feipfum  intentius  inquirere  : & Lauretani 
lapidis  religione  animum  (Simulante  , precibus,  gemitibufque  divinum  placare 
numen  : a Laurctana  Virgine , fi  cani  forte,  violata  ejus  Domo,  lsiìiTet , cx- 
polcerc  veniam  : fe  ad  omnia  deicendcre  iatisfacicndi  cauià  paratum  profiteri . 
Ncc  in  irritum  mi(T*  preces,  culpam  uteumque  agnoicentis  , deteilantifque . Moie 
taci  tam  velut  miifam  è coelo  vocem  fibi  audire  vifus , jubentis  ademptum  Laurc- 
tanx  Virgini  faxum  reddere . At  ille  veritus , ne  id  sgrs  mentis  vanum  eifet  lu- 
di brium  , fimul  quod  lapidem  ex  authoritatc  Pontificis  haberet , fimul  quod  tan- 
to bono  jam  parto  fraudare  nollet  Lufitaniam  ; animi,  confiliique  incertus  hs- 
rebat . Per  h*c  hebdomad*  aliquot  abfumpt*.  Stella  Domini  fuijuiTu,  coeno- 
biisduobus  facrarum  Virginum  civitatis  Tridentins  lànttimonia  inelytis  ; Epi- 
Icopi  periditantis  falutem  impenfius  commendarat . Biduo  interjctto  unum  ex 
utriuiquc  coenobii  primoribus  refponfum  tulit . Si  falvus  effe  vcllet  Epifcopus , 
Lauretan*  Virgini  redderet,  quod  abfluliffet . Ea  vox,  ut  ad  aures  accidie 
To.I.  H h s Steli*, 
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Stelle,  animum  quoque  ejus  parumper  defixit  miranti] , qui  tandem  de  Laure- 
tano  lapide  refeiviffent  clauftris  indulse  virgines  , quod  Tridenti  quidem  prxter 
fe , & Epifcopum  (is  rem  fumata  ope  taceri  juflerat  ) feiret  nemo.  Hauddu- 
bius  ergo  totam  illis  rem  divino  indicio  enunciatam  , Domino  comperta  Tenuti- 
ci at . Tarn  vero  ille  attonito  fimilis  hxfit  animo  ; inde  confcientia  iftus  crebro* 
■edidit  geni it us . Mox  fuper  ledum  ubi  jaccbat,  cubito  allevat  fè,  & manus  pariter 
oculolque  tendens  in  caelum  , manantibus , ubertim  lacrymis , veniam  à Dei  pa- 
rente enixe  petcre  infiflit:  ignofeeret  mifèricors  mater  pio  errori:  ignofeeret  del i- 
tìum  agnofeenti  fuum.  Nihil  Laurqtang  Domus  penes  fè,  ipfa  invita,  futurum.  f i- 
xum  (ibi,  ac  flatutum  effe  extemplo  reflituerc,  quod  accepilìct  : nec  decffe  fiduciari! 
recuperandx  per  eam  falutis  , lapide  reflituto  . Proinde  ipfà  opem  ferrei , quz 
fpem  fecilfet . Nec  vero  aut  ille  /bum  promiffum  , aut  B.  Virgo  ejus  fpem  fèfel- 
lit.  Extcntplo  Soarius  Stellam  ipfum  , qui  attulerat , Lauretum  refèrrc  faxum 
illud , & iter  maturare  jubet . Vix  dum  ille  urbis  porta  citato  excelferat  equo  ; 
cum  Epifcopus  melius  habere  coepit . Igitur  alterum  protinus  curfòrem  fubmit- 
tit , qui  Stellam  ad  iter  quam  maxime  accelerandum  incitaret . Itaque  ille  muta, 
tis  fubinde  equis  , quietis  pene  immemor  ftrenue  noiftcs , dielque  currebat , Lau- 
retum pervenire  feftinans  . Dicflu  mirabile . Quo  propius  in  Lauretum  accedebat 
( ut  poflea  temporibus  inter  fè  collatis  intelleftum  efl  ) hoc  melius  habebat  Epi- 
fcopus; ut  eodem  tempore,  & Virgini  lapis,  & falus  Epifcopo  redderetur. 
Neque  illud  carere  viflim  miraculo , quod  Stella  non  magis  difficili  , impedito- 
que  ufùs  erat  itinere  facrum  auferens  Japidem  , quàm  facili , expeditoque  ufùs 
efl  referens  . Satis  eonflat  illuni  Tridento  Anconam  (ea  xv.  millia  pafTuum  abeli 
Laureto)  non  roto  quatriduo  pervolaffe.  Adeo  non  tam  equorum  celeritas  , 
quam  divina  quatdam  vis  obfècundabat  redeunti . Hate  uti  à me  perferipta  funt , 
Raphaeli  Rierx  , qui  tunt  Laureti  erat  Stella  ipfè  narravit . Et  fané  propter  evi- 
dentiam  miraculi , res  efl  omnium  fermone  celebrata  . 

Sacer  lapis  magno  apparata,  concurfuque  in  fuo  loco 
repojitus  celcbratur . 

CAPUT  IV- 

Annti.  Lt«r.  T Auretum  Stella  attigit  menfe  Aprili  ineunte  . Protinus  Lauretano  Prxfidi 

ai"-  I rem  omnem  , uti  gcfla  erat , enarrat  : Japidem  argentea , ut  erat,  the- 

I A ca  inclufum  cum  Epifcopi  literis  tradir . Qua:  fama  pofteaquam  ad  Si- 
cerdotum , qui  male  ominati  rem  tentantibus  fuerant , pervenit  aures  ; prò  fe_i 
quifque  fremere , Lauretanam  Virginem  natalis  fux  Domus  ultricem  oculos  ape- 
ruiffe  : & ne  talia  poflhac  alius  auderet , infìgne  mortalibus  documentum  dedif 
fe.  Cxterum  ubi  primum  relati  tam  evidenti  miraculo  lapidis  fama  percrebuit  ; 
cunltis  oppidanis  , advenifque  vifèndi  fludio  concurrentibus  ad  portara  oppidi , 
fupplicatio  efl  indica  . Ibi  Epifcopi  Conimbricenfìs  literis  ( ha  rem  totam  ordi- 
ne exponebant  ) propalam  recitatis , infìgnis  miraculo  lapis  ornatiflimo  impofi- 
tus  ferculo  , quanta  maxima  tum  potuit  pompa  à Prxfide , Canonicis  , Sacer- 
dotibus  circumfertur  : & profèquentibus  amplius  duobus  hominum  millibus , in 
fuum  reponitur  locum  . Lapidi  duplex  ferri  retinaculum  additum , quod  monu- 
mentimi foret  ad  poflcros , eum  temeritate  hominum  exemptum , Dei  provi- 
dentia  reflitutum  . Iplìus  quoque  Epifcopi  littcrx  ad  Pium  Pontificem  tranfmiA 
fe » tamquam  miraculi  teftes  : qua:  hodie  cum  aliis  littcris  ad  Pontifices  perii» 

nentj. 
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nentibu*  , Romx  aflervantur  in  arce  S.  Angeli , linde  nos  exemplum  habuimus  , 
quod  hoc  loco  viium  ed  intexere  . F.pidola  igitur  totidcm  pene  verbis  7n  Lati- 
num  translata  talis  cd  . Jeanne:  Epifcapu:  Conimbritenfi:  {'refidi  Lauretano  S.  D. 

Pro  mea  erga  Lauretatuna  Vìrgìnem  religione  , eju:  ali:  lapidari  ( quod  te  non  - 
Jugit  ) fummo  ope , operaque  curavcram  . Ac  demani  intcrdiSh  Pontifica  religio- 
ne folutu:  à Pont.  Max.  impetraram  , Cardinale  Carpenfi  Laureti  Patrono  non  in- 
vito . Sed  Dea: , ot  Dei  pareti:  baud  obfcuri : argomenti:  mibi  dcnunciarunt , ut 
ablatum  lapidem  Laurctum  remittcrem . Quippe , & inufitatu:  morbu: profperam 
meam  valctudincm  divinità : afflixit  : & piorum , Deoqae  acceptorum  bomiuum. _» 
tnonitu  bone  morbi  caufam  effe perfpexi . ltaque  ego  nulla  interpofita  mora , ve- 
ntata pacemque  precatu : à Ùeo , ejufque  fattclijfima  parente , facrum  lapidem  per 
eundem  Francifcum  Stellam  Arctinum  facerdotem  meum , qui  ifiìnc  eum  abfiule- 
rat , referendum  curavi . Quefo  obtejlorque , ut  remìjjum  qua  par  e fi  religione , 
ceremctiiaque  recìpia : , ac  fuo  repona : loco , una  cum  calce , qua  par  iter  remitti- 
tur . Unum  oro , ut  arcala:  argentea:  , quibut  ea  continentur , velai  tejle:  mira- 
culi  affarne:  ad pof  erilati:  memorìam  fempiternam . Grati fimum  quoque  mibi fe- 
ceri: , fi  Card.  Patronum , ipfumque  Pontificcm  Max.  de  tota  re  feceri:  certiore : , 
ut  pofibac  Cenfura : Ecclefiafiica : in  /Edi:  Lauretane  violatore:  rata:  effe , ac  fan- 
£ia:  velini  ; ne  quid  omnino  illinc  in  pofierutn  auferatur . Orabis  etiam  cum  iftit 
firn U i:  facerdotibu:  B.  Virginem , ut  hoc  quicquid  eft , fine  errori: , five  culpe  cle- 
menter  mibi  condona . Date  Tridenti  VI.  Id.  Aprili : An.  M.  D.  LXH.  Snbinde 
tam  certi , exploratique  miraculi  fama  per  Picenum  Italiamque  vulgata  , & loci 
religionem  , cultumque  plurimum  auxit  , & maximam  undique  peregrinorunL. 
raolem  cum  donis  excivit  . Satis  condat , intra  unius  mentis  fpatium  , Jiipra 
quinquaginta  advenarum  millia  confluxiflc  Lauretum  , dudio  celebrati  fama  la- 
pidis  vifendi  ofculandique  . Nec  alia  res  illa  tempedate  , fermonibus  hominum 
celebratior  fùit . , 

Plures  frxciptis  min*  fericulo  li  ber  an  tur. 

CAPUT  V. 

PEr  idem  tempas  Deipara  Virgo  haud  minus  mortalium  falutem  , quam  do-  Um, 
mum  diana  fibi  cordi  effe  Claris  indiciis  odendit  • Troiius  Ri  ber  a virnobi-  Ri". 
lis  Lauretum  voti  caufa  petens , haud  procul  maritimo  Piceni  cadello 
(Cryptas  vocant  ) per  abfcidas  rupes  iter  faciebat  eques . Ibi  fallente  vedigio', 
ex  precipiti  in  fubjeftura  maris  littus  , equo  inhxrens  devolvitur  . Lnuretanam_. 
fubinde  Virginem  inclamass . Nec  defuit  divinum  auxilium  , mira  res  di<ftu  , vi- 
fuque  . Equus  cum  equite  de  rupe  revolutus  hxfit  in  témita  propter  mare  : ipfe 
ctfi  gladio  ac  pugione  przcin&us , incolumi^  evafit,  nullaque  Ixfus  ex  parte. 

Ita  Laurctum  ad  duplex  votum  exfolvendum , lztus , atque  alacer  tendit . Ge- 
minum  ac  par  ditcrimen  Saluftius  Turmz  equitum  Pii  Quarti  Duidor  , ope  B.  Vir- 
ginis  effugit . Is  in  altiflìma  rupe  Umbria:  iter  faciens  , timul  cum  equo  corruit 
przeeps . Sed  in  ipto  periculo  memorB.  Virginis  Lauretanx  , quam  ante  adie- 
rat , eam  lacrymabundus  implorat . Adfuit  nienti  B.  Maria  , & prxtèntem  ftre- 
nue  opem  tulit . ltaque  ille,  etfi  ad  imam  utque  vallem  devolutus,  tamen  fine—» 
ullo  graviore  incommodo  furgit  : Se  erat  altitudo  rupis  unde  exciderat , pafliium 
circiter  quadraginta  , ne  quis  eam  rem  miraculo  eximeret . Parem  in  pari  peri- 
culo  B.  Virginis  opem  expertus  ed  Jofephus  a Monte  Feltrio  . Hic  editam  con- 
fonderai turrira  ea  mente , ut  ibi  datueret  trabem.  Czterum  vedigio  fallente 
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delaplus  ferebatur  prsceps  . Ibi  tum  Virginali  Lauretanara  invocaos  extem- 
plo  vifus  libi  cslefti  quadam  vi,  & quafi  manu  fuftineri , ac  paulatim  iinemo- 
lertia  , periculoque  demitti  . Igitur  (olimi  attigit  integris  non  lolum  mem- 
bris  , fe d etiam  fenfibus  . Illud  autem  admirabilius  . Auguftinus  Cremenfis 
Catari  erat  in  Urbe  Dalmati^  an.  M.  D.  LXIII.  Junio  ineunte , quo  tempo- 
re ingens  terratmotus  bonam  urbis  partem  haufit  , ftravitve  : & Francifcum_. 
Priulum  Pratorem  urbis  cum  uni  verta  familia  oppreflìt , haud  miferabili  magis, 
quam  memorabili  clade  . Tum  igitur  Auguftinus , Se  ipfe  communis  periculi  par- 
liceps , B.  Maria  Lauretana  imploravi!  opem  . Nec  fruftra  . Illi  fubita  parietis 
ruinaobruto,  vellimentis  dilaccratis , fumma  duntaxat  cutis  perrtringitur . Ita 
omnium  opinione  mortuus  , repcntc-B.  Maria  prafidio  exfiftit  incolumis  . Cujus 
incolumitatem  illuftriorem  fecit  aliorum  , qui  par  diferimen  fubierunt , fada  ac 
mifèranda  mors . 

Nauta  amijfa  navi , B-Virgtnis  ope  fcrvatur. 

CAPUT  VI. 

Lsur.  ^TEc  minor  in  maris  fempellate  fedanda  , quam  in  terramotu  B.  Virginia 
I ^^1  Lauretana  vis  exftitit . Sardus  crat  quidam  Navarchus  peritus , Se  gra- 
i.  ^ vis  , qui  è Conrtantinopoli  onuftam  mercibus  adducebat  navim . Hac 
anno  hujus  lòculi  LX.  ipfò  pervigilio  5.  Andrea;  Apertoli , cum  jam  Miletus  Alia 
minoris  Urbs  in  confpedu  eflet , repente  adverfà  tempeftate  jadata  Se  validis 
verberata  fludibus  fatifeere  demum  coepit . Pracifa  erat  portus  capiundi  fpcs  : 
& jam  magis  ac  magis  dehilcens  carina  ubertim  admittebat  aquam . Ergo  Na- 
varchus , nautarque  humana  ope  damnata  . Virginem  Lauretanam  invocant  fup- 
plices . Nec  furdis  auribus  adhibitx  preces . fam  prope  erat , ut  navis  paulatim 
demerfa  hauriretur  fludibus , cumnautis,  vedoribufque  veniam  expoicentibus 
àOco,  Deiparxque  auxilium  certatim  itnplorantibus,  repente  inter  nodurnas 
tenebras  lux  coelcrtis  affulfit  , qug  trepidis , & animos  add idi t , Se  viam  often- 
dit  falutis  . Protinus  fcapham  vident  injnediis  fludibus  pene  immotam  Ilare , ve- 
lut  adeffugiùm  divinitus  paratam  . Itaque  cundi  ea  ftrenue  confcenfa , coeleftem 
lucem  praceuntcm  , qualTDucem  itineris  fequuntur , Lauretanam  erte  Virginem^ 
Tati . Paululum  provedi  erant , cum  rcfpcdantes , navim  quam  reliquerant , hau- 
llam  fludibus  cernunt . Dco  igitur  Deique  parenti  gratias , laudefque  iterantcs , 
coeleftis  luminis  dudu  in  Adriaticum  fìnum  deferuntur  : ac  tandem  Italii  oram 
Iegentes  Ancona’  portum  capiunt , ip(o  Aportoli  Andrete  folemni  die  . In  terram 
egreilis  haud  minori  miraculo  itineris  ccleritas  , quam  Ducis  benignitas  fuit . 
Compertum  quippe  eft  paucarum  horarum  (patio  millia  palfuum  amplius  bis  mil- 
le icapham  pervolafle . Itaque  è veftigio  Laurctum  profedi , fàcrifque  myftc- 
riis  rite  expiati . Deipara  Virgini  vota  exfolvunt , miraculum  cnunciant , predi- 
cantque. 
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Duo  viri  à fulminibus  liberantur . Dut,  ita n fanini  fteriles 
_ fecundantur . 

CAPUT  VII. 

HAud  przlèntior  adverfus  lludlus , quam  adverfus  fulmina  tutela  exftitit 
B.  Maria  Lauretanz  . Antonius  à Sanilo  Stephano  cartello  Lucanfis  di- 
tionis,  atroci  procella  ingruente,  turrim  afcenderat , campanum  ics 
de  more  pulfaturus . Ecce  tibi  fulmen  è coelo  ruens  turrim  cum  Antonio  defi- 
cit , qui  fulmine  afflatus  , ruinaquc  opprcifus , quatuor  horas  jacuit  exaqimis , 
obrutuique  ingenti  cumulo  faxorum . Plura  eodcm  tempore  prò  Antonii  falute  vo- 
ta à propinqui!  Lauretanz  Virgini  fadla  , qui  haud  irrita  ceciderunt . Remoto 
lapidum  acervo,  Antonius  vivus , valenfque  inventus  eft.'  Qui  brevi  receptis 
viribus , Lauretum  venit  anno . M.  D.  LXV.  Deipari  vota  reddit , expertam_, 
ejus  opem  impenfius  przdicans  . Huic  aliud  limile  eodem  fere  tempore.  Marcus 
Antonius  Eicinus  à Monte  peltrio  Carpenianz  Paroeciz  Sacerdos  turri  confcen- 
fa , ire  campano  làcrificii  fignum  dabat . Cxterum  fubito  idlus  fulmine  Laurcta- 
nam  inclamat  Virginem  . Ergo  afflatis  dumtaxat  humeris  , vertituque  amburto  , 
jpfè  haud  dubia  B.  Maria  opeiàlvusevadit.  Propere  igitur  Lauretum  accurrit , 
vota  Deipara  reddit , votivam  tabcllam  nobilcm  , miraculi  ad  portcros  torte  iil. 
relinquit . Nec  minus  abolita  clarirtimis  feminis  fterilitas  Lauretanam  Virginem 
eadem  tempeftate  nobilitavi! . Julia  Roburea  Alphonfi  Eftcnfis  Ferrari#  Ducis 
uxor  complures  in  matrimonio  annos  cuoi  viro  traniègerat  prolis  expers  . Ad  ul- 
timum  damnatis  medicorum  rcmediis  , addivinum  le  convenir  auxilium  . Ita- 
que  Lauretum  venit , animoque  rite  expiato , Virginem  implorar , ftirpem  viri- 
lem  expofcens . Addit  prccibus  votimi , fi  filioli  compos  fiat , le  ad  Lauretanam 
AEdem  cum  muneribus  redituram,  aut  fiquis  cafusobftet,  pios  viros  fuoloco 
cum  donis  effe  mi  (Tur  am . Concepto  voto  domum  reverfa  prolem  concipit}  fcli- 
cique  enixa  partu  pulchcrrimum  edit  infantem  . Protinus  voti  memor  infàntis  ef- 
figiem  egregie  piirtam  in  argentea  lamina  pondo  librarum  odio,  donum  Virgini 
mifit , & additus  dono  titulus  accepti  bencficii  tertis  . 


Annoi.  lcm. 
RÌCfn 


ALPHONSVS  ESTENSIS  ALPHONSI  F. 
ALPHONSI  DVCIS  FERRA RIENSIS  N. 
ORTVS  IDIB.  NOVEMB.  A.  MDL.  X. 


Hujus  miraculi  fidem  aliud  confimile  adfirmavit . Bernardinus  Sanfèverinus 
Bifiniam  Princeps  hujus  , qui  nuncert , pater  plurimis  jam  annis  cum  conjuge_> 
cxadtis , nullos  ex  ea  liberos  genuerat.  Igitur  medicorum , medicamcntorum- 
que  fpe  diu  frurtratus  moerebat  non  modo  expers  , fed  etiam  expes  , prolis , 
quam  relinqucret  tantz  ditionis  hzredem  . Ad  ultimimi , quod  natura  negabat , 
fibiàDeo,  Deiparaqueprecibusexpofcendumratuseft.  Voto  nuncupato,  Lau- 
retum cum  uxore  contendit . B.  Mariani  ambo  enixe  orant , optatam  fobolem  ex- 
pofcunt.  h^ec  diu  B.  Virgo  eorum  fpem  morata  eli.  Enimvcro  priuiquam  Lau- 
reto difcederet  Princeps  , uxorcm  uterum  fcrre  certis  indiciis  comperit  . Ac 
brevi  conftitit , eodem  illam  tempore , quo  votum  domi  conceperat , optatami 
fobolem  concepirti.  Czterum  nclcio  quo  cafu  id  bencficium  breve,  ac  fugax 
fuit . Princeps  paucis  annis  , quam  pater  fadlus  erat  unico  orbatur  filiolo . Nec 
(amen  B.  Virgo  ejus  fefellit  fpem , votumque  . Haud  ita  multo  poli  alium  genuit 
filium  , qui  patri  fupcrrtes , nunc  Bifiniani  obtinet  Principatum  . 

Mul- 
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Multi s deaerata  fanitas  reftituitur. 
CAPUT'  Vili. 

MUltis  quoque  per  eadem  tempora  falus  ( quamvis  delperantibuS  medicis) 
divinitus  reddita  . Card.  Moronus  periculolb  implicitus  morbo,  Lau- 
retana  Virgine  implorata , repente  convaluit . Itaque  damnatus  voti 
Lauretum  protinus  venit  : & grati is  B.  Maria;  a<Ris , exltare  voluit  divini  muneris 
monumentum  . Proinde  votivam  inibi  tabellam  fulpendit  hoc  maxime  titulo  in- 
lìgnem . 

[OANNES  CARD.  MORONVS  EPISCOP.  PORT. 
GRAVISSIMA  INFIRMIATE  OPPRESSVS  , 

A DEO  . INTERCESSIONE  B.  MARIA5  ' 

SEMPER  VIRGINIS  LIBERATVS , VOTI  COMPOS 
VOTVM  PERSOLVIT.  AN.  DOM.  M.  D.  LXV. 

Aliud  admirabilius  , Ce d paulo  antiquius . Julianus  Crrfarinus  ex  Romanis 
proceribus,  de  quo  ante  diximus , anno  hujus  feculi  LX.  difficili , diutinaque—» 
dyfenteria  conferRus  jaccbat . Exhaulhe  jam  erant  cum  cruore  vires  : nec  magis 
jam  medici , quam  ejus  domeftici , ac  propinqui  adìum  de  ejus  làlute  credebant  . 
At  ille  experta:  aliasLauretan*  opis  memor  Deiparam  invocat.  Protinus  cunftis 
flupore  attonitis , periculo  eximitur . Quo  propior  morti  erat  , hoc  evidentius 
miraculum  fuit . Sequitur  aliud  genere  difpar , evidentia  par  . Joannes  Baptilla 
Afculanus  multos  jam  annos  laborabat  ex  pedibus  adeo  graviter,  ut  per  le  iplè 
ingredi  haud  quaquam  vaierei . Igitur  danmata  medicorum  fpe , Lauretans  Vir- 
ginis  opem  implorat . Confeftim  equo  verRus  Lauretum  venit . Quo  poli  quatti.» 
ventum  eli  à duobus  familiaribus  in  augufliflimani  cellam  delatus , limul  B.  Mi- 
riam venerabundus  falutavit , extcmplo  prillinam  valetudinem  recupcravit  pc- 
dum,  lieprorfus,  ut  per  le  luis  pedibus  regredtretur  ad  hofpitium , unde  eum 
in  làcrofamRam  cellam  modo  atgrum , & pedibus  defatum  elTe  conftabat . 

Duo  Energumeni  à vexatoribus  Diabolis  liberantur . 

CAPUT  IX. 

PAr  in  Diabolis,  atque  in  morbis  depellendis,  B.  Mari*  virtus  enituit . 
Illyrica  Tubinde  mulier  Paula  nomine,  diu  muitumqne  à malorum  Ds- 
monummanu,  quibusoblèllatenebatur,  vexata  , lane  mirabile , ac  raul- 
tiplex  Laurctanis  incolis,  advcnilque  Ipeélaeulum  pra:buit . Quippe  ccteris  hu- 
manis  , divinilque  remediis  frullra  tentatis , llatuit  ad  Lauretanam  Virginem_, , 
certiflimum  irumnoforum  perfugium  , conferre  Tele  . Ergo  Dxmones  falubri 
confilio , itinerique  obliare  lumma  ope  : Se  Lauretanum  iter  ingrelTam  modo  fre- 
mitu  , & clamore  horrendo  in  fugarti  avertere  ; modo  obfirmato  pergentem  ani- 
mo prollerncre  humi  ; alias  iplàm  inlligantes  in  itineris  comites , lòciolquc  inci- 
tare adeo,  ut  latratibus  , infeDifquedcntibus  cunrRos  àcomitatu  abllerreret  luo. 
Vicit  tandem  live  hominum  pietas,  live  divina  vis  diabolicas  artes . Itaque__» 
quamvis  obluiflans  mulier  à valida  , minimeque  timida  virorum  manu  abripitur 
in  facrant  Virginis  cellam.  Pius  , ac  pcritus  talrum  rerum  Sacerdos  adhibetur  , 
àquo  per  incarnati  inibi  Verbi  myftcrium  juffi  facelTere  , tandem  Diaboli  abfce- 
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dunt  muliere  exanimi  relitta . Geterum  illam  deinde  receptis  viribus  , attifque 
gratiis  abeuntem  haud  proeul  Laureto  rurfus  invadunt . Igitur  retratta  ad  B.  Vir- 
ginia ASdem  , mira  quxdam  edere  coepit , vaticinati , arcana  patefacere  multo- 
rum,  peregrini  fubinde  linguis  eloqui . Mirari  primo  qui  aderant , inde  admi- 
ratio  in  miìericordiam  verti . Horum  precibus  exorata  Virgo  exagitatores  illos 
denuo  exegit . At  fimul  Laureti  porta  mulier  pedeni  extulerat , confcftim  impor- 
tuni illi  vexatores -aderant  : &ineamvelut  in  antiquam  pofleffionem  fuarn  remi- 
grabant . Idcumiterum,  ac  tertio  eveniflet , fenfit  aliquando  mulier  , Te  extra 
Lauretum  falvam  tutamquc  ab  illis  monftris  elle  non  polle . Conftituit  ergo  Lau- 
reti vitam  degcre  : &tùb  umbra,  tutelaque  B.  Virginis  latere , ejustèmper  ob- 
fequiis  additta.  Ibi  inter  talia  annis  aliquot  abfumptis , felici  exitu,  fupremum., 
explevit  diem . Aliud  eodem  fère  tempore  accidit  huic  haud  fané  abfimile . Ale- 
xander Galiardinus  Bononicnfis  caupo  fuit  non  ignobilis , is  cariflimam  habebat 
filiam  ì quatuor  teterrimis  diabolis  vexatam  miferis  modis . Hanc  igitur  magna 
fpe,  ac  fiducia  Lauretanx  Virginis  fidei , tutekque  commendat . Nec  fruftra  id 
fuit.  Paulopoft  exculfis  infeftis  illis  vexatoribus,  liberam  & incolumen  filiarn  rc- 
cipit . Voti  compos  eam  Lauretum  adducit , Deipara  Virgini  gratias  atturus , 
& Lauretani  auxilii  teftis  futurus  . 

Cacti  duobus  ’videndi  facultas  redditur. 

CAPUT  X. 

CjEcis  quoque  per  idem  tempus  videndi  facultas  reddita . Petrus  Romanius 
Faventinus  erat  Neophytus  , qui  utroque  captus  lumine  multos  jam  an- 
nos  in  perpetua  notte  moellam  trahebat  vitam  . Ad  ultimum  fama  de_» 
Lauretans  Virginis  miraculis  Faventiam  periata  ad  fpem  vifus  recuperandi  tor- 
pentem  ejus  animum  erexit . Lauretanam  itaque  Virginem  bona;  fpei  plenus  im- 
plorat . Mira  dittu  res  . Dum  magna  fpe  infiftit  precibus , repente  difculfis  te- 
nebris , optatam  recipit  lucem  . Res  tàtis  Iellata  . Lauretum  is  venit  anno 
M.  D.  LXIIII.  Annibalis  Cafalii  Protonotarii  Apoftolici,  & Vicarii  Faventini 
telles  miraculi  literas  protulit . Aliud  huic  fimile . Thomas  Parmenlìs  ex  lon- 
ginquo  , atrocique  oculorum  morbo , lumina  prorfus  amifèrat.  Dcfperata  igi- 
tur fiumana  ope , ad  divinam  fpettare  coepit . Notte  quadam  acri  oculorum  do- 
lore cxcitus  è tbmno , in  ipfo  grabato  , ubi  jacebat , fubmittit  genua  vénerabun- 
dus  : Deiparam  Lauretanam  enixe  inrocat  : veniam  àDeo,  luminumque  fanita- 
tem  per  eam  expofeit . Si  voti  compos  fiat , fé  Aidem  Lauretanam  aditurum  vo- 
vet.  EtvotumDeo,  Deiparique  cordi  fuit.  Cum  recu  bui  (Te  t Thomas  , dulci 
correptus  lomno  paulifper  quievit . Inde  evigilans  orti  jam  folis  lucem  fanis  , ac 
vegetis  oculis  ktus  haufit . 

Mutis  duobus  B.  Virgo  fubwnit , alteri  lingua  ufum , 
alteri  exfeólam  linguam  refiituens . 

C A P U T XI. 

NEc  in  csecos  B.  Virgo  benignior  , quam  in  mutos  fuit  .-Joannis  Ubaldi 
Patavini  clariBìmi  copiarum  Ducis  parvus  filius  comitiali  opprellus  mor- 
bo, ufum amilèrat lingua;.  Jam  triennium rautus , atque seger  jaccbat , 
To.l.  li  cum 
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cum  ejus  pater  defperata  medicorum  ope  , I.auretam  Virginis  imploravi  auxi- 
lium  . Et  auditi  paterna  prò  filio  preces  , Extemplo  puer  priftinam  non  tan- 
tum lingua;,  ted  corporis  quoque  divinitus  recuperat  fanitatem  . Igitur  anno 
M.  D.  LXIII.  Lauretum  à pure  adduftus  ; Deipara  Virgini  ah  utroque  grates 
afte:  vota  impenlè  reddita;  tota  res  Lauretano  Prifidi , aliifque  compluribus 
enarrata.  Cartcrum  illud  , vel  maxime  admirabile . Samnitum  Prator  Laurc- 
tum  petens  Civitellam  diverterat . Ibi  nefarium  hominem  deprehendit  alTuctum 
in  Deum  , ac  Virginem  Lauretanam  , impia  fubinde  verba  jaetare  . Ergo  infen- 
fus  ira  protinus  exempli  prodendi  caufa , vilanam  magniloquentiam  exlèi5ta  fa- 
crilego  lingua  vindicavit . Neque  hoc  contentus,  eundem  in  cuftodiam  traditum 
alfervari  fedulo  jubet , quoad  ipfe  Laureto  regrclTus  decerneret , an  clTet  poena_. 
graviore  multandus . Itaque  mifer  ille  fupplicio  fumpto  iger , intentato  folici- 
tus  aliquàndo  refipuit,  & federe  in  cultum  verlb,  dics  nodelque  Lauretanam 
Virginem  tacitis  placare  precibus , votifque  inflitit , obfecrans,  ut  infen/àin 
libi  Proregis  Ieniret  iram  : darctque  facultatern  animi  labes  fkera  confeffione  ex- 
piandi . Nec  ingrati  Virgini , irritale  exftiterunt  impii  hominis  refipifeentis 
prcces . Haud  multo  poli  fpecies  Deipara  illi  in  fomnis  oblata  eli  jubentis  eunu 
bono  animo  effe  : brevi  fore,  ut  cultodia  emilfus  ad  Lauretanam  vEdem  perge- 
ret  ; ibique  peccata  confiteretur , novi  lingua*  fubfidio  . Prididtionem  conipro- 
bavit  eventus  . Experrefto  quidam  quali  lingua  renafei  cocpit , qua  haud  fané 
igre  tènia  expromcret  mentis  . Et  Prorex  Laureto  reverfus  re  cognita  , parcen- 
dum  exiftimavit , cui  Virgo  ipfii  peperailfer.  Confeftim  igitur  eum  libcrum  di- 
niittit  monitum  , ut  lùo  pofthac  periculo  faperet . Datilque  ad  Poenitent/ar/os 
Iiteris  miraculi  teftibus , Lauretum  dcflinat  gaudio  geftientem  ad  vota  redden- 
da  . Quo  ubi  venit , haud  magis  Proregis  epiltola  , quam  res  ipfa  miraculi  fidem 
omnibus  fecit . Quippe  patefaiSo  oris  hiatu  (mira  diftu , mirabijior  vilu  res) 
limul  recitarti  linguam  , fimul  lingulam  quandam  fubnafcentem  videbant , Scta- 
men  ubi  ille  vellet , quanquam  blelo  ore  , audiebant  loquentem  . Ncque  hic  fte- 
titres,  Poltquam  domum  revertit , facris  mylteriis  bis , terve  pcrceptis  , nova 
lingua  ad  juflam  magnjtudincm  novo  exerevit  miraculo . Itaque  Lauretum  denuo 
ad  agcndas  Deipari  grates  profeftus , iis  ipfis , qui  exfèdam  paulo  ante  linguam 
vidcrant  (quorum  ex  numero  Raphael  Riera  fuit , qui  hic  memorii  prodidit  ) 
immortali  B.  Marii  dono  rcnatam  oltendit , cunftis  rei  novitate  atquc  admira- 
tione  attonitis  , & tam  eximium  , tamque  ijluflre  miraculum  B.  Virgini  gratu- 
lantibus . 

Jud&us  à Beata  Virgine  'vinculis  exemptus , Laureti 
Bapttfmo  expiatur. 

CAPUT  XII. 

NEc  Chriltianos  Iblum  , fed  edam  Judios  Lauretana  Virgo  fui  benignità- 
tis , opifquc  participes  fecit . Nazarenus  fuit  Hebrius  vir  alioqui  gra- 
vis , ac  prudens , qui  Nazaretius  habitabat  in  vico  , ubi  Lauretam 
Domus  diximus  editare  veltigia  • Is  igitur  ex  loci  vicinitatc , de  quo  rnùlta  fen- 
do audierat  admirabilia,  religionis  aliquid  traxerat.  Jam  Marii  civi  favebat 
fui , quam  tanto  à Chriftianis  coli  honore  cognorat  : jam  à Chrilto  iplo  eandem 
ob  caufàm  haud  lane  multum  abhorrebat . Citerum  , ut  eft  genus  hominum  du- 
rum  , atque  obflinatum  , in  avita  hirebat  fuperfiitione  , qua  illum  à puero 
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diuturni»  ufus  implicaverat . Sed  gravis  calamitas  tandem  obfirmatum  animuni 
flexit . Jam  fexagenarius  ob  patratum  nefcio  quod  facinus , à Ture»  comprehen- 
fustternis  addicitur  vinculis . Tandem  irumnis  confeclus , defperata  ialute_» 
corporis , de  animo  cogitare  coepit . Mox  inje<5ta  divinitus  ingenti  falutis  cura  , 
veniam  à Deo  mundi  conditore  fuppliciter  orare  inftitit . Ita  vifta  mal»  obftina- 
tio,  & divina  lux  caliganti  animo  oborta.  Ergo,  & Jcfum  Chriftianorum  Mef- 
fiam  , & Mariam  Meliti  matrem  venerabundus  implorat . Id  cum  impenfc  fecif- 
fet , difeedit  cubitum  fpei , ac  fiducia?  plenus . Nec  vana  fpes  fuit . Eadem  no- 
fte  fecundum  quietem  fè  illi  obtulit  Chriftus  : quem  cum  ex  fpecie  , qua  coli  à 
Chriflianis  folet  , agnoviflet  ; verum  Deum  , ac  Mefltam  profcfTus  , infuper 
fupplex  adoravit  in  fòmnis . Confcflim  illi  eximia  pulchritudine , ac  majeflatc 
Virgin»  fpecies  oblatacfl , cujus  juflu  altera  virgo  ejus  cornea  Nazarenum  catenis 
eàtimit , quibus  vinftus  tenebatur  : foribufque  carceris  referatis , adhuc  fopitum 
fonino , fed  per  quietem  , qui  re  ipfà  gerebantur  , videntem  deducit  ad  por- 
tum  . Ibi  potior  virgo,  qui  alterius  Domina  videbatur , naviculam  paratami 
oflendens  ; jamliberes,  inquit,  eflo  liberatricis  memor . En  tibi  effugium  pa- 
ravi , nec  decro  fugienti  , tu  modo  Lauretum  , quod  oppidum  in  Piceno  Italii 
regione  eft  , pete  : ibi  Chriflianis  initiatus  fàcris  ad  Marii  aram  te  fifle , fufee- 
pto  confilio  viti  melioris  . Tum  vero  Judius  grati»  ntrique  , ac  pricipueei, 
qug  primas  tenebat , atflis , orare  liberatriccm  /barn  , ut  nomen  fuum  edere  ne 
gravetur . Et  illa  cum  fe  Mariam  Lauretanam  , Luciam  comitcm  effe  dixifTet  ; 
fubito  cum  comite  ex  oculis  abiit  . Tum  demum  evigilans  Hebnus  veratri-, 
rei  gefll  fpeciem  fibi  in  quiete  oblatam  lenfit . Dum  rei  miraculo  dcfixus  hg- 
let,  nullumque  grates  agendi  Lauretani  Virgini  modum  facit  ; navicula  , quam 
B.  Maria  hortante  confcenderat , per  maria  fua  fponte  incredibili  celeritate  fere- 
batur  . Itaque  divino  dutoi  impulfiique  Anconam  appellitur  biduo  . Miracu- 
lodeinde  vulgato , à primoribus  civitatis  benigne  accipitur;  quibus  inflantibus  , 
ut  ibi  baptifmate  ablueretur  , atqui , inquit , Maria  Chrilli  niater  Laureti  nie_» 
baptizari  juifit  . Ergo  à Pntore  Anconitano  cum  litteris  commendatitiis  di- 
minuiti Lauretum  pergit  : ibique  Chriflianis  myfleriis  fatis  imbutus  Baptifmoex- 
piatur,  ingenti  vel  fuo,  vel  aliorum  gaudio,  fèculi  hujus  anno  LX.  Tota  res 
ab  ipfo  per  interpretem  Rieri , & ali»  enarratur . 

Precìpua  dona  Pio  Quarto  Pontifice  Maximo  Lauretum 
lata , mtjfave . 

CAPUT  XIII. 

NEc  vero  tam  foecunda  miraculorum  tempeflas  donorum  fterilis  fuit.  Car- 
dinal» S.  Praxedis  effigiem  fuam  à pecore  argenteam  pondo  librarum 
quinque  . Francifcus  Caetanus  è nobilitate  Romana  ari  ornatuni  au- 
reum . Cardinalis  Aragonius  argenteum  Phrygio  opere  & margaritis  infignem  . 
Alii  porro  minus.nobiles  alia  minora  dona  Virgini  attulerunt , qui  perfequi  ope- 
ri non  eli . Nec  ignobilis  pietas  illuflrium  foeminarum  . Julii  Roburei  Ducis 
Ferrarienfis  donum  fuit  facerdotalis  veflis  argentea  opere  Phrygio  magnifice_> 
pito . Ducis  Gravinenfis  amiculum  ari  ex  Attalica  velie  crifpante  . Ducis  Mon- 
tis  Alti  pluviale  ex  textili  aureo  : alterimi  Cloelii  Farnefii  ex  holofèrico  rafoli- 
liis  aureis  confpicuum  . Nec  facile  alias  infigniora  tam  paucis  annis  civitatunu. , 
oppidorumque  dona  cxfliterunt . Spelli  oppidi  in  Umbria  effigies  mifia  ex  ar- 
ie. /.  li»  genio 
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gento  librarum  trium  . Altera  Sarnani  in  Piceno  lib.  xi.  Alia  Arretii  in  Hetru. 
ria  pondo  viij.  Firini  quoque  urbis  fimulacrum  argenteum  alterum  (nam  alto- 
rum  abbine  xxx.  fere  annis  miflum)  pondo  xviij.  his  tcrtium  accelfit  hac  ea- 
dem  tempeftate  , iteni  ex  argento  , & magnitudine  , & pondero  cximium_., 
quippe  librarum  xxxiij.  Adjeftus  titulus  , votivum  donum  nobilius  fecit . 

VRBS  FIRMANA 
OB  RECVPERATAM  REMP. 

EFFIGIEM  HANC  ARGENT. 

DIVJE  MARI/E  DE  LAVRETO 
VOTO  PVBLICO  D. 

Hxc  precipua  Lauretani  Pacelli  miracula , ac  munera  Pio  Quarto  Pont. 
Max.  litteris  confignata  reperio  . 

Pii  Quinti  de  Lauretana  LEde  ttftimonium , & Roberti 
Sax  Attili,  ilio  Pontifici  opera. 

CAPUT  XIV. 

Plus  Quintus  inde  Pontificatum  excepit,  cujus  inclyta  omnibus  in  rebus 
pietas  in  D.  Maria  Lauretana  cultu  fatis  enituit . Nihil  quippe  illi  anti- 
quius  fuit , qtiam  ut  eam  tuo  aliquo  munere  infignem  faceret . Proinde_> 
inter  primum  Pontificatus  lui  rudimentum  , illuftre  in  Tuo  monumento  teftimo- 
nium  Aldi  Lauretana  dedit . Nam  cereos  agnos  de  more  conlècraturus , effigiem 
Domus  Lauretana  Angelorum  humeris  vette  multis  eorum  imprimendam  cura- 
vit , cum  hoc  titulo  . VERE  DOMVS  FLORIDA  . QV^  FVIT  IN  NA- 
ZARETH • Quod  quidem  talis , tantique  Pontifici  tellimonium  eo  nobilius 
cenfendum  , quo  plures  orbis  Chriftiani  partes  cum  facrorum  agnorum  imagini- 
bus  peragravit . Nequc  eo  contentus  Pontifex  Cardinali  Urbinati  .Edis  Laure- 
tana  tutelam  impenlìus  commendavit  monito  , nihil  ut  omnino  pratermitteret , 
quod  adeamornandam,  augendamque  pertinerc  exillimaret.  Itaque  optimus  Car- 
dinali ad  id  Tua  (ponte , pronus  impellente  Pontifico , in  eam  curam  totus  incu- 
buit . fam  Pallanterii  fuccelfor  Jo:  Baptifta  Maremontius  femeftris  Prxlès  pro- 
curatione  Lauretana , Ubaldus  deinceps  Venturellus  paucis  menfibus  etiam  vita 
exceflerat . Cardinalis  itaque  Urbinas  pari  animi  magnitudine  , ac  pietate  man- 
data Pii  Pont,  faceflens  , Robertum  Saxatellum  virum  manu  , & confilio  prom- 
ptum  Laureto  prxfecit  cum  fumma  poteftate  . Nec  egregia  Sax3tclli  induftria_> 
Cardinalem , aut  Pontificeni  fruftrata  eft . Ilio  authore  , ad  augendam  Lauretani 
templi  majellatem  , facerdotum  , Canonicorumque  delettus  habitus  : eximiis 
undique  cantoribus  ingenti  pretio  accitis , fymphoniacorum  chorus  nulli  lècun- 
dus  inftitutus  : fiera  lùpellettile  autta  , tabulis  pulcherrimc  pidtis , peripetaf- 
matis  comparatis  nitor  altaribus  , tempio  fplendor  additus . I Ila  autem  preci- 
pua auguftiffimx  celi®  ornamenta  • Sybillarum  figna  decem  è Liguftico  mar- 
more pulcherrime  fatta,  & in  fuis  loculamentis  dilpofita  : quatuor  infuper  xncg 

valva:  januis  impofitx  mirabili  opere  calata: , Hieronymi  Lombardi  nobilis  illa > 

xtateftatuarii , & fittoris  manu  . His  acccflerunt  bina  Principimi  Apollolorum 
fimulacra  ex  argento  felquicubitalia  , preclara  arte  perfetta , precipui  diebus 
fedi  ornamento  altaribus  futura . Quin  etiam  Santtiflìmx  Eucharillix  honefle  , 
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»c  decoro  ad  zgros  deferendo  , mortuis  rite  fepeliendis  , Nominisjefu  , & Ma- 
ria; religioni  tuendz  , fodalitatis  quatuor  inftitutx,  Corporis  Chrifti , Mife- 
ricordiz , Nominis  Jefu,  Rofariique  B.  Virginis . Et  fuum , cuiquc  facelluin 
cum  facra  fupellettiii  , fuus  ad  conveniendum  locus  fuz  Ieges  datz  . Quibus 
fodalitatibus  ingens  fané  , & Lauretano  populo  commodum , & tempio  de- 
cus  acceflit . Nec  templi  finibus  Saxatelli  fe  tenuit  cura  . Publicam  bibliothe- 
cam  cujufque  generis  libris  inflruxit . Noxiis  nemoribus  , qug  fupererant  el- 
ei fi. s , circumjacentcs  lacunas  penitus  exficcavit  . Submotoque  Mufionis  flu- 
vii  moenia  fubtcrlabcntis  alveo  , Lauretanam  habitationem  longe  falubrio- 
rem  fecit.  Inde  ut  peregrinis  I.aurctum  petentibus  liber,  & expeditus  undi- 
que  pateret  accelTus  , vias  omnes , quz  Lauretum  fèrunt , jam  longo  ufu  vi- 
tiatas  , atque  corruptas  partim  Iaterculo , partim  glarea  ftravit . Quamquam., 
horum  pleraque  Pio  V.  Pontifice  inchoata  opera  . Gregorio  XIII.  deinde  perfe- 
tta . Navigium  quoque  ingens  fubvehendis  è Dalmatia  ingentibus  faxorum  glo- 
bis  , ad  Lauretanx  xdificationis  ufum  , Saxatellus  zdificavit  : magnamque  faxo- 
rum  vim  Lauretum  fubvehendam  curavit . Hifce  lapidibus  à Joanne  Boccalino  ar- 
chitetto haud  ignobili,  preclara Bafilicz  Lauretanz  facies  antiquo  opere ftrui 
coepta . 


Domus  Lauretanx  hoffitalitas , eleemofjruque . 
CAPUT  XV. 

NEc  Saxatellus  tempio  , oppido,  viis  ornandis  intentus  , caritatis  , be-  Tlofpltilitlt 
nignitatifque  Chriftians  munia  intermifit . Centenos  primo,  inde  du-  Domuituu. 
cenos;  Izpe  etiam  trecenos  , eoque  amplius  pauperes  peregrinos  holpi- 
tio  exceptos  , haud  fané  maligne  alebat  quotidie  . Et  quoniam  vetus  Xenodo- 
chium  viriserat  attributumj  crefcente  in  dies  foeminarum  quoque  muhitudine, 
novum  mulieribus  hofpitium  exftruxit , infirmi  tque  . Honefliores  etiam  paupe- 
runi , quos  à petenda  propalam  flipe  retardabat  pudor  , occulta  juvabat  ope_»  . 

Principes  quoque  viros  humaniter  zque  liberaliterque  trattabat . Lauretanam 
Virginem  omnium  gentium  , omnium  ferme  ordinum  hofpitam  diceres  . Haud 
facile  alias  apparuit  magis  divina  providentia  in  humana  juvanda  benignitate_> . 
Eleemofynarum  , votivzque  pecuniz  tanta  vis  exftitit , ut  ad  tot , tantaque 
pietatis,  Chriflianzque  benignitatis  opera,  non  fuppeterent  folum , fed  etiam 
ìiiperarent . Adeo  res  familiaris  Dei  caufa  erogata  , divina  quadam  vi  cumula- 
tior  redit  . Itaque  Saxatellus  oeconomus  unicus  ad  augendam  rem  Lauretanam 
verfus , ex  pecunia  , quz  fupererat  ( quo  benignitatis  fons  perennis  foret  ) lu- 
culenta  fané , ac  frugifera  coemit  przdia . In  agro  Recinetenfi  Montem  Urfum  à 
Comite  Bonarello  aureorum  millibus  decem  , totidem  Turfcioncm  in  Auximano, 
alios  porrò  fundos  in  agro  Callri  Picardi , egregium  przdiura  ( Aquavivam  ap- 
pellant  ) duobus  aureorum  millibus,  & duccntis.  Vineas  tribus  millibus . Et 
prata , ac  làltus , ne  vacua , & otiofa  forent , armcntis  boum , cquarum  , bu- 
balorum  , gregibusovium  , caprarum,  aliorumque  pecorum  implcvit.  Quibu* 
ex  rebus  cum  alizcnmmoditates  plurimz , tum  vero  annuum  vettigal  ternoruni 
ferme  aureorum  millium  Lauretanz  Domui  accedi t , haud  leve  fubfidium  beni- 
gnitatis , cultufque  divini . Hzc  autem  fere  omnia , fub  Pio  Quinto  Pontifice  , 
fuperfluente  pecunia  comparata . Adeo  quod  abunde  dabatur  pauperibus  ingenti 
foenore  reddebatur  . Deum  cum  hominibus  liberalitate  cenare  diceres . Quia 
etiam  Pius  Dei  Vicarius  divinum  prò  virili  parte  confilium  juvit.  Nunquanu. 
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enim  cujufquam  grati*,  aut  preces  fleftere  eum  potuere , ut  vota  in  Lauretan* 
Domus  emolumentumcedentia  in  alia  pictaris  opera  convcrteret.  Adeo  fixum  ha- 
bebat,  unde  accepta  efTent  beneficia  à voventibus  , inibì  vota  folvenda  : nec 
ufpiam  melius  votiva  muncra  , quam  in  Lauretana:  Domus  ornamentis  , & hofpi- 
talitate  collocari . 

Pii  Quinti , 0*  aliorum  Principum  dona  . 
CAPUT  XVI. 

NEc  nullam  Pius  Pontifex  fui  erga  Lauretanam  Virginem  meriti  gratiam  , 
ac  mercedem  retulit . Michaelem  Bonellum  Cardinalem  Alexandrinum 
fòroris  filium  gravi  , periculofòque  implicitum  morbo , jamque  morti 
proximum  dolens , B.  Virgini  Lauretans  prò  ilio  vota  fecit.  Haudfrultra.  Ex- 
templo  Pii  Pontificis  preces  audits , moribundo  Cardinali  falus  reddita  . Et  Pon- 
tifex voti  compos  celeritati  divini  muneris  pari  religioni  celeritate  refpondit . 
Ut  primum  Michael  per  valetudinem  iter  illud  exfcqui  potuit , eum  ad  Laureta- 
nam  Virginem  mifit , recept*  di viiiitus  falutis  teftem  votivo  cum  dono  futurum  . 
Donum  fuit  ara: , & Sacerdoti  preclara  veflis  argentea,  opere  crifpo,  hocinfi- 
gnius  quod,  & prò  egregii  Cardinale  falutc,  & a Pio  Pontifice  mittebatur  . 
Nec  facile  alias  pIuraLauretum  tam  paucis  annis  Cardinalium  munera  aliata-,. 
Cardinale  Mantuani  ara  ornatus  ex  verte  Attalica  . Cardinalis  S.  Gcorgii  ex  ea- 
dem  materia  vcrtis  ficcrdotalis  . Cardinalis  MontinrSar.e  amiftus  ex  Attalica  ve- 
fte  bilkriam  crifpante  . Cardinalis  Riarsi  ars,  & faccrdotis  ornatus  ex  verte  Da- 
mafeena,  effigiefqueChrifti , Sccandclabra  cubitalia  ex  argento,  haud  vulgari 
opere  fafta  . Cardinalis  à Monte  alto  ( is  poftea  Xvftus  Qm'ntus  Pontifex  fuit  ) 
duplex  altarium  , finiplex  faccrdotis,  ac  miniftrorum  fòlcnnibus  facris  operan- 
tium  amiftus , ex  verte  Damaféena  aureis  floribus  ingentibus  pulchre  , feiteque 
•diftinfta,  Cardinalis  Sittici  ab  Altaemps  fàcerdotalis  ornatus  ex  auro , argento- 
que,  opere  qua  reticulato  , qua  Phrygio  context'us  . Cardinalis  Perufini  fa- 
ccrdotalis  amiftus  opere  Phrygio  confpicuus  : Alius  huic  fere  geminus  eadem_, 
materia,  & opere  Cardinalis  Pacechi.  Dcnique  Cardinalis  Vinerii  pluviale  prg- 
clarum  , fàcerdotifque , ac  miniftrorum  folemni  cerimonia  ficrificantium  veftes 
auree,  ingentibus  floribus  ; auro  crifpo,  & opere  Phrygio  in  lìgnes  . Neccivi- 
tatum  munera  defidcrata  . Camertes  pluviale  ex  textili  aureo  : Fabrianenfès  ca- 
licelo argenteum  magnitudine,  ac  pondere  egregium  : Viterbienfcs  ara:  amiftum 
ex  auro,  argentoquecontcxtum  Lauretana:  Virgini  dona  portarunt.  His  acceffe- 
re  alia  haud  ignobilia , vel  illuftrium  virorum  , vel  ignotorum  hominum  dona , 
quorum  memoria , nefeio  quo  cafu  intercidit . Extat  nudi  pueri  ftatua  pene  cubi- 
talis  ex  aurofolido,  mira  arte  perfetta,  cujusauthor,  & caufa  non  proditur. 
Alii  alio  trahunt.  Vulgatior  famaeft,  votivum  donum  effe  Principis  Afculani 
unius  è Regni  Neapolitani  proccribus  : ei  filium  in  Principatus  aviti  fpem  geni— 
tum , pede  manuque  contrafta  deformem  fuiffe.  Csterum  B.  Virgine  Maria  Lau- 
retana à parentibus  invocata , votoque  profilii  incolumitate  fufeepto,  divinitus 
illi  ufum  redditum  efle  membrorum  . Et  fané  huic  fama:  ipfius  quoque  ftatua:  ha- 
bitus ac  geftus  favent.  Exftant  alia  prxterea  dona  ejufmodi,  quorum  nulla, 
quod  feiam  , in  litterarum  monumentis  exftat  memoria . Hujusquippe  temperta- 
tis  codex  donorum , decennium  ferme  complcftens , aut  intercidit , aut  meas 
effugit  manus . Proinde  qua:  dona  extremum  Pii  Quinti , primumque  Gregorii 
XIII.  Pontificatum  attigerunt,  corum  memoriam  , quia  non  acccpi , non  queo 
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prodere.  Camera  cum  fine  tradidi , uti  accepi  ex  monumentis  litterarum.  Per 
id  tempus  argentea  lìmulacra  ACcuIi , Rccineti,  Montis  Panai,  Bononix,  Me-  *<«■*. 
diolani , & alia , qux  in  facrario  hodie  vifuntur  , B.  Virgini  dicata  exiftimo . 

Alti  ab  inundatione  fluminis  , alti  k temperate  mari r , 

. . £5*  pradonibus  liberantur . 

. CAPUT  XVII. 


Rier. 


COmplura  etiam  hujus  tempeftatis  produntur  miracula . Doni  ini  cu  s àCa-  lw 
ftro  fiorentino  homo  rufticanus  haudlprocul  Ella  ilumine  in  tagurio  habi-  M",t'  L““r' 
tabat  cum  fociis  duobus . Notte  igitur  quadam  maximis  imbribus  Elftu 
fuper  ripas  effufus  , longe,  lateque  vicinos  campps  inundarc  coepit.  Inde  ingen- 
ti ruens  impetu , quicquid  obvium  erat,  lècuni  trahere . Ibi  Dominicus  fevien- 
tis  amnis  murmure  excitus  fonino , caput  effert  tugurio  ; laet  ftagnantes  circa., 
campos , adventantemque  fiuvium  confpicit , Ergo  veritus , ne  ingruente  eluvio- 
ne,  obrueretur  undis , extemplo  cum  lociis  tugurii  culnien  alcendit . Ibi  gli- 
Iccnte  periculo  perftabat , fubinde  Lauretanam  Yirginem  inclamans . N'ixa  erat 
cala  ftipitibus  parum  alte  defixis  , (trutta ex  cratibus  , ftipulaque.  Hanc  igitur 
cum  tribus  illis  iaftigio  infidentibus  huino  avulfam  rapidus  amnis  abripuit . Nec 
tamen  eis  imploratum  Marix  auxilium  defuit . Cafa  illa  vaganfis  licentia  fluminis 
per  duo  circiter  millia  palfuum  circumlata  , tandem  ad  ingentem  accedit  al'bo- 
rem  - Illi  perfugium  divina  opc  natti , orni  (To  tugurio,  arboreto  ftrepue  fcan- 
dunt  . Ibique  mancnt,  quoad  rendila  aquarum  vi,  fluvius  jam  lenior  fé  in  alveum 
recipiat . Ita  omnes  utique  non  tara  arboris  , quam  Virginis  fècundum  Deum  , 
ope  fervati . Alii  porrò,  & piratarum  , & tempeftatis  prxlènti  periculo  erepti , 
duplici  Lauretanx  Virginis  munere,  Navis  Anconitana  Alcxandrinis  onufta  mer- 
cibus  Italiani  repetebat.  Cum  elTet  in  curili,  in  piraticos  complures  incidit  Iem- 
bos  , àquibuscircumventabombardis,  teli (cjue  oppugnabatur  acerrime.  Chri- 
ftiani  numero  ac  viribus  longe  impares  divini  fpe  auxilii  Barbarorum  impetum  fu- 
ftinebant . Inter  hxc  aliis  alios  hortantibus  , cuntti  pariter  Lauretanam  invocant 
Virginem.  Precibus  adjiciunt  votum.  Mira  didlu  res . Extemplo  additi  omni- 
bus lìmul  animi  virelque.  Redintegrato  itaque  prxlio,  hoftium  vini  egregie_> 
repellunt.  Ita  favente  Virgine  prxlènti  periculo  exempti . Cxterum  prxdonum 
defuntti  periculo  dum  curis  loluti  lècundo  feruntur  vento , mutata  repente  tem- 
peftate  , gravius  maris  adiere  diferimen . Haud  procul  Aulone  oppido  ad  Acro- 
ceraunios  feopulos  filo  ( Velonam  corrupto  vocabulo  vulgus  appellat  ) atrox 
procella  prxfens  illis  intentabat  exitium  . Igitur  improvilò  malo  trepidi  , vo- 
to B.  Marix  Lauretanx  fatto  ; peregrinum  nautico  more  fortiuntur.  Nec  mora 
tempeftas  repente  fedatur , navis  curfum  repetit  , Anconam  tenet  innoxia_j  . 

Tantaque  fuit  navis  celeritas , ut  fex  non  amplius  horarum  fpatio  ab  Aulone  , 
pervolarit  Anconam  . Ergo  cuntti  fimul  vettores , nautpque  Lauretum  profetti 
Vota  alacres  exfolvunt , duplicis  miraculi  prxcones  pariter  teftefque  . 
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Tlures  Turcarum  fervitio  eximuntur . 

CAPUT  XVIII. 

CdEterum  hi  avi  Turcarum , alii  etiam  à fèrvido  liberati.  Michael  Boleta 
civis  fuitCatarenfis  haud  ignobilis . Hic  captus  àTurcis  in  oppido  Caba- 
la, non  procul  Galipoli , verfàbatur  . Quintum  jam  fèrviebat  annum  , 
cum  fervidi  tedio  libcrtatem  fpcdtare  ccepit , & cum  confervis  duobus  agitare—» 
confìlia  fuga? . Itaque  aftuarium  navigium  vacuum  in  portu  fine  cuftode  naéti , ex 
compofito  confcendunt  , ftrenueque  propellunt  ab  littore . Sed  eorum  fuga-, 
haudquaquam  Turcas  fefellit . Qui  confeftim  duobus  expeditis  , inftruiftifque  pi- 
raticis  lembis  fugientes  fèrvos  infertari  fummaope  coeperunt . Jamque  haud  pro- 
cul aberat,  quin  Michael  cum  fociis  caperetur  à Barbaris,  gravi»  utique  fuppli- 
cio,  cruciatuque  multandus . Ergo  univerfi  ejushortatu,  àDeo»  Deiparaque 
Virgine  Lauretana  expofeunt  veniam,  opemque  .Mira  didlu , vifuque  res . Repen- 
te fida  coorta  tempeftas  adeo  mare»  coelumque  turbavit,  ut  Barbarorum  naves 
procul  abegerit.  Et  immillato  divinitus  in  hoftes  procellam  res  ipfà  fatis  often- 
dit . Quippeeodem  ipfo  tempore,  eodemque  traiftumaris,  Turca  jadfabantur 
undis  ; Chriftiani  tranquillo  xquore  fècunda  aura  ferebantur  . Rcfpecìantes 
jgitur,  ut  quam  procul  abeflent  Barbari  cernerent , ex  vittatis  capitum  tegumen- 
tis,  quibus  Turca  utuntur  propileis  ( ut  ea  modo  extolli , modo  deprimi  vide- 
bant:  fènfèrunt  hoftes  infànis  jaftari  fluiftibus  : neejam  de  aliorumfuga,  ledde 
fila  falute  fòlicitos  cum  adverfa  tempcflatc  luftari , adeo  divinitus  injeftus  terror 
Turcarum  animos  àcura  perfèquendi  aliosad  fuimct  tuendi  curam  averterat  . At 
Chriftiani  non  vento  magis  , quam  B.  Maria  obfècundante , incredibili  celerita- 
tc  Catarum  tenucre . Inde  voti,  coeleftifque  doni  memores  Lauretum  delati, 
Chriftianis  myfteriis  rite  perceptjs  , Virgini  grates  agunt , eximium  ejus  bene- 
ficium  memorantes . * 

Laqueo  fufpenfus  morti  eximi  tur . 

CAPUT  XIX. 

3fc  Liis  porro  etiam  extremo  fiipplicio  affciftis  fàlus  reddita . Thomas  Venetus 
/\  Dux  cohortis  militimi  Sebcnici  in  prxfidio  erat . Is  milites  prarfidiarios 
L JL  adventantis  Turcica:  claftis  fama  conterritos  non  potuerat  in  officio  conti- 
nere.  Illis  igiturfugadilapfis,  defertum  prarfidium  cernens  , protinus  milite— » 
uno  qui  reliquus  erat  comitc,  Zaram  contendit . Veneta:  claffis  Duci  fugam  mi- 
litum  Sebenici  periculum  exponit  fua:  fòrtis  ignarus . Dux  quippe  tali  nuncio  con- 
citatusira,  Thomam  cum  comite  fufpendio  oxtingui  extemplo  jubet,  fpatio  ta- 
men  utriqua  ad  procurandos  de  more  animos  dato  . Ibi  Thomas  facra  confdfione 
rite  expiatus  Lauretanam  invocai  Virginem , votoque  conccpto  , collum  laqueo 
inférit  haud  dubia  fpe  coeleftis  auxilii . Igitur  fune  ad  antenna:  cornu  religato  , 
antenna  cumThoma  pendente  fùftollitur.  Alligatum  erat  pedibus  ingens  ferri 
pondus:  & carnifex  pendentis , corpus  antenna  fublata,  fubitoque  demilfa  im- 
penfe  quaffaverat  ter , quaterve  . Itaque  omnium  opinione  mortuus , poft  quar- 
tato horam  patibolo  eximitur  tradendus  fèpulturar . Excedit  fiderò  , quod  deinde 
traditur,  non  tamenDei,  ac  Deipara:  poteftatem  . Qui  extindlus  credebatur  , 
inventus  cft  vivus  valenfque , cum  miles  fùpplicii  focius , parique  conditione— » 
ufus  efflaflet  animam . Thomas  ergo  citeris  admiratione  defixis , è veftigio  Lau- 
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retum  iter  intendit,  Deo  ac  B.  Virgin!  quorum  immortali  beneficio  vivebat, 
grates  arturus.  Et  res  apud  Lauretanos  facerdotes  fatis  teftata  manfit . Alia,, 
cjufinodi  complura  fciens  prattereo , quod  minus  teftata  videantur,  quam  ut  me- 
moria; prodenda  fint  ab  eo , qui  nihil  ex  vano  hauftum  velit . 

Duo  ab  ultimo  fupp lieto  liberantur. 

CAPUT  XX. 

ILlud  autein  fatis  notum  exploratumque  , quamvis  ab  Apoftolorum  tempori- 
bus pene  inauditum , Ut  Apoftoli  Petri  è carcere  divinitus  liberati , vetus 
excmplum  inftauratum  quodammodo  noftra  tempeftate  vidcatur  . Anno  poli: 
Chriftum  natum  circiter  M.  D.  LXX.  vir  quidam  genere , ac  fatftis  clarus  ( no- 
men  authores  non  edunt  ; credo  quod  ipfe  celatum  volucrit  ) ab  uno  ex  primori- 
bus  Italia;  Principibus  in  cuftodia  vinftus  habebatur . Et  fallis  oneratus  crimini- 
bus , judice  utebatur  iniquo  infenfoque  . Ergocum  hauddubiè  inftare  libi  ulti- 
mum  fupplicium  ccrneret  ; Lauretanam  implorat  Virginem  , orans  ut  priufquam 
c vita  dilcedat,  faciat  libi  Lauretana  celi®  vilènds  poteftatem  . Et  pia:  infontis 
preccs  Deipara;  cordi  fuere . Sub  noiftem  anxietate  animi  gravatum  corpus  ar- 
élior  complexus  eft  fomnus . Dormienti  preclara  Lauretana:  Virginis  oblata  fpe- 
cics  , qua  moerentis  peiftus  ingenti  gaudio  permulfit . Repente  difruptis  vinculis, 
foribuique  carceris  divinitus  patefaftis  ( obverfabantur  aurem  fomniantis  animo, 
quod  extra  (omnium  gerebatur)  rei  novitate  attonitum  exire  compellit . Egref- 
lilm  ad  proximum  urbis  vicum  deducit  adhuc  dormientem  ; protinufquc  ejus  fub- 
ducitur  oculis . Tum  vero  ille  expergeRuftus  , vinculis  & carceri  ereptum  (è  cer- 
nens,  haud  vanarn  fibi  in  quiete  objeiflam  imaginem  (ènfit . Gratiis  ergoVir- 
gini  enixe  aftis , lxtitia  ex  moerore  geftiens  domum  lùam  recipit  fe . Ca:terum_. 
haud  ignarus  fore , ut  à (atellitio  Principis  conquirereturfumma  ope  , & gravius 
in  fernet  tanquam  fugitivum  confuleretur  ; implorata  denuo  Virgine  Lauretana  , 
facinus  edidit  memorabile.  Summo  mane,  divina  fiducia  armatus  infenfum_» 
Principem  ultro  adit  : obftupelccnti  ad  ejus  afpedhim , rem  omnem  ordine  uti 
geftaerat,  exponit . Nec  in  tanto  diferimine  clienti  Virgo  defuit  fuo  . Principi 
extemplo  injeÀa  religio  eft  ejus  violandi , quem  Dei  parens  ftilvum  voluiflet . 
Enimvero  id  haud  leve  clfc  innocenza:  argumentum  . Igitur  divina  vi  tactus  , 
quandoquidem  , inquit,  Lauretana  Virgo  tanto  te  miraculo  liberavit  ; & ego 
mea  (èntentia  libero . Age  dum  ad  auguftiflimam  illam  cellam  , uti  vovifti , per- 
ge  : & Dei  matrem  propitiare  nobis  memento.  Itaqiie  ille  duplicis  voti  reus  , 
Lauretum  venir . Noxis  confeftìone  elutis , vota  B.  Maria:  Iattus  exfolvit . Tarn 
infigne  miraculum  ipfemet  Raphaeli  Riera;  Poenitcntiario  enunciavit,  qui  ad 
pofteritatis  memoriam  id  litteris  prodidit  . Per  idem  tempus  nobilis  Hifpanus 
( nomini  parcitur , ne  fama  la’datur  ) ob  patratum  facinus  morti  addittus  aflèr- 
vabatur  in  cuftodia  , fupplicium  in  horas  expctftans . Interim  fubiit  ejus  animum 
Virgo  Lauretana  , de  cujus  rebus  admirandis  multa  olim  in  Italia  , rumore  nun- 
cio , acceperaV.  Ergo  ad  fpem  falutis,  ac  libcrtatis  erecftus  ; orat  veniam  à 
Deopariter,  Deiparaque  : utriufque  mifèricordiam  & opem  expolcit  . Addi: 
precibus  votum  , fi  primo  quoque  tempore  ex  Hilpania  ( ubi  tum  erat)  ad  Lau- 
retanam jEdem  pauperum  peregrinorum  rifu , pedibus  iterum  precario  viftitan- 
tem  . Incredibile  diiftu.  Intra  tres  horas,  judices  divinitus  reo  reconciliati; 
fententia  revocata  , atque  refeifta  ; reus  fupplicio , ac  vinculis  exemptus  . Cx- 
tcrum  quem  metus  ad  vovendam  proclivem  fecerat , voti  immemore»!  fecuritas 
To.I.  Kk  fecit. 
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fecit . Jamque  diutina  mora  tanti  beneficii  memoriali!  obrueràt;  cum  Deus  ré- 
ligionum  vindex  eam  ab  oblivione  vindicavit . Nam  cum  ille  fclopetum  forte_» 
exploderet , ferrea  fiftula  in  manibus  diffraifta  citra  noxam  , & periodi  eum  prg- 
fentis  divinitus  vitati , & veteris  beneficii , votique  admonuit . Subiit  illico  re- 
ligio animum  , ac  terror  irati  Dei . Itaque  nulla  interpolila  mora  , ad  vota  Dei- 
para; reddenda  Laureami , uti  voverat , iter  contendi! . Ipfemet  eidem  illi  Rie- 
ra’ rem  omnem  , ficut  à me  eft  cxpolita  enarravi t . 

Multiple*  Lauretana  Virginis  auxilium  in  navali 
de  Turcis  parta  vittoria. 

CAPUT  XXI. 

Ilfdem  temporibus  in  ultimo  ferme  rerum  diferimine  Lauretana:  Virginis  vis  , 
vel  maxime  cnituit . Selimus  Turcarum  Imperator  Cypro  per  vim  potitus  , 
catene  Venetorum  ditioni  , orbique  Chriftiano  imminebat  . Pius  ergo 
V.  Pontifex  comuni  periculo  communibus  viribus  occurrendum  ratus , Venetis 
& Hifpaniarum  Rege  in  armorum  focictatcm  aifumptis , ingenti  mole  bellum  ap- 
parare coepit . M.  Antonius  Columna  Dux  illa  temperate  inter  Romanos  gene- 
re famaque  clariffimus  , Pontificia  dadi  prapofitus  eft,  & mature  folvere  in_» 
Turcam  juflfus . Ibi  ejus  conjux  Pclix  Urfina  pari  nobilitate  mulier , ftiniulante 
metu  orbitatis  fua  , liberumque,  ftatuit  in  tot  maritimi  belli  cafibus  ad  Laure- 
tanam  confugere  Virgipcm  .Propere  igitur  cum  honeftilfimo  comitatu  Lauretum 
accurrit , haud  dubia , per  Deiparam  facile  propitiari  pofle  cocleite  numen  fibi , 
viroque.  Solemnibus  expiata  myfteriis  in  iàcrolhncta  cella  fupplex  pernoflavit , 
veniam  opemque  fibi  viroque  fuo  à Deo , Deiquc  matre  impenfius  expoicens . 
Inde  B.  Virgine  accenfis  ftudiis  , votivifque  muneribus  culta  , in  ejus  gratianu 
Hebraum  adolefcentulum  inibi  è l'acro  fonte  fufeipit , & aureo  donatum  torque 
in  fuam  adfciicit  familiam  . Nec  irrita  fupplicatio  , aut  grafia  fuit . Haud  longo 
tempore  intermiflo,  cumulati  voti  compos  exftitit . Conjugem  illuni  ex  tanu 
atroci  pradio  non  reducem  folum , fed  vidorem  etiain  recipit  : eundeniquc  in 
urbe  Roma,  veteri  Romanorum  more  renovato,  infigni  pompa  ovantem  beta 
con/pexit . Csterum  eodem  bello  haud  certiorcm  illa  in  privata  re  , quam  Pius 
Pont,  in  publica  I.aurctam  Virginis  expertus  cftopem  . Chriftianam  clalfem  ul- 
tima dimicationi  inftrudam , intentamque  effe  juficrat . Neeignarus  crat  , fum- 
mam  rerum  in  eo  pralio*erti . Proinde  Pontifex  vere  pius , privatis  publicilque 
fupplicationibus  Deum  conciliare  jnftitit . Prarcipue  in  auguftiflima  cella  Laure- 
tana  orari  affidue  Deiparam  julTìt , ut  in  ultimo  rerum  diicrimine  pia  mater  adef- 
iét  Chriftianis . Nec  Pii  Pontifici  , piorumque  ipes  in  irritum  cecidit . Inita_, 
pugna  navali , non  tam  fiumana: , quam  divina:  opis  res  viia . Obiècundantc 
Chriftianis,  qui  ante  pugnam  adverms  erat,  vento,  fumumque  bombardarum , 
ac  tela  hoftium  in  ipforum  ora  retorquentc , nobiliffima  cft  de  Barbaris  parta  vi- 
ttoria . Plerique  hoftium  ctefi  : naves  partirti  depreda: , partim  capta:  : Ingens 
prsda , magna  vis  captivorum  ; fupra  X.  Chriftianorum  millia  (èrvitio  exempta. 
Quorum  quidem  pars  longe  maxima  deinceps  Lauretum  perfòlvendorum  voto- 
rum  gratia  venerunt  . Satisconftat  ipfo  navalis  pradii  die  , antequam  figna  ca- 
nerent , Chriftiana  mancipia  remigio  à Turcis  addica,  prò  liberiate , plerof- 
que  autem  Duces , ac  milites  Chriftiano:  clalfis  prò  falute  ac  vittoria  B.  Maris 
Lauretana:  vota  feciftè  . Ut  dubium  cuiquam  effe  non  poflit  , quin  tam  iniìgnis 
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viatoria  poli  Deum , Deipara  debeatur . Ergo  non  remiges  modo  captivi  T urea- 
rum,  fedetiam  milites , Ducefque  Chriftiani  adagendasDeo  ac  B . Maria  gra- 
tias , votaque  reddenda  Lauretum  contulcrc  (è  . Et  divini  benefici!  monumenta 
inibi  exftare  utrique  voluerunt  : alteri  quippe  catenas , quibus  religati  ad  remos 
fùerant,  apud  liberatricem  reliquerunt  fiiam  : alteri  Deipara  velut  authori  vi- 
goria , manubias  hoftium  confecrarunt  . Hoc  autem  ultimum , atque  haud  feio 
an  maximum  Pii  Quinti  humanorum  operum  fuit . 

A Gregorio  XIII.  Indulgentiis , viis  egregiis  adornatur . 

CAPUT  XXII. 

SEcutus  Gregorius  XIII.  Pont.  Max.  fuperiores  Pontifices,  ut  Pontificatus  a***i.  ìsuu 
diuturnitare , ita  Lauretana  Virginis  religione,  ac  magnitudine  animi  vi-  ***»• 
cit . Nihil  enirr»  habuit  prius , quam  ut  maxime  inclyto  in  terris  tempio , 
li  quid  deeffet , munifice  adjiceret . Itaque  Indulgentias  fuperiorum  Pontificum 
non  Tua  tantum  firmavit  authoritate;  fed  prudentia  etiam  amplificavit . Omni- 
bufque  promifeue  Lauretanam  jEdcm  vifentibus  cunflorum  indulfit  veniam  deli- 
Horum  . Poenitcntiariorum  infuper  authoritatem  aulliorcm  fècit  , addita  coeno- 
bitarum  quoque  à dclillis  rclèrvatis  abfolvendorum  facultate  . Illud  vero  infigne 
Gregorii  donum  . Indilla  in  annum  M.  D.  LXXV.  Jubilai  celebritate , Indul- 
gentiiique  loto  orbe  terrarum  , ut  fieri  folet , in  Urbis  gratiam  fufpenfis  , unam 
excepit  .Edem  Lauretanam  , quam  nihilo  fccius  , quam  citcris  anni»  , ilio  quo- 
que Romana:  celcbritatis  anno , jus  fuum  obtincre  voluit  : ne  Romana  frequen- 
tia  quicquam  de  Lauretana  decerperet . Quin  etiam  Jubilaù  anno  circumalto  , il- 
iam  ipfàm , qu<e  Roma:  fuerat , Lauretano  tempio  concefiit  Indulgcntiam  , quam 
etiam  Roma:  adepti  denuo  Laureti  confequerentur  , fi  pralcripta  feciffent . In- 
de orfus  magnificum  opus , & tali  Pontifico , ac  Lauretana  majeftate  dignum  . 

Satis  gnarus  erat  vias , qu®  Lauretum  ferebant , etiam  in  ipfa  Pontificia  ditione 
multis  locis  effe  afpcras , anguftafquej  vix  ut  equiti , peditique  expeditus  pa- 
teret  aditus.  Pulchrum  forc B.  Maria:  Lauretana  ratus  ed,  itinera  adeo  lata, 
ac  munita  effe , ut  etiam  quadrigis  facile  ac  tuto  adiri  poffet . Itaque  pracipuas 
vias  regio  fumptu  , prope  ad  vctcrcm  illam  Romanorum  magnificentiam , etiam 
per  faxa  ac  rupes  aperuit  munivitque . Nempe , vel  in  iplis  Apennini  jugis  via_» 
tanta  eft  amplitudine , ut  quadriga  inter  le  occurrentes  fine  periculo  commeent . 

Ita  Pontifex  perfecit  ( quod  nifi  faétum  videremus  fieri  poffe  nemo  crederet  ) ut 
effedis , quadrigifque  expeditus  per  Apenninos  montes , ac  juga  tranfitus  pate- 
TetexUrbe,  non  folum  in  Picenum , fed  etiam  in  ./Emiliani , in  Galliam  Cifal- 
pinam , in  Poloniam , ipfamque  Germaniam  . Ergo  ex  remotillìmis  quoque  or- 
bis  Chriftiani  partibus  plurimi  rhxdis , effedifque  vehuntur  Lauretum , invitante 
itineris  commoditate , quos  difficultas  antea  deterrebat . Inter  hac  Saxatellus 
viis  pracipuis  circa  Lauretum  laterculo  , aut  glarea  ftratis  egregie  ornatos  addi- 
ditfontes,  haud  parva  vel  Lauretana  peregrinationis  decora , vel  folatia  pere- 
grinorum . 
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Celebrità s Laurei  Atta  fub  annum  Jubilei  j 
CAPUT  XXIII. 

INterim  dum  via:  fternunfur , anno  M.  D.  LXXVI.  qui  Jubilei  celebriate  in- 
fignis  extra  Urbem  fuit , tanta  vis  hominum  confluxit  Lauretum,  quantam 
nano  meminerat . Pompa  utiquc  adeo  jnfignis  , ut  etiam  pofteris  memora- 
bili fit  futura . Quotidie  feptena: , ottonale  , nonnunquam  etiam  dena:  civita- 
tes  , feu  pagi  , vicique  diflintìi  agminibus  Lauretum  vcniebant , argentea*  co- 
ronas , ingentes  cereos  aureis , argenteifve  nummis  obfitos  facras  velles , calices, 
aliaquc  dona  B.  Mari*  ferente*  . Et  ordo , ornatufquc  venientium  religionem 
fpirabat.  Sacra  quippe  fodalitates  agminibus , infignibufque  diicreta  , non  fo- 
lum  pralatis  crucibus  auro,  agentoque  fulgentibus,  fed  vexillis  etiam  confpi- 
cuis , 8c  Angelorum  , Divorumque  perfonis  fuum  quaque  agmen  ornaverant . 
In  fingulis  porro  agminibus , alii  nudis  incedebant  pedibus , alii  flagris  nuda, 
& cruenta  fibi  terga  cidebant  ; alii  Deo  , ac  B.  Maria  non  fine  fymphonia , fo- 
lemnia  canebant  carmina  . Caterum  inter  omnes  eminebant  fodalitates  Picen- 
tium , quaiàcras  qua  prifcorum , qui  recentium  monumentorum  hiftorias  in- 
terpofitis  perfonis  referebant  : fummaque  attorum  ventilate  in  Lauretani  templi 
atrio  gratiflima , vel  coeleftibus  vel  mortalibus  prabebant  fpcttacula  . Oppidum 
eft  Piceni  haud  fané  obfcurum  , cui  S.  Genefius  ex  hiftrione  Martyr  nomcn  de- 
dit . Oppidani  veterem  Patroni  fui  laudem  pie,  fantleque  amufantes  , intet 
omnes  populos  , piorum  tpettaculorum  , facraque  pompa  facile  primas  tenent. 
Horum  circiter  mille  prater  mulieres , inconditamque  turbam  , Lauretum  pe- 
tentes  obviis  miraculo  fuerunt . Pompa  erattalis.  Prsibant  eorum  complures 
poenitentium  habitu , cruciatnum  , ac  necis  Chrifti  Domini  infignia  praferen- 
tes,  qui  cilicinis  induti  fiiccis  , capitibus  afpcrfis  cinere  , nudis  pedibus , ter- 
gis  afliduo  verbere  laceratis , longo  ordine  procedebant . Hos  tria  deinceps  fè- 
quebantur  ornatifiìma  fodalitia  variis  diftintta  veftium  , ac  notarum  infignibus  : 
&quodque  agmen  cruces  , acvexilla  adornabant  argento , auroque  fulgcntia_, . 
Aìque  autem  omnia  agmina  accenfis  fodaliuni  facibus  collucebant  : &longe,  Ia- 
teque  percrepabant  egregiis  fymphoniacorum  choris . Proxima  ibant  tres  vclut 
cohortcs  : prima  vetera  fiera  hiftori.r  argomenta  , ac  myfteria  refèrebat . Al- 
tera Evangelii , Ecclefiafticorumque  annalium  illuftria  documenta  virtutum_. . 
Tertia  martyrum , ac  militantis  Ecclefis  decora , nobilefque  de  Tyrannis  vi- 
tìorias . Et  perfonarum , rerumque  geflarum  fimulacra  ita  ad  vivum  exprime- 
bantur , ut  res  non  referri , tèd  fieri , gerique  viderentur  . Omnino  non  tem- 
poris  caufà  fitta  fpecft.icula , fèd  vera , & fuis  temporibus  pra:bita  credere*  . Ex- 
tremum  agmen  claudebat  currus  triumphantis  Ecclefia: , iafignibus  j cujulque 
generis  ornamentis  , ac  mira  rerum  , perfònarumque  varictrte  con/picuus  . 
Chriftus  redivivus  triumphali  curru  fublimis  eminebat , qui  fuperorSem  *erra- 
rum  lèdens  , & undique  fplendore  collucens , fublata  dextra  obviis  populis  be- 
nedicerc  videbatur . Circa  eum  fymphoniaci  pueri  Angelorum  faciem  gerente* 
fuaviflìmo  concentu  cuntla  complebant . Currum  porro  via  ingens  Martyrum  , 
Divorumque  cujufque ordinis  , ac  generis,  virorum,  foeminarum,  Virginuni^ 
coronata,  cum  vittoriarum  infignibus  fequebantur,  tpettatorum  turbam  ad  pa- 
ria decora  exemplis  fuis  invitantes . Sane  tota  attio  non  magis  Ipettaculum  fuit  s 
quam  invitamentum  pietatis . 
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j foannis  Auftriaci  eximia  pietas  in  Lauretana  Ade 
vt fenda . 

CAPUT  XXIV. 

NEc  illa  temperiate  Aàdes  Lauretana  populorum  fpetftaculis  , quam  proce- 
rum  prxicntia  celebrior  exftitit . Joannes  Auftriacus  vir  Carolo  Quinto 
Imperatore  patre  digniltimus , nec paterna  gloria , quam  fuavirtute—» 
clarior , eodem  ipfo  anno  Lauretum  voti  caufa  aliquando  perrexit . Is  quinquen- 
nio ante  adverfus  Turcas  navali  prelio  dimicaturus  Lauretana:  Virgini  vovetat , 
fi  fuperftes  ipfè  partx  de  Barbaris  vigoria  foret,  Lauretum  utique  adeam  itu- 
rum  . Cpterum  voti  compotem  publica  negotia  alia  ex  aliis  morata  erant , quo- 
minus  ante  id  tempus  poflet  fidem  exfolvere , Itaque  cum  Neapolim  vibrici  dalle 
tenuiflet,  non  horror  fxvientis  hyemis , non  publica  , privataquejiegotiorum_. 
cura»  nonprocerum,  populorumque  preces  flederecum  potuerunt , ut  ne  Lum- 
ina hyeme,  itineribus  glacie , acnive  obfitis,  fluminibus  paflim  turgentibus , 
Lauretum  ad  Beatam  Virginem  iter  intenderet . Et  horrida  tempeflas  infigniorem 
pietatem  optimi  Principis  fecit.  Recinetenfèm  portum  equo  prxtcrgreflus , ut 
procul  Aìdem  Lauretanant  confpexit,  venerabundus  caput  aperuit , acDeiparam 
Virginem  fàlutavit . Inde  velut  alienato  à fui  cura  adeeeleftis  Reginx  veneratio- 
nem  animo,  nunquam  neque  imbris , ncque  coeli  inclementia  perpelli  potuit , ut 
temei  apertum  opcriret  caput  : adeo  Le  caputque  fuum  B.  Virgini  devoverat  , 
cujus  prxfidio  Le  incolumcm  credebat  elfe  . Poftquam  ad  facrani  ÌEdem  pervenit, 
totius  ante  adx  vita:  noxis  confeflione  expiatis , grates  B.  Marix  ingentes  agit  : 
protinus  vota  pertoluta  fàtis  magnx  pecunix  cumulat  dono.  Comites  infuper, 
& voce,  &cxemplo  ad  parem  pietatis  laudem  accendit.  Voti  pictatifquc  muncre 
perfundus  Neapolim  regreditur , ingens  Lauretanx  Virginis  deliderium  fecurru. 
ferens . 

S incular  is  pietas,  ac  munificenti  *Joanna  A ufi  ri  ac  s,  Magna 
Ducis  Hetruria. 

CAPUT  XXV. 

NEcper  id  tempus  Principibus  viris  feminx  nobiliflimx  pietate  erga  Bea- 
tam Virginem  cedere  . Quadriennio  ante  ( opus  enim  fuit  rcrum_.  , 
pertònarumque  ordinem  fequenti , negligere  nonnihil  ordinem  tempo- 
rum)  inter  initia  Pontificatus  Gregorii  XIII.  Joanna  Auftriaca  Ferdinandi  Cx- 
faris  fili  a , eadcmque  Francifci  Magni  Hetrurix  Ducis  uxor  Lauretum  petiit , 
diuturnam  Virginis  vifcndx  fitim  explerc  cupiens  . Erj;o  Pontificis  julTu , to- 
ta Pontificia  ditione , regio  cultu  excepta  à Paulo  Odelcalco  Atrienfi , & Pen- 
itenti Epifcopo,  qui  ad  id  ipfurn  ab  Urbe  deftinatus  fuerat  à Pontifico  Max.  ad 
optatiflimam  Virginis  Aìdem  deducitur . Cxterum  pia  mulier  fub  Rccincti  mini- 
bus , Lauretana .Edeprocul con Lpeda,  confortini  vehiculo  delilit , ac  fubmiffis 
genibus  Deiparam  enixe  falutat . Inde  reliquum  iter  conficit  pedibus , univerfo 
comitatu  Dominx  exemplum  fequente . Lauretum  intravit  in  verte  candida  , tc- 
nuique , ex  qua  candor  mentis  ejus  eximius  pelluceret . Inde  etiam  modeflia  ejuf- 
dem  exftitit  lìngularis  . Namque  à duobus  Èpifcopis  in  facrofandam  Virginis  in- 
« trodu* 
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trodufta  Domum  , contemptis  pulvinaribus , actapetis,  fuper  nudo  pavimento 
procumbit  in  genua  : coeli  Regem  , reginamque  illius  domus  olim  habitatores  , 
nunc  prifides  impcntè  colit  : manantibulque  lacrymis  veniamlìbi,  acvirofuo: 
ad  hic  concors  conjugium  , virilemque  infuper  ftirpem  precibus  expotcit . So- 
lemnibus  exinde  expiata  myftcriis , intèquentem  noftem  totam  iiipplex  ante  Bea- 
tam  Virginem  , impenfius  itcratis  abfùmptis  precibus  . Idem  duobus  contècutis 
diebus , totidemque  noiffibus  farti tavit  ; tantum  illi  virium  incenla  pietas  fugge- 
rebat . Difcedens  porro  duo  corda  aurea  aureis  catellis  ante  B.  Maria:  ora  fufpen- 
dit  : live  ut  monumento  forent,  illam  libi , viroque  tuo  effe  cordi,  live  ut  Virgo 
author  concordia:  talem  con jugis  fui  animum  portarci  fibi , qualem  fuuni  erga  il- 
lum  tciret  effe  . Neque  his  contenta donis  , ita  difceffìt , ut  fixum  haberet , Lau- 
rctanam  Virginem  aliquo  dono  colere  quotannis . Idque  quam  diu  vita  fuppcdita- 
vit,  impenfius  etiamfecit,  quam  ftatuit . Argentea  Chrifti  crucifixi  effigies  pre- 
clara , cum  ingenti  cruce  ex  ebeno , candclabra  quatuor  fefquicubitalia  ex  argen- 
to perbene  fafla  , folemnes  Epifcopi  facerdotis  , miniftrorum  , arique  veftes  ex 
auro  argentoque  bifariam  critpante  contexti  , & Phrygio  infuper  opere  intignes  : 
ami&us  quoque  aureus  Beata:  Virginis  mirabili  arte  confpicuus , alia  porro  arg 
toralia,  & facrorum  calicum  vela  opere  Phrygio,  gemmis,  auro,  argentoque 
diflinfta,  Joanni  Auftriacx  funt  muncra  . Nec  in  irritum  pixmulieris  prcces  , 
donaque  cecidere  . A peregrinatione  Lauretana,  ex  conjuge  ftirps  ei  virilis  fuit, 
materni  pietatis  effigies  in  fpem  paterni,  ac  pene  regii  ditionis  genita,  qui 
matri  aliquandiu  tuperltes  popularium  fuorum  animos  ad  fpem  hauddubii  felici- 
tatis  erexerat . Citerum  fubinde  materexftiniffa  , & arcano  Dei  confilio  matrenx 
impubis  filius  lècutus  Hetruriam  implevit  moerorc , luiffuque . At  Joanna  Au- 

ftriaca  non  folum  fa<5to  rem  Lauretanam  ornavit , tè d etiam  exemplo . Haud  ita 

inulto  poli  Margarita  Auftriaca  ( ut  in  eadcm  fainilia  non  magis  virtutis  ex  viris 
quam  ex  mulieribus  pietatis  exempla pcterentur  ) Caroli  V.Imp.  filia,  eadem- 
queOttavii  Farnefii  Parmenfis  Ducis  uxor  , Lauretanam  Virginem  adiit  cum_. 
egregia  nobiliffimorumProcerum  manu . Ibi  confeffionis,  Euchariftiique  myfteriis 
rite  perceptis , totum  triduum  divinis  in  tempio  officiis  tèmpcr  interfuit . In  au- 
guftiffimo  fhcello  haud  diutius , quam  enixius  Deo  ac  Dei  matri  fitpplicavit . In- 
gentique  auri  vi  in  arcani  conjcfta  , B.  Virginem  te  dignis  muneribus  colui t . 

Ducis  Lotharingi  uxor  paralitica  Lauretum  delata  fanatur . 

CAPUT  XXVI. 

NEc  Aurtriacarum  mulierum , Italiique  ea  propria  laus  fuit . Chrifterna, 
tèu  Chriftina  Svevorum  rcge,  & Caroli  Quinti  Augufti  lorore  genita, 
eademque  Dux  Lotharingii , femina  exftitit  virili  virtute,  eximiaque 
pictate.  Hic  magno  jamnatu,  quamvis  itate , ac  paralyfi  impedita  , voti  cau- 
ta Lauretum  venire  conllituit . Nec  unquam  paffa  cft,  id  libi  votum,  fuorum.* 
rogatu  à Pontifice  cum  aliis  pietatis  officiis  commutari,  adeo  ardens  erat  Lau- 
retam  Virginis  vifendi  cupido . Letica  igitur  cum  regio  pene  comitatu  in  Ita- 
liani , Picenumque  delata  pergit  ire  quo  deftinarat , fatis  fidcns  ab  tè  valetudi- 
nem  B.  Marii  ope  recuperari  poffe . Ergo  in  tanéliffimg  Domus  aditu,  noncoele- 
ftcm  modo  lititi.fm  haufit  animo , tèd  priftinam  quoque  recepti  corporis  fanita- 
teni . Illa  membrorum , quibus  capta  erat , ufum , ac  viresextemplo  fibi  redditas 
lèr.tiens,  prirnum  priter  morem  , fine  ulto  adminiculo  inftitit  pedibus,  pericu- 
lum  virium  fadlura . Inde  cum  res  làtis  procedcret , egreffa , per  fe  nullo  adjuto- 
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re  : facrofanftaro  Virginis  cellam  fuis  pedibus  circumiit  gratulabunda  , ejus  fa- 
miliaribus  miraculo  attonitis , Deique  ac  Deipara  domini  certatim  extollenti- 
bus . AtChriftina,  quam  ea  res  propius  attingebat , obortis  gaudio  lacrymis , 
in  auguftiffimum  (àcellum  regrefla  , ante  coeli  reginam  provolvi  : nullum  divini 
beneficii  efferendi  modum  , nullum  agcndarum  gratiarum  finem  facere  : fe  fuaque 
Dco  , ac  Dei  matri  dedere . Exinde  , ut  tanti  beneficii  monumentum  exftaret , 
ingcns  cor  ex  auro  lolido  coronatum , quod  bunc  ad  ufum  domo  attulerat , ante 
B.  Virginem  catella  aurea  fiifpendit.  Regia  deinceps  dona  promit , torquemex 
auro  egregium  , coronam  ex  unionibus , baccifquc,  monile  ex  gemmis  clariffi- 
mis  : ara  infuper  ac  (acerdotis,  miniftrorumque  folenini  ciremonia  facrificantium 
veftes  argenteas  opere  Damafceno  fané  mirabili  . Demum  regalia  munera  ingenti 
pecunia  cumular . Nec  inde  ipfa  indonata  abiit . Gregorius  XIII.  Pont.  Jubi- 
Icum  illi  ampliffimum  ab  Urbcmiferat , quod  ip  fa  cum  univerlo  comi  tatù  ( in  quo 
erant  homines  facile  quingenti)  rite  percepir . Cxterum  Ixtum  donis  coeleftibus 
peiftus  trillis  de  morte  Sebaftiani  Lufitanix  regis  ( erat  is  (ororis  fili ljs}  nuncius 
nonnihil  turbavit.  Verum  intanto,  tamque improvifo  vulnero , egregia  gene- 
rofg , pixquc  (emina;  enituit  virtus  . A luftu  propinqui  Regis  ad  opem  ejus  anima; 
fercndam  verfa  , funus  illi  quanta  maxima  potuit  pompa  celebravi!  . Sed  ita  , ut 
in  JEdc  Lauretana  quam  plurima  prò  eo  facta  facienda  curaret . Ad  ultimunu. 
Chrifliana  pietate  ardens . Nolbcomium  Lauretanum  bis  invifit , binos  fingulis 
argris  aureos  nummos  impertien? , haud  minore  liberalitatis  laude,  quam  hu-> 
manitatis  . 

Duo  pr /ci pi  ti  ruinA  ex  equo  periclitantes  à morte 
revocantur . 

CAPUT  XXVII. 

MInus  illuftre  fi  perfonas  conferas , fin  res  ipfàs , magis  admirabile  exfti- 
tit,  quod  paucis  ante  annis  acciderat . D.  Sulànna  Jacobi  Thainonii 
Cortavellenfis  equitis  nobilis  conjux  fuit . Hxc  ab  equo  cui  infidebat 
exculla , affliftaque  ad  terram  , ad  ultimum  periculum  venerar . Namquc  offi- 
bus  quà  fraiflis  qua  luxatis , omnes  ani  iterai  fenfus  . Ad  bare  membra  vitalis  pene 
deflituerat  calor  . Itaque  defperata  à peritiffimis  medicis  corporis  falute , Sa- 
cerdos  falutem  curabat  animi , moribundum  de  more,  Deo  , Divinifque  coni  ni  e n- 
dans  , &lu(lrali  fubinde  refpergens  aqua.  Interimjacobus  cariffimx  uxoris  vi- 
cetn  (blicitus  , templum  proximum  intrat . Ibi  pofitis  genibus , oculos , pariter 
manulque  tollit  in  coelum  : lacrymanfque  enixe  Lauretanam  invocat  Virginem  : 
votum  precibus  mifeet , fe  ad  Lauretanam  .Edem  iturum  , fi  fua  ope  fervet  eam  , 
quam  nulla  vis  humana  (èrvare  polfit . Nec  irritum  fuit  votum.  Vix  dum  piane 
id  voverat  , cum  mulier  habere  melius  coepit , ac  brevi  confanatis  divinitus  offi- 
bus  , membrifque  convaluit . Eques  igitur  voti  memor  anno  M.  D.  LXXV.  (qui 
anno  Jubilxo  Celebris  & infignis  fuit)  Lauretum  cum  uxore  contendit.  Lami- 
n .inique  argenteam  cum  Laurctans  Virginis  effigie , quam  bine  viri  , hinc  mulie- 
ris  imago  fiipplex  orat , votivum  donum  Deipari  tulit . Additus  laminx  titulus , 
qui  totam  rem  breviter  exponit , miraculi  ad  pofteros  monumentum . Huic  aliud 
confinole  eodem  fere  tempore  . Nicolaus  Pavonius  civis  Catacenfis  nobilis  erat . 
Is  cum  eques  exerceretur  inter  xqualcs , corruente  ab  rapido  curfu  equo , effufus 
in  terram  confradto  corporc , brachio  etiam  comminuto  jacuerat  exanimis  . Ex- 
piranti  fimilem  famuli  cxcipiunt  , domumque  referunt  baud  fatis  compotem^ 
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mentis.  Adhibentur  confeftim  medici,  qui  mali  magnitudine  vkfti , a.ftnmdi»  . 
ilio  c(Te  pronunciant . Pavonius  ergo  amicorum  fuafu , B.  Mariam  Lauretanatn 
implorar , vovens  falute  recuperata  , ad  eam  falutandam  effe  venturum  . Votunt 
jucundiflimus  fomnus  excepit . In  fomnis  Laurmnx  Virginis  obverfata  fpecies  , 
qui  affetfos  jacentis  artus  manu  contreftans  repente  fanaret . Haud  vanum  fuiCTe 
iòmnium  oftendit  eventus . Nicolaus  è fonino  evigilans  , membra  perfànata_. 
comperit . Extemplo  igitur  exilit  litus  è leftulo,  Laurctum  accurrit , votuni 
exfòlvit . 

Quidam  ex  inimicorum  manibus  ereptus , quamvis 
duodecim  mortiferi s plagis  acceptis , 
divinitus  fanatur . 

CAPUT  XXVIII. 

SEquitur  aliud  in  alio  genere,  admiratione  prxcipuum  . Joannes  Philippus 
Ambrofius  Neapolitanus  tenui  re  , fed  magna  religione  erga  B.  Virginem_» 
fuit . Is  anno  hujus  feculi  LXXVIIII.  inermis  inciderat  in  armatos  inimi- 
cos  ; à quibus  quam  tumultuofilTime  circumvcntus  cidebatur  ad  necem . Jam  vul- 
neribus  confofTus  haud  procul  exitio  aberat  : ncc  quifquam  opem  mifero  ferebat  : 
& illi  animis , armifque  infefti  non  prius  cidendi  finem  fatturi  erant,  quam  peni- 
tus  exftinttum  cernerent . Ambrofius  ergo  media  jam  in  morte  , Lauretanam_. 
Virginem  , venerabundus  inclamat.  Nec  fruftra  milTi  preces.  Extemplo  è fx- 
vientium  manibus  divina  vi  ereptus  prifentem  interitum  evadit . Ipfemet  (quod 
poftea  narrayit  ) fùblimem  inde  fe  divinitus  auferri  fenfit  ad  teli  jattum  : ubi  ex- 
ceptus  a notis , exfanguis  ac  femianimis  deferturdomum  . Ncc  tamen  viti  diferi- 
men  evafiffet , nifi  novam  in  eodem  periculo  Beati  Marii  fenfiffet  opem  . Duo- 
decim numero  acceperat  plagas , plerafquc  mortiferas , quibus  inlpc«5>is  medici 
de  ejus  fàlute  penitus  defperarant . At  ille  coeleflis  opis  modo  experti  memor , 
tantum  miraculum  haud  fruftra  effe  crcdidit . Itaque  unde  auxilium  adverfus  tela_. 
inimicornm  adfuerat  indidem  medicinam  vulncribus  fperare  corpi t . Ecce  no- 
Vum  miraculum  : B.  Virgo  impcnfìus  ab  ilio  implorata , cocleftem  plagis  facit  re- 
pente medicinam  . Ergo  ille  omnium  opinione  mortuus  , repente  fanus  , vegetuC 
que  furgit  è letto  . Laurctumque  profettus , vota  perfolvit , illnftre  Laureta- 
ri  auxilii  documcntum  : bis  quippe  uno  tempore  à media  morte  revocatus  . Pro- 
inde à notis,  ignotifque  non  jam  Jo.  Philippus  appellabatur , fed  Lazarus  re- 
divivus . 

Jldater , filia  à morte , alti  ab  aliis'morbis  liberantur . 
CAPUT  XXIX. 

HAud  major  in  vulncribus , quam  in  morbis  fanandis , per  ea  tempora,. 
Virginis  Lauretani  vis  exftitit . Melido  quidam  fuit  è Vafto  urbe  Sam- 
nitium  , cujus  uxor  , & filia  gravi,  diuturnaque  febri  pariter  afflittati 
jacebant  morti  proximi . Jamque  fàcris  candelis  ad  capita  earum  de  more  accen- 
fìs  , fimul  ambi  agebant  animam  ; cum  Melido,  qui  utramque  unice  diligebat, 
ultima  experiri.  ftatuit . Igitur  dolore  ardens  procumbit  ingenua:  & mananti- 
bus  ubertim.  lacrymis  , Lauretani  Virginis  opem  implorat  : fùpplicationi  yo- 
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tum  addit , plurimum  in  Deipari  benigniate  fpei  reponens  . Et  fpes  ncquaquam 
cumfefellit:  mira  res . Repente  conjux  , & filia  pcriculo  excmpti  , paucifquc 
dicbus  perfanati . Inde  à Melidone  Laurctum  adduci , voto  prò  ipfarum  falutc 
fufcepta  Deipari  Virgini  reddiderunt , anno  M.  D.  LVIIII.  Infecuto  anno Joan- 
nes  Petrus  Florcntinus  , ex  Anna  BatTa  Verccllenfi  conjuge  fua  filiolam  genuerat, 
utroque  lumine  penitus  captarci . Qua  baptifmo  rite  luftrata,  Anna  mater  Laure- 
tanam Virginem  enixe  invocans  vovet , fi  puelli  unius  faltem  oculi  ufus  reddcrc- 
tur  , eam  ab  fe  Lauretum  primo  quoque  tempore  delatum  iri . Id  votum  B.Marii 
cordi  fuiflfe  ftatim  apparuit . Extemplo  nulla  humana  ope  infans  cica  altero  vide- 
ro oculo  coepit  : Mater  ergo  voti  haud  parum  memor , impigre  Lauretum  petit , 
lufcam  gettans  filiam  fìnu  materiem  novi  miraculi , non  folum  veteris  teflem  futu- 
ram  . Quo  propius  Lauretanam  accedebat  Domum  , hoc  melius  puella  ccrnebat . 
Itaque  poftquam  gratulabunda  focrofandam  Virginis  intravit  cellam  (is  dies  fuit 
III.  Non.  Maji  anno  hujus  feculi  LXXX.)  dextro  oculo  piane  videbat  : jamque 
edam  fìniftro  videre  coeperat . Adeo  Deus , Deique  parens  vota  exfuperant  pio- 
rum  . Sequitur  aliud  in  difpari  genere  non  difpar  fortafTe  miraculum . Angelo 
Bernardinio  ex  ^Emilia,  parvus  eratfilius,  cui  inter  edendum , os  (excarne_j 
opinor,  idenimnontraditur)  tranfverfum  hlfit  in  gutture  , adeo  quidem  per- 
tinacitcr,  ut  nulla  humana  ope  excuti  poflet  : & tumorem  gutturis  confccuta  fe- 
bricula  puerum  acrius  urgebat . Jam  puer  exigua  in  fpe  trahebat  animam  , cum 
pater  cariffimum  filium  moribundum  intuens  , obortis  lacrymis  Lauretanam.» 
Virginem  fupplicitcr  implorat . Necmora.  Puer  extuflìto  offe , divinitus  immi- 
nenti periculo  eripitur  . E vcftigio  à patre  Lauretum  advedus  B.  Marii  fiftitur  . 
Ibi  dum  votum  exfolvit  (ut  cumulatum  foret  beneficimi!)  febricula  etiam , qui  ex 
morbo  erat  reliqua,  liberatur.  Excipit  aliud  ufitatius , fed  tamen  non  omitten- 
dum  . Petrus  Maria  Florentinus  diutinis  podagri  doloribus  confedus , adeo 
jam  captus  erat  pedibus  , ut  fine  adminiculis  (cruces  appellant)  reptare  noiu 
pofTet . Tandem  igitur  damnata  medentium  ope,  Lauretanam  Virginem  enixe 
invocat . Nec  fruftra  preces  fuerunt . Protinus  depulfb  divinitus  morbo , ufum 
xecuperat  pedum , & Lauretum  profedus  gratias  agit  Virgini  . Inde  cruces 
ipfas  , quibus  iger  fubniti  affueverat , apud  fàcrofandum  focellum  fufpendit  mi- 
raculi argomenta . 

Tres  Civitates  fejiilentia  liberantur . 

CAPUT  XXX. 

IlfHem  temporibus  Lauretana  Virgo  non  magis  civibus  fingulis  , quam  univer- 
fis  civitatibus  pnfens  in  malis  auxilium  tulit . Anno  hujus  fèculi  LXXVII. 
atrox  morbi  vis  contagione  vulgata  , totam  pene  Siciliam  pervaférat . Jam- 
que nobiliflìmi  urbes  continuatis  prope  funeribus  exhauftì , horrenda  fuperftiti- 
bus  pribebant  fpedacula.  Ibi  Panarmi  tana  civitas  ingruente  lue,  caeleflenu. 
iram  placare  inftitit , ita  voto,  & jmploratione  Lauretani  Virginis,  periculum 
evafit . Et  votum  cum  fide  exfolvit . Exftat  hodie  lamina  ingens  argentea  libra- 
rum  fere  novem  , ubi  B.  Marii  Lauretani  tedo  infidentis  expreffa  effigics  vifi- 
tur-  Cui  priclara  imago  Panormitam  urbis  fubjeda  talem  pnfert  titulunu» , 
dcpulfc  luis  indicium . 
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TOELIX  CIVITAS  PANORMI  TRINACRIE  METR. 

B.  VIRGINI  LAVRETANE  DICAT 
EIVS  PATROCINIO  A PESTE  LIBERATA. 

AN.  6AL.  M.D.LXXYTI. 

Biennio  ferme  intcrjoflo  , Anici»  Galli*  urbs  non  ignobilis  , triduo  diftans 
à Lugduno  , in  graviore  etiam  periculo  par  Lauretan*  Virginis  esperta  eft  prat- 
fidium , Diutina  urgente  peftilentia , colonis , ac  ciyibus  pene  exhaufta  haud 
procul  exitio  abeflfe  videbatur.  Itaque  cives  , quibus  adhuc  Jues  pepercerat , 
tam  atroci,  pertinacique  malo  conterriti , commodiflimum  rati  funt , per  Dei 
matrem  placare  iratum  Deum . Communi  ergo  confilio,  folenne  Lauretans  Vir- 
gin ivotum  nuncupant  : ftratique  pallini  in  tempio  veniam  deliiftorum  , finemque 
fnorbo  prccibus  expofeunt . Nec  fruftra . Nuncupationem  voti  civitati;  Lanital  eft 
confccuta  : mali  infefta  vis  prodigata  : priftina  civitati  facies  reddi  coepta , Ex- 
tempio  Lauretum  votiva  dona  publice  per  certo?  bomines  milfa  cum  publico  tefti- 
monio,  quod  monumentum  fgret , & voti  ab  Anicientibus  faifti , & morbi  Vir- 
ginis ope  dcpulfi  . Nec  Lugdunenfis  civitas  Galli*  clara  in  primis  , acnobilis, 
aut  communis  cladis  expers , aut  Lauretani  pri’fidii  exlòrs  fuit . Foeda  nanique 
lue  claras  juxta , & obfcuras  domos  populante , inopcs  fiumani  auxilii  Magiftra- 
tus  ad  Deum,  Deiparamque  populum  , ac  vota  yenerunt . Publice  voto  prò  ci- 
vitatis  falute  fufeepto , Lauretan*  Virginis imploratur  auxilium . Extpmplo  au- 
dits  preces  . .Egri  anno  M.  D.  LXXXI.  ab  grata  civitate  votivum  donum_» 
B.  Virgini  mittitur,  nec  civium  religione,  nec  amplitudine  urbis  indignimi  : 
calix  ex  argento  calato  inauratus  , non  minus  opere  quam  magnitudine  inter  car- 
teros  eminens , Alia  prsterea  dona  haudexigui  precii,  magna,  & Lauretani 
auxilii,  & Lugdunenfis  pietatis  argumenta . Inter  h*c  Roberto  SaxatelloPifau- 
renfi  Epifcopo  creato  , Julius  Amicus  fubleiftus  , qui  & fi  parum  Istis  ob  Longo- 
bardi* peftilentiam  temporibus  ufus,ramcn  Lauretanam  Edem  non  parum  orna- 
vit . Per  id  tempus  facra  fupellex  , & inftrumentum  Edis  fatis  auiftum  . Venufini 
Principis  conjux  oculos  aureos  , & coronam  argenteam  mifit , Sforna  Pallavi- 
cinus  triremem  argenteam  pondo  librarum  quinque . Cardinali  Sitticus  Abal- 
taemps  prò  recuperata  pucri  propinqua  cognationc  junéti  làlute , ejus  imaginem 
ex  argento  exprelfam  decem  pondo . Delia  Sanlèverina  Comes  Briatici  lychnum 
argenteum  penfilem  lane  egregium  pondo  xxij.  Cardinale  Eftenfis  cor  aureum  , 
Marchionis  Vafti  conjux  argenteam  arculam  librarum  fere  xvi.  Uxor  Principis 
Sulmonenfis  pollubrum  & urceum  argenteum  operis  , ac  ponderis  non  poeniten- 
di.  Cardinalis  Riarius  cruccm  auream  fpecie  , ac  precio  nobilera . Mirto  mino» 
ra  omnia  , qua:  referre  opersepretium  non  ducimus . 


Finis  Libri  Quarti, 
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HORATII  TU RSELLINI 

E SOCIETATE  JESU 

L AUR  E TA  N JE  HISTORI^E 

LIBER  QJJ  INTUS, 

Card.  'Urbinatis , & aliorum  Principttm  Dona. 

CAPUT  I. 

Ubinde  Lauretan®  Domus  opulentiam  Patroni  mors  ac  pietas 
cumulavit . Cardinalis  Urbinas  ne  minus  liberali*  moricòs  in_» 
Lauretanam  Virginem  efTet , quam  vivus  filerai,  teftamento 
facram  facelli  fui  fupellertilem  luculentam  in  primis  , & copio- 
làm  B.  Maria:  magna  lcgavit  ex  parte . MifTa  igitur  abh®rcdi- 
bus  crux  argentea  preclara  cum  binis  candelabri  egregio  opere 
iles  amirtus  duo  ex  verte  Attalica  : totidem  altarium  , ac  facer- 
dotum  fàcris  operantium  veftes  ex  aureo  testili  : toralia  infuper , & facrorum 
calicum  velamina  , Phrygio  opere , auro  argentoque  diftinrta . Ad  lise  làcra_. 
ara  mobilia  ( petram  lacratam  vocant  ) è gemmis  comparta  : calices  aliquot  au- 
rei , bini  urceoli  argentei  cum  fuo  pollubro  pulcherrimc  cadati , aliaque  generis 
ejatdem  , haud  obfcura  Robure®  munificenti®  argumenta . Porro  Urbinati  Car- 
dinal i in  tutela  Lauretana , fiuccelfit  Cardinalis  Moronus . Hic  Vincentium  Ca- 
faletr»  Lauretan®  rei  adminifirationi  prspofuit , fpertata  pietate  ac  fide  virum  . 
Quo  Prsfide  Lauretanum  inftrumentum  , ac  fupplex  haud  parva  incrementa  ce- 
pìt . Lycbnus  egregius  cum  fubjerta  patina  ex  argento  librarum  xv.  valculum,. 
item  odoramentarium  argenteum  Marchionifl®  S.  Crucis  muncra  fucrunt . Ca- 
roli Archiducis  Auftri®  numi  fina  aureum  fitto  nomine  infcriptum . Maximilian® 
Bavari  Ducis  fili®  corona  deliciis  magis  quam  prccibus  alTueta  è fuccino  prccio- 
fo  , aurogemmilquedifcreta  : crux  aurea  gemmis  czlatilque  operibus  infignis , 
& alia:pr®terea  gemm® . Alberti  Marchionis  Aquaviv®  effigies  argentea  in  fup- 
plicantis  formata  morem , decem  pondo  . Alberti  Bavari®  Ducis  crux  ingens 
fmaragdina , auro  pyropilque  exornata  , & cryftallino  quali  monti  impoliti_. . 
Duodecim  aureorum  millibus  zfiimatam  ferunt . Et  rnunus  per  fe  infigne  mitten- 
tis  dilfimulatio  infignius  fecit . Satis  confiat , hoc  regale  donum  vulgaribus  in- 
volutum  linteis  per  oblcurum  hominem  efle  latum  , fuppreflo  donantis  nomine  . 
Itaque  diu  author  tam  eximii  muneris  homines  latuit . Caterum  Dei  utique  nu- 
tu  , cui  non  magis  eximium  donum  , quam  donantis  egregia  moderatio  cordi 
fuerat , tandem  doni  author  proditus , haud  minore  cum  laude  regi®  munificen- 
za: , quam  Chriftian®  modelli®  . Amadci  Dynaft®  (is  Emanuele  Philiberto 
Duce  eli  genitus)  imago  fua  in  argentea  lamina  exprelfa , & auro  ac  gemmis  in- 
clulk  , donum  eli . Virgini®  porro  Sabell®  Vitelli®  effigies  votiva  ex  aurea  la- 
mina, ebeno  inclufa , holofcrico  villofo  fubftrato . Conftanti®  Carretta  corona 
aurea  gemmis,  unionibufque  confpicua  . Cardinalis  Madrucii  aurea  fibula  in- 
gens ( quali  Cardinalcs  Epilcopi  uti  in  Pontificali  amiculo  folent  ) tribus  mar- 
garitarum  acervis  , inftar  nodorum  , nobilis . Cardinalis  Auftri.ici  crux  aurea_. 
aureo  inlidens  monti,  gemmifque  diftinrta clarilfimis . Hac  egregia  nobilium 
Tc.l.  Li  a viro- 
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virorum  ac  mulierum  dona  . Alia  porro  vulgaria , aut  ignotorum  , qua:  pereen- 
ferc  noftri  inftituti  non  eft  . Unum  tamen  hujus  generis  non  tam  pretio  , quanu,  - 
precatione  donantis  infigne , non  queo  reticcre  . Aureus  annulus  egregia  Ima- 
ragdoinfignis  repertus  in  calice,  donum  hominis  ignoti mortalibus  , noti  coe- 
leltibus  , cum  hifcc  verbis  in  fchcda  infcriptis . 

VIRGO  SINGVLARIS  . MITES  FAC  ET  CASTOS 
O AMOR,  QVI  SEMPER  ARDES,  ET  NVNQVAM  EXTINGVERIS 
ACCÈNDE  ME:  SVSCIPE  ME  SERVVM  TVVM  B. 

/ Laur  et  ani  templi  cultus  auge  tur . 

CAPUT  IL 

CAfàlis  interim  Prsfes  prò  Tuo  munere  , Lauretana:  dignitatis  ftudio  fla- 
grans  Canonicorum  , clerique  univerlì  ftudia  accendere  omni  ope  infti- 
tit . Ille  alternis  hortando  rogandoque  nunc  fingulos , nunc  univerfos 
ad  fuamunia  incitavit . Ille  non  didlis  magis  , quam  ( quod  efficacidimum  fua- 
dendi  genus  eft  ) faftis  & exemplis  perpulit  ad  fedulam  Deo  Deipararque  operam 
in  auguftifTima  illorum  ade  navandam  . Nam  cum  omnia  Canonicorum  officia-, 
livecanendis  divinis  laudibus , live  confdfionibu»  audiendis , Prtcfes  ipfe  obiret 
primus  ; Canonicos  catterofque  pudor  Jiaud  (ègniter  ftimulabat.  Ita  quamvis, 
multiplicato  labore  , haud  inviti  fequcbantur  Prarfidem  pra:euntem  . Nemine_» 
detredlante  munus , quod  ille  occupaffet . Et  Cafalis  fedula  tìdelique  eorum 
opera  ufus , egit  tranfegitque  cum  Patrono , ipfòque  Pontifice  , ut  audtis  Lau- 
retani  Cleri  laboribus , ftipendia  pariter  augcrentur . Cum  ftipendio  cundtorum 
etiam  fcdulitas  crevit . Canonicis  novo  munere  ad  amplifìcandum  templi  cultum 
incitatis , Paenitentiarios  linteis  veftibus  fuperindutos  fcricis  infulis  ( ftolas  vo- 
camus)  ornavit . Ex  quo  non  plus  iplis  , quam  tempio  decoris  acceflit . Duo- 
decim  inde  pueris  facrorum  miniftris  ab  Te  inftitutis  rubra:  veflis  infigne  dcdit . 
Et  quia  vetus  odeum  au<5to  Sacerdotum  , fymphoniacorumque  numero , crat  an- 
guftius , novum  multo  amplius , multoque  commodius  inftituit  ornavitque_»  » 
fumptu  Bifinianenfis  Principis  . Id  nunc  Odeum  ufurpatur  , pulcherrime  laquca- 
tum  , prxclaris  tabulis  piiftis  , exedritque  vifèndum  • Ad  /olemne  infuperari 
ornatum,  duodecim  Apoftolorum  (ìmulacra  ex  argento  fclquicubitalia  egregio 
opere  fecit . Fama  eft  conflata  omnia  ex  votivis  imaginibus  argcnteis  jam  vetufta- 
te  cxoletis  ; lingula  vero  fimulacra  effe  pondo  circiter  lexaginta  . Ex  quo  conjc- 
dtari  licet , quanta  tandem  fuerit  talium  imaginum  copia , qui  fummam  cfficeret 
lèptingentarum  , ac  viginti  librarum  : quanta  Ct  etiam  hodie  illiufmodi  dono- 
rum  vis , ac  multitudo  . Illud  verò  praclarum , ac  frugiferum  Cafalis  inventum, 
ut  omnium  nationum  advenis  Lauretana:  hiftori*  cognofccnda:  copia  foret  , ejus 
capita  àTeremanoPratfideolim  edita,  in  odio  pra:cipuas  linguas  Grscam,  A ra- 
bicani , Hifpanam  , Gallicani,  Germanam , Illyricam  , Latinam,  Italicam_» 
vertenda  curavit . Eademque  in  totidem  ingentibus  tabulis  delcripta  medio  pro- 
pofuit  tempio , non  minus  decorum  ratus  B.  Mari*  Lauretana:  Domum  ab  om- 
nibus gcntibus , quam  hiftoriam  linguis  omnibus  celcbrari . 
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Collegium  Illjricum  inflit  aitar . Peregrini  prafertim 
illuftres  laute  traila» tur . 

CAPUT  III. 

AT  Gregorius  Pont,  memor  ejus  , quod  initio  Pontificatus  imbiberat , Lau- 
retan*  Domus , rcique  Chriltianz  amplificandz  , ut  Romz  atque  alibi 
diverlarum  nationum  ; ita  Laureti  Dalmatarum  Collegium  inflituit  , in- 
gens afflitta:  nationi , vel  auxilium  , vel  folatium . Quippe  tricenos  ibi  adole- 
tccntes  litteris  : bonilque  moribus  inftrui  juflir , haud  majori  genti  Illyricz  ad- 
jumento  , quam  JE di  Lauretanz  ornamento  fimiros  . His  ex  arca  Lauretana  Iti- 
pendium , certafque  zdes , ubi  ante  erat  Nolòcomium  alligna  vit,  novo  Noloco- 
mio alibi  excitato  . Illyrici  alumni  fellis  diebus  in  tempio  linteati  facris  lolcmni- 
bus  adeffe , ac  miniftrare  julfi  : iidem  Patribus  Societatis  [efu  in  dilciplinam  tra- 
diti . Porro  in  fieri  cultus  curam  intentus  Pontifèx  , Muficum  organum  alterum 
condidit , fané  multiplex  , ac  varium  , & auro  pidlurilque  confpicuum  . Ex  co 
tempore  bina  egregia  organa  in  tempio  Lauretano  effe  coeperunt , Julianum  , bc 
Gregorianum,  quo  major  concentuum  varietas  folemnia  facra  decoraret . Cz- 
terum  Cardinali  Morono  vita  funéto  . Vallavillanus  Cardinalis  fororis  filius  à 
Pontifice  fubrogatus . Qui  Vincentio  Cafali  Malfa  Epilcopo  dclignato  . Vita- 
lem  Lconorium  fublegit , Laureti  Przfidem  non  poenitendum  . Is  quippe,  ut 
erat  homo  induflrius , fedula  agrorum  cultura  Lauretanz  Domus  veéligalia  au- 
ftiora  fecit , ac  benignitate  in  pauperes  peregrinos  nihil  remiffa  , in  Procerum 
hofpitium  lautum  ac  liberale  curam  intendit . Itaque  novuni , egregiumque— * 
conclave  , quod  nuper  in  Pontifìciis  zdibus  exltrudlum  erat magnifice  ad  hoc 
ipfum  ornavit . Ibi  Principes  viros  excipiens , quzeunque  ad  hofpitalitatis  mu- 
rus  pertinebant  fumma  cum  cura  exlèquebatur  . Ita  omnes  latri  domos  redibant 
libcraliter  le  I.aureti  habitos  , cultofque  memorantes . Et  ea  res  frudluofa  etiam 
Lauretanz  Domui , non  folum  decora  Beata:  Mari®  exili tit . 

Ducis  Gio'jofk , (f  Re^is  Galli  & pietas , ac  muniflcentia 
in  JEdem  Lauretanam . 

CAPUT  IV. 

NUnquam  alias  ante  plures  diverfarum  gentium  Proceres  Lauretanamj 
vEdcm  przfentia  fua  , ac  muneribus  coluerunt . Author  eli  Vidtorius 
Brigantius  (is  Lauretanus  làcerdos  alfiduus  , ac  pius  appendicem_> 
fcriplìt  Hiftori*  Lauretanz)  complures  per  id  tempus  Dynallas  cum  donis  vc- 
niffe  Lauretum  . Giojofa  Dux  Deiparx  falutandx  Audio  ex  Gallia  Laurei  um  pro- 
fedtus , haud  minora  liberalitatis , quam  religioni  Ugna  przbuit . Quippe  odio 
dies  totos  cultui  B.  Mari®  , & admirationi  jEdis  Lauretanz  dedit , quo  tempo- 
ris  Ipatio  ter  in  augultiffima  Virginia  cella  paltus  eli  cocleiti  dape  . Dilceffurus 
autem  quatuor  aureorum  millia  in  arcani  conjecit  munificentia  memorabili . Nec 
eo  contentus  munere , cum  ex  urbe  Roma  Pontificem  de  more  vencratus  diver- 
tiffet  Florentiam  , parem  auri  fummam  denuo  Lauretanz  Virgini  donum  milìt  « 
Doni  appendix  bini  argentei  lychni  ingentis  ponderis  fhere  , qui  affidue  ante—» 
B.  Virginem  ardentes  eximiam  , ac  pene  regiam  teftantur  munificentiam  Giojo- 
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fiDucis  . H*c  pecunia  Lauretanarum  xdium  , quas  Principibus  viris  excipien- 
dis  deftinatas  diximus , bonam  condidit  partem , eam  fcilicet,  qui  è regione 
templi  Lauretani  perdura  quidem  ad  culmen  , fed  rudis  adhuc  , & impolita  bo- 
die  cernitur  . Nec  regali  Galli  Dijcis  munificenti*  Rex  ipfe  Galli*  ceflit . Hcn- 
ricus  III.  cum  Lauretanam  Virginem  publicis  implicatus  negotiis  vil'ere , ac  mu- 
Repij  Frincije  neribus  colere  ipfe  non  poflet  ; Lufianum  unum  ex  proceribus  Galli*  Tuo  loco  ad 
D-«greg,  eam  deftinavit  cum  regali  munere  , anno  M.  D.  LXXXIIII.  Donum  votivum_. 

Icyphus  egregius  erat  Virgini,  ut  virilemregi,  regnoque  ftirpem  impetraret , 
munus,  & materia,  Si  opere  maxime  infigne  . Scyphus  ipfe  è gemma  excavata..La- 
pidem  Iaruli  hodie  vocant , veteres  fapphirum  ( ut  quibufdam  placet)  appella- 
bant . H*c  gemma  eximia  magnitudine  eft  , & aurei*  internitet  venis  . Opcrcu- 
lum  Icyphi  cryftallinum  tornatile , quod  auro  circumclufum  clariflim*  gemma; 
diftinguunt.  Porro  in  fummo  opetculo  Angelus  aureus  Gallici  regni  inligne_> 
lilium  adamantinum  fuftinet  manu  . Conftat  quipps  lilium  ex  tribus  adamanti- 
bus  auro  mira  arte  illigatis . Scyphi  pes  fmaragdinus  auro  obducitur  , atque 
fubfternitur  , circa  gemmis  eximiifque  unionibus  adornatus  . In  ipfa  fmaragdini 
pedis  Talea  , quam  auream  elle  diximus , doni  author  Si  caufa  bis  litteris  incifa . 

VT  QV.E  PROLE  TV  A MVNDVM  REGINA  BEASTI 
ET  REGNVM  , ET  REGEM  PROLE  BEARE  VELIS 
HENRICVS  III,  ERAN.  ET  POLON.  REX 
ANNO  M.  D.  LXXXIV. 

C*terum  occulto  Dei  confilio  preces  interdum  non  audientis  advolunta- 
tem , ut  audiat  ad  falutem  , donum  ratum  , votum  irritum  fuit . 

Alia  Gallorum  Dynafiarum  munera . 

CAPUT  V. 


ViB.  Brìi. 


Dnei»  Perno- 
pii  cafu*  • 


DUx  inde  Humal* , unus  è primoribus  Galli*  Dynaflis , Lauretanam., 
.Edem  acceffit . Ibi  lolemnibus  myftefiis  rite  procurati  totum  fere  qua- 
triduani in  auguftiffimo  fucilo  B.  Virginis  fupplex  exegit  precibus  . 
Demum  Deipara  muneribus  culta,  difeeffit.  Egregium  Ducis  Pernonii  munus 
fubinde  Lauretum  affertur  , memorabili  quidem  infigne  miraculo.  Dux  Perno- 
nius  è Valconia  Lugdunum  ad  Henricum  Galli*  Regem  tendens  , in  via  Giojofte 
Ducem  offendit  eodem  petentem  . Itaque  falute  data , acceptaque , ambo  pariter 
iter  facere  coèperunt . Ventum  erat  ad  anguftam  in  prxruptis  rupibus  viam , cum 
Pernonii  equus  fa<ftu6  eft  infolentior,  Se  equi  infolentia  in  Domini  caput  vertit  . 
Pernonius  obftinate  fe  erigentem , jaiftantemque  equum  cohibere  connixus , de  al- 
tilfima  rupe  agitur  pr*ceps  . Pro  mortuo  fublatus  in  proximam  Lugduno  villani 
propere  defertur . Hic  omnium  amicorum  cariflimus  erat  Regi . Rex  igitur  tre- 
pido nuncio  excitus  accurrit , totamque  ibi  tranfigit  nottun , fumnia  ope  reme- 
dia  amiciftimo  viro  adhibenda  curans  . Et  Giojofa  vicem  amici  follicitus , prò 
ejus  falute  Lauretan*  Virgini  votum  fufeipit . Nec  fruftra  id  fuit . Paucis  horis 
interjertis,  Pernonius  liberius  jam  meante  fpiritu  , allevare  oculos  coepit . In- 
de paulatim  redeunte  animo , circumftantes  amicos  agnofeere . Ibi  GiojolL,  a 
ut  illum  mentis  compotem  , laxataque  morbi  vi , magnitudinem  mali  fèntire  vi- 
dit,  acceffit  propius  : & bono  animo  effe  jufTum  monet,  magnam  ut  concipiac 
fpem  , fibi  Beat*  Mari*  Laurctanx  opem  afiuturam  , cui  ipfemet  paulo  ante  prò 
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jplo  vota  fecilTet . Rogitat  deinde  utrum  id  votum  ratum  habeat . Ille  cum  voce 
alfentiri  non  poffet  , capite  annuit . Incredibile  dirtu . Paucis  horis  lenfus  om- 
nes  cum  voce  pariter  recipit . Paucis  diebus  è ledo  furgit  incolumis  . Ergo  bene- 
ficiò fatis  memor , certum  hominem  fuojoco  ad  exfolvendam  voti  religionem_> 
deftinat  exinde  l,auretum  : per  cum  binos  (àlido  ex  argento  angelos  cubitales  di- 
cat  , qui  ad  pedes  B.  Maria:  hinc  , & hinc  accenfis  perpetuo  cereis  lucerent,  mo- 
numentoque  cflfent  pollerò  , Lauretano  Virginis  ope  redditam  fibi  hujus  lucis 
ufuram  . Ilanc  Gallorum  Principum  pietatem  emulata  Claudia  Turnonia  , arci* 
Turnonio  effigicm  argenteam  mifit,  ferrato  ne  arcis  votivura  donum , an  vo- 
luntarium  tutela:  Virginis  conciliando  ? dono  inlcriptum  . 

HOC  ARCIS  TVRNONIìE . 

Marchio  Badcnfis  brachio  captus  ex  vulnero  divinitus 
perfanatur . 

CAPUT  VI. 

HAud  minor  Germanorum  Principum  in  Lauretanam  Virginem  pietas  ex-, 
ftitit  j quam  Gallorum  . Jacobus  Bado  Marchio,  exvulnere,  quod  in 
Colonicnfi  tumultu  plumbea  glande  irtus  in  brachio  acceperat , ad  ul- 
timum  venerat  vits  diferimen  - Itaque  Beatam  Mariani  Lauretanam  , celebre—, 
et/am  illis  locis  nomen  , implorat  vovens  , Ce,  li  falutem  recuperatici , Laure- 
tum  ad  eam  cum  donis  ituruin . Nec  fruftra  id  votum  fuit  ; inox  periculo  mortis 
eximitur:  brevi  etiam  fanatur,  fed  ita  ut  brachimi)  gravi  vulnere  impenfe  lo- 
fum  , nifi  toto  corporis  trunco , movere  non  poflet . Igitur  limul  voti  exfolven- 
di  cura  , fimul  recuperandi  brachii  fpes  eum  ad  Lauretanam  Virginem  adeundam 
ftimulabant , Laurctum  (è  contulit,  anno  hujus  lòculi  LXXX1III.  Biduo  ante 
natalem  Chrilli  diem  . Occultum  omnibus  (bum  volebat  adventum  . Idcirco 
orto  dumtaxat  famulis  comitatus  venerat . Augullilfimum  facellum  ingreflus  , 
B.  Virgini  prò  recuperata  falute  enixius  grates  agir  : votivumque  cullodibus 
donum  tradit  : rogantibus  nomen  filentio  fupprimit , Inter  dona  fuit  aureunu. 
facerdotis  amiculum,  & ex  aureo  torque  pendens  hyacinthus  eximia  magnitudi- 
ne , ac  fpecie  . Procipuum  donum  aurea  veluti  pyxis  , mira  undique  arte  cola- 
ta . Binos  fere  palmos  circuitu  amplcrtitur  : & concho  marino  inflar  bipartita  , 
partibus  invicem  nexis  , aperitur  , clauditurquc  . Intus  Marchionis  elligies 
B.  Mario  fupplicantis , falutifque  per  cam  parto  monumcntum  : extrinlècus  in_» 
altera  parte  S.  Georgii , ex  equo  Draconem  halta  figentis  pulcherrimè  colata  , 
8c  diftinrta  gemmis  imago  : in  altera  fìmulacrum  Sufanno  in  lavacro  à lènibus 
deprohenli,  eodem  opere  , ac  fpecie.  Gratum  ulquequaque  vilèntibus  fperta- 
cufum  . At  Marchio  ut  vetus  votum  exlolvit , novo  fe  obligat  voto  , fi  valetudi- 
nem  integrato  recuperet  ; & adjicit  voto  prcces  . In  facrofanrtam  Deiparo  cel- 
iarti identidem regredita , expertum  ejus  implorat  auxilium  : rogitat,  ut  fuurn 
beneficium  abfolutum  , ac  perfertum  velit , reddat  brachium  , cui  reddiderit  vi- 
tam  • Ita  demumcumulatam , & valctudinem  futuram  , & gratiam  . Inter  has 
preces  ilio  biduo  abfumpto , cum  bona  fpe  in  hofpitium  recipit  le  fub  lolis  occa- 
futn  . Nec  fua  illum  fpes  frullrata  eli . Nox  erat  Chrilli  natali;  , & Marchio  cu- 
hitiimierat:  Ecce  libi  tenia  fere  vigilia , B.  Virgo  candida  in  vede  colluccns  , 
fè  illi  offert  in  quiete  ; & bonum  animum  haberc  judo , brachium  manu  prohen- 
futn  extendit  jllico  fanatque  . Confèltim  ille  fonino  expergefartus , ac  rei  mira- 
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culo  motus  famulo*  inclamat , lumen  propere  inferri  jubens . Accurrunt  impi- 
gre illi , illatoque  luminc  quid  tandem  rei  lit  rogitant . Tum  Marchio,  qux 
dormienti  lpecies  obverfàta  fit , enarrare:  brachium  Dei , ac  Deipari  dono  la- 
nuto ac  vegetum  oftentare  famuli*  attoniti*  rei  novitate,  ac  miraculo  . Proti- 
jms  cuncti  pariter  venerabundi  Dei  clementiam  verbis  afferre , B.  Marie  benefi- 
cium  predicare  coepcrunt . Haud  facile  aliud  miraculum  magis  evidens  , tefta- 
tumque  . Marchio  ipfe  ubi  primum  illuxit , Lauretano  Prefidi  totani  rem  ordi- 
ne , uti  gefla  erat , expofuit . Et  ille  tantam  rem  haudquaqum  negligendam  ra- 
tus  miraculum  rite  coniìgnandum  litteris  , fubfcribendumquc  à teftibus  curavit . 
Notatum  etiam  hofpitium  ubi  res  accidit , nimirum  id  cujus  infigne  eft  Urfus  , 
& cubiculum  ipfum  requirentibus  hodie  monftratur  . Marchio  igitur  grati is  Deo, 
ac  B.  Maria:  impenfè  aiftis  , Romani  iter  intendit . Quo  ut  venit , Gregoriurru» 
Pontificcm  adit , rem  omnem  enarrat  : bis  expertam  Lauretanx  Virginia  openi 
iniris  extollit  laudibus . Addebat  miraculo  fìdem  perfima  narranti* . Nam  Mar- 
chionis , utpote  Lutherane  difciplin®  innutriti , animum  conftabat  ab  cjus  feéte 
erroribus  intaftum  non  fuiffe  : fed' jam  apparebat  eum  de  Catholica  religione, 
Chriftique  Vicario  reifte  fèntire  . Itaque  Gregorius  multiplicàs  miraculi  admira- 
tione  pariter  , letitiaque  perfulus , Marchionem  omni  honore  coluit . Vulgata-, 
inde  res  per  Urbem  , cumftorumquc  lèrmonibus  celebrata.  Per  eam  occaiionem 
Lauretane  Domus  religio  aufta . Porro  Marchio  Germaniam  repetens  rurfus 
Lauretanam  Virginem  revifit , iterum  de  tanto  beneficio  grates  agit . Donnina 
inde  regrcifus , magno  religioni  adjumento  firn  j utique  apud  cos , qui  Mar- 
chionem ex  vulnero  captum  brachio  nupcr  vidcrant,  tunc  divinitus  perfanatum 
videbant  : Et  ipfe  dicìis , faftilque  negotium  lumina  adjuvabat  ope.  Ubicum- 
que  opus  erat,  geminum  in  fuo  duplici  incomniodo  Deipara  auxilium  memora- 
bat , Lauretanam  Virginem  laudibus  in  coelum  ferens  . Ita  porro  vitam  ipfe  in- 
flituit , ut  omnibus  eìlet  innocenti® , ac  pietatis  exemplum  . Valuit  Principi* 
authoritas  precipue  apud  populares  fuos . Complures  eorum  ad  avitam  religio- 
nem  revocati:  dubii  confirmati.  Multa  etiam  ab  eo  preclare  inftituta , genti 
fu®  faluti  futura , nifi  immatura  mors  confcelcratorum  fraude  ( ut  creditum  eft  ) 
accerfita , optimi  Principi*  falubria  confilia  opprefliftet . Citerum  ilio  extinflo, 
ja<fta  ab  eo  femina  vigere  dicuntur , qui  uberes  fortalfe  fuo  tempore  fruges , Deo 
propitio , fundent . 

Eximia  Dona , ac  pietas  Gulielmi  Bavaria  Ducis , 

& aliorum  Principum  Germania. 

CAPUT  VII. 


f i 3.  $rig. 


'Calìe,  Laur. 
Due.  Bavaii* 


Pi 


COnftans  tam  evidentis  in  nobililfimo  Principe  miraculi  fama  Germaniam 
pervagata , plures  Dynaftarum  ad  vifendam  , ac  muncribus  colèhdam-j 
jEdem  Lauretanam  accendit  . Horum  Gulielmus  Bavari®  Dux  primas 
tulit , vir' vel  opibus , vel  piotate  Germani  nomini*  longe  princeps . Hic  Mar- 
chionis  Badenfìs  conlbbrini  fili  valetudini  mire  latus , & paterne  in  Virginem 
Lauretanam  munificenti®  fatis  memor  , regalis  opulenti®  dona  panini  mifit  Lau- 
retum  , partim  attulit . Inter  dona  milfa  «rant  equus  generofiffimus , lamina- 
que  argentea  ebeno  inclufa , ubi  B.  Marie  Jéfiim  puerum  gremio  gcftantis , Jo- 
lepho  fiige  comite  in  lEgyptum  , effigie*  exprelfa  cernitur.  Candelabrum  item 
argenteum  penfile  , non  magis  pondero , quam  opere  egregiutn  . Pondus  eft  li- 
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br.irum  I,XXX.  opus  autem  ejulmodi,  ut  quatuor  & viginti  veluti  rami  ex  eo,- 
dem  emineant  trunco  , Icite  omnes  venudeque  difpofiti , adeo  ut  totidem  cereos 
fatis  laxe  fudineant . Ergo  id  candelabrum  in  iplji  Virginis  cella  perpetuo  ante 
ejus  effigiem  pendcnt . Nobile  omnino  Bavari  Ducis  donum  ; fed  hoc  nobilius  , 
quod  dotatuni  venit  . Dotis  nomine  perpetuum  allìgnatum  à Duce  (tipendium  , 
ut  quotannis  per  quadragenos  dies  feftos  ac  fòlcmncs , candelis  vicenis  , &quar 
ternis  candidis  B.  Virgini  luceat . Inde  Dux  ipfè  fua  niunera  lècutus  : & quatuor 
dumtaxat  comitantibus , Lauretum  mutatis  fubinde  equis  cucurrit  ignotus . An- 
nus  agebatur  M.  D.  LXXXV.  Eximia  tanti  Principis  modedia  pietatcm  quoque, 
infigniorcm  fecit . Namque  humanas  afpernatus  delicias,  ut  divinas  liquidius 
hauriret , publicum  , magnificumque  Principibus  excipiendis  dedinatum  holpi- 
tium  podhabuit  privato , tenuique  . Quippe  ex  aulici  drepitus , pomp*que__» 
faftidio,  avidus  religiofe  quietis,  ad  Patres  Societatis  Jefu,  de  quo  ordine 
optimè  meritus  erat , perfamiliariter  divertit . Ibique  apud  eos  dies  aliquot  di- 
verlatus  eli , vulgari  quidem  virtù  , cultuque  contcntus . Csterum  tanta  virtus 
diu  latere  non  potuit . Pratfes  Bavari  Ducis  adventu  cognito  , propere  ad  eum 
venit:  pcrliberali  ter  invitar  hofpitio  , rogitat , urget , inftat:  demuni  ut  ob- 
firmato  animo  rccufàntem  vidit , incepto  irrito  difcedit . Nec  minor  in  tempio 
modcdia  Ducis  fuit , quam  in  hofpitio  fuerat..  Scabellum  ad  genua  fubmittenda, 
lèllaque  ad  confidcndum  apparata  erant  poene  regio  cultu  . At  ille  non  luxum  ex 
I.auretana  jEde , fed  pietatem  petcns , adeo  afpernatus  eli  ea,  ut  ne  afpexerit 
quidem  . In  augudidìma  porro  Visginis  cella  ulque  eo  Chridiana  ejus  humilitas, 
pietalque  enituerunt;  ut  czteris  miraculo  forent . Nam  tanta  animi  corporif- 
que  lubmilfione  fùpplicabat  in  turba  ; ut  unum  aliquem  de  populo  crcderes . Ob- 
vcrlabatur  credo  ejus  animo  Dei  filius  , qui  cum  in  forma  Dei  ejjet  inibì  exina- 
nivit  fimetipfum formam fervi  accipìcm . Ita  porro  adiduus  erat  in  fupplicando  , 
ut  in  B.  Virginis  Domo  habitare  videretur . Nec  oblcuriora  Laureti  reliquit  mu- 
nificent ia-  fua; , quam  religionis  vcdigia . Pra’cipuum  ejus  donum  fuit  libcllus 
ex  auro  folido,  qui  trifariam  divifus , quatuor  velut  paginis  gemmata  ligilla, 
cgregiafque  imagines  continet . Integuinentùm  ex  auro,  unionibus  , gemmili 
que  clariflimis , opere  mirabili  perfertupa . Pendct  ex  tribus  catellis  aurcis  , quas 
ex  auro  lìuentes  annoio  ingens  làpphirus  cxcepit . Fama  eli , hoc  donum  orto  au- 
reorutn  millibus  adimatum  . Nec  ferme  aliud  eli  in  Aidis  Lauretanx  thefauris, 
quod  jucundius  à pcregrinis  , avidiufque  vifatur  . Adeo  non  folum  ornatus , fed 
ctiam  interiorum  imaginum  , ligillorumque  eximia  pulchritudo  Ipertantiurru. 
oculoscapit,  arte  cenante  cum  copia.  Ejuldem  donum Chriftus  aurcus  fuit , 
ea  fpecie  qua  redivivus  exditit  è lèpidcro  : fed  fèpulcrum  adamantibus , pyro- 
pifque  collucet . Egregia  Bavari  Ducis  pietas  multis  Germania  proceribus  exern- 
plo  fuit  Lauretana:  Virginis  fallitala , colendaque  muneribus , quorum  deinde 
adventus  in  Xyfti  V.  Pontificatum  incidit . Ducis  tamen  Branfvichienfis  uxor 
anriculum  argenteum  B.  Virginis  , auro  didinrtum  opere  Phrygio  , egregianu. 
quoque  ara:  vedetti , margaritis  , adamantibus  , pyropilque  didinrtam  , dona 
portavit  Gregorio  Pontifice . Cardinali  porro  Madrutius  ex  legatione , qua 
apud  Rodulphum  Carfarem  funrtus  erat,  reverfus,  crucem  argenteam  talium 
legatorum  infigne,  Lauretanz  Virgini  donum  tulit , legationis  feliciter  obitz 
illius  prsfidio  atquc  opc  monumentimi . 
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Itali*  Principum  pietas,  ac  dona. 

CAPUT  Vili. 

NEc  oblcura  per  id  tempus  Itali*  Proccrum  pietas,  aut  liberalità*  tuit  . 
Joannes  Piccolhomineus  laminarli  argenteam  , in  qua  muli  duo  ledticam 
fcrcntes  expreffì  , quorum  alter  hominem  humi  jacentem  calcibus  petit, 
haud  dubium  depulfi  Virginis  ope  diferiminis  argumentura  . Joannes  Baptifta_. 
Duara  Gonzaga  compedes  argenteas  prò  ferreis , quibus  vindtus  fuerat , donum 
attulit,  indicium  partz  per  Virginem  libertatis  . Ludovicus  Martincngus  Bri- 
xienlis  calices  quatuor  ex  argento  inaurato . MarchionilTa  Eftenfis  fuam  , filii- 
que  fui  imaginem  B.  Mari*  lupplicantem  ex  lamina  argentea  pondo  XIIII.  Dux 
Atri*  bina  Angelorum  fimulacra  fèfquicubitalia  preclaro  opere, pondo  XXXVI., 
qu*  ante  B.  Virginem  , apud  aram  ipfim  locata  ardentes  cereos  perpetuo  prarfe- 
runt . Votivum  id  donum  effe  titulus  bafi  incifus  oftendit . Dux  Terrz  nov*  Iy- 
chnum  argenteum  penlìlem  librarum  XXII.,  haud  minus  opere,  quam  pondere 
egregium.  Emmanuel  Phiiibertus  Dux  Sabaudi* effigiem  fuam  corona,  ffeptro- 
que  infignem  , in  fùpplicantis  modum  ex  auro  exprelfam  , pondo  librarum  X. 
Cardinalis  Columna  Piceni  legatus  vas  argenteum  opere  eximio,  pondere  noru. 
contcmnendo.  Cardinalis  Aragonius  caliccm  aure  uni  opere  , gemmis  , & mar- 
garita infignem  , crucem  cryffallinam  cum  Chrifti  effigie  aurea  , & quatuor 
candelabra  argentea  pulcherrime  fa<5la  . Cardinalis  Riarius  ar*  , &racerdotis 
ornatum  ex  verte  Damafcena  . Augurtinus  Cufanus , qui  fubinde  in  Cardinalium 
Collegium  eft  cooptatus , facerdotis,  arzquc'vertem  ex  auro  , argentoque  con- 
textam  Lauretan*  Virgini  donum  dedit.  Et  Gregorius  ipfc  Pontifex  Lauretana 
Domo  cultu , ac  muneribus  aufta  admodum  l*tus , fuum  quoque  proprium  Pon- 
tificia donum  exftare  voluit.  Romani  Pontificcs  Dominica  Quadragenarii  jeju- 
nii  quarta  {ea  ab  Mifl*  introitu  , Dominica  l*tare  dicitur)  vetcri  folemnique 
more  Rolim  auream  confècrant . Eaflirps  ert,  leu  pianta  rolàrum  vernantium 
ex  auro,  qu*  aureo  infèrta  vafculo,  & ex  tripode  eminens  aureo  , lefquicubi- 
talem  altitudinem  facile  excedit . Aureis  nummis  *ftimari  fertur  circiter  mille  . 
Pontificale  hoc  donum  Reginis  plerunque  mitti  folitum  , Gregorius  Lautetanz 
Virgini  utpote  regin*  mortalium  & coeleftium  mifit . Et  extat  in  medio  vafculo 
titulus  donantis  monumentum  . Porro  Nicolaus  Gaetanus  Cardinalis  Sermone- 
t*  novo  doni  genere  per  id  tempus  Laure  t a nani  .Edem  honertavit . Ilic  five_> 
communi  famili*  (eratenim  ex  gente  Bonifacii  Vili. , cujus  Pontifieatum  fa- 
crofandl*  celi*  in  Italiani  adventus  infignem  fecerat)  leu  privato  quodam  Au- 
dio, Lauretan*  Virgini  unice  dedituserat.  Itaquefanus,  acvalens  in  tempio 
Lauretano  , baud  procul  Deipar*  cella,  fedem  fepulcro  fuo  dclegit , idque  ma- 
gnifico fané  opere  exftruxit . Przclara  utique  ac  perampla  eft  monumenti  ipecies, 
vario  diftinfta  marmore;  & zneo  Nicolai  Cardinalis  fimulacro  pulcherrime  facrto 
infignis  . Tabula  marmorea  fub  eo  polita  his  incili  litteris  . 
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NICOLAVS  GAETANVS*  CARDINALIS  SER MONETA 
(JENTILIS  PAPA:  BONIE.  Vili.  CVM  SVB  ID  TEMPVS 
QVO  ILLE  PONTIFICATVM  INIIT,  SANCTAM  HANC 
DOMVM  HIC  TANDEM  DIVINITVS  CONSEDISSE 
ET  MVLTA  SE  A DEO  OPT.  MAX.  B.  VIRG.  DEIPARA 
PRECIBVS  OBTINVTSSE  MEMINISSET , SPERANS 
EIVSDEM  OPEM  MORIENTI  NON  DEFVTVRAM 
MONVMENTVM  HOC  MARMOREVM . VIVENS  ET 
INCOLVMIS  SIBI  FACIENDVM  CVRAVIT,  ATOVE 
IN  EO  VBI  MORTALITATEM  EXVISSET,  CORPVS 
SVVM  RECONDI  VOLVIT  ANN.  AGENS  LIV. 

OBIIT  ANNOS  NATVS  FERME  EX. 

ANN.  SAL.  HVM.  M.  D.  LXXXV. 

MENSE  MAIO. 

Nicolaus  igitur  vita  fundtus  ab  urbe  Roma  Lauretum  defertur.  Ibi  funus  ma- 
ximo apparatu  fadtum  , & ablòluto  dudum  fèpulcro  corpus  illatum  , lapifque_» 

• fuperpofitus  cum  hoc  titulo . 

HIC  HABITABO  QVONIAM  ELEGI  EAM. 

Extat  hodie  in  tempio  Lauretano  ftragulum  ingens  ex  vede  Attalica  , quod  un- 
dique  ambii  fafcia  prargrandis  ex  holoferico  villofo , nigro , qui  gontilitiis  Gae- 
tana: famili*  infignibus , qui  crucibus  aureis  magnificò  diftinrta  ; haud  obfcu- 
rum  magnifici  funeris  argument  um  . 

Lapidar»,  calcipve  particalas  ex  facro fartela  Domo 
auferentium  temer itas  divini tus  vindicatur. 

CAPUT  IX. 

EOdem  ipfo  anno  quifuit  à Chrifto  nato  M.D.LXXXV.novo  miraculo  intel- 
leftum  eft  , quanta:  cura:  fit  Deo  Laurctana  Domus . Lapidis  fragmen- 
tum  rclatum  eft ex  Sicilia,  cujusablati,  & culpa  vetuftior,  Scpcenalon- 
ginquior  Panormitanus  civis  viginti  ante  annis  Lauretum  profeftus  lapidem  è fi- 
era fiurripuerat  cella  . Nec  quantacuinque  pietatis  in  temerario  fadlo  fpecies  , aut 
interdi  dii  Pontificalis  ignorano  divinam  avertit  iram  . Domum  regreflus  gravi 
extemplo  implicatur  morbo  : ac  ne  repentini  mali  caufa  dubia  foret  , quotannis 
circa  id  tempus  , quo  culpam  admiferat  poenam  luebat . Scptcmbri  mcnfe , 
aut  certe  Odlobri  dcficientibus  fubito  viribus  atroci  urgebatur  febri . Nec  me- 
dentium  judicio  naturalis  ullo.morbo  fuberat  caufa , & ipfè  culpam  pietatis  nomi- 
ne involutam  minime  agnolcebat . Tenuit  ea  res  annos  viginti  : per  quos  annos 
infanabili  morbo  nec,  caufa  , nec  finis  inveniebatur  . Ad  extremum  cum  alia_» 
nulla  cauta  apparerei  redeuntis  in  orbem  mali  ; religio  fubiit  irgrum  animum , 
& confcientia  ftimulante  facerdoti  vulpus  aperuit  . Ille  enimvero  temerariam_j 
pietatem  talis  morbi  originem  effe  ait , impenfè  moncns  , ut  fiero  lapide"  re- 
ftituto , falutem  in  luto  locaret  fuarn  . Haud  furdis  ha:c  auribus  didta . jEger 
veluti  coelcfti  voce  julfiis,  lapidem  eidem  tradit  remittendum,  unde  olim  ab 
le  fiierat  ablatus . Nec  mora.  Saxo  ilio  reddito,  sger  valetudinem  recepii. 
Et  res  finis  iellata  . Joannes  Baptifta  Carminata  Societatis  Jefu  Prarpofitus 
in  Sicilia  Provincia  , làcrum  lapidem  cum  litteris  totani  rem  enarrantibus  Ro- 
mani deftinavit  ad  Cardinalem  Vallavillanum  Laureti  Patronum  . Ille  eun- 
To.l.  M m a dem 
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dem  lapidem  Leonorio  Lauretano  Prsiìdk  cum  Sicilienfibus  literis  tranlinif- 
funi  fuo  reponi  loco  juflit  . Leonorius  ergo  fimul  ac  primum  ad  Laurctum  pcrla- 
tus  eft  lapis  ; (òlemni  fupplicatione  indica  , obviam  ei  procedit  ad  portato  . 
Inde  (àxuiii  miraculo  clarum  , quanta  maxima  poteft  pompa  ad  facram  defcrtur 
.Edern  . Mira  res  diftu , l'ifuque . Vix  fiicrofanftì  Domui  illatum  crat , cum_. 
ftatim  (tanquam  Deo  monftrante)  vacuus  apparuit  locus , unde  viginti  abbine 
annis  fragmentum  illud  avulfum  erte  conftabat . Rcpofito  in  fiium  locum  nota  ad- 
dita index  miraculi , comprimendo  pcregrinorum  audaci»  . Per  eaquippe  tem- 
pora in  minoribus  lapidum  fragmentis  nova  fubinde  mortalium  temeritas  novi 
prodendi  cxempli  materiam  Deo  prsbuerat . Multa  invenio  exempla  multorum  , 
qui  idem  aulì  celeriter  poenas  dederunt  ftultitia:  filar , quoad  malis  dotti  ablata_, 
reddiderunt . Ea  nos  , ne  iimilitudofatieratém  pariat , omittenius  . Nec  facro- 
rum  lapidum  major  , quam  calcis  interini , qua  lapides  colligantur  inter  fé  j per 
idem  ferme  tempus  Dei  cura  exltitit . Alexandria  urbs  eft  Longobardi»  haudigno- 
bilis  , in  Alexandri  Tertii  Pontificis  Maximi  gratiam  à foederatis  civitatibus  con- 
dita appellataque . Hujus  civis  Laurctum  profettus  paululum  calcis  furto  abftule- 
rat  è facrofitntta  Virginis  cella . Inde  domum  regrelTus  comminutam  calceni  fimul 
cum  cerea  agni  coeleftis  effigie  includi»  argento . Citerum  fluita  pietas  Deo  Dei- 
parxque  grata  haudquaquam  fuit . Ubi  primum  ille  thecam  ( incertum  quain  ob 
caulam  ) de  conjugis  fu»  collo  fufpendit , Da-monum  Dux  eaai  invaili , cum  non 
exigua  iatellitum  fuorum  manu.  Jamque  annulli  nonum  infelix  muliernon  fine_» 
ingenti  viri  fui  dolore  miferis  vexabaturmodis  ; cum  remedium  illi  divina  beni- 
gnitas  obtulit . Jo:  Baptifta  Vanninus  Sacerdos  èSocietate  Jefu  per  id  tempus 
Alexandria:  fèrmones  facros  demore  habebat  ad  populum  . Is  ubi  rem  cognovit 
exipfoviro,  tanti  mali  authore,  liortatur  cum , ut  (àcrum  illuni  reftituatpulve- 
rem  , fi  fecit  haud  dubie  con jugem  brevi  ab  exagitatore  Diabolo  libcram  fore. 
Facile  perfuafum  . Ergo  ille  fàcrarn  calcem  theca  exemptam  Vannino  ipièmet  tra. 
dit , orans , ut  primo  quoque  tempore  remittat  eam  Lauretum  . Nec  alterutrum 
fpes  fefellit  . Paucis  intermiffis  diebus  , non  tam  exorcifmorum  vis , quanu. 
B.  Maria:  deprecano  ex  obfeffic  mulieris  corporè  tres  Darmoncs  exagitatores  ex- 
cuffit . Confortini  igitur  Vanninus  creditam  fibi  calcem  theca  inclufàm  Laure- 
tum  ad  Rettorati  Societatis  Jefu  dcllinat , rogans  per  littcras  , ut  fimul  quod 
ablaf uni  crat  Lauretana:  rertitueret  Domili",  fimul  mi  (èra:  illi  (emina:  paccm  , ac 
veniam  ali.  Virgine  oraret  : quo  (cilicet  citeris  vexatoribus  Diabolis  expulfis, 
priflinamei  redderet  fanitatem  . Quod  deinde  ita  ut  oraverat,  evenirte  comper- 
tum  ert  . Relata  calx  honcfto  aflervatur  loco , documentum  mortalibus , ne  tale 
quidaudeant.  Exftant  quoque  Vannini  lil terre . Tertio  Idus  Novembris , Anno 
M.  D.  LXX1X.  dati  , miraculi  teftes  . t . 

• 

Epidauria  nauis  in  [igni  miraculo  è manibus 
piratarum  eripitur . 

CAPUT  X. 

CdEterum  nobiliffimum  maximeque  illurtrem  Gregorii  Pontifìcatum  nobili 
illuftrique  claudamus  miraculo  . Epidauria  navis  preciofis  onurta  merci- 
bus  per  eadem  tempora  Conftantinopoli  redibat  Epidaurum  . Ragufiuru. 
vulgus  appellat.  In  medio  curfu,  tanta  Tubilo  maris  malacia , ac  tranquillitas 
exrtitit  ; ut  deficiente  vento  navis  oneraria  (è  loco  movere  non  polfet . Extcmplo 
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plures  adfiierunt  mycparoncs  piratarum,  qui  circumfufi  deftitutam  navim  fum- 
ma  vi  oppugnare  caeperunt . Chriftiani  primum  & fi  pauciores  numero , Barba- 
rorum  inipetum  egregie  fuftinebant . Ad  ultimum  labore , ac  vulneribus  defati- 
gati ccdcbant  ,•  necviribus,  nec  animis  pares  . Jamproperes  erat , ut  vitti  ca- 
perentur  à Barbaris  , cum  fubiit  eorum  animos  memoria  Lauretana:  Virginis  , 
Eam  igitur  cuntti  invocante!  vovent , fi  imminenti  eximantur  periculo  , egre- 
gium  calicem  .dadi  Lauretana  donum  laturos  : atque  inibi  labes  animorum  facra_» 
confeffione  pariter  abfterfuros  . Nec  miftx  voto  preces  in  irritum  cecidere.  Re- 
pente fpifta  exorta  caligo  intendentibus  fc  renebris  condidit  lucem  : & pratis, 
preda-  inhiantibus  confpettum  Epidauria  navis  eripuit.  Agnoverc  Chriftiani 
Deipara:  auxilium:  & latitia  ex  metu  geftientes , Deo  Deique  matri  certatim 
gratcs  agebant . Contra  furere,  ac  fremere  Barbari  dolore  ereptz  de  manibus 
pradar;  & tamen  omnia  conari , utrecupcrent  ami  (Tarn  : Sed  fruftra  . Incubans 
mari  quadana  quafi  noxiam  profpettum  abftulerat  : & Barbari  haud  fecus  quam_. 
in  carcis  tenebris  errabant . Inter  hac . Ecce  libi  peropportuna  inter  nebuiàm  af- 
ilans  aura  onerariam  impcllit . Ita  navis  B.  Maria  favente,  periculo  ereptaEpi- 
daurum  appellitur  . Inde  nauta: , vettorefque  Lauretum  petunt , vota  perfol- 
vunt . Ha  ferme  Lauretana  res  Gregorio  Pont.  Max.  evenerunt . 

Lauretum  à Xyfio  V-  civitatis  ]ure  donatum  Epif  opali 
fede  decoratur. 

CAPUT.  XI. 

EXinde  Xyftus  V.  Gregorii  xmulator , ut  czteris  rebus  infèrior  videri  no- 
luit  ; ita  ftudio  Laurctani  cultus  augendi , voluit  haberiprior.  Isquip- 
pc  in  Piceno  natus  , prarcipuam  Picentium  Patronati!  omni  ope  ab  fi;  or- 
nandani  exiftimavit.  Itaque  velut  Marcelli  II.  Pontif.  confili.!  exftquerctur  , 
Lauretum  civitatis  jure  donatum  Epifcopali  fede  decoravit,  aliquot  circa  oppidis 
ei  contributis  . Primus  Lauretanus  Enifiropus  Francilcus  Cantucius  fuit  civis 
Perufinus,  vir  dottrina  sque , ac  fimttimonia  clarus  , qui  novani  Icdem  egregiis 
imbuit  inftitutis,  exemplifque.  At  Xvftus  ne  Lauretanx  urbis  nomen  vanum, 
aut  tenue  foret , collem  Laureto  proximum  C Monterai  Regalem  incoia)  appel- 
lant  ) coemptum  xquare  inftitit . Ita  nova  urbi  amplificando  fpatium  ab  ea  parte 
fieri  coeptum . Huic  fpatio  coxdificando,  fingulis  Piceni pivitatibus  imperatum  , 
ut  fuas  quzque  inibi  excitarent  ades . Haud  gravate  obtemperatum  . Interim-. 
Pontifcx  Picenum,  carteramque  Pontificiam  regionem  latrociniis  infeftam  non 
magis  ferro , quam  auro  Salubri  ratione  pacavit . Quippe  latronibus  iplis  , atque 
cxulibus  impunitatis,  ac  prarmii  fpe  in  fòcios  incitatis,  Duces  corum  cafi , cz- 
teri  partim  interferii  à fochi,  partim  ob  interfettos  focios  reftituti . ErgoPicen- 
tium  civitatesPicenti  Pontifici , & defila  gente,  & de  Aide  Lauretana  optime 
inerito  egregiam  jex  are  ftatuam  locavcre . Nec  fuis  per  id  tempus  ornamentis 
■iEdes  Lauretana  caruit.  Pila,  qua  procolumnis  fornicem  foftinent,  & ipfà — . 
templi  fornix  , Cantucii  Epilcopi  fiimpfu  , marmorato opere adornari  coepta. 
Sacellum  unum  èmajoribus  à Cardinali  Aragonio  pitturis  D.  Thcmx  Aquinatis 
preclare  fatta  exprimentibus,gypfi),  auroque  adornatum.  Sacellum  porro  omnium 
maximum  à Ducibus  Hetruriz , & Bavaria  expetitum,  dirimendi  certaminis  caufii, 
à communi  Picentium  eximiis  pittorum,plaftarumqueoperibus  excultum,plurimo- 
que exornatum  auro.Inter  hac  Leonorius  Laureti  Przfos  ornando, augendzque  rei 
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Lauretana:  intentus , Lattantii  Ventura  nobilis  architetti  opera,  faciem  Bafilicj 
opus  à Gregorio  maxima  ex  parte  perfettùm  , ad  culmen  pene  perduxit . Bonara 
Pontificiarum  adium  partem  excitavit  è regione  templi . Et  Ferdinandus  Archi- 
duxAudriat  de  Lauretana  a-dificatione  admonitus  àDucè  Bavaria,  ejufdem  in- 
ftinttu  Lauretana  Virgini  cafam  è fylva  materiam  donavit . Qua  in  onerariam  im- 
pofita,  & Adriatico  commilTa  mari  Lauretum  incolumis  B.  Maria  favente  perve- 
nit . In  ea  magna  vis  erat  ingentilirli  trabium  aflerumque  facile  tribus  aureorunu 
millibus  aftimabilis  , 

Cardinalis  Gio\ofa  fuum  Galli a fatrocinium  Virgini 
Lauretana  commendar . 

CAPUT  XII- 

CAntucius  inde  primus  Laureti  Epifcopus  , feptimo  quam  Epifcopatunu, 
inierat  menfe  , cxccffit  e vita . Ingens  bonis  omnibus  fui  dclideriuni  re- 
liquit , pauperibus  maxime  , quorum  parcns  habebatur  . Porrò  tanta 
eum  fànttitatis  fama  prolccuta  ed  , ut  facile  apparerei,  verum  elle,  quod  pro- 
verbii  obtinet  locum  : primum  cujufque  ci  virar  is  Epifcopum  fànttum  effe  opor- 
tcre.  Cantucio  fublettus  Rutilius  Bcnzonius  ci  vis  Ro:  qui  eruditionc,  & Ec- 
clefiadica  dignitatis  fludio  clarus , qua  fàcris  concionibus , qua  praclaris  infti- 
tutis  Laurctanam  adem  exeoluit.  Ut  jam  facrocultu,  acmajedate,  nulli  pro- 
pemodum  fàcrarum  adium  lit  fòcunda  . Sub  id  tenipus  Cardinalis  Giojofa  novus 
Gallig  Patronus  Romani  petens  ex  Gallia,cum  nobiliflimoruni  hominum  comitatu 
Lauretum  divertii.  Dcduttus  eli  in  rEdem  Lauretanam  à Mattheucio  Archiepifco- 
po  Ragufeo,eodemquc  Ancona:  Pretore  , Ottavio  Bandino  Piceni  Prafide,  & Ru- 
tilio  Benv.onioEpifcopo  Lauretano,qui  adventanti  Cardinali  obviam  procelferant. 
Ibi  Giojofà  in  Virginis  cella  pie  admodum  fàcris  operatus,  (ibi  in  animo  elfc  dixit, 
fiiuni  Gallia  patrocinium  certiffima  mortalium  Patrona  impenlius  commendare; 
ac  proinde  folemnem  quadraginta  horarum  fupplicationem  inibi  indimele  . Pium 
Cardinalis  confilium  non  modo  authoritas  probavit  Lauretani  Epifcopi,  fed  etiam 
concio  dccoravit  . A concione  fupplicatio  fùmmis  hominum  dudiis  celebrata , tum 
à Clero  Lauretano , oppidanifque,  tum  à Capucinorum  manu,  quam  ad  id  Gio- 
jofà fècum  adduxerat . Cardinalis  autem  in  co  cujus  ipfc  author  foret  ; nomini 
cedens  , fìlis  caterifqu? omnibus;  vclpietatis,  vel  modedia  excmplo  fuit . 

Cardinalis  Galli  Patroni  Lauretani  egregia  (ìudia  erga 
"Beat  am  Virginem . 

CAPUT  XIII. 

C Alterimi  ille  annus  haud  celebrior  Lauretanis  rebus  fuit  quam  funeflior  ' 
Biduo  pod  perattas  fupplicationes , Leonorius  Laureti  Prator , Patro- 
nus inde  Cardinalis  Vadavillanus , alter  fuper  alterum  pedifero  morbo 
abfumpti . Itaque  Lauretana  tutela  delata  ad  Anton.  Mariani  Cardinalati  Gal- 
lum,  tum Perufinum  Epifcopum,  nunc  Auximatem  . Ab  cojo:  Francifcus  Gal- 
lus  patruus  Lauretana  adminidrationi  prapofitus . Nec  ita  multo  pod  Cardin. 
Gallus  novus  Patronus  Lauretum  Pontifici  julfucorrtulit  (è.  Ibi  fumma  omnium 
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ordinimi  lutiti*  & gratulatane  exceptus , creandoruin  Lauretana  civitatis  Magi- 
ftratu  um  legcs , ac  iura  delcripfit . Annus  tum  agcbatur  à Virg.  pari.  M.  D. 
LXXXVII.  Quoeodem  anno  Ognuni  aneum  Xyfti  Quinti  Pontifici  Maximi  pul- 
cherrimi  faAum  Berardini  manu  , fummis  ftudiis  Lauretanorum  , Picentiumque, 
maxima  accolarum  , peregrinorumque  frcquentia  in  templi  gradibus  pofitum  cft  . 
Exinde  Jo:  Francifco  Gallo  Laureti  Prafide,  templi  facies  ad  faftigium  acquan- 
do perdura,  egregium  fana  AEdis  Lauretana  decus  . Quippc  & magnifico  de- 
cripta eft  , & perfetta  folerter  . Tota  conftat  ex  Iftro  lapide  ( is  ex  Iftria  adve- 
flus , Tiburtini,  quo  tantopere  ufi  funi  olim  , &utuntur  hodie  Romani,  fpe- 
ciem  reddit)  examulTim  quadrato.  Tanto autem  artificio  (fruita,  ut  tantum  opus 
pene  ex  una  lapidis  gleba  conftare  dicas  • In  media  facie  tanquam  os , janua  pa- 
tet  maxima  , llriatis  columnis  marmoreis , & arcuata  corona  infignis  . Hujus  la- 
tera  bina  janus  minores  cingnnt  ftylobatis , paraftatifque  columnis  interpoliti, 
quibus  facies  fubnixaconfurgit . Supra  januam  maximam  , B.  Maria  parvum  filium 
complexa  effigies  anca  vifitur  pulcherrime  fafta  , Lombardi  manu  . Sub  faftigio 
in  ipfa  fronte  ingens  feneftra  oculi  inftar , ftriatis  columnis , calatifque  opcribus 
adornata  Bafilica  lumen  prabet . Super  feneilram  titulus  AEdis  Lauretana  aureis 
literis  in  Luculleo  marmore  incifus  . DEIPARAE  DOMVS  VBI  VERBVM 
CARO  FACTVM  EST.  Huntiliores  januis  minoribus  feneftra; data:  : qua  Ba- 
filicx aliis  impertiant  lumen  . Et  fupra  hafee  feneftras  luacuique  infcriptio  in  pa- 
ri marmore,  aureis  paritcr  incili  litteris.  Altera  eft. 

SIXTVS  v.  PONT.  MAX.  PICENVS 
ECCLESIAM  HANC  EX  COLLEGIATA 
CATHEDRALEM  CONSTITVIT 
XVI.  KAL.  APR.  AN.  M.  D.  LXXXVI.  P.  AN.  I. 

Altera  vero . 


SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  PICENVS 
LAVRETI  OPP1DVM 
EPISCOPALI  DIGNITATE  ORNATVM 
CIVITATIS  IVRE  DONAVIT 

AN.  M.  D.  LXXXVI.  P.  AN.  I. 

• 

Abfolutum  erat  opus , nifi  quod  gradus  defidcrabantur,  quibus  alcendere- 
tur  in  templum  . Igitur  Jo.Francilci  Galli  (uccefldr  Hicronymus  Gabutius  novos 
gradus  ab  ilio  inclioatos  ex  Iftro  item  lapide  fatis  ampie  magnificeque  perfecit . 
Idem  laternam  egregium  templi  hemifphf  rio  impofuit.Ea  quoque  ex  codem  ftrufl* 
faxo,  conftat  columnis  odio  novenorum  pedum,  opere  Jonico.  Intercolumnia  fene- 
ifras  odio  prabènt  arcuatas,quibus  alia  totidem  fupcraddita  latitudine  pares, alti- 
tudine longe  minores.  Super  has  corona  dufta,  culmen  orto  quafi  coftis  diferetum 
fuftinet . Id  vero  fimiliter  , ut  hemifpharium  , plumbeis  interluni  laminis  longe 
lateque  confpicitur , Cardinali  porro  Gallus , ut  eum  fua  pietas  admonebat, 
ab  Aide  ornanda  ad  pauperes  lublevandos  verlus , congeda  ingenti  pecunia  vi , 
Laureti  Montem  Pietatis  inftituit  ; ubi  pauperibus  oppidanis  pecunia  mutua  da- 
retur  gratis , ne  cogerentur  iniquitatem  fubirc  foeneratorum . Caterum  illud 
maxime  memorabile  Xyfti  V.  Pont,  munus  , (alii  ad  Gregorium  XIII.  trahunt  ) 
quod  Lauretani  templi  valvas  ex  are  cglandas  locavit  aureorum  millibus  XL. 
Trium  januarum  fores  erunt  anca  , ubi  facrarum  liiftoriarum  argumenta  mirabili 
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opere  calata  vifàntur.  Magnumomninoopus,  acmultorum  annorum  . Etquan- 
tuni  ex  principiisconjedUre  licet , longe  egregium  ac  mirabile . Sic  prorfus  , ut 
nobiliflimis  S.  foannis  Baptilli  valvis,  qui  Fiorenti!  miracolo  flint , ab  iis  qui 
utralque  inlpexerunt , haud  immerito  conferantur  : maximum  utique  Laurctano 
tempio  ornamentum  , & jucundifTimum  peregrinis  Ipcftaculum  pribiturs . 

Dona  Zauretana  Virgin»  lata  mijfavt . 

CAPUT  XIV. 

NEcvero  Lauretana  Domus  pauperum  incolarum  commodis  fèrviens  pere- 
grinorum  muneribus  caruit . Fabrorum  Ferrariorum  Bononicnfis  fodali- 
tas  ingens  candclabrum  fufile  ex  aurichalco  donum  portavit , non  minus 
opere , quam  inulìtata  magnitudine  , ac  pondero  vifèndum  . Catharina  Medicea 
Francia:  Regina  , acRegum  mater  lychnum  argenteum  & pondere  , & artificio 
infignem,  donum  Lauretani  Virgini  mifit  cumdote,  ut  perpetuo  luceret . Du- 
cis  Clivii  uxor  amiculum  B.  Virginis  aureum , argento  illufum  opere  Piirygio , 
effigiemque  fuam  in  lamina  argentea  B.  Mari!  Laurctam  fupplicantem  : fcd  hoc 
pofierius  donum  communc  inultorum  . Parmcnfis  Ducis  filia  binas , Eedericus 
Tomacellus , & Antonius  Spinellus  Neapolitani  , Alphonfus  Vicecomes  Mcdio- 
lanenfis , Marchio  Capurfius,  8c  Epilcopus  Eugubinus  fingulas  Iaminas  argen- 
teas  cum  effigie  quifque  fua  fiipplice  , quaternarum  fere  libraruin  : Marchio  Va- 
lli imaginem  fuam  in  aureo  orbe  minutis  adamantibus , pyropifque  circumfu/gen- 
te  depistato  Lauretani  Virgini  confccrarunt . Horum  donorum  , pliraque  voti- 
va effe  indicar  Eugubina:  lamina:  titulus . EXAVD1TA  EST  ORATIO  TVA. 
Citerum  hi  fua , alii  fuorum  votiva  fimulacra  miferunt.  Princeps  Stiliani  ar- 
genteam  filioli  fili  effigiem  Deipara:  dicavit  fupplicem . Livia  Pignatella  Neapoli- 
tana  viri  fui  parvum  filium  B.  Maria:  offerentis  imaginem  , ex  argento  exprefiam 
pondo  quatuor  . Princeps  Amalphetana  infantem  argenteum  fafciis  obligatum_,  , 
ponderis  dimidio  majoris . Philibertus  Emmanuel  Dux  Sabaudi!,  donum  in  hoc 
genere  egregium,  infantis  fafciis  involuti  fimulacrum  aureum  jufli  ftatura: , ob 
filium  B.  Marii  precibus  ex  recenti  matrimonio  genitum . Quin  etiam  Cornetana 
Civitas  fili  urbis  fimulacrum  in  lamina  argentea  ebeno  inclufà , donum  portavit  , 
fubjeiflo  titulo  infigne.  CORNETVM  CIVITAS  FIDELIS  . Ab  aliis  porro 
filerà  fiupellex  data . Gulielmus  Mantui  Dux  bina  candelabri  ex  argento  fexqui- 
cubitalia,  Chriftique  crucifixi  effigiem  priclaram  ex  auro  in  cruce  aurea  : oninia 
mirabili  opere  , atque  arte  perfetta  B.  Virgini  dona  tranfinifit . Nec  ita  multo 
poli  Mantui  Princeps  paternam  pietatem  imulatus  , ari , facerdotis , inini- 
ftrorum  (blenni  ccrcmonia  facrificantium  veftes  argenteas  opere  Phrygio,  mar- 
garita, auroquediftinftas , votiva  prò  fufeepta  prole  munera  attulit . Marchio 
Imperialis  Auria  virinfigni  adverfus  Lauretanam  Virginali  religione,  :jureum_. 
cum  patina  calicem , lychnumque  triplicem  argenteum  , pondere  juxta  , & ope- 
re eximium  tulit , quem  ab  fe  certo  ftipcndio  dotatum  pricipuis  diebus  feflis  in_» 
medio  ardere  facello  voluit . Indidem  lychnus  alius  argenteus  pendet  egregio 
opere  trifariam  diftinftus , votivum  Marcliionis  Lippii  Mediolanenfis  donum, 
Comes  quoque  Olivarenfis  Catholici  Rcgis  apud  Pontificem  Legatus  cum  con- 
juge  Lauretum  profeCìus , lychnum  argenteum  B.  Marii  dono  dedit.  Ari  infii- 

per,  & facerdotis veftem  auro,  argentoque  fulgentcm , opere  Lufitanico  fané * 

egregio.  Se  dona  ingenti  pecunia  cumulavi! , Proregina  Neapolitana  argenteum 
ciborium  auro  illufum,  magnificoque  opere  cilatum  . Portià  Vitellia  Chrifti 
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crucifixi  effigiem  aureamhebeno  inclufàm  . Cardinali  Audriacus  bina  candelabri 
folido  ex  hebeno  gemmis,  auroque  didintda.  Hieronymus  Grimaldus  Genuenlìs  to- 
tidem  candelabra  ex  argento  cubitalia  pondo  XV.  Lychni  przrerea  argentei  non 
vulgari  pondcre,  atque  opere  complures,  tacitis  donantium  nominibus,  lati:  unus 
aureus  multorum  indar,  Francifci  Marig  Urbinatium  Ducis  donum,non  materia 
magis  , quam  opere  inclytum.  Lychnus  quippe  trium  angulorum  humeris  fudine- 
tur,&  Angeli  ramos  quernos  (infigneided  Roburex  familix)  prxtendunt  mani- 
bus  . Totum  opus  ex  auro  (olido  mirabili  arte  perfeftum  pondo  librarum  decem . 
Ergo  ob  cximiam  dignationem  , prxcipuus  ei  locus  datus , ut  ante  ipfa  ora  B.Vir- 
ginis  medi us  inter  argenteos  lychnos  ex  catellis  aurcis  pcndcns  perpetuo  luceat . 
Jam  altarium  vedcs  aurex  finguls  donodatz  à Marchione  Robureo  , itemque_> 
à Benedico  Cardinali  Judiniano , à Camilla  Peretta  Xydi  Pont,  fòrore  germa- 
na, quz  edàm  amiculum  B.  Mari®  tulit , auro,  Phrygioque  opere  vifendum  . 
Aliud  amiculum  dono  mifìt  Dux  Bovini  faemina  lediflima  ex  holofèrico  rafb  vio- 
laceo , margaritis  , gemmifque  confperfo  ad  regiam  magnificentiam  , nifi  bre- 
vitas  obftaret . Attalicam  quoque  vedem  preciofis  fùbfutam  pelli  bus , curforum 
prxmium  Fiorenti*  ludis  partum  Judus  Judejus  Comes  Veronenfis  B.  Mari*  ve- 
lut  authori  vidoriz  confecravit . Ab  aliis  alia  B.  Virgin»  ornandx  dona  ex  mun- 
do  fere  muliebri  deprompta  . Dux  Clivi*  eximia  pietate  mulier  torquem  aureum 
pondcre  juxta , & opere  eximium  : armillas  aureas  pyropis , adamantibufque 
didinftas  : aureumque  annulum  nobili  gemma  infignem  dono  dedit . Vidobonus 
equcs  Ducis  Bavarx  oeconomus  fuo,  & conjugis  lux  nomine , binos  aureos  an- 
iiulos  adamante  , ac  pyropo  infignes  invicem  iofèrtos  , quibus  infcriptuni  ed  . 
QVOS  DEVS  CONIVNXIT,  HOMO  NON  SEPARET . Ludovicus  Geor- 
gius  Papienfis  torquem  aureum  libralcm  eleganti  opere  perfedum . Marchus  An- 
(onius  Blanchettus  Bononienfis  coronam  gemmeam  auro  illigatam  . Cadelve- 
trani  Principis  conjux  aureum  orbem  ingentis  indar  numi/matis , adamantibus , 
fmaragdis , margaritifquefulgentem  . lllud  vero  haud  magis  doni  precioquam 
donandi  modo  memorabile.  Comes  Antonius  Martinengus  cum  Carata:  Mar- 
chionis  filia  de  gemmata  parvx  molis  , fed  ingentis  pretii  crucc , multos  jam_. 
difceptarat  annos  . Cum  nullus  litis  exitus  reperiretur  , convenit  intcreos,  ut 
controverfà  crux  Lauretanx  Virgini  adjudicaretur  . Gratum  id  Deiparg  fuifle 
docuit  eventus . Eam  crucem  depofitam  apud  fe  Hieronyma  Columna  Dux  Mon- 
tis  Leonis  habebat . Igitur  forte  quadam  divinitus  accidit , ut  cum  Martinen- 
gus religionis  ergo  ad  Aidem  Lauretanam  veniifet  ineunte  Majo  , eodem  tempo- 
re , iifdemque  diebus  Hieronyma  quoque  veniret , Martinengi  adventus  prorfiis 
ignara.  Ergo  illum  ex  improvifo  Laureti  confricata  obdupuit  primo  : inde  fa- 
iute  data,  redditaque,  crucem  illamB.  Mari*  adjudicatam  fe  mira  opportuni- 
tate  fecum  attulilfe  ait . Et  aderat  folennis  inventa  Chridi  Cruci  dies  . Itaque 
ambo  rei  divinitus  attemperata  miraculo  attoniti , ad  facrofàmdam  cellam  pari- 
ter  pergunt  : geminatamque  crucem  , ipfo  die  Cruci  facro  dedicant  Virgini . 
Dicas  illam  fuo  tempore  repetiilfe  depofitum . Ea  crux  hodie  è gemmata  B.  Vir- 
ginis  Zona  pendet  eximii  ornamenti  prxcipuum  decus . Condat  quippe  adaman- 
tibus fatis  magnis  novem  , quos  tres  uniones  ingenti  magnitudine  indar  cerafo- 
rum  adornant . Quatuor  circiter  aureorum  millibus  sdimatur . 
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Epifcopus  Hjbernus  bis  H&rcticorum  pratarum  manus  evadit . 
Adolefcens  ptfenti  naufragio  eri p tur . 

CAPUT  XV. 

NEc  muneribus , quam  miraculis  clarior  per  id  tempus  Lauretana  JEdes 
exditi t . Edmundus  Hybernus  Ardacacenfis  Epifcopus  eodem  ferme_j 
tempore  duplicis  voti  reus  Laurctum  venit . Veniendi  caufa  hxc  fuit . 
Is  ob  religionem  ab  Elifabctha  Angli*  Regina  pulfus  in  exilium , cum  fidis  ali- 
quot  famulis  profugcrat  in  Scotiam . Sed  unde  przfidium  quxrebat , periculum 
exftitit . Scotig  Proceres  Angl*  Reging  rogatu , Edmundum  in  vincula  conjici 
jubent . At  ille  rem  odoratus  , ciani  confcenfa  navi , Reginx  infìdias  folertcr 
elufit.  Cxterum  mani  fello  periculo  perfunctus , haud  multo  poli  occultum  aliud 
difcrimen  incurrit.  Nec  fortuita  res , fed  divina  fuit.  Id  adeo  , & difcriminis 
tempus , & oblatum  in  tempore  coelette  auxilium  ottendit . Nani  dum  Galliam 
Edmundus  petit , in  Dracum  Anglum  Archipiratam  nobilem  incidit , Pridie_> 
Natalis  diei  B.Marix , qui  dies  ab  Epifcopo,  ejufque  famulis  precipua  venerano- 
ne  agitabatur  . Et  oblata  infomnis  uni  ex  comitibus  fpecies  omnes  ad  fpem  fa- 
lutiserexit.  Is  eanoette,  qu*  occurfum  hottium  anteceflìt , vifus  libi  erat  inj 
quiete  cum  hxreticis  in  magno  hominum  confèffu  difceptare  nudus  . Ibi  nudita- 
tem  fuam  erubefcenti  virgo  excellenti  forma , candida  in  vette  occurrit , qu*  il- 
luni enixe  rogitantem  , ut  fuam  nuditatem  tegeret , benigne , comitcrque  fui 
operuit  palla . Hoc  ille  deinde  vifum  cum  enuntiafiet  Epifcopo;  communi  con-» 
fenfu  ftatuerunt , obverfàtam  in  fomnis  Virginem , utique  Deiparam  fuiffe  , cu- 
jus przfidio  tegendi  forent . Itaque  Edmundus  avventante  hottium  claffc , cum 
humanum  nullum  pateret  effugium  , Mari*  Lauretanx  ( cujus  dies  natalis  ccr- 
tam  ei  fpem  oftendebat  falutis  ) cum  fuis  implorat  opem  . Adjeftum  precibus 
votum  . Hottium  manus  fi  evafiffent , ad  Lauretanam  .Edem  ituros , ac  per  tri- 
duum  inibì  facris  operaturos  . Nec  irrit*  preces , votumve . Gubèrnator  navis  , 
qua  vehebantur , fpecie  hzreticus  , Catholicorum  fautorem  fe  in  ipfo  temporis 
articulo  przbuit . Namque  ut  Anglicana™  clattem  adette  vidit  ; ratus  id  quod 
erat , Catholicos  , tjuos  vehebat  ad  necem  quxri , Epifcopum  cum  famulis  oc- 
culuit  in  fentina,  remotiffimo  ab  oculis  , tenebricofiflimoque  loco.  Ibi  navi 
jam  ab  Anglis  capta , & in  Angliam  abduitta  , o<tto  ipfos  latuerunt  dies  , Navar- 
cho  cibaria  fèmel  in  die  clam  fubminittrante . Ncque  tamen  interim  pr*dones 
Angli  fègniter  captam  fcrutati  funt  oneraria™  . Quotidie  certatim  infenfis  ani- 
tnis , omnes  rimabantur  angulos , Epifcopum  de  cujus  fuga  cognorant  quxri- 
tantes . Ad  ultimum  accenfis  facibus , cunetta  intentius  perferutantes  delabun- 
tur  in  fèntinam  . Ventum  erat  ad  latebra™  . Quo  prxfcntius  periculum  , hoc 
cvidentius  Deipari  auxilium  exftitit . Jam  facerdotem  , cui  vifum  in  fomnis  ob- 
jeettum  diximus , depr*henfum  in  proximum  attraxerant  tabulatum  , c*teros  ve- 
ttigaturi , cum  divinum  Catholicis  przfidium  fènfèrunt  adefle . Mox  quippe  la- 
cerdotem  illum  divinitus  ex  ipfbrum  elapfum  manibus  nunquam  poftea  reperire 
potuerunt  . Ergo  oettavo  demum  die  fcrutandi  defatigatione , curam  qu*rendi 
. Epifcopi  omiferunt . Ita  navis  dimifTa  à prxdonibus  iter  coeptum  repetiit . Eccc 
autem  aliud  ex  alio  periculum.  In  eodem  Gallicano  curfu  claffis  alia  piratarum 
occurrit , qui  truculentiores  prioribus , Edmunduni  Epifcopum  Eliiabethz  Re- 
gin*  inftinettu  quxrebant  ad  necem . Hi  navi  capta , in  eam  tranfiliunt , evcr- 
tunt  merces,  admotifque  luminibus  cunetta  loca  fcrutantur  intentiore  cura_» . 
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Venitur  ad  latebram  . Tandem  Epifcopus  ipfe  comprehenditur  . Aftumerat, 
nifi  prefens  Deipara  tutela  furorent  hoflium  retudilfet.  Ecce  libi  dum  captunu. 
extrahere  conantur  , repente  capti  ipfi  oculis  , lymphatifque  fimilcs  errare  coe- 
perunt . Tandem  haud  dubia  Dei  vindicis  ira  conterriti  , captam  onerariam  di- 
mittunt.  Illa  repetito  curfu , optatum  favente'Virgine  tenuit  portum  , bispau- 
cis  diebus  ultimo  pcriculo  defuncta.  Epifcopus  ejufque  familiares  votorunu., 
haud  parum  memores , protinus  ex eo  loco,  ubi  in  terram  defeenderant , pedi- 
bus  Lauretum  ufque  venerunt  an.  poft  Chriflum  natum  M.  D.  LXXXVI.  Et  Epi- 
fcopus votis  rite  perfolutis  totam  rem  litteris  confignatam  apud  A-dem  Laureta- 
nam  reliquit , duplicis  in  duplici  periculo  fuo  auxilii  B.  Marie  argumentum  . 
Infequcnti  anno  alium  B.Virgo  haud  minore  miraculo  à maris  flufìibus  liberavi!  , 
quam  illos  ab  infeftis  predonibus  liberaverat . Joan.  Baptifta  Capra  à Monte  Al- 
bodo  (oppidi  in  Piceno  nomen  efl)  adolefcens  probus,  ac  pius,  phafelo  ve- 
ftus  Calabrie  oram  legabat  . Ventum  erat  in  confpectum  infui*  Vulcanie  (ea_. 

Sicilie  infule  objacet)  cum  repente  eum  atrox  vis  tempeftatis  adorta  in  ultimum 
diferimen  adduxit . Jam  fraiftis  remis , veloque  amiffo , prope  erat  , ut  vexata 
navicula  mergeTetur  undis , cum  ipfe  ad  fpem  falutis  fernet  erexit . Itaque  Ma- 
riani Lauretanam  invocans  exclamat . Ut  Angeli  tuam  Domum  in  Picenum , ubi 
nunc  colitur,  detulerunt;  fic  tu  Deipara  Virgo  naviculam  hanc  defer  in  por- 
tum  . Mira  res  . His  precibus  , vclut  freno  injeéto , procella  fèdatur  : fecun- 
dus  repente  ventus  exfiflit . Phafèlus  in  tutum  appellitur.  B.  Virginem  clienti 
fuo  oblècundare , & fame  tranfvc&e  ab  Angelis  Domus  fu*  favere  fentires  . 

Duo  facerdotes  Lauretant,  Domus  calcem  furto  fublatam 
malo  dotti  rtjlituunt . 

CAPUT  XVI. 

Onfirmata  hoc  miraculo  Lauretane  hiftori*  fides , alio  fubinde  fàcrofan-  tfa.trìi. 
{tx  Domus  religio  fàncita . Eodem  ipfb  anno  facerdotes  duo  Piacentini , 
exeompofito,  calcis  aliquid  è facro  paricte  fuftulerant  eoconfilio,  ut 
id  fecum  circumgeflarent , Lauretane  Virginis  monumentum,  viteque  prefi- 
dium  • Sed  quefitum  invito  Deoprefidium  in  periculum  vertit . Inpatriamre- 
greffos  atrox  pariter  , minaxque  occupat  febris  : qua  pertinaciter  tertium  jam 
metilèni  urgente  , tandem  relìpifcunt  . Subit  animum  memoria  Lufitani  Epifco- 
pi  , qui  quanquam  permiffu  Pont ificis , lapidem  ex  Lauretana  aEde  fumpfìffet  ; 
tamen  infenfo  Dco , pene  exitiali  opprefTus  fit  morbo,  ex  quo  non  anteconva- 
luerit  , quam  facrum  Virgini  reftituerit  lapidem  . Ergo  ambo  communi  confilio 
decernunt  B.  Marie  reddere  , quo  abftuliffent  t camquc  enixe  orant  ipforum  in- 
f citile  ignofeat  : fuaque  receptare,  priftinam  eis  reflituat  fanitatem . Nec  mo- 
ra . Calcem  illam  fèrico  facculo  includunt  : litteras  addunt  miraculi  tefles . Pe- 
regrinis  Lauretum  petentibus  tradunt . Ipfi  valetudinem  recuperant.  Calx  ut 
erat  in  facculo  ferico  à Placentinis  advenjs  Lauretum  ad  Rutilium  Benzoniunu. 
Epifcopum  periata.  Recitatis  Placentinorum  facerdotum  literis , fides  mira- 
culo  fafta  : vulgata  inde  res  : & duorum  cxemplo  repreffa  audacia  multorum  . 
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Duobus  Beata  Maria  eadem  fpecie , qua  Laureti  colitur 
oblata  defperatam  d Medicis  falutem  reddit . 

CAPUT  XVII. 

NEc  natalcm  magis  Dorrmin , quam  cffigiem  fitam  cum  Domo  allatam  fibj 
cordi  effe  B.  Virgo  per  id  rempus  oftendit , Tiberius  Delpbynus  Ducis 
Manruani  affecla  carus  in  paucis  fuit . Ilic  gravi , diutinaque  febris  tabe 
confumptus , urgente  vi  mali , haud  procul  aberat  5 fine  . Jamque  faccrdos  ejus 
animimi  Ghriftianis  myfteriis  munitum  folemnibus  precibus  Dei , Divorunique 
tutela  impenfius  comoiendabat , cum  moribundó  Lauretana  .Edes  miraculis  in- 
clyta  occurrit , quam  cura  valeret , occupationes  vifere  prohibuerant . Subinde 
per  quietem  oblata  JLauretana  Domus , ac  Virginis  fpecies  eum  , Se  ad  votum 
Deipara:  concipiendum  , & ad  bene  de  fe  fperandum  crexit . Nec  fpes  irrita  fuit. 
Qui  modo  omnibus  deftitutus  jacebat  fenfibus  , quafi  revivifeens , apcrtis  ocu- 
lis , liberius  meante  jam  fpiritu  , loqui  coepit  : & conceptum  Lauretanz  Virgi- 
nia ndeunda  votum  expofuit  cunctis , qui  adcrant , rei  admiratione  obftupefa- 
<ftis.  Paucis  inde  intermilfis  diebus  piane  convaluit  . Caterum  ille  , ut  pri- 
mum  per  valetudinem  votiva:  peregrìnationis  iter  exfcqui  uteumque  potuit  (adeo 
incenfaerat  voti  exfolvendi  cupido)  nondum  ex  morbo  fatis  validus  Lauretumj 
petit.  Eoubi  ventimi  ed  , gratiisDeo,  Deique  matri  avido , impenféque  a<5tis, 
vota  alacer  gaudio  folvit . Exinde  religiofiflimuin  Beata  Maria  fimulacrum  co- 
minus  intentiorc  contcmplatus  cura  , enimvero  ( itiquit)  hac  ipfa  fpecie  ni ihi 
moribundo  Beata  Maria  fecundum  quieterò  eftviià;  ut  facile  apparcat  Laureta- 
nam  effigiem  illi , aut  fimillimam  effe  , aut  certi  cariffimam  . Alio  deinde  con- 
lìmili  miracolo  hujus  rei  adfirmata  fides  : Joannes  Raffrcdus  adolefcens  è Lafturo 
vico  Veneta  ditionis  non  procul  Bergomo  , inamabili  op'preffus  morbo  jacebat . 
Ad  morbi  tabem  , qua  mifèrrime  conficiebatur  , accedebant  dolores  acerrimi , 
ac  pene  perpetui  niembrorum  omnium.  Itaque  defpcratis -medentium  auxiliis  , 
Lauretanain  Virginem  invocar  vovens  , fernet  ad  eam  , fi  voti  compos  fiierit  , 
primo  quoque  tempore  irurum  . Nec  incaffum  votum  cecidit . Jam  deftitutus  à 
medicis  , non  tain  cum  morbo  , quam  cum  morte  luftabatur ; cum  repente  ani- 
mam  agenti  fpes  falutis  affulfit . B.  Virgo , velut  ex  infperato  fc  illi  oftendit  ca- 
dem  fpecie , qua  Liureti  colitur  ( quam  tamen  ipfè  nunquam  , ne  piftam  qui- 
dera  antea  viderat  ) bonoque  animo  effe  juffum  ingenti  latiti!  fimul  , SI  religio- 
ne perfudit , confeftim  ager  uteumque  poteraf , Super  ftrato  genua  mòliri  vene- 
labundus  ; magnaque  fiducia  in  ultimo  ilio  falutis  diferimine  , Deipara:  fidcrru. 
implorare  coepit,.  Et  illa  blando,  maternoque  vultu , omitte,  inquit, -timo- 
rem  fili . Haudquaquam  ex  ifto  morbo  morieris . Tu  modo  gratus  cfto  , ac  voti 
memor.  Qeterum  ilio  domefticos  inchinante , ut  illue  properarent , coeleftent  re- 
ginam  veneraturi , B.  Virgo  repente  ex  oculis  abift . Et  exftirit  utrinque  promiffi 
fides  . uEger  paulo  poft  valetudine  recuperata  , Laureturri  jirotinus  ad  reddenda 
vota  perrexit , anno  lòculi  hujus  XG;  Ibi  per  otium  Deipare  coptemplatus  effi- 
giem  , affirmavit  iis  , quibus  rem  omnem  enuhciarat , eadem  prorfus  forma, 
ornatuque  fibi  in  quiete  B.  Virginem  obverfatanr.  Credas  illam  ipeciem  , habi- 
tumque  effe  cordi  B.  Maria . 
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Eques  Belga  injlgni  miraculo  liberatus  ab  hofiibus , ingenti 
mole  cereum  dicat . 

CAPUT  XVIII. 


CEreus  votivus  vada:  magnitudini? , pondo  CCC,  per  idem  tempus  à Belga  rilì'  B"t‘ 
equite  nobili  B.  Virgini  dono  midi»  eli , pene  incredibilis  miraculi  te- 
ftis  . Voti,  doniquecaufafuit , quod  illeeques  ( nomennon  proditur, 
quia  iplcoccultatum  voluit  ) in  Planària,  B.  Maria:  ope  manifedum  capitisdi- 
fcrimen  effugerat . Qnippe  judii  Parmenfis  Principis , cum  equitibus  o&o  explo- 
randi  caufa  improvide  progredì»  , in  hodium  priccipitarat  inlidias . Erant  ho- 
ftes  circiter  o<Ttingenti  partirti  equites,  partim  pedites  , qui  impigre  circumfud 
omnem  illi  effugii  Ipem  ademerant . Non  tamen  animis  cecidit  Belga , fed  invo- 
cata B.  Maria  Lauretana  , adhortans  focios  forti  ter  pugnam  capeffit . Tantum- 
que  apud  eos  valuit  fiducia  Virgin»  ; ut  facile  tanti  periculi  cogitationem  excu- 
teret . Itaque  repente  parv*  illi  manui  crcvere  animi  virefquc  : nec  imploratunt 
coelefte  auxilium  pugnantibus  defuit . Cum  tot  undique  manus  eos  incefiTerent 
telisi  Deipara: prxfidio  te<fli  hoftilem  impctum  , telorumque  procellam  tanti£ 
per  fodinucre  ; quoad  Hiipauienfes  copi*  venere  fùbfidio.  Tum  vero  pcricu- 
luni  in  bolles  vertit  : phrrique  eorum  cifi  , captive . Ac  ne  dubia  forct  vis  coe- 
lcftis  auxilii;  neque  ipfc  eques , nequecomifum  quilquamomnino  : nec  vero  ul- 
Jus  eorum  equus  in  tam  atroci  pugna  j qu*  tenuit  horas  duas , ulla  eft  Isfus  ex 
parte  . Sentires  illos  Deo  protegente  pugnafle  , quo  propugnante  vicilfent  . Er- 
go ille  tam  infignls  miraculi  arternum  Laureti  voluit  exftare  monumentum  . In- 
genti mole  cereum,  quemdixi,  ea  lege  mifit  , ut  ante  auguftam  Virginia  Do- 
mum  certis  arderet  diebus  . .Stipendiumque  certum  attribuide  dicitur,  ut  ilio 
abfumpto  , nli-us  deinceps  pari  magnitudine  oereus  fubdituatur  , ad  pofteritatis 
memoriam  lèmpiternam^  ri.-  ..i  . • •' « 

- ■ • 1 • . r 1 1 . • r 1 : . • l ’ 1 . . ' i 

Surdus  aurium  ufum  recuperai . . 

C A P'U  T XIX. 


MIrandum.  minus  , fed  magi*  etiam  tedatum  eft,  quod  fubjiciam . Eraf-  Àmat.Ltur. 
mus  Decànus  Cathedralis  Eccidi a:  Cracovienlis  in  Polonia  , utraque  £rj 
captus  aure  nihil  admodum  audiebat  : ficprorfus,  ut  non  tam  verbis,  ' ' "l 


quam  nutibus  cum  co  agendum  foret . Is  ante  obdruétas  morbo  aures  , de  admi- 
rabilibus  Lauretana  Virgin»  rebus,  rumore  nuncio  multa  cognorat . Tandem 
igitur  podquam  in  niedicis  nihil  opis  ede  apparuit , sgrum  morbo  animum  ta- 
bi it  divina  vis  Donius  Lauretana: . Ergo  haud  dubia  fpc  ereftus  Lauretum  venit. 

In  a-uguftiflìma  Virgin»  cella,  facrum  facit , Divr  opem  implorans . Ibi  prarfen- 
tiflìmum  morbi  remedium  invenit . Sacris  operatus  finidram  libi  apertam  fenfit 
aurem  : podridre  re  divinainibi  fafta,  dcxters  quoque  auris  ufum  recuperar. 

Ita  qui  furdafter,  aut'furdus  potius  facrofànftam  rEdem  intraverat,  intra  bi- 
duumexiit  lartus  aurium  ufo  recepto.  Totam  rem  ipfimet  Rutjlio  Bcnzonio  Epi-  Andre»  Ben 
feopo  , & Andre*  fientivolo  Prxfidi  Lauretano  miftis  gaudio  lacrymis  enarravit.  «■*•!“« 
Non.  Apr.  Anni  M.  D.  XC.  Inter  ha:c  Lauretum  nova  urbs , laxato  fpatio  dre-  *“■ 
nue  adificabatur . Caterum  immatura  Xydi  Pont,  mors  opus  ab  aliis  quoque 
Pontificibus  frudra  tcntatum  fubito  interrupit . Mons  Regalis  circumci/ùs  , ac 
, . ■ femi- 
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femirutus  reliftus  : nova:  a:des  extra  Tetus  pomoerium  lìti  nunc  prò  fuburbio 
funt , quartini  etiam  bona  pars  inclioatte  mancnt . Credas  B.  Maria:  Lauretan*  » 
qux  in  (olitudine  fibi  (idem  quslierit , civitatis  celebritatem  cordi  non  fuifle_»  : 
ne  quem  advenarum  magis  urbis  fama , quam  loci  religio  invitaret . Sub  id  tpm- 
pus  Andrea:  Bentivolo  extinéto  in  adminiftratione  Lauretana  fucceffit  Fulvius 
Paulucius  Protonotarius  Apoftolicus,  cujus  virtutem  difficillima  tempora  excr- 
cuerunt  pariter  , & illuftrarunt . 

Munirà  difficillimis  Grtgor.  XIV-  temporibus  Virgini 
mijfa,  lutavi. 

CAPUT  XX. 

A N110  deinde  M.  D.  XC.  Septembri  menfè , Urbanus  VII.  Pontifex  crea- 
tur  > non  minus  brevitate  Pontificatus , quam  cuniflorum  defiderio  me- 
morandus . Subleftus  Urbano  Gregorius  XIV.  vir  bonus  ac  pius  , fed 
ferme  valetudinarius  , Pontificatum  geffit  annuum  . Tempeftas  fuit  oninino  mi- 
fera  , &infelix,  nec  ulla  facies  mali  defuit . I.atrones  quos  ex  trema  Xyfti  tem- 
pora effuderant , gregatim  impune  volitabant  . Pontificisque  regionis  vias  in- 
feftas  habebant . Ad  hxc  erat  fumma  cum  caritate  inopia.  Super  omnia  faeda_> 
lues,  extrems  famis  comes , tota  pene  Italia  per  omnes  ordines , atque  States 
vagabatur . Nequc  is  folum  , fed  etiam  infequens  annus  Itali*  funeftu*  fuit. 
Ergo  agri  cultoribus , urbes  civibus  , oppida  vicique  incolis  propemodi//7i_» 
exhaufti;  nec  tam  morbo  quam  (quod  miferius  eft)  fame.  Hac  igitur  tempe- 
rate Laureti  minus  utique  (olito  advenarum  , ac  donorum  j cxterum  plus  voto- 
rum  fui t Lauretani  templi  vifendi , adornandique . Id  adeo  infecuti  anni  fetis 
oftenderunt . Nec  tamen  illa  ip(à  tempeftas  , qux  civibus  urbes  exhaufit  , non 
auxit  muneribus  Lauretanam  Domum  . Lxlius  Pignatellus  Neap.  lychnum  ar- 
genteum  bilibrem  Virgini  dicavit . Cardinalis  Sfondratus  Gregorii  XIV.  fra- 
tris  filius  B.  Mari*  Lauretanp  effigiem  ex.arg'cntea  lamina  expreftam  librarum., 
ferme  trium  . Hercules  Sfondratus  Comes  confìmilem  B.  Mari*  effigierò  argen- 
team  decem  pondo  ; aliam  infuper  Iaminam  argenteam  limili  opere  , fed  pon- 
dere  difpari  , & binos  urceolos  argenteos  . Alfonfus  Coroneus  gemmam  pate- 
ram  ingentis  pretii . Ea  tornatilis  eft  ex  una  gemma  excavata . Smaragdi  genos 
videtur  . Vulgo  Agatham  appellant  - Dionyfius  Delphynus  Venetus  prxclarum 
facrificaturi  facerdotis  ornatum  ex  textili  argenteo  : Polyxena  Perneftaina  Pro* 
regina  Boemi*  auream  pallam  argenteis  flofculis  tanquam  ftellisfcite,  elegan- 
terquc  diftincftam  (ex  ea  Epifcopale  amiculum  fané  egregium  faftum  ) Laureta- 
n*  Virgini  dicavit . Cxterum  illud  munus  maxime  memorabile  , nec  minus  fru- 
<Su,  quam  opulentia  cximium . Petrus  Tyrannus  Callienfis  , homo  prgdives & 
opulcntus  in  primis  , moriens  Lauretanam  Virginem  teftamcnto  hxredem  fecit 
ex  alfe.  Hxredrtatis  caput  Falconarla , prpdium  lane luculentum . Id  haud  ma- 
gis tritici , quàm  vini  ferax,  loco  fitura  eft  maxime  opportuno . Haud  procul 
abcft  Ancona  niarique  : ut  facile  inde  fruges  fruftufque  L'auretum  fubvehi  navi- 
giis  qucant . Aìftimatur  univerfa  hxreditas  aureorum  millibus  circiterfexaginta- 
Opportunum  fané  Làuretanp  Domus  neceffitati , vel  jam  urgenti , vel  immi- 
nenti fubfidiura  . Qmppe  fumma  illa  rerum  caritas  atque  inopia , qug  per  id 
tempus  afflixit  Italiani , fimul  ingente* -Edis  Lauretanj  fumptus  impenfe  augc- 
bat;  limul  eleemofynarum  , donorumque  provcntum  maxima  iotercipiebant  ex 
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parte  . Nam  prgter  D.  CCC.  nummos  aureos , quos  arca  Lauretana  quotannis 
Epifcopo  pcnlitar  , circiter  fina  aureorum  milita  in  Canonicos  xij.  totidem  Sa- 
cerdote? Manfionarios , ut  vocant , fex  clcricos  cliori  adjutores , fymphoniacos 
plurimos , aliolque  complures  templi  minillros , cereos , oleum,  cgterumque 
fdis  cultum  erogat . Prglidis  quoque  Lauretani  yohortcm  , ingentem  fabrorum, 
rufticorum  , paftorum  familiam  alit . His  accedunt  Collegia  duo , Societatis 
Jefu  unum  , alterum  Illyricorum  . In  qug  cum  meliora  eflent  tempora  , quinque 
firme  aureorum  millia  in  annos  fingalo?  infumebantur . Ad  lice  in  Nolocomio  & 
Xenodochio  plurimi  peregrini , quà  fgri , quà  pauperes  fullentantur  . Coeno- 
bitis  quoque,  & facerdotibus  viilus  in  triduum  prgberi  : cgteris  advenis  egenti- 
bus  publice  panis  dividi  lolet . F pi  (copi  porro,  Cardinalcs  , aliique  Principes 
viri  benigne,  lauteque  traflantur  . Et  pdificatio  fumptuofa  juxta  & honorifica_. 
B.  Virgini,  nunquam  ferme  intermittitur . Igitur  hi  tanti,  tamque  immanes 
annui  fumptus  XX.  aureorum  millia  excedere  dicuntur  ) quos  in  vilitate  rerum  , 
& copia , ggre  Lauretana  res  Furti  nebat , illis  temporibus  crefcebant  in  immen- 
fum  . Et  annong  inopia  ferme  quadriennium  tenuit . Quo  tempore  agrorum, 
arcgque  proventus  duplo , aut  etiam  triplo  minor  erat , quam  (olebat  : & tamen 
pene  duplicabatur  impenfa . Lauretanis  itaque  difllcultatibus  Callienlis  hircdi- 
tas  mira  opportunitate  fubvenit,  non  in  prifens  tempus  magis , quam  in  futu- 
rutn  . Subinde  parva  diélu  res  aÈdis  Lauretani  religionem  haud  parum  illuftra-. 
vit . Marcus  Sara  latronum  Dux  nobilis  Pontiiìciam  ditionem  infeftam  habebat 
armis  . Hic  cum  maxima  conlceleratorum  manu  in  Picenum  venit . Citerum.» 
vicit  ejus  animum  religio  Virginia  . Lauretum  prgtergrcflus , ubi  opportunum 
naélus  eli  locum  ; feda  cunfli  agminis  difplofionc  Laurctanam  Virginem  fhluta- 
vit . Adcoque  non  violavit  res  Lauretanas  , ut  etiam  facrofinftam  Aìdcm  colue- 
rit  donis  . Nam  cum  templi,  urbilque  aditu  prohiberetur , certum  hominenu. 
dellinavit  Lauretum  cum  munere . Ita  pecunia  Defparg  ultro  donata  ab  iis , qui 
etiam  per  vulnera,  Se  cgdes  qugrere  pecuniam  alTueverunt , Deo  in  matris  fuf 
gratiam  , efferata  quoque  pecora  mitigante . Paulucius  interim  Prgfes  , & fi 
fumma  erat  annong  caritas  & inopia;  tamen  magnam  vim  panis  egentibus  pere- 
grinis  divifit  quotidie  , co  gratius  munus , quo  major  illos  urgebat  fames  . 

Precipua  Cle mentis  Ottavi  Indulgenti*.  . 

CAPUT  XXI. 

ANnuum  Gregorii  XIV.  Pontificatum  Innocentius  IX.  menllruus  ferme-» 
Pontifex  excepit , quem  coeptis  ingentibus  clarum  fiibita  mors  priri- 
piens  , eximiam  bonorum  fefellit  fpcm . InnocentioClemens  Vili,  fub- 
rogatus  paterna  providentia  nobilis . Is  quippe  annona:  caritatem  improntate 
bominum  auflam  fua  fedulitate  laxavit  : graflatoribus  de  medio  fublatis , obfeA 
fas  aperuit  vias  magno  Lauretani  peregrinationis  bono . Idem  ab  infitta  pietate 
erga  Deiparam  Virginem  , Laurctanam  Aidem  infìgni  Indulgentiarum  benefi- 
cio cumulavit  ; ut  nihil  jam  adjici  pofTe  videatur.  Haud  ignarus  erat  Laure-, 
tanum  templum  quovis  anni  tempore  ab  advenis  celebrari . Superiorum  Pon- 
tificum  Indulgentias  certis  definitas  temporibus  videbat  . Indignum  rebatur 
complures  peregrinorum  perhyemem  tot  tantifque  itinerum  labori  bus  periculifr 
que  perfunilos  à Virgine  Lauretana  difeedere  Indulgentiarum  expertes  . Prilèr- 
tini  ita  tradito  more  , ut  nullum  Lauretani  peregrinationis  munus  tam  Iblemne 
effet,  quam  animos  facra  confezione  impenfius  expiandi , novique  inpofterum 
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viti  inftituendg . Itaque  Clemens  Pont,  optimum  ratus  , ac  B.  Marii  decorum, 
neminem  ab  ca  triftem  difcederc  ; omnibus  quocumque  anni  tempore  Laureta- 
nam  Virginis  ccllam  rite  adeuntibus  delidtorum  omnium  veniam  benigniffime_» 
conceffit . Quin  etiam  perniifit  , ut  dies  translatg  in  Picenum  Sacrg  Domus  quo- 
tannis  Laureti  celebraretur  Quarto  Id.  Decembris  . Inter  hgc  confluentibus  un- 
dique  agminibus  convenarum  , vetus  Lauretang  majeftatis  nitor , acfpecies  re- 
ftitui  coepta - Nec  modo  ftudia  hominum  , fed  etiam  vota  , donaque  temporum 
difficultate  creverunt . Cardinali  Sfondratus  ad  Bononienfèm  legationem  profi- 
cifcens  Lauretum  divertit . Ibi  Deipara  enixe  falutata  , ineens  eum  cupido  in- 
ceffit  Lauretanam  effigiem  propius  contemplandi . Igitur  fcalis  admotis , vene- 
rabundus  afeendit . Beatg  Virginis  lineamenti , diu , multumque  contemplatili, 
annulum  egregium  , Cardinalatus  infigne , clam  fibimet  detrahit  : & B.  Marig 
dicatum  defeendens  relinquit,  live  religioni  erga  illam  fug  pignus  , live  illius 
erga  fe  patrocino  argumentum  . Annulus  eft  aureus  egregio  adamante  illuftris , 
quingentis  aureis  gftimatur . Hgc  autem  prgeipua  Cardinali  Sfondrati  laus. 
Intra  biennium  ter  Lauretanam  Virgincm  ex  itinere  intervifit  : tribufque  eantj 
eximiis  muneribus  coluit , adeo  pium  ejus  animum  auguftiffimg  cellg  dulcedo  ce- 
perat . Eodem  quippe  anno  Bononia  Romam  remigrans  Lauretum  ad  Patronam 
iiiam  làlutandam  revertit , necapparuit  in  ejus  confpedlu  vacuus  . Crucciti  au- 
ream  o <fto  pulcherrimis  fmaragdis  vifendam  B.  Virgini  conlècravit . La  crux 
quatuor  circiter  aureorum  millibus  elfe  perhibetur.  Pender  ex  opulentifsimo 
Deiparg  torque  gemmato  , egregium  ejus  ornamentum  . Infequenti  deinde  anno 
Cardinalis  Sfondratus  Mediolanum  rcpctens  Lauretanam  revifit  Virginem,  ei- 
que  annulum  aureum  eximio  adamante  inGgnent  dono  dedit . Adamas  humano 
ungue  major  eft  , qui  Chrifti  pueri  digito  infertus , luminum  repercuflu  , vclut 
fidus  emicat , hoc  inGgnius  donum  , quod  ad  id  ipfum  ab  ilio  ernprum  duobus 
aureorum  millibus  conllat . Adamantem  pórrò  alium  aureo  illigatum  annulo  An- 
tonius Paravicinus CremonenGs  donum  tulit,  pari  fortaffe  animo,  fed  precio 
haudquaquam  pari  : aureis  circiter  centum  gftimatum  ferunt Cardinalis  inde 
Lotharingus  multiplex  regig  opulentig  munus  per  certos  homines  miGt , crucciti 
chryftallinam  cum  aurea  Chrifti  effigie,  calicem  item  aureum  pede  fuffulturrv. 
.cryftallino,  candelabra  duo,  binos  urceolo  cum  pollubro,  vafculum  aqug  lu- 
ftralis  cum  Tuo  afpergillo , pixident , paciferamque  imaginem  , omnia  è nobili 
cryftallo,  auro,  eleftroque  perfetta  : binis  ternifve aureorum  millibus gftiman- 
tur . Cardinalis  CgGi  hgredes  pitturam  textilem  eximiam  dono  dederunt . In  ea 
Lauretang  Virginis  imago  viGtur  tedio  inftdentis , multis  circa  Angelis  affiftis  . 
Opus  omnino  egregium  , totum  ferico  , auroque  contextum-  Ternos  fere  cubi- 
tus  quaqua  verfus  patet  . Deipari  porro,  &Angelorum  imagines  tanto  artifi- 
cio expreftg , ut  fpirare  videantur . Cardinalis  Rufticucius  ari , & facerdotis 
veftes  argenteas , Lauretang  Virginis  effigie  ,&  gentis  fug  infignibus  confpicuas, 
donum  attulit . Vittoria  Labdamarus  LaudenGs  arg  ornatum  egregium  ex  vede 
argentea,  crifpo  opere,  fioribulque  eminentibus  infignem  : Alterum  ari  orna- 
tum Princcps  Venufinus  exAttalica  verte  auro  crifpante  diftintta.  JafonVilla- 
nus  civis  Bononienfis  facerdotalent  ornatum  ex  vede  Attalica , crilpo  , auro,  & 
gcntilitiis  infignibus  nobilem  . Eernardus  Strozius  Florentinus  duas  altarium  , 
totidem  fticerdotum  veftes  auro  , argentoque  fulgentes . Marchio  Riani  facer- 
dotis  , miniftrorumque  folenni  ritu  operantium  argenteas  veftes  lèricis  flofeulis  , 
jufta  per  intervalla  confperfas . Super  hgc  Epifcopale  amiculum  confimili  mate- 
ria, atque opere.  Lucas  Turregianus  Florentinus , arg  , ac  facerdotis  ornatum 
ex  argento  textili , quod  ingentcs  aurei  ftores  crifpanti  opere  diftinguunt . Ferdi- 
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nandus  Gonzaga  ars  veflem  auream  opere  Phrygio,  ac  margaritis  illuftrem_, . 
Scipio  Spinellus  Dux  Seminaria;  bina  vafa  argentea  cubitalia  egregie  faifla  , ci- 
lataque  : utrumque  facris  B.  Marii  cmblematis  , & argumentis  infigne  : ex  al- 
tero argcnteuni  lilium  multiplex  , ex  altero  aureus  vernantium  rofàrum  ramus 
exiflit . Ea  vafa  ad  Virginis  pedes  hinc  , & bine  locata  vifuntur  . Marcus  Ger- 
manus  ValcaiTani  Baro  coronam  ex  margaritis , gemmifque  in  rofàrum  modum 
coinpaflis  , auroque  illigatis  . Dux  Terri  Novi  Antiflitent  B.  Maria;  fùpplican- 
tem  in  aurea  lamina  cxlatum  : calicem  item , patinamque  pariter  ex  auro . Vir- 
ginii  Urfini  Nomentani  uxor  Virgini  Lauretana;  fupplicantis  effigiem  ex  argento 
pene  bilibrem.  Lucas  Turregianus  Florentinus  fuam  , & uxoris  iniagines  ar- 
genteas  in  morem  fupplicantium  , ponderis  non  contemnendi . Alii  denique_» 
alias  iniagines  argenteis  laminis  expreflas  , binarum  , ternarumque  librarum 
Deipari  Lauretanx  dicarunt . Illud  hujus  generis  eximium  . Petrus  Lomellinus 
Genuenfìs  argenteum  infantem  naturali  datura  fafciis  conftriftum  pondo  X.  do- 
no mifit . Votivum  id  donum  effe  facile  conjettare  licct . Ula  haud  dubie  votiva. 
Humanum  caput  juftx  magnitudini*  , ponderifque  ex  auro  abjo.  JacoboGrima- 
no  mi  Bum  . Maxilla  cum  dentibus  ex  argento  exprefTa  adamantibus  duobus  , tri— 
bufque  pyropis  inlignis  à Francifco  Deitriftanio  intimo  Clementis  Pontifici  cu- 
biculario : lychni  etiam  argentei  coniplures  dono  mifli  , artifìcio , ac  pondere 
pnclari . Sed  unus  eminct  inter  omnes , Jo.  Caroli  Imperialis  Genuenfìs  do- 
num . Islychnus  tribus  veluti  ramis  (ìgillatis  confpicuus  trifariam  lucet . Pon- 
dus  eft  librarum  circiter  xxx.  Cxterum  aliud  in  alio  genere  donum  eximium  Fer- 
dinand! Medices  Magni  Hetrurii  Ducis . Triremis  argentea  bicubitalis  , remi- 
gio  , armamentifque  omnibus  inftrufta , ornataque  pondo  circiter  XL.  Voti- 
vum donum  effe  infculpta  in  utroque  triremis  latere  verba  declarant . 

FERDIN.  MED.  MAG.  HETR.  D. 

OB  TRIREMES  SVAS  A PESTE  LIBERATAS 
DEIPARA  VIRGINI  DICAVIT. 

AN.  M.  D.  XCIII. 

Egregium  quoque  pondere , ac  pretio  Cardinalis  Montalti  donum  fuit . Is 
effigiem  fuam  , ac  fratris  fui  argenteam  pulcherrime  faftam  pondo  CXL.  Laure- 
tana:  Virgini  confècravit  pio  cum  titulo  . ' 

ALEX.  PERETTVS  CARD.  MONTAL.  S.  R.  E.  VICECAN. 

XYSTI  V.  NEPOS 

D.  MARIA:  IPSVM,  ET  MICHAELEM  FR.  PERPETVO 
SVSTENTANTI  MEMOR  ET  GRATVS 
SACRVM  MONVMENTVM  POS. 

AN.  M.  D.  XCIIII. 


Opus  pluris  duobus  aureòrum  millibus  ftetifledicitur  . 

Illuftrium  f aminar um  munera  : 

CAPUT  XXII- 

NEc  nobilium  fpminarum  liberalitas  per  idem  tempus  obfcura  fuit  . Poli- 
xena  Pcrneftaina  Proregina  Boemil  S.Gerionis  Thebiorum  Ducis  caput 
priclara  inclufum  theca  , Lauretam  Virgini  donum  mifit . Theca  ar- 
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gentea  auro  interlita  , & egregie  fatta  S.  Gerionis  loricati  (peciem  reddit  à petto- 
re  : & lorica  ed  argento  , auroque  confpicua  , caput  martyris  gemmata  reditni- 
tum  corona  . Huic  fub jetta  bafis  ex  hebeno , argentoque  ficras  Thebzorum  mar- 
tyrum  rcliquias  crydallo  inclufàs  odentat  : votivum  donum  effe  condat . A Po- 
lyxena  Proregina  prò  falute  viri  fui  recuperata , Virgini  redditum  . Princeps 
Vadallz  binas  effigies  aureas  , alteram  (barn  , alteram  viri  fui  cum  duobus  cordi- 
bus  aureis  (ex  pondo  B.  Virgini  dedicavit . Maria  Boadilia  triremem  cum  B.  Ma- 
ria: Lauretanz  effigie  fublimi , ex  lamina  expreflam  argentea.  Principis  Cadel- 
vetrani  uxor  crucem  auream  mole  quideni  exiguam,  fed  materia  nobilem,  quip- 
pe  fex  adamantibus  auro  illigatis  nitet . Ducis  Nivernienlis  uxor  bina  candelabri 
argentea  bene  fatta  pondo  librarum  otto  , per  conjugem  (bum  Virgini  donum., 
mifit . Hieronyma  Spinula  ornatum  arz  ex  vede  Damalcena  violacea  , auro  con- 
fpicuum , binolque  urccolos  cum  fuo  pollubro  ex  argento  pulchre  , (citeque  fa- 
ttos . Violanta  Pamefia  bina  candelabri  argentea  egregio  opere  , Sallullia  Cre- 
lcentia  Romana  amiculum  B.  Virginis  argenteum  dellis  aureis  illudre . Principi* 
Bifiniani  uxor  Draconem  aureolum  gemmis  didinttum  clariffiinis , pretio  (èptin- 
gcntorum  ferme  aurcorum.  Judina  Vicecomes  arz  vedem  ex  auro,  argento, 
(ericoque  futilem , pittam  opere  mirabili , novoque . Nam  continuatis,  invicem- 
que  implexis  aureis  , argenteis , fericifque  verlicoloribus  filis , totum  opus  per 
le,  nullo  fubdratu , adminiculoque  fultuin  acu  pertexitur  , vacuis  in  medio  fpa- 
tiis  relittis . Vulgo  punttum  in  zre  appcllant . Opus  reconditi  artificii , ac  laboril 
pene  infiniti.  Hoc  igitur  opere  tota  illa,  quam  dixi , arz  vedis  perfettaed. 
Quindccim  inibi  B.  Marie  Rofiirii  myderia  (lite  expreffavilbntur  , quadrati*  in- 
cluda fpatiis , alternifque  ingentibus  floribus  didintta  , velut  opere  fcutulato  : 
acneinania  fint  vacua  illa  operis  fpatia  ; tota  vedis  argenteo  textili  fublbta  in- 
ternitet  . Id  vero  (fi  fame  credimus)  Vicecomitis  matrone  nobiliffimz  non  do- 
num modo,  fed  etiam  opus  fuit . Quamquam  complura  efle  nobilium  feminarum 
muneba,  quz  earundem  etiam  opera  fint , finis  condat  : calicum  precipue  (à- 
crorum  velamenta,  ScB.  Marig  amicula  . Ifiibella  quoque  conlòbrina  Ducis  babau- 
die  conjux  D.  Sylvedri  N.  donum  mifit , fua  ( ut  ferunt  ) elaboratum  manu  , fa- 
né egregium  : arz,  facerdotis,  minidrorumque  (blenni cerimonia  operantium 
vedes ex  lirico , auroque  eontextas  opere  novo,  ac  mirabili . Jacoba  Dux  di- 
vise Badenfis  Marchionis  (cui  brachium  Laureti  divinitus  fa n tum  docuitnus  ) 
germana  foror  torquem  aureum  , globo  ex  pyropis , adamantibufque  pendulo  in- 
fignem  , Laurctanz  Virgini  donum  mifit , 

Adventus  , & dona  Chrifiina  uxoris  Magni 
Hetruria  Ducis. 

CAPUT  XXIII. 

CaEterum  Chridinz  uxoris  Magni  Hetruriz  Ducis  adventus  vel  pietatis , 
vel  munificentiz  argumentis  maxime  infignis  fuit . Hzc  cum  regali  pene 
comitatu  Lauretum  petens  ingentia  fecum  dona  attulit . Attamen  Chri- 
dianz  pariter  modedie  , k S.  Franci/ci  memor  vulgarem  veditum  cinerei  coloris 
adamavit  : aurum,  gemmafque  depofuit , ut  coeledis  Reginz , cui  feiebat  cordi 
Femper  fuifle  pauperratem  , illa  cultus  fimplicitate  caperet  oculos  . Et  Domina: 
excmplum  apud  ancillas , matronas  , afleclas,  ipfofque  corporis  cudodes  valuit . 
Omnes  Lauretanz  peregrinationis  comites,  modediz  quoque.  Se  coloris  (beii 

fuere. 
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fuere . N'ec  Clemens  Pont,  infignì  clariflim®  femin®  piotati  defuit.  Tranfeuntt 
per  Pontifici*  ditionis  oppida  , ubique  lauti®  przbitg  regio  apparatu  , quacum- 
que  incedebat , non  magis  veftitus  tenuitas  miraculo  erat , quarti  eximia  pietas 
«xemplo;  utique  pofteaquam  Laureto  appropinquavit . Quippe  ubi  primum  Re- 
cineto  egretta , procul  Lauretan®  Balilic®  tetta  confpexit  ; confeftim  letica  , 
qua  vehebatur , exilit  : procumbit  ingenua:  B.  Virginem  falutat  devia,  nulla 
afieclarum  detrettante  pietatis  officium  , quod  Domina  occupalfet . Inde  pedi- 
bus  cum  Epifcopis  aliquot , czteroque  comitatu  Lauretum  ingrelTa , ad  B.  Marig 
procertìt  jEdem  . Ibi  contcmpto  pul vino , cxteroque  apparatu , in  facrofantt® 
Dontus  veftibulo  gcnua  fubmittit  venerabunda  . Hortantibus  certatini  Epifcopis , 
iploque Cardinale  Gallo,  ut  ipfam  Deipari  cellam  intraret , nefas  elle  refpon- 
ditantenoxas  fiera  confezione  abfterfis , auguftiflìroum  illudlimen  intrare,  Se 
osluum  lànttittim®  Virgini  oflcndere  . Nec  ulte  cujulquam  preces  de  propolito 
eam  deducere  potuerunt , adeo  rata  in  ejus  mente  inlìdebat  religio  Lauretang 
Dontus.  Tandem  igitur animo ritc expiato,  coelellique  dape  refetto , facrolàn- 
ftam  cellam  ingreditur.  Creverat  pietatis  ardor,  ut  fit , injetta  mora.  Ergo 
fi.  Marig  vifendg , falutandgque  Audio  accenfa  procidit  fupplex ; ibique  impenfis 
precibus  plures  abfumpfit  horas  . Neque id  Temei fecit  , fcd  toto  triduo,  tandiu 
enim  Laureti  fubftitit . Quo  quidem  tempore  adeo  erat  in  tempio  aflidua , facrifc 
que  intenta  ofEciis  ; ut  eam  in  tempio  habitarc  crederes . His  pietatis  indiciis 
par  munificentia  rcipondit . Sub  digredititi  pueros  cum  donis  rcgalis  opulenti® 
mifit  in  templum . Altarium  , facerdotis  , miniftrorumquc  fclenni  ritu  operan- 
lium  veftes  inter  dona  erant , auro , argentoque  trifariam  crifpante  , mirabili  ope- 
re , artificioque  perfedt®  : fuper  hjec  ar®  toralia  , 8c  materia  , & opere  maxime 
■ànfignia.  Quippe  totum  pene  eorura  fpatium  occupant  Prophetarum , Sibylla- 
lum  , Apoltolorum  , Evangeliftarum  imagines  egregi®  , fcite  infert®  ramufcu- 
lis  , floribufque . Opus  autem  univcrfum  acu  mira  prorfus  arte  depittum  . Affir- 
marc  aulim  , vix  quicquam  in  eo  genere  artificiolius , preciofius , adntirabilius 
ufpiam  fatturo  . Satis  conftat  ejus  manu  precium  ad  odio  aureorunt  mi.llia  perve- 
nire . Eximia  fàcrarum  calicum  velapienta  , aliaque  generis  ejufdem  in  doni  cu- 
mulum  accedere . 

Sacerdoti  Hifpani  teftimoniam , & donum  miraculo 
infignc . 

CAPUT  XXIV. 

PEr  eadem  tempora  Alphonfus  Sancius  Hifpanus  làcerdos  dottus  juxta  , piufc 
que  Lauretum  venit , recens  ab  ultimo  oriente , infulifque  Sinarum  , quas 
Philippin®  vocantur  . Hunc  egomet  paulo  ante  Virginis  cella  egreffum  of- 
fendi loci  religione  attonitum  . Stuporis  caufarn  familiariter  qu®renti  mihi  re- 
fpondct  admirabundus  . Pro  Deus  immortalis  ,quid  hoc  tandem  rei  eft  ? equidem 
nihil  unquara  tale  expertus  lùm  invita,  nulquam  reperi  prsfcntiorem  Deum_,, 
adeo  in  hac  facrofantta  tEde,  vis  qu®dam  divina  meofc  animo  fuperfudit.  Adje- 
cit  deinde  fc,  ScadVadalup®,  & ad  Montis  ferrati , aliafque  nobiles  in  Hifpa- 
atia  B.  Virginis  ades  accettine  czterum  nulquam  tam  prafens  fcnfiflè  coelette  nu- 
men.  Nimirum  illic  corticem  hic  medullam  ette.  Idem  per  Card.  Gaetanum  , 
cujus  in  comitatu  venerai,  cum  impetratici  à Lauretano  Prslide  , ut  liceret  ei 
in  lànttiore  celi®  parte  pernottare , totam  ibi  precibus  , ac  vigiliis  nottcm  eiegit. 
To.I.  Oo  2 Ac 
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Ac  deinde  familiaribus  fuis  affirmavit , nullam  libi  in  omni  vita  jucundiorem  , 
beatioremque  abiifle  noftem  . Porro  cupido  eum  cepir  augudifTimam  Virginis 
cellam  munere  aliquo  dio  ornatani  rclinqucndi . Candidam  vedem  Damafcenam_. 
inde  uique  ab  Sinis  adduxerat  : hac  loculamcntuni  Deipara:  Virginis , & Chrifti 
Crucifìxi  cum  (aera  .Cde  delatam  iniaginem  decorare  condituit . Igiturfarcinator 
accerfitur , qui  explicata , dimenfaque  vede  Damafcena , negare  primo  ad  utrum- 
que  opus  f'atis  ibi  materia  effe:  inde  Sancio  indante  j ut  intentiore  cura  omnia-, 
dimetiretur;  diu  hafitavit . Ad  ultiinum  Damascena  vede  (ipius  in  omnes  partes 
verfata,  affirmarecoepit , rationem  ab  fé  tandem  repcrtam  efficiendi  quod  vel- 
let  : fed  ita,  ut  illa  ornamenta  paulo  breviora  exidercnt , quam  opus  foret. 
Agcdum  igitur  , inquit  Sancius  , & idam  fequere  rationem  ; iiquid  deerit  , 
B.  Maria  fibi  ipfa  fupplebit  . Morem  gerit  ìlle , acne  qua  foret  erroris  fufpicio , 
vetus  loculamenti  peridroma  ad  manuin  habebat , ad  quod  formam  referret  no- 
vi. Vederli  Damafcenam  Sancio  infpeidante  dilTeftam  defert  fecum  inoflicinam. 
Podcro  die  prima  luce  attonitofimilis  Sancium  adit  exclamans . Enimvero  B.V'ir- 
ginem  in  dio  ornamento  haud  dubium  miraculum  perpetrade.  Novum  loculanien- 
li  peridroma,  quod  hederna  die  brevius  judo  fuerit,  jam  eflelongius  palmo. 
Scquitur  hominem  in  officinali]  Sancius,  fidem  oculis  fiiis,  non  illius  vocibus 
habiturus . Comperi!  haud  vana  illum  attulifTc  . Necquicquam  exeogitare  ipfe_» 
potuit , quod  rem  miraculo  eximeret  . Videbat  quippe  Crucifìxi  velum  , quod 
faciendum  curaverat , jadumefle,  nihilque  inde  detraftum  : & Damafcena  ve- 
dis  erat  peregrino  quodam  opere  fatta , ut  frau*  addentis  ex  nollrati  , fallere 
gnarum  talium  rerum  haudquaquam  polfet . Quanquam  talibus  in  rebus  non  ad- 
dentis  , fed  detrahentis  fraus  linieri  folet . Ad  harc  ipfèmet  Sancius  , cura  aliis 
niultis  adfuerat  farcinatori  vedetti  dimctienti , diflccantique  : ut  nihil  per  impru- 
dentiam  erratum  effe  condaret . Itaque  &abipfò,  & ab  aliis  prò  miraculo  habi- 
tum  : nos  rem  in  medio  relinquemus 

Armiti a B.  Virgini  oblat « fua  fponte  Chrifii  pueri 
minibus  inferuntur . 

CAPUT  ,XXV. 

CAìtcrum  illud  non  magis  doni  genere,  quam  eventu  mirabile.  Bcatrix 
Gazala  matrona  lionedilfimo  civi  Romano  nupta  erat  Roma , dcliciis 
xque , ac  divitiis  nobilis . Ea  religionis  ergo  Lauretum  venit  Majo  men- 
te anno  hujus  feculi  XCIII.  Confedim  itaque  interiorem  famdilfimx  celli  partem 
intrat,  ubi  religiofiflima  Lauretans  Virginis  puerum  Jefum  gremio  tenenti*  effi- 
gies  propius  vifìtur , coliturque  : ca  ed  preciofiffima  vede,  eultuquead  magnificetl- 
tiam  exornata  . Ibi  igitur  fufis  ad  Chridum  Chridique  parentem  prccibus  , Ga- 
Zxam  cupido  cepit  Virginis  ora,  ornatumqucintcntius  contemplandi . Ergo  obru- 
fiorem  oculorum  aciem  caudata cudodem  (is  tum  erat  Papyrius  N.)  rogat , ut  ad- 
moto  ardenti  cereo , Deipara:  fìmulacrum  libi  accuratius  oflendat . Moretti  ge- 
rit ìlle  haud  gravate  . Ardenti  face  admota  fimul  Virginem  odentat , fìmul  Ga- 
zex  rogatu , fingulorum  donorum  laudat  authores . Inter  citerà  donutn  erat 
egregium,  frontale  ex  unionibus  eximia  magnitudine,  ac  fpecie,  à matrona-. 
Romana  Virgini  dicatum.  Ea  mulier  deliciis , ac  luxui  dedita  in  paucis,  etti 
atroci  genere  mortis , tamen  Chrillianè  admodum  , pieque  nuper  è vita  decefle- 
rat.  Hujus  ergo  nomine  audito  Beatrix,  ut  cam  familiariter  norat , extemplo 
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admirabunda  fucclamat . En  caufa , cur  illa  B.  Virginis  munere , delicata;  yitx 
tam  pium  exitum  invenerit . Inde  ad  cuftodem  verTa , 8cego,  inquit,  halce  ar- 
millas , quibus  nihil  carius  habeo  , Chrifto  , ejufque  parenti  libenter  dicarem  , 
fìcrederem  feminx  improbi  donum  non  ingratum  illis  futurum  . Tum  cuttos  ti- 
mida; nimium  mulieri  animos  facere  ; Chriftum  improborum  Salyatorem , Ma- 
riam  Patronam  ette  memorans  . Itaque  illa  propcre  armillas  antiquo  opere  ex 
gemmis,  auroque  faftas  fibi  detrahit , Sccuftodi  tradii  offerendas  Jefu , matri- 
que  . Protinus  cuttos  furcillam  arripit  tales  ad  ufus  paratam  ; ambalquc  ei  armil- 
las inferiti  inox  facrofanftx  ftatuxadmovet  ea mente,  ut  de pueri  Jefu creali» 
dexterx  digitis  ( neque  enimoccurrebat  inprxttntia  locus  commodior  ) eas  fu- 
fpenderet  . Cxterum  haftam  reducens  animadvertit  , armillarum  unam  hxfiffe 
furcillx , alteram  digitis  Jefu  pueri  prxteritis , manum  occupaffe , idque  ita_j 
apte,  ut  aptius  nonpoffet.  Mira  res , ut  crat  cuttodi  vifa , tamen  poterat  effe 
fortuita.  Subinde  igitur  haftam  nihil  prorfus  loco  motam  eodem  refert , armil- 
lam  alteram  indidem  fufpenfurus  . Ecce  aliud  haud  dubium  miraculum  . Duiru. 
fenfim  furcillam  ad  fe  revocat , ratus  in  eadem  Chrifti  manu  hxfiffe  donum , re- 
pente videt  armillam  è dextra  lapfam  in  lxvam  manum  , dejeftoque  in  gremirai! 
Virginis  aureo  globo,  quem  puer  Jefu  illa  manu  fuftinet , finiftrxmanui  infertam 
apte,  atque  eleganter  adeo , ut  Tcalis  admotis , perotium,  de  iuduftria  aptius  , 
elcgantiuique  interi  haudquaquara  poffet.  Tum  vero  cuttos  repente  ex  rei  admi- 
ratione , fiero  quodam  perfufus  horrore , mulierem  compellat . En  Chriftus  do- 
num  tuum  fibi  cordi  effe  fatis  oftendit , qui  me  alia  omnia  agente,  fibi  iptemet  ar- 
millas induit  tuas.  At  illa  extemplo  coelefti  t afta  num ine  ingemuit  : & live  ex 
veteri  fuperioris  vitx  luxu  , fivc  ab  recenti  divini  benevolenti»  indicio,  ingen- 
teni  inter  fingultus , lacrymarum  vim  profudit , fic  prorfus , ut  ab  iis , qui  in_» 
altera  fieri  cubiculi  parte  fupplicabant , lacrymantis  gemitus , Se.  fingultus  exau- 
direntur . Itaque  nonnulli  rei  novitate  exciti  propere  ad  tttnftioris  cubiculi  ja- 
nuam  accurrunt  ; mulierem  cernunt  lacrymis , ac  religione  perfufam  , cufto- 
dem  ipfum  tanti  rei  admiratione  dcfixum  . Is  deinde  erari  aliismultis,  tummihi 
ipttrem,  utierat getta,  narravit . Omnibus  fafti , eventique  teriem  reputanti- 
bus  mira  res  vifa;  multorumque  termonibus,  ac  literis  celebrata . Ilodic  puer 
J efiis  eas  armillas  manibus  geftat , hujufce  rei  monumentum  . 

Duo  ex  mortis  faucibus  eretti , 

CAPUT  XXVI. 

SEd  hoc  mirabile  magis,  quammiraculum  cuipiam  fortaffe  videatur.  Sequi- 
tur  aliud  manifeftum  certe  miraculum.  Eodem  anno  Bartholomeus  Melio- 
rinus  Genuenfis  haud  obfcuro  loconatus,  Piacenti»  ex  jurgio  , utfit,  ad 
manus  venit . Erat  ipte  fòlus  : rixa  orta  in  xdibus  Fiorentini  mercatoris  cum  ipfi> 
fdium  domino.  Accurrentes  igitur  ad  primum  tumultum domeftici , arreptis 
armis  domino  fubfidium  ferunt . Ibi  in  pugna  Meliorinus  grave  in  humero  vulnus 
accipit , &quojravius  fit , pugio  magna  vi  adaftus  in  medio  frangitur . Rixa_» 
aliorum  intercuffu  Tèdata  : Meliorinus  graviter  faucius  domum  relatus  . Extem- 
plo medici  adhibentur,  abfterfura  vulnus  infpiciunt,  reperiunt  mucronem  otti 
alte  inttxum  penitus  hxrere  : nec  aliterextrahi  poffe , quam  ut  fecando  vulnus  au- 
gerent,  quo  ars  ad  tclum  perveniret . Ergodiffefta  circa  vulnus  quadri farianu. 
in  crucis  modum  carne,  pugionis  fragmentum  forcipe  conantur  evellere  . Cum 
res  non  procederet , novum , durumque  remedium  exeogitant . Mucronem  perti- 
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naciter  hirentem  , pullàto  è regione  peftore  dimovere  nituntur  , exacerbantes 
fubinde  acerbifiimum  plagi  dolorem  . Pofteaquam  fimul  pulfatus , fimul  forci- 

fie  attradlus  pugio  nulla  lababat  ex  parte  ; fèvere  pronunciane,  aétum  effe  de  il- 
ius  falute , nifi  eum  Deus  refpcxerit . Et  jam  fama  de  ejus  morte  Genuam  peria- 
ta fecerat , ut  prò  mortuo  lugeretur  à fuis  . At  ille  humanx  opi  divinam  adden- 
dam  ratus  Lauretanz  Virginis  auxilium  implorat . Mira  res  diétu,  vifiique.  Re- 
pente mucro  loco  mottis  forcipem  facilis  lèquitur  : non  tam  humana  vi , quarti 
coelefti  eum  exire  fentires.  Itaque  zger  voti  compos  , ubi  primum  exvulnere_» 
convaluit , Lauretum  contulit  le  hoc  iplb  anno  M.  D.  XCIIII.  cum  ibidem  hxc 
maxime  fcriberemus  : ingentibufque  Virgini  gratiis  a<5lis  , fragmentum  a pud 
eam  pugionis  reliquit , tam  infignis  beneficii  argumentum . Per  idem  tempus  ex  , 
eademeivitate  Joannes  Baptifta  J udex  adolefcens  genere,  ac  di  vitiis  nobilis  , vo- 
ti reus  Lauretum  venit . Eum  proximo  fupcriore  anno  Venetiis  ,.gravis  , mi- 
naxque  adorta  febris  atrociflimc  aSlixerat . Ventum  erat  ad  extrema  . Deferto 
à medicis  nulla  fpes  falutis  fuberat . At  ille  (ut  erat  Lauretanx  Virgini  addi<5tus 
in  paucis)  patronato  fuam  moribundus  fidenter  implorat . Nec  fila  illuni  fruftrata 
fides  . Medici  jam  defperata  aegri  falute  , mortem  haud  dubiam  opperiebantur; 
cum  à domefticis  ad  eum  revocati  venarum  pulfum  explorant . Extemplo  falubri- 
bus  indiciis  erc<fli , magnam  & ipfi  fpem  valetudini  concipiunt , Scigroto,  ac 
neceffariis  faciunt . Nec  irrita  fpes  . Aàger  ex  co  in  horas  (ìngulas , ac  pene  mo- 
menta  , levius  habere  coepit , quoad  excuflà  febri , paucis  diebus  convaluit  om- 
nino.  Igitur  anno  inl'equenti  perrexit  Lauretum  ad  vota  reddenda.  Ibi  mihi 
hzc  ipfà  memorix  prodenti  remomnem,  uti  à me  commemorata  eli,  iplèmet 
enarravi!  . 

Homo  facinorofus  ante  confcjftonem  f acro  fanti*  celi * aditu 
divini t us  probi  le  tur  . 

CAPUT  XXVII. 

HJEc  quoque  tempeftas  novis  miraculis  oftendit  , quantf  Deo  fit  curi  làn- 
elitas  Lauretanx  Domus . Perea  tempora  Lauretum  venerat  peregrinili 
quidam  omnibus  feeleribus  coopertus , & prodigati  vitx  apprime  tc- 
nax  . Huic  igitur  fanftiflimz  celli  limen  intrare  aulo , repente  in  iplb  aditu  um- 
bra quxdam  horrenda  Ipecie  le  objecit  : qui  projettz  audacix  hominem  fregit , ac 
repulit , ingenti  pavore  pcrculfum  . Ergo  fcelerum  conlcientia  i<ftus  facerdotem 
adit  animum  expiaturus  . Czterum  ad  recolenda  tot  annis  patrata  facinora  , 
multo  opus  erat  tempore,  magnoque  lènfu  doloris  : ipféautem  ad  facram  con- 
feflionem  minime  meditatus , ac  paratus  accelferat . Proinde  à facerdote  dimit- 
titur  monitus  , ut  in  fàcrum  làcellum  recipiat  le , ibi  Dei,  Deiparxque  ope  eni- 
xius  implorata,  in  anteaftam  vitam  inquirat  fedulo:  tum  demuni  paratior  re- 
deat  ad  confitendum  . Dimiffus  ille  mandata  fàceffit;  fed  videlicct  malaconfue- 
tudo  veram  poenitentiam  morabatur  : & probri  magis  ,quam  culpx  dolor  anxium 
animum  fiimulabat . Eum  itaque  facrum  Virginis  cubiculum  repetcntem,  idem 
illa  fpecies  oblata  iterum  ingreifu  prohibuit . Tum  vero  ingens  illi  dolor  inuftus  , 
le  ut  confceleratum , contaminatumque  ab  auguftiflìma  fede,  à confpeiftu Deipa- 
ri bis  aba&um  effe.  Extemplo  fiagitiolx  tnbis,  vitique  tidio  captnm  , haud 
vana  poenitentia  excepit , & dolor  oifenfi  Dei . Ergo  confcientia  impenfius  excu  A 
fa  , flens  redit  ad  facerdotem  : labcs  non  confcffione  magis  , quam  lacrymis  cluit- 
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Expiato  tandem  animo,  ad  augudam  Virginis  .iEdem  verecunde  , ac  dubitanter 
accedit . Mirabile  didtu,  qui  audenti  claufus  fucrat,  verecundanti  aditus  patuit , 

Quidam  parraturus  cadem  in  Lauretana  /fide  divinitus 
in  diverfum  mutatur . 

• CAPUT  XXVIII. 

Ilfdem  fere  diebus  aliud  haud  ablimile  accidit . Civis  Afculanus  honedus , ac 
divesfiliolum  ex  novo  matrimonio  fufeeperat  mente  léptimo . Hunc  nutrici 
alendum  dederat  ; &quiaunicus,  immaturoque  partu  editus  erat , folicito 
ftibinde  eum  revifebat  animo.  Forte  evenit , ut  puerum  natura  imbecillum-.  , 
nulla  nutricis  culpa,  repentinus  morbus  extinguerct . Enimvero  nutrix  haud 
ignara  , quantum  mali  à pueri  patre  prxferocis  ingenii  homine  immineret  libi  ; 
protinus  occulta  fuga  properat  Lauretum  , multum  in  Deipara  prselidii  ponens . 
Nec  Ipes  fefellit , Ille  ut  unicum  filium  exanimem  confpexit , dolore  fimul,  ira- 
que  amens,  furerò,  inculare Deum , Divolque,  nutricem  quxrere  ad  necem  . 
Cum  ea  non  comparerei , iram  in  nutricium  vertit , quem  vulneribus  confortimi 
prò  mortuo  reliquit . Neque  hic  ftetit  cruore  imbutus  furor . Comperta  nutricis 
fuga , propere  luccin&us  armis  Lauretum  advolat . Irrumpit  in  tcmplum  ea_» 
mente,  ut  nutricem,  vel  in  ipfà  facrofanida  cella  ante  ora  Virginis  trucidaret  . 
Luftratis  frutlra  templi  recetfibus  , ventum  erat  ad  Deipari  ceUam  , ubi  nutrix 
expiatis  paulo  ante  viti  maculis  , obnixe  B.  Maria'  implorabat  tìdem  . Itaque 
/ub  ejus  tutela , umbraque  latuit . Quippe  homi  ni  furenti  , & cxdem  anhelanti 
hxc  divinitus  injerta  cfl  cogitatio  ; Ir  làcrolandtum  limen  intraret , haud  dubie 
futurum,  ut  emollito  pecore  , ulcifcendi  omitteret  curam  . Proinde  alio  ver- 
fus  omnes  templi  angulos  perluflrare  ccepit . Ecce  autem  dum  lymphato  fiinilis 
difeurrit,  forte  aram  B.  Maria;  Annunciati  titulo  inclytam  prxterit . Hxc  ara 
lacrofandto  facello  extrinfècus  adjefta  ed  , fub  fenertra  qua  Gabriel  Archangelus 
intrafle  fertur . Igitur  ille  confpcflis  per  fenedram  forte  luminibus  , qux  pluri- 
ma ante  B.  Virginem  ulque  collucent  ; fubita  loci  religione  tardus  , genua  fub- 
mittit . Mira  diffu  res  . Homo  fcrus , ac  ferreus  repente  mollitur  : mutatoque 
in  diverfum  animo  , làcerdotem  adit.  Ibi  abjeétis  armis,  ejus  genibus  advol- 
vitur  , iter  alieni  cidis  caufa  fiifccptum , vertere  tè  in  fuam  làlutem  velie  me- 
morans  . Citerunt  in  eo  quoque  tutela  Deipari  pritèns  apparuit , quod  is  ad 
cundem  facerdotcm  applicuitle,  ad  quem  paulo  ante  nutrix  accetferat . Itaque 
ille  totius  negotii  fatis  gnarus , Afculani  civis  confezione  audita  , haud  xgre__» 
lenitum  jam  animum  perpulit , ut  infonti  femini  ignolceret . Et  Afculanus  ul- 
tro  recepit  , certis  fe  indiciis  odenfurum  , bona  fide  redide  cum  illa  in  gratiam . 
Didlis  farda  benigniora  etiam  adjecit . Mulierem  domum  reduftam  domedicis  , 
virum  ejus  benigne  curatum  agredibus  pripofuit  rebus  , periculo  in  emolumen- 
turn  à Deipara  verfo  . Sub  id  tempus  Collegium  Illyricum  , ut  ejus  alumni  ac- 
curatius  bonis  artibus  excolerentur  Romam  transferri  placuit . Clementis  ita- 
que Vili.  Pont.  juiTii  alumni  Romam  evocati  : & Romano  Seminario  aggregati, 
jus  ac  nomen  Illyrici  Collegi i prò  fua  parte  tuentur  . Incidit  hxcmigratio  in_> 
annum  M.  D.  XCIIII.  qui  ed  nodri  hidorii  podremus  , ut  CCC.  iptbs  annos 
ufìdis  Lauretam , nodra  hidoria  complerdatur . Hic  autem  pauca  de  multis , ac 
prope  innumerabilibus  elegimus,  qui  literis  proderemus , lerdorem  monuitfe  con- 
tenti , tantam  edè  Laurctanarum  rerum  , miraculorumquc  lylvam  ; ut  à nomine 
tana  multa,  tam  magna  dici  polsini , quin  multo  plura  ac  majora  dicìis  fuperlint, 
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Celebrità s & majefias  JEdis  Lauretan a • 
CAPUT  XXIX. 

CAìterum  opera:  pretium  me  fa&urum  arbitror , fi  Lauretanam  hiftoriam 
brevis  commemorano  de  incredibili  ABdis  Lauretans  celebritate  , maje- 
ftateque  condudat . Nullum  omnino  tempus  anni , nullus  menfis  , dies 
nullus  abit,  quin  fandtifsima  Virginis  cella  à plurimis  advenis  celebretur  . Nec 
Picentium , Italorumque  propria  hmc  laus  pietatis , fèd  communis  tranfalpinis  , 
tranfmarinilque , maxime  vero  Ulyricis , Francis  , Belgifque . Ncc  defiderau- 
tur  Hilpani , Lufitani , Poloni , atquc  Germani . Duo  tamen  fiint  anni  tempo- 
ra populorum  } gentiumque  omnium  frequentia , ac  celebritate  precipua  . Ver, 
&Autumnus,  quorum  alteri  dies  concepto  inibi  Deo Tacer  , alteri  natalis  Dei- 
para: Virginis  initium  celebritatis  facit . Utraque  autem  celebritas  trimcftris  eft, 
quo  temporis  fpatio  maximis  populorum  concurfibus  Aìdes  Lauretana  celebratur 
pene  quotidie;  Namque  agri  Piceni  nulla  urbs  , oppidum  pagus , yicus  eft, 
quin  quotannis  catervatim  , populatimque  Lauretanam  Virginem  intervilit  » 
Quorum  exemplum  finitimos  circa  populos  Samnitium  , Umbria  Flaminia: , 
./Emilis,  cxtersque  Italii  ad  fimilem  pietatis  laudem  invitat . Veniendi  ferme 
ratio  talis  . Prseunt  lodalitates  luis  qusque  infignibus  , vexillifque  diftinctg  • 
Pleriquefenim  prgter  Chrilli  Crucifixi  efligicm  , Deiparg , aliorumque  Divorum 
imagincs  pulcherrime  pidtas  prgferunt . Agmina  claudunt  /bdalitatum  modcra- 
tores , fiicerdotelquc  cum  lua  cujufque  agminis  fymphonia  . Sequuntur  dona_,  , 
argentes  corona: , calices , cerei  nummis  obliti , prseciofic  vefies , urbium  , °P~ 
pidorumve  argentea  fimulacra , voti  ve  tabella , divinorum  beneficiofum  B.  Ma- 
ria deprecante  partorum  indices  . Interponuntur  ficpe  Angelorum , Jspc  Jacro- 
rum  vatum  , Sibyllarumque  de  B.  Virgine  vaticinantium  , aliatque  perlona:  ha- 
bjtu  veftis infignes . Sspe  etiam  excipit  incondita,  & promifcua  cujufque  po- 
puli  turba.  In  itinere  carmina  Deo , Dei  parenti,  Divifijue  per  intervalla  invi- 
celi! canunt.  Obvias  urbes  cum  tranleunt , eas  ad  Lauretang  Virginis  religio— 
nem  , cultumque  exemplis  pietatis  accendunt . Simul  ac  vero  iEdes  Lauretana_. 
in  confpedtum  fe  dedit  ( ea  quia  in  edito  colle  fifa  eft  procul  confpicitur  ) extein- 
plouniverfi  profternunt  corpora  : & obortis  prg  gaudio  lacrymis  , Deiparam 
confalutant . Inde  in  ordines  abeunt , inftruftifque  agminibus  procedentes  ca~, 
nuot  litanias , hymnofque . Necdefunt,  qui  exuti  propere  veftibus , parato* 
ad  id  faccos  induant , comitelque  lubfèqiiantur  nuda  (ibi  terga  cgdentes  - Ad 
Laureti  portam  percgrinis  (odalitatibus  Lauretani  facerdotes  linteati  procedunt 
obviam  : cafque  in  tcmplum  deducunt  cum  egregia  fymphonia  , feftoquc  campa- 
narum , ac  tubarum  fono.  Ubi  ad -£dis  vcftibulum  ventum  eft , adveng  denuo 
proftratis  corporibus,  impenlè  falutant  Virginem  , tanto  utique  animi  ardore  , 
fenfuque  j ut  cxteri  qui  adlunt , illorum  vocibus  emol liti  collacrymare  cogantur^ 
Pofteaquam  ad  collucentem  facibus  , lychnifque  Deipara;  cellam  pervcntum  eft  » 
Divarque  effigiem  intueri , contemplarique  coeperunt  ; incredibile  diftu  eft  , qua: 
voces , qui  gemitus  , qu.E  lachryms  , qua:  fufpiria  pallini  exaudiantur.  Dcum 
prEfentcm  adefle  facile  fentias  . Plerique  porro  divino  fimul  borrore , gaudio- 
que  perfufi  , adeo  fàcris  illis  parietibus  adlixrelcunt , ut  inde  avelli , abftrahi— 
que  vix  queant . Dumque  aram  Apoftolorum  , lacrum  armariolum  , obftniftam 
januara , ipfumquc  caminum  venerabundi  contemplantur  : dum  meditantiurru. 
animis  B.  Virgo  in  iis  locis  aliquid  agens  occurrit , nullum  intuendi  finem  , nul- 
lum olculandi  modum  facerent , nifi  plurimorum  itcm  petentium  , ardor  oblia- 
re t. 
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ret.  Finitimorum  populorum  h®c  ferme  ratio  eft . At  exterarum  gentium  pere- 
grini , alii  aut  pedibus,  equis  alii  aut  vehiculis  gregatim  confluunt , plerique 
peregrinorum  habitu,  acnotis  infignes  . Verum  in  difpari  habitu  advenarum-. 
eminet  Aìdis  Lauretan®  cultus  idem  . Omnium  fere  hoc  commune  eft  , ut  del i— 
ftis  expiati  coeletti  menfa  reficiantur  : plerique  autem  B.  Virginia  aram  jattata 
pecunia , & preciofis  cumulent  donis  . Quamquam  dona  infìgniora  facelli  cufto- 
dibus  tradì  folent , ut  in  codicem  referantur  , quo  eorum  , & (imul  donantium 
exftet  memoria  adpofteros.  Aram  Apoftolorum  , & feilieet  Deipara:  effigierò  , 
prò  varietale  temporum  , magnifica  femper  adornat  veftis , incredibili  fque_> 
cultus  gemmarum  , aliorumque  donorum . Sacellum  ipfum  candidis  femper  cc- 
reis  , lychnifque  argenteis  plurimis  collucet  : afliduis  prope  fymphoniacorum  , 
muficorumque  organorum  pcrfbnat  cantibus  : & quod  caput  eft  prarfenti  Dei  nu- 
mine  femper  afTluit , quod  in  intrantcs  redundat  advenas  : fic  prorfus  ut  pios  in- 
folito  quodam  gaudio,  improbos  horrore  perfundat , itgris  remedio , moeftis 
folatio,  torpentibus  incitamento , prxfidio  periclitantibus , perditis  Gt  faluti . 
Porro  precipua  Lauretani  facelli  frequentia  eft  circa  ferias  Palchatis  , Penteco- 
ftes  , & Natalem  Virginis  diem  . Nam  prxter  alios  innumerabilcs  , qui  pedibus, 
equis  , quadrigis  fub  Pafcha  Laurctum  petunt , plurimi  ex  Longobardi®  , Ve- 
neti®, Dalmatixque  oppidis  gregatim  navigiis  Anconam  delati,  adLaureta- 
nam  Aìdem  ferme  pedibus  pergunt . Hi  fere  poftridie  Pafchatis  , quo  die  in  Sa- 
cro Evangelium  de  peregrinis  Emmauntem  petentibus  recitatur  , peregrinorum 
liabitum  fumunt  : & poli  fauftam  Antiftitum  fuorum  precationem , cum  facerdo- 
tibus  innocenti®  cuftodibus  pariter  Ce  dant  in  viam  . Quorum  quidem  tanta  eft 
multitudo,  ut  duodena  millia  facile  excedant . Inde  excipiunt  finitimorum  pa- 
gorum , oppidorum , urbiumque  concurfus  incredibiles  , ac  fubinde  agmina_> 
plurima,  ac  maxima  foenifècarum , mefTorumque . C®terum  natalis  dies  B.  Ma- 
xi® longe  maxima  advenarum  frequentia  eft  infignis , toto  pene  Piceno  ( ut  de 
cftcris  regionibus  taceam  ) Lauretum  confluente.  Satis  conftat  ilio  biduo  fu- 
pra  CC.  hominum  millia  I.auretanam  jEdem  nuper  accefliffe . Itaque  neceflitas 
Cuftodes  facrofanfti  facelli  cogit , interiori  ejus  parti  cancellos  per  id  tempus 
extrinfècus  circundare  ; ut  in  expedito  fit , admittere,  quos  velint , aut  ex- 
cludere  , turbafque  vitare . Omnibus  porro  anni  temporibus  militum  cohortes  , 
ac  turm®  equitum  proficifcentes  ad  bellum  divcrtere  folent  Lauretum  , ubi  rito 
expiati , ludicris  certaminibus  militari  more  celebrant  Virginem  . Atque  hgc 
incredibilis  advenarum  frequentia  vias  Lauretum  ferentes  frequentifsimas  diver- 
foriis  fecit.  Itaque  hofpitiorum  opportunitas , commoditafque  viarum  pede- 
ftrem  quoque  peregrinationem  , quamvis  delicatis , ac  debilibus  , haud  fane__» 
difficilem  przbent . Ad  hsc  itincrum  celebritas  tanta  eft , ut  per  ea  tempora 
pafsim  occurrant  varii  peregrinorum  greges , ingens  vel  incitamentum  pietatis  , 
vel  levamentum  laboris  . Ergo  jpfè  M.  Antonius  Columna  (ut  de  aliis  taceam) 
vir  & opibus  , & bellicis  rebus  inclytus  votivam  peregrinationem  Lauretanam-. 
cxfcqui  fuftinuit  pedibus . Omnino  ut  Lauretum  tandem  ad  confpeftum  Deiparz 
ventum  eft , fuperfundente  Ce  piis  mentibus  Dco , tantam  omnes  hauriunt  coele- 
ftis  latiti®  voluptatemj  ut  maximum  quamvis  laboriof®  peregrinationis  frultum 
fe  cepilTe  fateantur . Hic  ego  quid  memorem  quam  multi  faciant  B.  Virgini  vota? 
quam  multi  reddant  ? quot  è flagitiorum  emergant  coeno  ? quot  in  explicabilibus 
inceftarum  illecebrarum  vinculis  animum  exfòlvant  ? quot  veteres  inimicitias  , 
& inveterata  odia  deponant  ? quot  homines  defperat®  falutis  , qui  Jaius pcpigc~ 
rant  cum  inferno , ex  inferorum  faucibus  erepti  revivilcant?  Nam  quanto  cor- 
pori  bus  animi  przftant , tanto  plura,  ac  majora  in  animis  , quam  in  corporibus 
To.l.  P p homi- 
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hominum  curandis  exiflunt  Virginis  Lauretanz  miracula.  Ut  lise  & alia,  qua 
attigimus,  explicarc  velie  oratione,  liominis  (it  divinani  potentiam  (qua: Lau- 
reti, vel  maxime  fé  ofiendit)  fiumana  imbecillitate  metientis . Itaque  fatius 
duco  fuccumbere  oneri , quam  enarranda  fufcipcre  ea , qua:  utique  perfidiando 
detererem  . Hoc  unum  liquido  affirmare  polfuni , Laurctanam  celebritatem  , ma- 
jeflatemque  lantani  efTe  , quantam  qui  oculis  non  fubjecerint , haud  quaquam 
conciperc  animis  poffint  ; ut  fi  deinde  cum  narratis  audita  conferas , famam  re 
ipfa  longe  minorem  invenias . Adco  una  in  terris  Lauretana  res  non  fidem  fiolum, 
fed  lantani  quoque  ipfam  , qua:  cundta  in  niajus  celebrare  folet  incredibili  mace- 
llate, acfaftigio  vincit. 

AVVISO. 

T Emendo  Bartolomeo  Zuccbi  Gentilomo  di  Monza  Città  Imperiale , uomo  affai 
pio , ed  effemplare , e del  S.  Arcivescovo  Borromeo  molto  amico , che  in- 
torno alla  veridica  Ifioria  della  Santa  Cafa  , le  fai  fé  rapprefentanze  deg  P in- 
creduli potè  fero  nelPopinione  di  molti  , che  la  lingua  latina  non  intendono  caufare 
quelli  inconvenienti  ,•  che  per  lo  piti  produce  P apparenza  o ’l  difeorfo  ne  IP  animo  de' 
volgari , li  quali  fono , come  offerva  Polibio , Verborum  fpedìatores  ; volle  ad- 
dottrinare gFiJlejji  Popoli  volgari  del  Piceno , e del  Mondo  tutto  di  quella  verità 
Ut.  j.  con  elevate  penne  pubblicata  nel  feeolo  antecedente , con  ridurre  in  Tofcana  favella 
del  Padre  Tor follino  la  celebre  Jlori a , aggiungendovi  il  ffefio  libro  di  ciò  che  avven- 
ne dopo  la  morte  del  fuddetto  Padre  fino  a'  fuoi  tempi . Nè  andò  vuoto  il  fuo  penfic- 
ro  , eoncio/lache  i Popoli  tutti  ne  ferono  quel  buon  ufo  , che  meditava  , nò  quindi 
per  rimuoverli  vaifero  mai  le  Infernali  fuggcjlioni  ; ondeccbò , o fojfe  forza  della 
ragione , o grazia  della  gran  Vergine , anche  gP nomini  volgari  della  Marca  , e_> 
delle  ftraniere  Provincie  fono  fiati  mai  Jemprc  cofianti  , e dì  loro  vacillante  natura 
hanno  affatto  violate  le  leggi . 

Tanto  più  dunque  fon  certo , ebe  quefio fcdel  Traduttore  confeguirà  P intento , 
ed  il  meritato  concetto  , da  voi , che  di  dottrina , e <T ej'quifita  cffperienza  fornito 
flètè , e perciò  fapete  ancora , che  febbene  il  tradurre  dtffpregievoPcpra ffembri , 
conciofiacbe  non  per  invenzion  di  nuova,  e d’erudita  cola,  ma  per  una  tal  tra- 
fpiantaggion di  materie  (dice  il  Traduttore  di  Graziano  ) già  da  altri  Icritte  , 
Pretcn^a  taluno  farli  annoverare  nella  nobilillima  Rcpublica  degli  Scrittori  :non- 
mod'i  Conci  dimeno  degli  è vero , che  per  divifare  fé  (la  buono , e lodevole  ciò  che  per  altro  non 
comparirebbe  tale , fi  dee  aver  ricorfo  al  confent  imento  di  più  Scienziati  , ed  al  loro 
accreditatijpmo  efemplo  ; è pure  affai  noto  fra'  letterati , de'  quali  uno  Voi fiete , 
che  fino  da'  primi  tempi  della  Romana  Rcpublica  fi  fecero  vedere  in  compar/a  colla 
fola  traduzzione  le  Greche  Poefie  : e lo  fieffo  ne'  Jecoli più  accofi umati pratticò  il  me- 
defimo  Cicerone , allorché  tradujfe  il  Pitagora  di  Platone , e P Economia  di  Seno- 
fonte  , colle  celebri  orazioni  di  Efihine , e di  Demofiene . Così  fece  il  Poeta  di  Corte , 
. che  nelle  fue  Ode fu  pur  Traduttore  di  Alceo  ; così  alla  per  fine  gP antichi  Santi  Va- 
rio , e Girolamo  per  beneficio  particolare  di  S.  Cbiefa  tennero  dietro  olla  medefima 
imprefa  ; come  P opere  loro  ce  ne  fanno  pienij/lma  tefiimonianza . Per  la  qual  coffa  il 
nofiro  Traduttore ffeguendo  un ffentiero  da  sì  ragguardevoli  ingegni ffolcato , pare  a 
me  debba  riportare  da  voi  tutta  la fi  ima  ; effonde  ben  nota  lagiufia  fentenza  di  Be- 
nedetto Fiorentino , tali  lcmo  le  vaghezze  di  ciafchedun  linguàggio , ch’io  per  me 
(• die' egli  ) s’ho  da  dirne  quel  che  ne  Tento  , parlandoli  del  nudo.,  e folo  Idiom  a, 
fiimo  di  lunga  mano  affai  più  difficile  il  tradurre  , che  ’l  comporre . 
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ISTORIA  LAURETANA 

DEL  R.  P.  ORAZIO  TORSELLINI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESIT 

LIBRO  PRIMO 

DAL  SIG.  BARTOLOMEO  ZUCCHI 

GENTIL’  UOMO  MONZESE 
PATTO  IN  LÌNGUA  TOSCANA 

PREFAZIONE- 

Gli  è gran  tempo,  chcio  m’apparecchio  a Icrivere  dal  comincia- 
mento  infino  all’età  noftra  l’Iftoria  Lauretana  : imprefa  da  molti 
anzi  principiata,  che  perfezionata,  e da  tutti  avidamente  defi- 
derata . Piaccia  almen  a Dio , che  ficcom’  è fiata  malagevole , e 
faticofa  opera  : così  fia  altrui  gradevole  , e fruttuofa  ; percio- 
che  mi  è convenuto  andar  con  grande  Audio , e ftento  cercando 
tutte  le  memorie , che  di  ciò , ò in  Loreto , ò in  Recanati , ò in  Roma , ò al- 
trove fi  trovano . Hò  io  di  quelle  fcelto  quelle , che  fanno  a propofito  , e l’ 
hò  di  modo  difpofte , che  formadèro  un  buon  volume  . Il  travaglio  de’  fuc- 
cclfi  più  grave  ha  rcnduto  il  travaglio  dell’opera  intraprefà  : imperochè  non  piccio- 
]e  , nè  poche  colè  nel  principio  mi  fi  paravano  davanti , le  quali  affannavano  1’ 
animo  mio,  e della  deliberazione  fatta  il  rimoveano  . Primieramente  leorigini 
di  quella  fantilfima  Capella  così  maravigliolè  , ed  inlolite  fono,  che  quali  incre- 
dibili pofTono  parere , fé  i divini  configli , cgiudicj  con  umane  ragioni  fi  bilan- 
ciano . Poi  la  poca  cura  de’ noftri  palfati  nel  porre  così  fatte  cofe  incarta,  grati 
parte  fi  levano  della  materia  . Aggiugnefi  a ciò*  che  era  Ipezie  d’arroganza  in 
cofa  da  molti  onorati  Icrittori  poco  felicemente  tentata,  fperar  miglior  fine. 
In  ultimo  , confapevole  della  debolezza  dell’ingegno  mio , dubitava  forte  di  non 
cfler  tenuto  uomo , che  con  maggior  ardire  che  giudicio  mi  folli  pollo  fòtto  tanto 
pelo,  minimamente  , che  incominciando  io  a raccontar  quelle  colè,  le  quali 
perche  quali  eccedevano  la  comune  credenza,  e fede,  potevano  divenir  minori 
del  vero  dclcrivendole . Laonde  v’era  cagione  di  temere , che  io  alcuna  cofa  non 
Icemalfi  più  tolto,  che  aggiunge!!!  alla  grandiflima  fama  della  làntillima  Cala,  e 
niente  altro  con  inutil  fatica  procurali! , che  riprenfione  de’ prudenti , e fa  “gì 
uomini.  Ma  avend’io  meglio  ri  penfàto  al  fatto , l’animo  crebbe,  c le  difficoltà 
celiarono;  perochè  la  colà , come  che  ammirabile , & innanzi  non  più  udita  già 
così  certa  , ed  indubitata  era  tenuta , che  peccato  làrebbe  averne  in  contrario  un 
picco!  penderò:  conciofiacolkche  fedelilfimamente  dagli  antichi,  quali  per  ma- 
no ricevuta  , vien  pofeia  data  a’  poderi.  Nc  fidamente  nelle  memoriedegli  Schia- 
voni , e de’ Recanatefi  ; ma  nelle  auttorità  degli  Plorici,  e de’ Romani  Pon- 
tefici Uà  ella  fondata  . Senza  che  un  collante  conlèntimento  di  tanti  anni , ed 
vn  concor(p  di  tutto  il  mondo  hà  confermata , c ftabilita  l'antica  fede . Per  non 
To-I.  Pp  2 dire. 
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dire,  che  1’infinita  copia  de’ voti,  e la  ricchezza  de’  doni  fegnalata  rende  ladi- 
vozion  del  luogo  . Nè  più  i vecchi , che  i novelli  miracoli , . quali  ogni  giorno  fi 
vedono,  l’illuftrano,  di  modo  che  di  cofacosì  manifcfh  , e chiara  dubitar  pure 
alquanto  non  pofTa , Ce  non  chi  voglia,  o recar  in  dubbio  la  divina  potenza,  e 
providenza,  o torre  agli  uomini  l’umana  fede  . E certamente,  fé  andremo  rac- 
contando i principi  molto  più  venerandi  de  gl’altri , e per  l'origine  del  Tempio 
della  Madonna , e perlTncarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  quivi  fatta  gloriofa  j 
dovrà  più  volentieri  tutto  l’univerlò  approvar  il  fuo  principal’ornamento , di 
quel,  che  il  principal’ajuto  approvi-,  e conceda.  Ed  avvenga,  che  la  poca  dili- 
genza de’  noftri  maggiori  ci  privi  della  colpa  di  molte  cofe , nondimeno  della  fa- 
coltà delle  principali  cofe  non  ci  priva;  perciochè  quelli  men  curiolì  delle  meno- 
niecofe,  fi  tòno  però  nelle  maggiori , e più  importanti  dimofirati  diligenti. 
Perche  Ce  quella  offerta , qualch’ella  fia,  farà,  com’iofpcro,  a Maria  accette- 
vole, confido,  che’l  rimanente  mi  fi  renderà  agevole  . Ogni  cofa  col  favor  di 
Maria  profperamente  fuccede.  Che  fc  peravventura , o alla  grandezza  dell’im- 
prefi  poco  men  che  incredibile, o all’afpettazione  de’  letterati  non  così  corrifpon- 
derà  quella  fatica  nofir.i , reflarò  io  veramente  confidato  d’elfermi  col  poco , che 
ho  potuto,  ingegnato  di  fcrvire  alla  memoria  di  miracolo  tanto  Angolare , alla_» 
gloria  dell’immaculatilTima  Vergine , alla  tutela  di  tutto  ’l  mondo , e finalmente 
agli  acccfi  defideri  delle  pieperlone.  Ma  Ce  l’amore  della  fatica  prefa  non  m’in- 
ganna, troverai!!  difficilmente  un'altra  ifloria,  che  di  quella  fia  , o più  chiara 
per  miracoli , o più  ricca  d’elèmpj,  o più  abbondevole  d’utilità,  o per  frutto 
più  gioconda;  conciofiacofr  che  qui  la  varia difefa  della  Madonna  di  Loreto: 
qui  il  fuo  favorevo!  a juto  ne’  pericoli  di  qualunque  forte  ; qui  ammaellramenti  di 
quali  tutti  efempj  in  illui) re  memoria  propolli  fi  pofTono  vedere.  Onde  puoi  elTer’ 
inflrutto  per  tuo  beneficio,  della  famiglia,  c patria  tua,  conforme  alla  varietà 
de’  tempi , di  quello , .che  può  avvenire . E per  dir  il  vero  parmi  che  un  gran  pe- 
gno, «caparra  della  benivolenza  divina  abbia  l’Italia , acuitale,  e tanto  dono 
è fiato  infin  dalla  Galilea  miracolofamente  trafportato , acciochc  ella  fpcri  pure  , 
che  non  debba  nelle  dubbiolè  colè  mancarle  la  fua  tutela  , della  quale  ha  da  Dio 
per  ficurezza  il  fuo  natalizio  albergo  . Ha  oltre  a ciò  fua  divina  Maefii  tanta  di- 
vozione  di  quello  luogo  infpirato  ne  gli  animi  de  gli  uomini,  che  chiunque  alla_. 
lènta  Cala  s’accofta , (lima  non  tanto  d’andar  alla  Cala  della  Vergine  , quanto 
alla  Vergine  medefima . E veramente , che  qui  Iddio , e la  Madre  di  Dio  con  un 
certo  inaravigliolb  modo  evidentemente  dimofirano  l’alfiftenza  loro  , Quindi  av- 
viene , che  fi  genera  quel  divin  orrore  ne’  petti  di  tutti  così  tollo  come  nella  fanta 
Cafa  fi  entra;  quindi  oafee  nel  partire  quel  vivodclìdcriodi  tornar  a vederla:  quin- 
di cagionafi  quella  nobil  mutazione  in  meglio  delle  volontà  d’uomini  di  federata  , 
e perduta  vita.  I quai  continui  miracoli  della  fanta  Cala  così  evidenti  fono, 
che  Ce  eziandio  le  altre  colè , delle  quali  ellaabbonda , vi  mancalfero , farebbono 
a chi  che  fia  fede  della  divina  prclènza;  cosi  è vero,  che  alcuno  non  fi  trova, 
come  che  malvaggio,  e cattivo,  che  Ce  vada  a Loreto  , non  s’accorga  che  Iddio 
inficine  con  la  fùa  làntiflima  Madre  dimora  nella  materna  fianza  . Ma  quella  è del 
Tempio Lauretano  principale , e propria  grazia  , ch’ogn’ora  la  fua  divozione,  e 
fantità  vie  piùfioriica.  Il  che  ancora  dal  paragone  delle  famofilfime  Chielè  di 
Noftra  Donna,  e degli  altri  Santi  del  Cielo  facilmente  appare,  imperochè  cf. 
fèndo  per  alquanto  tempo  la  frequenza  , e l’onor  di  quelle  continuato , veggiamo 
che  fono  a poco  a poco  venute  mancando  : ma  all’incontro  la  macfià  di  quella^  , 
perche  ella  è altamente  fondata  , miriamo , che  già  per  tanti  lècoli  divien  più  ce- 
lebre , e veneranda  . Ma  oggimai  col  favore  di  Dio  , e di  Santa  Maria  , de’  qua- 
li è 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA. 


50i 


li  è tutta  qued’opra  , e nel  cui  ajuto  primieramente  confidiamo  , diam  comincia- 
mento  all’imprefa,  con  ilperanza  ch’ella  debba  con  la  grazia  loro  elfer  non  tanto 
grave  a me,  quanto  làlutevole,  e fruttifera  a’ leggitori.  Ma  benché  dell’ldoria 
Lauretana  non  più  fopra , che  atrecent’anni  fi  cerchi  l’origine , fa  ad  ogni  modo 
medierò  tirarla  più  da  alto , affine  che  tutta  la  cofa  infin  dal  principio , e dalla., 
fonte  più  chiaramente  derivi . 
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FATTA  IN  L1NGVA  TOSCANA  . 

Che  fa  in  grande  onore  tenuta  nella  Galilea  la  Caft 
di  Maria  , mentre  nella  Pale  fina  fiori  la  Fede 
di  Cri  fio  Salvator  Nofiro. 

CAPO  I. 

là  ebbe  la  Galilea,  regione  della  Soria , il  (agro,  e caro  pegno 
della  Cafa  della  Beatiflìma  Vergine  . Qujvi  ella  nella  Città  di 
Nazarette  nacque , e di  mano  in  mano  (orgente  fu  allevata . Qui- 
vi pur’ella  annunciata  dall’Angelo  Gabriello , concepì  l’Altiffimo, 
elèmpiterno  Dio , e furono  a beneficio  de  gli  uomini  impreffi  lé- 
gni d’eterna  (àlute  di  quello  , e di  quella . Nè  fù  giamai  alcuna 
tempo  , nel  quale  la  fantità  di  cotale  danza  folfe  dalle  pie  perlone  o non  conolciu- 
ta  , onon  pregiata.  Quedo  primieramente  è a badanza  chiaro  , ch’ella  fu  lem- 
pre  in  Ibmmo  onore  da’ Cridiani  avuta,  e cheAuttori  ne  furono  gliApodoli 
medefimi;  conciofia  colà  che  venne  da  loro , non  meno  per  defidcrio  di  lafcÌ3rne 
a’  delcendenti  memoria,  che  di  aumentare  la  Cridiana devozione , follcnnemen- 
te  confagrata  . Inlin  d’allora  adunque  gli  Apodoli  grandemente  la  riverirono , e 
vollero  , che  foflfe  dagli  altri  nello  dedo  modo  riverita  . Polcia  l’auttorità  de  gli 
Apodoli  mode  i poderi , i quali  nelle  altre  età  (ùcceffivamente  a gara  frequenta- 
rono con  quella  devozione  , e culto  di  cui  era  ben  degna . Laonde  l’anno  più,  o 
meno  Trecentefimo  dalla  nalcita  di  Crido  , nel  qual  tempo  godendo  il  mondo  d’ 
una  lunga,  e tranquilla  pace , incominciò  la  Republica  Cridiana  lòtto  la  tutela 
di  Codantino  il  Magno  ad  apparire  ogn’ora  più  bella,  la  lànta  Imperatrice  Ele- 
tta l’adornò  d’un  edificio,  che  (òpra  vi  erede  : perciochè  nella  vifita , e pellegri- 
naggio di  Terra  lànt3  (ficcome  Niceforo  (crivc)  abbellendo  di  Chielé  i fagri  luo- 
ghi , pervenne  a Nazarette,  e trovato  l’albergo,  ove  l’Angiolo  elpolé  l’amba- 
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fidata  a Maria  , e fialutolla , alzò  quivi  un  vago  Tempio . Qm'ndi  eagiónoffi  , 
che  più  dell'ufàto  crebbe  non  fidamente  apprelTo  i popoli  dell’Alta  , e dell’Africa, 
ma  eziandio  dell’Europa  la  riverenza  verfo  quei  facri  luoghi , e la  Cafa  della  Bea- 
tiffima  Vergine^  illuftridiina , e per  l’apparizione  del  cclede  meflaggiero  , e per 
la  concezzione  del  Figliuolo  di  Dio  fù  da’ buoni  in  maggior  venerazione  tenuta. 
s-Gjjo,rT  Argomento  di  ciò  è , che  San  Girolamo , colonna  , e fodegno  della  Romana 
tano  u Siiti  Chiefa,  e la  Beata  Paola  nobiliflìma  Matrona  Romana  in  vifitando  quella  l’anta.^ 
Cafa-  terra,  andarono  à Nazarette  , allevatrice  (ficcom’egli  chiama  ) del  Signore  . Si 
mantenne  per  molti  fecoli  quella  divozione  : imperochè  l’anno  del  Virginal  parto 
:7>r.  1. 1-  lutti  Settecentelimo  eflendo  Gierufalem  in  potere  de’Saracini,  da  loro  con  forza  d’ 
4t ledi  arme  occuPata , erario  da’ Peregrini  d’Europa  frequentati  i làgri  luoghi  della 
Soria,  e ’l  Tempio,  nel  quale  era  la  Cafa,  :in  cui  l’Angelo  falutò  laMadonna. 
Ciò  tedimonia  Beda  all’ora  moderno  Scrittore  : perciochè  non  furono  i Criftiani 
in  Gierufalemme , e nella  Paleftina  cosi  mal  trattati  da’  Saracini , come  pofcia_» 
loro  avvenne  lèttola  tirannide  Turchelca  : conciofiacolà , che  quelli,  circa  1’ 
anno  Mille  cinquanta  impadronitoli  della  Soria , e di  Gierufalemme , diedero 
'rlZm  Jir»;-  principio  a travagliare  con  modi  veramente  indegni  il  Criltianefimo . Di  ciò  pe- 
Mmìi'M*  netrata  la  fama  ad  Urbano  Secondo  Sommo  Pontefice  , egli  s’accelè  di  zelo  si  , 
che  (conforme  al  nuovo  iftituto)  bandì  una  crociata , con  la  qual  guerra  furono  1’ 
anno  Mille  , e cento  ricuperato  Gicrulàlemme , tutta  la  Terra  finti  con  l’ajuto  de’ 
popoli  d’Europa , e lèpra  tutto  de’  Principi  Franccfi  folto  la  condotta  del  valoro- 
Cciuialcmmc^'  lr>  CaPitano  Goffredo  Duca  di  Lorena  . Dapoi , quanto  tempo  il  Regno  di  Gieru- 
falemme fi  inanrenne , e (lette  in  piedi , lèmmamentc  fiori  la  divozione  de’ lànti 
luoghi,  e della  Cala  della  Madre  di  Dio  non  meno.  Tancredo  adunque  di  Na- 
zione Normando , quegli , la  cui  (ingoiar  virtù  nella  fagra  guerra  rilulfe , Go- 
vernatore della  Galilea  di  grandiflimi  doni  onorò  la  Chiefa  di  Nazarette . E que- 
t h (la  poi  non  più  per  la  ricchezza,  che  per  la  fantità. del  luogo  Metropoli  diven- 
ìvnmkiuì  ne  delle  altre  Chielè  . Quelle  cole  tutte  vengono  fcritte  da  Guglielmo  Arcivefèo- 
ótta Meeropo-  vo  di  Tiro , che  in  quei  tempi  ville  j anzi  di  vantaggiojacopo  Vittriaco  Patriar- 
toKc'.1' ca  Gierofolimitano  , fuo  quali  contemporaneo , dice,  che  egli  fovente  per  divo- 
•».  zione  andò  a Nazarette  , e che  bene  (pedo  nella  danza  , ove  Maria  fù  dall’Ange- 
nT‘inUd,k!l  1°  fàltztata , celebrò  nello  delfo  giorno  dell’Annunciazione  . Sorfero  in  quei  mc- 
fiiMmfflub  defimi  tempi  due  nobilitimi  Ordini  di  fitgri  lòldati,  chiamati  l’uno,  dalla  cudo- 
dia  de’Tempj,  Templarj,  e l’altro  di  San  Giovanni , amendue  principalmente 
dedinati , c impiegati  in  raccorre , e difendere  i Peregrini , che  quei  fitgri  luo- 
ghi vifitavano  . E potè  tanto  la  fama,  che  diqueda  cudodia  fi  fparlè , che  infino 
dagli  abitatori  di  là  , e dal  mare,  e dall’alpi  era  in  Nazarette  altrettanto  fre- 
quentato l’albergo  natalizio  di  Maria,  quanto  era  in  Gierufalemme  il  Sepolcro, 
ed  in  Betleem  il  Prelèpio  del  Salvator  Nodro . Ma  della  dolcezza  di  queda  pace 
ttuUtJEml.  figudò  poco.  Saladino  Rè  d’Egitto  in  battaglia  prelé  Balduino  ditalnome_» 
Uh.  !■  Quinto  Re  di  Gierufalemme  . Immantinente  fòfpingcndo  egli  le  guerre  innanzi , 
ridufTe  lètto  ’l  fuo  Imperio  Gierufalemme,  e la  Città,  e terre  podevi  d’intorno, 
TviL  novanta  anni , da  poiché  in  podedà  de’  Cridiaoi  erano  venute  . Polcia  l’Impera- 

sb’3'  tor  Conrado,' Filippo  II.  Re  di  Francia , e Roberto  Re  d’Inghilterra  con  grofi 

filfimoeflèrcito  pacarono  nella  Soria  per  impodeffarfi  di  Gierufalemme , e per 
idabilirfi  nella  Signoria  diPaledina.  Ma  o folfe  per  infidie  de’ nemici,  o per 
inala  ficurezza  de’  luoghi , o pure  per  dilcordia  fra  loro  nata , a cala  ne  tornaro- 
no con  vana  riufeita  dell’incominciata  imprefia  . Seguì  apprefio  Federigo  II.  Im- 
peradore  , ed  inficine  Redi  Cicilia  , chiaro  per  lo  titolo  del  Reame  Gicrofolimi- 
tano.  Quedi , eflortato,  e codretto  da  Gregorio  IX.  Sommo  Pontefice,  menò 

final- 
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finalmente  Ialùa  gente  nel  la  Soria  ; ma  entrato  in  amicizia , e lega  col  Re  d’Egit- 
to, ricuperò,  l’anno  Mille  dugento  venticinque , non  per  forza  d’armi,  ma_> 
d’oro,  con  pagare  gran  lèmma  di  denari , Gierufalemme , e le  circonvicine  ca- 
valla , certo  con  maggior  fama , che  gloria  . Ma  ben  fu  quello  portello  tanto 
lungo  , quanto  gloriofò.  Ivi  a pochi  anni  i Parthi  , cacciati  da’ proprj  nidi  , e 
confini  da’ Tartari,  aflalirono  la  Soria,  efpianorono,  e diftruflèro  Gierutalem- 
me  , Città  non  ha  molto  dall’Imperator  Federigo  rifatta  . Per  la  qual  cola  Lo- 
dovico IX.  Re  di  Francia  l’anno  di  quel  fecolo  Quarantèiimo  quinto,  defidero- 
fo  di  recar  aiuto  alle  colè  della  Criflianità , che  andavano  declinando,  condurti 
eflercito  nella  Soria  . Ma  all’ultimo  fu  ogni  sforzo  di  niun  profitto , e giovamen- 
to. Il  tanto  Re,  impadronitoli  di  Damiata , dagli  antichi  chiamata  Pelulio  for- 
tezza, e chiave  dell’Egitto  , in  prima  molte  volte  con  prolpero  vento  attaccò 
giornata  col  Re  d’Egitto:  dapoi  gran  mortalità  cagionando  la  pellilenza , fu 
coltretto  a comperar  da’ nemici  la  pace,  reftituendo  loro  Damiata.  Alla  firn»  . 
poco  felicemente  fuccedendo  le  colè  nella  Soria , ricondurti*  i Soldati  in  Francia . 
Ma  innanzi  alla  partita  , affine,  che  lènza  premio,  ed  acqui  (lo  non  folta  l'elpe- 
dizione  della  Soria  determinò  di  riportarne  almeno  qualche  frutto  di  pietà  , fè 
non  di  guerra  . Riconofcendo  egli  adunque,  evilìtando  quei  fagri  luoghi  della 
Paleflina  ( come  alcuni  tellificano  ) dal  monte  Tabor , ove  Criflo  fi  trasfigurò  , 
indrizzoffi  ver/ò  Nazarene  . Eglisì  rodo  come  ebbe  di  lontano  veduto  la  Cafa  di 
Maria,  incontanente  di  cavallo  lieta , pofèfi  con  le  ginocchia  interra,  e l’una 
riverì,  e l’altra  (aiutò  tutto  divoto . Qm’ndi  à piè  pervenuto  al  Tempio,  quivi 
efficacemente  adorò  , ed  il  Figliuol  di  Dio  per  gli  uomini  fatto  uomo  , e la  fua_> 
immaculatiffima  Madre  . Era  appunto  , quando  egli  colà  andò  , la  feftività  dell* 
Arcangelo  Gabriello , e dell'Incarnazione  del  Verbo.  Laonde  il  Re  ( lìccome 
ben’era  dalla  fantità  del  luogo,  e dalla  propria  fua  pietà  avvertito  ) il  di  prece- 
dente in  pane,  ed  acqua  digiunò,  fopra  la  nuda  carne  portando  il  cilicio . Giun- 
ta poi  la  fella , comandò , che  cantata  folTe  una  Meffa  con  folenni  cerimonie  , e 
con  i-eal  apparecchio  . A mezzo  la  Meffa  nella  fantiflima  Cella  di  Maria  fi  comuni- 
co bagnato  di  abbondanti  lagrime , e pieno  di  gran  divozione  : il  che  fu  certa- 
mente a tutta  la  pollerità  un  raro  ammaellramento  , in  un  Re  fpecialmcnte  , di 
pietà  crilliana . Dal  che  comprendere  fi  può  in  quanto  onore , infino  a que’  tem- 
pi forte  la  flanza  della  puriffima  Vergine  . Nè  dopo  la  partita  del  Re  Lodovico 
venne  pero  meno  il  crilliano  nome  , e ’l  culto,  de' lènti  luoghi  nella  Soria  : per- 
ciochè  i Cavalieri  Templari  continuavano  tuttavia  nella  fedeltà  , e nel  debito  lo- 
ro  : cfoflentati  da  foccorfi , che  di  tanto  in  tanto  venivano  loro  d’Europa  , con 
tutto  I loro  potere  difendevano  quel  poco  di  Terra  fanta  , che  a’  Crilliani  era  ri- 
mata. Ma  nondimeno  infiemecrefcendo  in  Italia  per  ledannevoli,  e mortali  faz- 
zioni  Guel  fe , e Gibelline , le  guerre  civili , ed  in  uno  Iteffo  tempo  correndo  all* 
armi  1 Red  Inghilterra,  di  Francia,  ed’Aragona,  reflò  da  quei  d’Europa  ab- 
bandonata 1 impreta  della  Terra  tanta,',  ficchè  le  fòrze  crifliane  da’  Barbari  abbat- 
tute, all  ultimo  mancarono  nella  Soria  : conciofiacofa  , che  avviandoli  ilRe_. 
a Egitto , che  la  difeordia  de’  Prencipi  Crilliani  poterti  a lui  fervir  di  bella 
occasione  , per  forza , prefe , e ruvinò  Tripoli . Nè  di  ciò  contento , accampa- 
ni! lotto  Tolemaide  , famofiffima  , e popolatiffìma  Città  della  Fenicia , la  qual 
ola  era  nella  Paleflina  de’ Crilliani , la  llrinlè  con  duro  allòdio,  finalmente, 
rima  one  patrone , la  mandò  a fuoco , ed  a fildi  fpada  . Scoperfcfi  in  quei  Barba- 
ri uno  Itraordinario  odio  contra  i Crilliani  : perciochè  furono  gli  abitanti  uccifi 
*i,  che  ne  anche  uno  ne  rimata  vivo,  le  calè  fracaffate,  e fpianate  affatto , e_j 
tmantellata  la  Città  , i cui  fondamenti  eziandio  cavati  furono,  acciochè  nè  pur* 
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un  poco  di  veftigio  della  Religlon  Criftiana  redatte  nella  Soria  , così , perduta-. 
Tolemaide,  noi  fiamo  flati  (ficcome  chiaro  fi  vede)  in  perpetuo  privati  del  poli 
fe(To  della  Paleftina , l’anno  della  Natività  di  Crifto  mille  dugento  novantuno  . 
Quindi  è avvenuto,  che  i Criftiani  in  quei  paefi  nati,  parte  abbino  lafciata  la  So- 
ria (parte  come  accade)  fi  fieno  adufati  a’  coll  unii  de’ loro  Signori , e foraftie- 
tì,  ed  i peregrini  per  timore  del  furor  Turchclco  ne  fieno  elclufi , le  loro  non  fi 
aprono  co’denari  la  via  . Nè  potè  sì  quell’ultima  calamità , che  abbia  del  tutto 
tolto  l’antico  culto  del  facrofanto  Sepolcro , che  era  foprale  altre  co  (è  avuto  in_> 
venerazione.  Invita  i peregrini , ed  or  maffimamente,  l’opportunità  diGieru- 
falem  me  , Città  per  lo  patfato  reale , la  quale  è ancora  più  frequentata  per  la  vici- 
nanza dell’abitazione , ove  Crifto  nacque  ; ma  allo  incontro  incommoda  riufeiva 
alle  divote  perfone  la  cafa  della  Madre  di  Dio  collocata  nella  Galilea , così  per  la 
diftanza  de’ luoghi  come  per  leftrade,  non  continuate,  e dritte  dalle  armi  de* 
Barbari  infettate , il  che  fù  cagione  di  un  maravigliofo  , ed  a memoria  d’uomini 
infin’allora  non  più  udito  miracolo  . 

Che  -perduto  il  culto  nella  Galilea , fu  la  fantijfima  Cafa 
tr afforcata  in  Ifchiavonia . 

CAPO  II. 
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E S fèndo  ormai  mancato  alla  Cella  il  debito  onore  , che  dar  le  fi  foleva  da’ 
popoli  Galilei , eforeftieri.  Iddio  lungamente  non  comportò,  chele_> 
vcftigie  fue , e della  lantiffima  fua  Madre  difpregiatc  rimaneflero  fra’  Bar- 
bari : perciochè  l’anno  medefimo , che  ben  fù  notabile,  e memorando  per  la_« 
total  ruina , e calamità  della  Paleftina  , la  cara  a Dio , c diletta  Cafa  partirli  in- 
fieme  con  la  religione  dalla  Soria.  Gio.  Villani  Iftorico  di  quell’età  invero  no- 
bile , Icrive  , che  nel  mefe  d’Aprile  a mezzo  in  circa  , l’anno  Mille  dugento  no- 
vantuno fu  Tolemaide  prefa.  A’ 9.  di  Maggio  adunque  dello  ftelfo  anno,  go- 
vernando la  Romana  Chiefa  Nicolò  Quarto  ( ficcOme  gli  annali  di  Schiavonia., 
fan  fede)  fu  la  cafa  di  Maria  trafportata  in  Europa  . Così  riftorando  i danni 
dell’Oriente  con  tanto  bene  dell’Occidente . Trovanfi  alcuni , che  confiderando 
le  facoltà  di  Gioachino  padre  della  Bcatiifima  Vergine , penfano,  che  quella  non 
tanto  la  fua  Cafa  , quanto  la  camera  fotte  feparata  dal  rimanente  della  cafa . Ma 
io  fon  dell’opinion  di  coloro,  i quali  credono  che  fotte  infieme  la  camera,  eia 
cafa  della  Madonna,  cioè  una  principal  parte  del  paterno  albergo  . Per  confer- 
mazione di  ciò  vale  (per  nulla  dire  dell’armajo , che  quivi  fi  vede)  la  porta-, 
molto  maggiore  di  quel , che  convenga  a una  camera  dall’altra  abitazione  divifa. 
Nè  debbono  la  facoltà  di  Gioachimo  moverci , poicchè  Niceforo  Califfo  hacci 
lafciato  fcritto , che  i genitori  di  Maria  toltili  di  Bethleem  , antica  loro  ftanza 
per  romori  di  guerra  deftati  nella  Giudea,  n’andarono  nella  Galilea  , ed  in  Na- 
zarene aperfero  cafa , affine  che  noi  intendiamo,  che  quella  Cafa  di  effa  Vergine 
fu  quella  di  fuo  padre , non  de’  Tuoi  Antenati , non  molto  per  avventura  degna-, 
delle  paterne  ricchezze;  ma  quanto  al  redo,  fe  fi  confiderà , ch’ella  fù  eletta  in 
ftrepitofi  tempi , nè  era  certo  incommoda , e da  altra  parte  era  appunto  confor- 
me a quella  femplicità  antica  . In  lomma  tal’clla  è , che  pare,  chefpiriquelfìn- 
golar  amore  della  povertà , che  nel  petto  di  Maria  finudriva.  Ma  òche  quella 
fotte  la  ftanza  , ò la  cafa  della  Madre  di  Dio,  non  v’ha  dubbio  ch’ella  (comedi 
fopra  accennammo)  dagli  Apoftoli  confagrata , ed  in  forma  di  tempj  ridotta  , fù 
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poi  da’  Criftiani  abbellita , ed  adornata  . Quella  felice  cala  adunque  per  virtù  , 
e podertà  di  quel  Signore , che  gii  alle  preghiere  del  B.  Gregorio  Taumaturgo 
altrove  recò  di  pefo  un  monte,  a contemplazione  della  Reina  de’ Cieli  fu  da’ 
fondamenti  infin  dalla  Galilea  (cola  mirabile)  per  tanta  lunghezza  di  terra , e_ » 
valliti  di  mare  trafportata  nella  Schiavonia  ; camino  ben  più  di  due  mila  miglia. 
FraTerfatto,  e Fiume  ( terricciole  amendue  della  Schiavonia)  alzali  foave- 
mente  un’erto  monte , nella  cui  fommitì  riefee  l’abitazione  dilettevole  , ed  ame- 
na , mercè  d’una  pianura  tutta  uguale,  che  lignoreggia  il  mare  Adriatico,  il 
quale  d’infame  , che  per  l’adietro  era  per  le  frequenti , ed  orrende  procelle , di-' 
cefi,  ched’allora  divenne  affai  tranquillo,  e piacevole.  Ed  in  verità  pare  che 
abbia  quell’alma  Donzella  voluto  con  l’opporre  a quel  mare  la  fua  lènta  cella-.  , 
rompere , e reprimere  i Tuoi  furibondi  Aulii  ; e riAulfi  , acciochè  ancor  qui  con- 
fìderalTìmo  quali  colè  foflè  ella  per  fare  a benefìcio  dell’umana  vita  da  tanti  acci- 
denti , miferia,  e travagli  ogn’ora  afflitta , e sbattuta.  Quivi  adunque  la  Cala 
di  Nazarene , quali  principal  tutela  , e rifugio  di  chiunque  porto  forte  in  perico- 
lo, fu  d’ordine,  e comandamento  della  Madre  di  Dio  lituata  per  opera  degli 
Angioli  a mezza  notte  incirca.  Subito  che  lo  fplendore  dimoftrò  a’paefaniil 
dono  della  divina  liberalità  , furono  gli  animi  loro  per  la  novità  della  colà  atto- 
niti , riempiuti  non  fidamente  d’ammirazione  ; ma  di  divozione  ancora . Colo- 
ro adunque  , che  non  molto  di  lontano  fi  trovavano  tantorto  che  venuti  notarono 
la  cofa , altri , con  frettololi  parti  a gara  corfcro  per  defiderio  di  veder  anch’egli- 
no . Vedon  la  picciola  Cafetta  col  tetto  aguzzo , ed  infieme  lègnalata  cosi  per  Dtfcrùiontj 
l’eminenza  del  camino  , come  per  la  campanella  da  alto  pendente  ; e non  per  al-  L^Kto^^uil 
tro  più  riguardevole  , che  per  l’antichità . Incontanente,  entrativi  dentro,  fi  «H1U91», 
gittarono  a terra  , e colmi  d’un  certo  (agro  onore  , ed  allegrezza  adorarono  Dio 
dator  d’ogni  bene  . Fatto  dapoi  orazione  a Crifto , ed  alla  làntiflima  lùa  Madre, 
le  cui  immagini  quivi  vedevano,  incominciarono  andar  a bell’agio  contemplando, 
e rimirando  quanto  vi  li  trovava  . S’avvilànoelfere  la  cappella  di  forma  quadran- 
golare , ma  lunga , e di  ordinaria , e comune  materia  edificata.  II  coperto  gen- 
tilmente foffittato  in  volta,  il  quale  da  piccioli  quadretti  partito,  e di  colo» 
azurro  dipinto,  era  abbellito  da  alcune  indorate  Utile,  che  in  elfo,  quali  in  un.» 
cielo  rifplendevanó  . Immediatamente  (òtto  ’l  lòffitto  fpiccavanlì  da  quattro  lati 
delle  mura  lunette  di  baffo  rilievo  di  mezzana  grandezza  , che  inlieme  li  toccava- 
no , le  quali  ricevevano  ornamento  da  alcuni  vali  nel  mezzo  di  loro  inferiti . Le 
mura  grolfe  poco  men  d’un  braccio  ; ma  non  con  l’archipenzolo  alzate  erano  di 
calcina  incrortate  . Rapprclèntavanli  in  effe  i mirteri  della  fanta, Cala  con  dipin- 
ture anticamente  fatte , le  quali  nella  parte  di  (òpra,  e più  alta  tuttavia  in  più 
luoghi  li  mantengono  ; ma  da  baffo  lòno  per  tanto  fpazio  di  tempo  affatto,ite_j 
via . E la  lunghezza  della  Cafa  più  di  quaranta  piedi  , la  larghezza  men  di 
venti  , e l’altezza  in  circa  venticinque.  Quali  nel  mezzo  del  muro,  che  già, 
per  avvilo  mio,e(Ter  dovea  la  facciata  della  cafa , è una  porta  affai  grande  , limile 
a quelle , che  da’  poveri  comunemente  li  ufano . Per  fòglia  della  porta  nella.» 
parte  di  fopra  (la  porto  un  rozzo  trave . E a man  Anidra  un  picciolo  armajo  d’am- 
mirabile femplicità,  accommodato  , ed  a propolito  per  riporvi  valèllamenti . 

A man  delira  nel  vicino  muro  ecci  una  fineftra  di  mezzana  grandezza;  e dirim- 
petto allafinellra  un  baffo  camino  di  manifattura , come  le  altre  calè,  povera, 
ed  ordinaria.  Vedeli  colà  un’elevato  nicchio , illuftrc  per  le  colonnelle  incan- 


nellate , che  amendue  i lati  cingono , ed  alzato  mediante  un’arco  di  fimil  lavoro, 
formato  a guifa  di  cinque  lune  fra  loro  inlieme  congiunto  . Nel  nicchio  è la  (fatua 
di  cedro,  qgafi  di  due  braccia , della  Beatirtima  Vergine  , che  le  ne  Ila  in  piedi,  jinediioieip, 
To.l.  Qq  oche 
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e che  con  una  mano  tiene  alla  cinta  ftretto  il  dolciffimo  fanciullino  Gesù  , e con_, 
l’altra  il  foftiene , la  cui  faccia  miniata  d’una  nu  làura  , che  fembra  argento  , è 
per  lo  fumo  de’  lumi  diventata  bruna . Ben  egli  è vero,  che  la  (letta  nerezza , 
che  dimoflra  l’antichità  dell’effigie , e la  divozione  de’  popoli , vie  più  mae- 
ftolò  rende  quel  verginal  vilo . La  ingemmata  corona,  che  in  capo  tiene,  fa 
meglio  comparire  l’alta  fronte . Vengonfene  giù  per  l’ignudo  collo  , c per  le_j 
fpallc  i ben  partiti  capegli  alla  foggia  de’  Nazareni . La  ftatua  è da  una  dorata 
verte  coperta , accinta  con  cingolo  alquanto  largo  ( ficcome  pure  appreffo  a quei 
popoli  fi  coftumava  ) e cadente  infino  a’  piedi . Pende  da’  fagri  omeri  un  tur- 
chino manto  porto  (opra  l’altra  verte,  amcndue  nel  medefimo  legno  intagliate . 
Polàfi  fopra  il  diritto  braccio  della  Madre  il  bambino  Gesù  più  grandicello  di  ciò 
che  in  cotal  età  vedonfi  i putti , il  quale  dimoltra  in  vifo  una  niaertà  divina-.. 

Alza  egli , come  fc  delle  la  benedizione , le  prime  dita  della  delira  mano . Colla 
finiftra  ftringe  un  globo,  che  dinota  la  Signoria,  che  egli  ha  (opra ’l  mondo. 

Ed  egli  altresì  co’  capelli  da  amenduc  parti  giuftamente  divifi  , con  una  toniceli 
infino  a’  piedi , e con  una  cinta,  è in  abito  Nazareno . Davanti  alla  rtatua  di 
quella  bcnigniffima  Reina  cvvi  un  altare  fpirante  làntità  da  un  duro  fallo  taglia- 
to . Avendo  adunque  gli  Schiavoni  della  dolce  villa  del  tutto  commodamente_» 
palciuti  gli  occhi,  e non  làpendo  che  altro  di  mifteriolo  vi  (lette  nalcolò  , ad 
ogni  modo  tutti  unitamente  vennero  in  quello  parere , forte  ciò  , che  llvolefle, 

■che  era  indubitatamente  ccleftc  dono , credendo  eglino  che  quella  Cala  non  folle 
(lata  in  un’attimo  quivi  fabricata  ; ma  che  si  bene  per  volontà , e comandamento 
di  Dio  forte  d’altronde  Hata  porrata . Quindi  partitili  , raccontavano  a chiunque 
pcrirtrada  fi  faceva  loro  incontra  quanto  veduto  avevano  . Onde  avvenne , lènza  ( 
indugio  gran  numero  di  perlone  , fra  le  quali  erano  alcuni  infermi , infieme  cor-  { 

fero  a mirar  il  nuovo  fpettacolo  di  così  ftupenda  cofa  , con  difegno  di  riportarne  | 

qualche  ajuto  per  li  bilògni  loro  . Nè  indarno  fperarono  ; imperocché  la  fantità  | 
del  luogo  a’  robufti  donava  quali  la  fantità  della  mente  , ed  a’  malati  rendeva..  , 

eziandio  quella  de’ corpi . - i 

Che  per  ammonizione  della  Madre  di  Dio  •venne  conofeiuta 
la  J anta  Cafa , e con  evidente,  e notabil 
miracolo  illufirata . 

CAPO  III. 


PEr  la  fama  della  miracololà  Cappella  con  veloce  volo  pervenuta  à Terfatto, 
e a Fiume,  ed  i lini  s’accelèro  di  defiderio  di  vederla , c gli  infermi  en- 
trarono in  ifperanza  di  ricuperare  la  fanità  perduta  . Era  Rettore  della 
Aleflandro  chiefa  di  San  Giorgio  di  Terfatto  Alertandro , perfona  di  (ingoiar  bontà,  ed 
altrettanto  cara  a Dio,  quanto  agli  uomini . Quelli  vivea  con  poca  ifperanza  di 
tò°.  1 vivere,  quando  fu  da’ dimettici  fuoi  opportunamente  avvifato  di  quella  cclelte 

Cafa  . Avendo  egli  ciò  udito , lùbitamente  le  gli  dello  nel  petto  una  grandirtima 
voglia  di  goder  co’ proprj  occhi  di  tanto  miracolo . D’altra  parte  non  facendo 
maT  trie^ua  il  male,  anzi  del  continuo  afpramentc  combattendo,  non  poteva^ 
farfi  recar  colà  fenza  maniferto  pericolo  della  vita  . Tolcrava  egli  adunque  tanto 
più  mal  volontieri  il  cocente  ardore  della  febre  , quanto  men  le  forze  delle  lan- 
guide membra  del  corpo  corri  fpondevano  alla  gagliarda  , ed  impaziente  bramp 

dell’animo;  e nondimeno  non  s’abbsndoaò , nè  difperoffi  . Avea  egli  intew  > 
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che  con  quella  divina  Cafa  era  (lata  portata  la  ftefla  effigie  della  gran  Madre_» 
di  Dio  . Penfando  egli  adunque  con  verità  , che  forte  la  cappella  di  Maria  , con 
molto  affetto  invocolla , chiefe  il  Tuo  ajuto , e fece  voto  , defìderofo  non  men  di 
conolcere  in  ifpirito  quel  celeftial  dono  ; che  di  rivocare  la  prima  fanità  Imarri- 
ta  • Nò  vani  furono  i preghi  : perciocché  nella  maggior  quiete  della  notte  , fra’l 
Tonno,  e la  vigilia,  la  Vergine  a un  volger  d’occhio  fcefa  dall’alto  Cielo , dalle 
Ichiere  angeliche  circondata  , a lui  apparve,  e d’un  chiarimmo  fplendore  riem- 
piè la  camera  tutta  . Pofcia , aprendo  ella  la  (aerata  fua  bocca  , con  benigno 
vifo  dille . Staitene  figlìuol  mio  di  buon'animo  . Ecco  che  io  da  te  chiamata , fon  . 
qui  per  portarti  or  ora  foccorfo , e per  dichiararti  quanto  brami . Sappi  tu  adun- 
que , che  la  fanta  Cafa  in  qucjlc  voflre  contrade  trafportata  è quella  iflejfa , ov'io 
già  nacqui , e nutricata  fui . Quivi  io  annunciata  dall'  Arcangelo  Gabriello , e per 
virtù  dello  Spirito  Santo  concepii  il  Figliuol  dì  Dio  . Quivi  V eterno  Verbo  divenne 
uomo  . Morta  che  io  fui , gli  Apofloli  come  infigne , e nobilijpma  per  tali  mìjleri , 
la  confacrarono , ed  a gara  la  magnificarono  , fovente  celebrandovi  Me  fa . Vol- 
tare portato  con  la  Cafa  è quel  medefìmo , che  P Apojlolo  Pietro  confacrò  . L'imagi- 
nc  di  Criflo  croci fijfo  , la  quale  quivi  fi  vede , vi  fu  già  dagli  Apofloli  collocata _> . 
La  fatua  poi  di  cedro  è P effigie  mia  per  mano  di  Luca  Evangeli  fa formata  , il  quale 
per  Pamiflà , che  con  ejjo  me  uvea , mi  ritra[Je  co'  colori  nel  miglior  modo  , che  ad 
uom  poteva  ejfer  lecito . ffteflo  albergo  adunque  a Dio  caro , e per  ifpazio  di  tanti 
anni  in  grandi  (fimo  onore  nella  Galilea  tenuto , or  finalmente , mancando  con  la— > 
fede  la  riverenza , da  Nazaret  te  fpiccandofì  da'  fondamenti , fe  n'ì  a voi  altri  paf- 
fata  . Ni  di  queflo  v'ha  alcun  dubbio  . Iddio  , che  tutto  può  , i di  ciò  flato  autore  . 
Ma  affinché  di  quefle  cofe  tu  flejfo  fli  teflimonio  , e banditore , rendati  fano  . La 
tua  improvifa  fanità  da  coti  lunga  malatia  farà  baflevolmente  fede  del  feguito  mira- 
tolo . Importo  fine  a cotal  ragionamento,  andonne  ella  al  Cielo  , avendo  nella 
danza  lalciato  un  celefte  odore  . L’efito  ben  dimoftrò  che  ciò  non  forte  una  Mu- 
floné di  mente  addormentata , ed  inferma;  ma  una  rcal  vifione.  Dertatofi  im- 
mantinente il  buon  Rettore  con  allegrezza  di  timore  melcolata  , fi  coperfè  tutto 
di  Pudore  ; e feoffa  in  un  tratto  la  febre , vigorofò , e gagliardo  rizzolli  dal  let- 
to . Subitamente  dappoi  con  lieto  lèmbiante  non  più  per  vederfi  (ano , che  per 
la  certezza  d’aver  trovata  la  fanta  Cafa  di  Nazarene  , e proftrofli  a terra , ed  al- 
zando e gli  occhi , e le  mani  al  Cielo , e infinite  grazie  rendette  a Dio  , ed  alla 
Madre  di  Dio  per  lo  duplicato  beneficio  , e in  un  medefimo  iftante  congratuloffi 
con  fico  fteffo , con  la  patria,  e co’ (uoi  popolani  di  tanto  dono  loro  concedu- 
to. Era  appena  fpuntato  il  Sole  ad  annunziar  co*  Puoi  dorati  raggi  il  giorno, 
quando  egli  non  capendo  in  fe  per  giubilo , ufcl  quindi  in  publico , e come  che 
forte  uomo  di  matura  età  , e di  molta  autorità  ; nondimeno , dimenticato  affatto 
il  decoro , mifefi  a guifa  di  for(ènnato  , e matto  a correre , e trafeorrere  per  le 
contrade , per  le  piazze , e per  li  ridotti , efponendo  a chiunque  gli  fi  parava.» 
davanti  o amico , o no,  ch’egli  forte  la  vifione  nella  paffata  notte  avvenutagli , 
e per  ogni  canto  predicando  il  dono,  particolar  fuo,  e univerfal  degli  altri, 
fatto  loro  da  Dio  , e dalla  puriflìma  fua  Madre . E tal  era  la  voce , e’1  volto  , e 
tal’ardore  dell’animo  gli  sfavillava  fuori  per  gli  occhi , che  agevolmente  acqui- 
ftava  fede  alle  fue  parole . Aggiugnevafi  a ciò  un  chiaro  argomento , che  fu  la 
fubita  fanità  del  corpo , e la  robuftezza  in  colui,  il  quale  per  tutto  fi  fapeva, 
che  era  (lato  il  precedente  giorno  grandemente  gravato  da  una  lunga , e maligna 
febre  afflitto  . Di  quefte  colè  torto , che  penetrò  la  novella  a gran  parte  de’  ter- 
razzani , raunolfi  in  un  momento  alla  prelènza  del  Rettore  numeroio  popolo  , e 
co’ rendimenti  di  grazie  a Dio,  ed  alla  Madre  fua  fantirtima  , a prova  l’un  dell’ 
To.I.  Qji  2 altro 
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*ltro  lodavano , e magnificavano  il  cclellc  dono  . Primo  tra’  congratulanti , c fe- 
fleggianti  moflravafi  l’apollolico  campione  pieno  di  gioja , e di  contentezza  , ed 
a’  lunghi , e (pedi  partì  caminando  egli , diceva  di  vedere , oltre  all’altezza  della 
natività  della  foprana  Vergine,  la  Tua  Cafa,  dove  arrivato  ch’egli  fu  , tutto 
riverente  fodisfece  con  (omnia  efattezza  al  voto , al  quale  affermava  d’efferfi  ob- 
bligato . Crebbe  dopo  quello  fatto  la  divozione  negli  animi  de’  mortali  : con- 
ciofiacolàche  mentitor  non  era  il  relatore,  o dubbiofa  la  fede  . Laonde  la  (anta 
Cafa  per  li  miracoli  famofi  incominciò  adeffer  ogn’ora  da’  paefani  con  maggior 
diligenza,  e fervore  frequentata  , ed  onorata.  Divulgoflì  primieramente  quell’ 
avvilo  tra’  vicini , pofcia  tra’  lontani  popoli  ancora . Ed  era  ornai  da  tutti  gli  uo- 
mini del  paefe  tenuto  fanto  quel  Tempio  : anzi  non  lì  trovava  pur’uno , che  non 
nudrifle  nel  cuore  un  caldo  defiderio  di  vedere  quanto  che  fìacon  gli  occhi  cofa 
tanto  infolita  ; e frequentata  , la  quale  avean  con  gli  orecchi  udita  a celebrare . 

Che  fpediti  nella  Galilea  alcuni  uomini , fi  chiarirono 
del  miracolo. 

CAPO  IV. 

AMminiltrava  appunto  allora  quella  provincia  Nicolò  Frangipani  principal 
Barone  Romano  , Governatore  (da’  paefani  appellato  il  Gran  Ban) 
della  Croazia , della  Schiavonia,  edell’Iflria,  uomo  chiaro  per  pietà 
vera,  e per  virtù  Angolare  . Ed  egli  pure  era  Signore  di  Fiume  , ediTerfatto. 
Quelli  adunque  in  prima  commolfo  (lupi , c per  lo  miracolo  del  fatto  lèguito  nel 
territorio  fuo , e per  la  relazione  del  Rettore  Alellandro,  e per  la  fua  fubita  ri- 
cevuta fanità  : poi  lieto  per  elferfi  per  ifpecial  privilegio  fermato  il  celelle  pe- 
gno dentro  de’ fuoi  confini , ed  egli  ancora  affrettò  di  lalir  fui  monte  , e diede 
principio  a onorare , ed  ornar  di  doni  la  làntilfima  Cafa  , ficcome  era  convene- 
vole. Ma  perche  la  novità  della  cofa  eccedeva  la  memoria  degli  uomini,  eia 
fua  grandezza  la  fede , egli  giudicò  che  bene  folfe  andar  con  ogni  diligenza  mag- 
giore invelligando  la  verità  di  così  infolito  , ed  inaudito  miracolo  : perciocché 
teneva , che  la  troppa  credulità  loro  non  folle  agli  altri  fofpetta , c che  sì  gran 
cofa  non  recarti:  più  ammirazione,  che  fede  a’  poderi . Laonde  avendo querto 
fuo  penderò  conferito  col  Rettore , propofero  (èco  rteUi  di  mandar  alcuni  nella 
Galilea  con  efprelTo  ordine  di  vedere  con  ogni  attenzione  , ed  olfervazione , co- 
me in  fatti  partalfe la  cofa . Furono  fra  tutti  feelti quattro  uomini  di  fedeltà,  e 
bontà  fperimentata  , de’  quali  uno  fu  il  partor  medefimo . Querti , fpediti  in  Na- 
zarene , ebbero  comandamento  di  riferire  con  efàtta  relazione  quanto  averterò 
ritrovato  fpettante  alla  fanta  Cafa . Spalmato  adunque  allora  allora  un  naviglio  , 
montativi  dentro,  e folcati  con  profpero  vento  il  mare  Adriatico  , d’Albania, 
diCandia,  e di  Cipri , approdarono  alla  Palertina  . E fenza  dimora  , amica- 
tifi  a forza  di  denari  i barbari , riverirono  in  Gierufalemme  il  facrofanto  Sepol- 
cro di  Crillo  Signor  Nollro  . Quindi  aflìcuratilì  con  (àlvocondotto  , e con  buo- 
na guardia  d’armati,  incontanente  s’indrizzarono  verfo  la  Città  di  Nazarene  , 
la  quale  era  il  termine , e la  metà  della  loro  navigazione . Quivi  con  gran  cura_» 
informandofi  eglino,  intefero  dagli  abitatori  più  di  nome,  che  d’opere Cri- 
Itiani,  che  la  Cafa  ove  la  Beatifsima  Vergine  venne  al  mondo;  fu  quindi  poco 
davanti  portata  via . É per  chiarirgli  di  ciò  maggiormente  , infieme  gli  conduf- 
fero  alTempio  della  Imperadrice  Elena  già  intorno  alla  fanta  Cala  fabricato  . 
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Vedono  colà  le  ruvine  del  tempio  miracolofàmente  nel  bel  mezzo  rotto  , ed 
aperto,  vedono  ( inoltrandogliele  i medefimi)  la  piazza  dove  la  Tempre  bene- 
detta Cala  era  potata;  vedono  i fondamenti  frelchi  legni  della  Tanta  Calà_.  , 
quindi  fvelta  . Ed  avendo  eglino  mifurata  la  lunghezza  , e la  larghezza  della 
piazza  , c la  grolTezza  de’  fondamenti , ritrovarono  in  fomma  che  ogni  colà  era 
del  tutto  conforme  alle  mifure  ( le  quali  avevano  le  co  a quello  effetto  recate) 
della  Cafa  in  Schiavonia  trafportata , nè  pure  ciò,  ma  s’accordava  altresì  il 
tempo  della  nobiliflima Cappella  da  quello  paefe  tolta,  ed  in  quello  portata . A 
Terfatto  adunque  trionfanti , e lieti  ricondottili , al  Governator  Frangipani  ri- 
ferirono tutto  ciò  , che  avean  cercato , e ritrovato  . Il  buon  Signore  a tal  no- 
vella molto  allegro  divenuto  , piangendo  per  interna  gioja  , a Dio  , ed  alla_» 
immaculatiflima  Tua  Madre  grandi  grazie  rendette  ; perche  non  folamente  vi- 
vendo egli , ma  in  certo  modo  vedendolo  folle  appariti  sì  gran  miracolo  con_> 
tanti  evidenti  prodigj , e con  l’autorità  di  tali  uomini  Habilito  . Senza  frapporvi 
adunque  punto  di  tempo  fu  intimata  una  folenne,  e nobil  procefsione  da  incami- 
narfi  alla  Tanta  Cafa.  Così  fu  fatto  con  grandilsimo  concorlo  d’uomini  , e di 
donne . Quivi  il  Rettore  Alelfandro  in  predicando  al  popolo  , per  ordine  rac- 
contò come  la  colà  llelTe  , ed  in  Tuo  tellimonio  chiamando  Dio , la  Madre  di  Dio, 
gli  Angeli,  e gli  uomini  apertamente  affermò  , che  niente  di  Tuo  inventava , ed 
alle  trovate  cofe  nulla  aggiugneva  . Che  altrimenti  elfendo , e mentendo  egli  of- 
ferì'vali  pronto  a ricever  in  le  Hello  il  meritato  galtigo  dalla  celelte  vendetta . E 
certamente  quanto  più  egli  proponeva  per  vera  colà  poco  meno  che  incredibile  : 
tanto  più  dovevan  efsi  perciò  dimortrarrt  grati  verlb  l’Imperadrice  del  Paradilo  . 
Le  quali  parole  mentre  la  turba  d’ogni  intorno  (parla  udiva  come  mandate  dal 
ciclo , fcntifsi  immantenentc  giubilare  d’eccefsiva  allegrezza  ; nè  potè  tanto 
contencrfi  che  alla  fine,  e con  le  gratulaiioni , e con  le  lagrime  non  intcrrom- 
pelfe , e confondeffe  il  fuo  parlante  Pallore  . Finita  la  predica , dieronfi  gli 
alcoltanti  alla  orazione , ringraziando  Dio  , e la  Madre  fua  con  quelle  dimoftra- 
zioni  maggiori , e con  quelle  più  vive  voci  , che  potevano.  Maravigliolo  è su, 
dire  quanta  fede  foffe  prellata  a quel  religiolò  uomo , che  quelle  colè  annunciò  , 
e per  certe,  ed  indubitate  confermò,  non  pure  da’  Tuoi  popoli:  ma  da’  foie- 
(licri  ancora  ; ed  inlieme  quanto  crelccffe  la  frequenza , e la  divozione  verfo  la 
lànta  Cella  per  lo  tellimonio  di  peritine  tali , quali  furono  coloro  , ch’andarou 
a Nazarene . Nè  mancarono  già  fpefsi , ed  illullri  miracoli , poiché  da  ogni 
parte  comparivano  attratti , efpiritati,  ben  vi  mancò  Icrittore , il  quale  fedel- 
mente (piegandoli  ad  uno  ad  uno , ne  lafcialfc  , a noi  memoria , e conlòlazione  . 
Aumentavi  col  numero  de’ popoli  , e de’  miracoli  la  divozione  del  luogo  , e’1 
culto:  conciofiacofachè  avea  l’amore,  e’ipenfiero,  che  filfo  (lava  negli  animi 
de’  terrazzani  della  veneranda  Calà  ( parendo  loro  , che  la  fteffa  Vergine  foffe 
prefente  alle  preghiere  di  chiunque  gliele  porgeva  ) di  maniera  empiuti  i petti  di 
rutti  di  tanta  divozione  , che  llimarono , che  foffe  quel  fagro  luogo  dalla  Madro 
di  Dio  abitato , non  pur  amato , c caro  tenuto , Quella  adunque  fu  la  cagione  , 
che  eglino  a gara  incominciarono  a riverire , ed  adornare  la  Cafa  della  Madonna, 
e la  Madonna  medefima  con  quelle  cofe  tutte  ,che  fapevano  , e potevano  maggio- 
ri .Egli è ben  vero, che  non  permettendo  la  povertà, che  uguali  fofferogli  effetti 
della  pronta  , ed  amorevole  volontà  loro , fu  ella  da  loro  con  maggior  pietà , che 
liberalità  abbellita . Torto  ancora  venne  ad  effer  dal  concorfo  de’  lontani  popoli 
frequentata  , ed  onorata . Spingeva!!  ogn’ora  più  la  novella  di  sì  avventurata-. 
Cafa  ; che  l’albergo  di  Maria  foffe  (lato  divinamente  dalla  Galilea  a Terfatto 
trafportata , e che  gli  uomini  di  (ingoiar  fede , c virtù  a Nazarette  mandati 
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avettero  tolto  ogni  dubbio  , e per  vera  confermata  , e (labilità  la  colà  . Invitò, 
ed  incitò  tal  fama  non  pure  le  più  remote  genti  della  Schiavonia  ; ma  quelle—» 
dell’Iftria,  della  Ceoazia , e della  Bolina  , della  Servia,  e di  Ragula , cd  in 
lèmma  le  altre  tutte  di  quella  ampia  regione  a vedere  così  (ìupcndo  miracolo  , e 
dono . Accrelccvano  altresi  la  fama  del  luogo  i favorevoli  ajuti , che  Noltra  Don- 
na porgeva  nelle  dubbiofè , ed  avverlè  colè  loro  . Quindi  cagionosi , che  gli 
Schiavoni , vicini  abitanti  della  Santa  Cafa  li  rallegravano  di  tanto  concorfo  di 
popolo  : lì  inoltravano  lieti , c feltranti , che  ’l  nome  del  lor  paelè  rilucelTe  con_> 
gran  fplendoredi  gloria  apprelfo  alle  altre  nazioni , e credevano,  che  elsi  folTero 
per  divin  giudizio  al  rimanente  delle  genti  preferiti , come  quelli , che  confor- 
me al  comun  difetto  de’  mortali  ; misuravano  i celelti  doni  più  co’  meriti  degli 
uomini,  che  la  benignità  , e liberalità  di  Dio. 

Che  fe  ne  pafso  la  / 'unta  Cafa  dalla  Schiavonia  con  grandijfimo 
pianto  de'  fuoi  popoli . 

CAPO  V. 

MA  fra  poco  tempo  mancò  agli  Schiavoni , e l’allegrezza  , e’1  dono , im- 
perocché feorlì  quattr’anni  men  cinque  meli,  la  (àgrofanta  Cafa  ufcl 
de’  confini  loro . Qual  ne  folfe  la  cagione , non  fi  là , ma  alcuni  alcune 
ne  adducono . Adunque  o perche  fols’clla  con  minor  cura  onorata , di  quella.» 
che  meritava  ; o perche  infin  da  principio  fi  avelie  la  Bcatifsima  Vergine  a breve 
confolazione  di  que’  popoli  eletto  quel  luogo , anzi  per  palfaggio  , che  per  fer- 
ma danza,  ovvero  perche  favorifee  di  prefentaneo  fòccorlò  l’Italia  ( rocca  della 
Criltiana  religione)  per  le  guerre  , e calamità  afflitta  ; in  un  fubito,  fuori 
d’ogni  penfiero  agli  Schiavoni , venne  loro  tolto  il  celefte  depofito , e in  Italia 
portato  con  altrettante  utilità  , ed  allegrezza  di  quella  , con  quanto  pregiudi- 
zio , c pianto  fu  di  quelli  ; imperocché  cosi  torto  come  la  fama  con  rapido  volo 
divulgò,  che  quel  divin  pegno , e quella  /anta  Cella  dell’immaculatilsima  Ma- 
dre di  Dio  era  (lata  altrove  trapiantata , non  V’ha  dubbio,  che  la  maraviglia  di 
così  inafpetiato  calo  fece  rimanere  da  grande  (luporc  fopraprefi  i Terfattefi  , ed 
i Proflìmani  popoli  . Pofcia  dall’ardente  defidcrio  della  miracolola  Cala  lòfpinti, 
come  mentecatti , e pazzi  or  quinci , or  quindi  con  erranti  patti  correvano,  e 
lungo  tempo , e con  gli  occhi , e con  la  voce  diligentemente  per  tutto  ’l  lor 
paefe  cercarono  il  dono  loro  conceduto , e levato  da  Dio  . Ma  poi  die  in  alcuna 
parte  non  appariva  nè  potevano  fapere  dove  finalmente  folfe  ito  a fermarli , fi 
tacque  alquanto  in  metto  lilenzio  la  confulà  moltitudine  così  degli  uomini , come 
delle  donne,  trafitti  da  pungente  dolore  di  tanta  perdita.  All’ultimo  dettatili 
gli  animi  dallo  ftupore , quali  da  profondo  letargo , e portili  tutti  a piangere—», 
ed  a empir  il  cielo  di  querele  , incominciarono  a (coprire  con  infinito  lamento  la 
ferita,  c’1  danno  loro,  e ciò  per  elfer  loro  rtato  fidamente  mottro , e ad  altri 
dato  quel  celefte  dono  ; per  vederli  rapito  , ed  involato  quel  rifugio  della  Schia- 
vonia , quel  follevamento  degli  infermi , quella  confolazione  de’  miferi , quell’ 
onore,  quella  gloria , e quella  ficurezza  della  loro  nazione,  ed  infieme  per  elfer 
agli  Schiavoni  Hata  tolta  una  tale  protettrice , ed  alle  vicine  genti  una  tal  tutela. 
Ed  invero  apertamente  confettavano , che  erano  flati  immeritevoli  d’un  così 
fatto  pegno,  e che  non  l’avevano  con  quella  divozione  ; e cura  riverito;  delle 
quali  era  degno  , come  che  nondimeno  (dicevan  gli  feon  Solati  J dove  potrà 
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giammai  qualfivoglia  divozione , cura  , e culto  corrilpondere  alla  dignità  di 
quel  celefie , ed  eccellentifsimo  dono  ? Che  fe  per  avventura  quella  è la  cagione 
della  mutazion  del  luogo,  chi  non  vede  che  ovunque  lì  poterà  , converrà  quindi 
di  prefèntc  torli  ? Quelle,  e limiglianti  cole  andava  cialcuno  rammemorando, 
le  quali  la  frefca  pafsione , e’1  dolore  del  danno  lòmminiftfava  loro  difficili  molto 
a poterle  mettere  incarta.  Alla  fine  i poverelli  più  dalla  llanchezza , che  dalla 
fazietà  vinti  a fchiera  a Ichiera  li  raunarono  innanzi  il  Governatore  Frangipani , 
e quivi  rinovato  il  pianto  , da  lui  chiefèro  ajuto  , e configlio . Egli , tutto  che 
fentirte  addentro  la  comune  percoffa,  epiùmello,  e mal  contento  di  quel , che 
ad  uomo  bene  ftia , averte  bilogno  di  conforto  ; ad  ogni  modo  fatto  a fe  Iteflo 
violenza , e difsimulata  la  trillezza , con  l'autorità , e con  la  prudenza  fua  ra- 
sciugò le  lagrime  al  popolo . Grave  certamente  affermava  egli  effer  quello  danno, 
e che  quali  verun’altro  maggiore  ricever  non  fi  poteva  da  Dio  ben  adirato , e_* 
tale  in  Ibmma  , che  niun  pianto,  niun  fofpiro , niun  grido,  e lamento  eran 
ballcvoli  a tome  da’  petti  loro  l’affanno  e’1  dolore  ; ma  che  nondimeno  efsi  a torto 
fi  querelavano,  poiché  era  fiato  loro  da  fua  divina  Maeltà  , lènza  alcun  prefigi- 
mento  di  tempo  conceduto  l’ufo  del  cclelle  dono,  onde  non  avean  cagione  di 
lamentarli , le  n’erano  rimali  privi , eflfendo  così  piacciuto  a chi  n’avea  loro  fat- 
to grazia,  anzi  dovean  più  torto  ringraziar  l’Altifsimo  dell’ufo  di  tanto  , e cosi 
util  pegno  alcuni  anni  permeflo  loro , c ricompenlàr  conia  memoria  de’  partati 
commodi  il  prelènte  incommodo  . Che  quanto  al  redo,  faria  ben  egli  sì , che  di 
nuovo  in  qualche  maniera  riftorerebbe  il  beneficio  del  divin  dono  tolto  loro  , e 
mitigherebbe  l’intenlb  delidcrio  di  tanto  bene  , perciocché  avea  fra  !è  determi- 
nato d’alzar  nello  fteffo  luogo , ov’era  fiata  la  fìmtifsima  Cappella  una  limil  calè 
in  onore  della  Beatilsima  Vergine,  la  quale,  ed  a’ poderi  lèrvirebbe  di  teftimo- 
nianza  di  così  preziolà  colà , e a loro  medefimi  larebbc  di  confolazione  di  sì  im- 
portante danno  . Teneva  egli  di  certo  (loggiunlè)  che  quantunque  fia  lontano 
il  vero  albergo  di  Maria  ; tuttavia  proverebbe!!  vicino  il  favor  filo  . Nè  le  parole 
del  Governatore  furono  più  grandi  de’  fatti . Fu  in  pochi  anni  nel  luogo  di  prima 
a file  fpelè  edificata  una  nuova  cala , alla  Madre  di  Dio  intitolata  , e dedicata..  : 
Ma  di  ciò  non  contento , circondolla  d’un  tempio  con  lavoro  : ed  ornamento 
magnifico  , e nobil  molto , il  qual  è infin’ora  non  mcn  illuftre  memoria  della  li- 
beralità de’  Frangipani , che  di  miracolo  così  ftupendo  . Nè  conienti  la  fantilli- 
ma  Vergine,  che  vane  riufeiflèro  lepromertè  di  quello  Signore  ; conciofiacofa- 
chè  i molti  miracoli  quivi  dapoi  fatti  fufficientemente  dichiarano  , cd  clfcr  a lei 
a cuore  quelle  contrade  , e agli  Schiavoni  non  mancar  il  fuo  ajuto  . Quello  Tem- 
pio poi  per  la  frequenza , e fama  chiaro , è al  prelènte  fiato  alla  cura  de’  Frati 
Zoccolanti  commeflo . Ma  ciò  non  tanto  appagò  , quanto  vie  più  accelè  il  defi- 
derio  negli  Schiavoni  della  Santa  Cafa  Nazarena  : imperocché  febbene  già  Tre- 
cen't’anni  fono , ch’ella  da’ loro  confini  fi  partì;  eglino  contuttociò  ancora  per 
la  rimembranza  di  sì  gran  bene  lòttratto  loro  così  fi  dolgono,  c gemono  , come 
fe  ora  appunto  l’aveflèro  perduto . Segno,  di  quello  è,  che  elfi  ogni  anno , va- 
licato il  mare  Adriatico , fe  n vengono  a lunghe  fquadre  a Loreto , non  tanto  per 
onorare  la  Santa  Cafa  di  Maria  , quanto  per  lamentarli  d’eflèrne  fpogliati , de’ 
quali  le  Lolite,  c replicate  voci , e parole;  Tornate  tornateMaria  a noi  affai 
dimofirano,  che  abbia  il  lor  defiderio  da  perpetuamente  durare , non  effendoli 
per  lo  fpaziodi  Trecent’anni  pure  alquanto  mitigato.  Nè  v’ha  dubbio  , che  que- 
lle fteffe  voci  lòn  chiaro  tefiimonio  della  Cala  di  Nazarette  dalla  Schiavonia  in_> 
Italia  trafportata . 
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Che  trapiantata  la  Santa  Cafa  nella  Marca  Anconitana  , 
fermofli  nella  fé  Iva  di  Recanati. 


M 


CAPO  VI. 

’ A fu  quello  cclelle  dono  all’Italia  in  molto  opportuno  tempo  mandato  1’ 
| . anno  1*94.  perciochèeflènd’clla  allora  per  le  abominevoli  fazioni  Guel- 
fe, e Gibelline  divifà , ardeva  tutta  d’odj , e di  guerre  più  che  civili  . 
Pochiffimi  giorni  adunque  prima,  che  Papa  Celeftino,  depollo  il  Pontificato  , 
lalciaffè  vota  la  Romana  Sedia  , alla  quale  fù  Bonifacio  Ottavo  Sommo  Pontefice 
affùnto,  la  Madre  di  Dio  lèco  portando  la  tanto  necelfaria  pace,  e fillute  all’Ita- 
lia, collocò  la  fua  Cafa  nella  Marca  Anconitana  a’ x.  di  Decembre , giorno  ve- 
ramente meritevole  d’eflèr  a perpetua  memoria  confagrato , e felleggiato  . E’  la_. 
Marca  una  nobile , ed  affai  abbondante  Provincia  dell’Italia  , limata  dirincon- 
tro allaSchiavonia  , frapolto  il  mare  Adriatico,  che  è ancora  detto  Superiore  . 
La  làcrofànta  Cafa  adunque  dalla  Schiavonia  oltre  al  golfo  Adriatico  ( per  la_> 
qual  parte  è il  traghetto  quali  di  cento  miglia)  nella  Marca  portata,  pofofli  in 
una  lèlva  del  territorio  di  Recanati , dal  mare  un  miglio  in  circa  lontana  . Era 
quella  lèlva  d’una  gentildonna  Recanatefe  non  men  ricca , che  pia , appellata 
Lauretta , dal  cui  nome  chiamatali  dapoi  la  Cala  Lauretana,  rendette  all’incon- 
tro immortai  fama  a colei  dalla  quale  avea  il  nome  ricevuto . Corre  voce  (nè  va- 
AlfartWo  del-  na  è la  credenza  ) che  all’arrivo  dell’albergo  di  Maria,  facendoli!!  incontra  gli 
USantaCafi*  alberi,  in  legno  di  riverenza  ii  chinallèro,  echcpofcia  così  piegati  fteflero  infi— 
E“ a no  , che  a terra  caddero , o per  vecchiezza  , o per  venti , o per  ferro  meffo  alle 
radici  loro,  e che  perciò  effèndo  tuttavia  in  piedi  il  bolco  (il  quale  , è già  ta- 
gliato) folevanfi  mollrar  a’ pellegrini  in  lungo  ordine  Ichierati , echini,  come 
teltimonj  di  cotanto  , e si  ammirabile  miracolo  . Ancor  frelca  è la  memoria . Ed 
iopoflodire,  che  un’uomo  degno  di  fede  mi  ha  raccontato,  ch’egli  avea,  non_> 
più  di  venti  anni  fono,  co’  proprj  occhi  più  volte,  6 con  maraviglia  veduti  mol- 
ti di  quegli  alberi  con  tutto  il  tronco  chini , e verfò  quella  parte  del  mare  pie- 
gati , per  dove  era  la  Santa  Caffi  pallata , mentre  al  deftinato  luogo  della  lelva 
fu  trafportata  : che  quegli  fteffi  le  ben  tagliato  il  bolco , rierano  lungo  tempo 
per  divozione  flati  conferva»  ; e che  finalmente  da  vent’anni  in  quà  per  ignoran- 
za de’ villani , del  paefe  furono  tolti  via,  affinchè  all’arare  alcuno  impedimento 
non  recaffero . Eran  gli  uomini  da  profondo  lònno  preli,  quando  la  Cafa  dell’ 
immaculatiffima  Vergine  occupò  un  voto  ffpazio  , ch’era  nella  lèlva  . Allora  ap- 
punto i poveri  pallori , partito  fra  lè  com’è  lor  ufanza  , il  tempo  della  notte  per 
la  cullodia , guardavano  nel  vicino  bolco  di  Recanati  la  greggia  , ed  ecco  fini- 
tamente Io  fplendore  d’ogn’intorno  della  lèmpre  benedetta  Cafa  Iparfò  colà 
immantencnte  rivolfè , c rapì  gli  occhi  di  cotali  perfòne , che  vegghiavano . 
Pareva  loro  (lupenda  cola  il  mirare  in  quella  fòlitudinc  una  nuova  ilanza , e certo 
più  lucida  della  (leffa  luce  cfler  in  un’attimo  apparita . E v’ebbe  alcun  fra  loro  , 
il  quale  affermò  d’averla  veduta , quando  ella  in  alto  elevata , era  portata  lòpra  ’l 
mare.  Dellati  adunque i compagni , acciochè di  cotale  fpettacolo  con  la  villa go- 
deffèro,  prima  (com’è  collume  di  chiunque  li  maraviglia)  fi  fècero  l’un  l’altro 
ben  mille  interrogazioni  : poi  con  ifcambievoli  invitis’accefero  a invelligar  quel, 
che  la  cofa  fi  folfc  ; e tutti  inlicme  incominciarono  andar  fra  loro  congetturando 
ciò,  ch’era  in  effetto , che  quivi  qualche  colà  di  divino  li  trovava  . Avvicinaci  , 
e pongono  piè  nella  Cala.  Entrativi  dentro,  fi  fentirono  prima  di  Ipavento  , 
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poi  d’una  dolcezza  non  mai  più  provata  riempiere  : ond’eglino  con  gran  riverenza 
paflarono  in  prieghi  il  rimanente  della  notte , con  particolar  attenzione  confide- 
rando  quanto  era  nella  ftanza  . Quindi,  come  del  nuovo  Sole  fpuntò  un  raggio 
nel  Mondo,  alcuni  di  loro  verfò Recanati , difcoflo  da  quel  luogo  poco  men  di 
quattro  miglia,  fi  drizzarono,  ed  a’ padroni  loro  narrarono  ciò  , che  veduto 
aveano  . Fu  da  principio  per  la  femplicità  de’  relatori  co’ relatori  medelimi  dik 
preggiato  il  fatto  , avvinandoti , che  elfi  raccontaflfero  menzogne , e per  avven- 
tura qualche  vifione  loro  prefentata  in  fogno . Pofcia  con  ogni  affermazione  mag- 
giore afficurandogli  i paftori , che  gli  occhi  ftelfi  farebbono  quelli , che  della  ve- 
rità farebbono  fede,  purché  a trasferirfi  colà  fi  difponeflero , i padroni  dimo- 
flraronoin  conclufione  di  voler  anzi  credere , che  ardire  tant’oltra  . All’ultimo, 
acciochc  da  una  parte  non  pareffe , ch’eglino  aveflcro  inconfidcratamente  creduto 
così  infolito  miracolo  al  fol  tefiimonio  d’uomini  di  contado  , e dall’altra  , che_» 
non  aveflero  per  negligenza , loro  come  vano , curato  quello,  che  poteva  efler 
vero , fi  mifero  in  compagnia  loro  per  chiarirfi  di  quel , che  finalmente  folle . 
Cosi  torto  come  pervennero  al  moftrato  luogo  della  fèlva  , e la  fede  de’  partorì 
apparve  dove  s’appoggiava , appena  ogn’un  di  loro  a’  proprj  occhi  , ed  a fè  rae- 
defimo  baftevolmente  credeva  . Certamente  dicevano  non  aver  in  verun  tempo 
per  l’addietro  quivi  veduta  quella  Cafa , nè  meno  efler  fiata  di  frefeo  edificata , 
come  ben  la  fila  antichità  dinotava,  e però  doverli  futuramente  tenere,  o che_» 
foffe  altronde  fiata  portata,  o dal  Cielo  fcefa . Di  così  fatte  colè  fra  loro  pieni 
d’ammirazione  con  fòmmeffa  voce  difeorrendo  , alquanto  più  d’appreflo  s’acco- 
llarono . Rimirano  l’abitazione  non  tanto  per  la  bellezza  , quanto  per  l’antichi- 
tà riguardevole  molto . Maraviglianfi  , che  così  vecchio  edificio  in  piedi  fe  ne 
Aia /opra  niun  fondamento  fermato,  e da  niun’ajuto  foftentato . Dapoi  , con  gli 
animi  ancor  fofpefi  entrano  nella  ftanza  , ed  incontanente  fupplichcvolmente_» 
adorano  la  facratiffima  Vergine , e ’l  Bambino  Gesù , ch’ella  in  braccio  teneva; 
dalla  qual  pietà  loro  riportarono  frutto  : imperochè  furono  finitamente  da  tanto 
fpavento  di  letizia  mirto  occupati , e fòpraprefi  , che  affermarono  di  non  aver  in 
verun  luogo  più  favorevolmente  conofciuta  in  tutto ’l  corfò  della  vita  loro  l’aflì- 
Itenza  di  Dio  ■ Immantinente  adunque  con  veloce  paflo  nella  Città  tornarono, 
con  fèftefli,  econ  la  patria  del  celefte  dono  tacitamente  congratulandofi  . La_> 
principal  allegrezza  toccò  alla  buona  gentildonna  Lauretta , nel  cui  bofeo  fiera 
quella  divina  Cafa  fermata  . Non  prima  la  novella  di  tanto  miracolo  penetrò  nel- 
la Città,  non  altrimenti , che  fe  a fuon  di  trombe  folfe  fiata  intimata  l’andat.  , 
raunofli  nella  fèlva  una  grandilfima , e maravigliofà  moltitudine  di  perfòne  di  qua- 
lunque grado,  e forte,  bramofè  d’appagare  gli  occhi  con  fpettacolo  sì  infolito. 
Non  poterò,  i fanciulli , non  le  fanciulle , non  i vecchi , non  i deboli  a cafa  ri- 
tenerfi  . In  fino  gli  fteffi  infermi , fcappati  da’  letti , là  pian  piano  fi  ftrafeinaro- 
no  per  avidità  (la  quale,  come  avviene,  fòmminiftrava  vigore , e forze)  di  ve- 
dere . I più  con  impaziente  ardor  d’animo  quà  , e là  urtando , e fpingendo , a_> 
prova  l’un  l’altro  fiettolofàmente  volavanfène  innanzi  a gli  altri , con  difègno  d’ 
efler  i primi  a fruir  dell’afpetto  di  tale  fpettacolo  . Quanto  più  lafperanza  di 
giungere  colà  s’avvicinava,  tanto  più  perciò  la  turba  de'corritori  ingroffava , , e’I 
defiderio  di  veder  crefceva . Ma  poiché  fubito  il  fàgrofànto  albergo , la  cui  villa 
era  da’  rami  de  gli  alberi  offufeata , ed  impedita  , moftroffi  a gli  entrati  in  più 
aperta,  e fpaziola  parte  del  bofeo , tutti  a un  volger  d’occhio  incominciarono  a 
tento,  a mille  a correre  ; e tal  concorfb  da  ogni  Tato  fecefi  in  un  momento  da’ 
fentieri  della  fèlva  di  quelli  bramofi  d’andare  , toccare  , e baciare  le  benedette 
mura  , che  fra  loro  anguftiandofi , e premendofi  gli  uni  fopra  gl’altri  quali  fi  git— 
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lavano,  e rilofpingevano . Nell’entrar  della  fanta  Cella , mentre  efli  pieni  di  de- 
vozione riverentemente  /aiutano  la  Vergine,  gran  copia  di  lagrime  ver/àno, 
propongonfi  di  cambiar  in  meglio  i coitumi , e la  vita , e non  perche  pedano  da 

2uel  luogo  /piccarli . Facendoli  quelle  cofe,  udironlì  infogni  parte  gridi , ma f- 
mamente  dimalati,  e di  deboli,  i quali  con  voci  confu/è  chiamavano  Maria, 
lor  avvocata,  Madre,  e delCicl  Reina,  e con  frequenti  preghi  la  gagliardezza, 
e la  fanità  chiedevano.  Nè  vane  eran  le  voci , nè  lènza  frutto  le  preci , concio- 
lìaco/ache  fubitamente,  cacciate  le  infermità  , e rendute  le  forze  a molti,  feo- 
prilfi  la  divina  potenza . E cosi  pofeia  li  raddoppiarono  gli  incominciati  gridi  di 
coloro,  che  a Dio,  ed  alla  Vergine  rendevano  grazie,  e che  magnificavano , c 
predicavano  la  celelie  potenza , ed  ajuto  in  loro  medelìmi , e l’una , e l'altro 
fperimentati . Adunque  come  la  luce  della  divina  liberalità  mo/lroffi  a’Recana- 
tefi,  incominciò  ad  edere  la  Cella  della  Madre  di  Dio  da  loro  a gara  venerata , e 
frequentata . Ma  fra  i publici  onori  appariva  la  privata , c particolar  pietà  , ed 
affetto  di  Lauretta;  onde  avvenne,  che  poi  fù  alla  Santa  Cafa  importo  il  nome 
diLauretana.  Trattante  la  fama  (della  quale  nulla  v’è  in  così  fatte  occafioni  più 
veloce)  pervenne  a*  confinanti  popoli , /èco’ portando  queda  lieta  novella , che  la 
Cafa  Lauretana  per  li  miracoli , che  tutto  dì  faceva,  eragloriofa.  Senza  frapor- 
vi  adunque  punto  di  tempo  dieronfi  , ficcom’ era  cialcuno  dalla  propria  divozio- 
ne, o necedità  /limolato , a correre  alla  felva  , condurre,  o filile  /palle  recare 
gli  infermi  per  legame  d'amicizia,  odi  parentela  in  alcun  modo  congiunti,  chie- 
dere foccor/o , far  voti . Che  de’  voti  aveller  eglino  ottenuto  l’intento , ed  i rin- 
graziamenti a Dio , ed  alla  fua  Madre,  e le  divote  tavolette  da  ogni  banda  delle 
mura  pendenti  il  dinotavano:  perciocché  l’avvocata  Madre  di  Dio,  benigna, 
ed  infieme  potente  era  appo  Sua  Divina  Maeflà  , come  quella  , che  ed  infegnava 
il  modo  diconfeguire  i favori , e da  fé  fpontaneamente  impetrava  a’  fupplicanti 
ajuto,  e/àlute.  E veramente,  che  la /leda  lontananza , e lòlitudine  del  luogo 
commendava  la  divozione  de’ popoli , che  vi  concorrevano.  Infin’allora  niuna_> 
cafa  era  nella  felva,  niun’alloggiamento , oalmen  ricetto,  fuori,  chegli  albe- 
ri , i quali  per  lo  verno  fpogliati  di  frondi , fervivano  a*  peregrini  in  vece  di  po- 
co accarezzcvole  albergo  . Avre/li  colà  veduto  uomini , ancor  bene /fanti , agia- 
ti, e delicati  nelle  cafe  loro  , dormire  al  fereno  le  notti  intiere , come  che  in 
tempo  per  le  pioggie  , per  li  freddi , e per  le  nevi  malagevole  a tolerare:  la  mi- 
nuta gente  intorno  alla  làntiflima  Cafa  , in  camerate divifa,  mangiar  fra  gli  al- 
beri /òpra  l’erba , eripofando  interra,  parte  prender  /ònno,  o quiete,  parte 
cantar  Salmi , ed  Inni  lènza  timor  di  fiere,  o di  mafnadieri , e ladri  : così  ve- 
nivano tutti  gli  incommodi , e difagi  da  una  ardente  pietà  vinti , e fuperati . 

Che  la  Santa  Cafa  fu  dalla  felva  trasferita  in  un  foggio 
di  due  fratelli . 

CAPO  VII. 

MA  quel  malvaggio,  c perpetuo  amico  dell’uman  genere  lagnandoli  di 
tanto  bene  de’ Cri/liani , /èco  propo/è  d’interrompere  con  ogni  poter 
maggiore  ilcorlò  alla  grande  allegrezza,  e divozione  de’ Marchiani  . 
Affinché  adunque  più  non  crefccfife  la  pietà  de’ popoli;  prima  che  tanto  fi  di/len- 
deffe  la  divozione , quanto  già  pareva,  che  avvenir  dovea,  inventò  modi  di  de- 
ttar guerra  a’ fore/lieri , ed  a’ peregrini.  Era  la  capelli  della  fanti/firaa  Vergino 
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in  luogo  fuori  di  ftrada  e vicina  al  mare , e da  folta  felva , e da  alti  alberi  accer- 
chiato . Entravafi  in  un  Sentiero  fra  Spelli  cespugli , ed  alberi , ed  i più  andava- 
no colà  difarmati , come  quelli , che  Sufficiente  difefa  riponevano  in  Maria  difen- 
ditrice  . Adunque  certi  uomini  di  perduta  vita , e sfrontati,  non  più  per  l’op- 
portunità di  rubare  allettati , che  (come  fi  credette)  dalle  infernali  furie  miti- 
gati, e provocati  incominciarono  ad  alfediare  le  vie,  che  alla  felice  Cafa  mena- 
vano, ed  a ftarfène  in  aguati  intorno  a’  luoghi  a’  denfi  cefpugli  intrigati  , ed  im- 
pediti. Quindi  incontanente  ufeiti  fi  facevano  incontra  a’ peregrini , alfalivano 
gli  inavveduti , e gli  fpogliavano  de’  danari , de’  veflimenti , ed  infin  della  vita  , 
le  per  avventura  con  le  arme  fi  apponevano . Laonde  non  andò  molto , che  tutto 
quel  boico  per  le  ruberie  , per  le  uccifioni  travagliato , ed  infame  renduto , fù, 
(paventati  i foraftieri , lalciato  in  abbandono . Ed  ornai  ogni  giorno  mancando 
il  culto,  e l’onore,  non  eran  gli  uomini  più  memorevoli  della  fagroiànta  Cafà_., 
quando  il  grand’iddio  avviandoli  aver  apparecchiato  a’  mortali  un  miferabile  re- 
fugio  della  falute  , per  fceleraggine  di  Lucifero  fatto  dannevole  , clelfe  all’alber- 
go fuo , e della  immaculatiffima  fua  Madre  un  più  ficuro,  ed  a’foreftieri  più 
commodo  luogo  . Sorgeva  un  poggio  dolcemente  erto , dilàquafi  un  miglio  di- 
stolto, a Recanati  più  vicino,  non  molto  lontano  dalla  comune , e publicaftra- 
da  . Fù  quivi  adunque  la  benedetta  Cafa  , dopo  ottomefi  incirca;  che  nella_> 
lèi  va  dimorò  da  gli  Angioli  in  alto  portata  , efopralacima  del  poggio  fermata  . 
Erano  di  quel  poggio  due  concordi  fratelli  Recanatefi  inficme  pofleditori , e pa- 
droni, i quali  a maraviglia  lieti  del  celefte  dono , diedero  unitamente  comincia- 
mento  ad  onorar  la  Tanta  Cafa . Aumentò  la  mutazione  del  luogo  , e la  fama  del 
nuovo  miracolo  così  l’ammirazione  ; come  la  divozione  de’  padani , e de’  fore- 
stieri : impcrochè  quando  fi  fparfè  , che  la  Cafa  Lauretana  era  altrove  palfata  , e 
lasciata  la  felva  da  gli  ftradajuoli  infestata  , s’avea  prefo  luogo  (opra  un  poggio 
da’ ladroni  ficuro  , ed  a’ peregrini  commodo;  s’accelèro  immantinente  i proffi- 
mani  popoli  di  defiderio  di  rivederla  . Perche  bramofi  o di  ristorar  il  godimento 
di  tanto  bene  per  timor  de’  ladronecci  tralafciato,  o di  porli  eglinomedefimi  ìil» 
nuovi  pellegrinaggi , a’  quali  avean  intefo  ch’altri  s’eran  polli , là  da  ogni  parte 
con  quanto  affetto , e diligenza  potevano  il  più  corfero  . Aveano  molti  di  affio- 
ro poco  fà  nella  lelva  onorata  la  medefima  Cala , che  ora  nella  Sommità  del  pog- 
gio onorarono  onde  avveniva  , che  maggior  ammirazione , e llupore  gli  teneva 
tutti  profondati  in  altiffima  confiderazione . A pruova  adunque  co’  voti , e voci 
de’  vicini  popoli  frequentavano  la  Tanta  Capella,  e per  gli  antichi  prodigi,  ° 
per  lo  miracolo  novellamente  fatto  nella  mutazion  del  luogo,  degna  di  fom- 
ma  venerazione.  A Diopofcia,  ed  alla  fua  gran  Madre  rendeva  ciafcuno  per 
fe  fteflo  grazie  , perche  non  aveflero  altrove  portato  il  divotilfimo  albergo 
loro  con  tante  ruberie  offelo , ma  anzi  collocato  fòpra  un  ficuro  colle  , luogo 
a’  foraftieri  opportuno.  Ma  ingrolfando  tuttodì  la  moltitudine  de’  peregrini, 
incominciò  a diftenderfi  la  fama  della  Cafa , a efler  le  mura  coperte  di  tavolet- 
te de’  voti;  d’imagini  di  cera,  e di  preziofi  veflimenti  , e l’altare  de’  doni 
da  ogni  canto  ammaliati , e di  denari  riempiuto  : Ma  la  crelóiuta  ricchezza  della 
Capella  feemò  la  divozione  di  coloro  , il  cui  affetto,  e cura  maggiormente  cre- 
scer dovea  . Laonde  l’altrui  avarizia  cagionò,  che  la  Santa  Cafa  fece  più  breve 
dimora  Sópra  il  poggio , di  quella,  che  nella  felva  avea  fatta. 
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Che  fi  partì  dal  poggio  de'  due  fratelli  per  l’avarizia, 
e difcordia  loro . 

CAPO  Vili. 

ERa  coromunc  quel  poggio  (ficcome  di  fopra  dimoftrammo  ) di  due  fratelli , 
i quali  da  principio  non  altrimenti  di  ciò  ; che  era  convenevole  , Tanta- 
mente, e piamente  la  benedetta Cafa onoravano.  Felici  certo  fe  fi  fode- 
ro contentati  diben’ufaf  ileelefte  dono  per  averlo  in  riverenza,  non  favellerò 
abufato  per  trarne  guadagno.  Ma  veggendo  eglino,  che  la  divotiffima  Cafa  era 
onni  giorno  di  più  preziofi  doni  arricchita , la  cupidigia prcvalfe  a loro  avari, 
ed  ignobili  animi,  e la  divozione,  e pietà  affatto  fpenfe  : conc.ofiacofache . ma- 
cinando l’uno , e l’altro , che  per  fe  l’eredità  foffe  venuta  prima  incominciarono 
fd  avidamente defiderar l’oro,  e l’argento;  poi  dall  avarizia  tocchi , e (limola- 
ti a difeordar  tra  loro  con  odio  più , che  fraterno . All  ultimo,  mentre  amen- 
due  a fe  rapivano  l’utile,  infieme  con  contefa  queftionando , dal  contrailo  delle 
fdeenofe  parole  corfero  all’armi . E già  poco  vi  mancava  , che  quelli  fratelli  non 
bagnaffero  di  fraterno  fangue  ( per  modo  l’avarizia  filma,  che  ".ente  villa  d. 
fanto)  e femedefimi,  e la  veneranda  Cella  di  Mnria  allora , che  Iddio  , levata 
a cagione  della  feeleraggine,  tolfe  l’effetto . Non  men’adunque  corrucciata  fua 
divina  Maeftà  contra  la  difcordia  de’  frate».,  d.  quel , che  folle  contra  le  rube- 
rie, che  nella  felva  fi  commettevano , nduffe  verfo  1 mare  la  materna  ftanza  111^ 
un  vicino  poggio  di  là  quafi  un  tiro  di  baleftra  lontano  , e r.pofela  lungo  la  (leda 
mibUca , che  al  porto  di  Recanati  conduce,  del  mare  due  miglia  più  o 
meno  difeofto  . In  tal  maniera  fu  : e rimoffa  l’occafione  delle  diffenfioni , e de  la- 
dronecci, finalmente  prefe  uno  (labile  , e certo  luogo.  Soggiorno  la  fanta^ 
Cafa  fonra  ’l  po°°io  de’  fratelli  pochi  meli  : impcroche  egli  e chiaro , che  non 
Cf  affato  l’anno  dopo  l’arrivo  fuo  in  Italia,  fi  fermalfe  fopra  1 colle,  ove 
ancora  paffato 0 per  colpa  dc  gli  abitanti , 0 pur'anzi  per  divia, 

contilo  tre  volte  nel  territorio  di  Recanati  cangiò  luogo  entro  allo  ^azio  d un 
0 fra  cinaueanni,  dopo  la  partita  fua  della  Galilea  , nobilitò,  e fa- 
moli  rendette  quattroluoghi  con  le  fue  orme  in  eflì  lafciate  . Nè  perciò  col  mutar 
de’  luoghi  mutò  la  divozione , ma  più  tofto  vie  piu  1 accrebbe  . 

Le  ve/ligie  de  luoghi  , fopra  quali  fi  fermi) 
la  Santa  Cafa. 

CAPO  IX. 

Rimangono  tuttavia  infin’ora  in  quefti  luoghi  tutti , chiari  , ed  indubitati 
fagni  del  fucceflo , perciochè  Nicolò  Frangipani  (ficcome  d.anz.d.- 
c7mmo  ) circondò  d’un  magnifico  Tempio  una  nuova  caft  alla  Nazarena 

p ri  ed  uguale, ;da  lui  là  appunto,  o Velia  (lette  , edificata  . Ch.amaf,  quefto 
p.  , ea  ug  , rr  s per  l'antica  memoria  della  fantiffi- 

s P^Tnuovi macoli,  che  vi  fi  fanno.  Vedef,  quivi  ancor  og- 
gidì della  finta  Cafa  Nazarena  una  illuftre  , e bella  memoria  d. 

Eò  Frangipani,  il  quale,  fondatore  del  Tempio  per  la  (ingoiar  divozione  , 
alla  nàuEcaf.  della  Vergine  avea , eleffe  per  fe,  c per  1- difendenti 
fcoi  una  fepoltura  alle  veftigie  di  lei  vicina,  anzi  di  vantaggio  ecci  cola  una  molto 
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antica  tavola  di  marmo  , tedimonio  a’  poderi  di  tanto  , e si  dupendo  miraco- 
lo, con  tali  parole , che  vi  fono  intagliate . Hic  cji  locai , in  jttoolìm  fuit  fan- 
Bìffima  Domus  B.  Virginii  dt  Laureto , qua  nunc  in  Retiniti partibui  colitur . 
Di  quede  colè  ho  io  relatori  non  pochi , fedeli  uomini , i quali  annomi  racconta- 
to d’averle  co*  proprj  occhi  vedute . Ma  in  quel  luogo  , dove  prima  nella  Marc* 
fi  posò , quanto  tempo  la  lèlva  dette  in  piedi  (e  dette  ella  quali  infino  all’anno 
lèttantefimo  quinto  di  queda  età)  redarono  così  della  Cala  quindi  tolta , come—» 
del  miracolo  manifedi  indicj:  perciochè  la  piazza;  che  fu  dalla  benedetta  Cala 
occupata,  verdeggiava  fempre  di  erbe , e di  fiori  di  primavera,  benché  ogn’al- 
tra  parte  quivi  d’intorno,  involta  in  Ipefli  cefpugli , e Ipine , folle  orrida,  e 
fccca . Certo  è quanto  racconto . Ne  Icrive  Girolamo  Angelita  nella  idoria  della 
Vergine  di  Loreto  da  lui  dedicata  al  Sommo  Pontefice  Clemente  Settimo  nello 
dello  tempo,  chea  chiunque  ciò  vedeva , pareva  miracolo.  Miravanli  infieme— » 
colla  piazza  le  imprelfe  vedigie  della  terra  ( le  quali  odoravano  fantita,  e non 
sò  , che  di  divino)  delle  fante  mura  . Quedo  ho  io  proprio  intelo  da  Rafaello 
Riera  fedeliffimo  , e divoto  uomo , il  quale  loleva  narrarmi  d’aver  più  volte  con 
fuo  gran  piacere  attentamente  confiderate  le  orme  della  Cala , e la  verdura  della 
piazza.  Ma  tagliato  poco  fà  il  bolco , e preparata  la  terra  per  ararvi , quella  fin- 
golar’amenità , e vaghezza  da  agricoltore  ignorante  del  miderio  delle  colè  , con 
cavarvi,  e lèminarvi  delle  erbe  guada  venne  meno  . Laonde  per  conlèrvar  tutta 
via  la  divozione  del  luogo  furono  dal  medefimo  Riera  alzate  alquanto  da  terra 
muraglie  per  ogni  parte  nelle  delfe  vedigie  , e come  memoria  a poderi  , che  qui- 
vi già  fù  la  Cafa  Lauretana  ; e come  riparo  contra  labcdialità  de  gli  animali  , 
e l’indilcrezione  , ed  inavvertenza  de’  villani . Mentre  quede  colè  io  Icriveva  , 
ho  veduto , e rimirato  il  luogo.  Ho  confiderato,  che  la  piazza  veniva  elTer  chiu- 
ia  da  quelle  mura  , e che  non  pure  nella  lunghezza , ma  nella  larghezza  ancora., 
era  alla  Cafa  di  Loreto  in  ogni  lato  affatto  uguale  . E veramente  , che  la  terra 
della  piazza  divenne  fimigliante  all’altra  terra  , che  le  è attorno,  todo  che 
mancò  quella  maravigliofa  amenità , la  qual  ebbe  prima  , che  folte  la  fantita 
del  luogo  da  ardita  , e temeraria  mano  di  contadino  violata  . Ma  nondime- 
no così  l’amenità  perdette , che  ha  fempre  ritenuta  la  divozione  . Ora  è da^ 
molti  per  divozion  veduta , e farebbe  da  molti  più,  lè  univerfalmente  folle  noto 
quel  luogo.  Chiara  colà  è , che  già,  effóndo  più  noto,  ne  folle  la  cagione  o quel- 
la lègnalata  amenità,  o la  commodità  , e vicinanza  delle  drade,  era  in  maniera 
da’  peregrini  onorata,  ehequafi  a tutti  pareva  di  non  effer  a un  certo  modo  an- 
dati alla  Cella  della  puriffima  Vergine  di  Loreto  , fe  parimente  non  avellerò  col- 
la prefènZa  onorate  quelle  prime  vedigie  della  medefima  Cella . E per  dir  il  vero 
il  luogo  ora  è del  tutto  fuori  di  mano , e lènza  drade,  perciocché  non  litrovano 
certi  lèntieri,  che  colà  conducono , che  però  vi  ha  medierò  d’una guida,  che 
del  viaggio  fia  pratica  . E dalla  Città  di  Loreto , predo  che  un  miglio  difeodo, 
ed  altrettanto  ancora  dal  mare , non  tanto  per  diritto  camino  , quanto  per  torte 
vie.  E*  fituato  tra ’l  monte  Orlò,  e ’l  fiume  Molinone  , quali  con  ugual  lontar 
nanza  è tra  Loreto , e ’l  mare  . Viene  communemente  chiamato  Banderuola  dal- 
la bandiera  forfè  , che  era  altre  volte  lopra  alcun’albergo  alzata  , a tutti  manife- 
da , ed  apparente , affinchè  , ed  a’  peregrini , che  v’andavano , ed  a’  nocchieri  , 
che  lungo  quella  riviera  navigavano , il  luogo  dimodraffè  della  lènta  Capella, 
che  nella  lèlva  dava  nafeofà.  Queda  è ben  la  verità,  che  gli  Italiani  nomano 
banderuola  una  picciola  bandiera . Apprelfo  quella  fagra  piazza,  che  dicemmo, 
è un  gran  pozzo  * dal  quale  con  facilità  s’attigne  acqua  , che  mai  non  manca  . 
Diredi , che  fofl'e  data  quella  infolita  grandezza  del  pozzo  fatta  per  ufo  di  qual- 
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• che  numerala  turba , cioè  de’  popoli , che  vi  concorrevano . Ma  fopra  il  poggio 

de’  due  fratelli  non  fi  trovano  così  chiari  indie;  : conciofiacofàchè  quello  pog- 
gio, riempiute  le  valli  per  lecotnmodità  degli  edifìcj,  fu  fpianato  , ed  inficine 
fabricato  , allora  , che  i fondamenti  di  Loreto  fi  gittavano  . Vedefi  nondimeno 
il  luogo , dirò  meglio  , il  veftigio  del  luogo . Fuori  deile  cafe  de’  particolari  ecci 
una  certa  aguzza  particella  del  dillrutto  poggio  limile  ad  una  rozza , e mal  com- 
porta meta,  non  per  altra  degna  d’eflér  mirata  , che  per  una  povera  caficciuola, 
che  vi  forge.  Quello  fol légno  rimane  del  luogo  quivi  prelo,  ed  abbandonato 
da  Maria  lèmprc  Beata . La  cafa  , a cui  quello  avanzo  c unito  alla  porta  del  pa- 
lazzo a man  diritta  nell’entrare  non  molto  diftante , è come  il  centro  della  Città 
di  Loreto.  Eléguendo  ora  conforme  al  dilégno,  la  fabrica  dcll’incominciata-. 
parte  del  palazzo  Papale , e poco  vi  mancherà , che  non  occupi  quella  parte  tut- 
ta. Ma  per  avvifo  mio  lafcieralfi  anche  allora  alcuna  memoria  del  fatto  , e del 
luogo  , perche  legno  di  colà  sì  memoranda  non  fi  perda  . 

% 

Che  e [ingoiare  il  luogo  , e maravigliofo  il  fito  della 
Santa  Cafa  di  Loreto. 

CAPO  X. 

MA  aveali  la  Vergine  gran  Madre  di  Dio , (celta  rtanza  in  que’  luoghi  anzi 
per  brieve  ricetto , che  per  ferma , e continua  abitazione  j imperoc- 
ché avea  ella  infin  da  principio  nell’animo  fuorifoluto,  che  llabile » 

( e purché  a lei  non  fi  opponga  qualche  delitto  , e misfatto  degli  abitanti , e de* 
Terrazzani)  come  fperiamo  , eterno  Ila  il  luogo  , ove  ora  finalmente  fi  trova, 
conciofiacofàchè  recar  in  dubbio  non  è lecito  , che  quella  Serenilfima  Signora-, , 
ed  antivedere , e Ichifare  infin  di  buon’ora  la  negligenza  degli  Schiavoni  nel  loro 
paefe , la  crudeltà  de’  ladri  nella  felva,  ed  il  fraterno  odio  lòpra  il  commun  pog- 
gio de’ due  fratelli  non  abbia  potuto.  E certamente,  che  (spendo  ella  intiera- 
mente quelle  cofe,  fi  avea  eletto  quello  luogo , dove  fenza  mai  piùmoverléne 
figeflc  il  piè  , infin  da  quel  tempo  , che  la  Santa  Cafa,  lafciata  la  patria,  ulcl 
di  Nazarctte  . Ma  ad  ogni  modo  neceflàrio  fu  per  confermare  la  fede  d’un  sì  in- 
foliro;  e per  l’innanzi  non  più  udito  miracolo,  la  reiterazione  dello  fteflo  mira- 
colo, affinechè  la  frequente  mutazione  del  luogo  in  pochi  anni  credibil  rendefle 
colà  per  altro  incredibile  : perciocché,  come  potrebbono  polcia  gli  uomini  du- 
bitare , fe  quella  Cafa  forte  fiata  dalla  Galilea  trafportata  , poiché  avevan’elfi  in- 
telò, che  la  medefima  era  a’ tempi  loro  dalla  Schiavonia  palfata  alla  Marca,  i 
quali  aveano  nella  propria  Marca  veduto , ch’ella  avea  in  men  d’un’anno  dentro 
Vtdf.  h tir.  d’un  miglio  di  paelé  tre  volte  cambiato  luogo  ? Ed  avvenne  quella  terza  , ed  ul- 
tinta  partita  l’anno  della  Natività  di  Crifto  1 29J.  il  quale  venne  dietro  all’arrivo 
della  fanta  Cafa . Ma  è bene  avere  notizia  dal  fuo  maravigliofo  fito  : imperocché 
il  fito  fteflo  agevolmente  dimoftra,  che  quella  fa grofànta  danza  è Hata  non  per 
umana,  ma  per  divina  arte,  e mano  collocata  . Ella  dunque,  non  men  che  iaj 
qualfivoglia  altra  parte , c fituata  alle  quattro  regioni  del  Cielo , e del  Mondo  , 
conforme  agli  infegnamenti  de’ Matematici . Nè  ciò  (blamente,  ma  anche  fe- 
condo l’antico  inftituto  de’  Santi  Padri , i quali  ordinavano , che  gli  Altari  delle 
Chielé  foflèro  rivolti  all’Oriente  : conciofiacofàchè  la  parte  davanti , dove  fi  ve- 
de la  fineftra  nobile  per  l’entrata,  che  vi  fece  (ficcome  fi  dice)  l’Angelo  Ga- 
briello, riguarda  verlò  l’Occidente,  quella  didietro  dov’è  l’altare,  piantato 

innan- 
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innanzi  alla  datua  della  Beatiflima  Vergine  quali  mira  la  nafeente  luce  nella  pri- 
mavera , così  diametralmente , che  fra  l’uno,  el’altro  equinozio  nello  fpazio 
più , o meno  di  dieci  giorni , il  Sole  nello  /piegare  i raggi  /boi  fenice  la  polle- 
rior  parte , e nel  nafcondcrli  l’anteriore  • Laonde  nel  tramontare  , egli  entrato 
per  la  finedra,  che  abbiamo  detto,  accollali  a quella  fuprema  Reina  quaft  per 
/aiutarla  la  fera,  poiché  ciò  la  mattina  , per  l’oppolla  muraglia , gli  è negato 
di  fare.  Quello  affermano  eflérfi  eziandio  di  maniera  olfervato  dapoichè  la  Santa 
Cala  è data  del  Tempio  circondata  , prima,  che  la  facciata  del  palazzo , alzata 
dirimpetto  al  Tempio  veniffe  dalla  parte  dell’Occidente  a contraporglifi . Ma  io 
non  dubito  punto,  che  aperta  la fua  porta  (condotto,  che lia a fine  l’edificio) 
non  abbia  ella  a far  di  (è  la  medelima  modra , e vida  per  l’entrata  nel  Tempio  del 
Sole  , il  qual  mediante  la  finedra  della  Cappella  in  certo  modo  la  Madre  di  Dio 
biuta . Certo  è , che  la  muraglia  a man  finidra  della  /anta  Cappella  è voltata  al 
Settentrione , e quella  da  man  dedra  al  Meriggio . E così  pure  il  portico  vera- 
mente magnifico  del  palazzo , il  quale  al  mezzo  dì  guarda  ( poiché  l’immacula- 
tillima  Vergine  ha  per  cosi  dire  , preferitta  all’ingegnero  il  fito  del  Palazzo  Pa- 
pale col  /ito  della  fua  Cella  ) ricevendo  ogni  giorno  per  diritto  paralello  il  Sole, 
chiaramente  il  meriggio  dinota . Ma  che  poi  quedo  così  ammirabile  fito  della.» 
fantiflima  Cappella  non  fia  dato  a cafo  occupato;  ma  per  divin  configlio  cercato, 
diciò/ègnoè,  che  levedigie,  le  quali  già  ho  fcritto , che  tuttavia  Zono  nella 
felva,  fufficientcmentedimodrano,  che  fu  quello  deflb  fito  ( ficcom’io  proprio 
ho  confiderato)  da  Maria  fempre  Vergine  eletto . Quedo  per  avventura  occor/b 
/òpra  il  colle  de’  due  fratelli  : perciocché  da  non  ben  chiare  vedigie  giudicar  non 
fi  può  • Il  medefimo  forfè  nel  luogo  occupato  in  Ifchiavonia  avvenne  , benché 
nulla  d’evidente  vi  abbia  trovato  . Nè  v’ha  dubbio , che  così  è conveniente—»  : 
conciofiacofachè  due  principali  mideri , la  Natività  della  Beatiffima  Vergine  , e 
la  Concezzione  dell’eterno  Verbo  , de’ quali  il  primo  fèguì  poco  men  che  nell’ 
equinozio  dell’Autunno , l’altro  della  Primavera  , rendettero  illudre , e riguar- 
devole la  Santa  Cab.  Con  gran  ragione  adunque  il  Sole  fra  amendue  gli  equi- 
nozj  illumina  quella  danza  intalguifa,  come  fe,  di  quei  miderj  ricordevole, 
paja  che  quali  ambiziofamente  comparifca  innanzi  alla  Vergine  Madre  di  Dio  , 
ed  in  un  certo  modo  la  faluti , e nel  levarfi , e prima  di  torfi  dagli  occhi  nodri . 

Che  per  manife fi  anione  degli  Schiavarti  cono/cono  i Marchiarti 
avere  apprejfo  di  fe  la  felice  Cafa , ove 
Maria  nacque . 

CAPO  XI. 

MA  per  tornar  all’ordine  delle  colè , onde  l’ammirazione  del  bel  fito  ha_> 
torto  il  filo  dcll’idoria,  incominciò  prima  a parere  a’ Recanatefi  ma- 
ravigliofa  la  nuova  partita  della  Santa  Cafa , poi  a effer  loro  grata  , e 
cara  : imperocché  fecondo,  che  multiplicato  il  miracolo  per  le  tre  mutazioni 
dell’albergo , crebbe  la  fama , e l’ammirazione  del  luogo  , così  Iddio  aumentò  ap- 
pretto i paefani , ed  i foredieri  la  riverenza  verfò  la  Sereniffima  Madre  . E’  certo, 
che  avea  nello  deflb  tempo  l'enunciata  Cafit  Nazarena  , e la  fua  partita  della-» 
Schiavonia  gran  timore  generato  negli  animi  de’  Marchiani,  ch’ella , etfendo  maf- 
fimamente  già  data  in  due  luoghi  offe/à  , quando  che  fia  non  gli  abbandonali . 
Immantenentc  la  fama  della  Cafa  di  Loreto , e delle  dupende  cote , ch’ella  fa- 
ceva, 


Sole  un  certa 
modo  fallita.^» 
lenta  Meda  di 
Loreto  • 


Prap.  Ter. 
H/Vr*  AngcL 
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ce  vi , corla  col  mezzo  de’  mercatanti  per  la  Schiavonia  , avea  in  quei  popoli  , 
clic  alquanto  fofpicavano  le  vere  fulTero  , dettato  ardore  d’andar  a veder  quella 
Itanza  per  tanti  miracoli  gloriola  , e gareggiare  con  la  pietà  de’  Marchiani . 
Avendo  adunque  alcuni  degli  Schiavoni  confidcrata  la  Cappella  Laurctana  ( per- 
che era  frelca  la  memoria  dell’ufcita  dalla  Schiavonia)  con  lieto  cuore  in  vero  la 
riconobbe . Perche  nate  per  tenerezza  lagrime , la  riverirono  . Dapoi  quafi  ri- 
novato  il  dolore , e per  l’oggetto  del  perduto  bene  per  defiderio  gemendo  , die- 
ronfi  a lamentar  forte  del  loro  grave  danno . Quella  Cafa  (dicevano gli  feonfo- 
lati)  che  allora  con  sì  gran  concorfo  d’uomini  veniva  nella  Marca  frequentata  , 
era  (fata,  non  ha  molto,  nella  Schiavonia  con  poco  minor  affetto,  e diligenza 
de’  popoli  frequentata.  Quella  ftanza , ove  la  Vergine  nacque,  fu  in  prima  a’  Dal- 
matini  dalla  Galilea  miracolofimente  mandata,  la  quale  paffata  dalla  Schiavonia, 
allora  i Marchiani  godevano . Quello  era  (lato  e da  celeftc  meffaggiero  rivelato  , 
e da  certi  uomini  nella  Galilea  fpediti  inveftigato , onde  conofoeflero  i Marchia- 
ni , ed  in  maggior  pregio  teneflero  il  celeftial  dono  , affinechè  loro  non  interve- 
niflè  quello,  che  avean  udito  effer  altrui  avvenuto  ; e s’accorgeffero  poi  più  col 
reflarne  privi , che  col  fruirne  di  qual  confidcrazione  finalmente  fia . Che  quan- 
to a loro . Non  eran  effi  fuori  di  fperanza  (lè  a’  defiderj  corri/ponderanno  gli  ef- 
fetti ) che  debba  un  giorno  quella  fletta  Cafa  della  Vergine  tornare  in  Schiavo- 
nia , onde  pochi  anni  prima  fé  n’era  (piccata  , ed  allontanata  . Quelle,  c limi- 
glianti  parole  degli  Schiavoni , perche  parvero  a’  Marchiani  affatto  nuove  ( per- 
ciocché non  aveano  infin  allora  fentito  alcuna  cofa  ragionare  della  partita  da  Na- 
zaret, c dalla  Schiavonia)  furono  quafi  da  tutti  riputate  vane,  e fchernite— » . 
Ma  non  andò  molto , che  un  nuovo  fatto  divinamente  fèguito,  dimoflrò,  che 
quelle  cole  tutte  erano  vere  . 

Che  un  Romito  per  ammonizione  di  Maria  Vergine  indujfc 
i Marchiani  a chiarir  fi  della  •verità  del  fatto. 

CAPO  xir. 

SOrge  un  colle  affai  vicino  alla  fèlva , e al  primo  luogo  dalla  Vergine  Madre 
di  Dio  nella  Marca  eletto . E da’  paefani  chiamato  Monte  Orlo . Quivi 
per  elfer  più  appretto  alla  benedetta  Cella  fi  era  pochi  anni  davanti  unfoli- 
tario  uomo  d’eccellente  fantità  ridotto . Il  nome  non  fi  fa;  ma  io  m’induco  a_, 
credere  ch’egli  fotte  Paolo  della  Selva,  di  cui  fono  appretto  per  favellare . Quelli 
adunque , decorno  quegli , che  era  fingolarmcnte  divoto  di  Maria  , n’andava 
ogni  giorno  alla  Catta  Lauretana  , e quivi  molte  ore  in  orazione  fpendeva  . Era 
egli  (lato  prefente  a’  miracoli , che  per  favore  di  quella  fovrana  Signora  fi  face- 
vano, o che  fatti  già  venivano  da’  forallieri  raccontati . Molte  altre  colè  udiva 
pofeia  egli , le  quali  dicevafi  ettere  (late  dagli  Schiavoni  per  certe  divulgate—»  - 
Alcune  volte  fentiva  i medelìmi  Dalmatini , che  della  lor  forte  fi  querelavano , e 
che  effóndo  loro  Hata  tolta  la  Cafa  , ove  la  Vergine  comparve  al  mondo , e tro- 
vandofi  oltre  a ciò  privi  della  favorevole  protezione  di  sì  gran  difcnditrice , la 
perdita  della  loro  nazione  dirottamente  piangevano.  Il  pio  Romito  lieto  per 
l’altre  lodi  di  Maria , oveintelè,  che  quello  era  il  natalizio  albergo  di  lei , tut- 
to llupefatto  rimale.  Parvegli  certamente  quafi  cola  incredibile;  ma  degna_» 
nondimeno  d’elfer  con  ogni  indultria  , e cura  maggiore  cercata,  come  quella, 
che  quando  tanta  cofa  fotte  invelligata,  e vera  trovata,  era  per  apportare  gran 

nome. 
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nome,  ed  onore  alla  Cafi  Lauretaoa  , la  quale  egli  maravigliofkmente  favoreg- 
giava . Quell’uomo  adunque  brainofo  d’elfer  informato  del  vero , e d’accrcfccr 
la  divozione  verlo  la  Beatilfima  Vergine  fu  da  un’intcnfo  defiderio  infiammato  di 
conolcer  per  rivelazione , lè  ciò  cofa  reale  , o vana  fofle  . Nè  perdette  tempo . In- 
cominciò egli  ad  affligger  il  corpo  con  digiuni,  con  cilicio  , con  difcipline;  a 
Ilare  in  orazione,  ed  in  fomma  a non  tralafciar  niuna  delle  colè,  con  le  quali 
fperava  di  poterli  render  Dio  placato , e benigno  . Era  principalmente  intento 
a porger  inllanti , e caldi  preghi  alla  Madre  di  lùa  divina  Maeftà , perche  ella 
li  degnafle  con  qualche  legno  di  dichiarar , che  colà  finalmente  folle  quella  Cap- 
pella, o da  qual  parte  venuta  . Non  negò  quella  Sercniflìma  Donna  il  Tuo  favore 
all’accefa  pietà  , e al  defiderio  di  quello  fuo  fervo . Correva  il  fecondo  anno  dal 
trafportamento  della  finta  Cala  in  Italia  , quando  apparvegli  in  fogno  Maria, 
e gli  fece  fapcre  ch’egli  dicelfe  aver  avuto  comandamento  di  llarlène  allegro, 
poiché  ella  fi  era  eletto  luogo  in  Italia  per  la  llanza  , che  già  nel  mondo  ebbe  ; 
perciocché  quella , per  eflfer  negligentemente  onorata , era  (lata  dalla  Galilea 
nella  Schiavonia , c quindi  nella  Marca  d’ordine  di  Dio,  e per  miniAerio  degli 
Angioli  trasferita  ; quivi  ella  era  nata , quivi  avea  il  divin  Verbo  concetto . Che 
perciò  era  a Dio,  ed  a lei  Hata  cara , edera  tuttavia  . Aggiunlè  le  altre  cofe_>, 
ch’ella  avea  al  Rettore  Alelfandro  ( ficcome  dianzi  dicemmo  ) in  dormendo  di- 
chiarate. Alla  fine  lòggiunfe , che  quello  celelle  dono  per  ifpecial  conceflione , 
e grazia  a’  Marchiani , ed  agli  Italiani  dato  , farebbe  veramente  in  tante  pro- 
celle di  milèrie  conlòlazione  de’ mali,  pegno,  e caparra  di  perdonanza  , e di 
pace  , e negli  altri  pericoli  poi , ed  infelicità  degli  uomini  rifugio  di  tutto  l’Uni- 
verlo,  e certiflima  dilefa  , e guardia.  Onde  doveflc  egli  partire,  ed  a’ Rccana- 
telì  , ed  a’  confinanti  popoli  narrare  quanto  avea  da  lei  udito  . Dertatoli  egli , ed 
a maraviglia  lieto  per  lo  celelle  contrafegno,  non  fu  lento  in  elfeguire  le  comniif 
fioni  della  Beatiflima  Vergine  . Primieramente  eflendo  ito  a Recanati , a’  Genti- 
luomini a pieno  raccontò  la  vifione , e l’altro  colè  ad  una  adunaelpofè,  ed  af- 
fermò , che  Maria  (lelfa  il  movea  a dire  quanto  diceva  . Stando  i Recanatefi  per 
iltupore  attoniti , egli  dapoi  con  diligenza  agli  altri  popoli  pafsò  le  medefime_» 
rovelle  con  grande  ardor  d’animo  portando.  Parve  quello  da  principio  a*  Mar- 
chiani un  mero  , e vano  fogno , e l’autore  fù  da  molti  per  lognatore  tenuto  . Ma 
polcia,  perche  della  Cappella  alla  Schiavonia  e conceduta  , e tolta,  edeltelli- 
monio  degli  Schiavoni , i quali  la  Cala  Lauretana  riconofcevano , era  in  que’ 
giorni  appunto  fparfa  una  non  ben  chiara  fama  , infieme  fi  llrinfèro,  e tutti  in_. 
fomma  vennero  in  tal  parere  , doverli  di  quello  fucceflò  fare  llima  . Anzi  la  ma- 
raviglia , che  poco  fà  aveano  avuta  , gli  follecitava  , come  quelli,  che  lì  erano 
ricordati , che  la  medefima  cafa  avea  nella  provincia  della  Marca  tre  volte  den- 
tro d’un  anno  cambiato  luogo . Spediti  adunque  in  più  parti  meflì , e finalmente 
ciò  proponendo  i Recanatefi  ; fù  di  univerfal  configlio  da’  Marchiani  deliberato, 
che  a communi  fpefe  folfero  alcuni  uomini  mandati  in  Schiavonia , e poi  nella-. 
Gallilca,  perche  co’proprj  occhi,  e con  certi  fogni  della  verità  della  cofa  li 
chiarifiero . 
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Che  fidici  uomini  in  Schiavonia,  ed  in  Galilea  mandati , 
confermarono  la  fede  del  miracolo . 

CAPO  XIII. 


frJp.  Ter» 

Hier.dng. 


FUrono  adunque  lèdici  uomini  per  fede,  divozione,  ed  autorità  fingolari 
di  tutta  la  Marca  fcelti . Fu  loro  incaricato  il  negozio,  affinchè  erti  pri- 
ma la  Schiavonia,  poi  la  Galilea  fpiando  , come’l  fatto  ftede  eiattirtì- 
mamente  inveftigaflèro , e di  quanto  averterò  trovato  dell’albergo , ove  Maria 
nacque,  il  quale  diceva!!  edere  flato  in  quei  luoghi,  riportartero  fedele,  e di- 
pinta relazione  . Eglino  fenza  dimora,  paifato  il  mare  Adriatico , e pervenuti 
a Terfatto , lignificarono  agli  abitanti  del  paefe  la  cagione  della  loro  venuta..  . 
Struggevanfi  tutti  gli  Schiavoni  di  dolore  per  lo  danno,  del  quale  la  memoria 
era  ancor  frefca . Sofpirando  erti  adunque  , e gemendo  per  la  ricordanza  di  tal 
bene  perduto , con  voci , e lagrime  dichiaravano  il  grandiflimo , ed  ardentirtì- 
nio  defiderio  , che  tuttavia  in  loro  ne  viveva . Moftrano  agli  Ambafciadori , che 
di  ciò  amichevolmente  gli  pregavano , la  piazza , dove  la  Cafa  della  puriflima^ 
Vergine  fi  era  pofata  , e quivi,  per  memoria  del  fatto,  un’altra  a quella  uguale, 
e fimil  Cafà  edificata.  In  quell’irtante  rinovato  il  pianto,  lamentanti,  che_» 
quelle  veftigie  fenza  più  fieno  agli  Schiavoni  rimafe  del  celeftedono.  Che  agli 
altri  fia  la  gloria  conceduta  di  si  divin  pegno , ed  a loro  fidamente  la  fama  labia- 
ta; laonde  gli  Ambaficiatori  Marchiani  dato  di  mano  allamifura,  che  aveano  a 
queft’effetto  Ceco  recata , e diftefala  in  qualunque  parte,  conobbero,  che  quel 
vuoto  fpazio  dilègnato,  di  nulla  era  differente  dalla  Cafa  di  Loreto.  Interro- 
gati dapoi  del  tempo , nel  quale  della  finta  Cappella  reftarono  privi , trovaro- 
no , che  fu  nello  fleflo  tempo  agli  Schiavoni  tolta , ed  a’  Marchiani  data  . In- 
formati bartevolmente  di  quanto  cercavano , avendo  gli  uni , e gli  altri  raccon- 
tati i principali  miracoli  fatti  ne’  paefi  loro  , tutti  piangendo  fi  accommitarono , 
quelli  per  defiderio  medi  ; e quefti  per  allegrezza  fefteggievoli . Gli  Ambafcia- 
dori adunque  fciolta  immantinente  la  nave , a vele  fpiegatc  entrarono  in  alto  ma- 
re, e trapaffato  velocemente  Corfù , Candia,  e Cipro,  giunfcro  con  fàvore- 
vol  vento  in  Paleftina . Ma  per  le  (correrie  de’  Turchi  in  ogni  parte  di  tutta  la_> 
Soria  non  ertendo  il  camin  ficuro  fi  providdero  co’  denari  di  buona  guardia,  colla 
quale  fodero  in  Galilea  condotti , e pofeia  alla  nave  ridotti . Avendo  eglino 
adunque  fatto  in  Gjerufalemme  umil  riverenza  al  fàgro  Sepolcro  del  Salvator  no- 
ftro  Criflo , il  loro  viaggio  in  Galilea  affrettarono . Pervenuti  a Nazarette  di- 
mandato della  danza , in  cui  Maria  tèmpre  Vergine  fu  donata  al  mondo . Con 
diligenza  s’informanp  de’  Criftiani  , i quali  qualunque  fodero , erano  nel  mezzo 
d’una  malvaggia  nazione  avanzati . Ed  effendo  da  querti  dati  ragguagliati  di 
quelle  cofe,  che  mentre  nella  Soria  ancor  fioriva  il  culto  divino , parte  avean 
elfi  da’  lor  maggiori  intefe , parte  co’  proprj  occhi  vedute , furono  poi  al  brama- 
to luogo  accompagnati . Trovano  la  piazza  co’  fondamenti  in  terra  lafciati  della 
Cafa,  quindi  (piccata;  quali  avendo  con  particolare , ed efatta  cura mifurati  , 
s’avviddero,  che ’l  tutto  era  affatto  fimile  alle  veftigie  , che  erano  nella  Schia- 
vonia , ed  alla  forma,  ed  alle  muraglie  della  Cafa  di  Loreto  . E poiché  ebbero 
in  ogni  parte , come  voleano  ben  fodisfatto  all’obbtigo  della  loro  ambafeieria  , 
montarono  molto  lieti  la  nave;  e rifòlcato  il  mare  , furono  ad  Ancona,  onde 
s’erano  partiti , fani,  e falvi  ricondotti . Vanno  a’ loro  alberghi , e riferendo 
a’  Maeftri , ed  a’  Gentiluomini  delle  città , dalle  quali  furono  fpediti , quanto 
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aveano  trovato , comunicali  loro  l'allegrezza , che  ne  lèntivano.  EdiRecana- 
tefi  pieni  di  gioja  per  lo  felice  fucceflò  dcll’ambafcieria  , della  quale  erano  Rati 
autori,  vollero,  che  n’appariflè  memoria:  Ordinarono,  che  in  publiche  ta- 
vole tutto  ’1  fatto  veniflfe  defcritto  , portovi  i nomi  de’ fedici  Ambafciadori , ed 
i tertimonj , affinchè  forte  a' porteri  la  colà  più  chiara  , e piu  autentica.  Della 
qual  fcrittura  tòno  a’  di  noftri  pervenute  copie  conlèrvate  nelle  cafe  de’  privati . 
Di  quelle  colè  diedero  contezza  gli  Ambalciadori  l’anno  dal  Verginal  parto  1 1 $6. 

Che  'venne  la  Beata  Vergine  di  Loreto , da  Marchiani  eletta 
-per  loro  Avvocata  , e Difcnditricc . 

CAPO  XIV. 

IMmantenente  la  fama , come  avviene , con  velociffimo  volo  fcorlè  alle  vici- 
ne città,  e ville,  avvifando,  che  i fedici  Ambalciadori  dalla  Schiavonia  , 
e dalla  Gallilea  tornati , aveano , come  cofa  per  chiari  indicj  trovata  vera  , 
Tiferito,  che  la  Cafa  di  Loreto  era  quella  ftertà  abitazione  , dove  la  Madre  dr 
Dio  nacque , e fu  dall’Angelo  Gabriello  falutata , cioè  quella , che  prima  fu  dalla 
Gallilea  nella  Schiavonia , poi  nella  Marca  miracolofamente  trafportata  . Quali 
nel  medclìmo  tempo  avea  pur  la  fama  fparlò , che  la  terza  volta  fi  era  nel  territo- 
rio Recanatefe  mutata . Poco  men  , che  tutti  gli  uomini  adunque  come  lè  negli 
animi  loro  nuovo  ardore  per  la  nuova  fama  fi  folte  acccfb,  furono  da  gran  defi- 
derio  follecitati  a vedere , ed  a riverire  nel  novello  luogo  il  celefte  dono  a loro 
infino  dall’Oriente  palpato  ; perciocché  communemente  tutti  quello  fatto  così  in- 
terpretavano , che  avertè  la  Madre  di  Dio  fovente  a’  Marchiani  dimortrata  la  tu- 
tela , e difefa  , che  di  loro  prelà  avea  : onde  ora  rimanea , che  anch’erti  alla  fua 
protezzione  , e fede  fi  raccomandaflèro  . Senza  indugio  adunque  quafi  di  tutte 
le  terre  ufeiti  gli  abitanti  a piene  porte,  e ftrade  , incominciarono  con  fretto- 
losi parto  a drizzarfi  verfo  la  Calà  di  Loreto . Nè  i forti  , e vigorofi  fidamente 
fi  milero  a correre  innanzi , ma  gl’infermi , e i deboli  ancora  non  curando  punto 
i comandamenti  de’  medici , provavano  lè  peravventura  da  fe  potevano  ftralci- 
narfi  dietro,  e ciò  non  riufeiendo  loro , pregavano  altrui , che  foflèro  in  qual- 
fivoglia  modo  portati.  Ma  i popoli  della  maggior  parte  delle  città  , e cartella 
della  Marca  alquanto  più  ricche  veftiti  di  facco , e da  dilciplini  in  molte  Ichiere, 
come  bande  di  foldati  lòtto  i loro  ftendardi , caminavano  fra  loro , e per  le  infè- 
gne,  e per  li  colori  dirtinti , edivifi.  Quelli  appruova  l’uno  dell’altro  cantan- 
do in  onor  di  Dio , e della  fua  Madre  verfi  , di  lieto  lùono  di  mufica  , di  tam- 
buri, e di  timpani  riempivano  quivi  intorno  ogni  luogo.  Seguivano  appreflò , 
come  in  uno  Iquadrone , i fanciulli  , e le  fanciulle  con  le  donne  confufamente_» 
mefcolate . Così  follo  come  alla  Cappella  della  gran  Vergine  arrivarono  ( per- 
ciocché la  picciolezza  del  luogo  caper  non  poteva  tanta  moltitudine  ) là  davanti 
portili  inginocchione , tutti  unitamente  adorarono  il  donatore  di  così  preziolò 
dono  . Rivolti  dapoi  a render  grazie  a Dio , ed  alla  fantiffima  fua  Madre , con 
efficaci  preghi  chielèro  riconciliazione , e perdonanza  fra  tanti  mali  parte  pre- 
fenti , parte  fopraftanti . Ma  con  maggior  inrtanza  orano  la  ftefla  Madre  di  Dio, 
che  poiché  fi  era  ella  volontariamente  offerta  alla  Marca  dalle  calamità  afflitta , 
per  fua  protettrice  , fi  degnartè  ancora  di  ricevere  lòtto  la  fua  tutela  i Marchiani 
tutti  ; e favorevole  continuamente  dimortrandofi  loro , làni , e falvi  gli  confer- 
vi . Nè  vano  fu  il  nome  della  tutela , e della  clientela . D’allora , e Maria  Ico- 
To-L  Ss  a prilli 
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prilli  a’  Marchiani  fermilfima , e codantiflìma  protettrice  loro  , ed  eglino  all’in- 
contro di  voti  clienti  Tempre  fi  dicliiarorono  non  pure  adornando , ma  difènden- 
do la  Tanta  Cafa  di  Loreto . 


Che  la  fanta  Cafa  con  cele/li  fiamme  illuflrata  > 
fu  ogni  d)  più  frequentata . 

CAPO  XV. 

E Certamente,  che  talora  a’ cotidiani  miracoli  j che  nel  redituire  a*  corpi 
umani  la  làlute  , fi  facevano  , aggiugnevanfi  celefti  prodigj , che  chiara- 
mente dinotavano  , che  la  Beatiffima  Vergine  era  a’ Marchiani  prefènte 
col  favor  Tuo . Fù  più  d’una  volta  di  notte  veduto  Icender  dal  Cielo  una  veloce—» 
fiamma,  la  quale  da  principio,  come  in  molti  luoghi  fpardt , lampeggiava:  da- 
poi  quali  in  bella  ordinanza  ridretta  , dirizzando  il  Tuo  predo  corfò  verfo  la  Cella 
della  Madre  di  Dio,  d’una  celedial  luce  ogni  cofa  là  intorno  ingombrava.  Fu 
oltre  a ciò  (òvente  veduto  con  fpedi  lumi  rifplendere  la  Cala  con  grandilfima  am- 
mirazione , ed  allegrezza  de’  riguardanti . Avredi  creduto  di  mirare  un’cflcrcito 
d’Angioli,  che  l’albergo  dell’Imperadrice  del  Paradilb  cudodiva.  Il  Vefcovo 
adunque  di  Recanati,  nella  cui  dioccli  era  quedo  luogo,  avviandoli,  che  ciò 
fpettalTe  alla  religione , ragguagliò  di  tutto  ’l  fatto  Bonifazio  Vili.  Sommo  Pon- 
tefice, ficcom’era  avvertito  dall’obligo  dell’officio,  e del  carico  Tuo . Ed  avendo 
egli  da  Tua  Santità  ottenuta  la  cura  della  Capella  Lauretana  , giudicò , che  bene 
folTe  ampliare  per  li  foredieri  il  luogo.  Subitamente  adunque  confagrò  alla  Ver- 
EditìcsiHlbot-  gine  tutto  quel  terreno  , che  attorno  era  alla  Cafa  da’  Recanatefi  avuto  in  dono  . 
50  di  Loreto . crcfJ;iuto  lo  fpazio  della  piazza,  crebbe  eziandio  la  frequenza  del  luogo;  pcr- 
ciochè  incominciaronfi  prima  a fabricar  capanelle , e calette  , poi  a far  forgere^j 
edifici  per  raccorrei  peregrini,  i quali  per  avanti,  ridretti,  ed  angudiati  infie- 
mc,  nelle  drade  dormivano  al  fereno.  E perche  la  inugual  coda  d’amendue  i 
poggi  (eflendo  malfimamente  meda  nel  mezzo  di  loro  una  valle)  toglieva  il  poter- 
vi comodamente  fabricare  , fù  sbadato  il  colle  de  i due  fratelli,  alto  più  del  con- 
venevole; la  valle  riempiuta  , eia  coda  allargata  , affinchè  nell’alzar  calè  lungo 
la  via,  folle  badante  fpazio  . Cosi  in  breve  tempo  tècefi  un  borgo  didefò  nella  co- 
da dell’uno,  e dell’altro  colle  alfaifpedo,  parte  di  villefchc  capannelle , parte 
di  cale . Fù  il  borgo  nomato  Lauretto , acciochè  da  quella  medelima  Lauretta_.  , 
che  fù  donna  della  Bcatilfima  Vergine  lingolarmente  divota  , fode  , e la  Santa  Ca- 
fa, e ’l  borgo  chiamato  . La  comodità  de  gli  alloggiamenti  infieme  con  la  divo- 
zione del  luogo  niaravigliofamente  aumentò  la  terra , e la  frequenza  de’  foradieri. 
s.  /*«<«».  far-  un  nuovo  fatto , che  pofeia  fegui , molto  accrebbe  i 1 concorfo  . In  quei  tem- 
’fìaii  imif.  pi  Bonifacio  Vili-  (il  cui  Pontificato  fu  chiaro  , ed  illudre  renduto  dall’arrivo 
’ ' ' della  Cafa  Nazarena  in  Italia)  commodo  per  grandilfimi  terremoti , e calamità  , 
parte  già  dall’Italia  ricevute , parte  , che  le  fopradavano , ogni  fuo  penderò  , 
e sforzo  rivolle  à divertire,  fc podìbil  folle  lagiudaira  di  Dio.  Il  fantoPador 
adunque  con  falutevol  configlio , o indituì , o rinovò  il  Giubileo , liberalmente—» 
concedendo  indulgenza  di  tutti  i peccati  a chiunque  con  quella  preparazione , che 
ben  conviene  a Roma  n’andalfe  per  riverire  quivi  le  chiefè  de’  Sanri  Pietro  , e 
Paolo  Apodoli . Laonde  lo  deflfo  anno  dalla  nafeita  di  Crido  1300.  ( il  quale  no- 
tabile fù  per  lo  primo  Giubileo  cotanto  celebre  ; e folenne)  elfcndo  la  fama  del- 
lo fpiritual  beneficio  , e teforo  del  Pontefice  in  ogni  Provincia  del  Cridianefimo 
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penetrato,  tralTe  da’  paefi  loro incredibil  moltitudine  di  ogni  gente,  e di  tutto 
l’Occidente  in  particolare . E non  v’ha  dubbio  , che  tal  fù  a Roma  il  concorlò 
de’  fòreftieri  di  tutte  le  nazioni,  che  la  città,  come  che  grande,  caper  no’l 
poteva . Niuno  giorno  quali  palfava  ch’ella  non  albergalfc  dugento  mila  pellegri- 
ni, oltre  all’infinita  moltitudine,  che  perleftrade  dimorava,  prendendovi,  e 
cibo , e Tonno  . La  maggior  parte  adunque  di  coloro  fpecialmente  , che  in  an- 
dando a Recanati  non  torcevano  di  camino , dimoiati,  e lòfpinti  dalla  fama  de’ 
miracoli,  giunfcro  fino  alla  Cala  Lauretana  , deliderolì  d’elfcr  poi  teftimonj  ; ’e 
relatori  alla  gente  minuta  delle  cofe , che  di  così  infolito  , e non  più  lèntito  mi- 
racolo , non  tanto  avean  elfi  dalle  bocche  de  gli  altri  intefe , quanto  co’  proprj 
occhi  vedute . 

Che  le  mura  della  / anta  Cafa  per  foftegno  aggiunte  fidifeofiarono', 
e che  loro  nondimeno  furono  appoggiati  i gran  portici , 
che  or  fi  vedono . 

CAPO  XVI. 

IRecanatefi  frattanto  infiammati  per  si  gran  concorlò  de’  popoli , fi  pofero  a 
onorare,  e guardare  piùdell’ufato  la  fagrofanta  Captila  . E pcrciochè  ve- 
devano le  muraglie  deboli , ed  antiche  ftarfene  già  per  tanti  fècoli  in  piedi 
lènza  pur  alquanto  di  fondamento,  un  gran  penderò  , ed  affanno  gli  lòllecitò, 
temendo  forte , che  pian  piano  per  l’ingiuria  de’ tempi  cadendo  le  muraglie,  1’ 
albergo  della  Beatilfima  Vergine  , al  quale  in  fantità  cedono  quanti  li  trovan  nel 
Mondo,  non  ruinalTe,  e venilfe  meno . Perche  avvifandofi,  che  folfc  bene  con 
ogni  arte , ed  indullria  maggiore  da  tutti  i lati  fortificare  quella  Cala  , che_» 
all’aperto  parca  , che  minacciane  ruvina , gittati  i fondamenti  proporzionati  all’ 
edificio,  che  s’eran  propolli  d’innalzare,  di  muraglie  di  mattoni  la  circondaro- 
no . Evvi  fama  da  certe  perlbnc  Iparlà  , che  non  puote  giammai  la  novella  fabrica 
con  le  (agre mura  unirli , ed  incorporai . Che  ben  avrelìi  con  verità  detto,  che 
la  lènta  Cala  nella  divina  virtù  confidata  dil'pregialferumanoajuto , anzi  di  van- 
taggio in  proceffo  di  tempo  quelle  nuove  mura  per  lòlìenimento  aggiunte , a po- 
co a poco  s’allontanarono  sì  ; che  frà  l’une,  e l’altre  poteva  un  putto  , quando  il 
bifogno  richiedelfe , con  una  accefa  fiaccola  corrervi  attorno , per  far  fede  del 
difgiungimcnto  delle  mura  chiunque  volelfe  del  vero  elfer  invclligatore . Nè  Ia_» 
memoria  di  ciò  cantica,  e lontana  da’  tempi  noltri  , ma  vivevano  ancora  pochi 
anni  fono  molti  buoni , e pii  uomini,  i quali  narrarono  a Rafaello  Riera,  per- 
fona  di  (ingoiar  virtù  (di  cui  abbiamo  davanti  fatta , e faremo  pure  menzione) 
dal  quale  io  l’ho  intelò,  che  aveano  più  volte  veduto  correre  fra  le  mura  un  fan- 
ciullo . A quello  (lelfo  Riera  perla  famigliarità,  che  palfava  frà  loro,  raccon- 
tò Rainero  Nerucci  eccellente  Architetto , fòpradante  alla  fabrica  Lauretana., , 
che  fù  d’ordine,  e comandamento  diPapa  Clemente  VII.  lòpraintendente  al 
disfacimento  di  quelle  mura  di  mattoni  fatte,  mentre  s’apparecchiava  a porre  in 
lor  vece  la  crolla  di  bianco  marmo,  che  oggidì  con  univerfal  ammirazione  fi  vede; 
e che  egli  allora  pieno  di  maraviglia  trovò , che  quelle  mura  contra  ogni  ragione 
d’architettura  erano  dalla  Santa  Camera  leparate  , nè  tanto  per  l’antichità , 
quanto  per  occulto  divin  configlio,  e permilfione  ruinolè , affinchè  badevolnien- 
te  fi  fcoprilfe , che  la  gran  Madre  di  Dio  non  volle  in  conto  alcuno , che  per  Io- 
degno  della  fua  Cala  avelTe  luogo  l’indudria  de  gli  uomini , perche  più  riguarde- 
vole 
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vole  apparirti:  la  celeftc  potenza , lè  una  antichirtima  danza  in  piedi  per  tanti le- 
d;  coli  rimanelfe  fenza  fondamenti,  e lènza  vcrun  umano  ajuto  . Corre  altresì  vo- 
b toiwnatU*  cc  ’ c^=  l’antichittima  imagine  di  Crifto  Crocifitto  infieme  con  la  Cafa  portata». , 
finn  Cali-  folle  in  quei  tempi  per  diverfi  miracoli  molto  legnalata;  perciochè  elfendo  a’ 
Recanatefi  , ed  al  lor  Vefcovo  piaciuto  ch’ella  folfe  quindi  levata , e riporta  in 
Capelli  a tal  effetto  adornata , acciochè  veniffc  in  maggior  onore  tenuta;  tra- 
fportata  poi  tornò  ella  nella  làuta  Cala  , cd  al  fuo  (olito  luogo  fi  ridulfe;  onde 
avendo  eglino  fovente  , indarno  lentato  di  reftar  nel  lor  defiderio  confidati,  final- 
mente dalla  loro  vana  imprcfa  fi  ritirarono  . Pofcia  altrove  fi  vollero  ipenfieri 
de’ Recanatefi  . Non  badavano  tuttavia  le  calè , ocafucce,  ch’elle  folfero , per 
ricevere,  ed  albergare  la  moltitudine  de’  foreftieri  : nè  v’era  ornai  più  luogo  nel- 
la fagra  Cella  per  collocarvi , ed  allettarvi , le  immagine  de’  voti , ed  i doni  . 
Laonde  perche  i pellegrini , de’  quali  la  maggior  parte  non  potendo  nelle  cafe_» 
capere,  quafi  deftinata  per  prelidio,  e guardia  vegghiava  la  notte  , non  folfero 
sforzati  a ftarfi  a cielo  (coperto  ; cd  ancora  perche  i doni  per  voto  fatti  alPingiu- 
rie  , ed  a gli  incommodi , che  feco  portano  i tempi  efpofti  non  fi  "uaftaflcro  , 
intorno  alla  Cappella  edificarono  affai  grandi  portici , ricoveri  de’ foreftieri , e 
ricetto  de’  doni.  Fù  parimente  fuori  della  Cappella  un’altare  a quello  effetto 
eretto,  che  ove  forte  a’ pellegrini  per  la  flrettezza  della  Cappella  vietato  l’en- 
trarvi: quivi  almeno  veder  potelfero  il  celebrante  Sacerdote  . A quelli  pòrtici 
Kit-  furono  aggiunte  cale,  nelle  quali  i facerdoti , icuftodi,  tutti  i minillri  della—. 

fagrofanta  Cella , abita(Tero  . Si  vedono  oltre  a ciò  fopra  le  muraglie  , alle  quali 
erano  uniti  i portici , cfpretti , e rapprefentati  damano  per  quei  tempi  d’eccel- 
lente dipintore  principali  milleri  di  sì  felice  danza,  e le  mutazioni,  e partite  , 
ch’ella  in  più  luoghi  fece . 4 

Che  i celefti  fplendori  più  celebre  rendettero  il  Natale 
di  No  fra  Donna  nella  fu  a natalizia  Cafa. 

CAPO  XVII. 

Bif.nun.  Ra  quello  mentre  un  fatto  à raccontare,  & ad  udir  maravigliofo  divina- 
rvi-. jinS.  I — 1 mente  fucccflb  dimoftrò  in  qual  tempo  fpecialmente  a grado  folfe  alla  Ver- 

Paoio  della».  JL  gine  Madre  di  Dio  : che  venilfe  Iattanza  del  fuo  Natale  con  particolar 
Scl'”‘  culto  onorata.  Viveva  un  certo  Paolo  folitario  uomo  per  (ingoiar  attinenza , e_j 
fintiti  venerabile,  il  quale  dalla  lèlva  , dove  infin  dalla  prima  venuta  della  (anta 
Cella  in  Italia  menava  i fuoi  giorni , guadagno!!!  il  cognome  . Quelli  adunque 
avendo  feco  deliberato  di  partire  dopo  la  partita  della  (iia  fantaCala  dalla  felva  , 
fi  avea  nel  vicino  bofeo  edificata  una  cafìcciuola  in  luogo  commodo  si , che  di  là 
agevolmente  potette,  e vedere  il  benedetto  albergo,  e conferirvi  ; perciochè  egli 
per  antico  cottume  ogni  giorno  vi  andava  per  adorarvi  Iddio  con  la  fua  gran  Ma- 
rfa-it.  dre  , In  loco  ubi  Jìcterant pedes  ejus . Stando  adunque  Paolo  dentro  del  fuo  pove- 
ro tugurio  all’alpetto  deila  fagrofanta  Cappella  , quali  alla  prelènza  di  Maria», 
(letta  , tutto,  com’era  folito,  occupato  neìl’orazione , e contemplazione  delle 
colè  divine,  più  volte  avvertì  una  cclefte  fiamma , limile  ad  una  Cometa,  di 
fiamma  ”01*  °2n'  >n,°rno  fparfa  , ed  allargata,  la  quale  fopra  la  Cella  della  Beatirtima  Ver- 
u'ònti  Cafa  gine  fi  fermava , olfervando  egli  con  maggior  attenzione  il  modo  , e ’I  tempo, 
dì  Loreto . trovò,  che  agli  8.  di  Settembre,  che  appunto  è il  Natale  di  quella  Serenittima 
Signora,  ogn’anno  quali  nel  matutino  lèendcva  alfaiflimo  fuoco  dal  Cielo,  e_* 
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copriva  la  fuperior  parte  della  Cala  con  ifplendore  ugualmente  compartito  , e_» 
divifb,  nè  cosi  dopo  molto  alzatoli,  là  tornava  , ond’era  venuto.  Paolo  di 
lèmma  confolazione  pieno  incominciò  alla  villa  di  si  nobile  fpettacolo  a rimanere 
per  irtupore  attonito . E come  quegli,  che  lèmplice  uomo  era,  giudicava,  che 
la  Beatiffima  Vergine  medelima  in  forma  di  fiamma  dal  Paradilò  calafle  nella  abi- 
tazione , ov’ella  nacque  per  folleggiarvi  il  Natal  fuo  . Per  tanto  bramofb  di  rimi- 
rar più  da  vicino  così  gran  cofa  pofefi  a notar  l’opportunità  del  tempo  . Ed 
era  si  intento  il  fuo  delìderio , che  parevagli,  che  mille  anni  (lede  a giugnere 
quel  felice  giorno.  Finalmente  nel  vegnente  anno , tollo,  che  la  celede  fiamma 
comparve , il  buon  Romito  con  folleciti  palli  corfe  per  vedere  (com’egli  credeva) 
co'  propr  j occhi , e per  falutar  con  molta  riverenza  la  (Iella  celede  Imperadrice 
dalle  fchiere  Angeliche  accompagnata.  Ma  accodandoli  egli , quanto  più  la  fpe- 
ranza  s’avvicinava,  tanto  più  l’affetto , e la  fiamma  li  diminuiva  , ed  alla  fine_» 
da  gli  occhi  fpariva  , e dileguava,  iafciando  il  credulo  fpettatore  nella  fua  Ipe- 
ranza  delufò  , e fchernito . Perciò  egli , quali  dentro  di  le  avelie  tutto  quel  fuoco 
ricevuto  avvampava  di  più  ardente  deliderio,  efillruggeva  di  maggior  affanno, 
non  fapendo,  che  cofa  in  fomma  lignificar  volelfe  quella  celede  fiamma.  Eran_» 
già  dieci  anni  fcorli,  quando  ogn’anno  lèmpre  nel  folitodì  quel  celede  fuoco  dan- 
do lopra  la  (anta  Cella , ed  ingannando  la  Iperanza  del  riguardante  avea  accelo  il 
fuo  petto  veramente  pio  . In  conclufione  avendo  gli  efficaci  prieghi  porti  a quella 
Soprana  Signora  , ottenne  l’intento  dio . Intefè  egli  in  fogno  per  celede  rivela- 
zione, che  era  nel  Natale  della  Madonna  con  quella  fiamma  d’ogn’anno  nobili- 
tata la  danza  del  fuo  Natale;  perciochè  aleipiacea,  che  quivi  folle  quel  di  con 
ifpccial  cerimonia  riverito,  ed  onorato.  Paolo  adunque , ilqualaveainfin’allo- 
ra  con  lungo  filenzio  tenuto  fègreto  quel  maravigtiofo  fpettacolo , o da  divozio- 
ne rocco  , o come  fù  creduto , codretto  dal  comandamento  della  Beati(fima_. 
Vergine  avuto  in  fógno  , con  diligenza  n’andò  a Recanati  j ed  al  Vefcovo  , ed 
a’  ge  ntiluomini  della  Città  tutto ’l  fatto  didelè  compiutamente . Era  il  Romito 
per  l’opinione  della  (ingoiar  fantità,  che  di  lui  fi  teneva,  grave  , benché  di 
gran  cofa  foflc  relatore.  Il  Vefcovo  adunque,  e per  I’auttorità  di  qued’uomo  , e 
per  la  convenienza  del  tempo  morto  , credette , che  quedi  fodero  veri  fegni  cele- 
ili . La  cofa  immantinente  publicata  indurti  i Recanatelì , che  con  particolare,  e 
(bienne  culto , e rito  onoradero  la  ftntiflìma  Cella  di  Maria  nello  derto  giorno 
del  fuo  Natale.  Quindi  avvenne,  che  i vicini,  ed  anche  i lontani  popoli,  o 
liguendo  l’efèmpio  de’ Recanatefi,  o la  fama  del  miracolo  (è  ne  vadano,  nel 
mele  di  Settembre  maffimamente , a fchiere  a (chiere  con  accerti  affetto  a Loreto 
per  celebrarvi  il  Natale  della  immaculatiffima  Vergine.  Vie  più  poi  infiammò  1’ 
affetto  de’ popoli  la  novella  liberalità  de’ Pontefici , che  quel  tempo  fpecialmente 
((iccnme  afuo  luogo  verrò  dimortrando)  arricchirono  di  grandi  tefori  della  fanta 
Chicli  . Cotali  fpettacoli  de’  colerti  fuochi  non  pure  molti  anni  ; ma  età  ancora 
continuarono  . Partano  ben  vent’anni , che  non  pochi  Recanatefi  altrettanto  ri- 
guardevoli  per  la  bontà , quanto  per  l’età  cosi  raccontarono  a Rafaello  Riera  , 
da  cui  l’ho  intelò , che  furono  a memoria  loro , poco  avanti  al  Natale  della  Ver- 
gine Madre  di  Dio  , e di  notte  veduti  dal  Cielo  feendere  fuochi  (òpra  la  Cala  di 
Loreto,  con  maraviglia,  guardandoli  la  Città  tutta  di  Recanati , e che  egli- 
no medelimi  gli  avean  più  volte  con  incredibil  allegrezza  mirati . Soggiungevano 
appreflo , che  folean  i Recanatefi  la  notte  del  precedente  giorno  della  feda  men- 
tre le  tenebre  più  folte  divengono , correre  tutti  a fùria  a cosi  grata , e gioconda 
virta  , per  dilettar  infin  dalle  mura  della  Città,  e dalle  cime  delle  cafe  (purché 
quindi  poterti  eflere  coperto  il  luogo  di  Loreto)  conia  dupenda  bellezza  di  quella 
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celelìe fiamma , egli  occhi  , c gli  animi  loro  . Egli  è fama  , che  tale  (petf acolo 
d’ogn’anno  ila  infin  a’ tempi  di  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  durato . Nò  è per 
avventura  fra  le  colè  di  Loreto  , che  nondimeno  fono  moltilfimc , verun’altra  co- 
tu'".  in  Ann.  fa  , che  di  quello  più  notabile . Onde  non  fidamente  gli  illorici  ne  anno  lafciato 
NnU'  fcritto  ; ma  anche  Novidio  nobil  Poeta  ne  cantò  in  alcuni  leggiadri  verfi  latini  , 
Tijt.lib.  che  dedicò  al  medefimo  Papa,  i quali  hogiudicato  bencd’inlèrire  in  quella  illoria, 
trafportandoli  in  quella  nollra  lingua  . Egli  adunque  in  lodando  laBeatiffima^ 
Vergine  cosi  dille . 

Certo  è , che  tanti  Tempj  ài  per  tao  onore , 

Quante  ha  V ciel  J. Ielle , e quante  gente  ha  il  Mondo . 

Durino  quelle , io  que/ìo  ammiro , dove 
Piacque  ella , e dir  mi  giova , in  quejlo  loco 
La  gran  Donna  del  Ciel  nel  Mondo  nacque , 

Dio  de  Palma  Cafa  , che  fdegnando 
L'infida  terra  del  feroce  Turco , 

Dal  fuolo  fucila  ( ò meraviglia  nova  ) 

Volò  per  Paure  vaghe  , e varj  lochi  . 

, Mutando , i nomi  ebbe  divergi , al  fine 

Nel  felice  Picen  figger  fi  volle , 

Dov'è  Loreto , e di  Loreto  ha  il  nome  . 

£ acciocché  la  futura  gente  ancora 
Trefii  fede  al  gran  cafo  in  quefia  notte 
Da  cclefic  fplendor  cinta  fi  vede . 

Che  date  leggi,  al  borgo  di  Loreto , i Recanatefi  circondarono 
d'un  Tempio  la  Santa  Cafa. 

CAPO  XVIII. 

tipi.  Mim.  | ^ A quelli  cotali  prodigj  molli  i Recanatefi , tutti  i pontieri  loro  vollero  a 

Hìtr.Aag.  I » ben  cullodire  , c adornare  il  più , che  potevano  la  Santa  Cafa  di  Lore- 

to.  Già  il  borgo  di  Loreto  per  lo  concordi , che  ad  ogni  parte , fi  fa- 
ceva di  molti  o per  divozione  , che  avellerò  verlò  la  Vergine , o per  defiderio  di 
vìe"  datoii  trafficare,  diveniva  di  giorno  in  giorno  maggiormente  popolato.  Giudicando 
iaméuni”  * «Ai  adunque , che  utiliffimo  folle  di  legar  inficme  gli  abitanti  in  un  medefimo  luo- 
go uniti,  e rillrctti  col  vincolo  d’una  comunanza  , e partecipazione  di  leggi , e 
collituzioni  quelle  loro  diedero , ed  il  Governatore  ancora  , il  quale  vi  tcnelTe 
ragione  . Ordinatele  colè  dentro  del  borgo  , fi  occuparono  in  provvedere  a’  bi- 
fogni , che  erano  di  fuori  . Certi  poveri , e feelerati  uomini  o dall’occafione  di 
rubare  tratti , o dalla  dolcezza  della  preda  allettati , alfalendo  ne*  bolchi  (da’ 
quali  erano  le  pubbliche  vie  accerchiati)  i peregrini , che  come  non  pratichi  del 
paefe facevano  con  erranti , ed  incerti  palli  lor  camino,  gli  fpogliavano  . Par- 
ve , com’era  veramente , che  ciò  toccalTe  alla  dignità  ; ed  alla  reputazione  de’ 
Recanatefi  ; onde  fu  al  Governatore  della  città  commelfa  cura , perche  egli  con 
accrefcimento  di  birri  pagati  rendclfe  da’  ladronecci  ficure  le  (tradc  , che  a!Ia_» 
Cala  di  Loreto  conducono  . Tanto  felice  fu  il  configlio , quanto  pio.  Avendo 
il  Governatore  diligentiflimamente  penetrato  infino  nelle  più  nafeolè  grotte , e 
fpclonchc  delle  felve  , e tolti  dal  mondo  i mafnadieri , pochi  giorni  feorfero  , 
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che  con  grandiflima  Tua  lode  purgò  quella  provincia  tutta e la  lode  del  Gover- 
natore rifultò  in  onore  della  Città,  che  l’avea  fatto.  Di  qui  cagionofli , che_> 

Recanati  di  giudiflitna  città  acquidò  titolo , e cognome.  Dapoi  una  nuova  nii- 
feria  , e calamità  di  quei  tempi , e la  poca  cura,  che  fi  avea  delle  colè  fiigre, 
fece  piùilludre,  e chiara  apparire , la  pietà  de’ Recanatefi  . Tra  tanto  mentre 
quede  cofe  nella  Marca  padano , Clemente  Quinto , -terzo  Papa  dopo  Bonifazio  é°,”ifp0t- 
(perciocchè  Benedetto  fuccedor  di  Bonifazio  pochi  raefi  nel  Pontificato  vide  ) tua  nell»  rim- 
arca nella  Francia  trafportata  l’anno  quinto-di  quel  fecolo  la  feggia  di  Pietro  con  cu* 
indicibil  danno  dell'Italia  , e quali  di  tutto  il  Cridianefimo;  il  che  pareva,  che 
volcflè  dinotare , e prelàgire  a Roma  l’incendio  della  Chiedi  di  San  Giovanni  Lu- 
terano allora  appunto  a calo  feguito  : imperocché  in  tanto  che  Clemente  poneva 
in  Lione  la  novella  lèdia  , a Roma  la  Chielà  Lateranenlè  , antica  lèdia  de’  Ro- 
mani Pontefici , non  ben  fi  fa  lè  per  malvagità  d’uomini,  o per  mera  difgrazia 
abbruciò  . Nè  molto  miglior  fu  la  condizione  dell’Italia  o reggendo  la  Chiefà_, 
di  Dio  Giovanni  Ventèlimo  Secondo,  il  quale  in  luogo  di  Clemente  allumo  al 
trono  Pontificale  , piantò  in  Avignone  la  lòggia;  o Benedetto  Dodicefimo,  e 
gli  altri  Papi , che  poi  a iriiitazione  di  Giovanni  fecero  in  Avignone  la  loro  reft- 
denza.  All’incontro  la  divozione  de’ Recanatefi  nella  fabrica  del  nuovo  Tempio 
con  chiari  raggi  di  gloria  fi  dimodrò  in  difficilidimo  , ed  incommodiffimo.  tempo 
della  Criftiana  Rcpublica , e (ito  ancora  : perciocché  non  ha  molto , cioè  l’anno 
mille  trecento  ventidue  , che  per  comandamento  di  Giovanni  Ventefimo  Secondo 
era  dato  Recanati  didrutto  , cd  i fuoi  cittadini  altrove  mandati , perche  ribel-  fìUmu 
Jarono  alla  Santità  Sua  . Compode  adunque  le  colè  , tornati  in  grazia  del  Pon- 
tefice , e edificata  la  terra  nel  nuovo  luogo , ove  ora  fi  vede  , fi  trovano  , e per 
la  ruvina  della  Città  , e per  la  fabrica  delle  calè  manchevoli , e bifognnfi  poco 
meno , che  di  tutte  le  colè  ; e ad  ogni  modo  dimoiati  dalla  divozione  di  Maria 
eternamente  benedetta  loro  protettrice  s’apparecchiavano  a circondar  la  Cappel- 
la di  Loreto  d’un  Tempio:  conciofiacolachè  crclcendo  tuttavia  la  moltitudine 
de’  foradieri , e la  quantità  de’  doni , di  maniera  che  badevoli  non  erano  i con- 
giunti portici  a caper  i peregrini , e le  imagini , e tavolette  de’  voti , il  Vefèo- 
» vo  di  Macerata  , nella  cui  dtocefi  era  Recanati , aveva  con  lemma  fodisfazio- 
ne  , ed  approvazione  de’  Recanatefi  applicato  l’animo  a far  lòrgere  il  Tempio 
intorno  alla  finta  Cali.  Avendo  adunque  agevolmente  impetrato  per  tal  effetto  il 
gran  fitodcl  terreno,  che  gli  era  podo  attorno , c pittali  a terra  igià  fatti  portici, 
fua  pubi iche  Ipelè da’ fondamenti  alzato  il  Tempio,  baffo  certo  a proporzione 
de  Ila  grandezza;  ma  nondimeno  aditi  fpaziolò  . Furono  al  Tempio  aggiuntevi  più 
ca  paci  cafè,dedinatc  all’abitazione  de’  Sacerdoti, e de’  Minidri,e  all’alloggiamen- 
to de’  nobili  foredieri,alIe  quali  fu  dapoi  per  li  poveri  peregrini  unitp  un’albergo. 

Che  la  novella  Cafa  di  Loreto  da  Benedetto  Dodicefimo 
di  Indulgenza  adornata,  ed  arricchita 
fu  vie  più  frequentata . 

CAPO,  XIX. 

FU  pofeia  al  Tempio  edificato  , ed  illudrato  aggiunto  un’ornamento  mag-  Ktr.^ng. 
giore.  Supplicolfi  Papa  Benedetto  Dodicefimo , che  graziaflè  di  certa_. 

Indulgenza  de’  misfatti  commeffi  chiunque  co’  dovuti  modi  vifitalfe  il 
Tempio  di  Loreto..  Facilmente  fi  ottenne , dal  qual  Tempio  tanto  ardore  s’ac-  concedute. 
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cele  ne’  petti  de’  RecanateG  , che  quali  tutti  non  erano  da  affare  alcuno  ritenuti 
sì , che  ogni  dì  non  andaflfe  alla  Santa  Cafa d.  Loreto  da  loro  re  miglia  difenda 
anzi  di  piu  incominciarono  aeflfer  i p.cc.ol.  figl.uoh  loro  da  genttor.  , e da  e 
balie  avvezzati  in  guifa  ; che  non  palTava  giorno , che  nell  ufcir  la  mattina  dalle 
culle,  volti  verfo  la  natalizia  Cella  della  intemerata  Vergine,  non  r.conofeef- 
fero  ner  madre , e con  riverenza  non  la  falutalTero . Ma  non  potendo  le  perfine 
piene  d’anni , e d’indifpofizione  dalla  vecchiezza  , o dalla  infermità  trattenuti 
frequentare,  (conforme  al  lor  lodevol  collume)  U Chiefa  I.auretana  ^procu- 
rarono, che  foflfe  nella  pubblica  piazza  dipinta  effigie  d.  Santa  Maria  di  Loro- 
” Quivi  edificata  una  cappella,  e là  entro  un’altare  , dal  medefimo  Pontefice 
Benedetto  impetrarono  una  Bolla  a lettere  d’oro  ferma , colla  quale  veniva  con- 
ceduto nerdonanza  de’  peccati  fatti  a tutti  coloro,  che  innanzi  a quell  altare-» 
noraelfero prechi.  Girolamo  Angelita , uno  de  Gentiluomini  di  Recana  i , , «1 
auafe  "ià  fettant’anfli  fono  vilTe  , conferma  d aver  veduta  quella  (lelfa  Bolla  da 
tarli  ,°e  dall’antichità  rota  , c confumata . Ed  il  Vefeovo  di  Macerata  >1  q^  = 
era  allora  ancora  di  Recanati  ) penfando  d.  lafc.ar  a polleri  memoria  della  Città 
EauretaM*,0 operò  , che  in  luce  ufeillc  un  libro , che  contenere  la  fua  marav  - 
gliofa  venuta  in  ltalia , le  tre  mutazioni , ch’ella  fece  nel  territorio  di  Reca“atI> 
fd  i principali  miracoli  della  Madonna  di Loreto.Ed  affinché  piu  profondamente 
s’imprimeffe  la  divozione  della  Vergine  di  quell’avventurato  luogo  negli  ™imt 
de’  teneri  fanciulli , è (lato  per  decreto  della  Citta  di  Recanati  ordinato  , che-» 
rutti  i maellri  di  fcuole  nell’infegnare  i principi  dene  lettcrc  vcnifrcro  fopra  ogo 
altra  cofa  di  tali  raccontamene  empiendo  gli  orecchi , e gl.  animi  loro , e con 
deliro  modo  quella  rozza  età  alla  lezzionc  di  cosi  fatto  libro  avvezzando  . Quin- 
di è ? che  f.  e poi  piantata  ne’  petti  de’  Recanatefi  quella  lingolar  divozione  , c 
pietà  verfo  la  Cafa  di  Santa  Maria  di  Loreto  , 

lo  fiato  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  mentre  i Romani 
Pontefici  in  Avignone  rifedettero  - 

CAPO  XX. 

QUanto  alte  radici  ne’  cuori  de’  Marchiani  fondalfe  per  tutto  quel  tempo 
la  divozione  della  fama  Cafa  di  Loreto  , ciò  Pegno  n e,  eh  ella  quali  con 
pochiffimo foccorfo  de’  Romani  Pontefici  conlolata  , ma  poco mcnche 

come  dicemmo  ^n^ùe’*  ^aL^d^LorMO^^ 

rn’ofS  allocchi  e dagli  orecchi  de’ Pontefici  cosi  lungi  trovata^ . 

tanto  adornata  da’  Romani  Pontefici , quanto , noo  Gtk  i ^fpreg ut*  P «tu  to  1 
. rtie  neila  Francia  fecero  la  loro  refidenza  . Già  era  naia  caia  c.  » 
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molti  de’  quali , cioè  agli  abitatori  della  Romagna  , convenne , che  della  diritta 
(Irada  torcendo  n’andaifero  alla  Cala  di  Loreto  già  per  fama  celebre  . Pofcia  una 
crudel  pedi  lenza  , che  in  Roma,  capo  dell’Univcrfò , ebbe  fuo  principio , quali 
tutta  l’Italia  di  vivi  votandola  riempilla  di  morti . Continuò  ella  lènza  alquanto 
celiare , per  lo  fpazio  di  tre  anni , nel  qual  tempo  elfendo  appena  avanzato  di 
centouno,  furono  le  città  dell’Italia  , prelfo  che  abbandonate , e defèrte  lafcia- 
te . La  quale  quafi  infinita  mortalità  indulfe  molti  Italiani , che  invocato  il  fa- 
vóre di  fanta  Maria  di  Loreto  , fodero  lotto  l’ombra , e la  protezione  del  celc- 
fle  ajuto  coperti , e difefi  in  così  orribile  , e fpaventevole  pericolo , e travaglio. 
Corfi  poco  men  che  vent’anni , a Clemente  fucccdè  Urbano  Quinto , il  quale_« 
una  volta  andò  a Roma  si , ma  non  con  intenzione  di  tornar  colà  la  Pontificai 
feggia;  ma  per  affettare , e comporre  le  differenze  civili.,  e le  turbolenze  dell’ 
Italia  . Ma  poco  prima  della  fua  partenza  da  Roma  , ufcì  di  vita  : Gregorio  poi 
Undicefimo  diede  al  fuo  Pontificato  principio  . Quelli  molfo  , e da’ danni,  che 
pativa  l’Italia , e da’ preghi;  che  porgeva  Caterina  diSiena,  vergine  per  ma- 
ravigliofa  fantità  illudre,  pure  finalmente  riportò  la  fedia  di  Pietro  a Roma  l’an- 
no lèttantelimo , ch’ella  fu  nella  Francia  trafportata  . 

Che  la  lunghe ZjZ,a  dello  fcifma  privò  la  Santa  Cafa 
di  Loreto  di  molti  henefic j de'  Pontefici. 

CAPO  XXI. 

E Sfendo  Gregorio  in  breve  tempo  paffuto  da  queda  all’altra  vita , fu  Urba- 
no VI.  creato  Pontefice  . A quello  fu  dalla  fazzione  Francefc  oppodo 
Clemente  VII.  il  quale  alla  Romana  fedia  la  fua  lèdia  d’Avignone , che 
pure  Romana  voleva , che  folfe  chiamata , contrapolè , onde  perciò  perturbodi, 
e in  due  parti  fi  di  vile  la  Chiefa  . Ma  quanto  ornamento  , ed  utile  aveffe  levato 
alla  Cafa  di  Loreto  l’alfenza  del  Pontefice  Romano,  ancora  in  quello  delfo  tem- 
po , conobeli  dalla  fua  prelènza  : conciofiacolàchè  benché  folfe  Urbano  dallo 
Icilìna  , e dall’arme,  ed  infidie  de’ Principi  fcifinatici  tribolato,  e perlèguita- 
to  ; nondimeno  in  tanta  grandezza  d’affanni , e d’affari , alquanto  penfiero  pofe 
in  adornar  la  Vergine  làntilfima  di  Loreto  : imperocché  ragguagliato  delle  cclé- 
fti  fiamme , che  mirar  fi  ledevano  agli  S.  di  Settembre  fopra  il  felice  albergo  Lau- 
reano , fi  propofe  di  onorar  la  gran  Reina  del  Paradilò  ; e giudicò , che  dal 
Vicario  di  Dio  doveflè  cfTer  con  Papali  doni  più  bello  renduto  lo  fplendore  , che 
nel  Natale  della  Vergine  fi  inoltrava  da  Dio  con  celefti  prodigj  abbellito  . L’anno 
adunque  nonantefimo  di  quel  fecolo  concedette  plenarjlfima  Indulgenza  de’  com- 
mclfi  peccati  a qualunque  nel  Natale  di  Maria  la  fanta  Cafa  di  Loreto  vifitaffe  : il 
che  legni  in  tempo  del  tutto  a maraviglia  opportuno;  perche  Bonifazio  Nono  in 
luogo  di  Urbano  follituito , non  fidamente  ad  imitazione  d’Urbano  accrebbe—» 
alla  Cala  di  Loreto  nuove  Indulgenze;  ma  celebrò  l’Anno  fanto  , il  quale  con- 
forme alla  reduzione  di  Bonifazio  Ottavo  , fu  nell’annoJ400.  Laonde  ficcome 
e la  Pontificai  lèdia  finalmente  a Roma  trafportata  , e’1  defiderio  di  pafeer  gli  oc- 
chi dell’afpetto  del  Papa  infinita  gente  da  ogni  banda  traffe  a quella  Città  alle » 

Chiefè  de’gloriofi  Apoftoli  Pietro , e Paolo;  cosi  la  fama  de’ celefti  fuochi , e 
dell’Indulgenze  da’  Pontefici  liberalmente  donate  ne  accefe  gran  parte  a voler 
vedere,  nel  mefe  fpecialmente  efi  Settembre  , la  fanta  Cella  di  Loreto,  e a far 
<juivi  il  Natale  di  Maria  fempre  Vergine . Aveano  in  que’  tempi  ordinato  i Re- 
lè./. T t 2 cana- 
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canatefi,  che  la  firada , la  qual  a Loreto  conduce  (affinchè  ancora  nel  verno  fi 
potette  commodaniente  andare  alla  finta  Caia),  fotte  di  piccioli  mattoni  coperta, 
ed  avciTe  d’anienduc  i lati  le  rive  . Edificarono  altresì  lungo  la  via  cappelle  i’una 
dalle  altre  giuftamente  dittanti , le  quali  avellerò  a fervirc , c di  ttimoli  di  pietà, 
c negli  attpri  pericoli  di  rifugj , e ricetti . Incitò  l’elempio  de’  Recanatefi  a fimi- 
gliante  lode  di  pietà  gli  altri  popoli  Marchiani . Delle  vicine  città , e terre  . 
adunque  incominciarono  ad  eller  laftricate  le  ftrade,  che  a Loreto  portano,  e 
furono  da  Ancona , Ofimo  , Montefanto,  e Fermo  infino  a Loreto  difegnate  , 
e fatte . Appretto  furono  fabricati  ponti  fopra  i fiumi , che  per  mezzo  feorrono 
del  territorio  della  Marca , acciocché  a’  peregrini  afficuraflero , ed  agevolaifero 
il  camino  . Ma  la  continua  diftrazione  de’  travagli , che  ebbe  la  Criftianità  , 
non  molto  men  privò  la  Catta  di  Loreto  di  ordinamenti , di  quel , che  la  refidenza 
del  Romano  Pontefice  in  Francia  Favelle  privata  ; perciocché  l’intrigato,  e va- 
rio feifina,  qual  giammai  non  fu  per  l’innanzi,  tetyie  molti  de’ Papi  ben  qua- 
rantanni in  circa  in  moletto  eiércizio , infino  che  Martino  Quinto  d’univerfàl 
conlentimento  allumo  nel  Conliglio  di  Coftanza  al  Pontificato  , recò  pur  un_> 
tratto  al  Criftianefimo  la  pace,  e concordia.  Tuttavia  ficcome  quella  tanto  or- 
ribil  tempefta  di  dittcordie  opprette  con  gran  mole  di  mali  la  Chiotta  di  Dio , ed  i 
Papi;  cosi  non  più  picciolo  accrefcimento  di  beni  levò  alla  Cala  di  Loreto  : il 
che  ancora  dichiararono  i tempi , che  dapoi  feguirono . 

Che  Martino  Quinto  d' Indulgente , e Fiere  accrebbe 
la  frequenta  dt  Loreto  . 

CAPO  XXII. 


ni".  **t- 


IO  fono  infin  qui  venuto  raccontando  quelle  colè  , che  con  incoftante  varietà, 
e per  turbazione  fon  ttuccettc  dal  trafportaniento  della  Catta  di  Maria  dalla-. 
Galilea  al  fuo  ftabilimcnto  in  Loreto  , ed  al  cominciamcnto  della  frequenza, 
che  vi  fi  faceva  ; cotte  veramente  , e per  l’antichità , c perlaconfufione  loro  al- 
quanto ofcurc  , da  pochi  in  quei  tempi  Icritte  . Se  oltre  a quelle  alcune  ne’  regi- 
flri  di  Recanati , ed  in  altre  publiche , o private  memorie  erano,  eflendo  flato 
abbruciato  (ficcome  difòpra  accennammo)  con  la  Città  l’archivio,  molte  altre 
fi  fono  perdute.  Ma  l’induflria , e la  diligenza  degli  Schiavoni  follerò  la  cala- 
mità, e feiagura  de’ Recanatefi . I Terrazani  di  Fiume  vicini  a quelli  diTer- 
litto , nel  Pontificato  di  Leone  Decimo , non  mezzanamente  illuftrarono  l’ori- 
gine , e’1  principio  dell’Ifloria  di  Loreto  : perciocché  in  ileritto  mandarono  al 
popolo Recanatefè  quelle  colè  tutte,  che  negli  antichi  annali  de’ lor  antenati 
avean  trovate  della  prima  andata  di  quella  Santissima  Catta  nella  Schiavonia_>  , 
della  chiarezza , che  fé  n’ebbe,  dell’onore,  che  le  era  renduto , e de’ miracoli, 
ch’ella  fece.  Ed  i Recanatefi  di  quelle  cotte  ragguagliarono  il  Pontefice  Leone  . 
Quello  afferma  Girolamo  Angelita  , che  era  in  quello  fletto  tempo  Cancelliere..» 
della  città  di  Recanati , e pofeia  dedicò  ITftoria  Laurctana  , nella  quale  quelle 
cotte  eran  dirtele,  a" Clemente  Settimo  fratei  Cugino  di  Leone,  econlàpevole 
de’  fimi  fecreti . Io,  che  attenuto  mi  fono  all’Angelifa , veritiero  Icrittore , ho 
la  prima  parte  di  quella  Iftoria  tefluta  degli  annali  degli  Schiavoni , aggiuntevi 
però  quelle  colè , che  dalla  mifèrabil  calamità  della  Città  erano  nelle  proprie—» 
memorie  dei  Recanatefi  avanzate.  Quelle  poi  che  porremo  in  carta,  faranno 
più  chiare,  epiùcopiottc,  le  quali  alquanto  più  diligentemente  fcritte,  eregi- 
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Arate,  fono  all’età  nortra , ed  alle  mie  mani  pervenute  . Avendo  adunque  Mar- 
tino renduta  alla  Chicfa  la  perduta  pace,  e quiete,  ebbe  lòmmamentea  cuore  di 
lègnalar  con  alcun  fuo  particolar  dono  la  Cala  di  Loretoper  miracoli , e prodigj 
illuflre  . Perche  , proporti  molti , e grandi  premj  d’indulgenze  invitò  tutti  i 
Crirtiani  a vifitare  , nel  mefe  fpecialmente  di  Settembre  , la  beata  Cella  Laure- 
tana  . Ma  quali  l’anno  ventèlimo  di  quel  fècolo  a quello  beneficio  un  nuovo  bene- 
ficio aggiuniè.  Fece  in  Recanati  dar  principio  a folenni  Fiere  a lode , gloria  , td 
onore  della  Madonna  di  Loreto , ficcom'egli  nella  Bolla  dice , avvilendoli , che 
farebbe  quello , che  avvenne,  che  per  la  vicinanza  de’ luoghi  la  frequenza  del 
mercato  di  Recanati  accrelcerte  la  frequenza  della  Cala  di  Loreto,  perciochè  con 
l’allettamento  delle  merci  attraeva  i prortimani  popoli,  e con  l’Indulgenza  dei 
peccati , mercatanti  a frequentare  la  Cafa  Lauretana  : e volle , che  le  Indulgenze 
con  tinuaflero  tre  meli , e che  altrettanto  durafle  il  mercato  di  Recanati,  e ciò 
affinchè  nel  Settembre , Ottobre,  Novembre,  ne’ quali  il  mercato  Recanatelé 
li  faceva , fi  potelfero  in  Loreto  da  chiunque  n’andaffe  con  divozione  alla  Beatif 
lima  Vergine,  acquirtare.  Molt’altri  Pontefici  dapoi , i quali  feguirono  l'efem- 
pio  di  Martino , Giulio  Secondo , Siilo  Quarto,  Leone  Decimo  (ficcome  a’ lor 
luoghi  diremo)  con  l’autorità  loro  il  mercato  di  Recanati  llabilirono;  ed  il 
Tempio  di  Loreto  con  Papali  beneficj  aumentarono.  Ma  reggendo  laChiefa  di 
Dio  Martino  Quinto  non  fidamente  la  frequenza;  ma  anche  la  riverenza  del 
Tempio  di  Loreto  crebbe.  E perche  là  concorrevano  Sacerdoti , che  fi  offeriva- 
no minillri  della  Beata  Cella  Lauretana , furono  al  meriggio  alzate  belle  cafe_j 
chiamate  la  Canonica  . E’  ancora  flato  fabricato  un  palaggio , ed  un’albergo  par- 
te per  raccorvi  i gentiluomini , parte  i poveri , che  colà  ne  vanno. 

La  ricchezza  della  Chiefa  di  Loreto  nel  Pontificato 
di  Eugenio  Quarto . 

CAPO  XXIII. 

EUgenio  Quarto  in  luogo  di  Martino  eletto  sì  per  le  civili  turbolenze , Sì 
per  gli  federati  decreti  del  Concilio  di  Bafilea  già  corrotto , travagliato , 
ed  oltre  aciò  occupato  nello  feifma  del  fallo  Papa  Felice  Quinto , c nel 
Concilio  Fiorentino  di  SuaSantità  publicato,  predo,  che  niun  momento  libero 
ebbe  di  volger  pure  il  penderò  all’adornare  la  Cala  di  Loreto.  Anzi  dipiù  Flavio 
Biondo , che  fù  fegretario  d’Eugenio  , nobile  iflorico  di  que’  tempi  quafi  fup- 
plcndo  l’officio  del  Pontefice , di  magnifiche  parole  fregiò  la  Cella  di  noftra  Don- 
na di  Loreto  . Stà  porto  ( dice  egli  ) trà  Recanati , e il  mare  Adriatico  poco 
lontano  dal  fiume  Mofcione  la  più  f’amofa  Cappella  di  tutta  l’Italia , benché  in_> 
aperto,  e non  fortificato  borgo,  della  gloriofiflìma  Vergine  Maria  di  Loreto 
chiamata;  nel  qua!  luogo  ; che  fieno  da  Dio  ad  intereelfione  della  fantiffima  Ma- 
dre elàuditi  i prieghi  di  chiunque  li  porge , grandirtimo , ed  indubitato  argomen- 
to n’è , che  vengono  dal  Vefcovo  a gloria  di  Dio , e della  Vergine  intatti , ed  in- 
tieri confervati  i doni  di  gran  prezzo , d’oro,  d’argento,  di  cera,  di  panni , di 
velli  di  lino,  e di  lana  (i  quali  d’ogn’intornoalla  Chiefà  attaccati  poco  men,  che 
tutta  la  riempiono)  di  coloro,  cheaveano,  mediante  i voti  fatti,  impetratole 
chiede  grazie  . Dal  che  baftevolniente  conofccfi  qual  folle  la  fama , quale  la  di- 
vozione , qual  la  frequenza  della  Cafa  di  Loreto,  qual  ladiverfità,  e quantità 
de’ prelènti  folto ’l  Pontificato  d’Eugenio , cioè  l’Anno  14JO.  incirca  dopola_, 

Nati- 
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Natività  di  Cri  fio  Salvator  dcH’univcrfò.  Il  qual’anno  , (bienne  per  lo  Giubi- 
leo, accrebbe  (ècondo ’l  (olito,  c il  concordi,  e la  ricchezza  di  Loreto.  Nello 
mn.  D'..  ftcfTo  tempo  Francefco  Sforza  ad  ideazione  del  Duca  di  Milano  Filippo  Vifconti 

?•  prede  Tarmi  contra’l  Pontefice;  ed  impadronitoli  della  Marca  parte  con  forza  , 

io!"  *’  parte  con  inganni , eftratagemi,  e vittoriofo  feco  ftcfTo  deliberò  di  vilitarc  la 
gìo  vitelle-  famofiftima  Cala  Lauretanadi  Maria  . Era  allora  Governatore  della  Marca  con-. 
fchi° Vedovo  alfoluta  auttorità  Gio.  Vitcllefchi  Vefcovo  di  Recanati , uomo  altrettanto  fa- 
tfì  Reeanati . v;0  } qUanto  valorofb . Quefto  adunque  temendo  forte,  che  la  Santa  Cappella 
di  doni  ricca  qualche  danno  non  ricevette  da’foldati  per  Tacquiftata  vittoria  info- 
ienti , ed  arroganti , incominciò  a buon  ora  a fottcrrare  la  materia  dell’avarizia  ; 
e podi  fegretamente  i principali  ornamenti  del  Tempio  Lauretano  fopra  una  nave 
a tal’effetto  approdata,  con  veloce  corto  a Vinegia  prima,  a Ravenna  poi  traf- 
portolli . In  quedo  modo  fi  tolfc  la  tentazione  con  torre  la  materia  di  contener 
làcrilegio,  ed  i (agri  doni  furono  in  (alvo  ripofti , e da  poi , tranquillata  quella 
tempefta  , al  Tuo  luogo  riportati.  Allora  chiaro  apparve  l’ajuto  della  gran  Madre 
di  Dio  incuftodirc  la  fua  Cafa  di  Loreto  : impcrochè  in  così  lunga,  c grave—» 
guerra , come  che  difcorrefl'ero  (ènza  alcun  ritegno , e gaftigo  per  la  Marca  tanti 
efierciti  dello  Sforza,  del  Papa,  e d’Alfonfo  Re  di  Napoli , e tanti  condottieri 
di  gente  andadero  a Loreto;  nondimeno  nel  fitcchcggiamento  di  tante  Terre,  e 
Città,  un  borgo  sfornito,  per  le  ricchezze  del  Tempio,  ficcome  allora  era  , fa- 
mofo,  (èmpre  intatto , Tempre  inviolato  rimale,  tanto  potè  apprelTo  gli  uomini, 
e la  fantità  del  luogo , c la  difefii  della  Vergine  delle  cofe  fue . 

Che  fu  la  [anta  Cafa  di  Loreto  da  Nicolò  Quinto 
d' Indulgente  arricchita,  e contrala forz^a 
de'  Turchi  fortificata . 

CAPO  XXIV- 

BcncSc  di  T T Scito  di  quella  vita  Eugenio,  Nicolò  V.  fùdapoipodo  nella  Pontifica! 
Nkotò'v.  * B I fòggia,  il  quale  per  non  ettcr  vinto  da  Martino  d’onore  verfo  Maria,  ar- 
nirr.  Angtt.  ricchi  la  fua  Cella  di  Loreto  di  prefittiti  degni  d’un  Pontefice . Econfide- 

rando  egli,  che  era  grandemente-fcgnalato,  e notabile  a quella  Cafa  il  dì  dell’ 
Annunciazione  della  Beatidìma  Vergine;  perciochè  fi  era  quivi  nello  dedb  giorno 
Iddio  fatto  uomo,  adornollo  d’indulgenze  da  prenderli  ciafcun  anno.  Quindi 
avvenne , che  incominciò  la  Chiefa  di  Loreto  a elfere  (ficccom’era  per  la  memo- 
ria di  tanto  mifterio  ben  degna)  fommamente  frequentata,  avendo  Nicolò  onorata 
d’indulgenze  la  Cafit  di  Loreto , pensò  ancora  di  dover  far  si , che  la  fua  ricchez- 
■ za  non  fi  feemafle  . Con  una  Bolla  dunque  Sua  Santità  provide , che  i doni  di  Lo- 
reto nè  modi , nè  venduti  fodero  , fcommunicando  il  Vefcovo  di  Recanati , (c 
avette  in  avvenire  tifato  di  rimoverli , ed  in  altr’ufo  convertirli  ; e privandolo  del 
Vefcovado  , fe  i rimodi , e .venduti  già  , entro  d’un  mefe  non  ricuperaflfe— > . 
Commifù  oltre  a ciò  nella  medefima Bolla  alla  Comunità  di  Recanati , clic  rac- 
quiftaffe  i doni , ch’erano  della  città  di  Loreto , e racquiftati  li  confèrvafle , e_ » 
difendette.  Nè  (blamente  nella  quiete  del  la  pace;  ma  anche  ne  gliftrepiti  della 
s.  Jnt.fi-  guerra  lampeggiò  la  fingolar  pietà  del  Pontefice  Nicolò  verfo  Loreto.  Nel  me- 
defimo  tempo  Maometto  Re  de’ Turchi,  uccido  che  ebbe  Coftantino  Paleolo- 
go  Imperador  dell’  Oriente  , per  forza  prefo  Codantinopoli  , e crudelmente 
miffelo  a rubba  , in  Europa  trafportò  la  fèdia  del  Turchcfco  Imperio  l’anno  dopo 
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lanafcitadj  Crifto  1452.  Adunque  così  torto  come  fparfe,  che  fi  erano  i Barbari  prec,diCo- 
impolfelfati  di  Coflantinopoli , rocca,  e propugnacolo  del  Crillianefimo  ; che  iUotinopdi. 
il  proprio  Imperadore  era  (lato  con  la  nobiltà  mandato  a fil  di  fpada , e che  il  Re 
de’ Turchi  pieno  di  fallo,  e d’alterezza  per  tanta  vittoria  ottenuta  oltraggiava 
la  Grecia,  e minacciava  rovina  all’Italia , egli  è certo  , che  tanto  terrore , e_> 
fpavcnto  generollì  ne’Crifiiani , che  fi  (lava  per  l'Italia  tutta  con  timorolò  affan- 
no . Laonde  Nicolò  ben  ricordevole  della  Tanta  Cafa  di  Loreto , fortificala  con- 
tra  le  {correrie  de’  Barbari  d’alfai  buona  guarnigione  , ed  infieme  fi  apparecchiò 
a fòlpingerli  contea  il  nemico  per  reprimere  il  fuo  rabbiofo  furore . 

Che  la  fanta  Cafa  d’ogn intorno  da  Cali  fio  III.  fortificata 
cor.tr a gl'impeti  Turchefchi  , diverti  altrove  i Barbari 
con  grande  uccifione  mal  trattati . 

CAPO  XXV. 

MA  a Nicolò , morto  (come  dicono  ) di  dolore , mentre  egli  tutto  occu-  s.  am.  f.  ?. 
pato  , e filfo  flava  nell’apparecchio , e penfiero  della  guerra  del  Turco, 
fitccelfe  Caliito  III.  Quelli  percjie  correva  voce,  che  avendo  i Turchi , Benefici  fatti 
rimafi  vittoriofi  , ridotto  ip  poter  loro  gran  parte  della  Morca , e dell’Albania , •>*  Clli' 
da  furore , e rabbia  {limolati  s’avventavano  col  defiderio  contra  la  Schiavonia  , e 
la  llelTa  Italia  ; ebbe  principalmente  a cuore  di  far  cuflodire  la  Cafa  di  Loreto, 

Scuro , che  quando  ella  forte  fàlva  , colla  potente  difefa  della  potentirtìma  Madre 
di  Dio,  ogn’altracofa  in  Italia  farebbe  falva.  Generali  adunque  de  gli  efferati 
Lece  Roderigo  Borgia  , e Lucio  Giovanni  Miliano  nipoti  fitoi  con  carico,  e no- 
me di  Legati  Apoltoloci . L’uno  di  quelli , alla  cui  cura  fù  la  Cafa  di  Loreto  , 
fòpra  tutto  commetta  , incontanente  fpedì  nella  Marca,  l’altro  a Bologna . An- 
darono amendue  i Legati  conia  loro  gente  a Loreto,  e quivi  co’  preghrchiclla 
da  Dio,  c dalla  fua  gran  Madre  pace  , e perdonanza , frettololàmente  circonda- 
rono di  ballioni  la  fanta  Cafa  priva  di  mura , e di  ripari.  Ma  la  Beatiflima  Vergi- 
ne , comechè  non  difpregialTc  già  l’affetto  del  Pontefice,  e de’  Tuoi  Capitani  ver- 
Iblei;  ella  llelfa  nondimeno  altrove  rimorta  la  rabbia  de’ Turchi , e domatala-. 
con  celelle  ajuto,  il  fuo  albergo  difefe  : pcrciochè  avendo  la  picciola  armata  del  ,0  ^s. 
Papa,  della  quale  era  Generale  il  Patriarca  d’Aquileja , ficcheggiatc  con  felice  • 
ardimento  , e iùcceflo  le  riviere  d’Alìa , rintuzzò  l’impeto  barbarico  in  più  parti 
fparfo  . L’armata  Turchcfca  rimafe  in  combattendo  vinta,  e molte  galee  d’elfiuj 
furono  prefè . Oltre  a ciò  entrato  Ufiimcattano  Re  di  Perda  a perlùafionc  di  Calli- 
fio  con  darinofo  elfercito  ne’ confini  de’ Turchi,  fègnalate  vittorie  riportò  del 
fùperbirtimo  nemico  , non  tanto  con  umane  forze  (ficcom’egli  nelle  lettere  al 
Papa  fcritte  ebbe  a dire  ) quanto  con  divino  ajuto . Quali  ne’  medefimi  tempi 
avendo  altresi  Giovanni  Hunniate  Governatore  dell’Ungheria  affaldo  con  pochi 
foldati  i Turchi;  che  con  grolfiflimo  elfercito  di  oltinato  artedio  cingevano  Bel- 
grado, nobil  città  dell’Ungheria,  grandiflima  llrage  ne  fece;  e parve  certa- 
mente imprefà  riufeita  non  per  valore  d’umane  forze  . Portando  Giovanni  Capi- 
scano , uomo  finto  , dell’ordine  Francefcano  , /ra’  foldati  lo  llendardo  di  Crillo 
.crocifitto , i Barbari  pian  piano  rinculando  furono  polli  in  fuga  , ed  uccifi  • Lo 
lìeflb  Imperador  de’  Turchi  Maometto  reftò  ferito . E ben  chiaro  modrolfi  l’aju- 
to  di  quel  Dio  degli  elferciti , ed  i Capitani  medefimi  della  guerra  proteftarono 
d’aver  così  fègnalata  vittoria  dalla  divina  Maellà  fua  ricevuto  . Per  la  qual  colà_. 
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tante , e sì  grandi  vittorie  di  potentini nio  nemico  divinamente  per  urtiverlàl  giu- 
dicioacqtiiftate  , confolò,  c molTe  i Criftiani  a dover  ben  fpcrar  dello  ftato  lo- 
ro . Gran  cofa  dapoi  parve  a raccontarli , ed  aumentò  lafperanza,  e quali  per 
tutto  il  Mondo  fece  riiiionar  il  nome  di  Santa  Maria  di  Loreto  . 

Che  -per  la  fanità  refiituita  a Tio  Secondo  incominciò 
ad  ejfer  vie  piti  frequentata  , e piu  famofa 
la  fanta  Cafa . 

CAPO  XXVI. 


Fiat,  in  Pioli. 


Traci.  Laur. 
Ber ».  C/r. 


Doro  di  Pio 
Secondo ■ 


FU  Pio  Secondo  apprelfo  a Callido  alla  Pontificai  maellà  alzato , uomo , c 
per  ingegno,  e per  virtù  chiaro  , e fegnalato  . .Egli  dopo  aver  non  pure 
per  lettere,  e per  Legati;  ma  anche  egli  proprio  nel  Concilio  Mantuano 
colla  fuaprefenza,  c voce  infiammati  i Re , ed  i Principi  Criftiani  alla  guerra-, 
contra  il  Turco,  cadde  perla  ftanchezza  del  viaggio  in  una  lunga,  e perigliolà 
infermità , in  tempo  certamente  incommodilfimo  al  Criftianefimo  : perciochè  la 
maggior  parte  de’  fagri  foldati , i quali  fegnati  di  croce  avean  alla  Crociata  dato 
il  nome,  era  d’ordine,  c comandamento  del  Pontefice  Pio  pervenuta  ad  Anco- 
na, ed  ornai,  fecondo  l’accordo , e lo  ftabilimento  x attendeva  l’arrivo  di  Sua_» 
Santità  medelìma.  Ma  una  cocente  febre , ed  una  moleftilfima  tofleavea  in  guilà 
afflitto  il  corpo  per  la  vecchiezza,  e per  la  faticha  debole  dclPapa,  chenonpo- 
teva  non  dirò  io  andare  ad  Ancona , liccome  avea  ridoluto , edeliberato;  manè 
anche  in  niun  modo  afpirarvi . Difperato  adunque  da’  medici , chiefe  l’ajuto  di 
Santa  Maria  di  Loreto,  della  cui  (ingoiar  virtù  in  fanar  miracolofamente  le  al- 
trui malatie , avea  fentito  favellare,  cercando  egli  non  tanto  rimedio  del  fuo  no- 
jolo  male,  quanto  di  poterli  ad  Ancona  trasferire.  E certo  elftre  flati  uditi  ì 
fuoi  preghi  : lenza  fraporvi  momento  di  tempo , donò , e dedicò  alla  Madonna  un 
calice  d'oro  , nobile  così  per  la  manifattura , come  per  lo  pelò  . Aggiunta  fù  al 
calice  del  voto  una  intenzione  dallo  flelfo  Pontefice  nella  dedicazione,  che  ne  fe- 
ce ; dettata  in  memoria  del  voto , e del  dono  della  Santità  Sua . 


r I A DEI  G E N 1 T R 1 X 

Qtiamvis  tua  potcflas  nulla  coarBctur  finibus , ac  totum  impleat  orbcm  mi - 
raculit  : quìa  tamen  prò  voluntate  pepita  uno  loco  magi!  quàm  alio  delel/arà  ; & 
Laureti  libi  piaci  tatti  fc  detti  per /itigli  los  dia  ititi  unterà Jìgnìt , & tniraculii  ex  ornar, 
ego  infelix  peccator , niente , ci  animo  ad  te  recurro , fupplex  orata , ut  inibi  ar- 
dentem  febrim , molcflijfmamque  tuJJini  attferai  ; leffque  membris  fanìtatem  rcjìi- 
tuas , rcipublictc , ut  crcdimus , falutarem . 


Interim  hoc  munta  accipito  mete  fera tuta , fignum . Fiat  Papa  11. 

a fu.  bum.  fai.  M.  CCCC.  LXI1U.  , 

E il  dono  fu  accetto  alla  benignifflma  Vergine , nc  rimafe  il  Pio  Pontefice  in  ve- 
runa parte  dalla  fila  Iperanza  defraudato . Maravigliolà  colà . Ebbe  appena  Ipc- 
cificato  il  voto , che  far  voleva  , che  immantinente  incominciò  quell’ardore..» 
della  febre  a rattepidire,  la  tofle  acelfare,  e a tornar  le  perdute  forze,  c lo 
/barrito  vigore  alle  membra  per  l’infermità , e per  l’età  afflitte,  languide,  o 
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prefTochè  confumate . Pio  adunque  non  potendo  più  temporeggiare,  fi  mite, 
comcchè  non  ancor  ben  fimo , in  viaggio  con  diségno  di  andar  ad  Ancona  , e_* 
pagar  nel  camino  alla  Vergine  fantiìfima  di  Loreto  il  voto,  che  le  ave*  fatto. 
Accompagnarono  molti  Cardinali , c Baroni  Romani  Sua  Santità  , che  in  let- 
tica  era  portata , i quali  parte  dall’amore , e riverenza,  che  gli  aveano,  parte 
dalla  fama  del  miracolo , parte  altresì  dal  defiderio  , e dalla  curiofità  di  veder  il 
fagro  efercito,  erano  dalla  città  fiati  tratti . Porto  il  Papa  in  viaggio , quanto 
più  alla  Cafa Lauretana  s’avvicinava;  tanto  più  fèntivafi  meglio,  acciocché  fi 
comprendere , che  quindi  prendeva  fpirito , e forza . Onde  già  fano  , e gagliar- 
do giunfe  Alla  prefenza  della  gran  protettrice  fua  Maria , e ricordevole  del  favo- 
xevol  ajuto  in  Roma , e nel  camino  provato  in  fé  ftelfo  , fodisfece  al  voto  . Non 
fu  mai  per  l’addietro  mirato  il  più  bello  fpettacolo  della  Maeftà  di  Loreto . A v re- 
fi! in  un  medefimo  tempo  veduto  molti  de’ Cardinali , e de’  Baroni  Romani, 
che  avean  fcguito  Piò  , àncora  non  pochi  prodi  Capitani  di  guerra  , che  da  An- 
cona eran  venuti  ad  incontrarlo  , e la  ftcfia  Santità  Sua  fupplichevoli , e pieni 
di  riverenza  ftarfène  innanzi  alla  Vergine  Lauretana  . Liberato  adunque  il  Vica- 
rio di  Crifto  dell’obbligo  del  voto  , n’andò  con  tutti  quelli  ad  Ancona  . Ma_, 
affinchè  non  féntifle  alcun  beneficio  del  voto , del  quale  avea  da  quella  Sercnifc 
fima  Signora  conlèguito  l’intento  fuo , ne  fu  cagione  la  tardanza  de’  confederati 
della  fagra  guerra  : imperocché  mentre  il  Pontefice,  ornai  per  l’età , e perle 
forze  grave  , lòggiornò  per  li  gran  caldi  della  fiate  in  Ancona , attendendovi  il 
Generale  dell’armata  Veneziana  , e gli  altri  compagni  della  guerra , o forte  per- 
che la  lunga  dimora  gli  increfcefle , o pure  perche  fi  volgerti  all’occafò  per  la_» 
vecchiezza  l'afflitto  corpicciuolo  , incominciò  a venir  meno  . Cadde  da  poi  in 
una  lenta  , ed  ofiinata  febre , dalla  quale  finalmente  eftcnuato , e confumato 
volò  al  Cielo  l’anno  (èrtantefimo  fello  di  quel  fecolo  a ricevere  i preparati  premj, 
delle  fue  fatiche  , e di  quel  nobililTimo  sforzo , che  contra ’l  Turco  lece.  Ponte- 
fice sì  per  le  altre  eccellenti  doti  dell’animo , si  per  la  pietà , e divozione  degno 
d’eterna  memoria  . Nè  dee  efler  nell’ultimo  luogo  delle  Iodi  di  Pio  annoverata-» 
quella  , che  la  finità  per  favore  della  Vergine  a un  tal  uomo  redimita  , e per  la 
bocca  di  tanti  Prencipi , e di  tanta  gente  celebrata , accrebbe  alla  Cafa  Laure- 
tana  molto  grido , c divozione;  perciocché  infin  allora  ( per  lo  fpazio  quaft  di 
centolèrtant’anni , da  che  ella  era  venuta  in  Italia  ( fi  era  la  fama  della  Cafa  di 
Loreto  poco  più  oltre  dirtela  , che  a’ confini  della  Marca  ; ed  a’ vicini , e lon- 
tani paefi  n’era  appena  pervenuta  una  picciola , e non  ben  chiara  novella  : onde 
alcuno  recar  non  fi  dee  a maraviglia  le  la  fama  della  fantilfima  danza  infin  dalla 
Galilea  in  Italia  trafportata , non  fia  a San  Vincenzo  Ferrerio  nella  Spagna  per 
lo  fcifma  d’Avignonc , e per  la  divozione  del  Monte  Serrato  occupato,  nè  a 
Sant’Antonino,  nè  agli  altri  Tofcani  fcrittori  de’  partati  tempi  nella  Tofcana-,, 
che  tutta  di  guerre  civili  ardeva  , tra’l  rumore,  e lo  ftrepito  delle  armi  pene- 
trata . La  quale  fu  fenza  dubbio  la  cagione  perche  San  Vincenzo , feguendo  l’an- 
tica fama,  abbia  detto  in  un  dio  fermone  ; che  la  Cella  della  Madonna  allora-, 
nella  Galilea  fi  trovava  , e che  Sant’Antonino,  e gli  altri  iftorici  Tofcani  più  di 
lui  antichi  niuna  menzione  ne  abbiano  fatto , come  coloro,  che  del  fuo  memo- 
rabile trafportamento  in  Italia  non  ebbero  veruna  notizia  . Ma  il  Biondo  idon- 
eo , che  quali  ne’ medefimi  tempi  vide,  che  quelli  videro  , come  intimo  fami- 
gliare del  Pontefice,  il  quale  era  fiufficientemente  informato  delfucceflò,  lafciò 
(ficcomcdi  fopradimoftrammo)  una  illullre  teftimonianza  al  Tempio  di  Lore- 
to . Ma  della  traslazione  di  quell’avventurato  albergo  niente  peravventura  ne_» 
hanno  trattato  gl’Iftorici , che  a lui  precedettero  , acciocché  non  pareflcro  fcri- 
To.I.  V u vere 
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vere  menzogne,  ed  incredibil  cote;  poiché  fi  fapeva,  checosì  difufàro, e dal  comin- 
ciamento  del  Mondo  non  più  udito  miracolo,  non  era  ancora  fiato  dall’autorità 
del  Papi  confermato,  e Aabilito . Ma  la  fitnità  per  particolar  grazia  di  fanta  Maria 
di  Loreto  con  evidente  miracolo  negli  occhi  di  Roma , e quali  non  dilli  del  Criftia- 
nefimo  renduta  a Pio  Pontefice  Romano , che  già  flava  per  mandar  fuori  l’ultimo 
fpirito,  fece,  che  ’l  fuo  nome  n’andafiè  gloriofo  per  la  terra  tutta  ; imperochò 
quindi  avvenne  , che  la  fama  Cafa  riempie  della  fama  del  nome  fuo  ancora  tutti  i 
più  lontani  paefi;  e quali  dalle  ultime  parti  del  Mondo  traile  a Loreto  i peregri- 
ni, a’  quali  avea  pochi  anni  davanti  la  divina  providenza  apparecchiato  un  com- 
modiffimo  fòccorfo , ed  ajuto . 

Che  7 Vefcovo  di  Recanati  dono  gran  foderi  alla  fanta  Cafa 
per  ajuto  de’  poveri  peregrini. 

CAPO  XXVII. 

FU  Nicolò  degli  Adi  Velcovo  di  Recanati  uomo  cosi  per  la  fàntità  della  vi- 
ta , come  per  l’eccellenza  della  dottrina  famolò.  Egli  come  colui , cbe_> 
era  fommamente  divoto  della  Vergine  di  Loreto , /eco  propolè  di  mante- 
nere, e d’accrefccre  il-piu  , chepotelfe  il  culto,  che  le  veniva  renduto  . Gran 
numero  di  poveri  peregrini  o per  cagione  di  lodisfare  a’  voti , o per  defiderio  di 
conlèguire  le  Indulgenze  concorreva  ogni  giorno  a Loreto  , a’  quali  la  caffi  della 
fanta  Cafa  con  molta  benignità  , e carità  , per  quanto  comportavano  le  forze  , 
fovveniva  , dando  a ciafcuno  larga  limolina.  Per  far  adunque  sì  , che  quella., 
/onte  di  benignità  quandoché  fia  non  mancalfe,  pensò  il  buon  Velcovo  di  Re- 
canati con  alcune  entrate  di  polfelfioni  di  aumentarlo  . Avea  egli  molti  grandi , 
e fertili  poderi , che  erano  alla  finta  Cafa  vicini . Di  quelli  fece  dono  , ed  offer- 
ta l’anno  cinquantefimo  ottavo  di  quel  fècolo  alla  gran  Vergine  Madre  di  Dio  j 
della  qual  donazione  mi  è paruto  le  non  bene  d’inferir  in  quello  luogo  un  capo  , 
affinchè  fi  conofca  quanto  fingolar  folTe  la  pietà  del  Velcovo  Nicolò  verfo  la  Cala 
Lauretana,  c quanti  denari,  infino  a que’ tempi , che  niente  affatto  di  proprio 
polfedeva  ella , a’  poveri  peregrini  abbia  diflribuito . Tal  è il  capo  . C.um  N/colaus 
Epìfcopu:  Recinetenfei , & Maceratenfìi , qui  Ecclepam  B.  Maria  de  Laureto  Re- 
cìnctenjh  dìcecefei  ex  difpenfatione  fedi s Apoftolìca  obtinebat , confederarti  devotio- 
nnn  continuum , & diledlionem  fenceram  , quam  fedulò  bah  e bau  t ad  pr  e: diffama 
Etclcfiam  B.  Maria , ac  peregrinorum  , & aliar um  perfonarum , qua  tara  ex  vo~ . 
tit , quàm  propter  indulgentiam  confequendam , Q4  aliorum  debilium , ac  paupe- 
rum  bominum  nun.erum  copio fum  in  dici  ad  ipfam  Ecclefeam  B.  Maria  ultra  dieta 
fcjium  dì&a  glorio/! JJtma  Vìrginis  Maria  cotifiuentium , & eleemofenat  immen/a:  , 
quat  Cbri/li  pauperes  ex  domo  prafata  Ecclefia  recipiebatit , & necejfario  reci- 
pere  babebant  ; eque),  chefèguc.  Il  che  ancor  per  quello  tanto  più  certo  , ed 
indubitato  dee  effere  , che  da  colui  c (lato  Icritto , il  quale  per  l’officio,  e cari- 
co , che  avea,  bilognò  , che  intieramente  fàpelfe  come  le  colè  di  Lcreto  palfafi- 
fèro  . La  Cala  Lauretana  dunque  di  quelle  ricchezze  accrefciuta,  ed  ella  ezian- 
dio verlo  i foreftieri  accrebbe  la  benignità  fua  ; la  fama  della  qual  liberalità  cotu. 
divozione  congiunta  in  ogni  parte  fparlè  il  giocondiffimo , e dolciffimo  nome 
della  fanta  Cafa  di  Loreto  , colà  tutti  invitando  : perciochè  tornati  alle  patrie 
loro  i poveri  peregrini  di  lontaniffime  nazioni , i quali  aveano  partecipato  di 
quel  foccorlò  così  a tempo  lafciato , c altrettanto  la  divozione  , quanto  labeni- 
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gnità  della  Vergine  di  Loreto  predicavano  ; colà,  che  dapoi  accelè  altri  a pro- 
var eglino  (leffi  quello  , che  avean  fentito  con  lodi  portar  al  Cielo  . Ma  una  pic- 
ciola  cofa  aggiunle  allora  per  la  maravigliofa  congiuntura,  nella  quale  s'incon- 
arò,  lena,  e forza  alla  fama  di  quello , la  quale  andava  per  le  città,  ed  anche  per 
le  ftraniere  genti  palpando  con  diligente  volo  . 

Che  venne  dal  Propofto  di  'Teramo  ■pubblicata  nella  fanta  Cafa 
la  fomrna  dell! I ftoria . 

h :.y  CAPO  XXVHI. 

ERa  già  molti  anni  Pier  Giorgi  Propofto  di  Teramo , uomo  di  fingdlar 
bontà , c prudenza , Rettore  della  tanta  Cala  di  Loreto , morto  poi  Ni- 
colò degli  Alti  fu  eziandio  alla  Epilcopale  dignità  di  Recanati  eletto. 
Quelli  adunque  fotto  ’l  Pontificato  di  Pio  II.  l’anno  1460.  in  circa  propofe  per 
lo3isfazzione,  e qoafolazionc  de’.pcregrini  nella  (anta  Cala  la  lomma  dell’ ilioria 
di  Loreto  (tratta  da  quella  , ohe'  come  dianzi  dirnoflrammo  era  (lata  aRàcanati 
pubblicata)  con  quello  dilegno,  che  alla  notizia  di  tutti  potelfe  ella  pervenire  . 
E Icritta  in  rozzo  , efempli'ce  ftile,  ed  all’intelligenza  della  gente  minuta  ac- 
commodato  : grato  trattenimento  a’  letterati  peregrini , nè  della  Cafa  Laureta- 
m picciola  memoria . Ma  quello  inflituto  del  Teramo  così  a’polleri  piacque,  che 
quante  volte  quella  Icrittura  fi  vedea  per  l’antichità  venir  meno , tante  facevali 
polcia  rinovare  . E veramente  , che  lailefla  illoria  ha  infino  dall'origine  di  Re- 
canati prelo  il  cominciamento , ed  alla  lua  anttorità  la  divozione,  e diligenza-, 
del  Teramo  ha  non  poco  aggiunto  di  fede;  imperochè  la  depofizione  di  quei  te- 
-ftìmonj , che  ancora  fopravivevano  , volle,  che  cola  di  tanta  importanza  fòl(è 
di  più  ch’egli  potelfe,  a tutti  nota,  e manifella  . Vengono  adunque  da  lui  citati 
due  affai  autorevoli  tcllimonj , Paolo  Rinalducci  , c Francelco  lòpranomato  il 
Priore,  amendue cittadini  Recanatefi  , uomini dabene  , edi  Ipèrimentata fede, 
c lealtà  , conciofiacofachè  il  Rinalducci  lòvente  al  Propollo  di  Teramo  tellimo- 
aiiò  (ficcom’egli  medefimo  riferifee)  aver  più  vòlte  dall'avolo  fuo  udito  raccon- 
tare , che  egli  proprio  avea  la  Cafa  di  Maria  fempre  Vergine  veduta  mentre  era— 
per  mìniflcrio  degl’Angioli  portata  lopra  il  mare  , e nella  lèlva  di  Recanati  po- 
lita : anzi  di  più  affermò  , che  egli  con  molti  altri  de’ compatrioti  Tuoi  l’avea  lo- 
vente  nel  bofeo  (lelfo  vifitata . Francelco  Priore  poi  avea  non  una  lòia  volta  Pen- 
tito ( ficcom’egli  per  tellimonio  depofitò)  fuo  avolo  giunto  a gli  anni  cento  venti  , 
in  cui  ancor  facevano  i Pentimenti  l’officio  loro , quando  narrava  ch’egli  era  fpef- 
fo  in  compagnia  d'altro  ito  alla  Santa  Cafa  nella  Pelva  , e che  del  Può  trafporta- 
mcnto  nel  poggio  de’  due  fratelli  compitamente  fi  ricordava  . Girolamo  Angelita 
altresì  perpetuo  Cancelliere  della  città  di  Recanati  nella  fua  illoria  della  Madon- 
na di  Loreto  Icrive,  che  Paolo  Rinalducci , e Francelco  Priore  «diretti  infino 
con  giuramento  dalPropoffo  di  Teramo  Rettore  della  Chiefa  di  Loreto,  ed  in- 
sieme Velcovo  di  Recanati  aveano  per  tellimonio  dette  quelle  colè , che  lo  Hello 
Teramo  rammemora  . Dal  che  ballcvolmente  chiaro  apparifee  che  il  Propollo  era 
Rato  non  pure  Rettore  della  Santa  Cafa;  ma  eziandio  Velcovo  di  Recanati 
quando  dopo  quello  così  llupendo  miracolo  Polennemente  interrogava  i tellimonj. 
Ed  acciochè  alcun  non  vi  folle , che  la  fede  del  Propollo  potelfe  recar  in  dubbio  , 
il  Velcovo  di  Recanati  Nicolò  degli  Adi  diede  nel  teftamento  della  donazione—» 
(della  quale  abbiamo  davanti  latta  menzione)  evidente  teftimonianza  della  lùa 
To.  /.  V u a fede. 
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fede,  e divozione  con  quelle  parole,  Confiderà ns  grata  devotìonii , fincereqtit 
fidelità tis  obftquia , fi-  dìligcntiam  valde  grandetti , qua  viri  venerabile t , fi-  cir- 
cumfpeBì  D.  Petrus  Georgii  Prapofitus  Ecelefia  fianSlì  Sinidei  de  Teramo  guberna- 
tor  alma  donine , nec  non  D.  Antonini , fi-c.  Presbyteri  refidente:  in  alma  domo , 
tam  longo  tempore  ìpfi  Ecelefia  in  fpirìtualìbu s , (fi-  in  reb.  ac  negotiis  ìpfius  Ecclt- 
fia , & alma  doma:  tempora  liba s impender unt , (fi-  adbuc  cura  vigili , fi-  dilìgenti 
oc  folertibus  ftudils , fi-  folUcitudinibus  impendere , fi-  impertire  non  defilinoti 
e quelle  , che  dietro  a quelle  feguono  . Adunque  la  ben  Conofciuta  devozione , e 
l’auttorità  d’un  colai  uomo  gran  fede  crebbe  all'lftoria  . Dal  qual  tempo  o folle  la 
redimita  fanita  al  Pontefice , o la  fama  divolgata  della  benignità  verlb  i poveri 
forellieri , o pure  anche  la'publicazione  dell’iftoria  di  Loreto , appo  tutto  il  mon- 
do chiara,  e notabile  la  rendette. 

lljìne  del  primo  Libro. 

LIBRO  SECONDO 

Che  Paolo  II.  liberato  dalla  pe fi  t letizia  fi  propofe 
d'abbellir  d'un  nuovo  Tempio  la  pinta  Cafa 
di  Loreto , ornata  di  privilegi . 

C A P O I. 

R m’apparecchio  a Icrivere  de’ miracoli,  e de  gli  onori  della  làn- 
ta  Cala  di  Loreto  infinora  quali  per  tutto  il  Mondo  celebre  , e_» 
gloriola,  de’  quali  ha  già  la  fama  empiuti  non  pure  gli  orecchi  , 
ma  gli  animi  d’ogn’uno . Dopo  la  morte  del  Pontefice  Pio , i 
Cardinali,  che  ad  Ancona  l’aveano  accompagnato,  drizzarono 
il  camino  verlb  Roma  per  l’elezzione  del  fuccelfore . Si  era  ap- 
punto in  quel  tempo  generata  in  Ancona  per  tanta  moltitudine  d’uomini  (lìccome 
iuol  avvenire)  una  crudel  pellilenza , la  quale  alterarido  nell’Autunno  per  l’into- 
, àerabil  caldo  i corpi  entrò  prima  nelle  calè  della  gente  bada;  poi  pafsò  a quella 

de’  nobili , e de’  gentiluomini . Lo  fpavento  adunque  del  foprallante  pericolo  af- 
frettò la  partita  , dirò  meglio , la  fuga  de’  Prencipi  Ecclefiallici , come  che 
nè  anche  la  fuga  baftalfe  a liberar  dal  contagiofo  morbo  alcun  di  loro  , per  lo  cui 
nìtf.  a-i-  mezzo  dovea  la  gloria  di  Loreto  maggiormente  fpiegare  i raggi  fuoi . Era  Pietro 
Balbo  Cardinale  di  San  Marco,  per  l’età,  prudenza,  e fpcrienza  fra  gli  altri 

eminente.  Quelli  tocco  dalla  pellilenza  incominciò  lèco  Hello  a grandemente » 

d's»MaiM  dubitare,  parendogli  quali  di  vedere  l’orribil  faccia  dell’imminente  morte  . Ma 
v.enc"  ncVi^  Pio  IL  gli  fervivi  come  di  frefeo  ammaeltramento  dell’ajuto  ricevuto  dalla  fuprc- 
lìnta  Cali  li-  ma  Signora  di  Loreto . Laonde  egli  ricordevole  della  finità  a quel  Pontefice 
pciuiTnii*1.11-'  niiracolofamente  renduta  , comandò  , che  folle  lènza  dimora  a quella  Chiefa  re- 
cato. Là  giunto  , fatto  quindi  ufeir  quanti  v’erano  , fu  portato  dentro , e quivi 
con  (omma  riverenza  prodratofi  in  terra , poneva , dopo  Dio  tutta  la  fperanza_» 
della  fanità  fua  nella  Beatillima  Vergine  ; chiedeva  fòccorlò , e rimedio  alla  mo- 
ietta infermità  , ed  alla  foprallante  morte;  e con  grand’affetto  raccomandava  a 
.Dio  , ed  alla  fàntiflima  fua  Madre  la  crjltiana  Republica  priva  del  fuo  Vicario  , 
, ..  Nè 
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Nè  orò  indarno , perche  mentre  egli  tuttavia  pregava,  fù  da  un  piacevole , e dolce 
fonnoprelò,  Diedi,  che  in  dormendo  egli,  la  Regina  del  Paradifo  in  una  cer- 
ta celeftc  forma  prefentoglifi  , la  quale  coniandogli,  che  cacciato  ogni  timore. 
Arile  di  buon  animo , il  ragguagliò , che  erano  flati  nel  Conciftoro  della  fantiffìma 
Trinità  uditi  i Tuoi  offerti  preghi  : che  immantenente , il  mal  partifle  , e che  di 
più  egli  riunirebbe  fra  poco  per  volontà  di  Dio  Papa  . Che  la  vifione  foflfe  vera  , 
ben  il  dimoftrò  il  fucceffo . Incontanente  trovoffì  egli  col  fonno  , libero  dell’in- 
fermità , onde  avendo  confeguito  l’intento  fuo  più  tofto  di  quel  che  tutti  fpera- 
vano  , ricuperò  il  vigore  non  men  deU’animo  , che  del  corpo . Molto  lieto 
adunque  conobbe  i molti  beneficj  di  Dio , e della  fua  Madre;  ma  pofeia  affettuo- 
famente  rendute  all’uno  , e all’altra  le  dovute  grazie  , fano , e gagliardo  ufcì 
della  fagrofanta  Cappella , rimanendo  per  maraviglia  , e ftupore  attoniti  , e_» 
come  fuori  di  le  tutti  coloro , che  della  fua  malatia  erano  confapevoli . Egli  all’ 
Incontro  fperando  per  la  promiffìone  di  Maria  d’elTer  porto  nella  lòggia  di  Pietro, 
«d  inCeme  non  dimenticando  il  ricevuto  beneficio  , fece  a fe  chiamare  il  Rettore 
della  lènta  Cafa , a cui  chiaramente  dopri  il  fuo  difegno  di  voler  alzar  un  nobi- 
Iiflìmo  Tempio  in  onore  della  Vergine  purilTima  di  Loreto  ; poi  ordinogli  , che 
faceffe  in  fuo  nome  , e a fue  fpefè  il  più  tofto  che  folfc  polfibile  , preparamento 
■di  muratori , di  calce,  e di  tanta  materia,  che  baftevol  folfe  per  un  tal  edifi- 
cio . PalTato  dapoi  a Roma  per  la  creazione  del  Pontefice  fu  egli  eletto , e di 
Paolo  IL  prelè  il  nome  . Appena  a tanta  eminenza  di  grado  afiùnto , non  uden- 
dogli dalla  memoria  per  ajuto , e favore  di  chi  averte  e la  cara  fanità , e quella,, 
fùprema  dignità  ottenuta  , diede  principio  a far  lòrgere  il  Tempio  di  Loreto  . 
E già  indovinando  egli  , che  quel  fagrato  luogo  racquifterebbe  l’antica  riputa- 
zione , e riverenza,  gittato  a terra  il  Tempio  fatto,  circondò  di  Imifurati  fon- 
damenti una  gran  piazza  , che  attorno  v’era  , Seguì  dapoi  a far  con  diligenza-, 
andare  avanti  l’incominciata  opera . Batifta  Mantovano  afferma,  che  fu  buona 
parte  del  Tempio  da  Paolo  II.  fabricata  , introduce  egli  in  certi  fuoi  verfi  il  pilo- 
to, che  così  favella  con  Antonio  Principe,  che  lungo  la  riviera  della  Marca  na- 
vigava . 

Quoti  cernii  Ficcntia  juxta , 

Litora , delubrum  c/l  illud  venerabile  Magate 
Mairi:  y ab  AJfyrii:  quod  Dii  fuper  ecquora  quondam 
Huc  manibui  vexere  fui: , 

E poco  appreflo . 

Lauretee  delubro  vocant , neu  crede  fupcrbam 

Huc  eedem  vcnijfe  J reti : , fuper addiait  i/la  ^ 

Tempia  facerdotum  Princep : ingentia  Fan  lui . 

Da  quefto  con  jeturar  polliamo , che  fu  da  Sua  Santità  il  T empio  Lauretano  quali 
a perfezione  condotto.  Trattanto,  mentre  il  Tempio  a grande  altezza  crede- 
va , il  Papa  adornò  la  fanta  Calè  non  diamente  d'edificj , ma  di  Brevi , e di 
Pontificali  doni:  imperocché  concedette  a chiunque  in  tutti  i giorni  della  Ma- 
donna, e delle  Domeniche  ancora  quella  avventurata  ftanza  vilitaflè , remirtione 
de’  misfatti  commcdi . Ed  emmi  paruto  convenevole  porre  qui  un  capo  del  Bre- 
ve, affinchè  appaja  una  dgnalata  teftimonianza  del  Papa  della  fingolar  fantità 
della  Cala  di  Loreto , ed  in  un  medelìmo  tempo  una  perpetua  memoria  della-, 
finità  da  Sua  Beatitudine  miracolofàmente  ricuperata.  Dopo  adunque  alcune 
poche  parole  dette,  ficcome  i Pontefici  Romani  fogliono  nel  principio,  così 

drive. 


Paolo  II.  cir- 
conda di  tiri— « 
Tempio  la  fas- 
ta Cafa  > 


Bapi.  M/mt. 

U6.  Angela  li o- 
rum . 


Indulgènte-» 
concedute  da 
Paolo  II. 
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TcRimonian-  fcrive . Quamvìs  prò  magnitudine gratiarum  , quas  dhina  Majefas  ad  interceffo- 
II  t'Tlt  n<m  Virginis  Maria  fili  ejus  genitrici! , fdelibus  ai  eam  pia  vota  diri- 

" *°  ° ’ gentibui  quotìdie  facit  ; fané} eque  Ecclefie  in  honorem  nomini!  fui  dedicate Jlnt 

fummo  devotìone  venerande  ; id  tamen  erga  illa:  propenfus  ejl  agendum , m , 

quibui  Altijfimus  ad  intercejfonem  ejufdem  Virginìs , rnajora , & evìdentiora  mi- 
racola frequentlus  operatur . Manifefat  autem  rei  experientia  ad  Ecclefiam  fan- 
Eie  Marie  de  Laureto  Retine t enfi  diaeccjìs , ubi  ejl  imago  B.  Vérgini s Marie  , oh 
magna  fupenda , & infinita  miratala , que  ìbidem  ejufdem  Alme  Virginìs  opera 
opparent , (p-  no:  in  perfino  noflra  export i fumus , ex  diverjts  mundi  partibui  con- 
B»nsficj  ai  fiacre . E quel  che  fegue , allò  Indulgerle  aggiunte  (pedali  e finzioni  ; percioc- 
faolo  n-  clic  , tenuta  la  Ca fa  I.auretana  inficine  co’  miniftri , e con  Paltre  cofe  tutte  a lei 
toccanti  dalla  giurildizione  del  Vefcovo  di  Recanati  ricevettela  fiotto  la  protc- 
cSod^ra*"rò*i  ?ione  fina.  5 della  fiedia  Apoftolica,  c degli  Aportoli  Pietro , e Paolo:  eda’Sa- 
s uiiMiiionc . .cerdoti  poi  di  Loreto  diede  alfiai  ampia  facoltà  di  prolciorrc  i peregrini  da’  pec- 
cati, e ficeleraggini  al  Vefcovo,  ed  alla  fiedia  Apoftolica  rifèrvati  : del  qual  ul- 
timo decreto  ho  giudicato  bene  l’inlèrire  in  quello  luogo  il  proemio  , in  cui  faffi 
della  Cafia  di  Loreto  onoratamente  menzione , e tal’è  . Cam  ad  Ecclefam  B.  Ma- 
rie de  Laureto  extra  muro s Recanatenjìs  Civitatis  fondatami  in  quaficut  fide  di- 
gnorum  babet  ajfertio , ipftui  Virginìs  gloriofe  Domus , & Imago  Angelico  comi- 
tatù  , Ò~  tatù  mira  Dei  clementia  collocata  exiftit , & ad  quam  propter  crebra , ac 
fupenda  miracula , que  ejufdem  gloriofe  Virginìs  meriti s , tntercejfcne  pra 

fngulis  ad  eam  recurrentibus , & ejus  auxilium  implorantibus  cum  buwilitate  , 
A Iti /fimo:  operatur  in  dies , & in  diverfis  mundi  partibui  etìam  remotìjfimì:  ejuf- 
dem Vìrgini  gloriofe  liberati  prefdiis  populi  confluat  multitudo  . E le  altre  cole  , 
che  dietro  a quelle  vengono  . 

Che  Jacopo  Francifcano  fu  da  una  incurabile  infermità , 
e dall'o-pprejfione  de'  demon j liberato . 

C A'  P O II. 

MA  racconfanfi  alcuni  miracoli  di  quelli  tempi  nollri,  degni  invero  di  non 
elfier  palfiati  lòtto  filenzio  • Jacopo  Marchiano , uomo  fanto  della  Re- 

ligione  di  S.  Franccteo , ed  infieme  per  la  pietà , e dottrina  chiaro  fiù 

£.  j.er^.  l’anno  1470.  predicatore.  Fù  quello  da  una  incurabile  malaria  preio,  ed  op- 
prelfio,  e’1  dolor  del  corpo  travagliava  l’animo;  conciofiacofachc  tal’era  la  for- 
za dell’infermità  , che  affatto  la  Speranza  gli  toglieva  di  poter  colle  lue  predica- 
zioni recar  altrui  giovamento . Privo  adunque  d’ogni  umano  rimedio  , vol(e_j 
l’animo  a votar  a Dio , ed  alla  fiua  gran  Madre . Dapoi , comechè  tutto  languido 
per  lo  male  , a Loreto  pellegrinando  pervenne  . Quivi  entrato  nella  Cella  della 
Vergine  in  dicendoli  Mclfia , porle  con  abbondanti  lagrime  alla  Reina  del  Cielo 
efficaci  preghi , affinchè  fendutogli  il  Figliuolo  fiuo  Gesù  favorevole  , da  lui  gli 
impetrartela  finità  del  corpo,  la  quale  poteva  per  avventura  in  annunziando  il 
fantiflimo  fiuo  Vangclio  elfier  a molti  popoli  profittevole  alla  fallite . Senza  di- 
mora prelèntoglifi  l’immagine  della  Madonna  , che  a chieder  altro  gli  comanda- 
va; poiché  quel,  che  allora  dimandava , già  era  ottenuto  . E ben  ciò  fu  vero; 
perche  facopo  fiubito  fènfibilmente  s’accorfe  , che  della  fianità  avea  avuta  la  gra- 
zia . Laonde  ringraziata,  com’era  dovere,  la  Beatiflima  Vergine,  tornò  a_> 
cala  lieto  non  tanto  per  fiua  cagione , quanta  di  coloro  della  fialutc  de’ quali  era 

zelante. 
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zelante  . Nè  in  quello  ibi  fatto  provò  egli  rajuto  di  Santa  Maria  di  Loreto  , per- 
ciocché trapalati  alquanti  anni,  lungo  tempo,  e con  fiero  modo  da  importuni 
fpiriti  maligni  moleflato  , a Loreto  , certiffimo  alleviamento , e rifugio  de’ 
mali,  corfé  di  botto.  Ed  avendo  egli  avanti  all'altare  della  Vergine  pieno  di 
doglia  celebrato , chiefè  il  già  fperimentato  fuo  foccorfo , e fupplicolla , che__» 
oggimai  imponete  fine  a così  nojofa,  e pericolofa  pugna . Eurono  le  preghiere 
udite.  Ed  inorando  egli  tuttavia  con  maggior  fervore.  Maria  benigniìlima_> 
moflroglifi  di  nuovo  . Sii  ttifigUuol  mio  , ditte , Jla  di  buona  voglia , e rendi  pure 
grazie  al fommo  Creatore  del  tutto  . Ecco  il  fine  del  combattimento  , ed  a te  vitto- 
rio/o Jla  apparecchiata  una  cclejle  corona  dì  gloria . L’effetto  confermò  la  predi- 
zione ; perciocché  non  guari  dopo  furono  a’ nemici  infernali , che  tanto  il  per- 
turbavano, indebolitele  forze;  feguì  immantenente  una  lieta  pace.  Ed  egli 
pofeia  fu  chiamato  al  Paradifò  ad  efler  d’un  celeftial  premio  guiderdonato  . 

Che  furono  da  Si  fio  IV.  Pontefice  agli  antichi  Aggiunti 
nuovi  privilegj. 

CAPO  III. 

NE’  a Paolo  II.  il  fucceflor  fuo  Siilo  IV.fu  punto  inferiore  d’affetto  in  ador- 
nar la  Santiflìma  Vergine  di  Loreto  : imperocché,  ed  oltre  alle  prime 
Indulgenze  da’  Tuoi  predeceflori  ottenute , ne  concedette  delle  altre_» , 
ed  alle  efènzioni  di  Paolo  colla  propria  tua  autorità  (labilite , aggiunte  l’elènzio- 
ne  delle  decime  , e a’  Sacerdoti  di  Loreto  facoltà  maggiore  di  poter  da’  voti  di- 
Ipenfhre  • Arrogafi  a quello , che  l’anno  1475.  incirca,  che  fu  notabile  perla 
celebrazione  del  Giubileo  , con  Apoflolica  autorità  confermò  la  donazione—» 
(della quale  fi  è davanti  delcritto)  da  Nicolò  degli  Adi  Velcovo  Rccanatelc 
fatta  . Lafciò altresì  del  fup  (ingoiar  affetto  , e pietà  verfola  Beatiflima  Vergine 
I.auretana  nel  proemio  d'una  fua  Bolla  chiara  teflimonianza  con  tali  parole  : Ca- 
piente! , ut  ipfa  Ecclepa  Lauretana , ad  quam  fpeaalem  gerìmut  dniotionii  ajfe- 
Eium  congrui s honoribus  frequentetur  , & ut  fidelet  papali  libentius  eo  devo- 
tionit  caufa  confugiant  , eonfirmamut  ; e quelle  , che  féguono  . Nè  nulla_. 
in  /brama  riguarda  o la  lode  di  Siilo  , o l’autorità  della  Cafa  di  Loreto,  che 
il  medefimo  Papa  accertato  con  evidentilfimi  fegni  , e rifeontri  de’  Carmeli- 
tani , che  tutti  i làgri  luoghi  della  Paleflina  ( e che  in  elfi  pure  folle  l’al- 
bergo di  Maria)  prima,  che  venitero  dalle  armi  de’  Saracini , occupati,  e 
prefi  , erano  alla  cuflodia  loro  commeffi  ; di  quello  fleflo  con  Brevi  Apoftolici  in 
grazia  loro  ferini,  fece  fède.  Da  quello  avvenne,  che  fu  da  poi  in  mano  di 
que’ Padri  (ficcome  a filo  luogo  (iamo  per  dire)  la  cura  della  fagrofanta  Cella 

melTa . Diede  oltre  a ciò  Siilo  indente  col  Velcovado  Recanatelé  la  tutela  , e > 

protezzione  della  S.  Cala  al  Cardinale  Girolamo  dalla  Rovere  d’una  fua  forella 
figliuolo , con  gran  beneficio  di  lei  : perciocché  e per  efortazione  del  Zio  , e 
per  propria  volontà  fila  conduITe  a perfezzionc  il  Tempio  da  Paolo  principiato , 
il  cui  culto,  ed  onore  con  fagri  abbigliamenti,  con  eletti  facerdoti , e con.» 
eccellenti  cantori  accrebbe . 1 
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Che  venne  tniracolofamente  yofto  in  fuga  un  grande  efircito 
di  Turchi,  il  quale  flava  con  de  fiderio  volto 
alle  ricchezze  di  Loreto . 

CAPO  IV. 

NEllo  fteffo  tempo  un  gran  travaglio  forfè , che  fece  /coprire  e le  ric- 
chezze della /anta  Caia , e la  divozione,  che  le  era  portata  . Avendo 
l’Imperadore  de’ Turchi  Maometto  indarno  combattuta  Titola  di  Ro- 
di , dcfiinò  uno  de’  Tuoi  Capitani  in  Italia  con  Tarmata . Coftui  adunque  Tanno 
1470.  all’improvifo  prete  Otranto , nobil  città  del  Reame  di  Napoli , corno  . 
chiave  dell’Italia;  dapoi  Taccheggiato  d’ogn’intorno  i vicini  luoghi , con  ingor- 
de voglie  fopraftava  al  rimanente  della  riviera  del  mare  Adriatico . I Recanateti 
adunque  benché  per  la  fama  dell’imminente  pericolo  fgomentati , ad  ogni  modo 
quali  dimenticata  la  propria  patria , deliberarono  di  difendere  con  tutto  il  poter  1 

loro  la  Tanta  Cafa . Portavi  perciò  buona  guardia , davano  giorno,  e notte  fa-  I 

cendo  con  fomma  diligenza  le  fentinelle . Ed  affinchè  la  tperanza  del  ricco , c I 

groflo  bottino  non  allettane  quella  fiera , e barbara  gente  adaflalir  laS.  Cafa  , 1 

fi  propoféro  di  metter  in  ficuro  i principali  doni  di  Loreto;,  onde  trattili  pofcia  ( 

fuori,  e fattone,  comefifuole,  inftrumento,  furono  da  fidati  uomini  portati  ‘ 

a Recanati,  e nella  rocca  riporti , e guardati  . Chiaro  è,  che  furono  infin  al-  c 

lora  quei  doni  poco  men  di  tei  mila  leudi  d’oro  prezzati  . Trovavafi  fra  gli  altri  I 

una  ftatua  d’argento  di  Lorenzo  de’  Medici  ( quefti  figliuolo  di  Pietro  , fu  ni-  r 

potè  del  gran  Cofimo)  la  quale  così  inginocchione  com’clla  ftava,'  era  d’urta  à 

braccio  più  alta,  la  cui  abbreviata  intcrizzione  (nella  quale  leggeva!!,  Lau-  <1 

rendas  P.  F.  Medicei  ) ingannò  per  avventura  TAngelita  si  , che  interprc-  \ 

tandola  egli  pensò , che  volerti  dire  , Lorenzo  Pier  Franccfco , e pure  tigni-  l 

ficava  di  Pietro  figliuolo . Io  per  me  credo  , che  Lorenzo  colai  voto  facen- 
te , mentre  delle  armi  del  Pontefice  Sirto  , e de’  tuoi  confederati  fi  trovava 
opprelfo  in  guifa , che  a fuggirtene  per  ifeampo  allo  rtetfo  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli Tuo  capitalitsimo  nemico  fù  coftretto;  e che  poi,  ultimata  la  guerra,  ed 
ufeito  di  pericolo  , o egli  proprio  il  recarti , o da  altri  alla  Vergine  di  Loreto  il 
mandarti . Ma  il  prudente  configlio  de’  Recanarefi , c il  naftolo  oro , ed  argen- 
to non  rimorte  però  i barbari  da  voler  commettere  la  feeleraggine,  e il  tagrile— 
gio.  I Turchi,  bramofi  di  Taccheggiare , giunti  coll’armata  aCaftro  Porto  di 
Recanati,  non  curando  le  picciolc  prede , dirizzarono  l’affetto , e il  camino  alla  1 
predadi  Loreto,  la  quale  fapevanoben’efTer  ricca-;  ma  non  già  che  forte  fiata  al-  I 
trove  portata.  Difendevano  (ficcome  dianzi  accennammo)  i Rccanatefi  la  Tanta 
Cafa  ; debil  prefidio  contra  un’eflircito  di  Barbari  per  la  vittoria  gonfio  d’arro- 
ganza , e di  tùperbia  , tè  la  fteffa  Cufloditrice  del  luogo  Maria  non  fufleftata_. 
al  Tuo  albergo  cuftodia . Laonde  innanzi  alla  tanta  Cella  grandiflimo  fpavento  in 
un’attimo  riempiè  la  gente  Turchefca , esforzolli  tutti,  per  iftupore  attoniti, 
a rivolger  lor  malgrado  i parti , ed  a ritirarli  addietro , noncelTando  con  chiara 
vocedidire,  che  Iddio  medefimoavea  di  quella  Cala  particolar  cura  . Ma  coftb 
loro  nondimeno  molto  caro  quel  fàcrilego  sforzo  : perciochè  tra  poco  dapoi  cad- 
de morto  l’altiero  Tiranno  per  un  fubito  accidente,  la [città  d’Otranto  fù  da’ 
Criftiani  racquiftata  , ed  i Turchi  vennero  dall’Italia  cacciati  . Ma  quello  ftefifo 
pericolo  avvertì  il  Cardinale  della  Rovere  protettore  di  Loreto , che  quanto 
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prima  con  alcuni  balloardi  d’ogni  intorno  a’  convenienti  luoghi  fatti , il  Tempio 
come  fe  folle  un  cartello  contra  gl’improvilì  impeti , ed  aflalti  de’  nemici . 

Che  fu  la  / anta  Cafa  da  I nnoccnzj)  Ottavo  con  doni  onorata , 
ed  alla  cura  de ’ Padri  Carmelitani  commcfa. 

CAPO  V. 

IN  luogo  di  Siilo  Innocenzo  Ottavo  creato,  il  cui  Pontificato  parte  per  leci- 
vili,  e dimeftiche  turbolenze  travagliato,  parte  nella  guerra  di  Napoli  oc- 
cupato , quali  niun  modo , e niuna  commodità  ebbe  di  far  al  Tempio  di  Lo- 
reto alcun  beneficio  ; nondimeno  di  quella  lode  non  fù  del  tutto  privo;  percio- 
chè  a quella  Beatiflima  Vergine  donò  una  medaglia  d’oro  da  porle  al  collo  di  mi- 
rabil  bellezza  con  l’arme  della  famiglia  , come  della  devozione  verfo  lei , fegno, 
e pegno . Nè  di  ciò  appagato  , mandollc  ancora  un  piviale  di  velluto  vergato  d’ 
oro,  e di  grandi,  c vaghi  fiori  adorno  , e per  Io  ricamo,  e perle  riguardevole; 
ed  oltre  a ciò  razzi  d’oro , e di  feta  telfuti.  Reggendo  la  Chiefa  di  Dio  il  mede- 
iimo  Pontefice , il  Cardinal  della  Rovere  Protettore  dell*  (anta  Cafa  , cdella_> 
Religione  Carmelitana  molto  ricordevole , che  aveano  i Padri  Carmelitani  con 
evidenze  chiare  a Siilo  IV.  fuo  Zio  provato,  che  la fanta  Cala  prima  che  dalla 
Galilea  partifle , era  (lata  alla  cura  loro  commerta , fecegli  con  l’autorità  del 
Papa  al  Tempio  di  Loreto  lòpraftanti . E già  molto , che  eglino  da’  Barbari  cac- 
ciati dall’Afia  , aveano  non  tanto  di  monarterj , quanto  di  buon  elèmpio  empiuta 
l’Europa  tutta;  pofcia  avean  con  nuove  Conftituzioni , ed  ordini  riformatala^ 
religiolà  dilciplina , la  quale  pian  piano  (come  fuole  avvenire)  era  mancata, 
purono  fra  tutti  fcelti  trenta  uomini  atti  a metterli  a sì  fatta  imprefa,  uno  de’ 
quali  fù  il  Padre  Battirta  Mantovano  della  Congregazione  Mantovana  General 
Vicario,  che  IcrilTe  l’illoria  della  {anta  Cala,  e lo  lleflb  anno  , ch'egli  venne  * 
Loreto  , cioè  1489.  al  Cardinale  della  Rovere  la  dedicò . 

eIcJìimonianzJa  del  Padre  Battila  Mantovano . 

CAPO  VI. 

IL  Padre  Battirta  Mantovano  adunque  Teologo , ed  indente  eccellente  Poeta 
lalciò  nel  principio  della  fua  irtoria  , alla  fanta  Cala  una  nobil  tertimonianza, 
la  quale  non  farà  appunto  fuori  di  propofito  , l’inferirla  nell’Iftoria  noftra  . 
ElTend’io  non  ha  molto  (dice)  venuto  al  fanto  albergo  della  fagratirtima  Vergine 
Maria,  ed  avendo  attentamente  veduto , e confiderato,  quali,  e quanti  mira- 
coli Iddio  quivi  fece,  edapcrtirtìmi  fegni  della  virtù  , e clemenza  fua  , da  uoj 
{libito  timore,  e tremore  fui  lòpraprelo , e parventi  d’udir  la  voce  del  Signore 
parlante  a Mosè . Non  t’appreflar  qui  ; tratti  da’  piedi  i calzari  ; perciochè  la  ter- 
ra , ove  oratufei,  è fanta.  E poiché  egli  ebbe  affermato  d’aver  nel  Tempio  di 
Loreto  letta  una  tavoletta  alle  mura  appefa  per  la  muffa , e per  li  tarli  conlùma- 
t a , nella  quale  onde , ed  in  che  modo  avelie  quel  luogo  tanta  autorità  acquilla- 
ta  veniva  narrata  l’irtoria,  loggiunlé  . Tal  era  adunque  l’illoria  della  tavoletta . 
II  Tempio  della  Beatirtima  Madre  di  Dio  di  Loreto  fu  già  la  Cella , ov’ella  nac- 
que , fu  nudrita,  dall’Agnolo  Gabriello  falutata  , e dallo  Sprito  Santo  adombrata. 
Racconta  egli  polcia  l’altrecofe,  che  noi  dicemmo  edere  Hate  dal  Propofto  di 
Teramo  fcritte  , e nella  fanta  Cafa  publicate  , affinchè  baftevolmente  li  conofca , 
To.I.  X x ch’elle 
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ch’elle  furono  come  di  pefo  tolte  dalla  tavoletta  di  Teramo  medefimo . All’ultimo 
entrato  nelle  lodi  di  quella  feliciflima  danza  , non  pure  al  Paradifo  terredre  dove 
Èva  fù  della  coda  d’Adamo  formata  : al  monte  Sinai  , dove  la  legge  fu  data  : al 
Tempio  di  Salomone , fauiofo  per  la  particolar  afliltenza  di  Dio  : alla  (peIonca_, 
di  Betelem  , dove  il  Salvator  comparve  al  Monte  Tabor,  dove  Crido  da  una 
chiariffima  luce  circondato  traifiguroffi  con  Mosè  , ed  Elia  favellando  : al  Mon- 
te Oliveto,  onde  Crido  trionfante  afcelc  al  Cielo;  ma  ancora  al  Sepolcro  di 
Crido,  di  cui  niente  v’è  interra  di  più  Tanto,  di  gran  lunga  l’antepone,  per 
ciò  maffimamentc,  che  quivi  Iddio  incarnatofi  diede  alla  falute  nodra  comincia- 
mento;  della  qual  lode  è invero  queda  claufula  molta  bella,  e fruttuofa.  M»_. 
che  vò  io  feguendo  di  più  altro  dire  della  indicibil  dignità  di  queda  Cafa  . Piace- 
nti di  concludere  colle  parole  del  Patriarca  Giacobc . Terribili s ejl  Incus  ijlc  ; non 
tfl  bicaliud , nifidomus  Dei , & porta  coeli . E’  data  adunque  dal  Padre  Mantova- 
no , faniofo  uomo , fcritta  l’Idoria  Lauretana , la  quale  fapevafi  infin  allora  fola- 
niente  per  relazione  . Dopo  quel  tempo  incominciò  ad  edere  con  grande  aumen- 
lo , e dalla  divozione  di  Loreto  , e beneficio  degli  uomini  divolgata  : irapero- 
chè  e (Tendo  l’Idoria , di  cui  parlo , in  poche  carte  ridretta  , portata  attorno  , 
avidamente,  ed  in  ogni  canto  letta , gli  animi  di  moltiffìmi  a vedere  , ed  a rive- 
rire la  Tanta  Cafa  tralfe  . Ma  quell’anno  fù  notabile  non  tanto  per  l’idoria  del  Pa- 
dre Mantovano,  quanto  per  lo  nobil  dono  d’un  nobilifiimo  Principe:  conciofìa- 
cofachè  lo  dedo  tempo  14S9.  Principe  di  Tranfilvania  (da  quei  popoli  chiamato 
Vaivoda)  Stefano  Bathoro  mandò  a donare  alla  Madonna  di  Loreto  una  datua_» 
di  lei  alta  predo  che  un  braccio  e mezzo , eccellentemente  fatta  , e molto  vaga- 
mente con  fila  d’oro  fregiata  . Vedefi  a’  piedi  della  Vergine  l’effigie  del  medefimo 
Vaivoda  armato  inginocchione  , anch’ella  d’argento . Che  il  dono  poi  fo(Te  per 
voto,  la  cagione  (colpita  nella  liafe  il  dichiara  a diffidenza. 

Ma17».  D ■ Comes  Stepbanus  de  Batbor  Voivoda  Tranfskanus , &•  Siculoruns  Comes  , 
necnon  •Judex  Curia  Screniffimi  Principis  D.  Mal  hi  a Dei  gratta  Regis  Ungar. 
Boem.  &c.  In  honorem  Dei  & ejus  Getti tricis  Maria  oh  e am  caufam  , quod  ipfe  per 
intcrce/Jìonem  ejufdem  Virginis  Gloriofa  a quodam  Maximo  periculo  liberatus  fuit 
yitt.  M.CCCC.  LXXXVllll.  Dicavie. 

Che  una  Gentildonna  Fr ance fe  da  fette  diavoli  opprejfa 
fu  liberata . 

CAPO  VII. 

FU  invero  lo  deffo  anno  per  un  fegnalato  miracolo  memorabile.  Pietro 
Or®entorix  cittadino  di  Granoble  fù  , e per  la  gentilezza  del  fangue  , e_» 
perula  copia  delle  ricchezze  uomo  chiaro , ed  illudre  , la  cui  moglie,  An- 
tonia chiamata  , a lui  non  inferiore  in  nobiltà , era  da  Tette  crudeliffimi  fpiriti  te- 
nuta oppreda . Il  marito  adunque  fopramodo  defidcroTo  di  trarre  di  dura  Ter  vi  tù 
la  Tua  donna , poiché  nulla  ebbe  in  Francia  Iafciato  inefperimentato  a prò  di  lei  , 

' conduffela  in  Italia,  e primieramente  a Milano  nella  Chiedi  di  SanGiulio  , poi  a 
Modena  in  quella  di  San  Geminiano  ; e finalmente  a Roma  innanzi  alla  Tanta  co- 
lonna feccia  invano  con  folenni  eforcifini  Tcongiurare  , riferbando  Iddio  l’onore 
della  liberazione  dicodei  alla  Vergine  di  Loreto.  Ed  ormai  non  dipendo  l’Or- 
"entorix,  che  partito  prenderfi  , nè,  che  ajuto  avere . perduta  ogni  fperanza  di 
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bene,  di  tornar  alla  patria  difègnava  , quando  a calò  i neon  t rodi  in  un  Cavalier 
di  Rodi  amico  Tuo , ed  affai  informato  delle  colè  , che  faceva  la  Vergine  Laure- 
tana,  alla  cui  perfuafione  pieno  di  confidenza  andò  l’anno  1489.  colla  tua  conforte 
a Loreto  . Quivi  giunti , ella  con  grandiffima  forza  refiflendo , fu  da  dicci  ro- 
bufti  uomini  prefa  di  pefò  : portata  nella  fantiffima  Cella,  la  fermarono  davanti 
lallatua  della  Madonna  . Stefano  Francigena  Canonico  d’Ofimo  era  allora  Ret- 
tore della  benedetta  Cappella,  uomo  di  bontà,  e di  virtù  ben  conofciuta  , il 
quale  incominciò  (come  fi  fuole)  efòrcizando  a travagliare  i roolefli  fpiriti. 
Avendo  egli  a’ comandamenti  di  Stefano  detti  i nomi  loro,  oflinatamente  però 
ricufavano  d’abbandonar  quell’infelice  corpo;  malacoflanza  del  Sacerdote  , an- 
zi la  divina  potenza  ruppe  la  lorooflinazione . Laonde  quattro  di  elfi  colla  po- 
deflà  di  Dio,  e col  nome  della  fua  Madre , l’uno  dopo  l’altro  cacciati , di  flre- 
pitofiffimi  gridi  riempirono  la  fantaCafa.  Erano  gli  ultimi  tre  più  de  gli  altri 
oflinati,  contra  i quali  apponendofi  il  Prete  con  forza  maggiore  , e chiamando  il 
nome  di  Maria  perfeverò  inftringerli  con  continui  affalti , ed  in  tal  maniera  non 
molto  dopo  il  quinto,  Heroth  appellato  , fianco  per  tanti  (congiuri,  dato  fe- 
gno  , partifli , e contra  Stefano  rivolto,  Maria  (diffe)  non  tu  ci  caccia.  Po- 
(cia  per  fèdo  con  impeto  ufeendo  , Orribile  nomato  , gridò  querelandoli.  Ma- 
ria Maria  troppo  contra  noi  incrudeliti . Tratti  gli  altri , l’ultimo  Arilo  , più 
de’ compagni  pertinace,  mifèfi  con  gran  gemiti , ed  urli  alamentàrfi.  Troppo 
potente  lèi  Maria  in  quello  luogo  fpecialmente , ove  levi  noi  noflro  malgrado 
del  poffeffo  noflro  . La  menzione  , con  onore  fatta  di  quel  luogo  generò  defiderio 
deH’cforcizante  d’interrogare.  Avvrfandofi  egli  adunque,  che  fi  dovea , per 
cavar  da  un  mentitore  la  verità  , con  diligenza  inflare  , cominciò  a cercar  , che 
luogo  finalmente  quello  foffe , ed  in  ciò  tuttavia  continuando  a comandare  in  no- 
me di  Dio , e della  Screniffima  dia  Madre,  che  il  vero  non  nafeondeffe  . Nè  in- 
darno ciò  fece , pcrciochè  Arido  per  virtù  de  gli  efòrcifmi  confùnto  , all’ultima 
chiaramente  contefsò , che  quella  era  la  Camera  della  Madre  di  Dio  , dove  da_» 
Gabriello  annunciata  concepì  Dio , aggiungendo,  che  era  da  fua  divina  Maeflà 
sforzato  a pubblicar  al  prefente  il  vero  . Allora  bramò  Stefano  di  faper,  ed  in_» 
qual  luogo  l’Agnolo  falutando  la  Vergine  fi  fermaffe  , e dov’ella  quando  fù  fata- 
tati, orava:  Per  trarre  adunque  dal  padre  della  menzogna  la  verità  perfeverò 
con  (blenni  efòrcifmi  in  travagliarlo , acciochè  femplicemente  l’uno,  c l’altro 
luogo  dimoflraffe  . Egli  dopo  molto  (contorcerli , dal  divino  Imperio  coflretto 
(copri,  che  fù  la  Madonna  nel  canto  della  Cella  un  poco  oltre  alla  parte  dell’al- 
tare , nella  quale  fi  recita  il  Vangelio , da  man  dcftra  del  fknto  camino  (ove  ora  è 
un’inginocchiatojo)  da  Gabriello  falutata  mentre  ella  a Dio  offeriva  caldi  preghi;  e 
che  l’Agnolo  poi  nell’altro  canto  dirimpetto  a lei  a man  dritta  della  fineflra  fermò 
il  piè  , affinchè  agevolmente  fi  conofca , che  s’eleffe  il  celefle  Ambafciadorc  per 
riverenza  della  Vergine  un  lontaniamo  luogo  della  Cella  . Avendo  adunque  Ar- 
£ìo  quelle  cofè  apertamente  dette  , alla  fine  cacciato  dal  corpo  deH’opprcffa  don- 
na lafciolla  tramortita  in  terra  . Ma  ella  non  guari  dopo  , dal  pavimento  , fopra 
il  quale  diftefa  era  giaciuta  tornati  gli  fimarriti  fpiriti , rifbrfè,  ed  unitamente—» 
col  marito  grazie  infinite  a Maria  rendette , ed  al  voto  fòdisfece . Difficilmente 
troverebbe!!  di  quello  genere  un’altro  fatto  più  nobile  , e più  chiaro.  Furonvi 
prefènti  molti  gentiluomini  Recanatefi  , tra’  quali  annoverali  Francefco  Angeli- 
ta  , padre  dell’Autore  dell’ifloria  di  Loreto;  Antonio  Buonfini  d’Afcoli , que- 
gli, che  le  Decade  del  reame  d’Ongheria  fcriffe  ; e Battifla  Mantovano,  ficcom’ 
egli  medefimo  nell’ifloria  I.auretana  racconta , il  quale  oltre  a ciò  , che  io  ho  nar- 
rato , aggiunfe,  che  quell’Arfto  folenncmente  con  efòrcifmi  fuperato , quell a_. 
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fra  Paltre  colè  dimoftrò , che  la  fagra  Camera  , prima,  che  di  Nazarette  psr- 
tiflfe,  era  Hata  alla  cura  de’ Padri  Carmelitani  commelfa . Le  quali  colè  tutte—» 
come,  che  da  bugiardo  demonio  manifcftate  ; nondimeno,  perche  in  virtù , e 
nome  del  verace , cpotentirtìmoDio  fi  fono  intelc , non  devonfi  ftimarvanc,  e 
favololè,  tanto  più,  che  vcrifimili  fono , ed  il  culto  della  Criftiana  religione-» 
àccrefeono . 

Che  i Ree  Anate  fi  fecero  alla  Madonna  un  donativo  per  ejfere 
fiati  dalla  pefiilenz,a  liberati  ; e che  i Carmelitani 
da  Loreto  fi  partirono . 

CAPO  Vili. 

POfoia  ad  Innocenzo  Ottavo  fucceflo  Aleflandro  Serto,  il  cui  Pontificato, 
ardendo  d’intorno , ed  efterne  guerre  l’Italia  , non  maggior  pace  godette 
di  quella , che  ebbe  quello  d’InnocenZo , benché  più  lègnalato  forte  per 
la  celebrazione  del  Giubileo  , la  quale  l’anno  t joo.  avvenne . Gran  mortalità  per 
avventura  in  quei  tempi  cagionava  in  Recanati  una  crudcl  peftilenza,  che  per  eC- 
ferfi  Iparla , tolti  moltidimi  cittadini  dal  Mondo , maggior  ftrage  alla  Città  ogni 
giorno  minacciava  . Da’  Maertrati  adunque  per  configlio  de’  nobili  intimoffi  alla 
ìanta  Cafa  una  procelTione,  c fecefi  un  publico  voto  . Non  riulcì  vana  la  fperan- 
za  , nè  fenza  frutto  furono  porti  i preghi  : perciochè  fubitamente  fù  con  quella 
procertìone,  quali  con  divina  mano  affatto  tolto  il  contagiofo  morbo , e la  città 
dal  pericolo  liberata  . Adunque  i Recanateli  per  voto  del  fuccelfo  raunarooo  a_ . 
proporzione  delle  entrate  di  cialcuno  di  loro  gran  lèmma  di  denari  per  far  il  do- 
pò , al  quale  fi  eran  per  voto  obligati . Ordinata  un’altra  procelfione , preferi- 
rono l’anno  1496.  alla  Vergine  di  Loreto  una  corona  d’oro  di  rifplendenti  gemino 
fregiata  . Fù  fopra  il  capo  di  quella  Sereniflima  Reina  porta  la  corona , cd  inficino 
dall’Uluftrirtimo  Cardinale  della  Rovere  ottenuto,  ch’ella  non  pot effe  giammai 
elfer  di  là  rimolfa , la  qual  grazia  del  Cardinale  fù  con  l’autorità  di  Giulio  Secon- 
do , e poi  da  gli  altri  Pontefici  confirmata  . Il  qual’elempio  di  grata  pietà  ap» 
prelfo  i confinanti  popoli  potè  molto  . Quindi  crebbe  quel  iodcvol  coftume  , che 
pur  ancor  oggi  fi  mantiene,  che  la  città,  e terre  della  Marca  con  folenne  pro- 
ceffione , e pompa  una  corona  alla  Vergine  di  Loreto  rechino  ogn’anno  . Nè  an- 
dò molto  , che  Girolamo  Cardinal  della  Rovere  laftricò  di  bclliflimo  marmo  di 
più  colori,  a quadretti  compartito , il  pavimento  della  fantirtìma  Cella  , parte 
per  le  ginocchia  de  gli  oranti  confumato , parte  per  le  mani  di  chi  ne  fpiccava  in- 
cavato, perciochè  i farti  quindi  tratti , ed  in  drappi  di  Iòta  involti , erano  come 
reliquie  portate  via  . E lavoro  eccellente  fatto  a circoli , e frà  tanta  magnificen- 
za , in  quanta  ora  è la  cappella  Lauretana , degno  veramente  d’efler  veduto  , c 
confiderato.  Oltre  a ciò  intorno  all’entrata  del  Tempio  incominciò  ilmedefiino 
Signore  ad  alzare  di  confentimento  del  Papa  onoratirtime  ftanze  da  Bramante  in_» 
que’  tempi  famofo  architetto  difègnate  . Fabricò  altresì , ed  adornò  nel  mezzo 
del  cortile  del  Tempio  una  grandirtìma  cifterna , affinchè,  ed  a’ terrazzani , ed 
a’  forelìieri  non  vcnifTe  mai  l’acqua  meno  . Ma  mentre  era  quellTlluftrirtimo  tu  t- 
to  intento  in  procurar  il  commodo , e il  bene  de’  paefani , e de’  peragrini , con- 
venne rinovar  gli  antichi  procuratori  del  Tempio  Lauretano  . Avea  l’aere  allora 
cattivo  in  Loreto  per  le  felve , e lagune,  che  d’ogn’intorno  vi  fi  trovavano  a 
molti  de’  Padri  Carmelitani  condotti  a morte  . Che  fù  cagione , che  l’anno  nono, 
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th’eran  là  andati , falciata  la  cura  della  Chiel#  Lauretana , in  più  falutiferi  luo- 
ghi d’ordine  di  Pietro  Tri vifano  General  Vicario  fi  ritiraflèro;  in  vece  de’  quali 
alcuni  pii , ma  mercenar j facerdoti  dal  Cardinal  protettore  polii , infino  a Leo- 
ne Decimo  continuarono  : nel  cui  Pontificato  all’ultimo  il  carico  ne  fu  dato  a’ 
Canonici . 

1 frivileg)  di  Giulio  Secondo , il  cominciamento  del  novello 
Tempo,  ed  i doni  di  gentiluomini . 


O 


IX. 


AL  morto  AlelTandro  Sello , Pio  Terzo  fòttentrò  al  reggimento  della  Chie- 
fadiDio,  buon  Pontefice  invero;  ma  cosi  poco  ville,  che  tre  lètti- 
mane  appena  in  tanta  grandezza  vide  . In  luogo  di  Pio  fu  Giulio  Secon- 
do creato  , a niun  de’  palfati  Papi  di  divozione  verfo  la  candidilfima  Vergine  di 
Loreto  inferiore  t imperocché  egli  l’anno  quarto  del  fuo  Pontificato , ofolfeper 
l’elèmpio  di  Siilo  Quarto  filo  Zio , o pure  perche  aveffe  nel  ricuperar  con  l’armi 
alcuni  Stati  Ecclefiallici  provato  l’invocato  ajuto  di  lei , polèfi  col  più  , che  potè 
ad  adornar  la  Santa  Cala . Sopra  tutto  pensò  di  più  altamente  con  l’autorità  fua 
piantare  (colà  certamente  potentiffima  ad  accrefcere  la  divozione  del  luogo) 
l’antica  fama  di  quelle  benedette  mura  ne’  petti  degli  uomini . Onde  egli  nel 
proemio  della  fua  prima  Bolla  rellringe  i privilegi  di  molto  onore  alla  Cafa  Lau- 
retana de’  Sommi  Pontefici  Urbano  Sello , Bonifazio  Nono , e Martino  Quinto 
ancora . Quindi  lèguendo  a narrare  i principi  della  lènta  Cala  ferivo  ( ficcome 
piamente  credefi  , e li  dice)  che  è la  camera  di  Maria  fempre  beatiffima  , ov’ella 
concetta,  ove  fu  allevata , ove  dall’Angelo  falutata  concepì  Crillo , e n udii  I Io- 
vii  c che  polcia  quella  medefima  danza  dagli  Apolloli  conlàgrata  , emiracolo- 
famcnre  da  Nazarene  prima  , dalla  lèlva  poi  per  le  ruberie  travagliata  andò  a_» 
collocarli  fopra  il  poggio  de’  due  fratelli  ; e di  là  per  le  contelè , c difcordie  loro 
toltali,  prelè  fermo  luogo  nel  colle  , dove  ora  fi  trova  . Con(èguentemente_» 
avendo  egli  raccontato  , che  non  avea  accelò  il  cuore  di  minor  affetto , e dcfide- 
rio  d’abbellire  la  Cafa  Lauretana  , di  quel  che  Paolo  Secondo,  o SidoQuar- 
to,  de’ quali  apparirono  i fègnalati  benefici  fattile  averterò , i loro  doni,  ed 
esenzioni  confermò  . Aggiugneli  a ciò  , che  gli  piacque  di  chiamar  la  fanta  Cafa 
di  nuovo  lotto  la  protezione  del  Papa  ricevuta,  papale  Cappella;  comandando 
inficine  , clic  quivi  con  lòlenne cerimonia  , e pompa,  ficcome  in  Roma  nella_j 
Cappella  del  Pontefice  far  fi  fùole  , gl’officj  fi  celcbralfero . Gratificò  tutti  i mi— 
nillri  del  Tempio  Lauretano , che  fodero  nel  miglior  modo  , che  potevano  ef- 
fere , e famigliar! , e da’  participanti  del  Vicario  di  Crillo  . Ordinò , che  il  Go- 
vernatore di  Loreto  dovclfe  ederdal  Papa  eletto,  acuì  ancora  diede  mido  im- 
perio, e podeflà;  dal  qual  tempo,  Loreto  dalla  giurililizione  de’ Recanatefi  lè- 
parato , incominciò  ad  elfer  libero  . Concedette  altresì  elènzione  d’ogni  dazio, 
e gabella  a chiunque  colà  portalfe  vettovaglia,  o altra  cofa  da  vendere  . Final- 
mente fece  divietto  minacciando  la  Icommunica  , a chi  olàfTe  di  convertire  in_> 
altr’ulò  i doni , e denari  alla  Madonna  di  Loreto  offerti  : e ciò,  perche  io  trovo 
edere  data  nello  dedo  tempo  non  fblo  di  molta  moneta  , ma  di  molti  prelènti  la 
/anta  Cafa  arricchita . Donò  Giorgio  monaco  di  Padova  una  imagine  in  argento 
rapprelèntata  di  quella  SerenilTima  Donna  di  cinque  libre:  ed  il  Cardinale  di 
Trani  un  altra  della  medefima  materia , e bellezza  sì , ma  di  pelo  maggiore  del 
doppio  . Altri  altre  colè  hanno  date , delle  quali  non  occorre  far  menzione  . 
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Che  una  nobil  donna  -paralitica  venne  fanata. 
CAPO  X. 

FU  quefto  medefimo  tempo  ancor  per  miracoli  notabile , ma  quello  malli-' 
mamente  dell’anno  1508.  Viflè  a Napoli  un  certo  Longo , tra’  primi  Con- 
figlieri  Regii  illuftrc , e chiaro,  la  cui  moglie,  nobil  matrona  (dal co- 
gnome del  marito  nomavalì  I.onga)  tutta  attratta  , e tormentata  da  acerbirtimi 
dolori , menava  una  milèrabililfima  vita,  più  alla  morte , che  alla  vita  fimiglian- 
te.  Perche  ella  alla  fine,  licenziata  da’ medici , caldamente  chiefe  al  coniòrte  , 
che  egli  la  confidarti:  di  farla  recar  a Loreto , dove  arrivata  pregò  un  fuo  genero, 
compagno  del  viaggio , che  procuralfe  che  nella  fintilfima  Cella  della  clementi^- 
lima  Vergine  una  Mefla  folfc  celebrata  a’  tuoi  biiògni  accommodata  , cioè,  che 
di  ella , tal’ha  il  principio , Replcatur  os  meum  laude-,  nella  quale  viene  recitato  il 
Vangelio  del  paralitico  da  Crilto  fanato  . Quella  MelTa  , che  per  ordine  fi  fiiol 
dire  il  Venerdì  dopo  la  Pcntccofte  , era  del  tutto  non  convenevole  a quel  tempo, 
poiché  era  già  buona  pezza  fi  palpato  quel  giorno;  ma  nondimeno  la  Signora». 
Longa  la  bramava  , avendo  fatto  voto  d’udirla . Avca  ella  ciò  appena  al  genero 
compiutamente  impollo  , quando  ella  da  lui  feguitata  fu  portata  dentro  della». 
fantaCafa;  ed  innanzi  alla  Beatiflima  Vergine  prefentata  con  certa  fperanza, 
che  dovcfl'ero  i preghi  di  quella  gran  Madre  di  mifericordia  donarle  la  lànità  per- 
duta. Eccoti,  prima,  che  il  genero  potelfc  elèguir  gli  ordini  della  lùocera , 
andonne  all’altare  un’incognito  Sacerdote , il  quale  principiata. la  Melfa  dallo 
Hello  introito , Repleacur  os  meum  laude  , fece  rellar  da  gran  maraviglia  fopra- 
prelà  la  donna  . Per  illupore  adunque  attonita  , alquanto  lopra  di  le  flette  ella  ; 
polcia  rivolta  al  genero  non  ancora  da  lei  partito  per  far  preparar  la  Mclfa  : ma 
che  ben  voleva  partire  : Rimanti,  dils’ella , che  più  non  occorre  andare  ; per- 
che quella  è la  MelTa  , che  io  ricercava . Ma  così  tollo  come  il  celebrante  perven- 
ne a quel  luogo  del  Vangelio  , All paralytico  , Tilt  dico  urge  ; mirabil  colà». , 
fcntilìi  la  paralitica  femina  da  divina  virtù  , e le  membra  rinfrancare,  c la  mente 
da  una  inlolita  dolcezza  colmare . Ella  adunque  piena  d'allegrezza  dalla  feggia 
di  prefente  levoflì  (rollando  i circollanti  per  la  novità  del  fatto , e per  illupore 
come  fuori  di  loro  medefimi  ) e per  eccello  d’interna  gioja  veriindo  lagrime»»»  , 
non  poteva  faziarfi  di  rendere  alla  Madonna  grazie  . All’ultimo , finita  la  MelTa, 
ella  co’  proprj  piedi  s’incaminò  all’albergo , non  ceflfando  di  maravigliarfi  tutti 
i dimellici  Tuoi  per  lo  miracolo  di  sì  gran  colà  . Trovavafi  allora  per  avventura  in 
Loreto  il  Duca  di  Termoli  con  una  feelta  banda  di  cavalli , il  quale  era  (lato  chia- 
mato da  Giulio  II.  alla  guerra  , che  in  Lombardia  fi  faceva  . Quello  adunque_> 
(come  quegli,  che  avea  intimamente  conolciuta  la  Signora  Longa , e’1  fuo  in- 
fanabil  male)  quando  la  vide  co’  fuoi  piedi  caulinare , fermolfi  llupefatto  per  la 
novità  del  (uccello  ; polcia  dall’evidente  miracolo  moflb , anch’egli  inficme  con 
lei  a Dio , ed  alla  fantirtìma  fua  Madre  diede  lodi . Dapoi  una  nuova  colà  accreb- 
be la  fede  del  miracolo . Quel  Sacerdote  , che  avea  alla  Signora  Longa  detto 
MelTa,  molto  , c molto  cercato , non  fu  giammai  in  veruna  parte  trovato; 
onde  avrelli  creduto,  che  forte  fiato  divinamente  mandato  ad  crter  d’un  opera», 
divina  miniftro . Ma  la  donna  confolata  della  defiderata  grazia  , tornata  a Napo- 
li , giudicò  efier  convenevole  di  conlàgrar  a Dio  la  fanità  da  Dio  ottenuta . Per- 
tanto fondò  in  quella  Città  un  monaftero  di  (agre  Vergini;  ed  ella  (ertendo 
allora  Vice  Rè  di  Napoli  Raimondo  Cardona)  dedicolfi  con  voto  al  lervigio  de- 
gli incurabili  infermi . 
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Che  Giulio  Secondo  fini , e fortifico  il  Tempo  di  Loreto . 
CAPO  XI. 

MA  Giulio  a i già  fatti  bencficj  molti  altri  aggiunte , i quali  in  una  lunga 
Bolla  fpiegati , non  fa  medierò  di  qui  annoverarli . Effendo  data  d’al- 
cunc  elcnzioni  pri veleggiata  la  (anta  Cala,  dirizzò  il  Papa  il  penderò 
a ben  fortificarla.  Con  non  minor  grandezza  d’animo  adunque  occupatafi  Sua_. 
Beatitudine  nelle  colè  , che  fare  lì  (ogliono  nella  pace , di  quella  , che  con  quan- 
ta difficoltà,  e travaglio  guerreggiava,  s’apparecchiò  non  (blamente  a con- 
durre a fine  ; ma  anche  a munire  il  Tempio  Lauretano  , alla  cui  perfezzione  lì 
erano  varj  accidenti  oppodi , da  Paolo  Secondo  principiato  : perciocché  confi- 
derava  il  prudente  Principe  , che  una  cafa  per  la  fama  non  meno  della  fantità  , 
che  delle  ricchezze  gloriofa , farebbe  data  di  non  fornito  borgo  efpoda  alla  cu- 
pidigia, ed  avarizia,  ede’foldati,  e di  qualche  barbara  gente  . Con  conliglio 
adunque,  ed  opera  di  Bramante  Nobil  ingegnerò,  e col  mezzo  di  Girolamo 
Cardinale  dalla  Rovere  Protettore  di  Loreto,  incominciò  a (ollecitare  l'imprefa. 
Ed  avvilàndofi  quello  Signor  di  voler  adornare  quanto  potelfe  il  più  la  fanta  Ca- 
la , quali  particolar  dono,  ed  onore  della  famiglia  dalla  Rovere , fabricò  la_> 
Chiela  in  forma  di  Cadello  , fortificolla  : perciocché  le  medefime  cappelle  , che 
vi  fono  da’  lati  alzanti  a guidi  di  tanti  balloardi . Nella  fommità  poi  delle  mura_> 
fono  dati  intorno  podi  i merli , ed  un  coperto  corridore  , affinchè  portano  i fol- 
dati  da  tutte  le  parti  licuraniente  trafcorrere  mentre  alla  ditela  danno  attenti  , 
ed  intenti.  Ed  egli  è certo,  che  a’ riguardanti  fèmbra  da  lontano  anzi  un  ca- 
rtello , che  una  Chieda , la  quale  non  poco  fortificamento  riceve  dallo  deflo  col- 
le, nella  cui  cima  ellaèpoda,  dalla  banda  fpeeialmente  del  mare.  Reggelì  il 
corpo  della  Chieda  fopra  dodici  grandi  piladri  a lìmilitudine  di  colonne , fei 
delle  quali  da  una  banda,  e fei  dall’altra  fodengono  la  volta  . A quedo  corpo 
quali  due  ali  da  amendue  i fianchi  tono  date  aggiunte,  con  fei  più  picciole  cap- 
pelle, ciafcuna  delle  quali  dentro  dello  fpaziodi  due  colonne  con  proporzionato 
ordine  per  tutto  fi  corrifponde . Inoltre  altre  cappelle  maggiori  intorno  intorno 
alla  cuppola  del  Tempio  compartite  (òno  (ètte  . Tra  quede  fi  vedono  quattro  fa- 
grertie  , nelle  quali  poco  men  che  tutti  i doni  della  fanta  Cafa  fi  ripongono  , e_a 
cu  (lodi  (cono  . Sotto  la  cuppola  , che  è per  così  dire , il  capo  della  Chielj  , la 
fàgrolànta  Cella  di  Maria  ritiene  il  primiero  luogo  da  ogni  canto  riguardevole  ; 
perciocché  ha  attorno  ( ficcome  li  è raccontato)  molte  cappelle  maggiori  con 
mirabil  artificio  edificate . 


Che  Giulio  Secondo  da  un  colpo  di  bombarda  [campato 
onoro  con  doni  la  fanta  Cafa. 

CAPO  XII. 

N Acque  frattanto  nel  Pontefice  per  un  chiariffimo  miracolo  feguito  un_> 
nuovo  ardore , e defiderio  d’onorar  la  Vergine  di  Loreto . In  andando 
egli  a Bologna  per  reprimerei  moti,  e rintuzzare  l’ardire  de’ Bentivo- 
gli  , arrivò  a Loreto  ; ed  appunto  nella  Natività  della  Madonna  celebrò  nclla_> 
lua  natalizia  danza . Poco  avanti  alla  Meda  con  (bienne  pompa  afeelè  in  un  pal- 
co a tal  effetto  preparato . Di  là  avendo  data  la  benedizione  al  popolo , il  quale 
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itila  fua  venuta  era  in  maggior  numero  più  dell’ufato  concorfo  , concedette  plc- 
narjffima  Indulgenza  de’ commefli  misfatti  a chiunque  con  divoto,  e contrito 
cuore  la  Tanta  Cafa  in  quel  giorno  vifitaffe  . Trovali  chi  ha  lardato  fcritto , che 
Giulio , il  quale  dilègnava  di  perfèguitare  con  pia  , c giuda  guerra  i tiranni , fa- 
ceffe  in  quell’ora  voto . Quello  ben’è  l’elito  della  guerra  , ed  i doni  del  Pontefice 
per  la  confeguita  vittoria  dimodrarono  appieno  . Sua  Santità  adunque  condot- 
tarla Bologna , tranquillò  con  la  cacciata  de’ Bentivogli  la  città  tutta . Pofcia^ 
rimpoflelTatofi  a viva  forza  d’armi  di  Faenza , Forlì , Ravenna  , e delle  altre 
Città,  e Terre  dello  dato  Ecclefiadico , perche  li  differiva  per  infingardi  , c 
negligenza  de’ Capitani  l’affedio  della  Mirandola , lo  deffo  Papa  n’andò  fuori 
d’ogni  elèmpio  al  campo  per  dedare , e dimoiare  i condottieri  ; ed  i foldati  colla 
prefenza  fua  . Mentre  quivi  lotto  il  padiglione  veniva  confutando  delle  cole_» 
toccanti  alla  guerra,  fcampò  per  favore  veramente  divino  da  un manifediffìmo 
pericolo  ; e fi  può  dire  dalle  fauci  della  morte  : conciofiacofache  la  palla  di  ferro 
non  men  groffa  d’una  teda  d’uomo  da  un  gran  pezzo  d’artiglieria  improvifamen- 
te  da’  nemici  fparata  , atterrata  la  tenda  , niuna  offiefà  recò  nè  al  Pontefice  , nè 
ad  alcuno  di  coloro  , che  eran  prelènti  al  Pontefice  nel  configlio  , la  qual  grazia 
riconobbe  Sua  Santità  dalla  Bcatilfima  Vergine  Lauretana,  o perche  dando  per 
girlène  alla  guerra  , le  avea  porti  voti  , o perche  al  primo  drepito  della  bombar- 
da avea  invocata  Santa  Maria  di  Loreto.  Gloriofo  adunque  per  lo  conquido 
della  Mirandola , e per  altre  vittorie  trasferii  a Loreto  per  fodisfare  a’  voti . 
Quivi  efficacemente  rendute  grazie  a Dio , ed  alla  fua  puriffima  Madre  , ordinò, 
che  foffe  quella  palla  nella  fanta  Cella  attaccata  per  memoria  a’  poderi  quanto 
male  fi  folle  dalla  fua  perlòna  per  la  prottezzione  della  Madonna  di  Loreto  te- 
nuto lontano . Fu  la  palla  appefà  al  muro  da  man  finidra  dell’altare,  dove  . 
l’Epidola  fi  dice  ; e quivi  ancor  oggi  fi  vede  . Dapoi  per  dimodrarfi  il  Pontefice 
non  pure  grato  ; ma  eziandio  pio  verfò  la  Vergine  ; diede!!  ad  abbellire  vie  più 
la  Chiefa  Lauretana  ; imperocché  avendo  feco  deffo  deliberato  d’arricchir  di  Pa- 
gri ornamenti  Fallar  maggiore , da  Roma  mandò  un  nobiliffimo  pallio  di  broc- 
cato riccio  /opra  riccio;  una  indorata  croce  d’argento  di  quaranta  libre  lavorata 
di  rilievo  all’antica;  e due  candelieri  un  braccio,  e mezzo  alti  della  mede  (ima 
materia,  e manifattura,  i quali  ben  ventifèi  libre  pefano . Ed  ecci  apièdclla_> 
croce  un  titolo  , chiaro  légno  della  vittoria  per  favore  di  fanta  Maria  di  Loreto 
dal  Papa  confeguita . 


IVL1VS  IL  PONT.  MAX. 

DEIP.  VIRGINI  LAVRETANjE  DICAVIT 
ANNO  M.  D.  X. 

IN  HOC  SIGNO  VINCES . 

Nè  di  quede  colè  appagato  l’animo  di  Giulio , prefentò  altresì  due  frontali  d’al- 
tare di  velluto  pavonazzo  per  l’oro  , per  le  perle,  e per  lo  ricamo  riguardevoli. 
All’ornamento  degli  altari  aggiunfe  l’ornamento  de’minidri,  una  mitra  di  bel- 
liffima  manifattura  , ed  altri  paramenti , de’ quali  i Pontefici , e i Vefcovi  in  di- 
cendo Meffa  fi  ferviffero . Diede  oltre  a ciò  , e confàgrò  alla  Vergine  di  Loreto 
fpalliere  di  color  cremefino  per  parar  le  mura  del  Tempio , c molti  altri  doni . 
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Che  una  fanciulla  di  fette  anni  fu  dalla  fieffa  Vergine 
condotta  a Loreto. 

CAPO  XIII. 

QUafi  nel  medefìmo  tempo  Tanta  Maria  di  Loreto,  ed  il  Papa  in  guerra 
difelè , ed  una  povera  fanciulla  in  pace  Ceco  conduife  con  difufato  mira- 
colo. Avea  un  cotal  uomo,  per  nome  Sabino,  di  rocca  Contrada, 
non  vii  terra  della  Marca  , una  figliuola,  Alelfandra  chhimta  di  lètt’ 
anni,  la  quale  pafeeva  non  lungi  dalla  propria  cafa  la  greggia  di  Tuo  padre . Ufava 
ella  piena  di  riverenza  di  porger  fotto  gli  alberi  all’AItiflimo  caldi  preghi , allora 
che  le  pecore  andavan  palcendo  : onde  non  ancora  ulcita  de’ fette  anni  fi  dedicò 
a Dio  , col  cui  interno  magiftero  mentre  ella  continuava  in  orazione  con  ogni  af- 
fetto maggiore  adorando  la  Madonna , moftrollcfi  all’improvifo  in  celcfle  forma-, 
una  Vergine  (c  fù  ella  certamente  la  Madre  di  Dio)  la  prefe  per  mano,  e cornan- 
done , che  la  feguitafle . Mirabilcofa.  La  Itelfa  Reina  del  Paradifo  trenta  miglia 
difcoflo  da  quel  luogo  conduffe  la  tenera  donzella  al  Tanto  albergo  Lauretano  ; e 
colma  di  grand’allegrezza  per  l’afpetto  della  Tua  imaginc,  e cafa  , ridurtela  a’ pa- 
lchi. Quivi  Alertàndra , come  che  ella  in  effetto  non  (aperte  nè  qual  cafa,  nè 
qual  Vergine  quella  forte;  era  nondimeno  da  caldilfìmo  defìderio  tocca  di  quel 
luogo;  e di  quella  villa.  Qualunque  volta  adunque  ella  fi  ricordava  della  dolcez- 
za un  tratto  guftata  della  fantaCafa  , non  finiva  di  fòllccitar  , ed  importunare—» 
piangendo  il  padre  fuo  Sabino  , perche  a quella  Caia  per  tanti  lumi  rifplendentc 
(nè  avea  ella  altro  modo  di  dichiarar  il  luogo)  laguidalfe,  dove  quella  grazio- 
ìirtima,  e bell ifsima  Vergine  Toggiornava  . Faceva!!  beffe  il  padre  della  diman- 
da della  figliuola,  o perch’ella  fanciullcfcamente  trafognafTe,  e vaneggiarti , o 
perche'  a lui  non  forte  noto  il  luogo  da  lei  deferitto  . Ma  ivi  a non  mollo  tempo 
«vvenne,  che  Sabino  andò  con  tutta  la  Tua  famiglinola  a Loreto  . Allora  ricono- 
fecndo  Alelfandra  il  luogo  incominciò  a gioire,  e Tabellare;  evolta  al  padre—» 
fùo  . Ecco  , padre , dils’ella  , quefta  , quella  è la  Cafa  , dove  condurti:  me 
quella  belliffima  Vergine  d’una  bianca  gonna  veflita . Qui  adunque  di  tornare  , e 
di  rigodere  di  quello  vago  fpcttacolo  bramava.  Stupì  a tali  parole  il  padre , c fò- 
co medefimo  confiderando  la  (ingoiar  devozione  della  putta , s’avviddc  ch’ella  era 
cara  a Maria;  poiché  infin  da’ primi  anni  a fé  la  traeva  con  infialila  maniera-. . 
Non  mancò  adunque  egli  di  venir  fomentando  , e nutrendo  la  pietà  della  figliuola: 
nè  tacque  tutto  il  fucceflb , ed  Alelfandra  medefima  fatta  sù  giovane , fovente_», 
raccontollo  alle  perfbnc  da  bene , le  quali  di  mano  in  mano  ad  altre  il  narrarono  , 
ed  altre  a me  l’anno  riferito . Avvenne  quello  miracolo  nell’anno  1507.  Nè  fènz’ 
alcun  prò  quelle  colè  lèguirotlo  . Alelfandra  dapoi  , da  tal  principio  ammaeltra- 
ta,  confervolfi  Tempre  vergine,  c làntiflimamente  infin  all’anno  novantefimo 
della  età  vide , non  lafciando  palfare  pure  un’anno , che  non  andalfe  a riverire  la 
Vergine  di  Loreto.  E veramente  così  fatta  fù  la  fama  della  (antità  Tua  , che  fù 
data  Badelfa  del  Monalterio  di  Monache  di  Montalboddo  ; dove  ancora  di  mira- 
coli , non  folamente  di  virtù  fiori  dèi  continuo  . 
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Che  per  commijfione  di  Giulio  II.  s incomincio  il  palazzo 
Papale  avanti  al  Tempio  Lauretano  , e diede  fi  ordine 
per  la  /coltura  della  fagrofanta  Cella . 

CAPO  XIV. 

MA  il  gcnerofò  animo  del  Pontefice  tutto  intento , ed  occupato1  in  perfe- 
zionare, ed  abbellire  il  Tempio  Lauretano  , ogn’ora  più  a nuove  (pelò 
s’accendeva  . Laonde  avendo  con  le  grò  (Te  mura  della  Chiefa  fortificata 
la  Tanta  Cella , giudicò , che  foffe  ben  fatto  aggiugnere  alla  terra  di  Loreto  alcun 
riparo  contra  gl’impeti  ; e le  feorrerie  de’ nemici . Avea  poco  fa  Girolamo  dal- 
la Rovere  protettore  di  Loreto  , uomo  degno  d’eterna  memoria  ( il  qual  avea_, 
/òpra  di  le  prefo  quello  carico)  appena  feoperti  i primi" fondamenti  della  fabrica; 
cambiata  quella  in  miglior  vita . Per  la  qual  cofa  non  tralafciando  punto  il  Ponte- 
fice le  belle  imprelè , col  difègno , ed  intervento  del  medefimo  Bramante  ( da 
noi  altrove  ricordato  ) diede  principio  avanti  al  Tempio  al  palazzo  Papale  aliai 
grande,  e magnifico,  per  raccorvi  fpecialmente,  ed  albergarvi  i Principi,  e 
tal’èdilui  la  forma.  La  faccia  del  palazzo  (là  dov’è  l’ingrctfo  del  cortile)  con- 
trapolla alla  Chiefa  , con  due  fianchi , quali  con  due  braccia  , Incinge.  Alzanfi 
ne' quattro  canti  altrettanti  balloardi . Tutta  la  machina  rapprefenta  la  forma-, 
d’un  quadrato  cartello,  ed  il  Tempio  lérvc  come  di  rocca  ; della  quale  vedefi  og- 
gi appena  la  metà  , mercè  de’  continui  travagli , e fpefe  , compiuta . Nc  però 
Giulio,  mentre  il  palazzo  Papale , fi  fabricava  celsò  d’adornare  il  Tempio , per 
lo  cui  culto,  ed  onore  volle , che  vi  forte  un  coro  di  mutici  : ed  oltre  a ciò,  gli 
eccellenti  organi , e per  la  nobilifliraa  manifattura , e per  l’oro  molto  vaghi  : le 
due  campane  di  maravigliofa  grandezza , e bellezza;  ed  i fondamenti  del  Cam- 
panile , fono  tutte  opere  di  quel  Beatirtimo  Principe  . Ornato  in  cotal  maniera  il 
Tempio , apparecchio!!!  a ornar  di  fuori  d’aflai  preciolo  marmo  la  fantiflima  Cel- 
la della  immaculatiflìraa  Vergine,  la  qual  opera  avrebbe  lènza.verun  dubbio  tenuto 
frà  l’opere  fue  il  primiero  luogo.  Ce  morto,  già  eflendo  Sua  Santità  carica  d’an- 
ni , non  averte  alle  fue  imprele  rotto  il  corfo , ad  altri  rifervando  Dio  così  lègna- 

lata  lode . Ma  quello  non  dee  edere  poco  (limato , die  fù  l’ultima  di  tal  genere » 

delle  opere  fue  quàgiù  in  terra.  Avea  Pier’Antonio  Perotto  generai  de’ Padri 
Silvellrini  di  divoto  affetto  infiammato  verfo  Tanta  Maria  di  Loreto,  rinunziata 
di  conlèntimento  del  Pontefice  al  Tempio  Lauretano,  l’anno  1J12.  la  Badia  di 
San  Lorenzo  a Loreto  vicina  ( imperochè  ella  è nel  territorio  del  Calici  Ficar- 
do  ) le  fue  ville,  cafe  , prati , campi,  oliveti , e bofehi  tutti.  Giulio  adunque 
pochi  anni  prima,  che  ne  volalfe  al  Cielo  importerò  in  virtù  d’una  Papal  Bolla  la 
Tanta  Cala  di  quella  Badia  . Fece  Governatore  di  Loreto  lo  (ledo  Perotto , ima- 
ginandolì ciò , ch'era  in  effetto,  che  quegli,  che  avea  fentito  particolar  gufto 
in  accrefcere  le  ricchezze  di  quell’avventurato  albergo , fentirebbelo  , eziandio  in 
confervarc , e difendere  le  già  accrefciute . 
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Che  le  Re  ine  di  Napoli  andarono  alla  fanta  Cafa 
di  Loreto. 

CAPO  XV. 

LEone  X.  fuccelTor  di  Giulio  non  tanto  nel  Pontificato , quanto  ne’  buoni 
penfieri  ebbe  lopra  tutto  a cuore  di  far  sì , che  nell’aggrandir  la  tanta  Cala 
non  fotfe  inferior  ad  alcuno  ; il  qual  fuo  defiderio , ed  affetto  perche  po- 
tedero  meglio  fcoprirfi  , prclèntogli  Iddio  in  fu  ’I  bel  principio  del  tuo  padoral 
reggimento  una illudre  occafione  : perciochè  la  fama  della  devozione,  e frequen- 
za di  Loreto  volata  in  quei  tempi  a Napoli  accefe  i petti  di  due  Giovanne,  la  vec- 
chia , e la  giovane  d’Aragona  (dagli  uomini  di  bailo  affare  Reine  di  Napoli  chia- 
mate, per  eifer  nate  di  Rcal  lingue  ) d’andar  a veder  , e venerare  quel  Tempio 
per  miracoli  molto  gloriofo  . Perche  penetrando  elle  con  nobilitlima  Corte  entro 
del  reame  Napolitano , per  l'Abruzzo  nella  Marca  pacavano , e (Tendo  ; ovunque 
giungevano  , con  inenarrabil  allegrezza  , ed  onore  de’ popoli  raccolte  . Ne’ 
quali  giorni  apparve  la  magnificenza  maiTìmamente  di  Leone  con  un  chiaro  raggio 
di  gloria . Comandò  Sua  Santità  , che  foffero  le  Reine  con  grande  apparecchio 
ricevute,  e regalate  in  tutti  i luoghi , chceran  in  sù  il  camino  dello  dato  Eccle- 
fiadico;  avendo  in  ciò  riguardo  non  tanto  all’onore  di  quelle  Sereniifime  Signo- 
re , quanto  alla  frequenza  della  puriifima  Vergine  di  Loreto  . Allargando  tutta- 
via la  mano  concedette  plcnarjifima  Indulgenza  de’  comincili  delitti  ed  alle  Reine 
medefime,  ed  a gli  altri,  che  all’arrivo  loro  fodero  concorli , ed  a chiunque  in.» 
fomma  avelie  nello  Hello  di  vilitata , e riverita  co’  dovuti  modi  la  /anta  Cafa . Af- 
fermali, che  l’anno  1515.  fu  per  la  venuta  di  quelle  Reine  notabile;  e trovali 
nella  Marca  una  faniofa  memoria . Vien  detto,  che  folfe  nel  territorio  di  Monte 
Santo  ( luogo  pollo  tra  Loreto , e Fermo  ) quella  bellillima  via  con  tal’occafione 
/pianata,  la  quale  appellali  infin’ora  la Hrada delle  Reine , e ciò  , perche  già  pi- 
gliò il  nome  da  loro , per  la  cui  cagione  fu  ella  in  quel  modo  accomodata . 

Che  fu  da  Leone  Decimo  di  ampliami  privilegi  onorata. 

' CAPO  XVI. 

Confermò  dapoi  Leone  con  una  copiofà  Bolla  tutte  le  Indulgenze  , efen- 
zioni  : c beneficj  alla  /anta  Ca/à  fatti  da  Giulio  II.  e da  gli  altri  Pontefici 
predecclfori  fuoi  ; pofeia  con  molto  affetto  aggiuntò  altre  Bolle  alle  già 
concedute  : perciochè  ereffe  in  Collegiata  la  Chiefa  di  Loreto , avendola  gra- 
ziata del  figlilo  , e delle  altre  onoranze  ; che  le  Collegiate  godono . Quivi  volle, 
che  folfero dodici  Canonici  (de’ quali  s’eleggelfe  l’Arciprete,  c il Cnltode della 
benedetta  Cala  ) altrettanti  fàcerdoti , che  (empre  aflìdedero , i quali  chiamanti 
ManGonarj,  c lèi  chierici  a ju tanti  del  Coro  . Furono  aciafcuno  con  ugual  propor- 
zione alfegnate  l’entrate  d’ogn’anno . Che  quanto  allelndulgenze , di  tutte  quelle 
alla  Cafa  di  Loreto,  fece  grazia  , delle  quali  può  Roma  nelle  dazioni  delle  Chic- 
le arricchirli , affinchè  ne’ niedefimi  tempi  potedero  edere  in  una  Chie/a /ola  in 
Loreto  da’  foredieri  ricevute , le  quali  a Roma  in  molte  fi  anno . Ed  emmi  piac- 
iuto di  federe  inquedo  luogo  il  proemio  della  Bolla  pieno  d’onore.  Cum  no 1 
memoria  repetimut  grandia , ac  ferì  innumcrabilia  concinna  miracula , gu.c  apud 
F.cclcfiam  de  Laureto  multi!  Cbrifli  fdelibus  prò  variit  infortuni is  , & neccjjìtati- 
bus  uheunque  opprejfi , qui  ad  Ecclefìam  ìpfam  de  Laureto  foli  animi  moderai  ione 
To.  1.  Y y a con~ 
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confugiunt , interceffione  ditta  glorio/! firn*  Virginis , illius  Unigeniti!!  operatur 
AltiJ/mm  ; dignum  ducimut , atque  debit urn  , tandem  Ecclefiam  de  Laureto  non 
folum  in  antiqua  conce ffionum  gratìi:  fovere , & confermare  ì Ile  farri  ; verumnovi: 
india prarogativarum  muneribu: , largitienibu: , compendi  flque  decorare . Tol- 
ti pofeia  affatto  i mercati  di  Ancona , di  Pefàro  , e gli  altri  tutti  delle  vicine  ter- 
re, i quali  ufavanfi  di  fare  nell’Autunno  ordinò,  che  quel  (blamente  di  Reca- 
nati nel  mefe  di  Settembre  fi  faccffe  per  defiderio  d’onorare  il  Natale  di  Maria-. 
Tempre  benedetta  . Oltre  a ciò  con  l’avvilo  per  fanti  fpediti  dato  non  pure  a’  Cri- 
ftiani  popoli  : ma  a’  Barbari  ancora  del  mercato  Recanatefe , e delle  efenzioni  , 
che  vi  fi  avrebbono , traflc  da  ogni  parte  venditori  di  mercanzie . Al  Tuono  adun- 
que di  cotal  fama  dettati  i mercatanti  di  tutto  il  Mondo , e d’ogni  qualità , a Re- 
canati  al  determinato  tempo  del  mercato  Italiani,  Schiavoni,  Tedefchi , Fia- 
menghi,  Greci,  Armeni,  Giudei,  non  ha  guari  dalla  Spagna  finalmente  cac- 
ciati, e Turchi  concorfero . Egli  è adunque  chiaro,  che  molti  venditori  di  qua- 
lunque forte,  e per  devozione  : e per  lo  miracolo  del  luogo  (e  la  (ìeffa  vicinan- 
za gli  invitava)  alla  Tanta  Cafa  fieno  venuti  : nè  dell’cntrarvi  dentro  fù  ad  alcuno 
fatto  divieto  fuori , che  a’  Turchi , ed  a’  Giudei  nell’antica  fuperftizione  loro  orti- 
nati  , e perfeveranti , e ciò  : Ne  projicerentur  margherita  ante  porco: . Ma  de’  Gre- 
ci , e de  gli  Armeni  (benché  molti  di  loro  foffero  fcifmatici)  fi  sà,che  in  devozione 
verlo  la  Bcatiffima  Vergine  anno  co’  Latini  contelò , c gareggiato;  che  non  po- 
chi di  efsi  fcalzatifi  prima,  che  ponelfero  il  pie  nel  Tempio , e con  le  mani  alza- 
te, e con  gli  occhi  fifii  al  Cielo  , fieno  nella  làgrofanta  Cafa  entrati , dove  perve- 
nuti tutti  riverenti  fi  proftrarono  alla  porta  ; che  quivi  dirteli  in  terra  adorarono 
Dio,  e la  immaculatiffima  Tua  Madre;  e che  finalmente  avanti  alla  Madonna, 
ed  all’altare,  affettuofamente  invocando  i nomi  di  Gesù  , e di  Maria  , c con  le 
ginocchia  fi  condulfero  ftrafeinandofe  medefimi . E certamente,  che  quella  fre- 
quenza della  Fiera  di  Recanati  da  Leone  inftituita , palsò  poi  innanzi  parecchi 
anni,  con  grande  aumento,  e guadagno  , della  frequenza  di  Loreto.  Ma  il 
Pontefice  Leone  per  non  tralalciar  alcun  modo  d’accrelcere  la  riverenza  della  (an- 
ta Cafa,  all’ultimo  ordinò  , che  i voti  d’andar  a Tanta  Maria  di  Loreto  commu- 
tar in  altre  opere  di  pietà  non  fi  potelfero  in  veruna  materia . Per  la  qual  colà-, 
comprefe  quello  voto  fra  quei  cinque , che  «immunemente  fi  fogliono  eccettua- 
re. Ed  è in  vero  la  Bolla  di  onorato  proemio  fommamente  adornata,  il  quale  per- 
che rifulta  in  particolar  lode  della  Vergine  di  Loreto,  mièparuto  di  ben  fare, 
fe  ’l  venirti  framettendo  nell’ordito  di  quella  tela  illoriale  . Gloriofiffima  Virginit 
Moiri!  Dei  Mari ee , a cuju : laudibu : , ficut  nemine'm  ce  [fare  fai  e fi , ila  ad  iltas 
explenda : neminem  fufficere  arbit ramar . Cum  fìquidem  nullum  promptiu t miferi:  , 
aut  efficacia:  peccatoribu:  refugium  apud  Deum  inveniatur , meritò  totiu:  animi  , 
mentìfque  afficBibut  recolentc:  illam  in  cali : primum  adorandam , deinde  ubiqae 
in  territ  veneranda™ , & loca  equi  nomini  ditata  omni  fiudio  ornando  effe  cenfemut, 
& illa  maxime , quaipfa  Beati //ima  Virgo  /ibi  angelici ! comitato  catibu: , clegit , 
& affidue  in  eh  ad  Cbriflì  fdclium  auxilium  , & fublevationcm  miracula  ferì  in- 
numera operatur . Inter  qua  omnium  confenfu , te/limonio , ac  devo  tiene  lacut  il- 
le  Lauretanu!  fama  celebri : , ac  devoto  rum  frequentia  cultiffimui  meritò  hebetur 
prìmut . Cum  enim  Bcatiffima  Virgo  ( ut  fide  dlgnorum  comprobatum  ejl  teflimo - 
nio)  ì Nazaret  imaginem , & cubiculum  fuum  divino  nata  tramferen: , pofiquam 
apud  F lumen  Dalmati a oppidum  primo , & deinde  in  agro  Recanatenfì  in  loco  ne  mo- 
ro fo  , ac  rurfu 1 quodam  in  colle  ejufdem  agri  particularibu:  perfoni:  additilo pofuit . 
Demum  in  via  publica  , ubi  modo  confi  flit  illud  angelici!  manibut  collocando  fìbi 
delegit , & in  co  affiduè  miracula  innumera  illiu:  meriti!  operatur  Altiffimu:  . Oh 
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quoti  complurcs  Romani  Tonti  fica  predecejfores  nojlri , & precipue fel.  recor.Paul. 

11.  Xyxtut  IV.  & ‘Julius  ll.  facratijpmtc  Virginis  meritò  devo  tifimi  , quo  populum 
Cbrìjlianum  onnipotenti  Deo , & Virgin!  Mairi  redderent  acceptabilem , Eccle- 
fam  Lauretanam , que  tanto  miracolo  ereverat , & augetur  in  dies , vttriìt , ac 
precipui  fpiritualibus  decorarunt  muneribus . £ quel  che  iegue  . 

Che  fu  da  vaghi  ornamenti,  e d'eccellenti  doni  onorata . 

CAPO  XVII. 

NE’  tanto  fi  compiacque  il  Pontefice  Leone  d’aggrandire  co’  Brevi  A popo- 
lici la  Tanta  Cafa , quanto  con  le  proprie  facoltà  Tue  ancora . Furono 
trattanto  da  Sua  Santità  con  fornma  diligenza  favoriti , ed  ajutati  gli 
edificj,  che  tuttavia  (urgevano  così  del  Tempio,  come  della  Cafa  Lauretana . 

D’ordine  Tuo  furono  adornate  due  fagrefiie  della  Chiefa  d’armarj  inferitati . Vol- 
le dapoi  l’animo  ad  onorare  la  feliciffima  Cella  ; ma  non  pensò  già  , che  di  den- 
tro abbellire  fi  dovelfero  le  mura,  affinchè  epe  così  lèmplici rePaPero;  poiché 
erano  baPevolmente  fregiate  dall’ePere  Paté  Panza  di  CriPo  , e della  Beatifiima 
Vergine  , e tante  volte  da  amendue  toccate . Ma  tutto  intento  a render  magnifi- 
camente vaga  di  fuori  la  Cappella  ( e la  PePa  materia  non  ha  molto  da  Giulio  ap- 
parecchiata aggiugneva  fiimoli  ) quella  grandezza  d’ornamento  fermoffi  nell’ 
idea , la  qual  folfe  degna  della  Vergine  Madre  di  Dio  , degna  d’un  Pontefice—» 

Romano  Vicario  di  CriPo  , degna  della  maefià  , e divozione  del  luogo  per  quan- 
to però  comportavano  l’umane  forze . Incaricò  adunque  al  Sanfovino  architetto, 
ed  infieme  Patuario  in  que’  tempi  nobiliffimo , il  negozio  di  fabbricar  modello , 
avvertitolo  prima  del  Tuo  dilegno  , il  quale  in  lomma  era  di  far  alzar  tal’opera  , 
che  in  picciola  machina  fuperaPe  ogn’altra  magnificenza,  che  in  quel  fecolo  fi 
folfe  ancor  veduta . E ben  lòdisfece  l’ingegno  del  bravo  architetto  al  reai  animo 
del  Papa,  conciofiacofachè  inventò  un  così  fatto  modello , che  appagò  appieno 
il  defiderio  della  Santità  Sua  . Nè  dimoProfsi  Leone  men  animolò  in  recar  a per- 
fezzione  l’imprefa , di  quel  che  fi  folfe  feoperto  lòllecito  in  bramarne , ed  ap- 
provarne il  di  fegno . Maeravi  un  moIePo  incommodo  . Non  vi  fi  trovava  a Tufi- 
Scienza  preziofo  marmo , d’altra  parte  richiedcvafene  , conforme  al  modello  , 
quantità  ben  grande  . Comandò  adunque,  che  infino  da  Carrara  (luogo  (opra 
ogn’altro  nobile  nella  I.unegiana , ove  il  marmo  bianco  fi  cava)  folfe  condotto . 

E lènza  rifparmio  di  fpefa  procurò , che  fodero  (òpra  navigli  di  là  portati  per 
lunghifsimo  giro  ; perciocché  faceva  medierò  per  li  mari  di  Tofcana,  ed  Adria- 
tico venire  capeggiando  quali  tutta  la  riviera  dell'Italia  ; le  quali  pietre  a’  porti 
d’Ancona,  odi  Recanati,  finalmente  sbarcate  facevanfi  menare  a Loreto  iòpra 
carri  . Quivi  da  più  eccellenti  maefiri  di  Icalpello  d’allora  molto  ben  pagati , era- 
no con  quell’antica  arte  de’  Greci , e de’  Romani  delicatamente  polite . In  quello 
mentre  l’onor  non  picciolo  aggiunto  alla  Chiclà  Lauretana  accrebbe  la  digoità  , 
e divozione  del  luogo.  Leone,  per  render  piu  vaga  la  bellezza  di  Loreto, 
diede  autorità  al  Govcrnator  Pier  Antonio  Perotto  di  poter  celebrar  Meda  in_. 
abito  Epifcopale  . Di  quedo  non  appagato  , concedettcgli  di  più  , che  benedi- 
celfe  il  popolo  nel  fin  della  Meda  con  Epilcopal  rito,  e cerimonia.  Nè  minor 
penderò  ebbe  il  Pontefice  di  onorar  di  Papali  doni  l’altare  di  Loreto,  di  quel  , 
che  avePe  dimoprato  di  onorar  il  Tuo  PaPore.  NobiliPìmi  predenti  di  Leone  fono  ®ono  dl  Leo' 
quattro  candelieri  d’argento  fregiati  d’oro,  un  braccio,  e mezzo  alti , quali  cti-isur. 
cinquanta  libre  di  pelo , con  eccellente  opera  di  bollino  intagliati  ; ed  un  bal- 
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dacchino.  fù  ne*  mede/imi  tempi  la  Tanta  Ca fa  con  altri  doni  ancora  di  gran  per- 
fònaggi  riverita  . Mandarono  Antonio  Leyva  Generale  dell’cfèrcito  Spagnuolo 
un  paramento  facerdotale  di  damafco  riccamente  telTuto  di  fila  d’oro  increfpate  : 
La  Reina  d’Ohgheria  il  ritratto  Tuo  porto  inginocchione  d’argento  di  trenta  li- 
bre , e la  Marchefana  di  Mantova  le  vcfti  cosi  del  Sacerdote  , come  del  Diacono, 
e del  Suddiacono  d’oro  , e d’argento  tramati.  Altri  altre  dimoftrazioni  di  di- 
voto affetto  hanno  fatto , i quali  comechè  di  molta  qualità  follerò  ; ad  ogni  modo 
loro  non  piacque  d’accompagnar  i prelènti  co’  nomi  loro,  fra  quai  prelenti  quelli 
tengono  il  primiero  luogo,  e di  maggiore  ftima  fono.  Una  Hatua  d’argento 
della  Beatiffima  Vergine  col  Bambino  Gesù , che  ha  in  mano  una  palla  d’otto  li- 
bre . A quella  è aggiunta  un'altra  ftatua  ancor  d’argento  d’ugual  pelò , e ITmil  di 
bellezza  ; ma  in  ciò  lolo  è differente , che  ’l  fanciullino  Crifto  lède  in  grembo  alla 
fantillima  fua  Madre , porgendo  con  la  dritta  mano  un  pero  . Evvi  altresì  un’al- 
tra effigie  della  Madonna  pure  d’argento  d’undeci  libre  . Ed  anche  un’altra  là  fi 
Tede-di  poco  minor  pelò , con  l’Aquila  Imperiale , che  ben  agevolmente  conjet- 
turar  fi  può  da  chi  fia  ella  Hata  donata  . 

Che  un  Sacerdote  di  Schiavonia  andò  a Loreto , con  le  proprie 
fue  mani  portando  le  interiora , che  gli  erano 
fiate  cavate. 

CAPO  XVIII. 


QUafi  ne’  medefimi  giorni  un  fatto  grandemente  maravigliolò , e più  lènza 
dubbio  per  l’infinita  potenza  del  potcntiffimo  Iddio  , che  per  la  novità 
della  cofa,  credibile,  vie  piùilluftre,  e gloriofa  rendette  per  l’un  i- 
» verfa  terra  la  Tanta  Cala . Trovavafi  un  Sacerdote  di  Schiavonia  , uo- 
mo fempliee,  ed  infieme  lingolarmente  divoto  della  Vergine  di  Loreto.  Quelli 
Timafo  per  fòrte  prigione  de’  Turchi , mentre  era  da  loro  con  ogni  artificio  Iulìn- 
gato  per  indurlo  a lafciar  la  rcligion  Criftiana  , in  verun  modo  non  poteva  non 
dico  (offerire  di  ricevere  nell’animo  fuo;  ma  nè  anche  negli  orecchi  le  loro  fede- 
rate parole.  Laonde  come  quegli, che  abominava  i fuoi  importuni  efòrtatori,  per 
far  loro  difpctto  fpontancamcnte  e Crifto , e Maria  di  quando  in  quando  invoca- 
va. Di  ciò  fdegnati  elfi  , e interrogatolo  per  qual  cagione  rcplicaflè  que’ nomi  , 
perche  (dilTe  egli)  mi  Hanno  ftampati  nelle  vifeere.  A tali  parole  incominciò 
quella  cruda  gente  a minacciare  di  Ivifcerarlo , fè  egli  immantinente,  e (è  nza__. 
penfarvi  punto  (òpra  non  malediceffc  Crifto , e Maria  . Ben  veggio  io  (rifpofè) 
che  errate,  folli , che  voi  fiete  . Vi  concedo  sì , che  mi  polliate  cavar  le  vifeere  : 
ma  di  levarmi  Crifto,  e Maria  non  è già  in  man  voftra . I Turchi  allora  da  gran 
furia , e rabbia  incitati , tutti  unitamente  gli  fi  avventarono  con  l’armi  addoflb  . 
Il  buon  Sacerdote  ad  alta  voce  chiamandola  Vergine  di  Loreto , fece  voto,  che 
campando  dall’ugne  di  quei  quafi  fpietati  leoni  andarebbe  fubitamente  ad  inchi- 
narlefi,  ed  a riverirla.  Quella  voce  maggiormente  accelè  gli  adirati . Perche 
elfi  circondarono  il  Prete , e Iquarciatogli  il  petto , fuori  gli  traffèro  le  interiora 
affatto  tagliategli  via  , ed  a lui  mezzo  morto,  e che  or  ora  (come  loro  pareva  ) 
flava  per  cader , e fpirare  , le  diedero,  così  riprendendolo  in  un  medelimo  tem- 
po per  ifcheroo  . Vanne  ora  fenza  indugio,  e le  vifeere,  nelle  quali  teftè  di— 
cedi , che  Maria  di  Loreto  Ila  fcolpita , recagliele  conforme  al  voto . Eccede 
la  fede  ; non  però  la  divina  potenza  quel , che  viene  dapoi  raccontato . Il  mo- 
■-  1 ribondo 
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ribondo Schiavone  , allungandogli  Iddio  la  vita,  e lòmminiftrandogli  vigore, 
e forza , andò  certamente  innanzi}  e compiuto  con  preftezza  il  viaggio  di  molte 
.giornate , a Loreto  giunte  , e con  le  proprie  mani  portando  le  interiora  fue_»  • 

Per  dovunque  egli  paflava , folfe  per  curiofità  di  vedere , o per  defiderio  di  l'aper 
il  perche  di  cotal  cofa  , numerofo  popolo  concorreva  . Ed  egli  avendo  a’  mini- 
flri  principalmente  del  Tempio  Lauretano  (coperto  il  petto  di  dentro  vuoto , e 
moftro  le  vilcere , che  nelle  mani  avea , dirtele  con  poche  parole  tutto  il  (uccel- 
lo , per  irtupore , ed  ammirazione  attonito , e come  fuori  di  le  rimanendo  ogn’ 
uno . Alla  fine  dopo  aver  affettuofamente  rendute  alla  Madonna  le  convenevoli 
grazie  , ed  eflèrfi  con  la  confezione , e communione  ben  preparato  , alla  prelèn- 
za , e nelle  braccia  (ficcome  piamente  creder  pofsiamo)  di  quella  Reina  , efalò 
l’anima.  Le  ftelfe  vilcere  poi  dirimpetto  alla  fàntifsima  Cella  attaccate  fi  mo- 
llrarono  per  molto  tempo  a’  foreftieri . Effondo  elle  per  la  corruzzione  venute—» 
meno,  fintele  di  legno  , e nel  medefimo  luogo  ripofte  confervarono  parecchi 
anni  memoria  del  feguito  miracolo.  Ma  perche  gli  uomini  rozzi  entrati  nel 
Tempio  , dando  con  gli  animi  filsi  nella  confiderazione  di  tale  Ipettacolo  , lon- 
nacchiofamente  con  tepido  affetto  onoravano  la  Madre  di  Dio , fu  finalmente 
giudicato  bene  di  levarle  . Perciò  nel  pontificato  di  Paolo  III.  con  occafionedi 
fortificare  i pilaftri , che  foftentano  la  cupola  , fu  a terra  gittato  il  travicello, 
ond’elle  lòlpelc  pendevano . Ma  acciocché  la  memoria  d’un  tanto  miracolo  no» 
fi  perderti,  lu  fopra  una  tavoletta  dipinto  un  Sacerdote  con  le  fuc  vifeere  in  mano, 
con  un  breve  racconto  di  tutto  il  fatto , e porto  in  pubblico , il  quale  oggi  pure 
fi  vede  . Che  quanto  tocca  al  miracolo  , è in  guifa  chiaro  , ed  autentico  , che  il 
dubitarne  farebbe  empia  cofa.  Vivono  tuttavia  molti,  che  affermano  aver  co* 
proprj  occhi  mirate  le  vilcere  rapprelèntate  di  legno , e fentito  da  non  pochi 
paefani  dire  d’aver  vedute  le  vifeere  ftelfe  ancor  frefche , ed  intiere  del  Sacerdote 
Schiavone . 

Che  furono  gl'impeti  de’  Turchi  divinamente  tenuti 
lontani  dalla  fanta  Cafa. 

CAPO  XIX. 

NEI  medefimo  tempo  con  certe  pruove dimoftrò  la  Beatifsima  Vergine— » A*nai. uar, 
quanto  le  calerti  della  fua  Cala Lauretana ,•  e folfele  a cuore.  Seiimo 
Imperador  de’  Turchi  di  Maometto  nipote  con  ingorda  voglia  braman- 
do i tefòri  non  mai  (lati  tocchi  della  fanta  Cella , con  altrettanta  felice  riulcita_> 
osò  di  tentar  tanta  leeleraggine , con  quanta  l’avolo  fuo  Maometto  l’avea  in- 
nanzi tentata . Già  Seiimo  c per  le  vittorie  fue , e per  quelle  de’  fuoi  maggiori 
gonfio,  ed  altiero  teneva  con  armate  quali  tutti  i mari  in  continuo  travaglio  , 
come  quegli,  che  pofeia  dilegnava  di  fottoporre  all’Imperio  luo  l’Europa , e—» 
tutti  i paefi  dell’ultimo  Occidente . Per  fua  cagione  adunque  una  gran  moltitu- 
dine di  corfari  sbarcò  in  Italia;  e dato  il  guado  alle  riviere  della  Schiavonia,  e 
della  Puglia  , veleggiarono , allettati  dalla  fperanza  della  preda  di  Loreto , alla 
volta  della  Marca  . Melfa  poi  in  terra  la  gente , s’impadronirono  di  Cadrò  por- 
to di  Recanati  ; col  ferro  uccilèro  le  perdine  , e col  fuoco  brucciarono  le  calè . 

Ed  ormai  trovando  per  tutto  libero  il  parto , poiché  alcuno  non  ardiva  di  volger 
loro  l’armi  contra  ; indirizzavano  con  grandifsimo  ardor  d’animo  il  camino  a 
Loreto , quando  torto  s’accorfero,  che  la  lènta  Cafa  abbandonata  da  uomini, 
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che  lt  difendettero , era  dagli  Angioli  difetti,  perciocché  la  fleffa  fola  villa  di  lei 
tanto  terrore , e.fpavento  generò  ne’  loro  petti , che  temendo , e tremando  tor- 
narono di  prelènte  all’armata  , lènza  aver  pure  dato  incominciantento  all’impre- 
ià  , certi  , che  quella  Cafa  cara  a Dio  , era  lòtto  la  protezzionc  di  Dio  . E ve- 
ramente, che  Seiimo,  autore  d’un  così  Icelerato  sforzo,  non  pafsò  molto  da- 
poi , che  per  giufla  vendetta  di  lùa  divina  Maeflà  morì  di  cancaro , milèrabil- 
niente  confilmato  da  un  non  men  laido , che  afpro  male . Nè  però  il  mortai  fine 
di  collui  riprelfe,  c rintuzzò  il  temerario  ardire  degli  altri . Scppefi  poi  dagli 
fchiavi  de’  Turchi , i quali  lalvatifi  fuggendo  andarono  a Loreto  per  fodisfare  a’ 
voti  alla  purilsima  Vergine  fatti , che  i capi  de’  corfari , fotto  la  cui  podeftà  eran 
cfsi  flati , avendo  fovente  con  buon’armata  remato  a Loreto  per  cupidigia  di  ru- 
bare , efpogliare  quel  ricco  Tempio  ; ma  che  cosi  torto  come  pervennero  alla_> 
prelènza  della  lantaCala,  nata  in  loro  miracololamente  in  un  fubito  una  gran 
paura , furono  coftretti  a tornare  addietro,  a chiare  note  confettando , che  quivi 
lènza  fallo  qualche  occulta  virtù  divina  fi  trovava . Così  l’audacia  cangiolsi  in 
riverenza  , conciofiacolàchè  eflendofi  quella  fama  tra’  Barbari  fparlà  , d’allora_> 
in  quà  le  galeotte  de’  corlàri  pattando  la  riviera  della  Marca  non  hanno  avuto  ar- 
dimento di  commettere  in  cofpetto  della  benedetta  flanza  alcun  misfatto , non 
che  d’avvicinarlefi-flcr  Taccheggiarla . Una  volta  fittamente  due  fufte  Turchefche 
aliarono  di  far  bottino  nel  territorio  di  Loreto , le  quali  incontanente  conobbero 
la  Vergine  Madre  di  Dio  per  difenditrice  delle  colè  die  ; perciocché  furono  nello 
fletto  giorno  dal  Clarifsimo  Canaletto  Generale  dell’armata  Veneziana  prcle_»  , 
i rubbatori  (ofpelì , tutta  la  preda  ricuperata  , e la  ricchezza  di  Loreto  con  mor- 
talità de’  barbari  confervata . 

Che  fi  confermò  dall’avarizia  dell’ c finito  de’ Crifiiani. 

CAPO  XX. 

NE’  meno  dalla  forza  de’  Barbari , che  dall’avarizia  de’  foldati  Criftiani 
conlèrvottì  nello  fletto  tempo  intatta  la  lama  Cala  Laurctana  , efenza_. 
dubbio  per  celcfte  guardia , c protezione . Trovavafi  il  Duca  d’Urbino 
«•.  Ua.Kìtt.  Francefco  Maria  fpogliato  da  Leone  X.  dello  Stato  filo , del  quale  rimpoifettatolì 
dapoi  con  l’armi  non  da  altri , che  da  fe  medefimo  fofpinto  feorfe  con  dannofi» 
facchcggianiento  tutta  la  Marca  per  vendicare  ( ficcom’egli  andava  dicendo  ) P 
ingiuria  dal  Papa  ricevuta  . A vea  un’elèrcito  mefcolato  di  ciurme  di  molte  nazio- 
ni, le  quali  eran  differenti  di  coftumi , e di  lingua,  e facevano  più  conto  della—, 
preda,  che  della  religione.  Quindi  avveniva,  che  non  poteva  ettcre , quanto 
biflignava  , da’  comandamenti  del  Duca  governato , nè  in  veruna  maniera  dalle 
rapine  tenuto  lontano . Il  peggio  era,  che  molti  de’ Colonclli , c de’ Capitani 
buona  pezza  fà  erano  fitibondi  de’  teiòri  di  Loreto  ; anzi  avean  già  tra  loro  per 
terze  perfone  iègretamente  trattato , e rifittuto  d’involarneli . Conforme  adun- 
que all’accordo , cd  appuntamento  fi  fermarono  in  fu  il  tardi  a Monte  Filatrano 
non  lungi  da  Loreto,  con  intenzione  di  doverfene  andare  nello fpuntar  de’  primi 
raggi  del  Sole  del  vegnente  giorno  a metter  a rubba  le  ricchezze  della  (anta  Cala, 
che  niun  difenditore  avea . Non  ingannò  punto  il  pio , ed  inficine  prudente  Prin- 
cipe l’empio  sforzo  dell’elèrcito  fuo . Laonde  diedefi  egli  per  meflaggieri  a di- 
ftorre  dallo  federato  proponimento  gli  (celerati  Capitani  de’ Barbari , econla_» 
gente  Italiana  a impedire  un  fatto  così  nefando.  Niuna  corti  lafciò  inefperimcnta- 
ta  per  divertir  in  ogn’altra  parte  rinfiammata  cupidigia  loro  del  bottino.  Ma 
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■parlavafi  a’ fardi,  mentre  troppo  gridava  l’avarizia.  In  tal  modo  la  maggior 
parte,  come  le  più  volte  adiviene , preval/c  alla  minore.  Non  era  il  giorno  ancor 
ben  chiaro  quando , mandate  avanti  fpie , incominciò  a fchierare  , emetterò  in 
ordinanza  Peflercito  . Mi  Cefi  di  nuovo  il  Duca  adilTuadere,  accompagnando  di 
minacce  i preghi , l’andata  per  cometter  un  tanto  fagrilegio . E dapoi , che  in- 
darno fi  faticava,  pregogli  tutti,  che  dando  pure  faldi  di  conferirli  a Loreto  ? 
almeno  inciò  il  confolaflèro , che  ove  là  avveniffe  , che  la  volontà  loro  inaltra_> 
deliberazione  fi  mutafle,  per  divozione , ficcome  gli  altri  uomini  ufano  di  fare , s’ 
accodaifero  alla  beata  Cella  della  Beatiflìma  V'ergine  Madre  di  Dio;  che  altri- 
menti , a buon  ora  protedava , che  fapra  loro  verrebbe  non  folamente  la  (ùa  ira  ; 
ma  quella  del  Cielo  ancora  , riducendo  loro  alla  memoria  i ben  frefehi  eflempj  de’ 
Turchi . Ma  elfi  , avendo  gli  animi  di  pazzia  , ed  avarizia  ingombrati , impa- 
zienti a verun  falutevol  configlio,  con  infocata  brama  s’incamminarono  alla  pre- 
da già  da  loro  con  la/peranza,  e- con  l’opinione  divorata.  Seguitava  il  Duca_> 
quell’efercito , che  non  badava  a reggere , con  difegno  di  moderar , e far  minor 
il  facrilegio  , il  quale  non  poteva  proibire . Ma  non  mancò  però  alla  fàgro/ànta 
Cella  l’ajuto , e la  difefa  della  Vergine  . Non  eran  molto  difeodo  di  Loreto  le_» 
■{pie  mandate  innanzi  ; e veggendo  , che  in  tutto  il  paelè  non  era  di  che  temere , 
gioivano , e facevan  feda , quando  ecco  una  frotta  di  crudeli  lupi  (adìnechè  le 
fiere  raffrenalfcro  la  ferina  rabbia  de  gli  uomini)  a un  girar  d’occhio  /aitò  fuori 
■dal  vicino  bofeo  . Ed  a un  certo  modo  podifi  in  ordinanza,  impetuofamente  s’ 
avventarono  alle  gole  loro , molti  de’  quali  come  forfannati  divenuti  per  l’im- 
provifo  terrore  , co’ ben’arrotati  denti /cannarono , e sbranarono;  gli  altri  vol- 
lero in  fuga  , oramai  più  della  falutc  , che  della  preda  ricordevoli  ; i quali  per  la 
paura  , per  lo  corfo,  per  la  danchezza  mezzi  morti  todoche  alla  prima  /quadra  de’ 
loro  arrivarono , ripigliato  finalmente  alquantodi  fiato , e di  fpirito  raccontaro- 
no a*  compagni  di  tanta  faeleraggine  la  cagione  della  loro  fuga , eterna.  Molto 
bene  gli  avvertirono,  che  confideraflero  in  qual  imprefa  fi  mettelfero  ; percio- 
chè  faccvan  loro  fapere  per  co/à  indubitata , che  non  uomini , ma  Iddio  medefi- 
mo  era  ileudode,  e il  difenfore  della  Cafa  di  Loreto  . Che  pur  era  da  penfare  , 
che  tanta  moltitudine  di  lupi , e sì  fmifurati  corpi  di  bedie  non  fo/Te  di  quella  fèl- 
vaufcita;  ma  miracolofamente  (òfpinta  contra  i rubatori  ; ed  indente  , ch’egli- 
no non  avean  tanto  da  prendere  la  pugna  con  un’clèrcito  d’animali , quanto  con 
Dio  , c con  Angioli  del  Paradifo . Ma  i pazzi  condottieri  della  gente  fcher- 
ncndo  con  militar  beffe  come  vano  lo  fpavento  delle  fpie  , non  fi  traflero  addietro 
un  pafTo,  anzi  all’ulàto  affrettarono  al  bottino;  ma  nondimeno  cosi  todo  com’ 
apparve  la  /anta  Cafa  , fù^efèrcito  per  divina  permi/fione  da  gran  timore  fopra- 
prefò  , e tutti  ad  una  guifa  dimentecati  incominciarono  a tremare . Pofaia  faggi 
divenuti,  fi  riconobbero  i capi  della  fceleratezza  : ed  o per  l’ira  di  Dio,  o per  la 
devozione  del  Tempio  fgomentati  tutti  unitamente  dal  mal  penfato  , e configlia- 
to ladroneccio,  s’adennero.  Ma  acciochè  gli  animi  de’ faldati  fubitamente  non 
tornaflero  alla  loro  natura  , fu  un  nuovo  miracolo  aggiunto . Era  già  palfato 
molto  del  giorno  , allorachè  dicono  , che  immantinente  dal  Cielo  calò  una  neb- 
bia , la  quale  piaq  piano  ingro/Tatafi  intorno  al  Tempio,  ne  furò  l’afpetto  fao  , 
come  che  fo/Te  ogn’altra  parte  lucida , e chiara  . Quel  cotal  oggetto  a gli  oc- 
chi de’  riguardanti  faldati  oppodo  ajutò  a tenere  immobili  gli  animi  loro . Ripie- 
ni dapoi  di  grande  orrore  s’inginocchiarono,  e cambiata  la  prefimzione  in  devo- 
zione, andarono  tuttavia  a Loreto  per  riconciliarli  a Dio , c alla  fantilfima  fua_« 
Madre  con  molta  ragione  adirata  . Colà  giunti , tutti , c principalmente  i Capi- 
tani della  fanteria,  entrarono  riverenti  nella  Tanta  Cafa  Laurctana , e polle  fa- 
To.  1.  Z z pra 
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pra  lanuda  ferrale  ginocchia  chiertro  perdonanza  della  determinata  rteleraggi- 
nc . Oltre  a ciò  a quella  Vergine , che  avean  rilòluto  ne  gli  animi  loro  di  foglia- 
re offerfero  doni  ; così  il  viaggio  con  pazzia  principiato  finì  confaviezza.  Il  Du- 
ca d’Urbino  fopra  modo  lieto  per  l’inafpettata  riuscita  del  malvaggio  proponi* 
mento  congratulolfi  con  Dio  , e con  la  immaculatilsima  Vergine  , che  fi  folle  ri- 
tnolfo  il  (ècrilegio  : levatali  poi  la  fpada  da  lato  attaccolla  nel  primo  ingreflo  del- 
la felicilfima  Cella  in  memoria  di  miracolo  così  ftupendo , cd  infieme  fece  voto  di 
condurre  fuori  della  Marca  l’elircito  ilio , ed  adempiilo . Fù  lènza  dimora  la  for- 
midabil  olle  menata  via , e con  tal  fatto  la  lènta  Cala  , eia  provincia  della  Marca 
vennero  da  ogni  timore  di  faccheggiamento  liberate  . 

Che  fìt  da  Leone  Decimo , di  mura  cinto  Loreto , 
ed  affrettata  l'eccellente  opera  di  fi coltura . 

CAPO  XXI. 

LA  fama  de’ varj  pericoli,  a’  quali  Loreto  llavacfpollo,  e della  celclle  dif- 
fefa  mode  il  Pontefice  Leone  a fare  sì , che  ancor  con  umano  ajuto  teneflc 
in  avvenire  tai  pericoli  lontani . Vedovali , che  la  machina  del  palazzo  Pa- 
pale dileguata  per  riparo  della  fantaCafà  era  tanto  grande , che  vi  voleva  la  fati- 
ca di  parecchi  anni  per  recarla  a perfezione  . Depolla  adunque  Iperanza  tanto 
tarda , cinlé  quali  l’anno  1520.  Loreto  di  folle , di  ballioni , di  mura , e di  balo- 
ardi  contra  l’inalpettate  ruberie  de’  nemici . Aggiunlèvi  altresì  aliai  buon  nume- 
ro di  pezzi  d’arteglieria  per  ributtar  gli  avverfarj , e non  permettere  , che  s’ap- 
prefiTafièro;  quindi  lègue,  che  con  le  fortificazioni  del  Tempio,  e della  terra^ 
aflicurato,  non  poco  ajuto  porgendo  il  fito  medefimo  del  colle,  rapprelènta  in- 
fin di  lontano  la  forma  d’un  ben  munito  cartello  . Di  ciò  la  fama  invitò  , e tralTe  i 
vicini  popoli  ad  aprirvi  cafa , non  pure  i peregrini  a palcerne  gli  occhi  ; ed  a’ 
Barbari,  ed  a gli  altri  ancora  tolfe  l’animo  di  machinar  mai  più  contra  quell’ 
avventurato  albergo . In  quello  mezzo  fù  in  luogo  del  morto  Cardinale  della  Ro- 
vere Protettore  di  Loreto  dal  Pontefice  eletto  Bernardino  Cardinal  di  Bibiena_j 
(e  da  quello  , Giuliano  Ridolfi  Prior  di  Capua)  il  quale  per  comandamento  di 
Leone  , perciochè  già  in  eflère  , ed  apparecchiato  fi  trovava  l’alloggiamento  per 
li  nobili,  clic  là  capitavano,  di  nuovo  per  li  poveri  peregrini  alzò  lo  Spedale. 
Ma  avendo  Sua  Beatitudine  fortificato  Loreto,  ordinò , che  venilfe  furti  una  cam- 
pana di  rara  grandezza , che  pefava  venti  mila  libre;  e chiamolla  , dal  nome_» 
della  terra  , Lauretta.  Portia  non  urtendole  della  mente  la  nobil  memoria , che 
intorno  alla  lènta  Cappella  avea  in  penderò  di  lartiare  , mirtfi  più  dell’ufato  a (li- 
molare con  lettere , con  premii,  e promefle  il  Sanlòvino , e gli  altri  artefici  tut- 
ti affinchè  vivendo  , così  (ingoiar  opera  fi  tirarti  al  dirtg  nato  modello  . Sonori 
lettere  di  Leone  (opra  di  ciò  al  Sanlovino  rtritte , il  principio  delle  quali  perochè 
rifulta  in  molta  lode  della  Cafa  Lauretana , parmi  di  riporlo  in  quello  luogo. 
E tal  egli  è.  Cum  prò  immenfi: , & infiniti:  in  bumanum  gemi: , ac  precipui  in 
no:  ipfio:  ab  immaculata  fammi  Dei  Redemptori:  noftri  Genitrice  colla  ti:  bcneficii: 
fiacrofianBam , totoque  terrarum  orbe  veneranda m Lauretanam  Ecclefam , quam 
ejufidem  Virgini:  carni:  farcinam  fereneit  Cellulam  extitijfe , & Ange  lice  fialuta- 
tioni: , atquc  divini  partu: , quem  editura  ejjet , mentii  fuiffie , devo  tè  , ac  piè  cre- 
dimi/: , <ff  in  qua  fe  Virgo  ipfa  ttberiorem  in  die:  fingalo:  exbibet gratiarum  largì - 
tricem  fiddiain  cunclorum  prefio  fiaccarmi: . E ciò,  chefeguc,  che  io  conclufio- 
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ne  è , che  la  Tanta  Cella  della  Madonna  è meritevole  d’un  certo  particolar  onore, 
ond’egli  doveacon  grandiffimo  ajuto,  e con  ogni  sforzo  maggiore  procurar,  che 
ilpiùtofto',  che  fodè  pofTibi  1 , imponeflfe  (come  dicono)  l’ultima  mano  all’or- 
namento fuo;  ad  ogni  modo  non  li  potè  vivente  Leone  finire  . Nè  v’ha  dubbio, 
che  la  qualità  del  gentiliffimo  intaglio , eia  quantità  delle  vagli  idi  me  (fatue  non 
uno,  ma  più  Pontificati  richiedevano.  Fù  dopo  Leone  data  la  cura  della  navi- 
cella di  Pietro  ad  Adriano  VI.  uomo  per  altro  pio,  edotto:  ma  la  turbolenza  di 
que’ tempi , e la  brevità  del  Pontificato  ( perciochè  non  arrivò  a due  anni  ) ca- 
gionò , che  quafi  verun  légno  a’  poderi  lafoiafle  della  devozion  Tua  vcrlò  la  bene- 
detta Ganza  Lsuretana,  benché  alla  nazione  Fiamenga  , dalla  quale  egli  traeva 
l’origine,  a Roma  edificadè  con  notabiliffima  fornma  di  denari  un  bel  Tempio  a_. 

Tanta  Maria  chiamata  dell’Anima,  dedicato.  Ma  quanto  ben  inclinata,  edi- 
Tpoda  verlo  la  (anta  Cala  di  Loreto  avclTe  in  progredì)  di  tempo  a dimodrarfi  la 
volontà  Tua,  lè  il  filo  della  vita  non  gli  fofle  dato  tronco  , agevolmente  lo  Icuo- 
prono  le  lue  lettere  al  Governatore  di  quel  luogo  foritte  , e le  confermazioni  de’ 
beneficii  , delle  efenzioni,  ed  indulgenze  da  gli  altri  Pontefici  fatte  . Pochi  doni 
ancora  di  quedo  tempo  truovo  io  clfere  dati  mandati  a quella  Sereniflima  Signo- 
ra : perciochè  allora  negligenti  eran  coloro , a’  quali  Ipettava  il  regidrarli , tut- 
tavia io  sò,  che  non  ve  ne  mancarono . Evvi  una  nota  de’ doni  lènza  i nomi  de’ 
donatori,  i quali  non  vollero  per  mio  credere  palefàrfi,  giudicando,  che  dovefr 
lero  i doni  loro  a Dio , ed  alla  fantiffima  Tua  Madre  eiTer  più  gradevoli  : con  tut- 
to ciò  d’altri  ritruovo  memoria,  e primieramente,  cheGio.  BattidaCarafa  Na-  Dono  diG;«. 
politane  , Gio.  Capodivacca  Padovano  , Filippo  Barbo  Viniziano  , Orlino  ^l^opódi- 
Orfini  Romano,  e Lorenzo  Ongaro  Duca  di  Vilac  olferléro  alla  Bcatilfima  Ver-  ««a. 
gine il  loro  ritratto  d’argento,  c che  la  Marchclàna  di  Mantova  portò  nobili/si-  re FiiippoBir- 
nii  paramenti  d’oro,  e d’argento  telfuti , e del  Sacerdote , c de’minidri,  che  Dibrfino  Or- 
in  lagrificando  con  folenne  pompa Togliono  ardergli . Eran’allora  tra’ doni  del-  Coi. 
la  Madonna  di  Loreto  ( ficcomc  chiaro  fi  vede  ne’ libri  de’ doni  ) quattro  darue  Va^c1.DUC1'il 
d’argento  di  Maria  col  fanciullino  Gesù  in  grembo  di  più  di  trenta  Tei  libre  : do-  Delia  Marche- 
dici  altre  Umilmente , ma  minori , le  quali  poco  men  che  venti  libre  pelavano; 
predo  che  cento  calici  d argento  colle  loro  patene,  edieciotto  tra  citta,  ter-  perfo»c  inco- 
ie,  e cadclla  d’argento  . Vedonfinavi,  galee,  battelli  pur  d’argento  quafi  ve-  gw<«- 
aiuti  nella  più  Tanta  parte  della  TantilTima  Cella , tra  gli  altri  doni  fatti  per  voto 
ordinati,  cdiTpodi.  Quivi  fono  undici  budi  d’argento  di  venticinque  libre;  tra’  DomnWLDu- 
«jnali  Torge  un  bel  capo , dono  della  Ducheffa  di  Termini . Vi  fi  trovano  oltre  a_.  chcni  dl  Tcc' 
ciò  due  mani , ed  altrettanti  piedi  d’argento  non  di  poco  pelo  : lèi  petti  d’ar- 
gento di  tre  libre  incirca:  quattordici  cuori  d’argento,  di  più  di  cinque  libre  ; 
due  cuori  d’oro  affai  gravi , e pefitnti  : in  uno  de’  quali  fono  (colpite  quede  paro- 
le ,*  Ma  ter  Dei  memento  mei , nell’altro  miraG  intagliata  l’effigie  della  Madonna 
con  tali  lettere.  Ne  defpicias  Maria  eor  eontritum , & humiliatum.  Approdò 
pendono  colà  dieci  gambe  d’argento  di  venti  libre,  più  o meno  ; cento  dieci  _ . 

Imagini  d’argento  di  quaranta  libre  per  voto  prclèntate;  dodici  lampade  d’ar- 
gento dilavoro  ; e di  pelò  non  ordinario , due  corone  d’oro  ; e ben  cinquanta  d’ 
argento  . Non  parlo  delle  croci,  de’  candelieri,  de’  vediti  Taccrdotali,  de’  palj  che 
fi  pongono  a gli  altari , delle  altre  colè  , che  per  làgro  ornamento  della  Tanta  Ca- 
la furono  da’  Sommi  Pontefici , e da  altri  illudri  uomini  mandate,  delle  quali  fi 
c dianzi  favellato . 
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Che  avendo  Clemente  VII,  adornato  di  privilegi  ^ Tempio 
di  Loreto  > ftgtii  ad  abbellire  la  fanta  Cella . 

CAPO  XXII. 

FU  dapoi  affunto  alla  Pontificai  madia  Clemente  VII.  fratello  cugino  di 
Leone  X.  il  cui  Papato  altrettanto  dalle  interne , quanto  dalle  ederne_» 
guerre  travagliato  rendettero  notabile , e lègnalato  non  meno  il  lacco  pa- 
tito dalla  città  di  Roma , che  la  devozione  dimoftrata  verdi  la  fanta  CaPa:  per- 
ciochè  egli  non  ebbe  infino  ne’  primi  giorni  della  firn  grandezza,  colà,  che  quali  gli 
lidie  più  a cuore  , che  d’onorare  con  Apodoliche  Bolle  quella  fàvoritilfima  dan- 
za, collc^uali  e gli  antichi  beneficj  confermale,  c de’ nuovi  ne  aggiugneffe_> . 
Qui,  non  pollo  io  fare,  che  non  dillenda  un  capo  d’una  fua  Bolla  alla  Vergine 
Lauretana  onorevole  . Ed  eccolo.  Cum  nonnuUi  Romani  Pontifica,  Erafcrthn^t 
Jel.rec.  Leo  Papa  X.  pradeceffor , & fecundum  carnemfratcr palmeti:  nojlcr , re~ 
fpicientet  multa , (j  magna  miracula  , quei  in  Ecclejìa  nojlra  Sanila  Maria  de 
Laureto  quotidiì  operai ur  AltiJJìmui , oc  moniti  J, Iugulari  devo t ione , religione  , 
Ecclejìa  ipji , Q*  illiui  Domai  Capitulo , Canonici! , & aliti  perfonii  quampluri - 
tna  privilegia  , immunitatei , grattai  diverfìi  temporibui  conce jferint , noi , qui 
erga  B.  Virginem , Jub  cujttt  invocatone  dilla' Ecclejìa  confimela  cjl , Jìngularen t_, 
devotionem  Jemper  babuimut , volente!  qualunque  funt  in  favorem  dilla  Ecclejìa 
tonfervari . E quel , che  fegue . Annoverali  tra’  benefici  di  Clemente , che  agli 
Recarteli  levò  tutto  quel  poco  di  ragione,  e di  pretendenza,  che  per  avventu- 
ra era  loro  rimala  lòpra  Loreto . Nè  picciol  beneficio  fù  il  far  Governatore  di 
quel  luogo  Gio.  e Matteo  Giberti  Velcovo  di  Verona,  uomo,  o,  che  li  conlideri 
la  dottrina,  oche  fi  riguardi  la  virtù  molto  chiaro.  Fù  da  quello  raro  Prelato 
la  fanta  Cala  di  làgri  abbigliamenti , di  buoni  Canonici , e di  lòlenni  cerimonie 
proveduta,  ed  adornata:  i portici  del  Palazzo  tirati  involta;  e lacillerna, 
che  dicemmo  edere  data  dal  Cardinal  della  Rovere  edificata  , con  bianca  incro- 
llatura  con  gran  commodo  de’ peregrini , e de’ terrazzani  pulita.  Ma  in  quelto 
penderò  era  principalmente  tutta  fida  l’anima  di  Clemente , di  perfezionare  con 
pari  magnificenza  il  nobil  ornamento  da  Leone  principiato  . Infiammava!)  egli  e 
per  la  pietà  , e per  la  gjpria  de’  maggiori  lùoi , acciochè  l’onore  del  finito  intaglio 
della  lànta  Cala  rimanelfc  di  quella  famiglia  , clic  incominciato  l’avea  . Laonde 
chiamò  Antonio  Sangallo , Rafaello  faccio , Nicolò  Tribolo,  e gli  altri  famoli 
ftatuari  di  que’  tempi,  proponendo  loro  gran  mercede  . Codituì  lòpraintendente 
alla  fabrica  di  Loreto  , e fpecialmente  a queireccellente  opera  Rainero  Ncrucci 
da  Pila , perche  co’  dovuti  modi  li  compiffe . Già  erano  in  gran  parte  intagliati, 
e ludrati  i preziofi  marmi.  Il  Ncrucci  adunque  frattanto , elicgli  altri  fi  lavorava- 
no atterrò  le  mura  di  mattoni , le  quali  per  didegno  della  finta  Cella  fatte , e da 
effa  miracolofamente  leparate , ed  allontanate  ( ficcomc  davanti  dicemmo)  nio- 
dravanfi  a chiunque  là  n’andava . Pofcia , cordi  tanto  tempo , che  badalfe  a con- 
lèrvare  memoria  dell’antico  miracolo  , gli  parve , che  fi  dovelfero  circondare  le 
nuove  mura , le  quali  di  lavorato  marmo  coperte  adornaffero  di  fuori  la  Cappel- 
la, ed  indente  lòdentaffero  la  nuova  volta , che  lòpra  edificare  fi  volea,  tirato 
però  prima  al  baffo  il  trave,  e’1  tetto:  concioficofitchè  giudicò  il  Pontefice—» , 
che  alla  Cafa  foffe  di  marmo  fatta  la  volta,  come  quegli  , che  temeva  forte, 
che  accelòvifi  per  avventura  il  fuoco  nel  vecchio  tetto  lòflittato , che  era  a tanti 
lumi,  che  continuamente  vi  ardono  , lòttopodo,  non  cagionaffe  della  fantilli- 
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aia  Cappella  il  total  disfacimento.  Perciò  richiedeva  l’arte , che  maggiormente 
fi  profondafTero  i fondamenti , i quali  con  affai  forti  ripari  per  ogni  parte  afficu- 
raffero  così  infigne , e preziolè  opera  da  terremoti  sì , che  quando  che  fia  non 
correffe  pericolo  di  ruvinare . Avendo  adunque  nello  feoprir  i fondamenti  delle 
nuove  muraglie , {(retta  (ficconte  Aulèdi  fare)  la  lènta  Cala , affinchè  ella  trat- 
tole di  {òtto  il  terreno  , alcun  danno  non  riceveffe , con  ftuoje , e funi , o con 
groffe  corde  alzatala , tanto  (lette  ella  in  aere,  che  riempiute  le  foffe , incomin- 
ciarono nuovi  fondamenti  a forgere.  Nel  qual  tempo  è baftevolmente  chiaro 
(perciocché  fu  la  cofa  dagli  occhi  di  parecchi  notata)  che  fotto  le  prime  pietre 
delle  mura  , mentre  attorno  ad  effe  lì  cavava  la  terra  infìno  a’ fondamenti , fu 
trovata  la  terra  polverofa  , e minuta,  la  fiepe  oppreffa  della  vicina  villa  , ed  al- 
tri (ógni  della  pubblica  via  della  lènta  Calè  occupata  ; nuove  memorie  all’antico 
miracolo  . Ma  che  quelle  colè  fodero  allora  da  più  perlòne  avvertite , e confide- 
nte , il  medefimo  Signor  Girolamo  Angelita  nella  fua  illoria  della  Madonna  di 
Loreto  nello  lleffo  tempo  ne  Icriffe , 

Che  avendo  1‘  Ingegnerò  ofato  di  forare  le  [agre  mura, 
cadde  come  morto  fer  divina  ferminone . 

CAPO  XXIII. 

MA  efféndo  in  que’  tempi  crelciuta  la  frequenza  del  luogo,  convenne  ezian- 
dio crelcerc  le  porte  alla  lènta  Calè . Eravene  allora  una  ( liccomc  di 
fopra dimoltrammo)  quali  nel  mezzo  della  muraglia,  che  è volta  a_, 
Settentrione  , Per  quella  tutti , ed  entravano  , ed  ufeivano  . Laonde  tra  si  gran 
moltitudine,  e concordi  di  forellicri , gli  uni , come  nelle  calche  accade  , pre- 
mendo, e fofpingendo  gli  altri , alcuni  ( perche  gli  ultimi  non  cedevano  a’ pri- 
mi) ftretti , ed  oppreffi  tramortivano . Perciò  (il  che  era  già  (lato  da  molti  deli— 
derato,  c da  Leone  X.  nella  facciata  dell’cllerior  adornamento  dilègnato)  fe- 
celì  rilòluzione  d’aprire  nella  Cella  due  porte  (òpra  i canti  delle  muraglie  . Cosi 
torto  come  fi  rifeppe  il  configlio  dell’architetto,  grande  misfatto  veramente—» 
parve  non  tanto  a’  paefani , quanto  a’  peregrini  il  voler  ardire  di  violar  con  ferro 
quelle  mura  , per  divina  providenza  tanti  anni  falve , ed  intiere  confervate . 
Mollravanfi  molti  alla  feoperta  pieni  difdegno,  e di  mal  talento,  lalciandolì 
intendere , che  chiunque  foffe  (lato  così  temerario  , che  aveffe  ciò  tentato , 
v’averebbe  certo  riportato  il  condegno  gaftigo.  La  paura  adunque  della  celelle 
vendetta  ritraile  i maellri  da  cotal  imprelè . E ben  dimoftrò  l’efito  , che  vano 
non  foffe  il  timore  , nè  fenza  il  perche  : concioficofachè  allo  lleffo  architetto 
Nerucci , che  Iàdiflefc  Umano,  avvenne  un  maravigliofo  fatto.  Ricufandoi 
maellri  di  metterli  a quell’opera,  egli  medefimo , confidato  più  nell’arte,  che 
nella  riverenza  del  luogo  , diede!!  a pertugiare  la  benedetta  muraglia.  Al  pri- 
mo colpo  adunque  di  martello , rodandoli  di  prefente  inllupidita  la  mano , fù 
da  un’inlòlito  tremore  per  tutto  il  rimanente  del  corpo  ripieno  ; pofeia  di  pali— 
dezza,  nunciatrice  di  gran  male,  fe  gli  ricoprì  la  faccia;  ed  in  un’attimo  in_> 
lèmma  venendo  egli  meno, gli  alianti  raccollèro  lui  cadente,  ed  a cafa,  levatolo  di 
pelò,  con  le  mani  il  portarono  come  fpirante,  e privo  d’ogni  fentimento . Cosi 
più  morto , che  vivo  quafi  ott’orc  fi  giacque , infino  che  fila  moglie  fontina  pia , 
e della  Madonna  di  Loreto  divota  , con  breve  orazione  riconciliò  Dio  , e la  fan- 
tiffima  fua  Madre  a fuo  marito . finalmente  renduto  alle  membra  il  calor  vitale , 
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già  poco  men  che  di  tutto  il  corpo  (Vanito , e lo  fpirito  altresì,  incominci  ò più  li-» 
fieramente  a far  l’officio  Tuo . £d  ornai  alzando  Nerucci  gli  occhi , e pian  piano 
tornando  in  fé , andava  riconofcendo  i circolanti . All’ultimo  reflituito  fé  a là 
medelimo  non  cattava  d’accular  il  lùo  ardire  , e di  chiedere  a Maria  perdono  , 
ed  ajuto  . Non  furono  i preghi  porti  indarno  . Sciolto  l’animo  da  ogni  timore  , 
liberò  parimente  il  corpo  da  ogni  infermità  , affinchè  la  ftelfa  guarigione  dichia- 
rane la  cagion  del  male  . Dapoichè  ebbe  ricuperate  le  perdute  forze , raggua- 
gliato il  Pontefice  di  tutto  il  fucceflo , dimandò  configlio  di  ciò , che  far  dovette. 
E perche  Sua  Santità  intieramente  fapeva , che  quello  era  più  per  la  troppa-, 
fidanza  dell’architetto , che  per  légno  della  benigniffima  Vergine  accaduto  ; all’- 
ammonizione aggiugnendo  comandamento  , fofpinfe  il  Nerucci  a efeguir  animo- 
famente  in  nome  del  Vicario  di  Dio  la  principiata  opera , ed  in  un  medelimo 
tempo  l’avvertì  molto  , che  armatofi  non  tanto  ai  martello , e d’ardire,  quanto 
di  digiuno , e di  riverenza  di  quella  Signora , foralfe  le  fante  mura;  che  così  l’a£ 
ficurava , che  alla  fine  farebbe  la  cofa  feguita  conforme  al  defiderio  : perciocché 
non  fi  dovea  temere , che  fotte  alla  Madonna  per  difpiacere,  che  nella  Cella  fua 
fi  facclfe  libero  il  patto , alla  quale  anzi  piaceva  , ch’ella  a’  peregrini  con  falute  , 
non  pure  fenza  danno  (lette  aperta . Ma  nè  anche  l'autorità  del  Papa  badò  a in- 
durre l’architetto  già  paurolò  divenuto  per  lo  frefeo  male  dalla  fua  audacia  cagio- 
nato , che  egli  di  nuovo  tcntattè  quello  , che  avea  poco  dianzi  con  tanto  fuo  co- 
llo, c pericolo  fperimentato . In  concludono,  perche  il  comandamento  dell’ 
univerfal  Pallore  llringeva  , e lollecitava , e d’altra  parte  l’indugio  d’aprire  le 
porte  ritardava  la  perfezzione  dell’opera  ; fu  trovato  un  coraggiofo  giovane  , il 
quale  nell’autorità  del  Papa  confidato , e dalle  perfuafioni  degli  amici  (limolato, 
fi  mctteflè  all'imprefa . Quelli  era  chierico  della  Chiedi  di  Loreto , e s’appellava 
Ventura  Perini . Coftui  fatto  forte  col  digiuno  di  tre  continuati  giorni , acco- 
llotti  riverente  col  martello  in  mano  al  (ùnto  muro . Era  il  Perini  da  una  numc- 
rofi  turba  così  di  forettieri , come  di  chierici  circondato , quelli  anfiofò  per  la_. 
fidanza  di  lui,  quelli  fòfpcfi  per  l’afpettazione  della  coda  . Ma  il  giovane  portoli 
in  ginoechione  , dicefi  che  in  cotal  maniera  favellafle  . Perdona  fanta  Gafa  della. 
Vergine  all’innocenza  . Non  fono  io  già  quegli , che  con  quello  martello;  ma_» 
Clemente  Vicario  di  Dio,  vago  della  tua  bellezza  , ti  fora:  Brama  egli,  che  tu 
fia  adornata,  che  per  te  fi  porta  pattare  . Piaccia  alla  Madre  di  Dio  quello , che 
al  Vicario  di  Dio  piace . Avea  il  Perini  così  parlato,  quandp  alzato  incontanente 
il  martello  percorfè  lenza  fèntirne  alcun  danno  il  legnato  luogo  della  muraglia . 
Polcia  avendo  i maeftri  con  altrettanto  digiuno  , e riverenza  imitato  lui , che  . 
francamente  rinovava  i colpi,  fecero  tre  porte,  per  due  delle  quali  fotte  lecito 
al  popolo  l’entrare  , e l’ulcire,  e per  la  terza  potettero  i Sacerdoti  andare  alla 
più  finta  parte  della  Cappella  , là  appunto,  dov’è  la  (tatua  di  quell’unica  Spofà 
dello  Spirito  Santo  . Nel  medelimo  tempo  la  picciola  fincflra  , che  (ola  fi  vedeva 
nella  muraglia  davanti  quafi  .dirimpetto  alla  (tatua  fù  aggrandita , acciocché  po- 
tette meglio  ricever  il  lume , c fortificata  ancora  con  ferrata  dorata  gentilmente  . 
Fù  l’antica  porta , la  quale  era  affai  larga  nel  mezzo  del  muro,  chiufà  con  le_i 
flette  pietre  quindi  tratte  fuori . Incomincioffì  dapoi  la  nuova  muraglia , e fi  ri- 
coprì con  una  nobil  incroftatura  d’intagliato  marmo . 
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Che  Clemente  favorito  dalla  Madonna  di  Loreto  dell'ajuto, 
e del  foccorfo  fuo , vie  più  l’onorò. 

CAPO  XXIV. 

INtorno  allo  fleffo  tempo  Clemente  tutto  intento  , ed  occupato  in  abbellire  la 
folta  Cafa,  campò  per  particolar  grazia,  e protezzione  di  Maria  da  un 
gran  pericolo  . EfTendo  la  Città  di  Roma  per  fraude , e ftratagema  de’  ne- 
mici fiata  prefa,  egli  fi  era  in  Cartel  Sant’Angelo  ricoverato . Quivi  dagli  Im- 
periali attediato,  dapoichè  vide  di  non  poter  fortener  la  potenza  loro , chiefe_> 
non  pure  co’  defidcrj  ; ma  eziandio  colle  lettere  l’ajuto  della  Vergine  Lauretana  . 

Nè  fenza  profitto  . Non  molto  dopo  il  Papa  fcappò  dalle  armi  mimiche , ed  in 
ficuro  fi  mite.  A quello  effetto  furono  dell’oro , e dell’argento  di  Loreto  am-  i,,.c/r. 
muffati  in  circa  tre  mila  feudi , ed  alla  Santità  Sua , che  n’aveadi  bi fogno , op- 
portunamente mandati  : Così  Clemente  con  duplicato  beneficio  della  Vergine 
di  Loreto  fchifò  il  pericolo,  che  gli  fòpraflava,  e foccorfe  alla  povertà  , che 
allora  il  premeva , e finalmente,  rimeffa  l’imminente  guerra  , acqui  dò  e pace  , 
e ozio  a’  popoli  fùoi . Liberato  interamente  dal  pericolo  della  vita , e della  guer- 
ra , giudicò  , che  doveffe  non  folamente  effer  tenuto  alla  Madonna  di  Loreto  ; 
ma  anche,  quanto  però  ad  uomo  mortale  forte  lecito  ; renderle  grazie . Adun- 
que dopo  aver  in  Bologna  cinto  la  terta  a Carlo  V.  delle  imperiali  corone  ( delle  Ac- 

quali la  Ferrea  , che  òdi  Monza,  vi  fù  portata  con  due  altri  Ambafciadori  dal 
Signor  Lodovico  Cernutoli  gentiluomo  Monzefc  , il  quale  fù  ftretto  parente—*  C«loV. 
della  Signora  Anna  Madre  di  Bartolomeo  Zucchi  interprete  di  quella  Irtoria) 
quindi  a Roma  tornando  andò  alla  fanta  Cafa  per  fàlutare  la  Protettrice  , e Li- 
beratrice fua.  Avendo  convenevolmente  pagato  il  debito  de’ ringraziamenti , 
e fodisfatto  all’obbligazione  de’ voti  a Dio,  ed  a Maria  fatti,  affinchè  viva-. 

Tertaffe  la  grazia  de’  tanti  bcncfìcj  in  fé  collocati , deliberò  di  condurre  innanzi 
con  ogni  poter  maggiore  l’incominciata  opera  di  Loreto  . Fece  adunque  grande 
irtanza  all’architetto , ed  a’  maeftri , affrettando  fòpra  tutto  di  tirare  un  tratto 
il  Tempio  infino  al  tetto . E perche  quelle  cofe  compire  fi  potettero,  rertituì  i de- 
nari della  Vergine  fàntiffima  prefì  in  preftanza  . Laonde  nel  Ponteficato  fuo , ed 
il  palazzo  Papale  fu  in  Loreto  con  lèmma  diligenza  edificato , ed  il  Tempio  co- 
perto, con  quella  nobil  cuppola  , che  altrettanto  s’alza  fopra  il  tetto  , quanto 
il  tetto  da  terra  . Tra  quelle  cofe  non  picciol  penftero,  nè  poca  cura  prendeva!! 

Clemente  del  compimento  di  quella  maravigliofa  incrortatura  d’intagliate  pietre, 
la  quale  con  verità  prevedere  fi  poteva , fìccome  i principi!  dimoflravano , che 
doveffe  per  tutto  il  mondo  effer  grandemente  famofà  . 

Che  tagliate  le  felve , e feccate  le  paludi  fa  Loreto 
rendalo  più  fano . 

CAPO  XXV. 


M Entro  la  finta  Cala  ogn’ora  appariva  con  vaghi  adornamenti  più  bella  , t,r.  cyr. 
la  terra  di  Laureto  altresì , tolti  via  i bofehi , e rafeiutti  i pantani , 
incominciò  a provarli  più  falutifera.  Era  in  quei  tempi  per  le  frequenti 
malattie,  emorti,  infame  reputato  l’aere  di  Loreto  : perciocché  perlopiù  in- 
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gombra/o  di  paludofì  vapori , e nocevolc  , molte  infermità  apportava  a’  corpi, 
di  maniera,  che  i Terrazzani  quali  tutto.  l’anno  viveano  pieni  di  catarro  , e di 
foprabbondanza  d’umori  : pochi  vi  erano  , che  non  fo/Tero  cagionevoli  delle—» 
perfone,  ed  i fanciulli  particolarmente  venivano  ancor  tencrclli  fpenti , come 
quelli , che  per  la  debolezza  de’  corpiccioli , mai  potevano  /offerir  Pefalazione 
delle  vicine  acque  morte,  e la  gravezza  del  luogo  medefimo  .'E  vaglia  purea 
dire  il  vero  , Loreto  è fìtuato  fopra  un  poggietto  , che'  al  meriggio , ed  alf 
Oriente  riguarda  sì , ma  nel  redo  dall’Occidente  , c dal  Settentrione  , parte 
per  l’oppofizione  delle  fèlve  , che  fi  trovavano  entro  delle  paludi , parte  de’ 
colli , che  il  torniano  eflèndo  chiufo , e ferrato , non  vi  potevano  penetrar  i fa- 
lutevoli  venti  : allo  incontro  dall’altra  banda  aperto,  c fènza  veruno  impedi- 
mento là  foffiavano  i cattivi , e gravi . Nè  quindi  lontano  era  una  pianura  per 
le  paludi  offufeata  di  folta  nebbia , e cagionate  dal  fiume  Mofcione , che  il  tutto 
allagava , e oltre  a ciò  fangofa  per  le  acque  del  verno  , le  quali  a poco  a poco  in- 
lieme  raccolte  morivano , ed  infracidavano. per  non  eflèr  quivi  mo/Te , ed  agita- 
te. Ben  avredi  creduto,  che  alla  Madre  di  Dio  fo/Tc  piacciuto  eleggerli  una_. 
danza  non  buona  , acciocché  la  bontà  del  fuo  a juto , e favore  maggiormente  ap- 
pari/Te  in  luogo  non  buono  . Pervenne  adunque  nuova  al  Pontefice , che  in  Lo- 
reto per  l’infelicità  di  quell’aere , poco  men  che  tutti  i bambini  da  fafee  , egli 
altri  putti  ancora , prima  che  diveniffero  grandicelli , cambiavano  quella  nell’ 
altra  vita  , e che  così  pian  piano  altrove  andando  ad  abitare  i terrieri  per  timore 
della  privazione  de’  loro  cari , ed  amati  pegni , fi  farebbe  quel  luogo  /popolato, 
ed  a folitudine  ridotto  . Perche  avendo  la  Santità  Sua  /èco  confiderato  eflèr  bene 
per  onore  della  Vergine  Lauretana  , cche  la  terra  foflè  abitata  , e’1  luogo  fai u- 
tifero  il  più  che  fipoteflè,  col  parere  degli  architetti  giudicò,  che  utiliflìmo 
foflè  /èccarc  le  vicine  lagune , tagliare  le  felve , ed  i/pianare  i colli  (da’  paefimi 
■chiamato  l’uno  Monte  Reale  , l’altro  de’  Montinori } che  al  Tempio /lavano  a 
cavaliero,  a quello  fine,  che  quindi  rimofla  la  cagione  delle  nebbie  , e da  ogni 
cofa,  che  li  contendeva , feoperto  il  cielo , l’acre  aperto  a’ falutevoli  venti  più 
fano  rendeflè  il  luogo  . Scriflè  adunque  a Gio.  Antonio  degli  Stati  Governatore 
di  Loreto  , e ad  Antonio  Sanfovino  architetto  con  tali  parole . E’  a noi  /lato  fi- 
■gnificato,  che  codi  l’aere,  nella  /late  fpecialmente , faffi  cattivo,  sì  perche 
non sò  qual  colle , il  quale  fopraflando  a cotc/la  Cappella,  e Chiefit , fi  oppone 
inguifa,  che  non  po/fono  i venti  dalla  parte  de’ monti,  alla  terra  giovevoli  , 
/pirare , sì  perche  nella  pianura , che  è vicina  alla  Chie/à  , infino  a cinque  mi- 
glia di/èoflo  molte  paludi , e bofehi , quali  (èmprc  fangofi  mala  fanità  generano. 
.Onde  defiderando  noi  di  fare  sì  , che  tolte  qucfle  cagioni  fi  tolgano  i mali  effetti, 
che  ne  nafèono , e fan  a fia  quella  Chie/à , e per  gli  infiniti  meriti  della  gloriofif- 
lima  Vergine  Maria,  e per  la  innumerabile  moltitudine  de' popoli,  che  colà 
concorrono,  per  tutto  il  mondo  celebre,  efamofà,  già  abbiamo  cfpreflàmente 
ordinato,  che  quel  cotal  colle  , che  a lei  s’alza  fopra,  fiafpianato,  le  paludi 
mediante  gli  fcolatori  fieno  rafeiutte,  e le  felve  a terra  gittate . 11  Governa- 
tore adunque  di  Loreto  con  maggior  ardore  d’animo  di  quel , che'  n’avea  com- 
miflìone;  entrò  in  così  utile  imprefit  l’anno  155  j.  e con  Ibmma  diligenza  , aju- 
tato  dall’architetto , avendo  buon  numero  di  giornalieri  podi  in  opera , a’  quali 
aggiunfè  anche  i poveri  peregrini , diede  principio  a torre  via  affatto  il  bo/èo  vi- 
cino al  borgo,  a condurre  per  entro  lefoffe,  le  lagune  nel  fiume,  che  qui  ap- 
preflò  fi  volge , o nel  mare  là  non  molto  lontano , ed  in  fomma  a sballare , anzi 
n far  come  dileguare  il  colle , che  al  luogo  fignoreagiava  . Lungo  , e -per  cosi 
dire,  infinito  tempo  richiedeva  l’imprefa  : perciò  fu  allora  più  todo  incomin- 
ciata. 
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cista  , che  compiuta  . Ma  quello  (Iettò  cominciamento  ha  al  preferite  recato  al- 
quanto di  fanità  , e feguendofi  tuttavia  l’opera  ; ha  negli  animi  degli  abitanti 
eccitato  grande  fperanza  di  maggior  bene  av  venire. 

Che  Clemente  fp editi  tre  Camerieri  fegreti  in  Ifchiavonia , 
ed  in  Galilea  , andò  con  maggior  diligenza  cercando 
la  verità  della  partita  della  fanta  Cafa . 

CAPO  XXVI. 

Già  era  più  fina  divenuta  la  danza  di  Loreto , quando  dell’idoria  della 
fanta  Cafa  fi  ebbe  contezza  maggiore.  Girolomo  Angelita  cittadino 
Recanatelè  e per  nobiltà  del  lingue , e per  l’integrità  della  vita  fu  chia- 
ro tra’  chiari  della  patria  fila.  Quelli  allora  appunto  dedicò  a Papa  Clemente  1’ 
Illoria  della  Vergine  Lauretana  , che  compilata  avca  . La  cagione  così  di  feri— 
verla  , come  d’intitolarla  alla  Santità  Sua  fù , che  aveano  quali  in  que’  tempi  Clic- 
come  avanti  dicemmo)  alcuni  Schiavoni  alla  città  di  Recanati  portata  una  nar- 
razione, tratta  dagli  annali  della  terra  di  Fiume,  di  quel  fortunato  albergo  del- 
la Galilea  nella  Dalmazia , e quindi  nella  Marca  trapalato . Laonde  nel  petto  di 
Clemente,  o per  avvertimento  dcIl’Ktoria  dell’Angelita , o per  prieghi  de’ cor- 
tigiani, o pure  anzi  per  divina  infpirazione  deflollì  un  vivo  defiderio  di  volerli 
meglio  certificare  della  partita  dalla  Galilea  della  fanta  Cala . Sapeva  egli  com- 
piutamente, che  quello  medefimo  era  flato,  e da  gli  Schiavoni  per  coniglio  del 
Governator  Frangipani , e dall’univerlità  della  Marca  per  efortazione  de’  Reca- 
tateli , ballevolmente  invelligato . Ma  il  principal  officio  d’un  Pontefice  flimava 
egli,  che  folTe  chiarirfi  di  nuovo  per  particolari  uomini  della  verità  di  cofa  così 
inulitata  , e quafi  non  diffi  incredibile , acciochè  alle  certezze  de  gli  altri  aggiu- 
gnere  (ipotettè  l’auttorità  Papale,  la  quale  dalle  menti  affatto  rimovelfe  ogni 
dubbio  , che  per  avventura  ve  ne  folfe  rimafo  . Per  ciò  fare  di  tutti  i fervidori 
fuoi  /celle  tre  Camerieri  lègreti  di  (ingoiar  divozione  , e di  (incera  fede  . Ed  in- 
formatigli prima  di  quel , che  far  dovettero  , ed  infieme  delle  colè  neceffarie  for- 
nitigli , gli  licenziò  pregando  loro  da  Dio  felice  viaggio . Elfcndo  eglino  adun- 
que giunti  a Loreto  , ed  avendo  con  attenta  conliderazione  contemplata  , e con 
molta  diligenza  mifuratala  fanta  Caffi}  fopra  l’apprellata  nave  montarono  con 
difegno  di  pervenire  in  Ifchiavonia  . Quivi  arrivati  trovarono  una  affai  antica  , 
e per  le  memorie  de’ miracoli  lègnaìata  calétta  a quella  di  Loreto  lòmiglievole . 
Era  oltre  a ciò  fui  muro  di  etta  fcritto  , che  quivi  già  la  Caffi  Lauretana  era  (lata. 
Venivano  quelle  colè  da’  paeffini  (letti  additate  . E che  non  folfero  da  loro  raccon- 
tate menzogne  , le  vere  lagrime,  che  per  defiderio  cadevan  loro copioffimcnte 
dagli  occhi,  ne  facevano  fufficiente  teftimonianza  . Gli  Ambalciadori  adunque 
fenza  perder  tempo  mifurato  il  tutto  , non  trovarono  , che  vi  fotte  alcuna  diffe- 
renza . Immantenente  continuando  il  lor  camino  n’andarono  in  Galilea , e quindi 
a Nazarene.  Videro  i fondamenti  della  finta  Caffi  dagli  uomini  di  quelle  con- 
trade mollrati  ; dillefero  da  ogni  lato  le  mifure  , ed  all’ultimo  chiaramente  co- 
nobbero , che  il  tutto  era  uniforme.  Trovandoli  tra  gli  Ambafciadori  Giovanni 

Senelè,  il  quale  avvilendoli , che  fi  dovea  con  qualche  nuovo  legno  (labil ire  la . 

fede  dell’antico  miracolo , di  colà  lèco  recò  due  delle  pietre,  con  le  quali  ufali 
comunemente  in  Nazarene  di  fabbricar  le  calè  . La  pietra  poi  è limile  alla  forma 
d’un  mattone  (di  quella  forte,  che  in  qualche  luogo  fi  fogliono  cavare  là  , ove 
To.I.  A a a le 
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le  pietre  fi  tagliano)  ma  nel  redo  è venata  di  giallo  . A Loreto  adunque  ricon- 
dottili Giovanni  co*  compagni,  e paragonate  le  pietre  di  Nazarette  con  quelle 
della  (anta  Cala,  ne  trovò  due  della  medefima  qualità,  e fimiglianti  affatto: 
cofa , che  vie  più  accrebbe  la  fede  del  miracolo  ; poiché  li  fapeva , che  non  era_. 
nella  Marca  alcuna  vena  di  tal  qualità  : e d’altra  parte  fi  veggeva , che  ogni  edi- 
ficio , come  che  vecchio  , era  per  la  fcarfità  de’  rozzi  falli , e di  così  fatte  pietre  , 
alzato  di  mattoncelli . Eglino  adunque  lòpramodo  lieti  del  fucceffò  , a Roma 
quali  volando  pervennero . Quivi  fubitamente  fi  prelèntarono  al  Pontefice,  che 
con  defiderio  gli  allettava , e di  quanto  aveano  cercato , e ritrovato  fecero  una 
cfatta  relazione  . Giovanni  apprelfo  tralfe  fuori  le  pietre  di  quelle  di  Loreto  non 
diflimili , come  teffimonj  di  miracolo  così  dupendo . Divulgolli  la  colà,  e per 
l’ineftimabile  allegrezza  del  Papa , efpecialmente  per  lo  favellare  de’  cortigiani . 

Che  tre  principali  Signori  vennero  dalle  fauci  della  morte 

liberati . 

CAPO  XXVII. 

MOlto  più  illuftrata  fu  con  nuovi  nobililfimi  miracoli , quali  nel  medefi- 
mo  tempo  avvenuti , la  Cala  di  Loreto  . Giuliano  Cefarini , Barone 
Romano , il  trentèlimo  anno  di  quello  fecolo  da  grave  infermità  in  Bo- 
logna opprclfo , era  giunto  all’ora  d’aver  a chiudere  eternamente  gli  occhi  : E 
già  da’ medici  abbandonato  s’accorgeva  d’elfer  finito  il  corfo  dc’fuoi  giorni, 
quando  chiedo  il  favore  della  Madonna  di  Loreto  , incontanente  rifanolfi  . Lo 
fteffo  anno  Vaivoda  della  Tranfilvania  Signore  vinto  in  battaglia,  e fatto  pri- 
gioniere da  Abraimo  Balsà  Capitano  del  gran  Turco , dovea  efler  d’ordine  dello 
Sdegnato,  c vincitore  precipitato  dalla  cima  di  un’altilfima  rupe.  Ma  egli  ri- 
corfo  a fanta  Maria  di  Loreto  , campò  non  pure  dal  prefente  fupplicio  ; ma  dalla 
ferviti  ancora  ; imperocché  elfcndo  egli  a cafo  venuto  col  Bafsà  a difcorrere__» 
della  religione  così  mitigò,  e raddolcì  col  divino  aj, ito  il  crudel  animo  fuo , che 
il  Barbaro , cambiato  in  amor  l’odio , tralfe  di  cattività  e lui , e gli  altri  Tranfil- 
vani  detenuti  , lènza  codo  pure  d’un  picciolo.  Ecci  ora  là  in  Loreto  un  gran-, 
quadro  eccellentemente  dipinto , ed  indorato  , in  cui  non  (blamente  fi  vede  tut- 
to il  fatto  co’ colori  rapprefentato  ; ma  leggelène  anche  l’idoria  . Quali  negli 
deffi  tempi  Ferdinando  Gonzaga  nobiliffimo  donzello  Mantovano  efercitava  col 
corlò  un  feroce  Cavallo , il  quale  avendo  fpronato  con  maggior  impeto  del  Poli- 
to, trafportato  Copra  la  ferrata  della  vicina  Gliela  mandò  alla  Vergine  fantiffi- 
ma  Lauretana  , come  meffaggieri , mille  divoti  penfieri , edefiderj,  del  fuo  fa- 
vor pregandola . Mirabil  coffa.  Immantinente  da  così  grave,  e pericolofa  ca- 
duta levofli  in  piedi . Nè  poco  ricordevole  del  voto  allora  fatto  portò  in  dono 
alla  fua  liberatrice  di  Loreto  la  fua  datua  d’argento  a cavallo . Ed  egli  dapoi 
mentre  vide  tenne  (èmpre  al  collo  una  medaglia  d’argento,  nella  quale  era  ini- 
preffa  l’effigie  della  Vergine  fantilfima , e per  memoria  del  miracolo,  e per 
guardia,  e difelà  della  vita  fua  . Nè  ciò  lènza  prò  fece  : conciofiacofachè  provò 
il  prode  guerriero  ne’grandiffimi  pericoli  della  battaglia  continuamente  favore- 
vole il  foccorlò della  Madre  di  Dio.  Sopramodo  adunque  lieto  il  Pontefice  sì 
per  la  fama  di  tali  miracoli  fatti,  sì  per  la  certezza  avuta  del  trafportamento 
della  fanta  Cala  dalla  Galilea  , e dalla  Schiavonia  , incominciò  a lòllecitar  mol- 
to il  Nerucci , perche  egli  quanto  prima  recafle  a fine  il  principal  ornamento  di 
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quella  fcliciffima  danza . Ma  a Dio  altrimenti  piacque,  il  quale  a Clemente—» 
diede  sì  bene  l’onore  di  così  ammirabil  opera  tirata  innanzi  ; ma  ad  un’altro  ri- 
fierbò  la  gloria  d’averla  compiuta  : imperocché  sì  notabilmente  apparve  non  folo 
la  diligenza  ; ma  anche  la  magnificenza  di  quello  univerfal  Pallore  in  alzarla  , ed 
in  condurla  (per  quanto  egli  puotc  ) infin  là,  che  coprire  li  potette;  che  non 
lènza  cagione  «immunemente  fi  crede  ch’egli  ne  lia  (lato  l’autore,  e il  promo- 
tore, comcchè  in  più  luoghi  fi  vedono  nell’opera  legni  di  Papa  Leone  , e l’ar- 
me di  fila  commiflione  portevi  : perciocché  Clemente  non  perniile , che  alcuna_> 
memoria  di  tè  vi  fotte  metta  : che  fu  certamente  un  raro  efempio  , c a Dio  così 
caro,  ed  accettevole,  che  non  v’ha  dubbio  , che  per  volere  di  fila  divina  Mae- 
ftà  , la  gloria  d’edificio  tanto  magnifico  fuggitte  da  chi  la  feguiva , e quello  fe- 
guille , che  la  fuggiva.  Dicefi  oltre  a ciò,  che  ettèndofi  giunto  in  fabricando 
alla  parte  di  dietro  dell’opera , che  riceve  il  nafeente  Sole , dimandato  Clemente 
da’  Recanatefi  del  parer  filo  , s’egli  voleva  , che  quivi  fotte  l’illoria  di  Loreto 
narrata,  rifpofe,  che  giudicava  efler  più  efpediènte,  ch’ella  fotte  fimilmente 
nel  marmo  intagliata  , ficcome  eran  le  altre  azzioni  della  fieatittìma  Vergine—» , 
e perche  fottè  la  detta  illoria  per  fe  medefima  nota , e chiara  , e perche  l’irtorià 
{colpita  fotte  per  recar  a’  dotti , c agli  idioti  lòdisfazione  . Contuttociò  , reg- 
gendo la  Chielà  di  Dio  Clemente  Ottavo  , ed  eflendo  protettore  di  Loreto  il 
Cardinal  Galli , è paruto , che  fi  dovettè  in  una  tavola  di  bianco  marmo  ( la  qual 
era  fiotto  l’intaglio)  dirtendereun  breve  fiommario  dell’iltoria  Lauretana  , affin- 
chè più  nobilmente  , e più  abbondevolmente  a’ poderi  redatte  memoria  di  tanto 
grand»,  e.così  infittita  colà . 

Tefiimonian^a  della  fanta  Cafa  di  Frate  Leandro  Alberti. 

CAPO  XXVIII. 


UNa  nuova  tedimonianza  d’un  nobile  Icrittore  s’aggiunfie  in  que’  tempi 
alla  (anta  Cala . Leandro  Alberti  Frate  dì  San  Domenico  , uomo  ‘al- 
trettanto dotto,  quanto  pio,  in  delcrivcndo  la  Marca , fa  una  ono- 
rata menzione  di  quella  confiolatrice  danza  nel  libro  da  lui  publicato  in  lingua_> 
Toficana  della  deferizzione  dell’Italia . Così  egli  adunque  fieri  ve  . Sorge  là  (o- 
pra  un  poggio  tra  Recanati , e’1  mare  Adriatico  , non  lungi  dal  fiume  Molcio- 
ne , il  Tempio  di  l'anta  Maria  di  Loreto  per  l’univerfia  terra  famofifsimo , il  quale 
inficine  col  luogo  è di  forte  muro  cinto  . Quivi  trovanfi  molti  abitatori , chccor- 
tefemente  raccolgono  i peregrini , i quali  da  tutte  le  parti  d’Europa  per  /odi A 
fare  a’  voti  loro  vi  concorrono  in  ogni  dagione  dell’anno  sì , ma  particolarmen- 
te nella  primavera , e nell’autunno.  E certamente  , che  volendo  io  alcuna  colà 
•raccontare  di  quedo  Tempio  , non  fio  per  me  da  qual  capo  vi  dia  principio  : per- 
ciocché da  una  parte  la grandilsima  divozione  del  luogo,  dall’altra  la  notabil 
ricchezza  del  Tempio  mi  fi  para  davanti . E per  dir  il  vero  mentre  io  fo  animo  a 
me  medefimo , c mi  sforzo  di  Icrivere  di  quella  làntilsima , e devotifsima  Cella  , 
dove  Maria,  Reina  del  Cielo  fiempre  Vergine , e Madre  di  Dio  nacque,  e fu  al- 
levata , e di  lei , che  è de’  rnifèri  uomini  appo  il  figliuolo  filo  benignilsima  Av- 
vocata, mi  lènto  mancare  gli  (piriti.  Dove  per  l’annunziazione  dell’Arcangelo 
Gabriello  divenne  Madre  di  Dio,  c fu  chimata;  dove  Iddio  Vefiifsi  della  carne 
-nortra  per  trarre  noi  dalle  fauci  dell’infernal  dragone  , e per  (palancarci  la  porta 
del  celelle  regno  per  tanti  lècoli,  per  lo  peccato  de’  primi  nortri  parenti , chiu- 
fi).  Laonde,  ficcome  io  ho  già  detto  , non  ben  fi)  da  che  debba  incominciare 
To.l.  A a a a la 
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la  defcrÌ7.7.ione  di  colai  luogo  . Ma  all’ultimo  per  dar  grato  palio  , ed  a’  pii , ed 
a’  curioli  lettori  alcune  poche  colè  porrò  in  carta  . Primieramente  dubitar  non 
li  dee , che  quella  non  Ila  la  Camera  rtelfa , nella  quale  l’Imperadrice  del  Paradi- 
so fu  donata  al  mondo  : conciofiacofachè  oltre  alle  vere  memorie  lalciatene  da- 
gli fcrittori , le  quali  fanno  fede , che  l’albergo  della  Vergine  Madre  diDiofia 
flato  per  minillerio  angelico  quivi  trafportato  , niun  credo  io  , c!»  fi  trovi  cosi 
fiero , e di  ferro , niun  cosi  federato , che  iòlo  nel  metter  piè  dentro  della  fanta 
Cala  , ripieno  di  devozione  per  la  prefenza  di  quella  Serenilfima  Donna  , non  fi 
Senta  intenerire , ed  ammollire  il  cuore  inguifa,  che  tutto  riverente  non  invo- 
chi l’ajuto  di  lei,  e per  mezzo  di  lei  Supplichevolmente  non  chieggia  daCrillo 
perdonanZa  de’  proprj  misfatti . Ed  è così , che  pare , che  a ciò  celèlle  virtù  r3- 
pifea,  e fofpinga  gli  animi  altrui  . Senza  che  vi  aggiungono  i prodigj , e t 
miracoli  quivi  divinamente  fatti , ed  i beneficj  in  coloro  conferiti , che  con_> 
umile  affetto  alla  gran  Genetrice  del  Redentore  fono  ricorli . Di  ciò  non  pure  le 
iflorie , ma  anche  le  flatue  d’oro  , d’argento,  di  cera;  e le  tavolette  de’ voti  , 
le  quali  per  lo  Spazio  di  molte  età  , e di  molti  fecoli  raunate  fi  vedono , rendono 
piena  tellimonianza  . Lungo  farei  io  fe  mi  propone!!!  di  venire  annoverando  i di- 
.vini  miracoli , e le  grazie  apro  de’ mortali  fatte;  poiché  tante  fono  quelle  , c 
tanti  quelli , che  incredibili  polfono  a coloro  parere , i quali  malagevolmente 
s’inducono  a credere,  che  fieno  da  Dio  a’ preghi  della  làntilfima  Sua  Madre—» 
.uditi . Ma  furono  quelle  cofe  con  maggior  onore , che  verità  dal  Padre  P.  Lean- 
dro dette  . 

Che  la  fanta  Cafa  fu  di  molti  , e non  ordinar]  doni  onorata . 
CAPO  XXIX. 

NOn  fu  però  avanti  più  famofa  la  Unta  Cafa  per  molti  doni  per  voti  fatti . 
Prelèntarono  in  quelli  tempi  alla  Beatiffima  Vergine  gli  uomini  di  Ma- 
cerata , di  Fermo , di  Tolentino , di  Monte  Santo , di  Monte  Lupone  , 
di  Monte  dell’Olmo  , di  Monte  AlbodJo  , di  Monte  Filatrano  , di  Malfa,  e % 
d’altre  terre  della  Marca  corona  d’argento  per  li  voti , a’  quali  fi  eran  elle  obbli- 
gate . Ne’  regillri  della  Cafa  di  Loreto  trovo  io  , che  quali  tutti  i popoli  Mar- 
chiani hanno  o Sia  per  voto , o per  divozione  infin’ora  collumato  di  recar  procefo 
rionalmente  ogn’anno  alla  Madonna  una  , due,  tre,  ed  ancor  fette  corone  d’ar- 
gento. E perche  ve  n’erano  ormai  affai , anzi  troppo  ( perciocché  le  ne  annove- 
rarono allora  Settanta)  le  pigliavano  da’  Cullodi  della  fanta  Cala  in  preftanza_.  , 
ed  il  prezzo  in  cambio  di  effe  offerivano . Portavano  altresì  poco  men  che  tutti 
i popoli  della  Marca  nelle  procelfioni  le  loro  cartella , terre  , e città  in  picciola 
forma  d’argento.  Contavanfi  in  que’  tempi  dieciotto  ritratti  di  tutto  rilievo 
d’argento  di  città,  terre,  e cartella,  tra’ quali  si  per  la  bellezza,  si  per  lo 
pefo  di  venti  libre,  teneva  quello  di  Fermo  il  primiero  luogo  . Ma  quelli  finii- 
gliantementc  , agli  altri  popoli , che  non  aveano  orafi,  da’ cullodi  accomodati, 
erano  nella  pompa  delle  procelfioni  arrecati , donando  argento  in  ricompenfa_> . 
Quella  ufitnza  delle  corone , e di  quella  forma  di  ritratti , è tant’oltre  crefciuta  , 
che  oggi  tuttavia  maggiormente  continua.  Nè  fi  è ella  Solamente  dentro  de’ 
confini  della  Marca  contenuta;  ma  è altrove  arrivata  . Molte  compagnie  della 
città  , e delle  terre  del  Ducato  di  Spoleti , della  Tofcana , e dell’Abruzzo  han- 
no elle  ftelfe  fatto  dono  di  corone  d’argento  per  voto  . Mala  compagnia  di  Boi- 
Sena  v’aggiunfe  un  calice  del  medefimo  metallo  di  quattro  libre  . Dicefi,  che_» 
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fieno  in  que’ giorni  flati  là  mandati  i ritratti  fabricati  d’argento  diPefaro,  di 
Siena,  e di  Verona  limilmente  . Nè  allora  più  fi  fcopri  la  pietà  della  città  , e 
popoli,  che  de’ cittadini , e de’  nobili . Afcanio  Colonna  (che  pofcia  fu 
Cardinale)  tra’  Baroni  Romani , c per  la  chiarezza  del  fangue  , e per  Jagran- 
dezza  delle  ricchezze  riguardevole  , prcfèntò  alla  Vergine  un  San  Rocco  d’ar- 
gento d’una  libra  , ed  i paramenti  di  broccato  d’argento  del  Sacerdote , quando 
confolenne  cerimonia  celebra:  il  Cardinale  Santi  Quattro  una  tefta  d’argento 
quafi  di  quattro  libre:  il  Conte  Rangone  Modonefe  una  gamba,  e Francefco 
Boflo  Milanefè  un’altra  d’argento  d’una  libra  per  ciafcuna  : Pirro  Gonzaga  un_> 
piede  della  medefima  materia  , e pefo  : Pardo  Pappacoda  Napolitano  il  ritratto 
fuo  d’argento  pefante  il  doppio  : Alefifandro  Calcagnino  la  fua  effigie  pure  d’ar- 
gento intagliata  di  tre  libre:  il  Marchefe  diTripalda  una lampana d’argento 
d’ugual  pefo  ; il  Gran  Maeftro  di  Malta  un’altra  lampana  della  fteffa  materia  sì , 
ma  di  pefo  maggiore . Vincenzo  Alfano  Perugino  la  fua  immagine  in  argento 
fcolpita  di  quindici  libre.  Da  altri  ancora  (de’  quali  non  fi  fanno  i nomi) 
lèdici  figurette  di  fettantafette  libre  furono  offerte  . Ma  di  gran  lunga  tutti 
gli  altri  doni  di  quefto  tempo  trapafsò  la  ftatua  d’argento  di  più  di  cinquanta 
libre  di  Lodovico  Gifilardi  cittadino  Bolognefè  . Furono  oltre  a ciò  dapoi 
aumentati  i fagri  ornamenti . Donò  il  Cardinale  Montini  ( il  quale  poi  fublimato 
all’altezza  del  Pontificato  chiamofli  Giulio  Terzo)  una  bella  velie  facerdotale  d’ 
oro  increfpato  tclfuta:  il  Cardinale  Paimeri  un  Palio  , ed  una  pianeta  di  broc- 
cato riccio  fopra  riccio  : il  Duca  di  Trajetti  gli  abiti  del  Sacerdote  , diacono  , e 
fuddiacono  di  velluto  pavonazzo  freggiati  d’oro  : Oliviero  Lagnano  Milanefc  1’ 
ornamento  dell’altare , c del  Sacerdote  del  medefimo  drappo . Jacopo  Lombar- 
do Napolitano  un  fimil  palio  di  non  diffimil  materia  : Perbenedetto  da  Cameri- 
no, e Galeazzo  Crotto  Milanefc  due  di  damafeo  : ed  il  Marchefe  di  Bitonto 
anch’egli  uno  della  fteffa  opera  ; ma  di  più  di  ricami  d’oro  guarniti . Altri  pari- 
mente anno  o arrecate , o mandate  altre  vcfti  d’altari , e di  facerdoti , corone  d’ 
argento,  calici,  ed  altre  sì  fatte  cofe  , doni  alla  Vergine  Madre  di  Dio,  le  qua- 
li richiederebbono  lungo  tempo  a volerle  ad  una  ad  una  numerare . Nè  de  gli  uo- 
mini fidamente  fù  propria  quella  lode;  male  donne  ancora  n’anno  partecipa- 
to. Furono  prefenti  d’Ifabella  di  Cardona  Vice  Reina  di  Napoli  una  corona  d’ 
una  libra  , lafua  effigie  inginocchione  in  argento  impreffa  d’una  libra , e mezza , 
ed  un  piè  d’una  libra  pure  d’argento;  ed  oltre  a ciò  una  calétta  gentilmente  fatta 
dello fteffo metallo , e d’ugual  pelò,  dueoriuoli  d’oro  di  quattordeci  once  , ed 
altrettantcmaniglie  d’oro,  da  delicata  e dotta  mano  lavorate  . Un’occhio  d’oro, 
dono  di  voto  di  Violante  Contelfa  d’AIlifana  : l’imagine  della  Madonna,  che 
in  grembo  tiene  il  fanciullo  Gesù,  di  quattro  libre  della  Marchcfana  del  Vafto  . 
Anzi  di  vantaggio  infino  da’  Turchi  gran  dimoftrazioni  fi  fono  vedute  di  liberalità 
verfo  la  Vergine  Lauretana . Evvi  memoria  , che  l’anno  l jap.  nel  Pontificato  di 
Clemente  Settimo  un  certo  Balsà  de’ Turchi  (il  cui  nome,  nè  la  cagione,  che 
a ciò  rinduceffe , non  fi  sà)  fpedì  a Loreto  un’uomo  a polla  con  un  palio  vergato 
d’oro,  e tempeflato  ( per  così  dire  ) di  perle,  affinchè  noi  intendiamo  ch’ella., 
c di  tutte  le  genti , le  quali  voglion  della  fua  difefa  valerli , clementiffima,  ed 
inficine  potcntiffima  Avvocata . 
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LIBRO  TERZO 

Che  fu  la  fanta  Cafa  da  Paolo  Terz>o  dt  bene  fa], 
e privilegi  arricchita . 

CAPO  I. 


Alito  dapoi  Paolo  III.  sù  Peminenza  del  Pontificato  gareggiò  con 
Clemente  medefimo  in  adornar,  ed  eziandio  in  accrefcere  la  Cala 
Lauretana , imperocché  egli  quali  ne’  primi  giorni  del  filo  paflo- 
ral  governo  d’indulgenze,  c di  beneficj  arricchilla,  conciofiacofa- 
chè  giudicando  eflfer  Indegna  colà , che  i miniftiri  della  fitnta  Ca- 
fii  appena  potcflero  avere  per  ufo  loro  il  comperato  fiale  co’  pro- 
prj  denari  ; graziògli  di  venti  fiacca  di  fiale  della  Ialina  di  Cervia  ; beneficio  non_» 
difpregievole,  o che  fi  confideri  la  perpetuità  del  dono , o il  bifogno  de’ ricevi- 
tori, o l’animo  del  datore.  Scoprefi  l’animo  del  Papa  nel  proemio  della  Bolla, 
il  quale  parmi  bene  di  dover  qui  inferire . Pofiquam  fel.  ree.  Xy/lut  Papa  Quar- 
ta! pradccejfcr  rtcjler  ìnter  alia  motu  proprio  p.cclefiam  li.  Maria  de  Laureto , olir» 
in  honorem  ipfiut  Virginit  miroculofie  fundatam  ; in  qua  prout  fide  dignorum  ha - 
bel  ajjcrtio]  ipfiut  etiam  Virginit  gloriofa  imago  Angelico  comitato  caetu , mir  i— a 
Dei  clcmentia  collocata  exiflebat , (fi  ad  quam  propter  crebra  fiupenda  miracola  , 
qua  c'jufdcm  Virginit  gloriofa  meriti t , (fi  ìntercc filone  ibi  Altljfimut  operabatur 
in  diet  ; ex  diverfit  mundi partibut  etiam  remot ijfimit . Virginit  gloriofa  liberati 
prafidiit  populi  confluebat  multitudo  . E poco  appreffio  : Recolenda  memoria  ‘Ju- 
liut  Papa  Secundut  pr  a dece  fior  nofler  attendem  , quod  non  folum  erat  in  diSla  Ec- 
clcfia  de  Laureto  imago  ipfiut  B.  Virginit  Maria  , fed  ( ut  piè  ereditar  ; (fi  fama 
efi  ) camera  , fine  thalamut , ubi  ìpfa  Beatifiima  Maria  concepì  a , (fi  educata  , 
ubi  ab  Angelo  falutata  Sahatorem  feculorum  concepii . Racconta  Umilmente  tutto 
ciò , che  Giulio  Secondo  avea  nella  Bolla  pollo . 

Che  Loreto  fu  dato  in  cura,  e guardia  de’  Recanatefi. 


CAPO  II. 


MAefTendo  noto  al  Pontefice  Paolo  , quanto  bene  venga  daun  buon  Go- 
vernatore , a quello  mirò  fènipre  di  mandar  a Loreto  con  tal  carico  per- 
fine di  bontà  (ingoiare,  dono  per  avventura  maggiore  d’ogn’altro, 
Aleflandro  Argoli  adunque  Veficovo  di  Terracina  da  Sua  Santità  eletto  Protettore 
di  quel  luogo  nobilmente  ordinò , ed  aumentò  le  cofè  fiue  . Molti  dotti,  c gravi 
uomini  onorò  , creandogli  Canonici  di  Loreto . Usò  Io  cerimonie  de’  divini  offi- 
cj  con  fiolcnne , e veramente  Pontificai  rito,  ed  in  foinroa con  grandiflìma  lode_j 
guadagnatali  di  divoto , e benigno  Prelato  amminiflrò  così  nello  fpirituale , co- 
me nel  temporale  quattro  anni  continui . A lui  fucceflèro  Gafparo  Cardinal  Con- 
tarmi, e per  le  qualità  del  Lignaggio , e per  le  feienze  dell’animo  chiaro  molto  ; 
Protettore  di  Loreto  interamente  buono;  ma  di  pochi  giorni,  colpa  di  colei , 
che  elfiendo  morte,  fura  altrui  la  vita:  imperochè  in  governando  egli  ottima- 
mente per  mezzo  di  Galeazzo  Floremonti  ( che  poi  fu  promoflo  al  Veficovado  d’ 
Aquino)  eccitata  di  fé  una  mirabil  afipettazione;  volò  al  cielo.  In  fiuo  luogo  fi» 
dal  Pontefice  fioflituito  Ridolfo  Pio  Cardinale  di  Carpi  Protettore  altrettanto 
buono , quanto  lungo , il  qual  non  ha  dubbio , che  ove  anche  non  avelie  da’  fuoi 
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antenati  ricevuto  il  cognome  di  Pio , lè  l’avrebbe  con  la  rara  fila  pietà  acquiftato . 
Alcuno  innanzi  a lui  non  vi  fù,  che  avelie  più  attefo  ad  abbellire  la  Tanta  Cafa, 
onde  vedonlt  oggidì  nel  Tempio  di  I.orcto  , e nelle  cafe  aggiuntevi  molte , ed  il- 
luftri  fuc  memorie . Andava  in  quello  mentre  vie  più  crefcendo  la  guerra , la  qua- 
le Solimano  Imperatore  de’ Turchi,  foggiogato  il  reame  di  Tunefi  mediante  1’ 
opera  di  Ariadeno  BarbarolTa  , preparava  di  trafportare  nell’Italia . Paolo  adun- 
que fommo  Rettore  di  quella  militante  Chiefà , unitoli  in  lega  con  l’Imperador 
Carlo  Qiiinto  e co’  Viniziani , era  tutto  co  ’l  penfiero  , e con  le  forze  intento  a_. 
quella  guerra . Ma  volle  .egli  allora  proveder  in  prima  al  Tempio  di  Loreto.  E 
perciochè  trovandofi  la  teforeria  efaulta  di  poter  fare  il  necelfario  apparecchio 
della  guerra,  la  fcarlità  de’ denari  ritardava  l’efècuzione  de’  fuoi  pii  difègnij 
nonfilafciò  già  ufeir  dalle  mani  l’occafione,  che  a calò  gli  fi  ofFerfe . Erano  in_» 
quel  tempo  proprio  a Roma  venuti  al  Papa  gli  Ainbafciadori  Recatateli , quere- 
landoli, che  Loreto,  antica  lor  poflefiione , folfe  loro  (lato  levato  da  Giulio  II. 
con  gran  danno  sì  bene  ; ma  certo  (quel , che  lor  più  premeva  ) con  maggior 
dilonore  della  città  loro:  Imperochè  chi  avrebbe  giammai  giudicato  (dicevan 
elfi  ) che  fenza  qualche  grave , ed  importante  cagione  folle  fiato  dal  General  Vi- 
cario di  Crillo  tolto  a’  Recanatefi  al  lor  difpetto  il  polfeiro  di  Loreto  di  tanti  an- 
ni ? Ma  con  qual  azione  avea  meritato  città  benemeritilfima  d’elTere  di  cosi  nota- 
bil  infamia,  e vergogna  fregiata  ? Forfè  perche  ella  abbia  infino  da’ primi  gior- 
ni con  diligente  cura  favorito  il  luogo  della  Vergine  Lauretana , di  doni  onora- 
to, di  Tempio  ornato , di  calè  riempiuto , quali  perlofpazio  di  duccnto  cin- 
quantanni giuftamente  , e Tantamente  governato?  Quando  fi  udì  mai  dire , che 
da’ Maeftrati  di  Recanati  folfe  con  avarizia,  e fiiperbia  comandato  ? Quando  è 
fiata  la  difefa  de  gli  abitanti , de’  peregrini , del  Tempio  abbandonata  ? Oltre  a 
ciò  quante  fiate  è (lato  l’empio  ardire  de’  mafnadieri , che  tenevano  le  ftrade  im- 
pedite , cdaffcdiate,  rintuzzato?  Quante  volte  è fiata  la  medefima  fànta  Calà_> 
con  gran  guarnigione  di  foldati  dalle  infolenze  de*  nemici  guardata  . Ecco  la  ca- 
gione , perche  annoi  Recanatefi  rammemorato  volentieri  quelle  cofe.  La  Vergi- 
ne Madre  di  Dio  trafportando  il  fuo  natalizio  albergo  in  Italia,  nella  lèi  va  nofira 
principalmente  s’elelfe  la  danza  , tre  volte  entro  di  pochi  meli  cambiando  luogo 
ella  non  ulcì  da’  nollri  confini  : tre  luoghi  nel  nollro  territorio  legnalo  con  le  ve- 
di" ie  lardatevi  : noi  abbiamo  ad  elfa  conceduto  baftevole  fpazio  per  l’edificio  del 
Tempio  : noi  il  Tempio , noi  il  borgo  intorno  a lei  abbiamo  da’  fondamenti  fabri- 
cato:  noi  abbiamo  a’ terrazzani  dato  i Maeftrati,  le  leggi.  E credevano  elfi  , 
che  averterò  quelle  colè  molto  giovato  loro;  perche  parelfero  d’avere  con  giudo 
titolo  polfeduto  quel  luogo  ; poiché  lènza  pure  citargli  erano  dall’antichilfimo 
lor  pofTelTo  (lati  levati.  Che  quando  venilfe  giudicato,  che  il  dovere  volelfe , che 
folfe  dal  Vicario  di  Dio  redimito  loro  il  dono  da  Dio  , c dalla  fua  immaculatilfi- 
ma  Madre  a’  Recanatefi  conceduto  , eglino  certamente  fi  porterebbono  di  modo  , 
che  nc  fua  Santità  , nè  i Lauretani  avrebbono  cagione  di  dolerli  della  difefa,  ed 
amminiftrazione  de’  gentiluomini  della  città  loro  . I Recanatefi  poi , per  cauzio- 
ne d’amendue  le  parti , fi  offerivano  pronti  ad  accettar  ogni  patto,  al  quale  il 
giullilfimo  Pontefice  gli  obligalfe . Avendo  adunque  Paolo  con  benigno  orecchio 
uditigli  Ambafciadori  temperò  le  cofe  sì , che,  ed  a’  Recanatefi  rendè  illoro  , 
e nondimeno  alla  fama  Cafa  confcrvalfe  i beneficj , che  da’  Papi  predecelfori  fuoi 
le  erano  fiati  fatti . Rendette  adunque  Loreto  (eccettuato  il  Tempio,  efàlvata 
la  giurifdizionc  del  Governatore  fopra  i terrazzani , ed  i peregrini  ) a Recanati 
con  tali  condizioni , ch’eglino  doveflcro  con  gagliardo  prefidio  difendere  da’  Tur- 
eli  i quella  preziofa  danza , rinovare  ( ove  il  bilogno  richiedelfe  ) le  mura,  e i ri- 
pari , 


Ambafciaria 
de’  Reranacdì 
a Paolo  IH. 
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pari , e mantener  a*  peregrini  così  nell’andare  , come  nel  tornare  dalle  devozioni 
loro  ficure  da’  ladri  le  vie  . Di  più  pagaiTcro  otto  mila  feudi , da  Leone  X.  in  for- 
tificare Loreto  fpefi , alla  Camera  Apoflolica  , dalla  quale  erano  fiati  cavati  , 
per  impiegarli  nella  guerra  contra  il  Turco.  Cosi  Loreto  ricadde  nella  giuri  ('di- 
zione de’  Recanatefi  l’anno  j j.  del  prelènte  lècolo  dopo  il  go.  più , o meno  , che 
re  fu  da  Giulio  IL  fatto  libero . Ma  pofeia  Paolo , ultimata  la  guerra , arricchì 
di  poderi  la  lènta  Cafa:  imperòchè  furoho  d’ordine  fuo  dal  Maeftrato  di  Cafiel 
Fidardo  comperati  i bofehi  vicini  a Loreto  con  le  vigne , prati,  ed  oliveti , eh’ 
erano  quivi  attorno . Per  la  qual  compra  fi  prefèro  dalla  tefòreria  del  Papa  fei  mi- 
la feudi . Vennero  ancora  da  fua  Beatitudine  comperate  altre  pofTeffioni , lungo 
il  fiume  Mofcione , ed  alla  Vergine  di  Loreto  donate . 

Che  fu  fondato  un  Collegio  di  putti , i quali  alla  Vergine 
di  Loreto  cant afferò  le  lodi . 

CAPO  III. 

NE’  fedamente  di  ricchezze  ; ma  eziandio  di  miniftri  fù  allora  la  lènta  Cali 
accrefciuta . Non  effendo  nafeofto  al  Pontefice , che  erano  i preghi  de’ 
puri  fanciulli  a Dio , ed  alla  candidiflima  fua  Madre  gratiffime , inftituì 
un  Collegio  di  dodici  allievi.  Quivi  comandò,  che  a’  giovanetti  da  onorati 
genitori  nati,  e di  tutta  la  Marca  eletti , s’infègnafic , per  cantar  mulicalmente 
alla  Vergine  le  lodi . Ma  per  la  feelta  di  quelli  volle , che  fi  apriffe  ben  gli  occhi 
fopra  l’integrità  de’ corpi , e degli  animi,  e per  l’inllituzione , che  fi  avefle_» 
confiderazione  a chiamar  buoni  maefiri . La  principal  cura  s’impiegava  in  far  si  , 
che  non  meno  con  l’oneftà  de’  cofturni , che  con  la  fbavità  delle  voci  placaficro 
quella  Sercnilfima  Reina.  Quelli  adunque  nella  Canonica  , luogo  commodo, 
con  particolar  penfiero  governati , ed  ammaeflrati,  ogni  giorno  alle  ore  deter- 
minate, e prefilfecantavano  l’Ofiieio  della  Madonna  , nella  fua  Cappella  mede- 
lima,  a Dio,  ed  alla  Madre  di  Dio  pace,  e perdonanza  chiedendo,  e l’uno,  e 
altro  d’ajuto  per  l’Italia  contra  lapazza  rabbia  Turchefca  fupplicando  . Nè  la_. 
pueril  pietà  ingannò  punto  la  fperanza  del  Papa , nè  la  Beatiflima  Vergine  le  pue- 
rili preci . Ecomechè  la  difeordia  de’  Capitani  inutile  rendeffe  l’armata  de’  con- 
federati Prencipi  : nulladimeno  quella  gran  Signora  , cd  all’Italia  apportò  ozio  , 

cd  avvilì,  e franfè  l’orgoglio , e l’ardimento  de’ Turchi  ; perciochè  compofte i 

non  guari  dopo  le  differenze  , che  erano  fra  l’Imperadore , e il  Re  di  Francia  in 
un  tratto  da  una  meda  guerra  racquifiò  l’Italia  una  lieta  pace.  Avendola  grandif- 
Paul.  y>  ».  fima,  e ben  corredata  armata  Turchefca,  che  veniva  lotto  la  condotta  d’Ariade- 

li.  41. 

T rad.  La. 

Hicr.  Jin. 


no  Barbarolfa  a mandar  in  ultimo  efierminio  l’Italia,  dato  nel  mefe  fteflo  d’Ago- 
fto  ne  gli  fcogli  de’  monti  Cimeriaci , quali  in  cofpetto  della  fanta  Cafa  patì  nau- 
fragio, col  quale  chiaro  è , che  la  maggior  parte  de’ legni  andò  a male , eventi- 
mila  barbari  rimafèro  dalle  onde  inghiottiti,  e preffo  che  tutto  il  mare  Adria- 
tico fi  vide  coperto  di  cadaveri  di  nemici , d’armi , di  tavole  , d’armamenti , e 
di  cento  altri  legni  del  fèguito  naufragio . L’armi  de’  quali  giunte  ondeggiando  a 
Loreto,  e conofciute  nel  lido  , fegnalata  fecero  la  rotta  de’ nemici,  prima  che 
fé  ne  potefle  mandar  attorno  la  novella.  £ certamente , che  allora  incominciaro- 
no i I.auretani,  cd  i foreftieri  a giubilare  , ed  a fefteggiare , che  fodero  lènza  alcun 
dubbio  fiate  da  Dio , e dalla  fantidìma  fua  Madre  uditi , ed  efèuditi  i preghi  de’ 
fanciulli,  e de  gli  uomini  pii,  c che  fi  fede  pure  un  tratto  dello  il  vendicatore—» 

dell’ 
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dell’arroganza , c fuperbia  Turchelca  . In  un  medefimo  tempo  gli  uni  con  efor- 
tazioni  confermavano  gli  altri  ne’  proponimenti  di  riverir  con  particolariflìmi , e 
grandilfimi  onori  una  tal  Protettrice , colla  cui  tutela  evidentemente  s’accorge- 
vano era  (lata  tutta  quella  regione  dell'Italia  dal  prelénte  timore  de’ Turchi  li- 
berata . 

Che  furono  aperti  due  fpedali , l’uno  per  ricevervi  gl’infermi , 
l’altro  i j ani  peregrini  : e che  infume  fìt  la  fanta  Cafa 
adornata  di  fabriche.  . . 

C A P O IV. 

MA  il  Papa  per  cotal  novella  fopramodo  lieto , per  non  moftrarfi  più  be- 
nigno verfo i terrazzani , che  verlb  i peregrini;  aperte:  in  Loreto  uno 
Spedale  per  gl’infermi , quali  in  quel  tempo  compiuto  , perche  vi  for- 
ièro principalmente  medicati  quei  foreftieri , che  bilogno  n’aveflero.  Fu  altresì 
deputato  fuori  delle  mura  un’altraluogo  per  coloro , che  da  fcabia  , e da  lepra_> 
fodero  travagliati , affinchè  il  lor  contagiofo  male  non  s’attaccafle  a gli  altri . 
Quindi  da’ malati  rivolto  il  penderò  a’  fani,  fù  inftituito  uno  Spcdaleper  raccorci 
i poveri  peregrini , dove  erano  per  tre  continui  giorni  cortefémente  alimentati , 
anzi  venivano  di  più  al  partire  favoriti , ed  ajutati  di  pane , di  vino,  fcarp«,  e 
di  denari  ancora  . Dir  non  fi  può  quanto  la  fama  di  quella  olpitalità , cri(liana_> 
carità,  ed  a’ foreftieri  di  devozione,  ed  al  Tempio  Lauretano  aggiunte  di  ric- 
chezza ; poiché  quali  tutte  le  ftraniere  genti  largamente  ricompenfavano  la  beni- 
gni tà  di  Loreto  da’  peregrini  loro  fperimentata  . Tanto  fiiole  più  tolto  moltipli- 
care , che  diminuire  le  facoltà  la  vera  liberalità  ufata  a’  poverelli  : perciochè  Id- 
dio , acciochc  non  fccchi , accrelce  ben  fpeflo  il  fonte  di  benignità  a’  buoni , ed 
a’  benigni  limofinieri  benignamente  porge,  e lomminiftra  quello , che  a’  bi lo- 
gnofi  poflono  donare . Nc  contuttociò  mentre  quelli  officj  di  carità  criftiana  eran 
in  fervore , fi  stepidirono  punto  le  opere  di  Loreto  da  Clemente  incominciate. 
Nondimeno  di  commilfione  di  Paolo  le  dannolè  telve  fi  tagliavano  : le  paludi, 
«he  cagionavano  nebbia , fi  leccavano  : ed  i colli , che  con  l’eminenza  loro  reca- 
vano nocumento  al  luogo , fi  fpianavano  . Alza  vali  nel  medefimo  tempo  il  Palaz- 
zo : fabricavanfi  i portici  : copriva!!  la  cupola  di  piombo  : ma  (opra  tutto  quella 
magnifica , e fuperba  incroftatura  di  lavorato  marmo  della  làgrolanta  Cafa  ( la_. 
quale  era  ormai  vicina  al  foffitto)  s’andava  affrettando . Già  avea  l’architetto  d’ 
auttorità  del  Pontefice  gittato  a terra  l’antico , ed  affumicato  trave,  e il  tetto . 
E così  richiedendo  la  ragione  del  tirar  in  volta  la  cappella , avea  egli  eziandio 
disfatta  l’alta  parte  delle  mura  così  per  le  lunette , come  perii  vari  dipintici  ri- 
guardevoli , ed  infieme  il  campanile  , e il  camino.  Tutta  la  volta  adunque  po- 
sando più  fopra  le  nuove , che  (opra  le  vecchie  muraglie , fù  finita  : bella  cer- 
to , ed  adorna  era  allora;  ma  vedefi  oggi  per  la  copia  de’ lumi  brutta , e di  fu- 
mo coperta  . Ma  affinchè  ciò  , che  era  flato  dalla  felicilfima  Cella  della  Vergine 
ncceflariamente  levato , per  negligenza  degli  uomini  non  fi  perdelfe , fi  venne  in 
parere  di  porre  (òtto  il  pavimento  della  medefima  Cala  i fagri  travi , le  alfe , i 
coppi,  le  tavole  , tutto  quello  in  lèmma , che  al  tetto  di  ella  apparteneva  . La- 
onde temo  quivi  (late  quelle  cole  con  fidanza  fotterrate  , acciochè  mode  da  un  luo- 
go, pochiflimo  luogo  mutaflèro. 

To.l.  Bbb  Che 
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Che  le  reliquie  della  Cappella  di  Loreto  rifplendono 
per  miracoli , e divulgarono  la  divozione 
della  [anta  Cafa. 

CAPO  V. 

w 

MA  i vati  di  terra  , ed  alcune  tavole  del  (òffitto  guardate  , ficcome  vera- 
mente erano,  per  fante  reliquie,  parte  diedero  materia  di  molti  mi- 
racoli , parte  ancora  in  più  luoghi  propagarono , e divulgarono  la  di- 
vozione della  Cafa  di  Loreto.  Era  antica  opinione , che  quei  vali  di  terra  nell’ 
armajo  della  Madonna  dagli  Apoftoli  già  trovati , e che  perciò  in  confagrandofi 
il  principio  di  quella  cafa  fodero  (lati  d’ordine  loro  nella  cima  delle  mura  della-. 
Cappella  collocati  non  tanto  per  ornamento  della  Cala,  quanto  per  manteni- 
mento dclh  divozione,  che  loro  fi  avea  . Confermano  gli  uomini  in  quella  cre- 
denza certe  non  leggiere  congetture , le  quali  pareva  , che  a molti  faccffero  fe- 
de , che  fodero  quei  vafi  della  mafferizia  della  fieatidima  Vergine  : imperocché 
dii  lervir  doveano  ( di  che  da  quelli , che  infin  ora  (òno  rimali , fi  può  venire  in 
congettura)  a vile,  ed  ordinario  ufo . Nella  grandezza  lono  tra  loro  molto  di- 
fuguali  comechè  per  la  vaghezza  della  Cala  , e per  la  proporzionata  didanza_> 
delle  lunette  convenifTe  , che  fodero  pari , acciocché  quindi  fi  conolca  , che  edì 
non  tanto  furono  per  ornamento  della  Cappella  inventati,  quanto  fu  l’orna- 
mento medefimo  della  Cappella  adedi  accommodato.  Ma  o che  fodero  quei 
piatti  della  povera  malferizia  della  Madonna , o pure  altronde  prefi  per  abbelli- 
mento della  Cella,  con  ragione,  come  confagrati  con  la  della  Cella , hanno 
ritenuta  divozione . Contuttociò  trovo , che  molti  di  quelli  mancano  , trabal- 
zati, per  mio  credere,  perfpargcrc,  ed  allargar  la  divozione  della  Vergine 
Lauretana . Vedonfi  ora  altri  podi  nel  muro  del  Tempio  di  Loreto  approdo  alla 
porta,  che  è da  un  de’ lati.  Pochi  fi  confervano , che  han  fatto  miracoli  ; que- 
llo ben  lo  io,  che  un  Sacerdote  di  Loreto  amico  mio  da  pungente  dolor  di  teda 
trafitto , todochè  le  accodò  un  di  quei  fagri  vafi , fe  ne  Tenti  allora  allora  libe- 
ro . Un’altro  Sacerdote  ancora  da  grave  febre  dibattuto , o fcolfo  , non  prima 
in  un  d’elfi  ebbe  bevuto , che  trovolTene  immantinente  (carico . Certo  è , che 
le  reliquie  delle  fagre  tavole  hanno  quali  per  l’univerfa  Terra  (coperta  la  divozio- 
ne della  Tanta  Cafa  ; perciocché  (libito,  che  efife  incominciarono  ad  efier  altrui 
compartite,  dagli  uni  agli  altri  divifé  penetrarono  poco  men  che  alienazioni 
tutte,  e come  fante  reliquie,  (iccome  lènza  alcun  dubbio  erano  tenute  , e pre- 
giate , aumentarono  a maraviglia  l’onore  , e il  culto  di  quella  Reina  degli  An- 
gioli , della  cui  divozione  era  chiaro  , che  fodero  in  un  certo  modo  tinte , ed 
afpcrfè.  Verifimil  cofa  è,  che  predi  quindi  occafione  folfcro  in  diverfi  luoghi 
edificate  Chiefe  di  Canta  Maria  di  Loreto;  o come  memorie  a’ popoli  di  tanta 
protezzione  , o come  conlolazioni  di  coloro , che  da  infermità  , da  occupazio- 
ni, oda  altri  impedimenti  d’andare  a Loreto avelfero  divieto . Egli  è affai  no- 
to , che  in  quel  tempo  malfimamente  non  pure  nella  Marca , ed  in  altre  parti 
dell'Italia , ma  negli  Oltramontani  ancora  , ed  in  lontanilfime  provincie  furono 
a onore  della  Madonna  di  I.oreto  alzate  Cappelle , a’ fondatori  delle  quali  qual 
più  grata  , c bramata  cofa  incontrar  potè  per  la  divozione  di  quei  benedetti  luo- 
ghi , che  d’elfer  favoriti  di  qualche  reliquia  della  Tanta  Cafa  ; qual  cofa  più  a_. 
propofito , che , elTendo  dallo  fcrupolo  vietato  il  prender  di  colà  di  quelle  fagre 
pietre , alcuna  particella  ottenere  del  tetto , da’  cuftodi  con  liberal  mano  volen- 
tieri 
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ticri  loro  donata  ? E veramente  trovo  eflèr  fiate  quali  in  quei  medefimi  tempi  per 
tutto  il  mondo  a quella  gran  Donna  di  Loreto  più  Gliele  dedicate  ; il  che  non 
fra  l’ultime  fue  lodi  porre  fi  dee , arguendoli  da  ciò , che  così  cara  , e gioconda 
confcrvaftero  di  lei  memoria  i forefiieri , che  voleficro  averne  avanti  agli  occhi 
nelle  patrie  loro  un  perpetuo  ricordo  , e fimulacro  . E per  nulla  dire  della  Marca, 
di  cui  in  niuna  città  , e poco  men  che  niuna  terra  fi  trova , ove  qualche  picciol 
Tempio  almeno  della  Vergine  di  Loreto  non  apparifea  ; non  v’è  in  Italia  città 
alcuna  nobile , che  non  le  abbia  conlàgrate  Gliele  , erette  ftatuc . Di  Ronta_. 
pollo  io  con  verità  raccontare , che  v’è  un  Tempio  a Santa  Maria  di  Loreto  inti- 
tolato , magnifico , e della  liberalità  de’  Romani  degno , il  cui  modello , c di- 
lègno  dicefi,  che  folle  fatto  da  Michel’Agnolo  Buonarota  rariflimo  architetto  . 
In  Napoli  parimente  vedefi  una  vaga  Chiefa  della  Madonna  di  Loreto  per  un  luo- 
go, dove  fi  nudrilcono  gli  Orfanelli , illuftre,  e riguardevole . Già  fòi^,  che 
in  Palermo  , edinMclfina,  nobiliflime  città  di  Sicilia,  fi  tiene  fiintilfima  me- 
moria di  quella  Signora  , e che  nella  città  da’  Palermitani , e nel  borgo  da’  Mcfi- 
finefi  è dal  fito  nome  un  Tempio  appellato  . Nè  fi  è quella  divozione  della  fanta 
Cala  entro  de’ confini  dell’Italia  contenuta,  ma  con  veloce  volo  è oltre  alle 
Alpi  palfata  . Fu  un  certo  Frate  Vincenzo  Sacerdote  Francilcano  , buono,  e_» 
pio  uomo.  Quelli  da  Loreto  tornato  in  Francia  edificò  una  Chielètta  nel  borgo 
di  La  velo  (terra,  eh ’è  della  diocefi  di  Semans)  per  appunto  lècondo  la  forma 
della  Cappella  Lauretana , e chiamolla  fanta  Maria  di  Loreto,  la  quale  oggi 
tuttavia  è da’ paciini,  e da’ peregrini  in  lònimo  onore  avuta.  E Portogallo, 
comcchè  adorno  di  famofiflime  , e divotifsime  Chielè  della  Madre  di  Dio  , ha 
altresì  imitata  la  divozione  della  finta  Cali . Quindi  è,  che  Coimbra  in  una_. 
terricciola  , ameni  (fimo  luogo  , confagrò  alla  Vergine  di  Loreto  un  Tempio  , il 
quale  viene  con  grandilfimo  concorlo  de’ confinanti  popoli  onorato.  Un’altro 
ancora  in  Braganza  , ed  il  terzo  in  Lisbona  vie  più  magnifico , e (bntuofò , e_ » 
benché  fia  quello  fiato  dagli  Italiani  fondato,  e riccamente  abbellito  : ad  ogni 
modo  è eziandio  da’  paelàni  con  divoto  affetto  frequentato  . Son  io  oltre  a ciò 
da  pcrlone  degne  di  tede  certificato , che  furono  in  Ucozia  alla  beatilfima  Maria 
di  Loreto  edificati  due  Tempj,  l’uno  nella  terra  di  Pertho , chiamata  Umilmente 
di  S.  Giovanni , l’altro  apprefiò  la  via , che  a Muflilborgo  conduce,  non  guari 
lontano  da  Edimborgo  reai  città  di  Scozia , e che  in  amendue  era  la  Vergine  di 
Loreto  divolilfimamcntc  riverita  : ma  che  fuori  di  Muflilborgo  ancora  per  lo  nu- 
mcrofiflìmo  concorlo  de’  peregrini , c per  li  miracoli  di  lei  fu  famofiflima  infino- 
chè  la  Rcligion  Cattolica  in  Ifcoz.ia  fiorì , e confèrvofli  pura,  e (incera  . Ma_, 
dapoichè  incominciò  in  quel  regno , già  religiofiflimo  , ad  infettar  ogni  cola  la 
infernal  pefiilenza  di  quel  fcommunicato  di  Calvino,  fu  quel  lènto  luogo  di— 
quelle  furie  umanatc  così  diftrutto , e fracaflato , che  appena  apparirono  le  ru- 
vine,  indie;  così  della  loro  pazzia , come  dell’antica  divozione  degli  Scozzefi  . 
Che  quanto  alla  Cappella  di  Muflilborgo , n’ho  intelo  il  principio , che  in  lèm- 
ma fu  , che  cflèndo  un  Romito  di  Scozia  ito  in  abito  peregrinefeo  a Loreto  per 
inchinarli  a quella  fitprema  Imperadrice  , di  là  fèco  portò  nella  patria  una  parti- 
cella  del  (ègro  tetto  . Quivi,  ratinati  indente  denari  limofinando  dalle  pie  per- 
fone , ere(Te  in  Muflilborgo  una  ftanza  fimiglicvole  a quella  della  lènta  Cala , ed 
impolcle  nome  di  Santa  Maria  di  Loreto  . Quello  Tempio  poi  e per  l’onore—» 
delle  (agre  reliquie,  delle  quali  pure  ora  abbiamo  favellato  , quivi  ripofte,  c 
per  la  divozione  della  Vergine  Lauretana  ( il  cui  nome  rifiiona  ancor  tra  quegli 
uomini  celebre)  fu  famolò  infinochè  ( liccome  fi  è Icritto)  la  beflial  rabbia  de- 
gli Eretici  continuò  ad  incrudelire . 
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DefcriZjZjionc  della  [coltura  in  bianco  marmo , della  quale 
e la  [agrofanta  Cafa  d‘ ognintorno  coperta . 

CAPO  VI. 

Ricevette  Del  medefìmo  tempo  il  culto  della  Caia  di  Loreto , ed  accrefci- 
mento  ne’  fpredieri  paefi , ed  adornamento  dentro  delle  proprie  Tue 
mura.  Scoprì  Paolo  Ter/o  l’anno  1538.  quella  gloriofilfima  piemoria 
della  Pontificai  magnificenza  da  Giulio  difegnata,  da  Leone  incorni nciata_> , 
compiuta  da  Clemente  sì  bene , ma  non  intieramente  perfezzionata  : percioc- 
ché la  maggior  parte  delle  datue , e tutte  le  porte  di  bronzo  vi  mancavano  : ope- 
ra veramente  nobilittima  , e dupenda , cui  uguagliarli  non  ha  infin’ora  potuto  in 
pari  grandezza  la  magnificenza  delle  opere , che  fi  vanno  tuttavia  facendo  . Chia- 
ro fi  vede  ne’ libri  de’ conti , che  fi  fono  Ipefi  in  quella  fabrica  ventidue  mila_. 
feudi,  non  computandovi  il  collo  di  venti  llatue  da  mano  d’eccellente  macliro 
di  (carpello  fatte,  e quattro  bcllilsime  porte  di  bronzo  Sfioriate  , le  quali  quali 
altrettanto  montano:  Di  quadrata  forma  c l’ornamento  , che  d’ogn’intorno 
l’avventurata  Cella  della  Madonna  circonda:  ed  è prefTo  che  tutto  di  candido 
marmo  del  fino,  lòdo,  e con  mirabifarte  (colpito . Dillendefi  in  lunghczza_j 
poco  men  di  cinquanta  piedi , ed  in  larghezza  trenta  in  circa  , tanto  poi  è alto , 
quanto  quali  è largo.  E tutta  la  machina  del  marmo  di  Carrara,  di  rata  bian- 
chezza , compartita  con  incannellate  colonne  d’ordine  Corintio , fei  delle_j 
quali  adornano  i più  lunghi  lati , e le  quattro  i più  corti . Cinge  la  più  batta 
parte  una  falcia  di  marmo  nero  , larga  un  piè  , che  lèrve  per  dado  , o fia  baie  . 
Sorgonvi  (opra  piedellalli  incorniciati,  i quali  formano  un  proporzionato  com- 
partimento degii  fpazj . Negli  fpazj  ttelsi , e l'opra  i piedellalli  miranti , e l’ar- 
me della  cafa  del  Pontefice  Leone  , ed  alcune  imprele  , ed  emblemi  rapprelcn- 
tanti  virtù  , parte  grandi  un  piede , parte  un  braccio  leggiadramente  , e delica- 
tamente a maraviglia  fatte.  Sopra  i piedellalli  limo  a ciafcun  Iato  acconciamente 
collocate  due  colonne  ; ma  ne’  lati  più  lunghi  ancor  due  nel  mezzo , frapolte  ad 
amendue  con  giuda  diftanza  le  porte . Ma  ci  Inno  eziandio  negli  fpazj  fra  l’una  , 
e l’altra  colonna  flati  pofeia  aggiunti  due  ordini  di  llatue  dentro  ile'  loro  nicchi 
rinchiude;  l’uno  di  fotto  vicino  alle  bali  de’ Santi  Profeti  ; l'altro  di  (òpra  ap- 
pretto i capitelli  delle  Sibille , che  profetizarono  la  Natività  di  Grido  , e della 
Vergine  fua  fantifsima  Madre . Sono  i nicchi  con  nobil  lavoro  incrodati  di  den- 
tro di  Porfido . Nc’ maggiori  fpazj  tra  i fudi  medefimi  delle  colonne  fi  vedono 
con  ammirazione  le  gran  tavole  di  candido  marmo  tutto  d’un  pezzo , dove  fono 
le  principali  azzioni  di  Maria  fèmprc  gloriofa  clprctte  con  lègnalate  datue  di 
mezzo  rilievo  quafi  d’ordinaria  datura . Ma  i capitelli  delle  colonne  eccellente- 
mente fatti  alla  Corintia  vengono  da  una  cornice  variamente  lavorati  cinti , alla 
quale  i (ottopodi  fpazj  ricevono  fregio  da  due  aquile,  che  col  becco  tengono  fe- 
lloni, e delle  tede  di  Leoni  graziolamentc  intagliate  . Finalmente  la  fòmmità 
dell’ornamento  è accerchiata  da  un  vaghilsimo  ordine  incorniciato  di  colonnet- 
te, che  fan  parapetto,  e di  figure  d’Angioli , che  danno  in  rilevata  parte__>  , 
gentilmente  didinto  : il  quale  circondando  tutta  la  machina  le  dà  finimento,  e 
perfezzione.  Serve  quedo  cornicione  per  corridore  per  andar  attorno  a lofipen- 
der  le  bandiere  , che  lovente  fi  (ogliono  alla  Madonna  offerire  . Nccettario  non 
mi  pare  di  dover  per  queda  delcrizzione  fpender  più  parole  , potendo  malsima- 
mente  ogn’uno  andar  a mirarla , ed  ammirarla  . E’  veramente  opera  degna  d’cller 
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recinta,  la  cui  eccellente  bellezza  non  può  elfere  con  l’animo  conceputa  , /è  non 
da  chi  v’avrà  in  prima  fatto  agli  occhi  fpettacolo . Adunque  tollochè  la  fama  con 
rapido  volo  fparlè  in  quella , ed  in  quella  contrada  , che  era  (lato  /coperto  il 
graziofifsimo  ornamento  della  fagrofanta  Cella , a cento  , a mille  così  de’  pae- 
fiini , come  de’  peregrini  corlèro  di  prelènte  a Loreto,  perciocché  aveanogli 
artefici  a bello  (ludio  tenuta  eoo  tende  molto  bene  nafeofa  cotal  fabrica  infinochè 
le  folfe  data  (come  fi  dice  ) l’ultima  mano,  acciocché  poi  apparilfe  a un  certo 
modo  più  magnifica  , e nobile,  allorché  frelca , ed  intiera  bellezza  della  finita 
opera  fi  modralfe  a’  riguardanti . Perche  andavan  tutti  con  avida  attenzione—» , 
ed  olTervazione  palcendo  , e dilettando  "Hocchi,  e gli  animi  loro-di  quella  in-  , 
faziabil  bellezza  ; cccellcntifsima , o che  la  fua  proporzionata  corrilpondenza  in 
ogni  parte , o l’ingegno  feopertovi  fi  confideri . 

Che  la  cuppola  del  Tempio  facendo  fejfure  fu  ben  fortificata . 
CAPO  VII. 

UN  gran  timore  finitamente  (opralàlfc  i Terrazzani , ed  i forellieri , lieti 
per  cotal  villa  , di  non  aver  in  un  punto  da  perdere  ciò  che  con  inenar- 
rabile ammirazione,  c diletto  riguardavano,  e (quel,  che  più  im- 
porta) ancor  In  (leda  colà,  per  la  quale  tanto  ornamento  fi  era  fatto  . Era  la_> 
cuppola  della  Gliela  (cui  lotto  dicefi  dianzi , che  fi  trovava  nel  mezzo  la  fama 
Cella  delia  fantilsima  Vergine)  da  otto  pilallri  di  mattoni  (òflentata;  nondi- 
meno o folTe  per  l’altezza  delle  muraglie  /òpra  edificatevi  , o per  la  grandezza., 
del  troppo  pelò  del  piombo  polìovi , incominciò  a piegarli , ed  a fenderli  minac- 
ciando una  milèrabil  ruvina  al  nuovo  ornamento  della  benedetta  Cala , ed  alla 
Cala  medefima , alla  qual  (oprallava  . A cosi  trilla  novella  molfo  il  Pontefice— » 
allora  allora  comandò  , che  Antonio  Sangallo  architetto  luo  pofleggialfe  a Lo- 
reto , e quivi  con  ogni  fuo  poter  maggiore  provedelle  a tatuo  imminente  danno, 
acciocché  la  fatica  di  tanti  anni , c di  tanti  Papi  a nulla  in  un  momento  di  tempo 
non  fi  riducefic , e la  fiibifa  ruvina  del  Tempio  due  principali  miracoli  de  1 mon- 
do , l’uno  della  podellà  divina  , l’altro  dell’arte  umana  non  coprilfe  , ed  oppri- 
mclfe . Il  Sangallo  molto  bcn’informato , e lòfpinto  con  tali  parole  ne  volò  a_. 
Loreto , dove  confutato  il  tutto  con  l’architetto  Nerucci , diedcli  immantenente 
di  comun  parere  a fortificare  con  lèmma  diligenza  i pilallri  non  ballcvoli  a sì 
gran  pefo . Incontanente  adunque  puntellò  con  groffi  travi  la  cuppola  , e d’ogn’ 
intorno  a’ pilallri  fatti  profondi  cavi,  c fondamenti,  prettamente  circondolli 
di  quadrate  pietre , e ralfodò  nel  mezzo  degli  altri  quattro  pilallri , mediante 
alcuni  archi  più  piccioli,  i quali  potelfero  reggere  al  carico  foprameflovi  . E per 
non  tralalciar  colà  veruna  per  fortezza  non  fidamente  nectflaria , ma  utile  anco- 
ra ; furono  altreiì  inficine  legati  i pilallri  , e le  mura  con  grolfe  chiavi  di  ferro  ; 
ma  inguifaperò,  che  le  (lelfe chiavi  o non  fi  vedono,  o apparirono  fenza  de- 
formità alcuna  ; ed  il  rimanente  è pure  così  perfezzionato , che  ben  pare,  che 
non  tanto  a fortificare , quanto  ad  abbellire  fi  fia  attefi» . Nè  per  la  prodezza^ 
dell’opera  ha  poco  ajutata  , c favorita  Pindullria  , e vigilanza  de*  muratori  , e 
degli  architetti , la  diligenza  de’  forellieri  : perciocché  gran  numero  d’clfi  per 
torre  il  manifello  pericolo , che  vedevano  (oprallare  alla  finta  Cala  , fi  mi  (fero 
a prova  gli  uni  degli  altri  a condurre  pietre,  portar  peli  , e faticarfi  intorno  alle 
niachine  . Contenti,  e felici  reputandoli  di  lervire  alla  Vergine  Lauretana  , ed 
al  p:ù  lènto  albergo , che  abbia  l’univerlà  terra  ; ricetto  delle  genti , c nazioni 
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tutte:  In  tal  modo  fu  la  colà  più  toffo  compiuta  di  quel , che  ogn’uno  s’avvifa- 
va  , c della  làuta  Cella  non  più  col  conlìglio  , che  con  la  celerità  fùrimoffo 
l’imminente  pericolo . 

Che  la  fanta  Cafa  fu  di  nuovi  doni  arricchita . 

CAPO  Vili. 

G Rande  fu  in  quel  tempo  medefimo  la  quantità  de’ doni  d’uomini,  e di 
donne  d’alto  affare . Furono  da  Frati cefco  Sforza  ultimo  Duca  di  Mila- 
no donati  alla  V'ergine  Lauretana  bclliffime  vcfti  del  Sacerdote , e de’ 
Minillri , che  in  celebrando  /biennemente  fogliono  affìftergli , di  broccato  ric- 
cio fopra  riccio,  di  nobiliflìmi  lavori  recamate;  dal  Marchclc  Sigilmondod’Efte 
il  ritratto  d’argento  d’Ercolefuo  figliuolo  di  quali  quattro  libre  , ed  inficine  il 
fuo  medefimo  anch’eflb  d’argento,  di  nove  libre  , da  Baisi  Mantovano  lallatua 
di  lui  d’argento  formata,  pelante  più  d’otto:  da  Onorio  Savello  una  corona,, 
d’argento  poco  mcn  di  tre  libre,  da  Ottavio  Farnclè  una  croce  d’oro , ed  una  col- 
lana Umilmente  d’oro  pendente , da  Bonifacio  Caetano  Duca  di  Sermoncta  una 
figura  della  Madonna  di  I,ore*to , ed  un’altra  di  fuo  figliuolo  di  non  poco  pelò  : 
da  Giorgio  Frangipani  l’immagine  d’argento  della  moglie  d’una  libra , da  Ercole 
Maria  Sforza  due  ritratti  inargento  efpreflì  di  lèdici  libre  ; da  Bernardino  de 
Sanguine  Napolitano  due  effigie  in  argento  /colpite  , che  pettino  quali  quattro 
libre  : da  Lionardo  Buonafede  Velcovo  di  Cortona  la  propria  Tua  imaginc  d’ar- 
gento di  quattro  libre:  da  Giulio  Monaldi  Mantovano  una  limigliante  imagine 
della  medefima  materia  , e pelò;  eda  Francelco  Contareni  un  calice  d’argento  j 
lòpradorato , ma  tiene  fra  tutte  le  figure  di  quello  tempo  il  primiero  luogo  quella 
d’un  certo  Pompilio  Bolognefè  , perfona  più  nota  a Dio , che  a gli  uomini  (per- 
ciochè  non  le  ne  sà  il  cognome)  rapprclèntantc  un  Capitano  d’arme  veftito  , d’ 
argento  mafliccio  eccellentemente  fatta  di  quaranta  libre  , c niente  meno;  da_, 
Antonio  Pignatello  ancora  Napolitano  una  collana  d’oro  ; c dal  Conte  Lodovico 
da  Eoligni  un’altra  ; da  Giorgio  Doria  una  Madonna  d’argento  d’una  libra  in  cir- 
ca , da  Alefifandro Cataneo  l’effìgie  lùa  intagliata  in  piaftra  d’oro;  daLionardo 
Venierio  Senator  V'iniziano  un  calice  d’argento , così  per  lo  pefo , come  per  la_. 
manifattura  nobil  certo.  Nè  di  poca  confiderazione  lono  i doni  d’illuftri  matro- 
ne. Ecci  un  cuor  d’argento  di  due  libre  di  Margherita  d’Auftria  figliuola  dell’ 
Imperador  Carlo  V.  un  ritratto  d’argento  di  Coftanza  Duchefla  di  Amalfi  poco 
men  di  cinque  libre  ; una  tetta  del  medefimo  metallo  d’una  libra  e mezza  della_. 
Confetta  di  Milcto  : un  pajo  di  maniglie  d’oro  da  dilicata  mano  fatte  della  Viee- 
Reina  dell’Abruzzo;  un  capo  d’una  libra  della  Principclfa  di  Bifignano  ; un’al- 
tro della  (tetta  materia , e d’ugua!  pelò  di  Porzia  Confetta  de’Pepoli,  l’imagine 
d’argento  d’un  giovanetto  di  tre  libre  di  Maria  d’Aragona  Marcliefana  del  Vallo  . 
Ed  a piè  del  dono  ne  fù  con  quelle  lettere  dichiarata  la  cagione  . 

MARIA  ARAGON.  MARCH.  V'ASTI. 

OB  RESTITVTAM  SANITATEM 
ANTONIO  ADOLESCENTI  ERATRIS  F. 

VOT.  POS. 

Un  cuor  d’oro  di  pelo  non  difprezzevole  di  Giulia  Varana  Duchefla  d’Urbino . Nè 
punto  vi  mancarono  doni  delle  città , e delle  terre  ancora  . Fù  colà  portata  dife- 
gnata  con  piaftre  d’argento  non  pure  la  terra  di  Vicovaro  di  tre  libre , ma  quelle 

di 


Digifeed  by  G01 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  38 3 

di  Monte  Santo  , e di  Santo  Severino  d’altrettanto  pefo  : di  Cartel  Sant’Agnolo  Doni  <r»Uune 
d’otto  libre,  disamano  della  medefima  materia  fi  bene,  ma  d’una  libra  divari-  ,e,le' 
taggio  : di  Camerino  pure  d’argento , edi  San  Gincfio  di  non  differente  metallo; 
ma  di  lavoro  tre  volte  maggiore  . Ed  evvi  parimente  una  corona  d’argento  indo- 
rata di  Macerata  di  due  libre,  vaglia  a dir  il  vero  eccellentemente  fatta.  Sonovi 
oltre  a quello  altri  doni  non  però  vili , comechè  fieno  celati  i nomi  di  coloro  , 
che  offerti  gli  anno.  Vedonfi  là  lèi  ftatue  d’argento  del  Beato  Rocco  di  non_>  Doni <t; perfo- 
poco  pefo  : quaranta  corone  d’argento,  delle  quali  alcune  fono  d’una,  altre  di  n'lnc°8a“e‘ 
due,  ed  altre  ancora  di  tre  libre:  dalle  città,  e dalle  cartella  per  lo  più  donate.. 

Fri  quelle  corone  una  ve  n’è  di  tre  libre  d’Onorio  Savello  . S’aggiugne  a quelle  Dono  d’Ouo- 
una  corona , ed  una  imagine  d’oro  : prefenti  d’uomini  nobili  ; ma  in  ciò  non  co-  p°ve[fiV'<ioni'. 
nofeiuti  da  gli  uomini . Miranfi  Umilmente  nel  medefimo  luogo  due  tede  d’oro, 
quarantafette  d’argento  , molto  delle  quali  pefano  , una,  e due  libre:  quattor- 
deci  petti,  altrettanti  cuori  ; e quattro  poppe  d’argento  : diccilètte  gambe—»  , 
quattro  piedi,  quattro  braccia,  e tre  mani,  di  non  piccol  pelo,  dello  Hello 
metallo  ; più  di  fclfanta  tavolette  d’argento  ( tra  le  quali  fe  ne  truova  una  di 
Caterina  Spina  Fiorentina  di  due  libre)  porte  per  voto:  e di  quelle  la  maggior  DonodiCaw 
parteèd’una,  molte  di  due,  editre  libre;  i calici  d’argento  uguaglian  quafi  in 
numero  le  tavolette  . Anzi  di  più  vi  fono  moltiffimi  paramenti , e pianete  non., 
puredilèta,  ma  d’argento  altresì , e d’oro.  Oltre  a ciò  quattro  collane  d’oro , 
e cinque  navicelle  d’argento  di  non  poco  pefo . E certamente  fcuoprefi  una  niara- 
vigliofa  femplieità  poco  men  in  tutti  i donatori.  Aflailfimi  doni  (ficcome  chiaro  Sem  liciti  di 
lì  vede  ne’  libri , ne’ quali  fi  lògliono  regiflrare  ) fono  flati  legatamente  porti  sù  Donatoli, 
l’altare,  ed  offerti,  celati  i nomi  di  coloro , che  offerti  gliaveano;  molti,  ta- 
ciut  i i lor  cognomi , ed  in  lòr  cambio  fatti  fcrivere  i nomi  delle  patrie  loro,  fem- 
plieità, laquale  ancora  in  gran  parte  de’ titoli  fi  nota,  affinchè  apertamente—» 
s’intenda  ch’eglino  non  vollero  ( il  che  vieta  Crifto  ) Ante  fe  tuba  canore  ; per- 
che, non  dagli  uomini  ricevelfero  la  lode,  e il  premio;  ma  da  Dio,  Qui  videi 
in  abfcondìto , el’una,  e l’altro  afpettafiero . 

Che  il  Capitano  duna  compagnia  di  cavalli  rapito 
dall'impeto  d'un  fiume , fu  da  tnanifefto 
pericolo  della  vita  liberato . 

CAPO  IX. 

VOlgefi  nel  territorio  di  Rieti  ( chiamato  l’ombelico  dell’Italia)  un  nobil  t «a.  u™. 
lago  prodotto  dal  fiume  di  Pedaluco,  da  cui  prende  il  nome.  Quindi  ufei-  M 

to  il  Pedaluco  fe  ne  corre  per  alquanto  fpazio  tutto  quieto  , tutto  tran- 
quillo  : dapoi  da  un’altiffìma  balza  fra  fcogli , e falli  trarupandofi  , con  grandif- 
fimo  mormorio , e firepitofo  tuono  d’acque  fopra  una  pietra  cade . Nomanfi  co- 
munalmente le  ruvine  di  Pedaluco.  Non  guari  lungi  aalla  rupe,  che  pure ora^, 
abbiamo  ricordata  , faceva  per  avventura  fuo  camino  una  Compagnia  di  cavalli  di 
Pier  Luigi  Farnefe , che  era  in  que*  tempi  Duca  di  Cadrò . Capitano  della  Com- 
pagnia (appellali  Malifcalcol  era  Piero  Terennatico  Senefe . Fù  coftui  tocco 
da  curiofa  voglia  di  mirar  più  da  vicino  il  fiume  dall'alto  cadente . In  compagnia 
adunque  di  due  cavalli  leggieri  corfe , per  defiderio  di  vedere , là  , onde  il  Peda- 
luco gorgogliando  fi  precipitava  . Ed  era  già  il  cavallo  per  bere  entrato  nel  fiu- 
me, quando  pian  piano  (come  fuol  avvenire)  andando  innanzi , portò  l’inavve- 
duto 
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duto  Cavaliere  in  un  profondo  gorgo  . Immantenente  fentilfi  egli  dalle  acque_> , 
che  con  rapace  giro  gli  li  volgevano  attorno , tirar  nel  precipitolo  luogo,  al 

3 uale  per  pafccrne  gli  occhi  era  venuto  . Ed  otpai  per  l’impeto  dell’acqua  tratto 
a cavallo , avea  la  morte  vicina  , allorachè  tutto  piangente  invocò  la  Vergine  di 
Loreto.  E ben  torto  furono  i Tuoi  preghi  uditi , ed  eluditi:  Trovoffi  inconta- 
nente quella  clementiflìma  Signora  col  fuo  favorevole  ajuto  nella  ftefla  ruina  del 
fiume , e porta  la  delira  mano , foftenne  tri  l’orgogliolè  onde,  e gli  acuti  fcogli  il 
precipitante  Capitano  , e difefelo  infinchè  al  ballo  pervenne  . MirabiI  cofa  in  ve- 
to. Lo  lcoglio  medefimo , che  lòpra  di  le  ricevette  colui , che  da  una  eininen- 
tiflima  rupe  venne  giù  nell’acque  involto , alcun  danno  non  gli  fece  ; lènza  dimo- 
ra adunque  andò  egli  a Loreto , a pagar  alla  Madre  di  Dio  il  fatto  voto  : c volle 
che  quivi  ftelfeUna  tavoletta  del  vototeftimoniodi  cotanto  miracolo  , nella  quale 
era  per  ordine  narrato  come  la  colà  luccelfe,  e vedefi  ancor  oggi  ad  un  pilartro 
appefa  a man  dritta  della  fantillima  Cappella . E così  nella  tavoletta  ferino  . 

Ego  Petrus  Terrenaticus  eque s , & Marefcallus  equitatus  Duci s cajlrorum  , 
atteri  equità  ex  Piceno  ad  Vìcum  Varronis  proflcìfccntcs  cttm  Nonis  Mar/ii 
M.  D ■ XLlll.  ad  Velinum  lacum  pemenijfemus  ego , q-  duo  olii  milita  Tiberius  ex 
Cravifeis , & Antonius  Cortonenfls  a c et  eri:  equitibu:  difceflimu: , ut  illum  vife- 
remus  locum , quo  fe  Velimi:  in  Nar  precipitai . Jc  non  procul  inde , cum  equum 
edaquarem , ego  una  cum  equo  in  quafdam  flamini s anguflias  incidi , ex  quibus 
precipiterà  alti  flirto  caflu , circiter  videlicet  centum  cubit-o s alt  am , & Deipare 
Virginis  Lauretane  opem  implorar  tem  quidam  me  fcopulus  excepit  incolumcn , & 
rei  miratalo  admirabundum  , atquc  attonitum . Qita  propter  .ittico  votum  pcrfol- 
mibeatiflime  Virginia  quam  tum  prefentem , propitìamque  fum  e Xpert  ut , tefli- 
bus  oculati s duobus  Ccnturiauibus  Cbiancio  Urbe-ottano , & Raimundo  cum  uai- 
eicrfa  equitum  ala . 

Abbiamo  noi  qui  quella  intenzione  così  appunto , com’ella  ftà  inlèrta,  af- 
finchè quanto  chiaro , e certo  lia  quello  miracolo  meglio  appaja . 

Che  Paolo  IIP  due  evolte  andò  alla  fantaCafa,  ed  affrettò 
la  fabrica  del  Palaz.zjo  Papale  . 

CAPO  X. 

TT^Rattanto  il  Pontefice  Paolo  con  la  prelènza  fua  onorò  la  frequenza  della.» 
§-H  Cafa  di  Loreto,  da  lui  con  nobiliffime  opere  adornata,  avviandoli  egli  , 
JL  che  doveano  i Principi  dar  efempio  non  folamente  d’abbellire;  ma  anche 
di  frequentare  la  lènta  danza  della  fantillima  Vergine . Laonde  egli  due  volte—» 
entro  nello  fpazio  di  tre  anni  a Loreto  licondufTe,  lapripia  l’anno  1J41.  allora 
che  dilfualè  l’imprela  d’Algeri,  a Roma  per  la  Romagna  tornava  dalia  città  di 
I.ucca  , e dall’abboccamento  dell’Imperador  Carlo  V.  la  ’lèconda  volta  poi  tre 
anni  apprelfo , quando,  dopo  i patiti  danni  in  Algeri , venne  a Bologna  a in- 
contrare Sua  Cefarea  Macftà  , che  dirizzava  il  viaggio  alla  guerra  di  Fiandra  su 
buone  giornate  : perciocché  avendo  la  Santità  Sua  affrettata  in  quella  occalìone 
l’andata  per  elfer  a tempo , giunlè  in  palfando  per  lo  Stato  Ecclefiaftico , aLo- 
DonodiPso  ret0  ' Nell’uno,  e nell’altro  tempo  prefe  infinita  confolazione  della  lènta  Cafa, 
ioni.  ed  alla  Beatillima  Vergine  portò  fegnalati  doni , che  in  lèmma  furono  paramenti 
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d’altari , e vcftimenti  facerdotali  di  tela  d’oro  , tellimonianzc  della  divozione , 
e liberalità  l’uà  . Ma  non  picciol  frutto  di  piacere  ricevette  il  Papa  della  fua  libe- 
ralità , si  per  lagloriofa  villa  delle  altre  fue  opere , si  eziandio  per  l’inlàziabil 
bellezza  del  magnificentilfimo  ornamento,  che  di  fuori  la  benedetta  Cappella 
cuopre.  Confiderando  polcia  la  difficoltà  di  fpianar  il  colle,  che  oppone  si , 
che  zefiro  non  può  da  quella  parte  fpirare , c /èco  (ledo  penfàndo , che  ciò  ri- 
chiedede  fpela , e fatica  grandidima  ; ma  che  però  non  dovelfe  elfer  ugual  l’utile 
al  travaglio , affermali , ch’egli  diceffe,  che  conveniva  rifparmiar  una  infruttuofa 
fatica,  che  anzi  era  meglio  attendere  a’ più  giovevoli , ed  cflfenziali  commodi 
di  Loreto,  i quali  all’afpettazione  degl’uomini  corrifpondeflero . Per  la  qual 
colà  tutto  il  penderò , e tutta  l’opera  rivolle  dallo  sbalfar  il  colle  all’edificarc  il 
palazzo  al  ricevimento  de’  Principi  deftinato.  In  breve  tempo  adunque  fu  la 
maggior  parte  di  quella  fabrica  compiuta  , polita  , e cosi  magnificamente  forni- 
ta , che  anco  Re,  e Papi  polfano  onoratilfimamentc  albergarvi . Fu  allora  delle 
tre  parti  del  palazzo  condotto  a perfezzione  una  , la  quale  polla  a man  diritta., 
del  Tempio,  dall’Oriente  dillcndcfi  all’Occidente  . E’ la  fua  lunghezza  di  ben 
cento  braccia  , la  larghezza  di  ventiquattro  , e l’altezza  d’un  di  più,  non  com- 
prefi  alcuni  grandi  Cotto  fondamenti  per  dirizzar  l'edificio  dalla  parte  di  Setten- 
trione aggiunti . Si  è a quella  parte  accrefciuto  un  doppio  portico , certamente 
reale  , il  qual  con  quindici  archi , e quali  con  altrettanti  gran  pilaflri  polli , 
molto  in  lungo  cosi  di  (opra  , come  di  /òtto  fi  dillende  : opera  e per  la  mollra  , 
che  fa  di  fé,  e per  la  commodità , che  ne  rifulta , bella,  c nobile. 

Che  la  Chiefa  di  Loreto  fu  infieme  di  vaghe  cappelle , 
e di  cele fli  miracoli  onorata . 

C A PO  XI. 

NOn  era  ancora  (lata  quella  parte  della  fabrica  di  Loreto  dal  Pontefice-, 
finita , quando  diedefi  da’  Principi  cominciamento  ad  ornare  le  cappelle 
della  Chiefa  . Il  primiero , che  sì  lodevol  opera  principialfe  , fu  Ridol- 
fo Pio  Cardinal  di  Carpi , che  ( ficcome  abbiamo  dinanzi  detto)  avea  dopo  il 
Cardinal  Contarmi  pre/à  della  Cala  di  Loreto  la  protezione  . Quelli  adunque 
veramente  Pio  abbellì  la  Cappella  deputata  a riporvi , ed  a niiniflrarvi  il  Santif- 
fìmo  Sagramcnro  d’eccellenti  dipinture , di  rari  marmi , e d’indorati  fregi . Ac- 
cele  dapoi  il  fuo  clèmpio  altri  Baroni  a guadagnarli  fimigliante  onore  di  pietà 
con  commendabil  concorrenza  . Adornò  il  Principe  di  Bifignano  la  Cappella  di 
Sant’Anna,  l’Arcive/covo  Altoviti  quella  della  Vilitazione  della  Madonna a_. 
Santa  Lifabetta  , il  Cardinal  di  Trento  una  del  Rofario  , il  Cardinal  d’Aueuda 
un’altra  di  San  Giovanni  Battifla , parte  dipinta  , parte  (Zuccata . Scoprcli  non- 
dimeno tra  quelli  vie  maggiore  la  magnificenza  del  Serenilfimo  Duca  d’Urbino , 
il  quale  non  pure  rendette  vaga  la  Cappella  fua  di  bianco  marmo  con  mirabil 
arte,  e mae/lria  intagliato , ma  anche  di  gentililfime , e preziofilfime  dipinture 
di  mano  delBaroccio,  e del  Zuccaro  nobililfimi  maellri  di  pennello  fatte_>  • 
Mentre  il  Tempio  era  a gara  de’ mortali  ornato , non  li  mancarono  affatto  gli 
ornamenti  degli  immortali . Trovo,  che  in  quello  (ledo  tempo  apparve  di  nuo- 
vo con  nuovo  modo  l’antico  miracolo  della  fiamma  , che  già  fopra  Loreto  fi  fo- 
leva  mirare . Fu  di  notte  veduta  come  una  colonna  di  fuoco  di  grandifsima  luce 
rifplendente  llarfene  fui  Tempio  di  Loreto;  poi  verlò  Macerata  (nobil  città 
To.l.  Ccc  della 
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della  Marca  da  Loreto  quattordici  miglia  difcofla)  pian  piano  proceder  oltre; 
finalmente  lòpra  il  Tempio  intitolato  Santa  Maria  delle  Vergini  nel  borgo  di 
Macerata  fermarli . Quello  miracolo  fu  da’  Capuccini  del  Monafìerio  , che  è 
nel  borgo,  diligentemente,  e fpedo  oflervato  , allorachc  , cantato,  come  fo- 
gliono,  innanzi  giorno  il  maturino  , li  ritiravano  nella  vicina  lelvaa  fpiegar  le 
ali  all’orazione  . Da  loro  fu  pofcia  fparfo , credendo  efsi , che  la  Madonna  folfe 
folto  la  forma  di  quella  ccleflial  fiamma  nella  fua  Natalizia  danza  dal  Cielo  calata, 
poi  paflata  all’altra  Chiefa  al  fuo  nome  dedicata , affinché  accertale  con  tal  lé- 
gno gli  uomini , che  anch’ella  le  dava  parimente  fcolpita  nel  cuore  . Ed  a dir  il 
vero , l’infolita  quantità  de’  miracoli  , quivi  pofcia  fatti , aggiunfe  al  divin  mi- 
racolo certa , ed  indubitata  fede  . Quedo  miracolo  legnalo  quel  medefimo  anno, 
che  per  la  morte  di  Paolo  Terzo  fu  notabile  ; perciocché  avendo  egli  pubblicato 
il  Giubileo  per  l’anno  cinquantefimo , deporta  la  fua  mortale  fpoglia  volò  all’im- 
mortal  vita , lalciando  il  pcnlìero , e la  lode  del  Giubileo  al  fuccelfor  fuo  . 

Che  Giulio  Terz,o  fondo  in  Loreto  un  Collegio  della 
Compagnia  di  Gesù. 

CAPO  XII. 


Stnn*l>l»UT . 

Rier, 

Benefici  di 
Giulio  Teao. 


Giulio  III.  dapoi  lèguendo  il  codume  de’  Papi  fuoi  predecelfori  tutte  le  In- 
dulgenze, elenzioni,  e beneficj  della  (anta  Cala  confermò  con  l’auto- 
ritàfua.  E molto  ben  ricordevole  di  quella  divina  voce,  Domum  tuam 
dccet  fanftitudo  Domine  , compolè  mediante  alcune  ordinazioni  dal  Cardinal 
di  Carpi  fatte , le  azioni  del  Clero  , c del  Popolo  Laureano  a una  fantità  mol- 
to efemplare.  Trasferiti  pofcia  il  penderò  del  Pontefice  dalla  riforma  de’ Ter- 
razzani all’abbellimento  del  luogo;  onde  furono  da  lui  i làgri  mobili  accrefciuti; 
podi  gli  (taglioni  di  marmo  all’entrata  del  Tempio;  il  cortile,  per  nettezza  del 
luogo,  di  mattoncelli  ladricato,  alzate  altresì  dirimpetto  al  portico  (del  quale 
abbiamo  fcritto)  alcune  private  cale  e per  la  bellezza  della  piazza,  e per  com- 
modirà  de’  Terrazani  ; all’ultimo  vennero  aliai  convenevolmente  accommodati , 
ed  affettati  gli  appartamenti  più  alti  del  palazzo  Papale  per  avanti  diformi , e_» 
difabitati , ed  alla  Compagnia  di  Gcsù'affegnati  ; perciocché  fapendo  il  Papa  , 
che  l’emenda  de’  mali  codumi  col  mezzo  d’una  confcfsione  co’  dovuti  modi 
fatta  , era  grandifsimo  frutto  de’  pii  peregrinaggi , propolcfi  di  provvedere  alla 
Chiefa  di  Loreto  , per  Io  concordo  delle  genti  di  tutto  l’Univerfo  frequentifsi- 
ma  , di  buoni , e valenti  Penitenzieri . Ed  avvegnaché  quivi  non  mancadero  pii, 
e dotti  uomini  ; nondimeno  o perche  fodero  pochi , o non  avellerò  cognizione 
delle  lingue,  certo  è,  che  il  profitto  non  corrifpondeva  al  bifbgno.  Laonde 
andando  il  Pontefice  (eco  medefimo  d’ogn’intorno  con  la  confiderazione  pene- 
trando per  recar  a ciò  alcun  rimedio , finalmente  avvertito  dal  Cardinal  di  Car- 
pi, giudicò,  che  molto  a propofito  foffe  aggiugnerc  a’ Sacerdoti  di  Loreto  i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , perche  eglino  folfer  quelli , che  con  la  notizia, 
che  hanno  de’  linguaggi , allei  taffero  i peregrini  a lavare,  e mondare  le  colcien- 
zeloro,  ed  infieme  con  continua,  e diligente  opera  alle confefsioni  de’ tòrc- 
lìieri  attendertelo.  Vennero  a tal  effetto  feelte  dodici  perfonc,  alle  quali  fu  a A 
legnato  quanto  balìevol  foffe  per  lo  vitto  delle  entrate  della  fanta  Cala  , e data 
l’anno  1554.  l’abitazione  nella  più  alta  parte  del  palazzo  Papale,  allora  (come_» 
dicemmo)  vacante.  Egli  non  ha  dubbio,  che  piccioli  furono  quelli  principi 
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del  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  in  I.oreto;  ma  ad  ogni  modo  non  già 
picciol  beneficio  , ed  utile  i Terrazzani , e le  (traniere  genti  ne  ricevettero  . La 
principal  cura  de’  Padri  (lava  impiegata  in  purgare , e candidi  rendere  colla  con- 
fezione gl’animi  de’ peregrini , e itegli  Oltramontani  ; inftruire,  gli  uomini  di 
contado  ignoranti  de’  millcrj  de’  Criftiani , ed  infiammare  chi  che  fia  all’amore 
d’unapia,  e crilliana  vita  . Quanto  anche  profittevole , elalutevole  fia  (lata  a’ 
Terrazani , ed  a’  Forefticri  l’opera  loro  , meglio  è lafciare , che  altri  da  fe  ciò 
confideri , che  io  lo  (cri va . Ma  che  queflo  Collegio  de’  Padri  non  agli  uomini 
fedamente;  ma  eziandio  alla  (leda  Imperadrice  del  Cielo  l’aggrada,  l’accre- 
fcimcnto  fuo  , e’1  filo  di  giorno  in  giorno  progredii  maggiore  il  dimoftra  a diffi- 
denza . 

Che  i celefti  miracoli  delle  fiamme  furono  in  Loreto 
rinomati . 

CAPO  XIII. 

COsì  non  dopo  molto  trafiero  i celefti  miracoli  vie  maggior  moltitùdine  di 
perfbne  più  dell’ufato  a Loreto  ; ed  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  eb- 
bero bella  occafione  di  purificarle  , ed  abbellirle  interiormente.  Non_> 
era  ancora  pattato  l’anno , che  furono  di  notte  veduti  fuochi , a modo  di  (Ielle  * 
ulcir  fuori  della  cuppola  della  Chiedi  Lauretana , e verto  Monte  Filatrano  { ter- 
Ticciuola  a Loreto  vicina  ) j bell’agio , come  in  vaga  ordinanza  , fare  lor  cami- 
no . Quivi  (òpra  un  antica  Chiefetta  di  (anta  Maria  per  alquanto  fpazio  di  tempo 
quali  danzando  girarono  intorno  intorno,  e finalmente  alla  fama  Caffi  , onde 
s’eran  partiti  tornarono  . Fu  ciò  in  prima  da’  pallori  abitanti  di  quel  luoghetto , 
poi  per  manifeftazione  loro  dagli  uomini  di  quei  contorni  notato,  ed  anche  da 
tutto  il  popolo  con  si  gran  maraviglia  d’ogn’uno  , che  furono  da  un  certo  ftu- 
pore  gli  animi  loro  (iipraprefi  , ed  occupati . Nè  fu  già  breve , e per  patteggio 
quello  (pettacolo  ; ma  continuo,  e quali  tutta  la  notte  durava  : perciocché  po- 
co mcn  dalle  due  ore  di  notte  infino  al  fiirgcf  dell’aurora  perfèverava  . Perche—* 
bramofi  i più  di  mirar  più  d’apprefib  la  cofa  , lì  correvano,  dove  pareva,  che 
di  quei  celefti  fuochi  rifplendelfe  ; magiunti,  che  vi  erano,  in  un’attimo  quella 
flupenda  bellezza  di  lontano  veduta  , fi  toglieva  dagli  occhi  di  coloro , che  da 
vicino  riguardavano , avvegnaché  nello  (ledo  tempo  apparirti  loro  , i quali  con 
le  palpebre  tele  non  la  perdevano  di  villa . La  fama  di  quelli  lumi  velocemente—» 
(come  avviene)  fparfa  per  la  Marca  tutta,  invitò,  anzi  (opinfi  i confinanti 
popoli  a volere  anch’eglino  goder  di  cosi  caro , e dilettolo  fpettacolo  . Stando 
eZi  adunque  le  notti  intiere  a Ciclo  (coperto  in  luoghi  commodi  di  poter  rimira- 
re , vedevano  , che  le  celelli  fiamme  dalla  fanta  Cala  (piccando  , sì  rilucevano , e 
/òpra  le  tede  loro  n’andavano  per  l’aere  con  altrettanta  lor  ammirazione , quan- 
ta allegrezza  . Che  vani  non  fodero  tali  fpettacoli , ben  il  dimoftrarono  i mira- 
coli fucceZi . Tienfi  fermamente,  che  molti  entrati  in  quella  benedetta Ca(à_> 
fieno  per  liberal  dono  di  Dio  , e della  benignifsima  fua  Madre  agli  alberghi  loro 
tornati  (carichi  di  varie  infermità  , che  gli  tormentavano  , del  numero  de’  quali 
raccontanfi,  zoppi,  fordi,  crcpati,  ed  infpiritati  . Giudicherefti , che  quei 
diftrorrimenti  de’  lumi  di  Loreto  in  altre  Chielè  della  Madonna  abbian  voluto  di- 
notare, che  fia  la  fanta  Cada  Lauretana  alle  altre  e d’eminenza,  e di  dignità  di 
gran  lunga  fuperiore;  perciocché  pareva,  che  in  quelle  averte  ella  talora  abi- 
To.l.  Ccc  3 tato; 
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tato;  ma  , che  quella  fi  fotTc  a un  certo  modo  detta  per  fua  ferma  , ed  ordinaria 
ftanza . 

Che  le  celefii  fiamme  furono  ancora  vedute  nel  Tempio 
mede  fimo  di  Loreto. 

CAPO  XIV. 

NE’  di  fuori  /blamente,  ma  di  dentro  del  Tempio  furono  eziandio  le  celefli 
fiamme  rimirate.  In  predicando , conforme  alfolito,  il  vegnente  anno 
15S5-  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù  nella  C'hiefit  di  Loreto,  alcu- 
ni chiari  fuochi  (copertamente , alla  prelènza  di  molti , /cefi  dal  Cielo , /òlla  fa- 
grofanta  Cappella  fi  fermarono,  polcia  quindi  allargatili  andarono  attorno  al  rau- 
nato  popolo  ; all’ultimo  fi  alzarono  al  cielo , rimanendo  tutti  per  così  raro  mira- 
colo come  fuori  di  Ioromcdefimi . Appena  creder  fi  può  quanto  timore  d’allegrez- 
z.a  mirto  generafie  quel  fatto  negli  animi  de’  riguardanti  . Trovolfi  per  avventu- 
ra fra  la  turba  Rafaello  Riera  Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù  non  men  dotto  , 
che  pio  uomo,  il  quale  c quella , ed  altre  cole  aliai  toccanti  aH’ifloria  Laureto na 
lafciò  ferir to  . Quelli  attonito  per  la  qualità,  e novità  del  miracolo  , pien  di  ri- 
verente affetto  prortrolfi  di  prelente  in  terra  . E mentre  quivi  egli  rendeva  grafie 
a Dio,  ed  alla  fantiflima  fua  Madre,  che  di  cotale  fpettacolo  l’avefler  fatto  de- 
gno, racconta,  che  tanta  copia  di  celerte  confutazione  , ed  allegrezza  ricevette 
in  quel  punto  in  le  ftelfo  , che  dopo  parecchi  giorni  gli  durò , con  l’aver  una  vol- 
ta lenza  più  accclò  il  petto  , e della  carità  di  Dio,  c della  devozione  di  Marta., 
eternamente  gloriofa . Nc  a lui  foto.,  dice  egli , che  ciò  gli  avvenirti  ; ma  ad  altri 
molti  ancora , i quali  dopo  la  predica  con  parole,  con  gefti , ed  infin  con  lagri- 
me affermarono , che  era  loro  il  medefimo  intervenuto  ; così  l’infolita  letizia  da 
/agro  orrore  accompagnata , dal  volto , da  gli  occhi,  c da’  movimenti  del  corpo  fi 
feopriva . Che  folle  Hata  cofa  reale  , non  imaginaria  quella  villa , Ja  rinovazio- 
ne del  miracolo  fecene  ampia  fede . Due  anni  dopo  un  Padre  pure  della  Compa- 
gnia fermoneggiava,  come  fi  ufi,  a’  Canonici , ed  al  circoftante  popolo  : molti  de’ 
Padri  udivano  le  confcllioni  de’  forcrticri , ed  alcuni  nella  fiintirtima  Cella  della 
Madonna  porgevano  a Dio  preghi , quando  dalla  più  alta  parte  della  cupola  la_, 
celcftial  fiamma , a guifi  di  cometa  , apparve  rilplcndente:  che  di  colà  calata 
fopra  Ja  Cappella,  quivi  un  poco  fi  trattenne;  che  quindi  sfuggita,  all’alian- 
te moltitudine  fece  di  fe  a tutti  , che  per  lo  miracolo,  e ftupore  come  im- 
mobili reftavano,  grata  mortra  ; che  rivolto  il  lùo  rapidocorlo  indiverlè  par- 
ti, difeorfe  per  la  Penitenziaria  fopra  Jetefte  de’ Sacerdoti , e de’ confitenti , 
e che  finalmente  alquanto  fermatafi  sù  il  CrocifilTo , che  nella  làntilfima  Cap- 
pella viene  adorato,  s’alzò,  e partirti,  lafciando  infiammati  i cuori  di  tutti 
coloro  , che  avean  con  gli  occhi  quella  celelle  fiamma  , per  così  dire  , «(forbita. 

Che  due  Capuccini  furono  dalle  onde  del  mare  liberati . 

CAPO  XV. 

NE’ allora  mancarono  altri  miracoli , de’ quali  (ficcomedal  propofito  no- 
ftro  fiamo  avvertiti)  verremo  i più  illuftri , e fegnalati  raccontando - 
Salutata  , che  ebbero  l’anno  in  circa  1 55$.  due  Padri  Capuccini  la  Ma- 
donna 
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donna  di  Loreto , partirono  del  portò  d’Ancona  per  paffare  in  Ifchi'avònia . Sor- 
to a mezzo  il  corto  una  fiera  tcmpefta , la  quale  minacciava  di  voler  di  pretonte_> 
profondar  tutti  nel  mare  . Il  padrone  della  nave  adunque  per  ifoaricarla  traile 
nell’acque  tutto  ciò  , che  ingombrava,  e le  llcffe  mcrq.tnzfo  . Dieronii  i Capuc- 
cinilà  in  un  cantoncino  della  nave  a placar  iSra  divina  con  l’orazioni . Ma  i mer- 
catanti, o forfennati  divenuti  per  lotìdlore  delsdàn'no , o dalle  furie  infernali 
illigatj,  la  collera,  e rabbia  loro  rivoltartelo  ccwtra, quei  Padri  non  fomentati 
punto  (come  parevano)  per  l’imminente  peritolo  . Ben  conviene  (di(fero) 
che  elTendofi  per  colpa  voftra  quella  procella  levata , e con  la  morte  volìra  fi  rac- 
-cheti . Quelle  parole  gridando  elfi  tacquero  : furjofiimente  e contri  quegli  inno- 
centi s’avventarono , e prefigli , nel  mare  gli  gittorono  . Mirabilcofa  incero, 
•Gli  avrelli  fubitamentc  veduti  da  occulta  virtù  di  vinifòllentati  llarfcne  con  tutto 
il  petto  topra  le  acque  ; e colle  mani  alzate  al  Cielo  cantando  l’upo  a pruova  dell’ 
altro  lodi  di  Dio  , e della  Sagratilfima  fua  Madre  , effer  tranquillamente  nello 
flelfo  impeto  dello  corucciato  mare  portati . Pertanto  in  breve  guidati  , e con- 
dotti dal  grand’iddio  , giunfero  infieme  al  porto  d’Ancona . Immintenentc  e£ 
tondo  eglino  tornati  con  le  vedi  ancor  bagnate  a Loreto  per  dinmftrarfi  grati  a-. 
Maria  del  ricevuto  beneficio,  s’inginocchiarono  innanzialla  fui  imagine  ;•  c qui- 
vi con  abbondanti  lagrime  le  rendettero  con  ogni  efficacia  maggiore  ledovute_j 
grazie . Era  uno  de’  cuflodi  della  fanta  Cafa  Bernardino  Gagliardi , uomo  degno 
di  fede,  ed  antico  ofpi  tede’  Capuccini , appo  il  quale  effi , e prima  che  n’andafi- 
fcro  ad  Ancona  , e quindi  tornati , che  furono  a Loreto  aveanaalbclgato  . Có- 
Ilui  adunque  in  cafa  fua  raccolto  quelli  Padri , che  pure  ora  , ddfo,  bagnati  nel  ma- 
re , i quali  da  lui  interrogati  della  cagione  di  ciò  , tutto  il  fatto  filialmente , co- 
me era  paffuto  gli  dilbetoro  , con  quello  patto  però  » ebe  lòtto  perpetua  togrc- 
tezza  egli  teneffe  celati  i nomi  loro.  Laonde  il  Gagliardi,  tacendo  i lornomi, 
narrò  dapoi  ad  altri  la  colà  per  appunto , com'egli  l’uvea  incela  . 

Che  un  giovine  fu  da  gorghi  d'un  fiume  tratto  fuori . 
CAPO  XVI. 

DA  non  minor  pericolo  fu  un’altro  per  particolar  favore  della  benignilfima 
Vergine  di  Loreto  liberato  in  un  fiume , di  quel , che  i Padri  Capuccini 
ne  fuffero  liberati  in  mare . Era  per  avventura  Agnolo  Autano  del  terri- 
torio di  Salerno,  giovane  d’alta  alpettazione , e pietà,  entrato  con  un  compa- 
gno nel  fiume  Volturno  , che  per  Capua  paffa  , per  lavarli  tutto.  Ma  mentre  il 
compagnoandava  inconfideratamcnte  innanzi , avvenne,  che  trafportato  in  mez- 
zo di  profondi  gorghi , poco  vi  mancò,  che  non  annegaffe  . Tortamente  là  notò 
Agnolo  per  recar  foccorfo  al  compagno,  che  in  manifello  pericolo  fi  trovava; 
ma  egli  parimente  nel  medefimo  pericolo  incorto , dal  quale  invano  ornai  fi  sfor- 
zava di  cavar  altrui . Dopo  effer  già  (lato  da’  gorghi  del  rapido  fiume  «.inghiot- 
tito era  pure  un  tratto  dal  fondo  ritorto,  quando  mezzo  vivo  invocò , il  meglio 
che  potè,  il  benedetto  nome  della  benedetta  Vergine  . Nè  indarno  chieto  ajutoi 
Allora  allora  comparve  ella  , e dal  gorgo  tratto  fuori  il  giovine , il  preto  quali 
morto  frà  le  toc  braccia , ed  a galla  del  fiume,  portatolo  da  un  miglio,  il  posò 
topra  una  commoda  riva  per  potertone  andare  pe’  fatti  (boi . Stette  egli  molto 
tri  sè  irretoluto  , per  iftupore  del  pericolo , e del  miracolo  rimanendo  attonito . 
Dapoi  tollochè  cacciato  il  timore  ripreto  animo , chiaramente  riconofcendo  il 
cclclle  beneficio , pofolì  ginocchione , ed  affettuofamentc  (aiutata  l’Imperadrice 
Maria,  che  liberato  l’avea , alle  grazie  aggiunto  lodi.  Senza  dimora  fi  trasferì 
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4 Loreto  inchinoffi  alla  Vergine , e per  ogni  canto  predicò  il  miracolo  veramente 
•ingoiare. 

Che  una  fanciulla  dà  un  poz>z,o,  ed  un  cittadino  Cantano 
da  uria  prigione  furono  liberati. 

c a ;p  O XVII. 
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Gli  è certo,  che-Loretò  medefimo  fperimentò  l’ajuto  della  Tua  gran  Pro- 
tettrice in  pericolo  non  minore  de’  fuoi . Era  ficcome  foleva , andata  una 
piccioia 'fanciulla  al  po7.70 , che  fi  trovava  nella  cafa  del  Governatore  , 
per  attigner  acqua.  Già  avea  ellacalata  la  fecchictta  attaccata  alla  fune,  etrae- 
vala piena  d’acqua , cnn’inconfiderata  fetta , allorachè  pefiindole  di  foverchio 
il  vaiò,  fù  elfir,  chiamandola  Màdonna  in  fuo  favore , rotolata  nel  pozzo . Vi- 
de per  avventura  dalla  fine  lira  un  de’  principali  Minittri  della  finta  Cafa  la  putta— 
cadente,  e per  lei  chicle  il  lòccorfo  di  quella  Signora  . Egli  incontanente  con 
buon  numero  di  perfine  corte  con  predi  palli  al  pozzo  . Stupenda  colà  . La  mi- 
nano lana,  e lieta  , che  lòpra  l’acqua  le  nettava.  Tolto  torto  adunque  lafciano 
già  una  lècchia  maggiore  infieme  con  una  grotta  corda  , e sforzandoli  pofeia  di 
cavar  la  figliuola  compiutamente  da  loro  informata  di  ciò , che  far  ella  dovette—»  . 
-Ella  già  co’ piedi  nella  lècchia , e con  le  mani  alla  fune  tirata  , era  pervenuta  alla 
■bocca  del  pozzo;,!  e'molti  Sporgevano  le  mani  per  recarle  ajuto  . Ma  ella  confu  la 
non  fapendo  Irà  tante  mani , che  partito  prenderli , lafciata,  da  fcioccherella  la 
•corda,  ed  a niuna  mano  attenutali,  nel  medefimo  luogo  ricadde.  Invocando 
tutti  gli  alianti  Maria  , perchè  non  rabbandonaflc  della  fua  grazia , la  picciolctta 
lénz’alcun  danno  ricevere ,' come  che  fono  vi  fottèro  molti  pezzi  di  vali  rotti., 
giunte  all’acqua . Laonde  elfi  alla  fine  calate  fcale  , la  tratterò  fuori  con  modo  più 
tardo  si , ma  più  ficurò.  Raccontò  poi  la  fanciullata  ; che  mentre  ella  nel  pozzo 
cadeva,  le  fi  parò  innanzi  una  donzella  d’eccellente  bellezza  , dalle  cui  mani  ri- 
cevuta fi  trattenne  feco  sù  l’acqua , Tettando  illclà . Il  fimigliante  ancora  le  avven- 
ne quando  la  feconda  volta  n’andò  a batto  : perciochè  ella  dalle  mani  di  Maria- 
raccolta,  nel  grembo  di  lei  lèdette  full’acqua , infinchc  , trovate  leale,  e l’une 
dopo  l’altre  legate  furono  giù  mandate  . Così  con  duplicato  miracolo  conlèrvata, 
fù  non  piccioia  teflimonianza  della  particolar  cura,  che  ha  la  Madonna  . Nè  mi- 
nor légno  della  medefima  cura  mottrotti  a Roma  un’uomo  , di  quel , che  fi  era  a— 
Loreto  moftrato  una  putta . Trovoffi  un  certo  Cajetano  onorato  sì  bene , ma  d’ 
animo  donnefeo , e vile . Mentre  a cottui  al  confronto  era  da  tettimonj  apporto 
un  omicidio  ( come  quegli , che  era  per  natura  , ed  ulb  delicato)  sbigottito 
-all’inlòlita  villa  de’ tormenti , volle  anzi  ( ficcome  loventè  accade)  confettando 
paurofiimentc  il  fallì) , elfercondannato  alla  morte  , che  frà  tormenti  corraggio- 
làmentc  negando , fuggirla.  Sentenziato  adunque  all’ultimo  fupplicio  , confef- 
folfi  . Ed  allora  a perluafionc  del  Sacerdote  commile  la  caufa  fua  al  celclle  giudi- 
ce, e chicle  l’ajuto  della  Vergine  Laurctana  . Furono  i preghi  uditi . Così  ivi  a 
non  molto  prelò  da  un  dolce  lònno  parvegli  di  vedere  quella  Screnilfima  Donna  ; 
la  quale  confortatolo  a ftar  d’animo  lieto , gli  dava  della  fallite , e della  libertà 
certa  fperanza  . Non  vi  corlè  tempo . Fù  per  volontà  divina  feoperta  l’innocen- 
za dell’uomo;  gli  auttori  della  leeleraggine  , ed  i trovatori  della  falfa  accufa  ri- 
nialèro  convinti;  ed  elfi  pagarono  quella  pena,  che  aveano  all’innocente  ap- 
parecchiata. . - . 
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Che  un  Bafsà  de'  Turchi  guarito  dalla  Madonna  di  Loreto 
t onoro  di  f re/ènti. 

CAPO  XVIII. 

INfino  i barbari  medclìmi  provarono  l’ajuto  di  S.  Maria  di  Loreto . EfTendo 
Corcato,  uno  de’Balsà  de’ Turchi  , l’anno  IJJ2.  in  Conftantinopoli , fi 
trovava  per  una  molefta , ed  occulta  poftema  natagli  nel  petto,  giunto  all’ 
ora  edrema  de’  giorni  fuoi . Avea  egli  un  crifliano  /chiavo , uomo  buono , e pio , il 
quale  avvifandofi , che  il  pericolo  del  Tuo  Padrone  gli  potrebbe  lèrvire  di  bella., 
occafionedi  ricuperar  la  cara  libertà  , n’andò  a lui  moriente,  e della  mirabil  vir- 
tù della  Vergine  di  Loreto  in  fanarc  ogni  fòrte  d’infermità  informatolo  , l’empiè 
tutto  di  buona  fperanza . Agevolmente  adunque  l’induflTe , che  feco  invoca/Tc  il  fa- 
vore della  Madonna , facendo  voto  , che  richiamando  la  perduta  fanità , avrebbe 
a contemplazione  di  lei  liberato  quello  fchiavo.  Nè  lo  fchiavo  ingannò  il  fuo  Si- 
gnore , nè  Maria  il  pio  fchiavo . Rotrafi  incontanente  la  poftema , rifano/fi  il 
Bafsà  , c mantenne  altresì  la  fede.  Pollo  finitamente  in  libertà  lo /chiavo , fpe- 
dillo  con  lettere , e doni  alla  Vergine  di  Loreto  . Furono  idoni  una  tovaglia., 
eccellentemente  lavorata,  alcuni  grandi  torchi 5 non  poca  quantità  d’argento, 
un’arco,  ed  un  turcaflo  con  le  faette , non  tanto  per  lo  prezzo  , quanto  perla., 
.novità  de’  doni , e per  la  maraviglia  del  donatore,  grati,  ed  accetti.  Era  allo- 
ra Governatore  di  Loreto  Gafparo  Dotti  Viniziano . figli,  me/li  gli  altri  doni 
a li  l’altare,  fece  attaccar  l’arco,  e il  turca/To  nell'entrata  della  fagrofanta  Cella 
per  memoria  a’ poderi  del  fatto.  Ora  lo  fchiavo,  che  puro  ora  abbiamo  ricorda- 
to , del  Bafsà,  portata  una  fcritta  di  mano  del  fuo  padrone,  come  teftimonianZ» 
del  Arguito  miracolo , la  quàl  tralportar*  dall’Arabica  in  quella  noftra  lingua  Ita- 
liana , volle  Gafparo  , che  per  memoria  fofie  fcfbata  . E tal  ella  è.  Piaccia  al 
grande,  e mifericordiofò  Signor  del  Mondo , che  quello  fi  ritfòa  felice.  E/Ten- 
do  a me  avvenuta  non  sò  qual  cofà  di  divino,  io  Cofcuto  Bafsà  (per  non  man- 
car al  debito  mio,  e perchè  redi  a’ poderi  alcuna  memoria  di  cotanto  fuccelfo) 
narrerò  per  ordine  tutta  la  cofa  giuftamente  come  è andata  . Era  a me  una  crude! 
podema  nata  nel  petto, e certo  io  viveva  per  dovermene  di  punto  in  punto  morire, 
quando  difperata  da’  medici  la  mia  falute,  a me  rte  venne  un  mio  fchiavo,  e per  dir 
il  verò , con  molta  fidanza  . Se  à me , dille  , prometterete  di  graziarmi  della  li- 
bertà , io  co’  preghi  v’impetrerò  dalla  Madre  del  nlio  Dio , che  vi  renda  la  fanità 
primiera  . Laonde  io  chiamato  finitamente  un  Notajo,  gli  promifi,  obliandomi, 
la  libertà , fe  però  egli  mi  ave/Tela  promi/fione  ottenuta.  Immatitenente  inginoc- 
chiatoli lo  /chiavo , e con  la  deftra  mano  facendoli  tù  il  petto  certi  légni , pre- 
gommi , che  le  medeiime  parole  io  dicelli , che  egli  direbbe . Dapoi  incominciò 
egli  in  tal  maniera.  Io  chieggio  l’ajuto  di  Santa  Maria  di  Loreto:  Avendo  io 
compiacciuto  a chi  di  ciò  m’avvertiva  , guarii  U Iddio  mercè , ivi  a tre  gior- 
ni. I.iberato  adunque  lo  fchiavo  , égli  data  quefta  fcritta  co’  doni , che  per  vo- 
to io  mando,  i quali  fieno  tédimonianza dcITolfervanza',  è gratitudine  mia  ver- 
tè tanta  Maria  Madre  del  grande  Iddio , a cui  piaceli  di  confervarmi . 
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t Che  la  l anta  C afa  fu  arricchita  di  doni  d'uomini  illufiri . 
CAPO  XIX. 

NE’  tanto  di  miracoli , quanto  di  doni  fu  la  fama  Cafa  fotto  il  Pontificato 
di  Giulio  Terzo  illuftrata  . Portò  il  Cardinale  d’Augufta  in  dono  alla... 
Madonna  di  Loreto  una  verte  di  tela  d’oro  di  manifattura  belliffinfa  : 
una  filza  di  150.  grolfe  perle  giurtamentc  compartita  di  bottoni  d’oro  : ed  oltre  a 
ciò  una  medaglia  d’oro  da  alcune  gemme  , e perle  pendente  . Il  Cardinal  Cefis 
un  paramento  d’altare  di  téla  d’argento  . Il  Cardinale  di  Carpi  una  nobiliffima 
pianeta  da  Vedovo  , da  adoperar  in  celebrando  con  folenne  cerimonia  di  brocato 
riccio  fopra  riccio;  cd  un’altra  ancora  di  drappo  d’argento  di  fila  d’oro  increfpa- 
te  vergato.  Il  Cardinal  de’ Medici  (il  quale  poi  fatto  Vicario  di  Crifto  chia- 
moffi  Pio  IV.)  un  paramento  d’altare  di  brocadello  . Il  Cardinale  di  San  Jacopo 
una  gamba  d’argento  di  pefo  non  poco.  Il  Conte  di  Pitiliano  un  paramento, 
ed  una  pianeta  di  velluto  fatto  a opera , ed  eccellentemente  ricamata  a fiori . 
Bernardino  Sanfèverino  Principe  di  Bifignano  l’effigie  fua  dal  petto  in  sù  in  ar- 
gento rapprefentata  , di  gran  pefo,  ed  anch’egli  un  paramento,  ed  una  pianeta., 
di  velluto  di  fcarlatto.  Ercole  Duca  di  Ferrara  principalilfimi  ornamenti  cosi 
dell’altare,  come  del  Sacerdote , e de’Minirtri,  che  in  dicendo  Melfa  gli  affi- 
(lono  didamafeo,  vago  per  li  gran  fiori , che  per  entro  vi  fono  tefluti  . Guid’ 
Ubaldo  Duca  d’Urbino  fimilmente  un  paramento,  ed  una  pianeta  di  brocato. 
Il  Duca  di  Gravina  una  pianeta  della  Beffa  materia  . Il  Vice  Redi  Napoli  le  veftir 
menta  del  Sacerdote , e del  diacono  , e fuddiacono  di  tela  d’oro  per  lo  ricamo 
-riguardevoli . Un  Marchefé  Mantovano  noa  verte  di  tela  d’argento  per  ufo  di 
quello  , e di  quelli . Porzia  Cefis  un  Piviale  d’oro . La  moglie  del  Conte  di  Pa- 
Jena  nell’Abruzzo  un  fermaglio  d’oro,  e di  Perle.  Coll  anza  Leyva  Spagnuola^ 
una  corona  d’oro  d’una  libra  . Fù  eziandio  dalla  Germania  mandato  da  Ferdinan- 
do Re  de’  Romani  un  fégnalato  prc/ènte.  d’una  (tatua  della  Madonna  d’argento 
un  piè,  e mezzo  alta,  e pelante  trent’uoa  libra,  alle  cui  ginocchia  và  avvolta 
Anna  Reina  di  Boemia  in  argento  effigiata . Vedonfi  nella  bafe  due  titoli  , l’uno 
innanzi  è quello.  • . .. 
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Che  Alar  cello  Cardinale  Cervini  ebbe  nella  fanta  Cafa 
rivelazione , che  farebbe  Papa. 

CAPO  xx.  . ; 

AVeafi  tra  tanto  Marcello  Cardinal  Cervini , Signore  , e per  la  dottrina,  -*»»»<•  Cmr. 
c per  la  làntità  molto  chiaro eletta  la  lùallanza  in  una  terra  vicina  alla  Rin“' 
fanta  Cala,  Monte  Fano  chiamato.  Diceva  egli  d'efler  quivi  nato  ; ma  pic[J  dcl  Cjtl 
la  verità  era  , che  fi  avea  lecito  un  commodo  luogo  di  poter  vifitare  la  Cella  della  Cervini. 
Beatilfima  Vergine . Quindi  con  ardentifiimo  affetto  frequentava  Loreto  per  ce- 
lebrare nella  più  veneranda  Cappella  di  tutto  quello  inferior  mondo  . Laonde—» 
poco  avanti  alla  morte  di  Giulio  Terzo , avvenne  a Marcello , che  là  , fecondo 
illòlito,  diceva  Mefifa,  un  mirabil  fatto  . Effóndo  una  bianchilfima  , e bellini— 
ma  Colomba , mirata  da  molti , quietamente  lòpra  la  fua  teda  volata  , ora  fu  le 
mani  di  lui , ora  fui  Meflale  fi  poiava . Quello  fpcttacolo  tenne  per  grande  flu- 
porc  immobile  la  maggior  parte  dell'aliante  popolo  . II  Cappellano , che  (come 
fi  ufà)  ferviva  al  fagrilìcante  Cardinale , penfando , che  una  di  quelle  Colombe , 
che  ordinariamente  fi  vedono,  folle  colà  a calò  entrata  , sforzava!!  di  cacciamela 
via  . Ma  queirillullriffìmo  molto  ben  ricordevole , che  furono  già  talora  con_» 
l’apparizione  d’una  candida  Colomba  divinamente  dichiarati  alcuni  Papi , vietò 
il  farla  quindi  ufeire  . Egli  lafciolla  ferma  infinochè  era  finita  la  Meda , da  fe_ > 
xnedefima  n’andaffe  . Dapoi  confermò  al  Cardinale  la  fede  una  celclte  vifione  . 
Richiamato  Marcello  a Roma  per  la  novella  della  morte  del  Pontefice , non 
volle  in  alcun  modo  porfi  in  viaggio , e rinchiuderli  in  Conclave  prima  , che  non 
partendoli  dalla  fua  antica  ufanza  , non  fi  folle  alla  Madonna  di  Loreto  inchina- 
to . Correva  il  giorno  dell’Annunciazione  , il  quale  invitava  il  fuo  per  altro  pio 
animo . Venne  egli  adunque  il  precedente  di  a Loreto . Incominciò  a celebrare 
con  ogni  attenzione  maggiore  nella  fantiffima  Cella  , non  lafciandovi  entrare  la 
gente  minuta , il  giorno  fteflò  della  feda . In  dicendo  Meffa  dopo  il  principio  del 
Canone , fece  commemorazione  di  fanta  Chiefa  priva  del  Pontefice  , e racco- 
mandolla  a Dio , ed  alla  Beatiffima  Vergine  con  ogni  efficacia  . Mentre  egli  por- 
geva affettuofi  preghi,  l’Imperadrice  Maria  in  celelle  forma , e da’ celelli  fpi- 
riti  accompagnata  moltroglifi  . Riempiutogli  l’animo  d’una  divina  luce , e dol- 
cezza  l’afficurò , che  farebbe  Vicario  di  Criflo;  e pofeia  ella  fubitamente  dagli  c«r*inì,  h« 
occhi  della  fila  attonita  mente  fi  fòttrafle  . Tanto  fpavento  , ed  orrore  generò  in  irebbe  Pipi, 
un  momento  in  tutto  l’animo , e corpo  di  Marcello  la  maraviglia  di  così  inlòli- 
to,  ed  improvifo  fucceffò , che  tremando  egli  all’altare , mal  poteva  reggerli  in 
piedi . S’accorlé  il  Cappellano  , che  avea  di  ficuro  il  fuo  Signore  avuta  qualche 
celelle  vifione , quando  mirava  la  fua  faccia  d’un  difufato  fplendore  rifplendere  , 
e notava  tutto  il  fuo  corpo  di  una  nuova  luce  circondato . Quello  adunque—» , 
ch’egli  medefimo  avea  veduto , il  raccontò  polcia  si  a parecchi , sì  anche  a Ra- 
faello Riera  amico  lùo , il  quale  n’ha  lafciata  memoria.  Anzi  di  vantaggio  , il 
Cardinale  fteflo  da’  lùoi  cortigiani , che  a colai  villa  fi  trovarono  prefenti , con 
molti  preghi  importunato,  feoprì  finalmente  tutto  il  fatto  come  appunto  era... 
pallino;  ed  aggiunfevi  infieme  , che  in  niun  modo  poteva  colla  fua  piccolezza 
arrivare  all’altezza  del  Pontificai  grado  , ed  officio  ; e che  perciò  Iddio  perav- 
ventura  fi  provvederebbe  d’un’altro  Vicario . Ma  le  a fua  divina  Maellà  piaccflb 
d’aver  lui  per  Vicario  fuo  , era  chiaro , ch’egli  avrebbe  fempre  a cuore  d’andar 
il  più  che  potefle  conlèrvando  , e difendendo  la  Republica  Crilìiana  , e grande- 
JiJ.  D d d mente 
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mente  accrelcendo  il  culto  della  lènta  Cala . Laonde  a Monte  Fano  tornato , 
chiamato  a fcunNotajo,  fece  rogare  un  pubblico  inflrumcnto  di  ciò  , chcin_i 
onore  di  Tanta  Maria  di  Loreto  li  avea  propollo  nell’animo  ; affinchè  i pubblici 
Sfinimenti  obbligaflfero  la  fua  fede  a quella  Sereniffima  Reina  , ed  a lei,  fe  per 
fòrte  (come  avviene)  morte  s’interponeffie,  e rompeffie  i difegni , folfcro  quali 
tellimonj  della  buona  volontà  fua  . Trovanti  oggidì  nella  lòpranominata  Terra 
gl’Iftromenti  di  Marcello  Cardinal  Cervini , da’ quali  apertamente  fi  compren- 
de , ch’egli  avea  fermo  nel  penderò  non  folo  d’aumentare  il  numero  de’  Canonici, 
de’  Cantori , de’  miniftri , ed  anche  de’  Reverendi  Sacerdoti  della  Compagnia 
di  Gesù  , acciocché  quel  fagrofanto  albergo  per  la  frequenza , e pietà  de’  fore- 
ft  ieri  loffie  vie  più  aumentato , ma  eziandio,  aggrandito,  che  avelie  lo  Spazio 
fra  le  mura , e le  foffie , ove  non  fi  può  fabricare , e circondatolo  di  mura  co’ 
lùoi  balloardi , di  fondare  una  nuova  città , nobiliffima  per  la  refidenza  del  Ve- 
feovo  , per  l’affioluta,  ed  independente  giuridizione , c per  l’union  di  otto  vi- 
cine terre , che  conftituiffero  la  diocefi  . E certamente  avea  egli  lèco  (loffio  pen- 
fato  quello  facil  modo  della  città  da  edificarli , che  allettaffic  le  povere  famiglie 
di  tutto  lo  Stato  Ecclefialìico , parte  per  la  fperanza  de’  premj , parte  altresì 
per  la  divozione  della  Madonna  di  Loreto  a popolarla  ; che  a i nuovi  cittadini 
tanto  per  teda  compartiffie , della  vicina  felva  de’  denari  del  pubblico  comperata  , 
affinchè  tagliativi  gli  alberi,  c ben  purgata  la  terra,  attendeffie  cialcuno  a col- 
tivare il  campo  fuo  : così  avrebbe  di  corto  la  novella  città  affai  abbondanza  di 
frutti , di  vino , e d’olio , nè  vi  larcbbono  per  la  frequenza  del  luogo  mancati 
mercatanti , tratti  dalla  fperanza  del  guadagno  . Nella  qual  maniera  molto  s’ac- 
crelcerebbe  alla  Vergine  Laurctana , e di  dignità  , e di  riverenza . Ma  a Dio  , 
Cujui  in/crutabilia  judicia  funt , altramente  parve  : perciocché  volle , che  egli 
anzi  fpicgalfe  in  carte  , che  elcguille  co’  fatti  quei  fuoi  nobiliffimi  proponimenti, 
e difegni . Così  follo  come  Marcello  pervenne  a Roma  agevolmente  quello  riu- 
fcì , che  a fua  divina  Maeltà  era  piacciuto , ch’egli  làliffie  alla  Pontificai  eminen- 
za : onde  s'adempiè  la  promiffione  della  Beatiffima  Vergine , ma  non  fi  potè  già 
adempire  quella  del  Papa  : concioliacolàchè  egli  entro  di  ventidue  giorni  , ap- 
pena nel  principio  del  Pontificato  , chiulè  eternamente  gli  occhi  : Pontefice—» 
degno  di  memoria  più  per  aver  ben  rifoluto  nell’animo  di  voler  fare  , che  per  aver 
fatto  per  la  brevità  della  vita.  Ma  i fuoi  falutevóli  conGgli  fegui  tati  dipoi  da 
parecchi  Papi  fecero  sì , che  e la  Chiefa  medclima  , c la  fanta  Cafa  fofficro  di 
molti,  e grandi  ajuti,  e doni  adornata  . 

Che  da  Paolo  Quarto  crefeiuto  il  Collegio  de'  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  la  frequenta , e ricchezza 
di  Loreto  eziandio  crebbe. 

CAPO  XXI. 

FRa  quelli  Pontefici  uno  fu  Paolo  Quarto,  il  quale,  dopo  Marcello , crea- 
to ìbmmo  Vicario  di  Crillo,  e (èrvitofi  de’ tuoi  falutevoli  configli , inco- 
minciò non  pure  a riformare  la  difciplina  divenuta  licenziofa , ed  i colìu- 
mi  corrotti  della  Chiefa  , ma  anche  ad  aggrandire  il  culto  , l’onore  della  fanta_» 
Cafa.  Appena  falito  all’alta  lòggia  Pontificale  , con  nuova  Bolla  confermò  gli 
antichi  beneficj  degli  altri  Papi  : maravigliofamente  favorì  d’ajuto  la  fabrica  : 
aumentò  il  numero  de’ miniftri;  c nulla  in  fomma  lafciò  indietro,  ch'egli  (li- 
ni alfe 
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mafie  giovevole  per  accrcfcimcnto  della  devozione  di  quel  fantini  trio  luogo . Ma 
quello fù un  principal  beneficio , nato  parimente  da’ configli  di  Marcello,  l’aver 
eflo  maggiormente  ampliato  il  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  : pcrciochè  fe 
bene  quei  Reverendi  Padri , che  quivi  allora  fi  trovavano , s’impiegavano  perla 
fàlute  de’  peregrini  più  di  ciò  , che,  rifpctto  al  numero  loro  , potevano  j non- 
dimeno in  niuna  maniera  ballevoli  erano  i pochi  Sacerdoti  afbdisfare  alla  mol- 
titudine de’ foreftieri , che  da  per  tutto  concorreva , tanto  più,  che  anche  da_> 
lontanifiìme  provincie  molti  peregrini  di  linguaggio  differenti  colà  ogn’ora  anda- 
vano, do’ quali  la  maggior  parte  confeflar  non  fi  poteva , per  non  aver  della  lin- 
gua del  paefè  alcuna  notizia  . Che  cofforo  a cafa  tornafiero  lènza  aver  conlèguito  i 
quello,  che  fpcravano,  e defideravano,  altrettanto  difpiaceya  loro  medefimi , 
quanto  a’ Padri . Quella  adunque  fu  la  cagione  , che  indù  (le  il  Cardinal  di  Carpi 
a penfàre  di  moltiplicare  que’ Reverendi  Religiofi  : imperochè  egli  molto  lieto , 
che  il  Collegio  da  lui  proprio  in  Loreto  piantato  , come  che  infin  allora  picciolo  , 
e debole,  avertè  parte  dati,  parte promefli  affai  copiofi  frutti  di  pietà  , incomin- 
ciò a trattare  col  Pontefice  di  aumentarlo  notabilmente , confiderando  lècome- 
defimo,  che  farebbe  quello,  che  avvenne,  che  una  abbondantilfimà  raccolta  li 
farebbe,  già  effendo  crefeiuti,  ematurati  i frutti . L’anno  adunque  1JJ8.  fece  L’anno  tsft. 
egli  in  guilà  di  confentimento di  Sua  Beatitudine,  che  aggiunti  di  nuovo  vent’ot- 
to  a gli  altri,  fi  manteneffero  in  Loreto  quaranta  della  Compagnia  . Nè  ingan- 
nò punto  la  Compagnia  la  fperanza del  Cardinale , e del  Papa.  Grande acquiflo 
di  devozione  a’  peregrini , e d’utilità  alla  fanta  Cala  apportò  certamente  il  Col- 
legio con  quella  occafione  accrelciuto  di  Sacerdoti  delle  llraniere  lingue  intenden- 
ti. D’allora  i peregrini , quali  di  tutte  le  nazioni , abbattutili  in  Sacerdoti  del 
Jor  paelè  co’ quali  elfi. medefimi , lenza  interpreti  liberamente  poteffero  trattare  , , 

anzi  per  opera  loro  inlìrtitri  di  crilliani  ammaellramenti , e precetti  , non  pure 
{carichi  di  peccati  alle  patrie  loro  pieni  di  gioja  ne  tornavano.  Simigliantemen- 
te  s’aumentò  in  avvenire  e la  devozione , c la  ricchezza  di  quella  preziofi(fima_> 
flanza  di  maniera  , che  non  v’ha  alcun  dubbio,  che  la  frequenza  de’  foreftieri , e 
la  quantità  de’ doni  non  fia  fiata  di  gran  lunga  maggiore  dcll’ulato;  conciofiaco- 
fàchè  ogni  giorno  in  infinito  ingroffavan  gli  ftranieri  popoli , ed  in  belle  fchicre 
per  tutte  le  llrade , e lèntieri  a Loreto  da  ogni  banda  concorrevano  • Bene  fpeffq 
a. dieci,  quando  aventi,  tal’ora  , eziandio  a trenta  mila  per  volta,  ed  ancora  " 
a più  poco  avanti  alla  Natività  della  Madonna  là  s’incaminavano  . Ma  non  po- 
tendo la  maggior  parte  capire  nella  Chiefa , nè  nella  terra  medefima  , empivano 
i vicini  campi , e bolchi . 

Che  la  fanta  Cafa  fu  di  doni  accumulata . 

CAPO  XXII. 

Onlèguentemcnte  con  la  moltitudine  de’  foreftieri  ancor  la  ricchezza  della 
(anta  Cala  andava  crelcendo  . Chiaro  è,  che  furono  da  quel  tempo  ogn’  Bern.Crr. 
anno  riporti  dieci,  dodici,  quattordeci,  fedici , ed  infino  aventi  mila 
feudi.  Nè  certo  vi  fù  mai  alcun  Pontefice  , che  di  convertire  in  proprio  ulb  pur 
un  picciolo  di  tanti  denari  della  carta  di  Loreto  abbia  ofato  ; ma  tutti  concorde- 
mente non  gli  annoconte  colà  fanta  tocchi . Due  Ioli  tempi  lenza  più  avvennero  , 
ne’  quali  a’  Papi  qualche  Comma  ne  pervennero , si  però , che  là  ivi  a poco  vi  fù  ri- 
nterra. Cavarono  i capitani  di  Leone  Decimo  della  fagra  arca  fei  mila  feudi  per 
dar  la  paga  a’fòldati  ufeiti  in  campagna  contra  l’eflercito  di  Francelco  Maria_i 
Te.  I.  D d d a Due» 
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Duca  d’Urbino , che  tutto  taccheggiava  . De!  qua!  fatto  todochè  agli  orecchi 
di  Sua  Santità  penetrò  ravvidi , allora  allora  ordinò  alTeforiere  della  Marca, 
che  alla  BeatilTìma  Vergine  contale  tutto  quel  denaro  . Trovandoli  dapoi  Cle- 
mente Settimo  sù  l’occafione , che  Roma  andava  a ruba  , in  cdremo  bi fogno  di 
moneta  ( ficcome  di  lòpra  dicemmo  ) ebbe  dalla  Madonna  di  Loreto  tremila., 
feudi  In  prellanza , la  quale polcia,  ufeito  di  pericolo,  reftituì  puntualmente. 
Perche  fpendevalì  il  denajo , che  era  nella  (agra  cada  pollo  , nella  fabrica  di  Lo- 
reto , ed  in  altre  utilità , c commodità  di  quel  felice  albergo . Ma  nel  Pontifica- 
to di  Paolo  Quarto  furono  a quella  lèmma  altri  doni  aggiunti , pertinenti  alfa- 
grò  mobile.  Son  prelènti  del  Cardinal  di  Carpi  un  Crocifitto  d’argento  di  mezza- 
na grandezza  infieme  col  monte  Calvario , e colle  datue  di  Maria  , e di  S.  Gio- 
vanni del  medefimo  metallo;  due  candelieri  d’argento  d’un  braccio  , ed  un  baci- 
le Umilmente  d’argento  di  due  libre  graziofamente  lavorato;  un  picciol  catino, 
e due  oriuoli  d’oro , ed  anche  un  piviale  di  tela  d’argento  increfpato  : una  nobil 
lòpravcftc  Epilcopale  di  brocato  riccio  lòpra  riccio  , il  cui  principal  ornamento 
era  una  fibbia  d’oro  di  gran  bellezza , per  tre  monticeli  di  perle , che  lòpra  vi  lì 
ergono  riguardevole,  e tal  è appunto,  quale  i Cardinali  Vefcovi  fogliono  udire. 
Aggiugnefi  a ciò  un  quadro  rapprelèntante  la  Natività  del  Salvatore  in  tela  di  Iò- 
ta, e d’oro  con  mirabil  arte  , e macllria  recato  a perfezione  . Del  Duca  d’Urbi- 
no le  vedi  d’oro  del  Sacerdote , e del  diacono,  efodiacono.  Un  lìmi!  dono  del 
Duca  d’Albania,  e del  Duca  di  Mantova  ancora,  !è  non  che  quede  lòno  di  fila 
d’oro , e d’argento  telfute . Del  Duca  di  Bovino  una  belliltima  cudodia  da  ripor- 
vi la  fantiffima  Eucaridia  d’argento  da  due  Angioli  un  piè  alti  fodentata . D’Ono- 
rato Caetano  Duca  di  Sermoneta  una  pianeta  di  tela  d’oro,  ed  un  paramento  di 
brocato . D’Agollino  Doria  un  capo  d’argento  , e due  paja  di  vedi  Sacerdotali 
tramate  d’oro . Di  Margherita  d’Audria  figliuola  dellTmpcradore  Carlo  Quinto 
un  gentilidimo  paramento,  ed  una  pianeta  d’argento  incrclpato , ainendue_j 
vergati . Della  Marchefana  del  Vado  una  cullodia  d’oro  di  due  libre  da  delicati!- 
lima  mano  fabricata  . Un’altra  nobil  cudodia  di  colonnette  d’ogn’intorno  , com- 
partita d’argento  indorato  della  DuchelTa  d’Ariano . Gli  abiti  d’argento  del  Sa- 
cerdote, e di  quelli,  che  fogliono  con  lòlenne  cerimonia  adìdergli,  della  Du. 
clielfa  di  Mantova  . Finalmente  una  preziofa  vede  Sacerdotale  di  broccatello  fre- 
giata d’oro,  e di  perle  con  una  gran  figura  della  Bcatirtima  Vergine  di  dietro  di 
Sole  circondata , dono  della  Screniflìma  Reina  d'Ungheria  - 

Che  venne  la  / anta  Cafa  da  unejfercito  Francefe  con  tacqui  (lo 
delle  anime  di  molti  foldati  vifitata. 

CAPO  XXIII. 

MA  elfendo  allora  fra  il  Re  di  Spagna  , e il  Papa  dettata  guerra , la  tem- 
pefta,  che  perturbò  tutta  l’Italia  di  quelle  nuove  arme  mode,  recò  alla 
fama  Cafa  chiarezza  maggiore . Avea  il  Duca  Ghifa  , chiamato  da_. 
Sua  Beatitudine  di  partecipazione  del  Re  di  Francia  , condotto  in  Italia  un  ben’ 
ordinato  , e bravo elfercito  con  difegno  d’ajutare  il  Pontefice  a prender  il  Reame 
di  Napoli;  nel  qual  tempo  la  devozione  di  quel  lènto  luogo , e la  divina  provi- 
denza  principalmente  apparve . Ed  avvegnaché  avelfcro  sì  numerolè  lchiere_» 
d’armati  di  varie  nazioni  ammaliate  , e ratinate  infieme  ricoperta , e come  in- 
nondata tutta  la  Marca  ; ad  ogni  modo  , non  lì  trovò  pure  uno  fra  tanti , che  folle 
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da  ingordi  voglia , e cupidigia  di  così  ricca  preda  allettato  , tanto  potè  negli 
animi  de'  foldati  la  devozione  della  Madonna  di  Loreto  intino  fra  lo  rtrepito  , e 
romore  della  guerra.  Ma  quanto  tempo  il  Ghi  fa  fi  trattenne  col  campo  nella.» 
Marca  furono  le  (quadre  d’un  tanto  efferato  anzi  di  grata  villa  , che  d’alcun  dan- 
no a’  Lauretani , cuflodendo  la  gran  Madre  di  Dio  i raccomandati  alla  fua  prote- 
zione , non  pure  lefuecofe.  Erano  trà  quella  gente  molti  calvinirti  ; nondime- 
no niuna  compagnia  di  pedoni;  o di  cavalli  vi  fu,  che  al  primo  appetto  della 
Chiefa  di  Loreto,  tocca  da  interna  devozione,  non  la  vifitalfi:,  ed  onoratfe, 
non  facetfevoti,  non  port affé  doni.  Laonde  colà  gli  uni  dopo  gli  altri  in  bella 
ordinanza  n’andavano  i Capitani  delle  compagnie  co'  lor  uomini  comporti , e_> 

, quieti  ; partivanfène  più  quieti  di  quel , ch’eran  venuti  ; avendo  in  prima  avanti 
all’altare  della  Reina  de*  Cieli  fatti  voti ,-  o fodis fatto  loro.  Anzi  di  più  tutti  d* 
armi,  e di  cafàcclie  adorni  fecero  in  grazia  , ed  onore  di  lei  innanzi  alla  Chiefa 
alcune  finte  fcaramuccie  , e combattimenti , ficcome  talora  i foldati  ufanoo  per 
utile  efercizio,  o per  onerto  trattenimento  . Pofcia  alla  Vergine , ed  a Dio  un^ 
più  grato  fpe'tacolo  diede  la  pietà  militare  . La  maggior  parte  de’  foldati  fi  con- 
ferò, ecomunicoffi.  Alcuni  altresì  degli  eretici  ridotti  nella  vera  ftrada  della-» 
verità,  ed  abiurato  a’ lor  perverfi  eirorì  furono  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  rac- 
colti ; e mediante  i Sagramenti  della  Conféffione  , e dtU’Eucarirtia , purgati; 
cosi  rivolgendo  Marii  la  perfidia  degli  cnipj  in  culto , e pietà  di  Dio . 

Che  la  città  JUdinc  con  un  voto  fatto  a Santa  Mari a 
di  Loreto  fìt  liberata  dalla  j>efiilenz,a  , che 
d' ognintorno  le  fi  accofiava . 

CAPO  XXIV. 

VEnne  nel  medefinio  tempo  la  Tanta  Cali  di  molti , e diverfi  miracoli  illu- 
ffrata.  E*  Udine  , città  del  Frioli , o che  la  grandezza,  ola  nobiltà  fi 
conlideri , la  prima  dopo  Aquilea . Fù  ella  per  ajuto  della  clementilfima 
Vergine  tratta  da  un’cvidentiffìmo  pericolo  della  vita  de’  Puoi . Effendi)  l’anno 
SJ55*  una  fiera  pcrtilenza  entrata  ne’ confini  della  Carniuola , e del  Frioli,  gran- 
de ftrage  degli  abitanti  popoli  faceva  in  ogni  luogo.  Veggendo adunque  i prin- 
cipali di  Udine,  che  ogni  dì  andava  limale  piùlèrpendo,  ed  ormai  avvicinan- 
do , colìrinfcgli  la  neceffità  a prender  partito  al  cafo  loro':  onde  fatto  un  publico 
voto  , invocarono  la  Madonna  di  Loreto , e la  patria  loro  alla  protezione , e tu- 
tela di  lei  umilmente  raccomandarono . Nè  ella  conienti , che  rimaneffero  i defi- 
deri  , ed  i preghi  de’  Puoi  clienti  ingannati . Valicati  due  anni  dapoi , che  quel- 
la contagiofa  infermità  incominciò  ne’  corpi  a incrudelire  come  che  le  terre  tutte, 
ch’eran  d’ogni  intorno  , foflcro  reftate  vote  d’uomini . Udine  fola  (così  favore- 
vole dimoftroffi  la  protezione  di  Maria)  fù  efèntata  del  comune , univerfàl  male . 
La  città  di  Udine  adunque  più  divota  in  efèguire , che  pronta  in  far  i voti , inti- 
mata una  folenne  proceflione  , andonne  a Loreto . Era  la  compagnia  di  trecento 
gentiluomini,  che  davanti  portava  un’alto , e belliffimo  crocififfo,  tutta  di  Pac- 
co vertita,  tutta  della  medofima  croce  fegnata , con  doni  publici , e privati,  I* 
quale  a Loreto  faceva  fuo  viaggio , entrata  nella  foglia  della  Tanta  Cafa  , voleva 
ogn’uno  con  lodevol  gara  elfcr  il  primo  a inginocchiarfi , ed  infieme  fpargendo 
abbondanti  lagrime  dicronfi  tutti  a rendere  a Dio , ed  alla  puriffima  fua  Madre—* 
in  nome  della  lor  patria  , e di  cialcuno  in  particolare  grandiffime  grazie  • Pofcia 

leva- 
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levatili  in  piè , fraternamente  s’abbracciarono , e qui  rinovate  le  lagrime,  l’un 
l’aitrò  le  ne  bagnarono  le  guancie . Quella  notabil  tenerezza  di  tanti  da  pietà  na- 
ta , commolfe  coloro,  che  prelènti  li  trovarono,  non  potendo  alcun  di  loro 
contenere,  in  cosi  pio  pianto  di  tali  uomini , le  lagrime.  All’ultimo  entrarono 
nella  làntiflìma  Cella:  e dopo  avere  con  riverente  affetto  làlutata  la  gran  Reina_. 
delle  lebiere  Angeliche , innanzi  a lei  Iafciarono  i portati  doni , tra’ quali  era 
una  tavola  fatta  per  voto  eccellentemente  dipinta  con  quello  titolo  . 

1 GLORIOSISSIMA  VIRG.  LAVRETANA 

Ofi  servatam  a pestilente 

i ;•  VTINENSEM  CIVITATEM , ET  AGRVM . 

SACRATISSIMI  CRVCIFIXI  SOCIETAS 
::  POSVIT,  DICAVITQVE 

AN.  SAJL.  M.  D.  LVI. 

».  » • j . . . • ’ ! • 

Che  due  ciechi  furono  illuminati. 

CAPO  XXV. 

Diede  anche  tre  anni  dopo  la  Madonna  di  Loreto,  ed  a’ terrazzani , ed  a’ 
forellieri  un  più  maravigliolò  Ipettacolo  . Avea  una  gentildonnaVini- 
ziana- una  Cameriera  Senelè  , fanciulla  ben  nata,  la  quale  in  lèrvigio 
della  fua  lignora  accecatali,  niente  affatto  vedeva.  Apparivano  ancora  nelle  pu- 
pille de  gli  occhi  Legni,  che  della  fua  cecità  facevano  fede  . Laonde  dopo  aver 
indarno  fpcrimcntati  tutti  i rimedj  de’ più  valenti  medici,  fù  ella  d’ordine  della 
fua  padrona  condotta  da  due  donne  a Loreto  con  certa Iperanza , che  quivi  per 
a juto , ed  interccfliome  di  Santa  Mafia  ricupererebbe  la  cara  villa  . Entrata  adun- 
que la  giovine  in  mezzodì  quelle  (emine  nell’avventurolilliina  Cella  , polèli  in  gi- 
nocchioni , e con  lagrime  incominciò  efficacemente  a invocar  la  pictolìffima  Ma- 
dre di  Dio  . Era  allora  la  Cappella  piena  de  gli  abitatori  del  paefè,  e di  peregri- 
ni, i quali  o tocchi  da  compaffione  della  fanciulla,  ofofpeli  per  I’alpcttazione 
del  fucceffo,  inlieme  la  Vergine  duplicavano . Eccoti  mentre  ella  piangendo 
pregava,  divenuta  in  un’attimo  più  lieta , gridò  che  alquanto  di  barlume  vede- 
va ; ed  in  un  medelimo  tempo  caldamente  chicle  ella  al  popolo,  che  con  orazio- 
ni le  porgelfe  ajuto  . Così  infiammati  gli  altri  a pregar  unitamente  Dio , ivi  a^ 
poco  la  donzella  per  l’efito  allegra  alzò  la  voce , ch’ella  già  mirava  le  accefc  can- 
dele ,.  e lampane  davanti  alla  Madonna  . Dellarono  quelle  parole  negli  animi  de- 
gli alianti  maggior  ardore,  ed  affetto;  ed  anzi  di  più  traffero  da  gli  occhi  di 
tutti  lagrime  mefcolate  di  conlolazione  . Finalmente  la  zitella  giojendo  gridò . 
Orsi  , che  io  veggio  l’effigie  di  Maria,  e quello,  che  intorno  a lei  flà  pollo. 
O Clemenza  di  Dio,  e della  fua  Vergine  Madre , o divin  beneficio  d’amendue  , e 
degniamo  d’eterna  memoria  . Tali  colè  , frà  la  fella  ch’ella  faceva , replicando 
con  dolce  pianto,  rintenerì  grandemente  i cuori  di  tutti , che  a quel  lupremo 
Signore,  e Signora  rendevano  grazie  , per  Io  fpazio  di  ben  mezz’ora , ed  i più 
ancora,  ufeiti,  che  furono  della  Cappella , continuando  pure  in  lagrime,  ca- 
gionarono , che  i petti  della  gente , che  poi  fopragiunfc , fi  riempiellèro  d’ugual 
tenerezza,  cmaraviglia,  mirando  quei  medefimi , che  aveano  non  poco  fà  ri- 
guardata la  cieca  fanciulla,  ch’ella  ora  con  occhi  fani , e non  punto  adombrati 
vedeva  . Troverebbcfi  appena  un’altro  fimigiiante  fatto  feguito  con  maggior 
concorlò  di  popolo;  perciochè  dopo  le  felle  di  Pafqua  avvenne  quello  miracolo, 
--  -i  ' nel 
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nel  qual  tempo  fuol’clfer  la  Tanta  Cafa  da  numerofilfime  Ghiere  di  perfone  fre- 
quentata . Scrive  Rafaello  Riera , il  quale  di  ciò  ha  lanciato  memoria  , che  vide 
il  miracolo,  ed  io  fteffo  l’ho  intefo  da  altri  uomini  degni  di  fede  , che  mi  anno 
raccontato,  che  vi  furono  allora  prefenti . Quello  fuccefle  l’anno  1559.  eflendo 
Governadore  di  Loreto  Gafparo  Dotti , il  qual  volle,  che  così  chiaro  miracolo 
apparifle  per  publico  iftrumento  ; ma  venne  la  cofa  con  molta  fimplicità  narrata  . 
Furono  i nomi  della  fanciulla , e della  fila  padrona  (come  fé  per  confermazione 
del  miracolo  non  importaflero)  tralafciati  , e paflati  lòtto  filenzio;  credo  io 
perche  avelfero  olTervato  , che  quello  anche  da’  medelimi  Evangelilli  in  eviden- 
tiflimi  miracoli  era  flato  fatto . Men  celebre  , ma  nondimeno  è maravigliolò 
quello,  che  di  Tomaio  di  Parma  fi  conta . Coftui  veramente  cieco  per  una  grave 
infermità  degli  occhi,  era  non  sò  qual  notte  da  alprilfimo , ed  acutillimo  dolore 
de’ cari  lumi  tormentato.  Rizzodì  egli  adunque  sù  il  letto,  dove  giaceva;  ed 
inginocchiatofi , con  molta  copia  di  lagrime  dimandò  l’ajuto  della  Madonna  di 
Loreto.  Alle  preghiere  aggiunfc  voto,  che  ricuperando  egli  la  bramata  villa  an- 
drebbe fubitamente  alla  Tanta  Cala  . Dapoi  coricolfi , riponendo  nella  Beatilfìma 
Vergine  grande  Tperanza  , la  quale  non  l’ingannò  punto . Svegliatoli  la  mattina 
vidde  con  occhi  puri,  e lini  il  chiaro  giorno . Incontanente  adunque  ringraziò 
egli  la  Madre  di  Dio  ; pafsò  a Loreto , e lòddisfece  al  voto  . 

Che  un  Genove fe  padrone  d’una  nave  campò  da  due  pericoli. 
CAPO  XXVI. 

ANdò  quali  nello  fteflb  tempo  a Loreto  un’altro  obbligato  a due  voti , ed 
infieme  per  due  miracoli  tegnalato . Fu  Paolo  Genovete  un  nobil  padr  on 
di  nave . Quelli  dalla  Provenza  tornava  a Genova  , quando  improvilk- 
mente  forta  una  fierillima  tempefta  , lenza  però  far  naufragio  lo  sforzò  agittar 
in  mar  le  mercanzie  tutte.  Ma  la  procella  tuttavia  più  oftinatamente  perco- 
tendo  , e combattendo  la  nave , furono  gli  animi  di  ciateuno  da  gran  terrore , c 
Spavento  lòprapreft.  Laonde  ora  l’uno , ora  l’altro  de’  paffaggieri , e de’ mari- 
nari Idrucciolando  via  per  trovar  col  notare  teampo  alla  vita  , egli  folo  lòletto 
rimafe  nella  barca , la  quale  non  men  di  le  fletto  bramava  di  condurre  a falva- 
mento,  come  principio  d’ogni  Tuo  bene  in  quello  mondo  . Veggendola  egli 
adunque  quali  ripiena  d'acqua  , votando  chiamò  Santa  Maria  di  Loreto  in  Tuo 
fòccorfo , e di  lei . Nè  Tparle  le  parole  al  vento . Il  rinvigorì  quella  invocazione  , 
ed  innanimollo  a maraviglia.  Odi  incredibil  colà.  Con  gran  forza  movendo 
egli  la  vela  , tblo  l’alzò  ; e come  le  fi  folle  accorto,  che  i tuoi  preghi , fodero 
flati  efauditi,  faticoffi  il  più,  che  potè  di  votarla.  Racchetata  frattanto  la_. 
tempefta  , avendo  il  vento  in  poppa , e Maria  favorevole  entrò  volando  nel  por- 
to di  Genova  con  non  minor  ftupore  di  lui  medefimo  , che  degli  altri , i quali  ve- 
devan  giunta  una  gran  nave  mezza  piena  d’acqua  mediante  l’opera  d’un  Tol  noc- 
chiero , che  gli  officj  di  tutti  i marinaj  faceva  compiutamente  . Paolo  nondi- 
meno ottenuto  l’intento  lùo  fu  in  pagar  il  voto  più  negligente  di  quel , che  con- 
veniva , o perche  afpettafle  più  comodo,  ed  opportuno  tempo , o perche  pen- 
fàlTe  di  far  altro  . Ma  non  indugiò  guari  a elfcr  galligata  la  tardanza  . Nel  fine_» 
dell’anno  in  quel  proprio  giorno  ( affinchè  in (ieme  il  tempo  del  ricevuto  benefi- 
cio , edelcommeflb  peccato  l’avvertilTe)  ufeito  con  la  medefima  nave  con  un 
fuo  piccolo  figliuolo , ruppe  in  mare  . La  memoria  del  pericolo  per  grazia  della 
Beatilfima  Vergine  non  a molto  fcanfato,  c del  peregrinaggio  differito  fece_» 

imman- 
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immantinente  ravvedere  il  poveruomo  tutto  trillo,  ed  affannato,  del  fuo  erro- 
re. Piangendo  egli  adunque  dirottamente  pregò  Dio  di  perdonanza , e chiefè 
per  fè , e per  fuo  figliuolo  il  già  provato  ajuto  della  potentifTima  Signora  di  Lo- 
reto , confermando  la  divozione  del  primo  con  un  fecondo  voto . Nè  infruttuofi 
furono  i preghi . Cercando  egli  fra  Tonde  il  figlio , trovollo  falvo  ; e recatolo!! 
in  sù  le  fpalle , notando  per  una  gran  vartità  di  mare  corrucciato  , e furibondo  : 
il  portò  l'ano , c falvo  a terra , effendo  gli  altri  palfaggieri  , e marinari  tra  Tonde 
venuti  meno,  e fommerfi  ; acciocché  la  mortalità  degli  altri  più  illuflre  ren- 
deffe  il  celefle  dono . Egli  adunque , toflochè  pervenne  a lido  , lieto  non  men 
per  la  fua  falute  , che  per  quella  del  figliuolo , pofe  le  ginocchia  in  terra  , e co- 
mandò , che  il  funigliante  facefic  il  fuo  picciolino  : e per  allegrezza  verfando  la- 
grime colle  mani  alzate  al  Cielo  ringraziò  dopo  Dio  la  Madonna  , che  noiu 
avelie  ingannato  il  defiderio  d’un  ingrato  uomo,  che  avea  ben  ingannata  lei  del 
voto  fattole  . E perciocché  l’interpofla  dimora  di  (contar  il  debito  era  certamen- 
te fiata  cagione  d’un  nuovo  pericolo , chiaramente  proteflò  ch’egli  non  permet- 
terebbe giammai , che  gli  poteffe  una  nuova  dimora  apportar  alcun  danno  . 
Adunque  egli  per  timore,  che  ove  foffe  tornato  a cafa  qualche  intrigo  di  cafa_. 
non  tardate  l’andata  fila  a Loreto , e per  ricompenfar  infieme  la  primiera  pigri- 
zia in  pagar  il  voto,  volte  rantolio  i paffi  verfolà  deponendo  ogni  penderò  di 
riveder  per  ora  la  cafà , e la  patria  . Così  limofinando  foftentò  fé , e il  figliuolo, 
ed  alla  finta  Cella  giunti , fegnalato  veramente  non  più  per  aver  prima-ricupe- 
rata  la  nave  , che  per  aver  poi  perduto  il  legno  , e falvato  il  figlio  : nè  men  me- 
morabile per  lo  debito  pofeia  fodisfatto , che  innanzi  non  curato . 

Che  un  innocente  Giovane , ed  un’altro  due  volte  appiccato , 
fu  liberato  dalla  morte . 

CAPO  XXVIL 


T rad.  Laur, 
Annui . Laur> 
\ Riera* 


ALtrettanto  mirabil  dimoflroflì  in  quel  tempo  Santa  Maria  di  Loreto  in 
falvar  altrui  da’  fupplicj,  quanto  dalle  onde.  Agoflino  della  Rocca-. 
Valdonia  ( terra  dello  Stato  diSiena)  acculato  a torto  era  detenuto  in 
carcere.  Effendo  quivi  l’innocente  uomo  già  più  giorni  flraziato,  ed  afflitto, 
fi  rivolfe  co’  penfieri , e preghi  alla  Bcatiflìma  Vergine  Lauretana , della  quale 
era  fommamentc  divoto.  Nè  orò  in  vano . Deflatofi  egli  una  notte  quando  ogn’ 
uno  è fili  più  dolce  dormire , vide  che  le  manette  di  ferro  , che  il  tenevano  le- 
gato, gli  erano  da  fe  fleffe  cadute  dalle  mani.  Incontanente  fomminiftrandogli 
quella  gran  Madre  di  miféricordia , e partito  al  calo  fuo,  e forze  alla  fuga-., 
avendo  incominciato  a romper  la  muraglia  della  prigione , ne  levò  via  alcuni 
pezzi,  ed  in  cotàl  modo  foratola , ne  potè  andar  con  Dio . Ma  due  ufei  non  gli 
lafciavano  libero  il  paffo  ; i quali  pure  per  divin  volerò , trovò  (palancati  , e_* 
Lenza  guardia . Si  riduffe  egli  adunque  in  ficuro , favorito  per  fpezial  grazia  della 
Madonna  non  (blamente  di  (campo , ma  di  rifugio  ancora  . Fu  coftui  da  fopra- 
flante , ed  un’altro  da  prefènte  morte  liberato . Era  un  certo  Francefco  Ferrate- 
le , perfbna  di  contado  sì  bene , ma  pio . Quelli  facendo  fuo  viaggio  Tanno  1 556. 
per  la  Marca  diede  nell’efercito  del  Duca  di  Ghifa , che  per  Paolo  Quarto  guer- 
reggiava contra  il  Re  di  Spagna  , e da  lui  interrogato  della  cagione  del  fuo  ca- 
mino per  colà , ed  infieme  nobilmente  trattato , fu  rilavato  con  lettere  del  Ca- 
pitano Francete  al  Generale  della  gente  del  Papa  cucitegli  nel  giubbone  fcritte  in 
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cifri , nulla  dipendo  di  ciò  il  medili  no . Coftui  adunque  dalle  Antioelle  del  cam- 
po inimico  Ibprapredi , e diligentemente  cercato  da  capo  a piedi , fuadAna- 
gni  città  della  campagna  di  Roma  menato  innanzi  a Marc’Antonio  Colonna  , il 
quale  sì  per  lettere  rivedutegli  nel  giubbone  , sì  per  li  contraffegni  fermamente 
credendo , che  foffe  una  fpia , comandò , che  folle  il  niifero  villano  allora  allora 
appiccato . Senza  indugio  adunque  venne  egli  Gradinato  alla  forca  , Aguitan- 
dolo  gran  moltitudine  di  Soldati , e d’Anagnini . Nè  per  tutto  ciò  fi  perdette 
egli  mai  d’animo  . Concedutogli  di  poter  far  orazione  , inginocchiòlfi  , e a Dio 
dimandò  delle  fue  colpe  perdonanza.  Subitamente,  poi  invocando  il  nome  di 
fiinta  Maria  di  Loreto.  Sapete  betiifiimo  ( dille  ) Jìeatilsima  Vergine  Madre 
di  Dio  : che  ingiuftamente  io  me  ne  muojo  , e che  niente  affatto  io  sò  di  quelle 
lettere.  Ond’io  vi  fupplico , che  vi  degnate  per  pietp  vofira di  rendermi  favo- 
revole il  voftro  Figliuolo  sì , che  dimeoticnti  per  fua  (ingoiar  clemenza  i mieL 
peccati,  che  meritavano  più  acerbe  pene , in  qualche  modo' faccia  venire  a lucei 
l’innocenza  mia.  Avendo  egli  ciò  detto  ad  alta  voce,  le  ne  andò  arditamente; 
aliamone.  Legato,  che  l’ebbe  il  carnefice  sù  la  forca , gittollodalla  ficaia , e 
montatogli  fui  collo,  il  Iafciò  per  morto.  Stupenda  cqA.  Era  fiato  alquanto 
l’infelice  fofpefo , quando  rottali  la  fune,  immantencntc  cadde  , e moftrofsi 
fimo,  e Alvo.  Ma  il  miracolo  non  per  miracolo,. com’era,  ma  per  mera  forte 
fu  tenuto,  acciocché  più  chiaro  apparirti  . Corife  tantofto  il  manigoldo  , e con 
più  forte  capefiro  portogli , il  condulfe  un’altra  volta  al  fupplicio,  equivicon_> 
ogni  fuo  poter  maggiore  ritortogli  il  collo , il  tratte  giù  dalla  Icala . Eccoti, 
che  per  voler  di  Dio , c della  gloriofilsima  fua  Madre  fi  ruppe  di  bel  nuovo  la_> 
corda  : e FranceAo  rumando  al  batto  giacque  in  terra  mezzo  vivo  col  capo  rot- 
to . Motte  allora  il  milferabile  fiato  del  contadino  gli  animi  del  circoliamo  popo- 
lo, ed  accrebbe  la  maraviglia , la  fune  molto  Alda  da  lùa  polla  (chiamata . Ri- 
cordandofi  in  un  medefimo  tempo  de’  prieghi  di  lui , che  caminava  alla  morte  , 
c dell’invocazione  di  Anta  Maria  di  Loreto . Laonde  chiedendo  la  maggior  parte 
perdonanza  all’innocente  giovane  ; e caro  alla  Madonna  , cagionò  Arupolo  ,che 
averter  voluto  gli  uomini  uccider  uno , che  dovea  clfer  due  volte  per  celefte  dono 
conftrvato.  Marc’Amonio  adunque  per  l’innata  umanità  fua  , e per  la  (ingoiar 
divozione  verlò  la  purirtima  V'ergine  , molto  più  prontamente  ancora  di  quel , 
che  ne  forte  pregato,  il  liberò  dalla  morte . E la  Città  d’Ànagni  a lui  prefentò 
una  fede  autentica  del  fatto  come  era  appunto  feguito  , la  quale  egli  con  occafio- 
ne  d’andar  a Loreto  a ringraziar  la  Madonna , gliela  Iafciò  ; memoria  a’  poderi 
veramente  illufire  di  tanto  miracolo . 

Che  una  donna  Siciliana  fcannata  ricevette  la  finità . 

CAPO  XXVIII. 


A: 


D ogni  modo  è peravventura  eziandio  più  maravigliolb  quello , che_,  um. 
d’una  donna  fucccrtivamente  fi  truova  Aritto.  Una  giovane  Siciliana  ruta- 

fi  avea 


(il  cui  nome  fi  tace)  più  bella,  che  buona,  condotta  a Vinegia 
quivi  molti  anni  con  l’efporre  il  corpo  fuo  a men  che  onefii  partiti , procacciato 
guadagno.  Già  era  ella  commodamente  bene  flante , e ricca  , allorachè  tocca  . 
da  caldo  defiderio  di  ripatriare , deliberò  di  tornar  quando  che  fia  a cafa  . Ri- 
dotto adunque  tutto  il  fuo  in  contanti , fi  conferì  in  compagnia  d’un  fuo  fervi- 
dorc  a Loreto  con  tal  proponimento , fatta  che  averte  là  una  cenerai  confertione 
de’  misfatti  della  fua  pattai. : vita  , e Aiutata  la  Madonna , di  tirar  poi  con  cuore 
To.l.  Eee  più 
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più  lieto  alla  volta  di  Sicilia . Eran  amendtte  giunti  alla  félva  di  Ravenna , quan- 
do quel  Tuo  buon  fervidore  , dlpoichè  , girato  un  tratto  gli  occhi  attorno , vide 
cflitr  in  ficuroj  da  avida  fperanza  della  preda  dimoiato , affali  all’im provi fo  col 
pugnale 'in  (nano,  la  donna.  Nè  però  il  colpo  andò  affatto  vano.  Veggendofi 
ella  così  maltrattare  , chiamò  con  ogni  affetto  la  Vergine  Lauretana  : Ma  il  la- 
dro , ed  afTnflìno  ( tardando  Maria  a recare  foccorfo , affinchè  appariffe  più 
chiaro,  e minifedo)  trapaflata  , che  ebbe  col  ferro  la  fanciulla  , lagittòda_, 
cavallo,  ed  in  terra  la  perfegoitò,  e l’impiagò  mentre  ella  chiedeva,  che  la 
Madonna  la  ditèndefTe . All’ultimo,  perche  alcuna  fperanza  di  vita  non  rima- 
neffe,  fcannò  la  poveretta  già  mezza  morta  in  troppo  feoncio , cdifpietato  mo- 
do, e tolto  i denari , eie  gemme,  ed  oltre  a ciò  caricatala  di  ferite,  partirsi  - 
Ella  tutta  bagnata  nel  proprio  fuo  fangue , ed  ornai  vicina  a morte  raccomandò 
alla  lmperadrice  del  Cielo,  l’anima  fua,  che  dava  di  punto  in  punto  per  efalar- 
la  , allorachè  nell’ultimo  fòfpiro  , provò  l’ajuto  certo  della  fua  protcttrice_> . 
Prefèntoflcle  fubitamente  la  Beatiffittia  Vergine  in  bianchiffima  gonna  di  divina-, 
luce  rifplendente  : e fattole  buon  animo  , e rincoratala  , benignamente  l’abbrac- 
ciò : e dopo  avere  dretta  al  petto  leifpirante,  le  rifanò  in  un  medefimo  tempo 
le  ferite  col  tatto  folo  del  fuo  fagratiffimo  corpo , e riempiè  quell’angudiato  , ed 
afflitto  cuore  d’una  celedial  allegrezza  , e gioja  . Pofcia  lardandola  avvertita  , 
ch’ella doveffe  in  avvenire  conrftrvarfi  pura,  e cada,  dagli  occhi  le  lì  tolfè  , e 
difparve  . Quivi  allora  la  donna  quali  dedata  da  profondo  letargo,  rimirando 
ben  bene  il  fuo  corpo , vide  , che  già  erano  ferrate  le  frefche  ferite  ; e con  l,i_» 
mano  tadando  s’accorfe  , che  la  mortai  piaga  avuta  nella  gola  , era  affatto  falda- 
ta. Laonde  ella  fòpramodo  lieta  per  così  (ingoiare , e raro  beneficio  di  Dio  , e 
della  inaniaculatiffima  fua  Madre,  recatafi  in  ginocchione  , grandifjimc  grazie 
dopo  Dio  rendette  alla  fua  protettrice . Una  cofa  fola  inturbidava  la  fua  pura  al- 
legrezza . Era  ella  data  lafciata  in  quella  feriva  involta  in  una  camicia  infàngui- 
nata,  e dal  ladro  dracciata  . Ma  non  men  preda  fu  la  Madonna  in  ricoprire  la 
femina  quali  ignuda , di  quel,  che  fi  ditjjòdrò  in  ridurla  (fi  può  dire)  da  morte 
avita,  Eccoti , che  mentre  ella  più  che  mai  c Iodi , c grazie  in  un  tempo  mede- 
fimo  offeriva  a Maria  , comparvero  alcuni  mulattieri , che  a calò  per  colà  parti- 
vano. Eglino  mofsi  3 compaffione  della  bellezza  , e nuditi  della  fanciulla  lorda 
di  fangue,  c peregrina,  che  andava  ( ficcome  da  lei  intelèro)  a Loreto  , )e_v 
miflfero  fùbitamente  addoflb  una  fchiavina  : c portala  (òpra  un  mulo,  ad  Ancona 
Ja  portarono,  come  divoti  della  Vergine  Lauretana  . Quivi  avendofi  ella  per  li- 
mofina procacciata  una  vede  affai  vile . Incontanente  tutta  contenta  fi  trasferì  a 
Loreto . E dopo  aver  rinovata  una  piena  confezione  de’  peccati  in  tutta  la  fui-, 
vita  commefsi , lòdi  sfece  a’  voti  fatti  alla  Madonna  , e per  ogni  canto  predicò , 
c publicò  l’ajuto  di  lei  in  fe  deffa  chiaramente  fperimentato,  per  il  cui  beneficio, 
e favore  dopo  Dio , certamente  viveva  , come  quella,  che  era  data  poco  mcn, 
che  dalla  morte  redituita  alla  vita . Per  fede  del  vero  (copriva  ella  la  frefea  cica- 
trice del  mortai  colpo.  Ed  cravi  divinamente  rimalo  un  manifedo  fogno  di  co- 
tanto miracolo , Fiammeggiavale  attorno  al  collo  la  cicatrice  quali  d’oro  a guifa 
d’una  collana  ; che  ben  agevolmente  ogn’uno  fi  faria  accorto  edere  data  quella  fe- 
rita dalla  divina  mano  di  Maria  tocca , e lanata  . Certo  è , che  ciò  a tutti  coloro, 
che  il  videro  ( de’  quali  uno  fu  il  Padre  Rafaejlo  Riera  , che  n’ha  Icritto)  parve 
grande  non  fidamente  tedimonianza  del  miracolo,  ma  miracolo.  La  donna,  cd  al- 
lcttata dalla  dolcezza  della  fantaCafa,  e per  poter  meglio  dimodrarfi  grata  alla 
Madre  di  Dio,  alla  quale  fi  conolceva  infinitamente  obbligata,  preferì  Loreto 
alla  patria  fita  ; perciocché  quivi  molti  anni  ville  sì , chefatta  ancora  più  pura 
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mediante  i divini  miflerj  vide  la  Madonna,  tirando  non  pochi  de’  Terrazzani  col 
fuo  raro  cfempio  di  bontà  , e di  pietà  al  /crvigio  di  Dio , e della  fagrolànta  Tua 
Madre . 

Che  un  Genove  fé  dubitando  della  fanta  C afa  fa  acremente 
gafligato , onde  riconobbe  il  fuo  grave  errore . 

CAPO  XXIX. 

Confermò  Iddio  ne'  medefimi  giorni  la  devozione  della  finta  Cafa  con  un  (è-  annui.  Laur. 
gnalato  miracolo , affinchè  non  vi  foffe  in  avvenire  più  alcuno,  che  olafle  di  R!tr- 
dubitarne  . Un  Genove/è  l’anno  1 557.  (al  cui  nome  s’ha  riguardo  per  aver 
riguardo  alla  fama)  nobil  certo,  ma  più  curiofo  , che  pio  andava  a cavallo  dalla  fua 
patria  a Loreto . Incominciò  egli  per  illrada  per  diabolica  infligazionc  prima  a_> 
dubitare,  poi  a creder  ancora  , che  la  finta  Cella  di  Loreto  non  fofle  l’antico  al- 
bergo della  Beatilfima  Vergine  ; ma  anzi  una  nuova  invenzione  di  fuperllizione , 
c d’avarizia.  Ma  non  andò  molto  a eflèr  punito  l’empio  penfiero  di  coflui  . Nel 
giorno  fleflo  il  fùo  cavallo  ruvinofamente  cadendo  opprefle  con  tutto  il  corpo,  il 
cavaliero,  di  maniera  che  quell’infelice  così  infranto , e tramortito  fc  neilette 
nella  via  lòtto  il  cavallo  non  ellendovi  alcuno , che  recar  gli  potelfe  ajuto . De- 
dit  eiexatio  intclUBum . Laonde  rivolta  la  temerità  in  devozione,  ad  alta  voce_» 
chiamò  fanta  Maria  di  Loreto  in  fuofoccorfò  . Nègittò  le  parole  . Immantenen- 
te fottrattofi  dal  cavallo  , levò  in  piedi  lènza  un  male  al  Mondo  . Ma  la  pronta , 
e favorevol  clemenza  di  noftra  Signora  più  d’una  volta  rimoflè  l’apprefa  pazzia., 
eli  quello  fciocco , efeemouomo.  Tornando  egli  al  dubbio  di  prima,  fece  appa- 
rire più  chiaro,  ed  illuflre  il  miracolo . Era  quindi  proceduto  alquanto  avanti , 
quando  più  fieramente  tentato , ed  infligato  dal  nemico  del  genere  umano , fer- 
mamente fi  diede  a credere , che  foflèr  affatto  tutte  menzogne  quelle  ftupcnde  co- 
le , che  della  fanta  Cafa  fi  raccontano . E n’ebbe  galligo  . Vedevafi  già  la  bene- 
detta Cella,  allorachè  la  cecità  dell’animo  ridondò,  e pafsò  al  corpo , appanan- 
dogli  gli  occhi  una  folta  nebbia:  ed  in  un  attimo  mancar  le  forze  fi  lènti  egli , 
clic  andava  vacillando  con  l’intelletto  . Tutto  tremante  adunque  , c fintile  aduo^ 
moflupido,  non  fapendo  guidar  il  cavallo,  dal  medefimo  giumento  portatoa.. 

Loreto , fu  fermato  al  più  vicino  albergo  . Quivi  venutogli  uno  sfinimento  di 
cuore,  l’albergatore  ricevette  lui  mancante , e come  morto  j c trà  le  braccia  re- 
cato di  pefo  fù  pollo  lòpra  un  letto  . Allora  egli  più  addentro  confiderando  la 
mani  feda  ira  di  Dio  due  volte  nello  fteffo  viaggio  fperimentata , oltre  ciò  te- 
mendo forte  per  quella  prefèn  te  cecità,  che  maggior  ruvina  noi  coglieflc , die- 
defi  a verfar  abbondanti  lagrime.  Quella  paura  gli  apportò  fiilutc.  Dapoi  dal 
raggio  della  celellc  grazia  illuminato,  riconobbe  il  fuo  fallo  , tornò  al  cuore_> , 
ed  armato  di  buona  fperanza , che  egli  già  pentito  troverebbe  graziofo  luogo  nel- 
la clemenza  di  Maria  da  lui  provata  , chiefe  a Dio,  ed  alla  Sereniffima  fua  Madre 
perdonanza  : promilè  , e fece  voto  di  non  creder  altrimenti  della  Cella  Laureta- 
na  , di  quello,  che  tutto  il  Mondo  ne  credeffe,  e predicalTe.  Mirabil  cofa . 

Al  lume  della  mente  legni  la  luce  de  gli  occhi . Andonnc  egli  adunque  alla  Chiedi 
di  Loreto,  dove  cancellati , mediante  una  vera  confelfione , i peccati  della  fua.. 
vita  per  lo  paffuto  menata  , entrò  nella  fàntiffima  Cala  , e con  ogni  maggior  af- 
fetto adorò  la  Madonna,  lieto  di  rimirarla  con  quegli  occhi  medefimi , i quali 
offendo  ella  adirata,  avea  poco  fà  perduti , e placata,  ricuperati. 

To.  1.  . E e e 2 Che 
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Che  i violatori  della  fagrofanta  Cappella  portarono  la  pena 
del  loro  temerario  ardire. 

CAPO  XXX. 

Uur.  Jk  Pparve  Umilmente  in  chiaro  modo  la  potenza  di  Dio  contra  i violatori  della 

/\  fàntiffima Cappella.  Nonsò  qual  uomo  l’anno  1 jjp.  d’una  principal  cit- 
Z JL  tà  d’Italia,  nobile  fopra tutto,  e ricco  (taceli  il  nome,  perchè  egli 
il  tacque)  andò  a Loreto;  ammaedramento  , clic  la  temerità  di  chiunque  tali 
cofe  ardifle  di  fare , è gadigata  . Quelli  nella  propria  cala  guardava  con  ogni  do- 
vuto onore,  e riverenza  una  piccola  pietra  già  molti  anni  dalla  fantiflìma  Cella 
involata,  e portata  via;  nondimeno  non  badò  quell’onore  a mitigar  punto  la_» 
celefle  ira.  Ma  facendo  Iddio  vendetta  dell’ingiuria  della  fua  gran  Madre , pa- 
gò il  mefchino  quella  facrilega  devozione  colla  perdita  de’  figliuoli , e di  tutte—» 
le  ricchezze  fue . In  oltre  incominciò  a efler  da  infermità  più  todo  odinata,  che 
pericololà  tribolato , e cruciato.  Perchè  come  quegli , che  nel  redo  era  pruden- 
te , e faggio  uomo  apcrlè  pure  un  tratto  gli  occhi  dell’intelletto , es’avride_», 
che  di  qualche  fuo  misfatto , e delitto  veniva  così  punto  dal  giudo  Iddio . Ma 
come  che  eglivedelfe,  che  tutte  le  cofe  accommodatamente  gli  avvenivano  per 
fargli  conofcere,  che  fua  divina  Maedà  era  feco  fdegnata  : ad  ogni  modo  non 
vedeva  per  qual  fuo  peccato  in  fomma  elle  gli  avvenilìero  . Anfiofo,  e lòllecito 
adunque  così  della  malatia  del  corpo,  come  di  quella  dell’animo , sforzavalidi 
riconciliarfi  Tirato  Dio  con  ogni  fuo  poter  maggiore.  Ma  la  materia  dell’ira  tro- 
vandoli apprefio  di  lui , benché  noi  fapelfc , cagionò,  che  ogni  opera  folfe  inu- 
tile, ed  inefficace  a conlèguir  l’intento  fuo . Un’altra  fpcranza  gli  fi  offcrlc  da..» 
chequcda  gli  era  riufeita  vana . Ricordevole  della  immaculatifsima  Vergine  di 
Loreto,  della  quale  era  divoto  a maraviglia , dimandò  in  un  medefimo  tempo  il 
fùoajuto,  e configlio.  Nè  tardò  egli  per  ammonizione  di  lei  a conofcere , che 
la  pietra  levata  dalla  fanta  Cafa  , era  la  cagione  del  celede  fdegno  : echeimpof 
fibil  era  di  placarla  le  in  prima  non  aveflè  la  ligra  pietra  redimita  . Allora  egli 
chiedendo  con  lagrime  perdonanza  a Dio , ed  alla  fua  Madre  del  divoto  ( ficco- 
me  fi  credette)  ardire,  bramò  di  riportare  a Loreto  quello , che  avea  quindi 
portato . Nè  pregò  lènza  frutto  : perciochè  ancor  quedo  fù  dalla  Madonna  con- 
ceduto a colui , che  riconobbe  il  fuo  peccato . Adunque  tollochè  fi  riebbe  dell’ 
indilpofizione , tutto  fedevole  n’andò  a Loreto,  rendette  il  fallo , e fòdisfece  a’ 
voti . Un’altro  parimente  nel  medefimo  tempo  non  differente  da  quedo  avvenne . 
Dopo  edere  data  una  donna  Marchiana  lungamente  col  marito , non  potè  giam- 
mai aver  figliuoli:  travaglio,  che  le  affligeva  l’animo  in  guida,  che  per  tutto 
andava  cercando  rimedj  alla  derilità  fua . A codei  adunque  dille  non  sò  chi  per 
guadagnarfi  la  grazia  fua,  che  non  v’era  al  Mondo  più  potente,  ed  efficace  re- 
medio  contro  la  derilità,  che  lereliquie  della  fanta  Cafa  piamente,  e divota- 
mente  cudodite . Se  quindi  alcuna  cola  avelie  ella  potuto  torre , le  promilè  , che 
di  corto  partorirebbe  . Quedo  fù  non  meno  (cioccamente  promedb,  che  credu- 
to . Ella  adunque  con  manifeda  offefa  del  vendicator  Iddio  recò  a cala  con  la  fc- 
bre  il  rubato  fallò;  e il  male  del  corpo  affannava  l’anima  si,  ch’ella  con  altret- 
tanta veemenza  dall’inquietudine  della  febre;  con  quanta  della  confidenza  era_» 
dibattuta.  Nè  prima  di  quella  agitazione  fi  rimale  , chefatto  a (è  venire  da  Lo- 
reto un  Sacerdote,  non  ebbe  redituita  la  pietra  con  gran  copia  di  lagrime,  le- 
gni del  fuo  pentimento.  Seguì  al  pentimento  non  pure  la  finità,  ma  la  perdo- 
nanza 
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nanza  ancora  . Molto  caro  altresì  collo  un  (imil  ardire  a certi  mercatanti  Schia- 
voni . Avendo  coltoro  comperato  frumento  da’  Marchiani , nalcolèro  fcgreta- 
niente  nella  nave  un  fallo  della  farìta  Cafa  portato  via . Ma  benché  avellerò  in- 
gannato gli  uomini  , non  ingannarono  però  Dio  vendicatore  del  facrilegio  . 
Ufciti  del  porto , una  orrenda  tempefta  , che  Tuttamente  fi  levò , ingombrò  di 
gran  timore  ilor  petti,  e sforzò  loro  tremanti  a gittar  in  mare  le  botte,  e_> 
le  mercanzie  tutte.  Eran  già  le  colè  come  dilperate,  quando  s’accorlèro,  che 
Iddio  prendeva  vendetta  della  fantilfima  Tua  Madre  j onde  con  le  lagrime  sugli 
occhi,  e colle  mani  al  Cielo  incominciarono  a chieder  tutti  infieme  remillione, 
e perdonanza  del  loro  fallo . Eflèndofi  loro  placata  Tua  divina  Maellà»  ed  il  mare 
fi  placò  fimilmentc  . Eglino  cauti  pel  pericolo , tornarono  indietro  ; sbarcarono  a 
Loreto,  ed  alla  Vergine  rellituirono  la  pietra.  Polcia  co’ venti  in  poppa  in_> 
Schiayonia  palTarono.  Raccontafi  eziandio  d’alcuni  peregrini,  i quali  avendo 
ofato  di  rader  dal  medefimo  luogo  qualche  particella  , o di  piattoni  , o di 
calce,  furono  sù  il  partire  percofli  da  infermità,  quafi  da  punitrice  della  di- 
vina previdenza,  nè  prima  potere  fcuoterla  d’addofib,  chetorhati  a Loreto, 
avellerò  renduto,  lagrimando,  econfelTando  la  temerità  loro,  quanto  aveano 
per  devozione  tolto  alla  Madonna . 

Che  i ladri  della  fanta  Cafa  miracolofamente  prefi 
furono  impiccati. 

C A P • , O XXXI. 


MA  men  acerba  dimoflrolfi  la  divina  lèverità  contf a coloro , che  furono  /*«»«(•  x«r. 
da  una  certa  lèmbianZa  di  devozione  ingannati , prefe  ben  più  grave—,  K'"‘  ' 
vendetta  de  gli  altri,  che  per  avarizia  peccarono.  Aveano  in  quel 
tempo  alcuni  miniltri  nella  fantaCafa  d’accordo  involati  i fagri  telòri , i quali 
doveano  elfer  da’  medefimi  rubatori  diligentemente  cudoditi . Ma  Iddio  (olio  ca- 
di gò  con  conveniente  pena  così  gran/acrilegio  . Già  lègrctamente  portavano  via 
tutte  le  cofe nafeolè  ip una  nave,  quando  appena  trapalfata  la  riviera  della  Mar- 
ca , un  vento  contrario  gli  rifofpinfè  là  , ond’erano  partiti . Per  il  che  venuti  in 
podeflà  de’ Recanatefi  , furono  in  manifeftilfimo  delitto  colti . E per  dar  elTeni- 
pio  , che  alcuno  in  avvenire  non  ardi  (Te  di  commetter  così  federate  colè , Ibfpcfi 
lènza  indugio  innanzi  alla  lènta  Cala , portorono  con  morte  ontofa  la  pena  di  fa- 
crilegio tanto  nefando-  Ma  la  fperanza , che  dovette  loro  felicemente  riulcir 
una  fimil  imprefa , vi  fpinfe  dapoi  altri  . Cosà  non  guari  dopo  venne  un.diabolicp 
defiderio  a un  empio  uomodi  fpogliar  la  fag rotanti  Cappelli  delle  fuc  proziofe  co- 
lè . Avendo  egli  adunque  trovato  un  buon  compagno  di  quello  facrilàga  sforzo* 
apparecchio  gli  ordegni  per  aprire  le  fchiaVatUfS  delle  porte , e della  calla  de’  de- 
nari . Preparate  tutte  le  cofe  neceflarie  per  tal  facenda , occul tolti  con  diligenza 
dentro  della  Cella  della  Madonna . Pofcia  sù  il,  più  bel  Tonno  mettendo  egli  in_> 
elècuzione  il  facrilegio,  raunò  tutti  i doni  d’flro,  e d’argento  in  un  luogo; 
aperta  dapoi  l’arca , egli  ufcì  dallaCappella , tornò  parimente  fpalancar  le  porte 
della  Ghiefip.  Sconfitte  finalmente  ancor  quelle , incominciò  a girar  d’ogn’intor- 
no  gli  occhi  per  veder  il  compagnodella  feeleraggine , il  quale  ( fecondo  l’accor- 
do) dovea  trovarfi  nella  della  ora  sù  l'entrata  del  Tempio,  per  nafeondere  i Ti- 
gri doni  ,.c  i denari , in  luogo  da  loro  eletto . Eccoti  mentre  egli  và  più  fitte- 
znente  guardando,  vide  quivi  uu’ordinanza  di  gente  armata , ficcomc  a lui  pareva, 
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ma  la  verità  è , clic  fi  credette , che  fofle  una  fchiera  d’Angioli , checuftodivanò 
la  Tanta  Caf* . Tanto'fpavento  generò  in  lui  quello  inafpcttato  incontro , rhp  . 
ferrate  fpaeciatamente  le  porte  , s’andò  a celare , penfando , che  elfi  volelfero 
dargli  la  morte  . Ma  l’infelice,  ufeito,  come  credeva  , del  pericolo,  lòllecita- 
to da  pungente llimolo d’avarizia,  fi  milè  di  nuovo  all’imprela  . Aperte  adunque 
la  feconda , c la  terza  volta  le  porte  cercando  il  compagno  del  misfatto , quella_. 
inimica  fquadra  di  celefti  fpiriti  gli  fi  parava  tèmpre  davanti;  e collringeva  lui 
tutto  paurolb  a fuggire  con  veloci  palli  nella Chielà  . In  tal  modo  effendo  trà  la 
/pcranza,  e la  tema  pallata  la  notte,  all'ultimo  avendo  più  penderò  difalvarfi, 
che  di  rubare  deliberò  , poiché  i difegni  erano  dulciti  vani,  di  partirli.  E già 
/èrgendo  l'aurora  , e rendendo  alquanto  chiaro  il  Cielo  , lè  ne  andava  il  ribaldo 
frcltolofamente  per  una  porta  di  dietro  del  Tempio  ; allorachè  fpaventato  all’in- 
contro di  quelle  celefti  guardie,  che  pure  ora  ricordammo,  ritirolfi  nella fagro- 
fanta Cappella.  Vi  rellavano  tuttavia  i legni  dell’incominciato  facrilegio,  af- 
finchè quel  luogo , ch’era  fiato  teflimonio  della  milizia;  ne  fofle  eziandio  ildi- 
moftratore.  Sopragiugncndo  adunque  i cuftodi  della  fama  Cappella  , le  porte__> 
della  Chiefa  feonfitte  , ed  i /agri  doni  indente  ammaliati  rendettero  colui  per  non 
leggieri  pruove  fofpetto  del  facrilegio . Immantenente  il  peccator  fieflb  Copren- 
do la  feeleraggine  machinata , lù  prelò  pieno  di  timore  , e pollo  alla  corda , 
conlèfsò  ben  lofio  tutto  ij  ffitto  ; onde  egji  Riportò  con  l’altro  partecipe  della  tri- 
llizia  il  meritato  gafligo  : che  e non  picciolp  ammaeflrafttento  della  divina  previ- 
denza verfo  le  cole  di  Loreto  ; ' 

Che  due  Giovani  furono  dulìa  ferviti i del  Demonio  liberati . 

G A P “'D.-  XXXII. 

MA  altri  federati  uomini , epocòmen  che  affatto  di  perduta  vita , di- 
vennero per  favore , ed  ajuto  di  fanta  Maria  di  Loreto  buòni , ed  en- 
trarono nel  diritto  fèntiero  dell’eterna  fàlute . Eravi  un  giovane  più 
famolò  per  vizj , che  nobile  di  fangue . Tu  coftui  in  quellionando  ferito  in  un  gi- 
nocchio; così  permettendo  Iddio , che  era  foco  adirato . Per  la  qual  cofa  inco- 
minciò egli  lènza  alcuno  giovamento  a medicar  in  prima  la  piaga , che  a placar 
l’ira  celefte.  Avean  già  i medici , e medicamenti  conlùmata  gran  parte  delle  fa- 
coltà fue,  e quel,  che  era  peggio,  la  cura  recava  anzi  temenza  di  maggior 
male,  che  deflè  fperanza  d’alcun  bene  . All’ultimo  gran  paura  gli  nacque  nell’ 
animo  o di  dover  prefiamente  morire,  o perpetuamente  rimanerfi  attratto. 
Perche  non  curando  egli  più  vcrun  umano  ajuto  indirizzò  infiemeinente  la  Ipe- 
ranza  , e defiderj  fuoi  alla  Madonna  benigniffima  di  Loreto  E tornando  al  cuo- 
re, colle  lagrime,  teflimonj  di  pentimento,  riconciliofli  con  Dio;  dchiefèil 
■foccorlò  della  Reina  de’  Cieli , facendo  voto  d’andare  ( fe  di  quel  pericolo  cam- 
palfe)  a Loreto  con  doni  per  renderle  le  dovute  grazie . Maravigliofa  colà_, .' 
Avendo  egli  ciò  detto  con  grartdlaffèttoy'/àldata  di  prefente  la  ferita  , ricuperò 
la  primiera  fànità  a queft’uomo-’ingràto^  e fcapefirato  refiituita  , poco  men  che 
recò  lamorte.  Ufcitagli  della  memoria' la  memoria  d’un  tanto  beneficio  , non 
gli  badò  di  non  lodisfare  il  voto , lè  anche  mal  non  fi  lèrviVa  della  ricevuta  gra- 
zia vivendo  ftrabocchevolmcnte , e licenziofamente  liccome  prima  Ibleva1;  per- 
ciocché molto  inclinato  al  peggio , dandoli  tutto  in  preda  a’  fozzi  diletti  della 
carne , là  finalmente  pervenne,  onde  appena  poteva  tornar  alla  penitenza  » Così, 
Novijjimo  ejus fatta  funt  pcjora  prioribut . Era  fpedito  ilcalbfuo,  fè  Iddio  non 
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*tefle  mirato  con  l’occhio  della  Tua  infinita  clemenza , quello  federato , e non  fi] 
folle  degnato  di  rinilradarlo  con  celefte  ajuto  per  fargli  acquillar  l’eterna  vita. 
Eflendogli  fimilniente  paruto  d’udire  una  ftunmelTa  voce , che  gli  comandava-, 
ch’egli  n’aodalTe  a Loreto  ! ed  il  più  toflo , che  folle  polfibile  fi  difpoglialfe  del 
fatto  voto:*  alla  fine  ubbidì.  Trasferitoli  adunque  a Loreto  onorò  con  doni  la 
fiintilfima  Vergine . Ma  una  gran  cofa  veramente  il  privava  del  frutto  del  fuo  pe- 
regtinaggioj  conciofiacofachè  la  carne  l’avea  così  a le  legato,  ed  incatenato  , 
che  tuttavia  fermandoli  nel  medefima  lezzo  de’  peccati , non  poteva  , comechè 
Iddio  gli  pojgelfe  la  mano  della  fila  lènta  grazia , accoftarfi  a’  piedi  del  confeflb- 
re  . Punto  adunque  dallo  (limolo  della  confidenza  , andatatene  ora  attorno  alla 
làgrolànta  Cafa  , ed  al  luogo  deputato  per  li  Confederi  : ora  fi  tratteneva  in_> 
contemplare  la  bellezza  della  Chielà , c le  tavolette  de’  voti  alle  mura  attaccate  : 
alcuna  volta  per  diabolica  iltigazione  ufeiva  di  Chicli  ; alcun’altra  per  celefte 
indiato  vi  tornava  : che  ben  l’avrelli  giudicato  pazzo,  e mentecatto.  Così  ta- 
lpra  gli  difpiaceva  la  fua  deliberazione , talora  eziandio  la  ftelfa  pazienza  . Or- 
mai quali  fuori  dife,  era  nell’animo,  q nel  corpo  agitato,  e sbattuto,  come 
quegli,  che  da  una  parte  veder  i Sacerdoti , e dall’altra  (offerir  irimordimenti 
della  propria  cofcienza  non  poteva  in  alcun  modo . Già  irrefolutq , ed  anziolò 
a qual  partito  dovellc  appigliarli , avea  fra  quelli  travagli",  e crucci  confumato, 
tre  giorni  intieri,  quando  per  benignità  di  Dìo,  e della  immaculatilfima  fua_.; 
Madre  gli  fi  mollrò  una  nuova  fperanza  di  falute  . Era  peravvenfqra  prefentc  ad 
una  Mena  , allorachè  gli  parve  di  lèntire  una  voce  venutagli  dal  Cielo , la  quale 
■tiprendevalp  di  così  lungo  indugio  , e gli  comandava,  che  pur?  un  tratto  fi  git- 
tate a’  piè  d’alcuno  de’  preparati  Confelfori , e fcari,calfe  l’antmò di  tanti  peccati 
con  fermo  proponimento  di  miglior  vita  . Penetrò  quella  voce  l’olìinato  animo , 
e’1  piegò  . In  tal  maniera  finalmente  vinto , o più  vitiQriofo  , cangiata  finita- 
mente la  volontà,  efeguì  quanto  gli  era  importo;  Ed  ufeito  quandoché  fia  dal 
fango  dcli’abominevol  libidine,  cancellò  con  gran  copia  di  calde  lagrime  tutte 
le  colpe  de’ Tuoi  mali  Ipefi  giorni . Incontanente  ripieno  , come  fuol  avvenire, 
d’una  celefte  allegrezza  , infinite  grazie  a Dio,  ed  alla  Madre  di  Dio  rendette 
egli , che  due  volte  per  mifericordia  loro  era  dato  da  imminente  pericolo  del 
corpo  , e dell’anima  liberato . Simil  fu  la  condizione  , nè  dilfimile  il  fine  d’un’ 
altro  giovane  . Coftui  datoli  tutto  allo  /pendere  , e fpandere , ed  a quelle  colè  , 
che  lèguono  Io  fpender  eccelfivamente , avea  in  pochi  di  confilmato  in  dilòne- 
fte,  ed  in  altre  infami  colè  le  paterne  ricchezze  . Mentre  egli  con  lè  medclimo 
contendeva  di  malvagità  , e finitezza  , a tal  venne , che  era  lo  fcherzo  non  de- 
gli uomini  più  , che  delle  (ledè  furie  infernali . Andavano  fpeflo  alla  volta  fua_. 
orribili,  e moftruoli  afpetti  di  Demonj , i quali  fchcrncvolmentc  come  fchiavo 
loro  l’impiegavano  . Nè  il  corpo  fidamente  , ma  l'anima  ancora  perfeguitavano 
dell’infelice  garzone,  lòvente  (paventandolo , per  condurlo  (cred’io  con  cumu- 
lo di  mali  a difperazione  : così  crudele,  ed  importuna  ècontra  gli  uomini  di 
federata,  e corrotta  vita  la  podcftà de’ diavoli . Laonde  il  mefehino  giàdaogni 
lato  afflitto , ed  angulliato  da  cotanti  mali , rimaneva  pocomen  che  difperato, 
allorachè  una  novella  luce  , che  immautenente  gli  apparve,  diedcgli  fperanza d’ 
averli  pure  a laivare  : perciochè  frattanto , ch’egli  non  làpeva  , che  li  fare,  e_» 
dirizzava  il  penderò  ad  ajuto  celefte  , ricordofsi  di  quello  di  fanta  Maria  di  Lore- 
to , della  cui  virtù  e benignità  avea  udite  molte  ftupcnde  colè  raccontare  . Penti- 
to adunque  in  un  medefimo  tempo  della  fua  viziofà , e lorda  vita  con  gli  occhi  la- 
grimoli  incominciò  a invocar  con  ogni  affetto  quella  potentilfima  Signora , a pla- 
car Dio  col  mezzo  di  lei , ed  a divertir  l’ira  celefte . Ma  volendo  egli  prender  là- 
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lutevol  configlio,  opponevaglifi  futuramente  quella  tartarea  fchiera , la  quale 
cangiato  il  difpreggio  in  odio  , alle  percolfe  aggiugnendominaccie  fi  sforzava  di 
/gomentarlo,  e trarlo  dal  fuo  proponimento  . Fù  finalmente  vinta  la  diabolica-, 
improntitudine  dalla  crifiiana  coltanza  . Il  giovane  confidato  nella  difeià  della 
Madonna  determinò  di  perfeverantemente  mantenere  , e cultodire  il  filo  ben 
principiato  difegno.  Col  cuore  adunque,  non  pure  col  corpo  tutto  umile  , ed 
intenerito  innanzi  alla  fua  interceditrice,  edAvvocata,  pieno  di  fperanza  , edi 
fidanza  continuò  inchiedere  là  protezione  fila  contra  le  infernali  arpie,  fuppli- 
candola  , che  gli  fcuotelfe  quando  che  fia  dal  fuo  collo  il  giogo  di  fèrvitù  mifèra- 
bililfima , affinchè  libero  potette  andar  a Loreto,  e quivi,  con  l'acqua  della-, 
fanta  confèffionc  lavata  ogni  lordura  dell'animo  , render  convenevolmente  le  do- 
vute grazie  a lei  fua  liberatrice . Nè /però,  nè  orò  lènza  giovamento.  Allora 
allora  la  divina  virtù , offerta  fperanza  di  celelte  ajuto  , e di  gran  giubilo  colmò 
il  fupplicante,  e di  lontano  cacciò  gli  importuni  moleftatori . Furono  lèntite  le 
voci  de  gli  impuri  {piriti , che  fremevano,  ed  infieme  fù  da  effi  lor  mal  grado  , 
fatta  quella  conffeffione . Che  contra  Maria  nulla  potevano  . Egli  adunque  per 
eccedo  d’allegrezza  appena  elTendo  in  lè  ftelfo  , con  veloci  palli  dirizzò  il  camino 
( conforme  al  voto  ) verlò  I.oreto . Quivi  con  una  generai  confezione  tolti  dal- 
la confcienza  i peccati,  ringraziò  molto  Dio,  eia  Vergine,  e narrò  poi  tutto 
lieto  il  cclefle  beneficio  ad  alcuni  Sacerdoti , del  numero  de'  quali  fù  il  Padre  Rie- 
ra vago  di  cosi  fatte  colè , 

Che  libero  un  Giovane , confermato  dal  "Demonio  in  una  dura 
ferviti t , con  la  reftituzjone  di  certa  fcritta  . 

CAPO  XXXIII. 

X, 

Un,.  T N’altro  Giovine  ancora  , condotto  da  pazza  libidine  a Urani  e pericolofi 
I partiti,  fù  per  difeià  di  fanta  Maria  di  Loreto  falvato  . Collui,  come 
V ) lènfualaccio , e sfrontato  , fi  era  tutto  immerfo , efommerlò  ne’ vie- 

tati diletti.  Dopo  aver  tolta  l’onellà  a molte  maritate , ardeva  di  {moderato 
amore  di  certa  donna , la  quale  non  avendo  mai  potuto  nè  con  feongiuri , nè  con 
denari , nè  con  violenza , e llratagema  tirar  a’  fuoi  folli  dilégui , fi  rifòlfè  di  far 
l’ultimo  sforzo . Rendutofi  adunque  favorevole  il  Demonio  con  incantefimi,  e_> 
efiregherie,  pregollo,  che  il  conlolalTe , moltrandofi  apparecchiato  a far  quan- 
to c’volelTc,  purché  in  fua  balia  potefiè  avere  la  cola  bramata  . Per  comanda- 
mento adunque  del  maligno  fpirito  rinegò  Crillo,  ed  in  mano  di  lui  tutto  fi  die- 
de . Oltre  a ciò  giurò  con  tacite  parole  formate  ncH’animo , e con  Icritta  di  fua_> 
mano  obligò  la  fede  : tanto  llravolge , ed  acceca  l’amore  d’un  tranlitorio , e mo- 
mentaneo piacere  le  dilòncfle  menti . Conlèguito  l’intento  fuo,  l’abbondanza 
generò  ( come  avviene  ) fallidio,  e nata  nel  fuo  cuore  una  celelte  chiarezza  della 
lènta  grazia,  andò  egli  con  tarda  ellimazionc  tra  lè  confiderando  la  grandezza 
della  fua  feeleraggine  . Dapoichè  entrò  pentimento  in  quel  travagliato  petto, 
pieno  di  fperanza  di  trovare  perdono , incominciò  , ad  afpettare  ajuto  dal  Para- 
dilb,  c ad  invocare  Dio,  e la  mifèricordiofifsima  fua  Madre  . Ricordolsi  fra- 
tanto della  Madonna  di  Loreto,  e de’ Sacerdoti  della  fua  fanta  Cafa , cheavea- 
no  amplilsima  auttorità  di  cancellare  i commefsi  peccati . Subitamente  infpira- 
to  : c guidato  da  Dio , pafsò  a Loreto , certo  di  dover  quivi  trovare  rimedio  a_. 
tanti  mali . Nè  rimale  di  nulla  ingannato  . Giunto  ch’egli  fù  colà  , elfendofi  in- 
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contrito  in  un  buon  Sacerdote , contatogli  tutto  il  fucceflb  , fi  configliò  fèco 
qual  fperanza  di  falute  reflava  al  cafòfuo.  Il  Padre  in  prima  /paventato  per  1* 
enormità  della  fceleraggine , flette  alquanto  fòfpefo  : poi  fattagli  molto  ben  co- 
nofeere  la  gravezza  del  fuo  misfatto»  diedcgli  fperanza  difalvarfi,  fè  però  avef- 
fc  fermamente  (èco  propoflo  di  perfèverar  in  placar  Dio  con  orazioni , digiuni , 
econ  qualche  volontaria  macerazione  della  carne  contumace . Non  ricufando  il 
vero  penitente  pure  una  delle  propofle  pene , promifègli  il  Sacerdote,  che  ove 
avertè  efèguito  quanto  gli  imponeva,  molto  volentieri  il  confclfarebbe , eche_> 
certamente  tanta  penitenza  il  renderebbe  , mediante  la  grazia  di  Dio,  tutto  pu- 
ro , e candido . Al  partire  avverti  il  giovane  , che  per  tre  di  continui  affliggeflè 
il  corpo  con  digiuni , cilicio , e difciplinc , non  lafciando  di  chiedere  l’ajuto 
della  Madonna , e di  domandar  per  mezzo  di  lei  remifsione  da  Dio  delle  fue  col- 
pe : che  anch’egli  dall’altra  parte  in  quei  tre  medefimi  giorni  per  la  fua  fanità  fpi- 
ritu  ale  direbbe  MelTa  . Attenderono  amendue  lapromelTa.  Così  trapalato  quel 
tempo  il  prudente  Sacerdote  giudicò  ben  fatto  prima  che  profcioglieflè  il  pecca- 
tore di  riavere  del  Demonio  la  ferina  , per  levargli  ogni  ragione , che  fòpra  lui 
poteflè  in  avvenire  pretendere . Per  la  qual  colà  da  fe  licenziò  l’uomo  con  tal  ri- 
cordo , che  entrato  nella  fagrofanta  Cappella  non  ceffafTe  di  far  si  con  preghiere , 
e lagrime , che  dalla  Vergine  ottenelfe  grazia  di  ricuperare  la  fua  ferina  dal  De- 
monio infernale . Ubbidì  egli  defiderolo  della  fùa  filute , eficurezza,  conferma 
fperanza  di  poter  a intcrccflionc  della  Madre  di  Dio  ciò  confeguire  . Poftofi 
adunque  in  ginocchionc  innanzi  a lei  piangendo  fupplicolla  con  ogni  affetto , ed 
inflanza  maggiore  , che  cavata  dalle  mani  di  quello  fpirito  la  federata  ferina  , fi 
degnaflc  d’aver  cura  della  fùa  fiilutc  . Rimale  egli  con  gran  miracolo  tutto  con- 
fidato. Replicava  fovente  con  molta  devozione  quei  verfètti . Monftra  te  efft_S 
Matrcm  sfumai  per  te  preees , qui  prò  ttobis  natus  tulit  ejfe  tuus . Fatta  quella  ora- 
zione finitamente  vide , che  gli  era  nelle  mani  caduta  la  ferina . Laonde  appe- 
na credendo  egli  alèmedefimo  per  l'improvifa  allegrezza,  rinovato  il  pianto 
rendette  alla  Vergine  più  efficaci , ed  affcttuofè  grazie  . Ufcito  dapoi  dalla  fanta 
Calli,  non  capendo  in  fè  per  interno  giubilo  , corfè  di  prefènte  al  confeflòre , e 
moflrogli  per  beneficio  della  Madonna  la  ricuperata  fcritta  . Era  ella  piena  di 
tante,  e tali  empie  maledizioni , e beflemmie  contra  Criflo , econtra  lui,  che 
fcritta  l’avea  , che  ben  agevolmente , ficonofceva,  che  dal  perpetuo  nemico  del 
genere  umano  era  fiata  dettata.  Sciolfè  nondimeno  la  divina  virtù  (incompa- 
rabilmente più  potente  d’ogni  diabolico  inganno)  tanto  legame . In  tal  modo 
quell’uomo  già  confagrato  al  Diavolo,  fù  per  (ingoiar  benignità  di  Maria  pollo 
In  libertatem  filicrum  Dei , affinchè  non  ci  fia  alcuno,  benché  di  feelerata  , e 
malvaggia  vita,  che  non  volendo  dannarli , fi  difperi  della  propria  falute  ; nè 
chi  dubiti  della  clemenza  di  Dio , che  ha  data  la  fantirtima  fuaMadrea’  peccatori 
per  Avvocata , per  loro  falute . 


U fitte  del  terzo  Libro. 


To.I. 


Fff 
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LIBRO  CLU  ARTO 

Velia  cura  di  Pio  Quarto , e del  Cardinal  d’Vrbino 
in  adornar  la  fanta  Cafa . 

CAPO  I. 


T rad.  taur . 
JUera  . In  An * 
Laur. 

Benefici  di  Pio 

Quarto  • 
Loreto  vien 
levato  dall»— ♦ 
giuridiztone_» 

de' Recanatesi, 


Rattanto , morto  Paolo  Quarto  venne  in  teda  il  Regno  a Pio , il 
cui  Pontificato  ficcome  piu  lieto  all’Italia  per  la  pace  : così  più 
illuftre  fù  alla  Santa  Cala  per  l’onore;  perciochè  egli  alzò  quali 
tutto  il  portico  di  lòpra  del  palazzo  Papale . Ingrandì,  ed  ada- 
giòcon  la  giunta  d’un  nuovo  edificio  il  vecchio  fpedale . VolIe_, 
l’anno  Ij6j.  che  la  terra  di  Loreto  dalla  giuridizione  de’ Reca- 
natefi  levata  yivefle  libera , e da  le  pendente  . La  cagione  di  ciò  fù  la  negligenza , 
della  quale  furono  elfi  acculati , in  miniftrar  gi'ultizia,  e riparar  in  più  luoghi  le 
mura  , che  andavano  in  manifelta  ruvina . Così  il  trentèlimo  anno  dapoichè  ella., 
da  Paolo  Terzo  fùmelfa  lòtto  il  regimento  di  Recanati , venne  da  Pio  Quarto 
nell’antica  libertà  rellituita  , ed  il  Governatore  di  Loreto  ebbe  per  ordine  di  ri- 
compenfar  quella  Comunità  , ancoraché  ella  mal  volentieri  il  confentifle  con  ot- 
to mila  feudi.  Nè  minore  fi  (coperfe  la  pietà  del  buon  Pontefice  nel  culto  della 
Madonna  , che  nell’accrelcimento  delle  colè  di  Loreto  : Compiè  il  numero  de’ 
Canonici , e de’  miniftri  alquanto  feemato  . Nè  pure  con  particolar  Bolla  con- 
fermò il  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  da  Paolo  ampliato  ; ma  aggiuntegli 
eziandio  entrate.  In  quello  mentre,  ufeito  della  prefente  vita  il  Cardinal  di 
Carpi,  il  Papa  diede  la  protezione  di  Loreto  a Giulio  Cardinal  d’Urbino,  Si- 
gnore , che  lì  moflrò  non  punto  inferiore  di  pietà  , e diligenza  verlb  la  gloriofifi- 
lima  Maria  di  Loreto  ad  alcuno  de’  palfati  Protettori.  E primieramente  com- 
melfa  la  cura  della  fanta  Cafa  a Pompeo  Palantieri , procurò  colfuo  mezzo , che 
la  cupola  della  Chiefa  didentro  folTe  di  bianco  marmo  adornata  . Fece  a piè  del 
colle  Laurctano  nella  firada  , che  va  a ferire  al  porto  di  Recanati , fcaturireLj 
un’alfai  copiofo,  e bel  fonte  per  commndità  de  gli  aflètati  peregrini . Polcia  mol- 
te magnifiche  colè  mediante  l’alfiflenza,  ed  opera  d’altri  Governatori  lalciò  su 
perpetua  memoria , ficcome  a fuo  luogo  racconteremo. 


Velia  cura  de'  Marchiani  nella  difefa  della  fanta  Cafa 
contra  Turchi , e della  cufiodia  della  Madonna 
del  fuo  albergo . 


CAPO  II. 


Anna!.  Iaur.  TV  yT  A lo  (pavento  , che  in  quel  tempo  nacque  per  l’armata  Turchelca , che 
xi,r *•  Y\l\  dirizzava  il  còrfò  a Loreto , chiaramente  dimoftrò  e la  devozione  de’ 
JL  * JL  Marchiani  verfo  lènta  Maria,  e l’amor  di  quella  verfo  quelli . Aveafi 
avuto  fpia,  che  una  grofla  armata  de’ Turchi  di  cento  cinquanta  galee  fi  era  par- 
tita dall’Albania  con  quello  difegno  , fpogliato  il  Tempio  di  Loreto , d’alfalir  la 
città  d’Ancona  . Valicati  adunque  pochi  giorni , la  fama  , che  follerò  non  lun- 
gi dall’Italia  flati  veduti  i legni  de’ nemici,  grandemente  commolfe,  e feompi- 
gliò  i Marchiani . Al  primo  tumulto  la  Recanatclc  gioventù , n’andò  rattamente 
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a Loreto  pcrconfèrvar  con  buona  guardia , ed  armi  la  Tanta  Cafa;  equafinon_. 
ricordevole  della  patria,  e de’ Tuoi  attefè  a ben  badionar  quella  terra . Corfèro 
poi  a gara  altri  popoli  Marchiani , e riempirono  tutte  le  vicine  riviere  di  gente 
armata  per  difendere  con  ogni  maggiore  poter  loro  principalmente  il  felice  alber- 
go contra  il  temerario  ardire  de’  barbari  : conciofiacofachè  dimavan  effi  , che  fi 
dovea  con  vivo  affetto  bramar  di  fpargerc  ( fé  così  n’avvenifTe  il  bilògno)  onora- 
tamente il  fangue  per  mantenimento  di  lei , e davanti  a lei . S’aggiunfero  a quelle 
provifioni  (potenti  armi  contra  i crudeli,  e fieri  barbari  ) le  continue  orazioni 
delle  pie  perfone.  Non  fu  facerdote , non  uomo  pio  in  I.oreto,  e nelle  confi- 
nanti terre  , che  non  flefle  occupato  in  placar  Dio  con  preghi , ed  invocar  la_, 
beatiffima  Vergine  con  orazioni , perchè  ella  fi  degnarti  d’affider  con  la  Tua  pro- 
tezione alla  Tua  Cala,  ed  a’ Tuoi  clienti,  e fervi . Nè  furono  indarno  porti  iprie- 
ghi  , e fpiegati  i defiSerj . Maria  non  fedamente  tenne  lontano  dalla  Tua  natalizia 
danza  l’impeto  Turchefco  ; ma  anche  nonpermifè,  che  nella  Marca  entra(Te_>  ; 
perciochè  avendo  i capitani  dell’armata  Ottomana  mutato  in  un  fubito  il  penfiero 
di  combatter  Ancona , rivollero  la  rabbia  loro  contra  gli  Abruzzefi . Laonde  ca- 
lati al  baffo,  ed  impadronitili  d’Ortona , del  Guado,  di  Francavilla  , e d’altre 
principali  terre  dell’Abruzzo  , le  mandarono  a fil  di  fpada  , ed  a fuoco , c fiam- 
ma . Dopo  aver  Taccheggiato  quafi  tutto  l’Abruzzo , non  ofarono  però  di  toccar 
pure  la  vicina  Provincia , anch’ella  cfpoda  alle  loro  rapaci  mani  ; così  Tavorevol 
dimodroffi  la  difcfà  della  gran  Signora  di  Loreto . All’incontro  il  Sommo  Ponte- 
fice fbpramodo  lieto , e contento  intendendo , che  la  (anta  Cala  era  liberata  dal 
prefènte  pericolo , giudicò  efTer  parimente  officio  fùo  di  far  sì , ch’ella  per  in- 
nanzi non  (blamente  folle  lontana  dal  pericolo , ma  eziandio  dal  timore  di  peri- 
colo. Fcrchè  di  parere  de  gli  ingegnieri  determinò  Sua  Beatitudine  di  fortificar 
di  mura  , di  baluardi,  diffide,  e di  badioni  i colli  alla  terra  vicini , onde  pote- 
va crter  la  preziofa Cella  da’  nemici  affalda , e battuta,  cioè,  che  non  pure  ba- 
ftevoli  fodero  , a ributtar  indietro  gl’  improvifi  impeti  altrui  ; ma  ancora., 
a bravamente  fodencr  l’affedio  . Ma  quando  una  , quando  un’altra  grave  oc- 
cupazione ritardò  il  pio  proponimento  del  Papa;  finalmente  importuna  morte  il 
fece  riufeir  vano . 

Che  il  Vefcovo  di  Coimbra  da'  propri/  mali  avvertito  reftitu) 
alla  fanta  Cafa  la  pietra  portata  via. 

CAPO  III. 

MA  nè  anche  in  quedi  giorni  mancarono  miracoli , e doni . Anzi  così 
agevolmente  non  fi  troverà  , che  in  sì  pochi  anni  fieno  in  altri  tempi 
avvenuti  tanti  miracoli , tanto  evidenti , e tanto  dal  favellar  de  gli  uo- 
mini celebrati  ; ma  querto  fu  famofiffimo  per  tutto  il Cridiancfimo  . FùGiovan- 
ni  Soarez  Vefcovo  di  Coimbra,  e per  la  dottrina , e per  la  pietà  uomo  chiaro  , e- 
fègnalato.  Egli  andando  l’anno  ijffi.  al  Concilio  Trentino  d’ordine  di  Pio 
Quarto  intimato , torfè  di  drada  , e poco  avanti  alla  Natività  della  Madonna^ 
pafsò  a Loreto  . Quivi  fodisfatto , che  ebbe  alle  fue  devozioni  , fù  tocco  da  gran 
defiderio  d’edificar  nel  Tuo  Vefcovado  una  cappellata  alla  Lauretana  fimiglievole; 
e di  levar  via  per  tal’effetto  qualche  pietra  dalla  Tanta  Cafa  . Ma  il  Protettore,  e 
il  Governatore  di  Loreto  noi  conféntirono  , minacciando  la  ffiommunica  Papa- 
le . Laonde  il  Soarez  dimando  più  l’oneda  cagione  di  propagar  in  Portogallo  il 
Tc.  1.  F ff  2 culto. 


Tradii-  ! aur. 
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culto,  e l’onore  di  Tanta  Maria  di  Loreto,  ottenne  da  Sua  Santità  quanto  bra- 
mava , ed  ebbe  Apraciò  un  autentico  Breve . Indirizzalo  per  mano  di  FranceTco 
Stella  Tuo  cappellano  ( perciochè  egli  li  era  incamminato  a Trento)  a Pompeo 
Palantieri  Governatore  di  Loreto . Dapoiche  fi /parie,  che  il  Prete  del  Velcovo 
di  Coimbra  era  andato  là  con  un  Breve  del  Papa  , per  romper  le  làgrofantifTime 
mura  della  Cella,  parve  veramente  non  più  al  Governatore , ed  a’ Canonici, 
che  a’ terrazzani  ; ed  a’ foreftieri  indegna  colà;  nò  tanto  per  lo  danno  prelènte , 
quanto  per  etfempio  futuro  pericolofa  . Perciò  lamentavanfi  per  tutto,  chela 
Tanta  Camera  della  Vergine  a nulla  fi  ridurrebbe  : perciochè  Te  una  volta  s’inco- 
minciava a cavarne  delle  pietre,  non  ve  ne  rimarrebbe  di  corto  pur  una  ; nondi- 
meno perchè  in  quello  fatto  interveniva  l’auttorità  del  Vicario  di  Crillo,  i Ca- 
nonici , ed  i Sacerdoti  di  Loreto , cantata  una  lolenne  Me  (fa  , e compiuta  una_» 
publica  proceffione , entrarono  tutti  inlicme  nella  lènta  Chielà  con  rilòluzione 
di  lafciar  anzi  elèguire , che  di  voler  elfi  elèguire  il  comandamento.  Ricufando 
ogn’uno  ollinatamente  di  porli  acotal  imprela  , il  medefimo  Stella  trafieqon  lo 
Icalpcllo  una  pietra  dal  muro  , e recolla  (èco , flrepitando  ben  alla  (coperta  i cu- 
li oai , dicendo  in  lèmma,  cheilVefcovo  ne  avrebbe  breve  allegrezza  . Torreb- 
be  sì  ( Aggiungevano  ) a Dio , ed  alla  Madre  (ita  il  miniltro  del  fagrilegio  quel- 
lo, che  non  dopo  molto  dovea  certamente,  per  manifelli  fegni  dell’ira  loro  ri- 
portare . Fù  quella  una  profezia  . Trafilerò  quelle  voci  come  venute  dal  Cielo  il 
petto  di  collui , che  avea  tant’oltre  ardito , ed  inficmc  il  colmarono  d’angolcia  , 
ed  affanno,  Per  la  qual  colà  patendo  egli  in  (è  un  molello  travaglio,  ed  inquie- 
tudine, come  che  il  precetto  del  Tuo  padrone  le  (Iringelfe  , s’andò  trattenendo 
in  Loreto  otto  giorni , i quali  indarno  fpefe  in  voler  placare  Dio  quanto  più  puo- 
tc;  perciochè  non  mitigò  Tira  célefie  colui,  che  confentiva  di  ritener  apprelfo 
di  fe  la  cagione  della  (iella  ira . Finalmente  al  primo  di  Dcccmbre  con  fcrupolo , 
t lollecitudine  d'animo  fi  milè  in  viaggio.  Madapoichè  lènza  patire  alcun  dan- 
no giunlè  ad  Ancona,  già  fatto  ficuro  (fogni  pericolo  prolèguendo  il  luo  cami- 
no, s’accorfe  , che  Iddio  era  il  vendicatore  del  fuo  troppo  animo  A ardimento  ; 
concioliacolàchè  eglid’allora  conpioggie,  che  ne  venivan  giù  alècchie , e con 
mal  tempo  , travagliato,  perlèverando  tuttavia  di  toccar  lameta  propollali, 
corlè  quali  a ogni  palfomolti,  egrandi  rilchi  della  propria  vita.  Le  (leifc  male 
llrade  con  lagune , e voraggini  per  tutto  l’impedivano  ; i torrenti , ne’ijuali  s’ 
abbatteva,  la  morte  gli  minacciavano  ; il  (ito cavallo  fovente  gli  mancava  Atto , 
egli  medefimo  cadeva  nelle  folfe  : i cavalli,  che  fpelfo  gli  convenne  mutare  , gli 
riuAivano  tutti  tardi , e lenti . AlTnltimo  trattcnutofi  nell’infelice  viaggio  per 
diverfe  dilgrazie  pervenne  pure  un  fratto  nel  fine  di  Decembre  a Trento,  dopo 
clfere  per  grandilfimi  incommodi , e pericoli  palfato.  Quindi  diede  la  fagra  pie- 
tra al  VeAovo , dimollrando  quanto  cara  gli  era  nondimeno  enfiata . Il  Vcfcovo 
niente  perciò  più  cauto  divenuto,  avendo  da  Dio  avuto  tempo  di  riconofoer  Ter- 
rore, col  fuo  pericolo  imparò  quello , che  non  imparò  con  l’altrui.  Apparec- 
chiava egli  d’inviar  in  Portogallo  ne  gli  ultimi  giorni  di  Febrajo  la  fagra  pietra 
chiulà entro  d’una calfetta  d’argento,  quando  incontanente  da  una  cocente  fe- 
bre  alfalito  incominciò  ad  efièr  miArabilmente  opprelTo,  ed  agitato.  Aggiu- 
gnevafi  alla  febre  un’alfai  più  grave , e fiero  male  , dico  un’aeerbiflìmo  dolo- 
re nell’anguinaja  , il  quale  non  permetteva  , che  alquanto  di  Tonno  prender  po- 
tefiè.  Chiamanfi  immantenentc  i medici , i quali  dopo  aver  in  vano  Tperimenta- 
to  tutti  i rimedj  ( perciochè  la  cagione  dell’infermità  eccedeva  l’ordinario  , e_» 
l’infermità  della  fuperava  l’arte)  collantemente  affermarono,  che  umana  loro 
non  pareva  la  forza , e la  cagione  del  male  ; onde  egli  conlidcralfeic  per  avventura 
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gli  era  flato  mandato  da  Dio  per  giudo  gadigo . Così  temendo  efsi , che  poco  feli- 
ce riufcifle  loro  la  cura  , perduta  la  fperanza  di  poterlo  render  fano , n’andarono 
via  . Era  già  l’affannato  Vedovo  dato  fopraprefo  da  un  gran  penderò , fe  fua  di- 
vina Macdà  per  qualche  occulto  delitto  così  fevcramente  il  puniva.  Abbandona- 
to adunque  da’  medici , venne  ancor  più  nell’animo  , che  nel  corpo  ad  erter  tra- 
vagliato, ed  inquietato;  più  intentamennte  entrò  infemedefimo,  ed  edam  ino 
le  azioni  fue  ; perche  lo  fcrupolo  della  pietra  di  Loreto  il  pugneva  , fi  mife  a vo- 
ler placar  Dio  con  prieghi , e pianto  : chiefè  dalla  Vergine  Lauretana  perdonan- 
za  fe  forfè  per  aver  violata  la  fua  Cafa , l’avelfe  offedi  ; cd  in  fòmma  dimodrò  d’ 
eder  pronto  a far  ogni  coda  per  feontar  quanto  di  male  avede  commedò . Ben  gio- 
varono i prieghi  di  quedo  Monfignore  in  qualunque  modo  egli  conofcefTe,  e dete- 
flafle  il  fallo  fuo  . Pofcia  parvegli  d’udir  una  interna  voce  come  dal  Cielo  manda- 
ta , che  comandava  la  redituzione  alla  Madonna  di  Loreto  della  pietra  tolta  . 
Ma  dubitando  egli , che  ciò  non  fofTe  una  falda  imaginazione  damalato;  sì  per- 
chè l’avea  d’auttorità  del  Pontefice  avuta  , sì  perchè  gli  premeva  di  privar  Por- 
togallo di  tanto  bene , non  fàpeva  a che  partito  appigliarli . Trattanto pacarono 
alcune  fettimane . Avea  lo  Stella  d’ordine  del  fuo  padrone  efficacemente  racco» 
mandata  a due  Monaderjdi  monache  di  Trento,  per  fantità  celebri , e famodi,  la 
falute  del  Vefcovo  podo  in  grave  pericolo . Scori!  due  giorni  ebbe  egli, da  alcune 
delle  principali  monache  d’amendue  i monaderj  queda  uniforme  rifpoda , che  fé 
il  Vefcovo  defiderava  di  tornar  nella  fanità  primiera,  a fanta  Maria  di  Loreto 
rendeffe  quello,  che  le  avea  levato.  Todochè  quede  parole  pervennero  a gli 
orecchi  del  Cappellano , fecero  ancor  lui  rimanere  dupefatto,  ed  ammirato  co- 
me effer  poterti,  che  quelle  donne  ne’  chioftri  rinchiufè  averterò  intefò  qualche 
colà  della  pietra  di  Loreto;  poiché  niunocra  veramente  in  Trento  fuorichè  eflb , 
e il  Vefcovo  (avea  egli  impodo  di  ciòfilenzio)  che  n’aveffe  contezza . Certo 
adunque  , che  loro  era  dato  per  divina  rivelazione  manifedato  il  tutto,  riferì  al 
Prelato  quello , che  feotito  avea . Allora  egli  come  attonito  dette  (òpra  di  fe_»  ; 
poi  dalla  confidenza  tocco , e dimoiato  diedefi  afòfpirare.  Quindi  sù  il  letto, 
ov’egli  giaceva , rizzoffi  , ed  alzate  le  mani , ed  infieme  gli  occhi  verfò  il  Cielo  , 
dirottamente  piangendo  non  ceffava  di  pregare  la  gran  Madre  di  Diodi  remiffio- 
ne;  perdonale  ella  (diceva)  l’errore  per  pietà  coinmeffo;  perdonarti:  a chi  il 
fiio  fallo  conofceva , allibrandola,  che  niente  della  fànta  Cafa , fe  così  a lei  non 
piapeva  , non  avrebbe  giammai  ricevuto;  anzi,  che  avea  fra  fé  fermamente  Ila- 
bili  rodi  redituiir  fenza  dimora  ciò,  che  avea  prefo;  e ben  confidava  di  ricuperar 
poi  la  finità  bramata . Laonde  ella  medefima  (chiedeva)  che  avea  data  fperan- 
za , gli  derte  ajuto.  Nè  ha  dubbio  , che , ed  egli  mantenne  la  promeffia  , e la  Ma- 
donna noi  defraudò  della  oonceputa  fperanza  - Ordinò  incontanente  il  Soarcz  , 
che  il  medefimo  Stella  , che  avea  portata  quella  pietra  , la  riportarti:  a Loreto  , 
e compirti  quanto  prima  il  viaggio  . Era  egli  appena  correndo  a cavallo  ufeito 
della  porta  della  città  , quando  il  Vefcovo  incominciò  a provar  lenfibil  migliora- 
mento . Spedigli  adunque  dietro  allora  allora  un’altro  corriere,  che  fbllecitaffe 
lo  Stella  ad  affrettar  il  più  torto , che  poterti  il  camino  . Perchè  egli  fubitamen- 
tc  con  cavalli  da  porta,  trafeuraodo  qualfivoglia  ripofo,  velocemente,  ed  a_, 
briglia  fcioltagiorno  , e notte  correva  defiderofò  di  pervenire  a Loreto  . Odi 
wiirabil  cofa.  Quanto  più  queflo  s’avvicinava  a Loreto  (ficcome  dapoi  ; con- 
frontando i tempi  , fivenne  in  cognizione  ) tanto  meglio  fi  fentiva  il  Vefcovo  ; 
dinianiera,  che  fù  in  un  medefimo  torapo,  ed  alla  Vergine  la  pietra,  ed  al  Ve- 
fcovo la  fànità  venduta . E par  che  forte  miracolo  , che  averte  lo  Stella  altrettan- 
to malagevole  , cd  intrigato  il  viaggio  ove  levò  la  fagra  pietra  , quanto  il  trovò 
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tutto  facile  ; c piano  allorachè  la  recò  al  fùo  luogo.  Chiaro  dà,  che  egli  da_« 
Trento  ad  Ancona  (Città,  che  è da  Trento  dilcoda  dugento  ottantanove  mi- 
glia) in  men  di  quattro  giornate  quali  volando  , giunte.  Così  non  pure  la  velo- 
cità de’ cavalli , ma  una  certa  divina  virtù  profperava  a maraviglia  il  meflò.  Ho 
io  (critto  quelle  colè  con  quella  fedeltà  , che  lo  llelTo  Stella  le  raccontò  al  Padre 
Rafaello  Riera,  che  allora  in  Loreto  dimorava . E veramente,  che  è il  fatto  per 
l’evidenza  del  miracolo  da  tutti  narrato , e predicato . 


Che  la  fagra  pietra  con  grande  apparecchio  , c concorfo  ripojla 
nel  fuo  luogo  fu  onorata . 


C ’ A V O IV. 


Annui,  laun 
XI i u*  t 


G 


Iunlè  loStella  a Loreto  nel  principio  d’Aprile . Spotè  egli  fubitamente 
tutto  il  fucceflò  al  Governatore  del  luogo , ediedegli  la  pietra  inuna_» 
cadetta  d’argento  polla , indente  con  una  lettera  del  Vefcovo . La  qual 
fama  dapoichè  penetrò  a gli  orecchi  di  quei  Sacerdoti , che  avean  augurato  male 
a chiunque  avclfe  una  tal  imprefa  tentato , incominciò  ciafcuno  trà  ìè  mededmo 
a fremere  , e flrepitare , che  avelfe  pure  la  Madonna , vindicatrice  della  fua  fan- 
ta  Cafa , aperti  gli  occhi , e lafciato  a gli  uomini  un  tègnalato  ammaedramento , 
perchè  non  vi  fodè  in  avvenire  più  alcuno,  che  tant’oltrc  ofade.  Ma  tollochè 
maggiormente  d fparlè  voce  della  pietra  per  così  chiaro  miracolo  riportata , con- 
correndo per  dedderio  di  veder  tutti  i terrazzani , ed  i forelìieri  alla  porta  del 
luogo,  intimodì  una  proccflione . Quivi  avendo  pubicamente  letta  lalettera_. 
del  Vefcovo  di  Cointbra  (raccontava  ella  per  ordine  tutto  il  fatto)  fù  con  ogni 
pompa,  e lòlennità  maggiore  dal  Governatore  , da’ Canonici,  e Sacerdoti  in- 
torno portata  la  pietra  (òpra  una  vaghifsima  bara;  e col  fèguito  di  più  di  due  mila 
perlòne  fù  nel  fuo  luogo  collocata , ed  alTettata . Furono  alla  pietra  medi  due  le- 
gami di  ferro,  perciochè  lèrvilTe  a’ poderi  di  perpetua  memoria  , che  quello, 
che  fù  per  temerità  d’uomini  quindi  tratto  ; fù  eziandio  per  providenza  di  Dio  là 
redimito.  Venne  poi  la  delTa  lettera  del  Vefcovo  mandata  a Papa  Pio,  come_* 
tedimonio  del  miracolo,  la  qual  con  le  altre  lettere  a’  Pontefici  fcrittc  fi  guardano 
nel  Cadello  di  Sant’Angelo  di  Roma  ; onde  io  avutane  copia  , mi  è parato  bene 
tener*  Jciv«-  d’infèrirla  in  quedo  luogo  . E tal’ella  è • Giovanni  Vefcovo  di  Coimbra  al  Gover- 
bi'i^Oo*»'  natore  di  Loreto  . Avea  io,  ficcome  V.  S.  sà , per  la  devozione  mia  verfo  fanti 
natoré  di  lo-  Miriadi  Loreto  procurato  con  ogni  potere  d’efler  graziato d’una  pietra  di  cote- 
rcto.  da  benedetta  Cala . Finalmente  libero  da  ogni  timore , e Icrupolo  del  divieto  del 
Papa , l’avea  da  Sua  Beatitudine  ottenuta  , col  confènt intento  del  Cardinal  di  Car- 
pi Protettore  di  Loreto . Ma  Iddio , c la  gloriofiflima  dia  Madre  con  chiari  fegni 
mi  fecero  intendere  , che  a Loreto  rimandar  dovetti  la  pietra  quindi  portata  via , 
perciochè  , ed  una  infolita  infermità  afflitte  per  divina  permittione  la  mia  robuda 
finità,  e per  ammonizione  di  pie , ed  a Dio  accette  perlòne  apertamente  io  co- 
nobbi , che  queda  era  l’unica  cagion  del  male  . Laonde  io  lènza  fraporvi  punto 
di  tempo  chiedo  a Dio  , ed  alla  purilfima  lùa  Madre  perdonanza,  cpace,  ho  or- 
dinato , che  fia  codi  recata  la  pietra  dal  ntedefimo  Francelco  Stella  d’Arezzo  mio 
Sacerdote,  che  ne  l’avea  levata  . Prego  V.  S.  ad  accettar  la  pietra  con  la  calce, 
che  rimanendo,  con  quella  devozione  , e cerimonia,  che  conviene,  ed  a ripor- 
la al  luogo  fuo:  Quedo  piacere  le  dimando,  che  ella  cudodifca  le  cadétte  d’ar- 
gento, nelle  quali  l’una  , e l’altra  fono,  come  tedimonio  del  miracolo  perlèm- 
piterna  memoria  a’  nodri  poderi . Gratiffima  colà  ancora  ella  mi  farà  fc  di  quanto 
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èpa(fato,  darà  particolar  conto  al  protettore , ed  al  Papa,  affinchè  da  qui  in- 
nanzi confermi  contra  i violatori  della  lènta  Cafa  le  ceniùre  Ecclelìaftiche  , per 
provedere,  che  di  là  niente  affatto  lì  pigli . Porgerà  V.  S.  altresì  con  cotefti 
buoni  Sacerdoti  prieghi  alla  Beatiffima  Vergine , che  fi  degni  di  perdonarmi  beni- 
gnamente quello  ila  egli  o errore , ocolpa.  Di  Trento  a gli  otto  d’Aprile  1562. 
Incontanente  la  fama,  che  per  la  Marca,  e per  l’Italia  tortamente  corlè  ad  ap- 
portar la  novella  di  Miracolo  così  certo , cmaniferto,  la  devozione,  e la  rive- 
renza del  luogo  molto  accrebbe , e grandiffimo  numero  de’  peregrini  tralfe  con., 
doni  da  ogni  parte.  Affai  noto  è,  che  dentro  dello  fpazio  d'un  mele  concorlèro  a 
Loreto  più  di  cinquanta  mila  perfone  molfe  da  defìderio  di  vedere , e baciare  la_. 
pietra  per  la  fama  tanto  celebrata . Nè  d'altra  cola  più , che  di  quella  in  que’ 
tempi  li  favellava . 

Che  molti  furono  dal  pericolo  d'una  precipito/a 
ruina  liberati. 

CAPO  V. 

COn  chiari,  ed  apparenti  légni  in  quei  tempi  dimortrò  la  Madonna,  che 

non  men  a cuore  le  Cotte  la  falute  degli  uomini , che  il  rilpetto  della  Cala  ’ 
fua  . In  andando  un  gentiluomo  , nomato  Troilo  Ribcra  a Loreto  per 
fodisfareaqualchevotofatto,  non  lungi  da  un  Cartello  della  Marca,  le  Grotte 
chiamato,  porto  alla  marina  , sù  le  dirupate  balze  cavalcava  . Quivi  fmucciando 
un  piede  al  cavallo,  venne  dal  precipitofo  luogo,  traboccato  ncTlido  del  mare , 
che  lotto  giace,  Ibvente  invocando  egli  la  Beatiffima  Vergine  . Nè  (cofa  raa- 
ravigliofa)  mancogli  il  divin  ajuto . Fermoffi  il  cavallo  col  cavaliere  , dalla  rupe 
rotolando  iti  un  lentiero  lungo  la  riva  del  mare  ; ed  egli  come  che  averte  a Iato  la 
fpada , e il  pugnale,  ad  ogni  modo  lino  rimale , nè  ricevette  alcuna  offefa . Cosi 
a Loreto  a pagar  il  debito  di  due  voti  n’andò  lieto,  e vigorofo  .*Da  lìmigliantc 
pcricolofù  per  ajuto  della  Madonna  liberato  Saluftio  Capitano  d’una  compagnia 
di  cavalli  del  Pontefice  Pio  IV.  Quelli  facendo  lùo  viaggio  lòpra  un  cminentirti- 
nia  rupe  dell’Umbria  , ruvinolàmente  cadde  infienie  col  cavallo;  ma  ricordevole 
neJlo'ftertb  pericolo  di  quella  Screniffima Signora  di  Loreto  , alla  quale  erain- 
nanzi  andato  ad  inchinarli , chiamolla  con  abondanti  lagrime . Ajuto  ella  il  preci- 
pitante uomo , recandogli  di  prelènte  favorevol  loccorlo  . Laonde  egli , benché 
nel  profondo  della  valle  trarupato , nondimeno  fenza  danno  di  momento  rilbrlè  ; 
ed  era  l’altezza  della  balza  , ond’egli  al  baffo  pervenne , ben  di  quaranta  paffi 
più,  omeno,  perchè  dir  non  fi  porta , che  il  fatto  non  forte  miracolo!».  Ugual 
^jutodi  lènta  Maria  in  ugual  pericolo  provò  Giulippe  da  Monte  Feltro .,  Era  co- 
ftui  fopra  un’alta  torre  falito  con  difegno  di  collocar  coli  sù  un  trave . Ma  aven- 
do egli  porto  un  piè  in  vano  , Idrucciolato  ne  veniva  giù  a piombo . Quivi  ricor- 
rendo alla  Beatifsima  Vergine,  parvegli  d’elfer  da  una  celerte  virtù , e quali  a_. 
mano  foftentato , e pian  piano  lenza  faftidio , e pericolo  calato . A terra  adun- 
que arrivò  niuna  offefa  patendo  non  pure  nelle  membra , ma  nè  anchè  ne’ lenii. 
Maqucft’altro  fù eziandio  piùftupendo.  Trovavali  Agoftino  da  Crema  l’anno 
1 56$.  nel  principio  di  Giugno  in  Cataro,  Città  della  Schiavonia  , nel  qual  tem- 
po un  gran  terremoto  inghiottì , e traffe  a Ce  poco  men  che  la  Città  tutta , e vi 
abilsò  il  Podcftà  del  luogo  Francefco  Prioli  con  la  famiglia  fua  con  mortalità  non 
men  compaffionevole  , che  memorabile  . Allora  adunque  Agoftino  anch’egli  par- 
tecipe 
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tecipe  del  cornuti  pericolo , chicle  l’ajuto  di  Tanta  Maria  di  Loreto  . Nè  fuìènzm 
profitto.  ElTendo  fiato  da  una  Tubila  ruvina  d’una  muraglia  ricoperto , ftraccia- 
tegli  le  veftimenta  d’addoflb,  fidamente  la  Tuperficie  della  pelle  rimaTe  tocca  , 
ed  offefa.  In  cotal  modo  per  univerTal  parere  tenuto  per  eipedito,  e morto, 
jnoftrolli  in  un’attimo  per  protezione  della  Madonna  di  Loreto  più  vigoroTo,  c 
Torte,  che  mai  : la  cui  Tànità  Tù  dalla  mifèrabil , e violenta  morte  degli  altri, 
che  Timigliante  pericolo  aveancorlb,  più  chiara,  ed  illuftre  renduta  . 

Che  un  certo  padron  di  nave , perduto  il  va/cello , fu 
per  favore  di  Nojlra  Donna  falvato . 

CAPO  VI. 

A»n.  u*r.  TE' minore  Tcoprifli  la  virtù,  «potenza  della  Vergine I.auretana  in  tran- 
quillare  la  tempefta  del  mare,  che  il  terremoto  delta  terra . Era  un  cer- 
JL  topadron  di  Sardegna,  uomo  pratico , e vecchio,  il  quale  da  Cortanti- 
nopoli  conduceva  una  carica  nave  di  mercatanzia  . Ella  l’anno  ijdo.la  fierti  Vi- 
gilia dell’Apoftolo  Tant’ Andrea,  giunta  già  in  coTpetto  di  Mileto,  Città  dell* 
Alia  minore,  improviTamente  da  contraria  fortuna , e boralca  dibattuta , e da., 
orgogliolc , c gagliarde  onde  percoflfa  incominciò  all’ultimo  a fdrufeire . Qui  era 
vano' il  penfar  di  toccar  porto;  ed  ornai  aprendofi  tuttavia  più  la  nave,  riempi- 
vafi  d’abbondanti  acque  . Il  padron  adunque , ed  i compagni  Tuoi  deporta  ogni 
Tperanza dell’arte  loro , con  affettuofè  orazioni  li  rivolTero  a Tupplicar  Tanta  Ma- 
ria di  Loreto.  E Turono  uditi  i porti  preghi . Già  quafi  niente  vi  rimaneva  , che 
la  nave  a poco  a poco  affondata  non  forte  dall’onde  coperta  ; quando  chiedendo! 
marinari , ed  i palTaggieri  a pruova  gli  uni  degli  altri , e perdonanza  delle  colpe 
loro  a Dio  , ed  ajuto  della  Tantiflima  Tua  Madre , apparve  un  girar  d’occhi  trà  le 
tenebre  della  notte  una  celerte  luce  ch’a’  timorofi  diede  animo  , ed  inTegnò  la  via 
da  ridurfi  a Tafvamento . Videro  immantenente  un  battello  ftarTene  colà  poco 
nien  che  immobile  in  mezzo  dell’onde , come  divinamente  apparecchiato  per  po- 
ter con  quella  campar  la  vita  . Laonde  torto  montativi  tutti  dentro , lèguirono  il 
celerte  Tplendore  , che  loro  precedeva , quafi  guida  del  viaggio , credendo  elfi  , 
che  (ofle  la  Madonna . Aveano  alquanto  remato  avanti  ; allorachc  guardando 
addietro , videro  nell’acque  TommerTa  la  nave  da  loro  abbandonata  . Nuove  grazie 
adunque;  e nuove  lodi  rendendo  a Dio,  ed  alla  Madre  di  Dio,  Turono  portati 
con  la  Teoria  del  celerte  lume  nel  mare  Adriatico  : e finalmente  venendo  corteg- 
giando la  riviera  dell’Italia  entrarono  la  medefima  Teda  di  Sant’Andrea  Apofto- 
lo  nel  porto  d’Ancona . Sbarcati,  che  furono  non  minor  maraviglia  prelèro  della 
velocità  del  camino  compiuto,  che  della  benignità  della  guida  avuta;  perciochè, 
egli  è chiaro , che  fecero  in  poche  ore  ben  mille  miglia . Perchè  tifi  lenza  perder 
un  momento  di  tempo  trasferitili  a Loreto , quivi  divotamente  confortatili  , e co- 
municatili pagarono  alla  clementiflima  Vergine  i fatti  voti,  raccontarono  il  mi- 
racolo , il  predicarono , e divorarono  . 
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Che  furono  due  liberati  dalle  faette  ; ed  ancor  due  donne 
fterili  divennero  feconde . 

CAPO  VII. 

NOn  men  favorevole  dimoftroffi  la  protezione  di  Noftra  Donna  di  Loreto  A*naU  Zaur. 
contro  le  onde , che  con  tra  le  flette  . Edèndofi  improvi  làniente  levata  *'"• 
una  fiera  tempefta;  Antonio  da  Santo  Stefano , cartello  della  Republica 
di  Lucca,  afccfe  una  torre  per  fonare  (come  fi  fitole  ) le  campane.  Eccoti  fu- 
riofamente  cadendo  dal  Ciclo  una  làetta  atterrò  la  torre  con  Antonio,  il  quale 
tocco  dalla  filetta , edallaruina  appreffo,  giacque  quattr’ore  rtordito,  emez- 
7.0  morto,  e fiotto  un  gran  monte  di  farti  fèpellito.  Furono  in  quei  tempi  fatti 
da’ parenti  molti  voti  alla  Madonna  di  Loreto  per  falute  d’Antonio , nè  indar- 
no certo.  Tolto  via  quel  mucchio  di  pietre,  fù  tirovato  il  pover  uomo  vivo,  e 
fano;  il  quale  in  breve  ricuperate  le  forze  andò  a Loreto  l’anno  15ÒJ.  fodisfece 
a’ voti , ed  il  più,  che  potè  non  celiò  di  publicar  l’ajuto  della  Vergine  infème- 
defimo  provato.  A quello  fatto  fucceflè  quali  in  quei  giorni,  un’altro  limile. 
Marcantonio  Ficini  di  Monte  Feltro , paroco  di  Carpernia  falito  lùpra  il  Cam- 
panile invitava  con  legno  di  campana  i luoi  popolani  a Meda  . Ma  pcrcolfo  a un_. 
tratto  da  una  làetta  , chiamò  in  filo  fòccorlo  la  Madonna  . Egli  adunque  non  efi- 
fendo  fuorichè  nelle  fpalle  reftato  offefo  , come  che  gli  fodero  le  vertimenta  ab- 
bracciate adolTo , lai vo rimale  per  ifpecial  favore  di  quella  clementilfima  Donna  . 

Ond’egli  lùbitamente  a Loreto  corfe,  ufcr  d’obligazione  del  fatto  voto , e la- 
fciovvi  una  tavola  come  teftimonianza  a’ poderi  del  miracolo  . Nè  la  fterilità  d’ 
illurtri  femine  men  chiara  in  quei  tempi  rendette  la  Reina  del  Paradilò.  EraGiu- 
lia  della  Rovere  moglie  diDonAlfonlò  d’Erte  vivuta  parecchi  anni  col  marito 
fènza  figliuoli . All’ultimo  da’  rimedii , i quali  niente  le  giovarono  , fi  rivolfe  al 
di  vin  ajuto . Perciò  conferirti  ella  a Loreto , e quivi  con  buona  confedione  rendu- 
ta  pura  la  confidenza  , prelèntofli  alla  Vergine,  e fitpplicolla  d’un  figliuolo. 
Accompagnò  ella  i prieghi  con  quello  voto,  che  quando  lode  confidata  d’un-, 
figlio,  ella  medefinia  farebbe  con  prelènti  tornata  alla  lènta  Cafa,  o fé  per 
avventura  ne  folle  impedita , vi  avrebbe  in  fila  vece  Ipedito  co’  doni  perlòne  pie  . 

Formato  il  voto,  edendo  ella  andata  a cafa,  concepì,  ed  a fuo  tempo  partorì 
un  g raziolo  fanciullo . Ella  molto  ben  ricordevole  del  voto , lenza  indugio  man- 
dò a Loreto  una  effigie  del  picciolino  eccellentemente  dipinta  lopra  una  piaftra 
d’argento  d’otto  libre  5 ed  aggiunfc  al  dono  untitelo,  teftimonio  del  ricevuto 
beneficio . 

ALPHONSVS  ESTENSIS  ALPHONS1  F. 

ALPHONSI  DVCIS  FERRARIENSIS  N. 

ORTVS  IDIB.  NOVEMB.  M.  D.  LX. 

Confermò  la  fede  di  quello  miracolo  un’altro  fimil  fatto.  Bernardino  Sanlèveri- 
no  Principe  di  Bifignano  padre  di  quello,  che  or  vive,  dopo  edere  dato  molti 
anni  con  la  Principelfa  fua , nonavea  mai  potuto  ricever  il  dono  d’un  figliuolo  ■ 
Lungamente  adunque  pafeiuta  di  vana  fperanza  pofya  ne’  medici , e nelle  medi- 
cine , dolevafi  infin  al  cuore  non  pure  di  trovarfi  lènza  fuccedore , ma  anche  fen- 
*a  fperanza  d’averne  , il  quale  lalcialfe  erede  di  tanto  Stato.  Finalmente  pensò 
egli  di  chieder  fupplichevolmente  a Dio , ed  alla  benignilfima  fua  Madre  quel  fa- 
‘ To.l.  Ggg  vore. 
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vore,  del  quale  la  natura  gli  era  avara.  Fatto  il  voto  , andò  con  la  moglie  a_, 
Loreto , amendue  alfettuofàmente  pregarono  la  Beatiffitna  Vergine  , e dimanda- 
rono il  bramato  fanciullo . Nè  quella  Signora  gli  trattenne  gran  fatto  nella  loro 
concetta  fpcranza;  perciochè  prima  che  il  Principe  di  là  fi  partiffe , da  chiari 
legni  s’accorfe , che  la  conforte  Tua  era  gravida.  E di  corto  apparve  manifedo 
ch’era  nello  ftelTo  tempo , che  a caia  nell’animo  il  voto , nel  ventre  parimente  con- 
cepì il  defiderato  figliuolo.  Ma  non  sò  per  qual  accidente  cotal  beneficio  tolto 
mancafle.  Fra  pochi  anni,  che  il  Principe  era  divenuto  padre , fù  del  caro  pe- 
gno privato  . Nè  con  tutto  ciò  non /offerì  la  Madonna  , che  vana  folle  la  tpcran- 
za  di  lui,  nè  il  voto,  conciofiacofàchè  non  guari  dopo  ebbe  un’altro  putto  , il 
quale  eifendo  al  padre  fopravivuto , ora  è principe  di  Bilìgnano . 

Che  fu  renduta  la  fanità  da’  medici  difperata . 

CAPO  Vili. 

A Molti  altresì  fu  in  quei  tempi  miracolofàmcnte  redimita  la  finità  da’  me- 
dici affatto  difperata . Il  Cardinal  Morone  da  pericolo/à  infermità  op- 
preffo,  co’  preghi  ricor/ò  a Santa  Maria  di  Loreto,  feoffè,  imman- 
tenente il  male  , e rifanoffi . Laonde  egli  obligato  a voto  fi  confetì  lènza  tardan- 
za a Loreto;  e rendute  alla  fua  liberatrice  le  dovute  grazie  volle  , che  vi  defli_» 
una  perpetua  memoria.de!  celefie  dono . Che  perciò  fece  quivi  fofpendere  una  ta- 
voletta per  voto  fatta,  per  quedo  titolo  maflimamente  illudre  , e riguardevole  . 

IOANNES  CARD.  MORONVS  EPISCOP.  FORT. 
GRAVISSIMA  INFIRMIATE  OPPRESSVS. 

A DEO  INTERCESSIONE  B.  MARI.E 
SFMPER  VIRG.  I.IBERATVS , VOTI  COMPOS 
VOTVM  PERSOLVIT  AN.  DOM.  M.  D.  LXV. 

/ 

Un’altro  miracolo  più  maravigliofò , avvenne,  ma  alquanto  prima . Giuliano 
Cefàrino  Baron  Romano , del  quale  fi  è avanti  fatta  menzione , in  letto  giaceva 
l’anno  tjdo.  confumato,  e didrutto  per  una  difficile,  e continua  difenteria. 
Gli  erano  ormai  col /àngue  venute  meno  le  forze,  ne  /blamente  i medici,  ma_. 
i fuoi  famigliar!' , e parenti  férmamente  credevano , che  fofTe  fpedito  il  calò  fuo. 
Egli  ricordevole  dell’ajuto  altre  volte  fperimentato  della  fanta  Cafa  , invocò  la 
Madonna  . Incontanente  con  dupore  d’ogn’uno  fu  dal  pericolo  liberato  . E 
quanto  più  egli  fi  trovava  vicino  alle  porte  della  morte , tanto  più  evidente  mi- 
racolo apparve.  Ne  fegue  un’altro  diffimile  di  fòrte,  ma  di  chiarezza  limile. 
Era  Gio.  Battifta  Afcolano  così  mondamente  tormentato  dalla  podagra  , che_> 
non  poteva  da  fi  defib  far  pure  un  pado  . Rifiutata  adunque  la  fperanza  collocata 
ne’ medici.  Chiede  la  favorevol  grazia  di  fanta  Maria  di  Loreto.  Subitamente 
andò  a Loreto  a cavallo  , dove  giunto , e da’  due  fiioi  nella  benedetta  Cella  por- 
tato poiché  fi  fù  riverentemente  inchinato  a quella  gran  Reina , allora  ricuperò  la 
primiera  fanità  fua  de’ piedi  cosi  compiutamente , che  egli  da  fe  medefimo  tornò 
all’albergo,  dal  quale  è chiaro , che  fù  recato  infermo  nella  fantiffima  Cella  . 
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Che  due  Spiritati  furono  liberati  da’  Demo nj . 
CAPO  IX. 

AL  mcdefimo  modo  potente  apparve  la  virtù  di  finta  Maria  in  cacciar  i 
Demonj , chele  infermità  da’  corpi  altrui . Similmente  Paola,  donna_> 
Schiavona  , lungamente  , e molto  travagliata  da  una  fchiera  d’infernali 
fpiriti  , da’ quali  ella  era  cinta , edaffediata,  dava  di  fè  a’Lauretani , ed  a’ fo- 
reflieri  in  più  maniere  maravigliofofpettacolo  : perciochè  dopo  aver  fenza  alcun 
giovamento  provato  tutti  gli  umani,  e divini  rimedj , deliberò  di  prefentarfi 
alla  Madonna  di  Loreto  , de’  tributati  indubitato  rifugio  . Incominciarono 
adunque  i diavoli  a voler  con  ogni  loro  maggiore  poflanza  impedir  ilfalutevol 
configlio,  e il  camino,  ch’ella  li  era  propoilo  di  fare , anzi  effendofi  ella  me(Ta_, 
in  via  verlò  Loreto  , procurarono  or  con  ftridi , e gridi  di  porla  in  fuga,  ora 
procedendo  ella  tuttavia  innanzi  con  rifòlutiffimo  animo  la  gittarono  a terra , al- 
cun altra  volta  mitigandola  contra  i compagni  del  viaggio  di  maniera  la  provoca- 
rono, e (limolarono , che  con  abbaiamento , eco’ denti  ella  teneva  tutti  lonta- 
ni dalla  compagnia  fua  . Prevalfe  finalmente  all’arte  diabolica  la  pietà  de  gli  uo- 
mini, e la  virtù  divina  . Laonde  la  donna,  come  che  ella  recalcitrafle , erefì- 
ftefTe , fu  da  parecchi  valorofi  , ed  animofi  uomini  portata  di  pelo  nella  fantiffjma 
Cella.  Fecefi  pofeia  venire  un  pio,  e di  cosi  fatte  cofè  prattico  Sacerdote , dal 
quale  coflretti  i demonj  in  virtù  del  miflerio  dell’Incarnazione  del  Verbo  qui- 
vi fatta , a partirli , all’ultimo  lafciata  la  femina  mezza  morta , n’andarono  via . 
Ma  ella  poi  ricuperate  le  forze  , e rendute  le  grazie  di  tanto  ricevuto  beneficio 
tornando  a cafa  fu  di  nuovo  da  quelle  fòftanze  leelerate , ed  immonde  non  molto 
lontano  di  Loreto  aiTalita  . Ricondotta  alla  Tanta  Cella  della  purilfima  Vergine , 
diedefi  a raccontare  alcune maravigliofè  cofè,  a profetizare,  afcopriregli  occul- 
ti fègreti  di  molti , ed  a favellar  ancora  con  varie,  e flraniere  lingue  . Stupironfi 
in  prima  gli  affanti , poi  volfero lo  flupore  in  mifcricordia . Ed  efTendo  fiatala-. 
Madonna  co’ preghi  fùpplicata , cacciò  ella  un’altra  volta  quei  tormentatori. 
Ma  così  tolto  come  la  donna  metteva  un  piè  fuori  della  porta  di  Loreto  , ecco 
che  allora  allora  le  fi  prcfèntavar.o  quelle  fpietate  furie  infernali , ed  in  lei  quali 
nell’antico  lor  polTed'o  tornavano  . Il  che  eflendo  infino  a tre  volte  avvenuto  , el- 
la finalmente  s’accorfe,  che  fuori  di  Loreto  fàlva,  eficura  da  quei  inoltri  dar 
non  poteva.  Deliberò  ella  adunque  di  pafTar  quivi  la  fua  vita,  e lòtto  l’ombra , 
e protezione  della  gran  Madre  di  Dio  ricoverata  , continovamente  attendere  n_> 
fèrvirla . Là  avendo  la  donna  così  impiegata  utilmente  fpefi  alcuni  anni , con  un 
felice  fine  chiufc  per  Tempre  gli  occhi . Un’altro  fatto  da  quello  non  differente 
quali  in  quel  mcdefimo  tempo  fuccefTe . Fù  AlefTandroGagliardino  ricco  olle  Bo- 
lognefè  , che  avea  una  cariffima  figliuola  da  quattro  crudeliffìmi  Diavoli  mifera- 
bilmente  afflitta.  Egli  con  grande  fperanza,  e confidenza  raccomandolla  alla 
fede,  e difefa  di  Tanta  Maria  di  Loreto.  Nè  ciò  fu  indarno:  perciochè  ivi  a poco 
avendone  ella  cacciato  quei  maligni  nemici , egli  ricevette  libera  e Tana  la  figliuo- 
la . Confeguito  l’intento  fuo,  conduffela  a Loreto  per  ringraziare  quella  fuprema 
Madre  di  mifericordia , e per  render  teflimonianza  deU’ajutoda  lei  ricevuto  . 
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Che  due  ricuperarono  la  cara  luce  degli  -occhi . 
CAPO  X. 

Amti.  Um.  Tni  U eziandio  a’  ciechi  rellituito  in  quel  tempo  il  defidcrato  lume  degli  occhi  . 

*'>«•  Era  Pier  Romano  di  Faenza  novellamente  battezzato,  il  quale  privo  della 

JL  luce  d’amendue  gli  occhi , già  molti  anni  menava  in  perpetua  notte  una_, 
infelice  vita.  Alla  fine  la  fama  nella  fua  patria  fparfa  de’ miracoli  della  Streniflì- 
ma  Signora  di  Loreto  empiè  di  viva  Iperanza  l’animo  fuo , tutto  abbandonato, 
e dolente,  di  dover  pure  ricuperar  la  vi/la  > Pieno  adunque  di  buona  Iperanza.» 
fupplicò  laMadonna  d’ajuto.  Mirabil  coiài-  Mentre  egli, confidentemente  non 
celiava  di  pregare , fubitatncnte,  rimoffe  le;  tenebre , racquiftò  la  bramata  luce  . 
E’iacofa  affai  chiara,  emanifefta.  Andò  egli  a Loreto  l’anno  1564.  c produffe 
lettere,  tedimonj  del  miracolo  , di  Monfigoor  Annibale  Cafale , Protonotario 
Apoltolico  Vicario  di  Faenza.  Un’altro  avvenne  fiinile  a quello . Avea  Tomafo 
da  Parma  per  un  lungo , ed  afpro  male  degli  occhi  perduta  affatto  la  virtù  vifiva.  * 
Diffidato  adunque  degl’umanj  rimedj , incominciò  a fidar  nel  diyin  (occorlò. 
Deftatofi  una  notte  per  lo  pungente  dolore  de’  cari  lumi , fopra  il  medefimo  Ietto 
ov’egli  dormiva  , pofefi  tutto  riverente  ioginocchioni  ; affettuofiujiente  invocò 
la  benigniffima  Vergine  di  I.oreto  : a Dio  chiefe  perdonanza  de’coinmeffi  falli, 
e fanità  de  gli  occhi  ; ed  in  ultimo  fece  voto  di  trasferirli  alla  Tanta  Cafa,  lèdi 
quanto  defiderava  folle  (lato  graziato.  FùaDio,  ed  alla  Madre  di  Dio  accetto 
il  voto.  Effendofi  Tornali)  coricato  ; prela  da  un  dolce  lonno  riposò  alquanto . 
Rifvegliatofi  dapoi  vide  con  gli  occhi  lèni  la  luce  del  Sole  già  nato  . 

Che  a due  muti  prefio  il  fuo  favore , all'uno  la  favella , 
ed  al? altro  la  lingua  , che  gli  ft t tagliala  via , 

' ’ rendendo . 

capo  xr. 


ALtrettanto  benigna  dimollroffi  laMadonna  vcrlo  i muti,  quanto  era_. 
(lata  verlò  i ciechi  . Aveva  un  picciolo  figliuolo , (oggetto  al  mal  cadu- 
co, di  Giovanni  Ubaldi  Padovano  nobiliffimo  condotticr  di  (oldati , 
perduta  la  favella . Già  erano  paffati  tre  anni , che  egli  muto,  ed  infermo  non  fi 
rizzò  mai  da  letto  ~ quando  Ilio  padre , niun  ajuto  allettando  più  da’  medici , 
addimandò  queirinfallibile  dilania  Maria  di  Loreto.  Uditi  furono  i preghi  del 
padre  porti  per  lo  figliuolo  . Incontanente  fù  il  fanciullo  non  pure  del  dono  della 
lingua , nta  della  lànità  del  corpo  miracololàmente  favorito  • L’anno  adunque—» 
tjóq.  condotto  da  fuo  padre  a Loreto , furono  da  amendue  rendute  all’Impera- 
drice  del  Cielo  grazie;  effattamente  pagati  voti;  e tutto  il  fatto  venne  al  Go- 
vernatore del  luogo , ed  a molti  altri  raccontato  . Ma’quell’altro  è vie  più  ma- 
ravigliolò  . Andando  il  Vice  Re  dell’Abruzzo  a Loreto  , torcendo  di  llrada  ar- 
rivò aCivitella.  Quivi  colle  uno  federato  uomo  avvezzo  a bellenimiare  pocomen- 
chè  a ogni  parola  i fanti  nomi  di  Dio  , e della  Madonna  di  Loreto . Accclb  con- 
tra  lui  di  giuffo  (degno , fubitamente  perder  altrui  effempio  , prelt  vendetta-» 
della  fila  pazza , e traparlatrice  lingua , facendola  al  làcrilcgo  tagliar  via  . Nè 
di  ciò  appagato  , cacciatolo  in  carcere  , ordinò  , che  vi  foffe  con  buona  guardia 
cuffodito,  infinoche  egli  tornato  di  Loreto  , deliberaffe  fe  foffe  degno  di  galtigo 
" . "«Mg- 
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maggiore.  Laonde  il  mifero  pieno  di  mal  talento  per  la  ricevuta  pena , ed  infic- 
me  affannato  per  quello,  che  gli  era  minacciato  , fecefi  pure  un  tratto  faggio  , c 
di  federato  divenuto  pio,  diedefi  giorno,  e notte  a voler  con  preghi , e voti 
placare  la  Vergine  di  Loreto , umilmente  fupplicandola  ch’ella  ftdegnaffè,  c di 
mitigar  la  mortai  collera  del  Vice  Re  cont  radi  lui , e di  concedergli  tinto  tem- 
po di  poter  con  una  generai  confedione  cancellar  i misfatti  fuoi . -Grati  a lei  furo- 
no i preghi  non  in  vano  porti  di  qudl’empio  uomo  , che  tornò  al  cuore , e dd 
fuo  grave  errore  lì  ravvide  . Non  guari  dopo  ella  gli  apparve  in  fogno  , confor- 
tandolo a viverfone  lieto  : perciochè  di  corto  avvertii , che  fprigionato  andreb- 
be alla  fama  Cafa  , e quivi  con  una  nuova  lingua  confoffarebbe  i Tuoi  peccati . Il 
fucceflb  confermò  l’annunzio . Svegliato  ch’egli  fu  incominciò  a rinafoergli  quafi 
una  certa  lingua , colla  quale  affai  commodamente  efprimeva  i concetti  ddl’atii- 
mofuo.  Il  Vice  Re  tornato  di  Loreto,  cconofoiuto  il  fatto  , pensò,  che  con- 
venilfe perdonar  a colui;  a cui  avea  la  Madonna  perdonato  . lmmttntenente_> 
adunque  rilafoiollo,  avvertendolo,  che  con  tanto  fuo  pericolo , e collo  impa- 
rtite da  qui  innanzi  aefler  più  cauto  , ed  accorto.  Con  lettere  poi  a’ Peniten- 
lieri,  fcrittc , teftimonj  delmiracolo,  mandò  a Loreto  l’uomo , che  infopcr 
allegrezza  non  capea  ,a  fodisfare  a’voti  . Colà  pervenuto  , non  meno  la  lettera.» 
del  Vice  Re,  che  la  colà  fteffa fece  a tutti  fede  del  foguito  miracolo;  perciochè 
aperta  la  bocca  ( mirabil  cofa  a dire , ma  più  mirabile  a vedere)  miravano  elfi 
e la  lingua  troncatagli,  ed  una  linguetta  , che  gli  fpuntava  fuori,  nondimeno 
quando  a lui  pareva  l’udivano,  come  che  balbettando , favellare.  Ncqui  fi  fer- 
mò la  colà.  Dapoichè  alle  calè  paterne  fi  ridufle , effèndofi  due , o tré  volte  con- 
feffato,  c communicato , la  nuova  lingua  con  nuovo  miracolo  alla  giufta  milùra 
gli  crebbe.  Perilchè  tornato  a Loreto  a render  alla  Vergine  le  debite  grazie  , a 
quei  medefimi , che  poco  innanzi  avean  veduto  la  lingua  tagliata  via  ( tra’  qua- 
li fù  il  Padre Rafaello  Riera , che  di  ciò  ha  ne  gli  ferini  fuoi  lafciata  memoria) 
uioftrolla  per  ifpecialiffimo  favore  , dono  di  quella  potentiffìma  Signora  rinata , 
rimanendo  tutti  per  la  novità  , e maraviglia  del  fatto  attoniti , ellupefatti,  e_i 
rallegrandoli  con  fànta  Maria  di  così  Angolare  , ed  illuftre  miracolo  . 

Che  un  Giudeo  dalla  Madonna  tratto  dì  prigione 
ne  fi*  a Loreto  battezzato. 


CAPO  XII. 


N E’ /blamente  i Criftiani  ; mai  Giudei  altresì  furono  della  benignità , e_»  ^•a.Uur. 
dell'aiuto  di  (anta  Maria  Lauretana  fatti  partecipi . Trovoffì  un  Ebreo  RurJ' 
di  Nazarene,  uomo  per  altro  grave  , e prudente,  il  quale  abitava  nel' 
borgo;  dove  già  raccontammo , che  ftavan  impreffi  fogni  della  benedetta  CafLj 
di  Loreto  . Coftui  adunque  della  vicinanza  del  luogo , di  cui  aveà  fomite  gran 
maraviglie  narrare,  traffe  alquanto  di  devozione.  Era  egli  già  inclinato  alla 
Madonna  fua  compatriota  , che  avea  conofoiuto  dlèr  intanto  onore  da’ Cri- 
ftiani  tenuta  , e già  per  la  medefima  cagione  non  era  molto  alieno  da  Grillo  defi- 
lò . Maqual’è  queda  mala  razza  di  gente  dura,  ed  odinata  , egli  tuttavia  per- 
foverava  nella  fotperdizione  de’  maggiori  fiioi  , colla  quale  l’ avea  il  continuo 
ufo,  ed  eforcizio  infin  da  fanciullo  intrigato,  ed  avviluppato.  Ma  un’impor- 
tante travaglio  piegò  pure  quel  cuor  di  folce  . Effondo  egli  ormai  all’anno  6o. 
dell’età  fua  pervenuto , da’  Turchi  prefa  per  non  sò  qual  fuo  misfatto , venne  a~ 
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perpetua  prigione  dannato.  Finalmente  colmo  dimilèrie,  incominciò  a pe n la- 
re all’anima  fila  , dachè  la  fàlute  del  corpo  era  affatto  difpcrata  . Dapoi  divenu- 
to per  divin  favore  tutto  fbllecito  della  falvezza  dell’intcrior  uomo  , fi  mi  le  a fup- 
plichevolmente  chieder  aDioFacitor  del  Mondo  perdonanza  de’  tuoi  commelfi 
errori.  In  tal  maniera  fuperata  colle difavventure  Pollinazione,  e la  celefte  lu- 
ce  altresì  apparve  all’animo  fuo  ingombrato  di  folta  nebbia  d’ignoranza  . Egli 
adunque  riverentemente  invocò  Gesù  Media  de’Crirtiani , c Maria  del  Media-, 
vera  Madre,  avendo  ciò affettuofamente  fatto,  di  fperanza  , e fidanza  pieno 
andonne  a letto.  Nè  vana  fu  la  fperanza  . Prelòntortigli  la  medefima  notte  in_> 
dormendo  Crifto,  il  qual  da  lui  conofciuto  dalla  forma , ed  abito,  nel  quale 
fuolefler  da’  Crifliani  riverito,  confefsò,  ch’egli  fofTe  il  vero  Dio,  e Media, 
ed  oltre  a ciò  umilmente  adornllo  nella  vifione  medefima  . A un  girar  d’occhi  gli 
apparve  una bellidìma , e maeftolà  Donzella,  al  cui  comandamento  un’altra-, 
giovane,  che  l’accompagnava  , fcatenò  il  Nazareno,  e fpalancate  le  porte  del- 
la prigione , menò  al  porto  lui  ancor  addormentato  , ma  che  però  in  lo gno 
vedeva  tutto  ciò , che  realmente  fi  faceva . Quivi  la  principal  Donzella , che 
ben  pareva  padrona  dell’altra,  additando  una  navicella  apprettata  : Già  li- 
bero lèi  ( difs’clla  ) fi  , che  della  tua  liberatrice'  tù  fii  ricordevole  . Ecco- 
ti , che  io  ti  ho  apparecchiato  il  modo  da  fuggire  , nè  io  ti  abbandonerò 
giammai;  or  tù  vattene  a Loreto;  terra  porta  nella  Marca  provincia  dell’Ita- 
lia . Quivi  battezzato  che  farai  , prefèntati  innanzi  all’altare  di  Maria  con., 
un  /aldo  proponimento  di  cangiar  la  vita  in  meglio  . Allora  l’Ebreo  rendute 
ad  amendue , ed  alla  prima , primieramente  le  convenevoli  grazie  , fi  mi/c  a 
pregar  la  liberatrice  fua  , ch’ella  fi  degnarte  di  notificargli  il  fuo  nome  . Ed 
avendo  detto,  ch’ella  fi  chiamava  Maria  di  Loreto,  e la  fua  compagna  Lu-, 
eia,  amendue  difparvero,  volandotene  al  Cielo.  Dettatoli  finalmente  il  buon., 
uomo,  s’accorle,  che  vero  , e reale  era  tutto  ciò , che  nella  vifione  avea  vedu- 
to. Mentre  egli  per  lo  fucceflfo  del  miracolo  fe  ne  flava  immobile , rtupefarto, 
nèfi/àziava  di  ringraziar  la  Madonna  di  Loreto:  la  navicella,  fopra  la  quale 
era  a perfiiafione  di  Santa  Maria  montato  , folcava  per /è  ftefl3  limare  con  velo- 
cità mirabile.  Laonde  ella  da  divina  virtù  guidata  , e fofpinta  ad  Ancona  appro- 
dò in  due  giorni.  Elfendofi  dapoi  divulgato  il  miracolo,  fù  da’.gentiluomini 
della  Città  benignamente  raccolto,  da’  quali  inttato,  che  con/èntilfe  d’efler 
quivi  battezzato . Non  porto  ( difs'egli  ) perchè  Maria  Madre  di  Crifto  mi  ha_, 
comandato,  che  io  non  fia altrove,  che  in  Loreto  battezzato.  Egli  adunque 
dal  Governatore  d’Ancona  con  lettere  di  raccomandazione  licenziato  andò  a Lo- 
reto ; e là  battcvolmente  inftrutto  delle  colè  della  noftra  fede  fù  l’anno  1 jóo.  fo- 
lenncmcnte  lavato  nel /agro  fonte  con  inenarrabile  allegrezza  fua,  e degli  al- 
tri . Venne  tutto  il  fatto  da  lui  per  interpreti  al  Padre  Riera , c ad  altri  rac- 
contato . 

I -principali  doni  nel  Pontificato  di  Pio  IV-  a Loreto 
portati,  e mandati. 

CAPO  XIII. 

NE'  quei  tempi , che  di  tanti  miracoli  abbondarono  , patirono  carelli»-, 
di  doni  . Mandò  il  Cardinale  di  Santa  Pralfede  Carlo  Cardinal  Borro, 
meo  Arcivefcovo  di  Milano  (quegli , che  dopo  morto  riempie  il  Mondo 
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della  fama  della  Santità  fua  , efù  poi  canonizato  da  Paolo  Quinto)  il  fuo  ritratto 
dal  petto  in  sù  d’argento  in  cinque  libre . Francefco  Gaetano  Baron  Romano  un 
palio  di  tela  d’oro  , ed  il  Cardinal  d’Aragona  uno  d’argento  nobiliflimo  per  lo 
ricamo  , e per  le  perle  . Altri  di  minor  qualità  recarono  altri  minori  doni , de’ 
quali  foverchio  mi  pare  il  far  qui  catalogo  . Ma  chiara  altresì  apparve  la  pietà  d’ 
IUuflri  donne  . Fù  dono  di  Giulia  della  Rovere  moglie  di  Don  Alfonfòd’Efle  una 
vede  d’argento  di  Sacerdote  magnificamente  ricamata  : della  Duchelfa  di  Gravi- 
na un  palio  di  broccato  riccio  fopra  riccio  ; della  Duchelfa  di  Mont’  Alto  un  pi- 
viale tedino  d’oro  ; un'altro  di  Clelia  Francete  di  rato  di  giglio  d’oro  adorna- 
to. Nè  certo  dentro  disi  pochi  anni  comparvero  in  altri  tempi  più  regnatati 
doni  di  Città,  eTerre.  Fu  mandato  il  ritratto  di  Spelli  terra  delfUmbria  d’ar- 
gento di  tre  libre  : un’altra  di  Sarnano  della  Marca  pefante  undici  libre  : uno  d’ 
Arezzo  diTofcana  d’otto  libre,  e della  città  di  Fermo  ancora  un  fecondo  d’ar- 
gento ( perciochc  già  quafi  trentanni  fono  prefentò  il  primo  ) di  diciotto  libre . 
A quelli  è ora  flato  aggiunto  , il  terzo  pure  d'argento  così  per  la  grandezza , co- 
me per  lo  pefo  di  trentatrè  libre , (ingoiare  . Ed  il  titolo , che  vi  fù  meffj , nobi- 
litò quello  dono . 

VRBS  FIRMANA 
OB  RECVPERATAM  REMPVB. 

EFFIGIE M HANC  ARGENT. 

DIV.E  MAREE  DE  LAVRETO 
VOTO  PVBLICO  D. 

Furono  eziandio  portati  molti  altri  ritratti  d’argento  di  terre , e di  ville , i qua- 
li non  polfo  raccontare , e perchè  vennero  trafcuratameutc  notati  , e perchè  fu- 
rono recati  fènza  i nomi  diquelle , che  donati  gli  anno  . Ma  qucfli  principali  mi- 
racoli, e pretenti  della  fanta  Cafa  fatti  fotto  il  Pontificato  di  Pio  Quarto  trovo 
io  regiflrati . 

eTefiimonianzJa  di  Pio  V"-  della  fanta  Cafa , e le  opere 
di  Roberto  S affate  Ili  , fotto  quel  Pontefice  fatte . 

CAPO  XIV. 

UNiverfal  Rettore  della  Republica  Crifliana  dopo  Pio  IV.  fù  Pio  V.  elet- 
to, la  cui  (ingoiar  pietà  in  tutte  le  colè , che  in  onore  di  fanta  Maria  di 
Loreto  rifiultano , alfa!  chiara  dimollrofli;  perciochè  niente  altro  ebbe 
egli  più  a cuore,  che  divenirla  con  qualche  fùo  dono  nobilitando  . Quindi  tù 
che  ne’ primi  giorni  del  fuo  pafloral  governo  in  una  memoria,  che  lafciò,  diede 
alla  fanta  Cafa  una  illuflre  teflimonianza  ; conciofiacofàchè  dovendo  egli,  fe- 
condo il  (olito  , benedir  gli  Agnus  Dei , ordinò,  che  fofle  (òpra  gran  parte  di 
loro  imprefla  la  fanta  Cafa  dagli  Angioli  in  aere  foftentata  , con  quello  titolo  , 
Vbr»  Domvs  Florida  Qvv*  Fvit  Ih  Nazarsth  . La  qual  teflimonianza  tanto 
più  nobile  (limar  fi  dee  , quanto  con  l’impronto  de’  fagri  Agnus  Dei  pafsò  in  più 
parte  del  Criftiano  Mondo  . Nè  di  ciò  rimafò  l’animo  di  fua  Beatitudine  compiu- 
tamente (òdisfatto , vie  più  raccomandò  al  Cardinal  d’Urbino  la  difefa  ,e  proie- 
zione di  quel  feliciffimo  albergo,  affinchè  nulla  lafciafle  indietro , ch’egli  s’awi- 
fàlfe  di  poter  ceder  in  fuo  ornamento  , ed  accrefcimcnto . Per  la  qual  colà  il  buon 
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Cardinale,  a ciò  per  fè  dedo  inclinato , edifpofto,  dal  Papa  (limolato , die- 
deli  tutto  a coiai  cura . Già  il  fucceflore  del  Pallantieri  Gio.  Battifla  Maremon- 
lio , che  non  più,  che  fèi  meli  vide  Governajorc  di  Loreto,  e dopo  lui  Ubaldo 
Vcnturclli  fri  pochi  meli  era  anch’egli  partito  da  quella  Terra  . Laonde  il  Cardi- 
nal d’Urbino  con  altrettanta  grandezza  d’animo , con  quanta  pietà  intento  a efe- 
fto berlo Safli-  guire  il  comandamento  del  Vicario  di  Crido,  a)  governo  di  Loreto  con  pienapo- 
t,Ui'  dedà  propoli  Roberto  SalTatelIi  valorolo  , e prudente  uomo.  Nè  la  particolar 
diligenza  del  SalTatelIi  ingannò  punto  l’opinione  del  Cardinale , e del  Pontefice  . 
Egli  fu  cagione  , che  per  maggior  riputazione , e decoro  del  Tempio  Lauretano 
nell’elezione  de’  Sacerdoti  , e de’  Canonici  lì  procedere  molto  pefatainente  : 
che  da  ogni  parte  con  buona  provifione  chiamati  eccellenti  cantori  fi  tormalTe  cosi 
raramulica,  che  a niun’era  inferiore;  e che  eziandio  agli  altari  politezza  con 
aumento  di  (agri  abbigliamenti , ed  al  Tempio  onore  con  bellifllmi  quadri  , e_» 
a dodici  «i-  razz‘  fofle  aggiunto . Ma  de  gli  ornamenti  della  fantiffima  Cella  , quelli,  che 
■ue  delle  Sibìl-  fcriverò  , tenevano  il  primiero  luogo . Dodici  flatue  delle  Sibille  di  marmo  di 
Quattro  porte  Carrara  gentilmente  lavorate , e ne’ loro  nichj  affettate:  quattro  porte  di  bron- 
dhromo.  zo  di  Girolamo  Lombardo  famofo  llatuario  di  quei  tempi  a maraviglia  lavorate  : 
a SlrìT  sdnì!Ì  ed°ltre  a ciò  San  Pietro , e San  Paolo  d’argento  un  braccio  , e mezzo  alti,  da 
PieùoV * San  m;ln0  di  valente  maellro  fatti  da  porre  nelle  principali  fede  sù  l’altare  per  abbel- 
Paolo.  limento  maggiore.  Anzi  di  più  per  portar  con  quella  decenza,  e maellà  , che 
ben  conviene  la  fantiffima  Eucaridia  a gli  infermi,  e fepellire  i morti,  e per 
mantenere  la  devozione  de’ nomi  di  Gesù  , e di  Maria,  .vennero  quattro  Con- 
fraternità del  Corpus  Domini,  della  Milcricordia , del  nome  di  Gesù,  e del 
Rofario  della  Madonna  inftituite,  aciafcuna  delle  quali  fu  alTegnata  la  fua  cap- 
pella co*  Tuoi  fagri  ornamenti , ed  il  fuo  oratorio,  e le  regole  furono  date_> , 
dalle  quali  Compagnie  non  ha  dubbio  , che  gran  beneficio  lènti  il  popolo  di 
Loreto,  nè  minor  onore  ne  ricevette  la  Chiefa  medefima . Ma  la  diligenza  del 
SalTatelIi  ancora  fuori  del  Tempio  dimodrolfi  ; perciochè  fornì  la  libraria  pu- 
blica  d’ogni  forte  di  libri,  che  trovar  fi  potelTero  . Avendo  poi  fatto  tagliar 
e (ci ve  avanzate,  che  cagionavano  mal’aere,  leccò  affatto  le  paludi  , che  qui- 
vi intorno  erano.  E poiché  egli  ebbe  altrove  divertito.,  e fvolto  il  fiume  Mo- 
scione, che  bagnava  le  mura  di  Loreto,  molto  più  falutevol  rendetre  il  luo- 
go. Pofcia  per  pTovedere , che  i peregrini  avellerò  in  ogni  canto  libere  , e__> 
Lenza  impedimento  le  drade  , parte  ladricò  , parte  chiaro  quelle,  che  a Lore- 
to menano,  già  pe’l  lungo  ufofconcie,  e guade,  come  che  quali  tutte  quede 
opere  nel  Pontificato  di  Pio  Quinto  incaminate  , fodero  poi  lòtto  Gregorio  Tre- 
dicefimo  recate  a fine . Ordinò  ancora  il  SalTatelIi , che  folTe  fatta  una  gran  bar- 
ca da  portar  dalla  Schiavonia  groffi  pezzi  di  pietra  per  la  fabrica  di  Loreto , e » 

procurò,  che  colà  non  poca  quantità  ne  fodè  condotta  ; co*  quali  lèdi  princi— 
piolfi  dall’architetto  Giovanni  Boccalini  la  nobil  facciata  della  Chiefa  di  Loreto 
. y con  antico  difègno. 

Del? ofyit alita , e delle  limofine  della  / anta  Cafa. 

CAPO  XV. 

ofpìtalità  del-  % Tp  il  SalTatelIi  in  adornar  il  Tempio,  e la  terra,  e le  vie  intento,  ed 
diurno^*-’  occupato  tralafciò  punto  gli  officj  della  carità  Cridiana  . Da  principio 

J-  v raccolti  in  cala  cento,  poi  dugento  , e bene  fpedo  anche  trecento  , e 
più  poveri  peregrini,  con  grande  amorevolezza  gli  pafeeva  . E perciochè  P 
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antico  Spedale  (blamente  per  gli  uomini  era  flato  fatto;  e d’altra  parte  credevi 
tuttodì  la  moltitudine  delle  donne,  alzò,  e fornì  per  loro  un  nuovo  alloggia- 
mento . Ma  oltre  a ciò  fegretamente  porgeva  ajuto  a quelle  onorate  perdine , che 
dall’andar  pubicamente  limofinando  erano  da  vergogna  ritenute  . I Principi 
altresì  venivano  da  Itti  non  men  umanamente,  che  liberalmente  trattati.  In_, 
fòmma  avrerti  detto,  che  la  Madonna  di  Loreto  fofTe  di  tutte  le  genti , quali  di 
tutte  le  qualità  l’albergatrice  . E’  certo  che  la  divina  providenza  in  fòvvenire  con 
umana  benignità , altrove  più  evidentemente  non  apparve . Tanto  fù  la  quantità 
delle  limoline,  e de’ denari  per  voto  offerti  ; ma  non  pure  mancavano  per  poter 
lodisfare  a tante,  e cosi  grandi  opere  di  carità,  ma  ne  fòprabbondavano  anco- 
ra . Così  è vero , che  con  occulta  virtù  celefle  s’aumenta  la  robba  per  amor  di 
Dio  fpefà  . Laonde  il  SafTatelli , raro  difpenfàtore , tutto  volto  a moltiplicar  le 
facoltà  della  fànta  Cala  , de’ denari,  che  avanzavano  (affinchè  il  fonte  di  beni- 
gnità perpetuo  fofTe)  comperò  belli , e fertili  poderi , e nel  territorio  di  Reca- 
nati il  Monte  Orlò  dal  Conte  Bonarelli  per  dieci  mila  feudi  : il  Monte  Turcione 
per  altrettanti  sù  quel  d’Olimo  : altre  ville  nel  territorio  del  cartel  Ficardo; 
una  buona  poffieffione  chiamata  Acquaviva  per  due  mila  dugento  feudi  ; vigne  per 
trq  mila  ; e prati , e bofehi  : ed  acciochè  quelli  non  folTero  vuoti , e lènza  utilità , 
riempirti  di  mandre  , di  buoi , di  cavalle , di  buffali , e di  greggi  d'agnelli , 
di  capre  , e d'altra  forre  di  bertiami . Per  le  quali  cofè  sì  altri  commodi  affiti , 
sì  ancora  una  ferma  entrata  prellbchè  di  tre  mila  feudi  s’aggiunfe  alla  fanta  Cafa  ; 
che  tu  non  poco  fbccorlb  alla  carità  , che  continuamente  fi  ufava,  ed  al  culto  di- 
vino , che  fèmpre  fi  manteneva . Il  che  quali  tutto , vivente  Pio  V.  dell’avanzo 
de’ denari  fiù  comperato  . Così  era  con  grande  ufura  redimito  , e ricompenfato 
quello,  che  a’ poveri  li  dava  . £ veramente  pareva  , che  Iddio  in  un  certo  modo 
contendeffie  per  non  Iafciarli  fuperar  di  liberalità  da  gl’uomini . Anzi  Pio  Vicario 
di  (ita  divina  Maelìà  cooperò  il  più  , che  gli  fu  conceduto  , al  divin  volere  ; per- 
piochè  non  puote  giammai  effier  in  grazia , ed  a preghiere  di  chi  che  fia  indetto , 
che  i voti , i quali  cedevano  in  utilità  della  finta  Cafa , fodero  in  altre  opere  di 
pietà  convelliti  : tanto  avea  fermato,  e flabilito  nell’animo  fuo,che  quivi  s’ 
averte  da  fòdisfare  a’ voti,  dove  erano  da’ votanti  flati  ricevuti  beneficj;  e che 
non  potevano  ertèr  meglio  in  altro  difpenfati  i prefenti  fatti  per  voto , che  ne  gli 
ornamenti  nell’albergo  de’  poveri  di  quella  benedetta  danza  . 

Doni  del  Pontefice  Pio  V ■ , e d’altri  Principi . 

CAPO  XVI. 

MA  ben  riportò  Papa  Pio  del  fuo  merito  verlo  (anta  Maria  di  Loreto  non.. 

poca  grazia,  e premio  . Dolendoli  egli,  che  Michel  Bonetti  Cardinal 
Aleffiandrino,  nipote  d’una  fuafòrclla,  forte  da  grave,  e pericolofa_, 
in  fermità  oppreflb , ed  ormai  vicino  a morte  fi  trovaffie , votofli  in  vece  di  lui  al- 
la Madonna  di  Loreto . Nè  indarno . Incontanente  i preghi  del  Pontefice  Pio  fu- 
rono uditi , ed  efauditi , ed  al  moribondo  Cardinale  fù  la  fanità  renduta  . Sua_, 
Beatitudine  conlblata  di  quanto  bramava  , con  pari  prertezza  di  devozione  cor- 
rifpofe  alla  prertezza  del  celefte  favore  . Così  torto  come  il  Cardinale , riavutoli 
del  male  potè  compire  quel  viaggio , fpedillo  alla  puriffima  Vergine  col  dono  per 
voto  fatto,  perchè  egli  foffie  teftimonio  della  fanità  miracololamente  racquirta- 
ta.  Fù  il  dono  un  palio,  ed  una  pianeta  d’un  belliffimo drappo  d’argento  ric- 
cio , tanto  più  fegnalato  , perchè  e perla  finità  d’un  principai  Cardinale  , e dal 
Te.  1.  H h h Pon- 
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Pontefice  Pio  era  inandato . Ed  al  ficuro , che  non  furono  in  altri  tempi  più  doni 
D«l  Cardinal  de’  Cardinali  in  così  pochi  anni  portati  a Loreto  : del  Cardinal  di  Mantova  un_. 
*DdCMdiMi  Pa*‘°  brocato  : del  Cardinale  San  Giorgio  una  pianeta  della  medefima  mate- 
San Giorgio . ria:  del  Cardinale  Montini  pure  un  palio  di  broccato  riccio  fopra  riccio:-  del 
DeiCird.Mon-  Cardinal  Riari  un  palio , ed  una  pianeta  di  damalco  , un  Croci fifio  , ed  un  pajo 
Dei  Cardimi  di  candelieri  d’argento  un  braccio  alti  non  dozinalmente  lavorati , delCardina- 
Ria.i.  le  Mont’Alto  (che  polcia  fu  Papa  Siilo  V.)  due  patii , una  pianeta,  eletonicelle 
Aho?rM°nt  di  damalco  con  gran  fiori  d’oro  bene,  e leggiadramente  divifiito , e compartito: 
Del  Card.  Al-  del  Cardinale  d'Altemps  una  pianeta  d’oro,  c d’argento.  tclTuta , parte  fatta  a_< 
Donò  dei  Car.  di  rete , parte  ricamata  : del  Cardinale  di  Perugia  una  velie  facerdotale  no- 

di Perugia . bile  per  lo  ricamo  ; un'altra  quali  limile  della  medefima  materia , emanifattura_> 
Dei  Card.  Pa-  del  Cardinale  Pacccco . Finalmente  un  piviale  , una  pianeta,  le  tonicelle  dite- 
la d’oro  con  fiori  (parlivi  per  entro , molto  principali  per  le  fila  d’oro  increfpate , 
Del  Card.  Ve-  e Pcr  1°  ricamo,  del  Cardinale  Venerio . Nè  vi  mancarono  doni  delle  città  . Pre- 
nerio.  fentarono  a finta  Maria  gli  uomini  di  Camerino  un  piviale  vergato  d’oro  : quei 

camerino?  d’  di  Fabriano  un  calice  d’argento  per  la  grandezza  , e per  Io  pefo  fègnalato  ; e_> 
Di  Fabriano  * quei  di  Viterbo  un  paliod’oro  , ed’argento  inficme  teflTuto  . Oltre  a quelli  eran- 
Di Viterbo.  v;  d’illuftri , e d’incognite  pcrlbne  altri  doni  di  prezzo,  dc’quali  non  sò  per 
qual  accidente,  fi  è perduta  la  memoria.  Ecci  la  llatua  d'un  nudo  fanciullino 
quali  d’un  braccio , d’oro  malficcio  ingegnofiunente  fatta;  ma  non  fi  sà  nèda_. 
chi,  nè  perchè  fia  fiata  offerta  . Chi  una,  chi  un’altra  colia  ne  racconta.  La  più 
Dono  deiPtin*  commune  opinione  è , ch’ella  fia  dono  per  voto  fatto  del  Principe  d’Afcoli,  Ba- 
ci?, ai  A/ioli.  ronc  del  Regno  di  Napoli , il  quale  dicefi,  cheavelfe  un  figliuolo  fuccelfore  nel 
principato  d’un  piè , e d’una  mano  attratto;  ma  che  il  padre,  e la  madre  ricorfi 
al  potentiffìmo  ajuto della  Madonna  di  Loreto,  c votatili  per  la  finità  del  putto  , 
egli  miracolofamcnte  la  ricuperale  . E per  dir  il  vero  , la  fielfa  forma  , e ma- 
niera ancora  della  llatua  mantiene  quella  univerlàl  opinione  . Sonovi  parimente 
altri  doni  di  cotal  lorte  , de’  quali  niuna  menzione  fi  fà , che  io  làppia  in  alcuna.» 
Jcrittura  ; percioclìè  un  libro  di  quello  tempo , ov’erano  regillrati  i prefenti 
quali  di  dieci  anni,  o è perduto,  o alle  mie  mani  non  è capitato.  Onde  avvie- 
ne , che  io  non  poffo  diffondere  il  catalogo  di  quei  doni,  che  nell’ultimo  anno 
del  Pontificato  di  Pio  V.  c del  primo  di  Gregorio  Trcdicelimo  furono  fatti . Maj 
tcm. Cyt.  altri  bo  ben  io  fcritti  cosi  appunto  come  nc’  libri  gli  ho  trovato  notati . I ri- 

tratti poi  d’argento  d’Afcoli , di  Recanati,  di  Montclinto,  di  Bologna,  di 
Milano,  e d’altri  luoghi , i quali  ora  nella /àgreftia  fi  vedono,  filino,  che  alla_. 
Beatiffima  Vergine  fieno  fiati  mandati , e dedicati . 

Che  alcuni  dall’ innondatone  d’un  fiume , altri  da'  corfari , 
e da  fortuna  di  mare  camparono  la  vita . 

C A P O XVII. 

. : • . { 

7nj;t  i,„r  A li  OIfi  miracoli  altresì  di  quello  tempo  fi  raccontano . Abitava  Domenico 
uah  VI  (-allei  Fiorentino , uomo  di  contado,  con  due  compagni  in  una  pic- 
A’J.  ciola  capanna  non  lungi  dal  fiume  Erik.  Una  notte  gonfiatoli  per  gran- 
didime  pioggic  il  fiume , ed  ulcito  delibo  letto  incominciò  ad  allagar  d’ogni  in- 
torno i vicini  campi . Dapoi  con  ruvinolò  impeto  decorrendo , tutto  ciò,  che_» 
innanzi  gli  fi  parava,  feto  violentemente  rapiva  . Allora  Domenico  dallo  ftrepi- 
toforomorc  del  furibondo  fiume  eccitato  dal  Ibnno  , da  una  buca  del  fuo  tugurio 
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porte  fuori  il  capo , e vide  per  ogni  canto  innondati  i campi,  e Tacque  avvici- 
narfi . Temendo  egli  adunque  forte , checreteendo  il  diluvio  non  folte  dal  Tondi»  . 
coperto,  ratto  fall  co’ compagni  sii  la  cima  della  fua  abitanza  . Quivi  facendoti 
maggiore  il  pericolo  , tuttavia  fi  trattenne  , fovente  mercè  chiedendo  a fanta 
Maria  di  Loreto . Era  fermata  la  capanna  a pali  molto  ben  profondati , di  gra- 
ticcio di  vinci , e di  fiopia  fabricata  . Avendola  adunque  il  rapido  fiume  a viva_. 
forza  fvelta , e (piantata  infieme  con  quei  tre  , che  (opra  vi  fi  trovavano , (èco  la 
traffe.  Nè  però  mancò  loro  il  chiedo  foccorte  della  Madonna . Quella  capanna 
circa  a due  miglia  dall’orgoglioib  fiume  tralportata , accodoffi  finalmente  ad  un 
grand’albero.  Eglino  per  divina  bontà  favoriti  di  fcainpo,  (cefi  dal  tugurio  , 
alcefero  todo  todo  l’albero  . Quivi  tanto  fi  trattennero , che  il  fiume  abballateli 
le  acque,  già  più  mite  divenuto , entro  delle  fue  rive  ritiroflì . In  cotal  modo 
tutti  non  tanto  per  ajuto  dell’albero , quanto  dopo  Dio  della  clementiffima  Ver- 
gine camparono  la  vita.  Altri  ancora  , per  doppia  grazia  della  Madonna  di 
Loreto,  furono  datepradante  pericolo  dicorfàri,  e boratea  di  mare  liberati . 

Tornava  in  Italia  una  nave  d’Ancona  di  mercanzia  d’Alelfandria  ben  carica.. . 

Mentre  ella  teguiva  a far  fuo  viaggio  s’abbattè  in  molte  galeotte  de’  corfali , dalle 
quali  attorniata , era  con  bombarde  , ed  arme  gagliardamente  combattuta  . D’ 
altra  parte  i Cridiani  di  numero  , e di  forze  inferiori  invigoriti  dalla  fpcranza  del 
divin  (òccorfo  faccvan  bravamente  teda:  (òdenendo  l’impeto  di  quella  barbara 
gente.  Frattanto  gli  uni  efòrtando  gli  altri , tutti  unitamente  invocarono  hu> 
gran  Signora  di  Loreto  . Aggiunterò  un  voto  a’ preghi . Cofa  da  dupirc  . Senti- 
ronfi  fubitamente  tutti  quanti  incorati , e rinforzati . Laonde  rinovata  la  zuffa.,, 
valorofamente  ributtarono  i nemici , e così  per  favore  della  Vergine  (i  (òttradero 
dall’imminente  pericolo  . Ma  campati  dalle  mani  de’  corfali , mentre  lietamente 
col  vento  in  poppa  telcavano  Tonde,  cangiatali  in  un  tratto  la  bonaccia,  cor- 
fero  maggior  pericolo  del  mare  medefimo  . Non  lungi  da  Valona  poda  appreffb 
gli  (cogli  Acrocerauni  fòrte  una  crudel  fortuna  , la  quale  minacciava  d’abbiffargli 
di  pretente  . Impauriti  per  tanto  improvilb  male  , dopo  che  ebbero  a fanta  Ma- 
ria di  Loreto  fatto  voto , gittarono  all’ufanza  marinaretea  trà  loro  la  forte  chi 
dovefte  efler  il  peregrino , che  avelfe  d’andar  là  a compirlo . Senza  dimora  tran- 
quillcffi  incontinente  il  mare,  la  nave  prolèguì  il  fuo  corte,  efalva  giunte  al 
porto  d’Ancona . E tanta  fù  la  velocità  della  nave , che  in  tei  ore  folamente  du 
Valona  volò  ad  Ancona  . Effóndo  adunque  tutti  infieme  i paffaggieri , ed  i mari- 
nari andando  a Loreto,  con  cuor  giocondo  tedisfccero  a'  voti , non  lateiando 
di  predicare  , e tedimoniare  il  duplicato  miracolo . 

Che  molti  furono  dalla  ferviti i de'  Turchi  liberati . 

CAPO  XVIII. 

MA  quedi  dalla  forza , altri  ancora  dalla  fervitù  de’  Turchi  furono  libera-  ^ Uun 
ti.  Michele  Boletta  fù  nobil  cittadino  di  Cataro.  Codui , che  rimate  *,«•/. 
prigione  de’ Turchi , praticava  inunaterraCabalachiam.ua,  vicina  a 
Galipoli  . Già  correva  il  quinto  anno  , che  era  fchiavo  , quando  per  «oja  di  così 
nojofa  fervitù  incominciò , ed  a tefpirare  la  perduta  libertà,  ed  a prendere  coil. 
due  altri  (chiavi  alcun  partito  di  fuggirtene  . Laonde  avendo  eglino  trovato  nel 
porto  un  voto  bergamino  fenza  perfona,  che  il  cudodiffe  , fecondo  l’accordo  fat- 
to vi  montarono  fopra  , e con  ogni  maggior  predezza  il diteodarono  dal  lido. 

Ma  della  lor  fuga  ebbero  (pia  i Turchi,  i quali  allora  allora  fped.ti  loro  dietro 
Te.  1.  Hhh  2 due 
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due  ben  fornite  galeotte , dieronfi  a perfeguitar  con  tutto  il  poter  loro  gli  fchia- 
vi , che  n’andavano  con  Dio . Ed  ornai  poco  vi  mancò , che  Michele  non  fofle_> 
co’  fùoi  compagni  prelò  da’  Barbari  , per  eller  lènza  fallo  con  grave  gafligo , e 
tormento  punito . Tutti  adunque  per  efortazione  fua  chiefero  a Dio,  e alla  Ma- 
donna di  Loreto  perdono  de’  comincili  peccati,  edajuto  nell’urgente  bilògno. 
Mirabil  cofa  . Una  crudel  fortuna  in  un  tratto  levata  così  turbò  il  mare,  e il  Cielo, 
che  di  lontano  tenne  i legni  de’ barbari.  Il  inedelìmo  fucceflo  chiaramente  dimo- 
ierà edere  fiata  quella  procella  contranemici  divinamente  mandata;  perciochè 
nell’ifteflb  tempo,  e ncll’ifteflb  fpazio  di  mare  , i Turchi  erano  dall’onde  in  que- 
lla, ed  in  quella  parte  fofpinti , ed  i Criftiani  con  profpero  vento  tranquillamen- 
te portati . Volgendo  effi  adunque  gli  occhi  addietro  per  mirar  quanto  fodero  da 
loro  diftanti  i Barbari , da  i turbanti , de’  quali  i Turchi  in  vece  di  cappelli  li  lèrvo- 
' no  (fecondo  che  li  vedevano  or  alzarli,  ora  abbalfarfi)  s’accorfèro,  che  i nemici  era- 
no dalle  orgogliofe  onde  travagliati  ; e sbattuti;  c che  Iblleciti , e penfierofi  non 
• già  delia  fuga  de  gli  altri  ; ma  della  propria  loro  làlvezza  andavano  con  la  borafea 
(chernendo,  e contendendo;  così  avea  ileelede  timore  volto  gli  animi  Turche- 
fchi  dal  penderò  di  perfeguitar  gli  altri , al  penderò  di  falvare  lè  ftedi . Ma  i Cri- 
ftiani non  più  per  favore  de’  venti , che  della  Madonna , con  incredibil  celerità  a 
Cataro  pervennero.  Ricordevoli  dapoi  del  voto  fatto , e del  divin  dono  ricevu- 
to, giunti  a Loreto , devotamente  confettatili,  e comunicatifi , rendettero  al- 
la purilfima  Vergine  grazie , a tutti  raccontando  il  (ingoiar  beneficio  da  lei  con- 
ceduto loro . • . 

Che  un  Impiccato  fìt  dalla  morte  liberato- 

CAPO  XIX. 

/tulli  Lsttr  \ D altri  ancora deftinati  aliamone  , fù  falsata  la  vita  . Tomaio  della  Re- 
j utri-  /—\  publica  Viniziana  Capitano  d’una  Compagnia  di  fanti  fi  trovava  in  guar- 

1.  jL  nigione  di  Sebenico . Quelli  non  ballò  giammai  a fare  , che  conti nualfe- 
ro  ncll’ofiicio  loro  i foldati  della  guardia  (gomentati , e pieni  di  timore  per  la  vo- 
ce fparfa  dell’armata  Turchefca , che  innanzi  veniva  . Elfendolène  eglino  adun- 
que fuggiti , poiché  vide  abbandonato  il  prelidio  , fùbitamente  in  compagnia., 
d’un  foldatofolo,  che  erarimafo,  pafsò  aZara.  Significò  al  Generale  dell’ar- 
mata Veneta  la  fuga  de’  foldati , ed  il  pericolo  di  Sebenico,  non  dipendo  quel , 
che  n’avcfie  da  avvenire  . A tal  avvilo  ardendo  d’ira  il  Generale , comandò,  che 
Tomaio  folle  col  fuo  compagno  incontanente  impiccato , dato  loro  però  tempo , 
fecondo  il  (olito  , d’eCfer  da  confortatori  ajutati  a l*en  morire.  Allora  Tomafo 
con  divoto  affetto  confeflatofi  invocò  Santa  Maria  di  Loreto  : ed  avendo  nell’ani- 
mo fuo  fatto  voto,  con  cèrta  fpcranza  deleelefte  ajuto,  porle  il  collo  al  cape- 
ftro  . Legata  adunque  la  fune  a una  punta  dell’antenna  , fù  quella  alzata  coru> 
Tornalo,  che  ne  flava  pendente  con  un  gran  pelò  di  ferro  attaccato  a’  piedi . Il 
carnefice  con  tre  o quattro  alzate  , e calate  dell’antenna  malamente  (colle  il  corpo 
dell’impiccato.  Laonde  per  opinione  di  tutti  offèndo morto , fù  dopo  quatte’ 
ore,  che  tf’cra  flato , slegato  dal  legno  per  lèppelirlo  . Eccede  la  fede  non  già  la 
potenza  di  Dio , e della  Madonna  quello , che  fi  narra  . Colui,  che  era  tenuto 
morto,-  (ritrovato  vivo;  efano,  come  che  il  lòldato  compagno  del  fupplicio, 
nel  medelirfio  modo  trattato,  foflfe  Ipirato.  Tomaio  adunque  dando  tutti  per 
maraviglia  attoniti,  incarninoti!  immantenente  verlò  Loreto  a riferir  a Dio  , cd 
alla  Vergine  Ihmilfima,  per  (ingoiar  beneficio  de’ quali  vivcra  , le  dovute  gra- 
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tic.  Del  qual  fatto  affai  autentica  fcritta  rimale  in  mano  de*  Sacerdoti  di  Lore- 
to. Molti  altri  fimiglianti  miracoli  palio  io  (òtto  ilfilcnzio,  perchè  Don  mipa- 
jono  chiari  sì , che  debbano  edere  lcritti  da  chi  (ì  era  propofto  di  niente  feri  vere, 
«he  non  fia  vero,  ed  approvato  . ■ . ' j 

Che  due  vennero  liberati  dalla  morte. 

CAPO  XX. 

MA  quell’adai  noto,  e manifefto  miracolo,  benché  da  gli  Apodoli  iru. 

qua  quali  non  più  intefò , come  fù  dell’Apoftolo  San  Pietro  di  prigione 
divinamente  liberato , parche  a giorni  nodri  rinovi  un’antico eflfempio. 
L’anno  i J70.  dal  Fruttifero  nafeimento  del  Figliuolo  di  Dio  era  un  certo  Cavalie- 
re illuftre  di  fàngue , e d’ imprele  (gli  fcrittori  ne  tacciono  il  nome , credo  perchè 
egli  l’abbia  tacciato)  tenuto  prigione  da  uno  de’  primi  Principi  d’Italia:  il  peggio 
era,  che  acculato  a torto , la  caufa  veniva  conofeiuta  da  uno  federato,  e contrario 
Giudice . Vedendo  egli  che  lènza  alcun  dubbio  gl’indava  la  morte  , invocò  S.  Ma- 
ria di  Loreto,  fupplicandola  a donargli  grazia,  prima  che  ufeiffe  della  prefentevi- 
ta  , di  poter  quando  che  fia , mirar  la  fua  S.  Cella  . Benignamente  udì  quella  cle- 
mentiffima  Signora  le  pie  preghiere  dell’uomo  innocente . Una  notte  fù  egli  per 
grave  affarino  d’animo  da  profondiamo  fbnno  preio  . In  dormendo  prelcntoglift 
con  nobiliflìmo  fembiante  la  Beatiflihla  Vergine  di  Loreto  , la  quale  con  grand’al- 
legrezza confblò  quel  tributato  cuore.  Rottegli  immantenente  le  catene , e fpalan- 
cate  le  porte  della  prigione  (ma  all’animo  di  cofìui , che  fognava  , mofìravafi  ciò , 
che  realmente  C faceva)  coftrinfè  lui  tutto  attonito  per  la  novità  del  fatto  a ufeire 
fuori . Ufcitone,  accompagnollo  ancor  dormendo  alla  vicina  contrada  della  cit- 
tà, e fubitamcntedifparve.  Allora  egli  rifvegliatofi  ; veggendofi  liberato  dalle 
catene,  e dalla  carcere,  s’accorlè,  che  vero  fù  il  fogno  . Rendute  adunque  af- 
fettuofe  grazie  alla  Madonna,  giubilando  d’allegrezza , dopo  il  patito  travaglio 
andonne  a cafi  fui . Ma  perchè  molto  ben  fàpeva  , che  con  ogni  diligenza  farebbe 
dal  bargello  del  Principe  cercato , e «intra  lui,  come  contro  un  fuggitivo  qual- 
che più  leverà  fèntenza  fi  harebbe , chiefto  di  nuovo  l’ajuta  di  quella  Gran  Don- 
na di  Loreto*,  fece  un  mcmorabil  fatto . La  mattina  ben  per  tempo  , tuttocon- 
fidato  in  Dio,  fpontaneamente  comparve  innanzi  all’adirato  Principe,  ed  a_> 
lui,  il  quale  torto,  che  il  vide  rimafe  flupefatto,  diflefaritcnte  narrò  ciò,  che 
avvenuto  gli  era.  Nè  in  tanto bifògno  , e pericolo  fòttraflè  la  Vergine  il  fuo  fa- 
vore al  fuo  cliente , perciochè  incontanente  nacque  fcrupolo  nel  Principe  di  met- 
ter mano  in  colui,  che  dalla  Madre  di  Dio  era  flato  falvato  : e veramente  , clic 
quefto  era  non  legger  fógno  dell’innocenza  fila.  Tocco  adunque  da  divina  virtù  , 
poiché  (difs’cgli)  fanra  Maria  di  Loreto  ti  ha  con  tanto  miracolo  liberato,  e_-> 
colla  mia  fèntenza  ti  libero  . Orsù  vattene  per  adempire  il  voto,  a quella  bene- 
detta Cella;  ericordati  di  renderci  favorevole  la  Reina  del  Cielo  . Perchè  egli 
trovandoli  obligato  alla  foddisfazione  di  due  voti,  a Loreto  ficonduflc,  dove_» 
confefTatofi  , alla  Madonna  pagò  i futi  voti  . Fù  così  fègnalato  miracolo  da  lui 
medefimo  raccontato  al  Padre  Rafaello  Riera  Penitenziero , il  quale  per  memo- 
ria de’  poderi  l’ha  fcritto  . Nello  ftefTo  tempo  un  nobile  Spagnuolo  (cuoprefi 
lotto  filenzio  il  nome  per  coprir  il  difhnore  , che  gli  potrebbe  feguire)  fèntenzia- 
to  a morte  per  un  misfatto  commeffo  , era  detenuto  in  prigione,  di  punto  in_> 
punto  allettando  d’effer  menato  all’ultimo  fupplicio.  Ricordofli  trattanto  della 
Protettrice  Lauretana , delle  cui  maravigliofe  colè  avei  già  in  Italia  fentite  molte 
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per  fama.  Pieno  adunque  di /peranza  di  confèguir  falute , c liberalità  dimandò  a 
Dio,  ed  alla immaculatiflima  Tua  Madre  perdonanzà delle commeflc colpe , fup- 
plicando  amendue  di  mifericordia  , ediajuto.  Accompagnò  i preghi  con  quello 
voto,  che  quanto  prima  dalla  Spagna  dove  allora  fi  trovava  ) a piedi  andrebbe 
in  abito  di  povero  peregrino  alla  Tanta  Cafa , mendicando  il  vitto  . Incredibil  co- 
là. Tràlofpazio  di  tre  ore  i Giudici  miracololàmente  fi  riconciliarono  col  reo  ; 
fùrivocata,  ed  annullata  la  lentenza , ed  il  condennato  venne  liberato  dalla—, 
morte,  e dalla  prigione  . Ma  avvenne,  che  fe  il  timore  rendette  facile  coilui  a 
votare  , e la  Scurezza  il  fece  dimentichevole  del  voto  . Ornai  il  lungo  indugio 
gli  avea  di  tanto  beneficio  tolta  affatto  la  memoria , quando  Iddio  vindicatore_» 
delle  promifiìoni , che  gli  lòn  fatte  , gliele  rinovò  ben  toflo  : perciochcfcarican- 
do  egli  per  aventura  un’archibugio , la  canna  crepatagli  lènza  alcun  danno  nelle 
mani,  avvertillo , e del  prelènte  pericolo  divinamente  Ichivato,  e dell’antico 
beneficio  ricevuto , e voto  fatto.  Deftolfi  fubitamente  nel  fuo  petto  gran  tremo- 
re di  Dio , che  lèco  fi  dimoftrava  corrucciato . Laonde  lènza  fraporvi  un  momen- 
to di  tempo,  andò,  conforme  al  voto , a Loreto  per  fodisfareall’obligo  de’ vo- 
ti, il  qual  avea  con  la  Madonna . Ed  egli  fteffò  efpofe  al  medefimo  Riera  tutto  il 
fuccclfo , ficcome  è fiato  da  me  Ipiegato  . 

D' alcuni  ajuti  recati  da  Nofira  "Donna  di  Loreto  in  favore 
della  naval  vittoria . 

CAPO  XXI. 

NE’  medefimi  tempi  fiando  allora  il  Criftianefimo  in  gran  pericolo , vie— » 
più  apparve  la  virtù , e potenza  di  Santa  Maria  di  Loreto . Eflèndoli 
Selim  Impcrator  de’ Turchi  a viva  forza  d’armi  impadronito  di  Cipro, 
lòprafiava  al  rimanente  della  Signoria  di  Venezia,  ed  alla  Crifiianità  tutta. 
Penfando  adunque  il  Pontefice  Pio  V.  che  fi  dovea  , con  comuni  forze  andar  in_> 
contra  al  comun  pericolo , chiamato  in  lega  il  Re  di  Spagna , Filippo  II. , ed  i 
Viniziani,  incominciò  a metter  in  punto  la  guerra  con  grande  appreftamento . 
Marc’Antonio  Colonna  in  que’  tempi  Capitano  per  nobiltà  , e fama  tra’  Romani 
illufiriffimo  , fù  fatto  Generale  dell’armata  del  Papa  con  efprelfo  ordine , che_» 
dovclfe  tortamente  fpingerfi  contra  la  gente  Turchelca . Allora  la  moglie  fua  Fe- 
lice Orfina  anch’ella  nobiliffima  , per  timore  di  non  rimaner  effa  priva  di  marito, 
egli  amati  lor  pegni  di  padre,  (èco  fi  propofè  di  ricorrere  in  tanti  accidenti, 
che  accompagnano  le  guerre  navali , alla  Madonna.  Subitamente  adunque  ella_> 
con  onoratiffima  Corte  n’andò  a Loteto,  certa  che  agevolmente  fi  poteva,  ed 
a fè  fieffa  , ed  a fuo  marito  render  favorevole  Dio , mediante  Pinterceffione  della 
fàntiflima  fua  Madre  . EfTendófi  ella  confeffata  , e comunicara,  una  notte  intie- 
ra lè  ne  flette  in  orazione  nella,  benedetta  Cella , con  ogni  maggiore  efficacia  a 
quello , ed  a quella  chiedendo  per  fc , e per  lo  fuo  contorte  remiffione  de’  peccati, 
ed  ajuto  in  tanto  bifògno . Pofcia  avendo  ella  adorato  con  tutto  l’affetto,  e con 
doni  fatti  per  voto  la  Ceatiflìnta  Tempre  Vergine  , in  grazia  fua  tenne  quivi  a bat- 
tefimo  un  giovanetto  Ebreo , c donatagli  una  catena  d’oro , prefelo  per  paggio . 
Nò  inutili  furono  le  preghiere  , eie  dimofirazioni  di  devozione  . Tri  breve  fpa- 
aio  di  tempo  confèguì  ella  quanto  pretendeva  col  fiio  moltiplicato  voto  : percio- 
chc  e ricevette  il  marito  non  fot  tornato  fano , e fitlvo  da  così  fanguinofa  guerra, 
ma  vittoriofo  ancora  , e pien  di  gioia  il  vide  in  Roma , ficcome  già  anticamente 
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fi  ulàva  , con  maravigliofii  pompa  poco  men , che  trionfante . Nel  mede  fimo 
conflitto  non  provò  ella  più  certo  il  favore  di  Santa  Maria  di  I.oreto  in  privato  bi- 
fogno  , di  quel , che  il  Pontefice  Pio  l’efperimcntalfe  in  publico.  Avea  Sua  Bea- 
titudinecomandato, che  l’armata  de’ Crifliani  ftelfc  pronta , ed  apparecchiata 
per  far  giornata  ; poiché  intieramente  fapeva  , che  in  quel  fatto  d’arme  conlille- 
va  la  fontina  d'ogni  cofia . Perciò  il  Papa , veramente  pio , diedefi  con  private-» 
e publiche  orazioni  a conciliarfi  il  grand’iddio,  e principalmente  ordinò  , che  nel- 
la (antiffima  Cella  di  Loreto  continuamente  fi  porgeffero  caldi  preghi  alla  Madon- 
na , ch’ella  fi  degnaffe  di  preftar  il  favor  fuo  a’  Crifliani  nel  maggior  pericolo , e 
bilogno . Nè  vana  fù  la  Iperanza  del  Pontefice  Pio,  e delle  altre  pie  peritine  . At- 
taccatali la  naval  battaglia , videi!  una  colà  d’opera  non  umana  : ma  ben  certo 
divina.  Soffiando  a’  Crifliani  il  vento  in  poppa,  il  quale  innanzi  alla  pugna 
poggiava  in  contrario , e ributtando  il  fumo  delle  bombarde , e le  flette  de’  ne- 
mici contra  loro  ftelfi  , riportolfi  de’ Barbari  una  nobililfima  vittoria  . La  mag- 
gior parte  di  loro  fù  uccilà  : le  galee  parte  furono  fòntmerlè , parte  prele  : fccefi 
un  groflò  bottino  : gran  numero  de’ Turchi  rintafe  prigione  ; c più  di  dieci  mila_. 
Crifliani  vennero  tratti  di  dura  lérvitù  , de’  quali  i più  andarono  dapoi  a Loreto 
a difobligarfi  de’  voti  fatti.  E’ affai  noto,  che  nella  medefinta  giornata  , prima 
che  al  fatto  d’arme  fi  delfe  principio , gli  fchiavi  Crifliani  da’  Turchi  podi  alla-, 
catena  per  vogare  fi  votarono  a fànta  Maria  di  Loreto  per  la  liberti  loro  , ficco- 
mc  ancor  fecero  poco  men  che  tutti  i Capitani , ed  i foldati  dell’armata  Crifliana 
per  lafalute,  e vittoria;  per  torre  a chi  che'fia  ogni  dubitazione , che  ricono- 
icer  fi  debba  , dopo  Dio  dalla  Madonna  così  fégnalata  vittoria  . Adunque  non_> 
{blamente  i Galeotti  fchiavi  de’  Turchi , ma  i foldati  altresì , ed  i Capitani  Cri- 
ftiani  a Loreto  fi  conferirono  a render  a Dio  , ed  alla  fua  gran  Madre  le  convene- 
voli grazie , ed  a pagar  i fatti  voti . Anzi  gli  uni , e gli  altri  vollero  , che  quivi 
reflafle  di  tanto  celefte  beneficio  qualche  memoria  ; perciochè  alcuni  lalciarono 
alla  lor  liberatrice  le  catene,  che  a’  remi  gli  tenevano  legati  : altri  confagrarono 
allagloriofilfima  Vergine  come  a conceditricc  della  vittoria  , le  Ipoglic  de’  nemi- 
ci . E quella  fu  l’ultima,  nè  ben  faprei dire  fe  fia  Hata  la  principale  delle  opere-» 
umane  del  Sommo  Pontefice  Pio  Quinto . 

Che  da  Gregorio  XIII.  fù  d' Indulgente , e di  belle  vie 
adornata . 

CAPÒ  XXII. 

Siccome  Gregorio Tredicefiino , che  féguì  dapoi  , di  lunghezza  del  Pontifi- 
cato : così  di  divozione  verlo  la  Madonna  di  Loreto,  e di  grandezza  d’ani- 
mo trapafsò  gli  altri  Papi , perciochè  niente  ebbe  egli  più  a cuore , che_> 
d’aggiugnere  con  liberal  mano  allaChiefa,  di  quante  fono  nel  Mondo  , nobilifli- 
ma , ciò  , che  le  mancava . Laonde  con  la  lùprema  autorità  lùa  non  pure  confer- 
mò le  Indulgenze  de’  fuoi  predeceflori , ma  anche  con  la  fua  prudenza  le  ampliò  , 
ed  a tutti  dell’uno , e dell’altro  fedo,  che  vifitalfero  lafantaCafa,  concedette 
plenaria  remiffione  de’  peccati  loro  . Accrebbe  oltre  a ciò  l’auttorità  de’  Peniten. 
zieri , dando  loro  eziandio  le  facoltà  di  qualunque  Religione  d’aflblvere  da’ cali 
rifervati . Ma  quello,  che  dirò,  fù  fpecialiffimo  dono  di  Sua  Beatitudine  . El- 
fendofi  nel  IJ7J.  publicato  l’anno  Santo  , ed  a contemplazione  di  Roma  lòfpefe 
(come  fi  fiiole)  le  Indulgenze , che  per  tutto  il  Mondo  fi  ritrovano,  la  fama-, 
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Cafà  (bla  eccettuò , volendo , che  ella  nell’anno  medcfimo  al  Giubileo,  non  al- 
trimenti, che  ne  gli  altri  anni , mantenere  le  Tue  prerogative,  e ragioni,  af- 
finchè la  frequenza  di  Roma  niente  (cemaflè  di  quella  di  Loreto , anzi  di  vantag- 
aumiU  Lmmt.  gio,  pafsato  l’anno  Santo  della  (leda  Indulgenza , che  a Roma  era  (lata , graziò 
il  Tempio  I.auretano,  la  quale  anche  da  coloro,  che  l’avevano  a Roma  guada- 
gnata, poteva  effer  di  nuovo  a Loreto  acquiflata,  (biche  quelle  colè  avellerò 
adempiute,  che  venivano  ordinate.  Diede  dapoi  cominciamcnto  ad  un’opera_> 
magnifica  , e d’un  tal  Pontefice,  e della  grandezza  di  Loreto  degna  . Era  certo 
Sua  Beatitudine,  che  le  firade,  che  a Loreto  portavano  ; ancora  sù  lo  flato  Ec- 
clefiaftico  in  più  luoghi  fi  trovavano  faticofe , e (1  rette  in  guifa  ; che  appena  a ca- 
vallo, ed  a piede  vi  fi  poteva  commodamente  pattare  . Giudicò,  che  grato  fareb- 
be (lato  alla  puriflima  Vergine  di  Loreto  il  far , che  il  camino  folle  cosi  fpaziolo, 
e largo , che  agevolmente , e ficuramente  compir  fi  potette  in  carrozza  . Perciò 
con  notabiliffima  fpefa , quali  non  inferiore  a quella  antica  magnificenza  de’  Ro- 
mani, ancor  tri  falli , e balze  aperfe,  e (pianò  le  principali  vie  : concioficofachè 
fon  elle  infin  (òlla  cima  dell’Apennino  così  ampie , chè  incontrandoli  lecarozze , 
non  urtano  infieme , nè  fi  offendono  . In  tal  modo  quello  gran  Papa  operò  sì  (co- 
là , che  le  noi  co’  proprj  occhi  non  vededimo  niuno  vi  farebbe  che  ia  credette)  che 
da  Roma  andar  fi  può  in  cocchio , ed  in  carozza  per  l’Apennino  non  (blamente—» 
nella  Marca,  ma  eziandio  nella  Romagna , nella  Lombardia,  nella  .(letta  Ale- 
magna , ed  in  Polonia  . Adunque  in  fin  da  lontaniffime  parti  del  Crifliancfimo 
molto  agiatamente  eonduconfi  in  cocchio , ed  in  carozza  a Loreto , invitati  dal- 
la commodità  del  viaggio , i quali  erano  per  l’adietro  (lati  dalla  malagevolezza.» 
trattenuti . Il  Saltateli]  tra  tanto  nelle  principali  llrade  intorno  a Loreto  da  lui 
mattonate,  elaftricate  licefòrgerc  fonti  eccellentemente  adorni,  certo  coili 
grande  onore  del  peregrinaggio  di  Loreto , e refrigerio  de’  peregrini  . 

, Della  frequenta  di  Loreto  dopo  l’anno  Santo , 

CAPO  XXIII. 

Anmi.Utr.  f I ^ Rattanto  mentre  le  llrade  s’andavano  accommodando  , l’anno  1576.  il 
Riera.  I quale  per  la  publicazione  del  Giubileo  fuori  di  Roma  fu  notabile , tanto 

A.  popolo  a Loreto  concorfè,  quanto  alcuno  fi  ricordò , che  fotte  mai  avve- 
nuto . E non  ha  dubbio  , che  (ù  la  pompa  cosi  nobile , che  degna  parrà  a quelli , 
che  dopo  noi  verrannod’eterna  memoria  . Andavan  Ogni  giorno  a Loreto  gli  uo- 
mini dilètte,  di  otto,  e talora  altresì  di  dieci  città,  odi  ville  in  belle  fchiere 
compartiti,  (èco  portando  alla  Madonna  corone  d’argento,  grandi  torchi  pieni 
di  monete  d’oro , c d’argento , paramenti , calici , e non  pochi  altri  doni . L’or- 
dine (letto,  e l’ornamento  de’ peregrini  fpirava  per  tutto  divozione  : perciochè 
le  Confraternità  in  fquadredivifècon  le  loro  particolari  infegne  venivano  rendu- 
te  vaghe  non  pure  dalle  Croci , che  davanti  recavano  d’oro , e d’argento  rifplen- 
denti;  ma  da  nobilifflmi  flendardi  ancora , e dalle  figure  d’Angioli , e di  Santi . 
Oltre  aciò  in  ogni  fchiera  alcuni  erano  fcalzi , altri  con  dilcipline  fi  battevano  le 
nude,  ed  inlànguinate  carni,  altri  muficalmente  falmeggiavano  . Ma  frà  tutte 
più  riguardevoli  mollravanfi  le  compagnie  de’  Marchiani , le  quali  mediante—» 
pcrlònc  a luogo  a luogo  difpollc  rapprefentavano  (agre  iftorie  parte  di  colè  anti- 
che, parte  di  moderne  , e con  grandiffima  grazia,  ed  avvenenza  delle  azioni, 
che  elprimevano , facevan  di  (è  nel  cortile  della  Chiefa  di  Loreto , ed  a’  cittadi- 
ni del  Cielo,  ed  a quelli  della  terra  gratiflinia  mollra  . E della  Marca  un  nobil 
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loogo  , cui  S.  Genefio,  prima  comediante,  poi  Martire  diede  il  nome.  I ter- 
razzani piamente,  e Tantamente  imitando  l’antica  lode  del  protettor  loro,  ot- 
teneano  fra  tanti  popoli  il  primiero  onore  de’ devoti  fpettacoli  fatti,  e della  fa- 
gra  pompa  ordinata  . In  andando  cofloro  in  numero  intorno  a mille  ( non  com- 
prelevi  le  donne  , e la  turba , che  difbrdinatamente  lèguitava  ) a Loreto  arre- 
carono a tutti  coloro,  che  gli  incontravano  , maraviglia.  La  pompa  tal’era  . 
Molti  di  loro  precedevano  mortificati , e contriti,  in  mano  tenendo  Topraalti 
talloni  i mifieri  della  paffione  di  Crifto  N.  S.,  i quali  coperti  di  ruvido  Tacco , con 
le  tede  fparlè  di  cenere,  co’ piedi  ignudi  ; econleTpalle  per  le  continue  sferzate 
lacere  in  lunga  fila  caminavano . A quelli  fuccedevano  tre  bellifiime  compagnie 
frale  per  li  colori  delle  veftimenta,  e per  alcuni  Tegni  didime , ed  aveaciafcuna 
la  Tua  croce,  e il  Tuo  ftendardo  d’oro , e d’argento,  rilucente.  Tutte  le  compa- 
gnie ad  un  modo  fiammeggiavano  per  gli  accefi  torchi  de’  difciplinanti  , ed  ogni 
parte  riTuonava  d’una  eccellente  mufica  a più  cori  fatta.  Dopo  quelle  immedia- 
tamente venivano  dietro  tre  quali  ordinanze  . Rapprelèntava  la  prima  le  figure, 
edimifierj  del  Teftamento  vecchio  : l’altra  i principali  ammaeftramenti  di  vir— 
alidamente  vivere  cavati  si  dal  Vangelio,  sì  da  gli  annali  Ecclefiafiici  ; la  terza., 
gli  onori  de’  Martiri , e della  militante  Chiefa,  e le  nobili  vittorie  de  tiranni  ri- 
portate . Così  vivamente  eran  polle  Totto  gli  occhi  , e le  perfone  eTprelTe  , ed  i 
fuccelfi  delle  colè  , che  non  pareva  miga , che  fintamente  fi  delfcro  a vedere  , ma 
che  realmente  fi  facellèro . In  lomma  niun  vi  farebbe , che  avèlie  creduto , che_» 
follerò  per  quella  occafione  fiati  ordinati  cotali  fpettacoli  : ma  che  veri  fodero , 
ed  a’  loro  tempi  occorfi  . Era  nell’ultimo  luogo  un  carro  della  Trionfante  Chie- 
da , così  per  li  nobililfimi  fregi , ed  ornamenti  di  qualunque  fòrte , come  perlai 
ftupenda  varietà  delle  colè , e de’  perfonaggi  riguardevole  . Sorgeva  nella  più 
fublime  parte  del  carro  trionfante  Crifio  rifufeitato  , il  qual  lèdendo  lòpra  una 
gran  palla  dinotante  il  Mondo , mandando" raggi  pareva  , che  colla  man  delira., 
alzata  delfe  la  benedizione  a’ popoli , che  gli  fi  facevano  incontra . Intorno  a lui 
alcuni  fanciulli , che  avean  fimiglianza  d’Angeli , ogni  colà  d’un  fòavillimo  con- 
certo riempivano  . Seguitavan  il  carro  numerofè  fchicre  di  Martiri,  e di  Santi  di 
qualunque  ordine  , e forte  d’uomini , e di  donne,  di  Vergini,  cinti  tutti  quan-r 
ti  di  corone  con  le  palme  in  mano,  légni  della  conlèguita  vittoria , invitando 
con  l’efempio  loro  gli  Tpcttatori  a guadagnarli  fimigliami  onori,  e preghi.  E 
certamente,  che  tutta  quella  azione  non  tanto  fu  fpettacolo , quanto  fiimolodi 
pietà  Criltiana . 

Della  mirabil  pietà  del  Sereniamo  Don  Giovanni  d' Aujlrìa 
in  vifitar  la  /anta  Cafa . 

CAPO  XXIV. 

NE’fù  in  quei  tempi  la  (anta  Cala  più  famolà  per  li  Tpettacoli  de’  popoli , 
che  per  la  prefenza  de’ Signori . Don  Giovanni  d’Auftria,  digniisimo 
figliuolo  deirimperador  Carlo  V.  nè  più  per  la  paterna  gloria , che  per 
la  propria  virtù  illuftrilfimo , andò  una  volta  lo  fteffo  anno  per  voto  a Loreto . 
Stando  egli  cinque  anni  avanti  per  combattere  in  naval  conflitto  contra  Turchi, 
votofsi  a lènta  Maria  di  Loreto,  che  vivo  rimanendo  nella  vittoria,  che  de’ 
Barbari  s’ottenne  poi,  fi  farebbe  a lei  lènza  alcun  fallo  là  prefentato  . Ma  i pu- 
bi ici  affari , che  quali  come  catena  gli  uni  tirano  gli  altri , trattennero  sì  quello 
To.I.  ’ Iii  Signo- 
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Signore , confidato  della  bramata  grazia  , che  prima  d’allora  non  potò  ottenere 
la  fatta  promelTa . Laonde  efTendo  egli  giunto  a Napoli , non  l’orrore  del  verno , 
non  i publici , ed  i privati  negozj , non  i preghi  de’  Baroni , e de’  popoli  furono 
valevoli , ed  efficaci  a far , che  nel  cuor  del  verno , come  che  fofTero  le  drade_> 
piene  di  ghiaccio  , e di  neve,  ed  i fiumi  per  tutto  grofsi , non  fi  trasferirti  a Lo- 
reto . E certo , che  la  rteffa  apprezza  della  llagione  fegnalò  la  pietà  del  buon  Prin- 
cipe . Trapanato  a cavallo  il  porto  di  Recanati , todochè  di  lontano  vide  la  Tanta 
Cafà,  con  riverente  inchino  cavoffi  il  cappello,  efalutò  la  gran  Madre  di  Dio. 
Dapoi,  come  fe  rivolto  aveflfe  l’animo  dalla  cura  di  fe  medefimo  ad  adorar  l’Im- 
peradrice  del  Paradifo , non  ebbero  giammai  forza  nè  le  pioggie , nè  la  freddezza 
dell’aere  a indurlo,  che  coprirti  pure  un  tratto  il  capo;  così  l’avea  con  fe  (ledo 
offerto  alla  Beatiffima  Vergine , dalla  cui  benignità  riconofceva  la  vita  . Poiché 
alla  benedetta  Cella  pervenne  , fatta  una  generai  confezione , alla  Madonna  gra- 
zie infinite  rendette  ; nè  di  ciò  appagato , aggiunfe  allora  al  voto  già  adempiu- 
to un  ricco  dono  di  denari  . Anzi  di  vantaggio  , e con  le  parole  , e con  l’cfempio 
accefe  i cortigiani  fuoi  a far  il  medefimo . Come  ebbe  (odisfatto  il  voto,  ed  alla_j 
pietà,  a Napoli  ritornò,  feco portando  un  gran  defiderio di  quella amabiliffima 
Signora  di  Loreto . 


Della  fi Ingoiar  pietà , e liberalità  della  Serenififma  Donna 
Giovanna  d' Aufilri a Gran  Ducbefifa  di  Tofcana. 

CAPO  XXV. 

Amai.  Laur.  "T  £’  allora  fi  lafciarooo  nobiliflime  matrone  fuperar  di  pietà  verlò  l’imma- 
I ^^1  culatiffima  Vergine  da’ Principi . Quattr’anni  in  prima  (perciochè  fe- 
X v guendo  io  l’ordine  delle  cofe , e delle  perfone , mi  è convenuto  trapaf- 
far  alquanto  l’ordine  de’  tempi  ) Donna  Giovanna  d’Aullria  figliuola  dellTmpcra- 
dor  Ferdinando , e moglie  di  Don  Francefco  de’  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  a 
Loreto  fi  conduffe  nel  principio  del  Pontificato  di  Gregorio  Tredicefimo  defidero- 
fà  di  trarfi  l’ardente,  continua  fete  di  veder  quella  Sereniffima  Vergine  . Di 
commiffione  adunque  del  Papa  in  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  fpefata  , e regalata 
da  Monfignor  Paolo  Odefealco  Vefeovo  d’Atri,  e di  Penne,  per  tjl  complimen- 
to da  Roma  fpedito  da  Sua  Beatitudine  fu  alla  bramatiflima  Cafa  della  Madonna 
accompagnata.  Ma  la  pia  Donna  appreffo a Recanati , veduti  di  lungi  compari- 
re la  fànta  Cafà , fmontò  immantinente  di  litica  , ed  inginocchiatafi  falutò  con_> 
divotoaffetto  la  Madre  di  Dio.  Quindi  compiè  a piedi  il  rimanente  del  viaggio, 
il  medefimo  facendo  tutta  la  Corte  fèa . Fece  ella  la  fùa  entrata  in  Loreto  in  can- 
dida, e fottìi  vede  , dalla  quale  ad  un  certo  modo  traluceffe  l’eccellente  candor 
della  rèamente.  Dapoi  /coprirti  ancor  la  fua  (ingoiar  modeftia;  perciochè  da_. 
due  Vefcovi  introdotta  nella  fagrofanta  Cafa , ella  lafciato  da  parte  i preparati 
cofcini,  editapeti,  pofifi  ginocchionc  fopra  la  nuda  terra;  molto  adorò  il  Re, 
eia  Reina  del  Cielo,  i quali  già  abitarono  in  quella  danza,  ora  conlalor  pro- 
tezione leaffidono;  e con  le  lagrime  prima  chiefe  per  fè,  e per  lo  fùo  confòrt  e_« 
perdonanza  delle  commeffe  colpe  ; poi,  che  forte  felice  il  lor  matrimonio , e da 
lornafccfle  un  figliuolo  mafehio.  Pofcia  comunicatali,  fpefi  la  vegnente  notte 
tutta  innanzi  alla  Beatirtima  Vergine  rinovando  più  caldi  prieghi  dell’ufato  . 11 
medefimo  fece  i due  figlienti  giorni , e notti , tante  forze  a lei  fòmminidrava  1’ 
accefa  pietà  . Nella  partita  poi  fòfpefe  davanti  alla  Madonna  due  cuori  d’oro  at- 
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facesti  a due  collane  pure  d’oro  anch’eflè , e per  memoria  ch’ella  ne’  cuori  di  lei , 
e del  Gran  Duca  Tuo  (lava  (colpito , e perchè  la  Vergine,  apportatrice  della—, 
concordia,  tal’animo  deflfe  all’uno  verfo  l’altra,  qual  fapeva eflèr  quello  di  lei 
verfo  lui  . Nè  di  quelli  doni  contenta  , fi  partì  con  rifoluzione  d’onorar  ogn’an- 
no  con  qualche  prelènte  la  purilfima  Vergine  di  Loreto . Il  che  quanto  tempo  el- 
la vide,  efeguì  eziandio  vie  più  di  quello,  che  avea  fcco  ftefla  determinato . 
Doni  di  quella  Sercnilsima  Signora  fono  un  bellilfimo  CrocifilTo  d’argento  con 
una  gran  Croce  d’Ebano  : quattro  candelieri  d'argento  un  braccio,  e mezzo  alti 
gentilmente  lavorati  ; velli  per  Velcovo  da  ulàr  allora , che  Pontificalmente  ce- 
lebra , e quelle  per  diacono,  eluddiacono:  paramenti  d’altari  tefluti  d’oro  , c 
d’argento  riccio  fopra  riccio,  rariflimi  altresì  per  lo  ricamo:  una  foprave(te_> 
di  tela  d’oro  della  fieatilfima  Vergine  per  la  maravigliola  arte  ben  tale  , che  a le 
rapifee  gli  occhi  d’ogn’uno  : tovaglie  d’altari  ancora , ed  alcuni  veli  da  porre  fo- 
pra  calici , ricamati,  e di  gemme,  d’oro,  e d’argento  fregiati . Nèpocoval- 
fero  i preghi , e prelènti  della  pia  Gran  DuchelTa  : conciofiacofachè  dopo  il  pe- 
regrinaggio  di  Loreto , ebbe  ella  un  figliuolo , vera  imagine  della  materna  pie- 
tà , con  Iperanza  di  lùccelsione  nella  paterna , e quali  non  dilsi  reai  Signoria , il 
quale  lòpravivuto  alquanto  alla  madre,  avea  dettato  ne  gli  animi  de’ Tuoi  fudditi 
Iperanza  di  felicità  ben  certa  . Ma  ivi  a poco  avendo  la  madre  mutata  quella  in_> 
miglior  vita , il  tenero  donzello , che  per  fegreto  giudiciodi  Dio  la  feguitò  riem- 
piè di  dolore , e di  pianto  tutta  Tolcana . Ma  Donna  Giovanna  d’Aullria  non  lo- 
lamente  nobilitò  le  colè  di  Loreto  co’  fatti , ma  con  l’elèmpio  ancora  . Così  non 
guari  dopo  Margherita  d’Auftria  ( perchè  fi  avelfero  nella  medefima  famiglia  non 
più  elfempj  di  valore  da  gli  uomini , che  di  pietà  dalle  donne  ) figliuola  dell’Im- 
perador  Carlo  V.  e moglie  del  Duca  di  Parma  Ottavio  Farnefe  , pafsò  a Loreto 
con  gran  lèguito  d’illuftri  Cavalieri  . Qui  vi  devotamente  confelfatafi  , e comu- 
nicatali, tre  continuati  giorni  fù  prefente  a’  divini  olficj  nella  Chiefà.  Nella  làn- 
ttlfima  Cappella  poi  fece  non  men  lunghe,  che  efficaci  orazioni . Finalmente  con 
una  buona  mano  di  feudi , ch’ella  utile  nell’arca , onorò  con  doni  degni  di  (è  la_> 
Beatili] ma  Vergine . 

Che  effendofi  la  madre  paralitica  del  Duca  di  Lorena 
fu  condotta  a Loreto  per  ricevere  la  fanità. 

CAPO  XXVI. 

NE’  alle  donne  di  Cafa  d’Aurtria , e dell’Italia  lòlamente  quella  lode  fi  dee . 

Criiterna  , o Criltina  figliuola  del  Re  di  Danimarch  nata  d’una  fòrella 
di  Carlo V.  Imperadore , e DuchelTa  di  Lorena , fu  femina  di  viril  valo- 
re , e di  pietà  (ingoiare . Ella  niun  rifpetto  avendo  all’età  , e come  che  dalla  pa- 
ralilia  impedita ,- determinò  per  fodisfare  a certo  voto  d’andare  a Loreto.  Nè 
conlèntì  ella  giammai , che  a inltanza  de’  Tuoi  attinenti  le  foflè  dal  Papa  in  altre—» 
opere  di  pietà  tramutato  il  voto;  così  caldo  defiderio  diveder  Santa  Maria  di 
Loreto  nudriva  il  petto.  Portata  ella  adunque  in  letica  quali,  con  reai  Corte 
nella  Marca,  lèguitava  il  fuo  camino  , confidata  di  poter  con  l’ajuto  della  Ma- 
donna ricuperar  la  fanità  perduta  . Perciò  ella  nella  ftelTa  entrata  della  fanta  Cafa 
non  pure  fi  lènti  colmar  l’animo  d’una  celefte  gioja  , e dolcezza  , ma  tornar  al 
corpo  la  primiera  virtù , c (bdezza  delle  membra  , delle  quali  non  poteva  punto 
fcrvirfi  . Di  che  così  torto , cotn’ella  s’accorfe , in  prima  fuori  dell’ufato  rizzorti  in 
To.I.  I i i 2 piedi 
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piedi  lènza  altro  ajuto , per  pruova  delle  lue  forze  ; dapoi  parendole  , che  la  co- 
li pallide  affai  bene , ufeita  da  fe  lènza  appoggiarli  ad  alcuno,  andò  co’ proprj 
piedi  tutta  confolata  attorno  alla  benedetta  Cella  , reftando  la  fua  Corte  per  la_. 
grandezza  del  miracolo  attonita , e dupefatta  , ed  a gara  magnificando  la  rice- 
vuta grazia  di  Dio , e della  lùa  Madre . MaCriflina,  a cui  più  particolarmente 
toccava  il  fatto,  con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime  nate  d’allegrezza  rientrò  nella 
Tanta  Cappella  , innanzi  alla  Reina  del  Cielo,  inginocchiatali  non  lì  vedeva  li- 
zia  nè  d’aggrandire  il  divin  beneficio , nè  di  renderne  grazie  : ed  in  un  medelìmo 
tempo  fece  oblazione  di  fe,  e de  gli  Stati  Tuoi  a Dio , ed  alla  gran  Madre  di  Dio  . 
Pofcia;  perchè  d’un  tal  benefìcio  rimanelfe  alcuna  memoria  , attaccò  concate- 
netta  d’oro  innanzi  alla  BeatifTìma  Vergine  un  gran  cuore  d’oro  maflìccio  corona- 
to , il  qual  ella  avea  a quell’effetto  portato  feco . TralTe  poi  fuori  doni  veramente 
reali , una  nobiliditna  collana  d’oro  : una  corona  di  perle  , un  manile  fabricato 
di  rilplendentidime  gemme  : pali  d’altare  , pianete,  e tonicelle  di  tela  d’ar- 
gento fatte  con  mirabil  arte  alia  damafehina.  In  ultimo  arrichì  i prefenti  conj 
grolla  limoima  di  denari . Nè  ella  lènza  prelènte  quindi  partidì , Areale  il  Pon- 
tefice GregorioXIII.  da  Roma  mandato  un’amplillìmo  Giubileo , che  fu  da  lei, 
e da  tutta  la  fua  Corte  (nella  quale  erano  ben  cinquecento  uomini  ) divotainen- 
te  ricevuto  . Ma  alquanto  turbò , e contrillò  il  fuo  cuore  per  le  colerti  grazie_» 
lieto  l’amara  novella  della  morte  di  Seballiano  Re  di  Portogallo  figliuolo  d’una 
fua  cugina.  Ma  in  tanto,  così  improvilò  affanno , chiaramente  apparve  la  virtù 
di  quella  generofa,  e pia  donna  . Dalle  inutili  lagrime  perla  privazione  del  Re 
fuo  parente  ella  lì  rivolfe  a recar  fuflragio  all’anima  di  Sua  Maeflà  , celebrandole 
folennilfimeefequie;  ma  in  modo  ciò  fece , che  procurò,  che  moltiffime  MtlTe 
per  lui  li  dicelfero . Finalmente  avampando  ella  di  pietà  Crifliana  , due  volte  vi- 
litò  lo  (pedale  de  gli  incurabili  di  Loreto,  donando  ad  ogni  infermo  due  feudi 
d’oro  , con  altrettanta  lode  di  liberale  , con  quanto  di  benigna  natura . 

Che  due  precipito famente  cadendo  di  cavallo  furono 
dalla  morte  liberati . 

CAPO  XXVII. 

MEn  illuflre , !è  vogliamo  paragonare  le  perlone  ; nia  fe  le  cofe  flclfe  li 
conlìderano,  più  ammirabile  apparve  quel  miracolo;  che  pochi  anni 
prima  avvenne.  D.  Sufanna  fù  moglie  di  Jacopo  Thainon  nobil  Cava- 
liere Cortavellenfe . Quefla  gittata  dal  cavallo,  che  la  portava:  ed  a terra_, 
avendo  fatta  una  gran  caduta , trovavafi  giunta  all’ultimo  punto  della  fua  vita  ; 
perciochè  elTendole  infrante , eltnoflè  le  offa  , avea  perduto  tutti  ilèntimenti. 
Il  peggio  era , che  il  calor  vitale  pian  piano  venendo  meno , le  membra  incomin- 
ciavano a raffreddarli . Laonde  da  valentidìmi  medici  difperata  la  fanità  del  cor- 
po, un  Sacerdote  attendeva  a procurare  la  làlute  dell’anima,  raccomandando 
(come  fi  fuole)  la  moriente  a Dio,  ed  a’ Santi  delParadifo,  e dandole  Pacqua_i 
benedetta.  Trattanto  Jacopo,  affannato  per  cagione  della  carilfima  fua  moglie , 
entrò  nella  vicina  Chiefa.  Quivi  ginocchiato!!,  alzò  e gli  occhi,  e le  mani  al 
Ciclo,  c piangendo  invocò  con  ogni  affetto  maggiore  la  Beatidima  Vergine  di 
Loreto.  A’ preghi  aggiunfe  voto;  che  ov’ella  lì  folle  degnata  di  mantener  con_> 
l’ajuto  fuo  in  vita  colei,  clic  per  confèrvarlavi  ogni  umano  rimedio  era  riufeito 
vano,  (irebbe  ito  alla  finta  Cali  . Nè  fenza  profitto  fu  il  voto:  conciofiacoli- 
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che  appena  l’ebbe  egli  fatto  , che  la  donna  lènti  miglioramento  tale,  che  raflò- 
datefi  miracolofàmente  le  offa',  c le  membra)  rifanofTì . Il  Cavalier  ricordevole 
del  voto,  l’anno  1575.  ( che  fù  memorabile , e notabile  per  elfer  l’anno  Santo  ) 
andonne  con  la  moglie  a Loreto  , e portò  per  difobligazione  del  voto  una  piartra 
d’argento.  Nel  mezzo  era  l’imagine  della  Madonna , e da  una  parte  l’effigie  del 
marito  , e dall’altra  quella  della  contorte  liia . Potè  l'opra  la  piatirà  una  inlcrizio- 
nc,  che  con  poche  parole  narra  tutto  il  fatto  : memoria  a’  polìeri  di  tanto  miraco- 
lo lèguito . Un  altro  limile  quafi  nel  medefimo  tempo  fi  vide . Era  Nicolò  Pavonio  Nicolò  Para- 
nobil  cittadino  di  Catanzano . Quelli  efercitandofi  co’  luoi  compagni  al  maneggio 
de’ cavalli  cadendogli  fotto  nell’impetuolò  corfo  il  fuodeftriero,  percoflò  a ter-  pa. 
ra  , giaceva  col  corpo  tutto  conqualfato  , e con  un  braccio  ancora  in  molte  parti 
fminuzzato.  Ifervidori  raccollèro  il  Ior  padrona  , che  quafi  fpirava  , ed  a cafa 
come  fuori  di  feil  recarono.  Chiamanfi  fubitamente  i medici , i quali  perla  gran- 
dezza del  male  perduti  d’animo  di  riufcirne  con  onore,  apertamente  difièro, 
che  non  v’era  fcampo  al  calò  fuo.  Pavonio  a perfuafionc  de  gli  amici  ricorfe  a_. 

Santa  Maria  di  Loreto  , e fece  voto  d’andar  ad  inchinarli  toftochè  averte  la  lànità  . 
ricuperata . Dopo  il  voto  un  dolcifsimo  fonno  il  prelè,  e lì  addormentò  . Parve, 
che  la  Madonna  in  fogno  gli  fi  prelèntafle , e che  toccategli  colla  fua  divina  mano 
le  offelè  membra  il  guariflè  in  un  attimo.  L’effetto  fteflb  dimortrò  , che  vano  non 
forte  il  fogno.  Svegliatofi  Nicolò  , trovofii  le  membra  conlblidate  , e lane  . In- 
contanente adunque  gongolando , egiojendo  fallò  diletto,  con  veloci  parti  a_» 

Loreto  fi  condulfe , e quivi  pagò  il  voto  . 

Che  un  certo  uomo  dalle  mani  de'  nemici  liberato , benché 
avejfe  ricevuto  dodici  mortali  ferite , fu 
miracolofamente  rifanato . 

CAPO  XXVIII. 

SEgue  un’altro  miracolo  d’altra  fòrte,  per  la  maraviglia  , che  porta  lèco  , Anmi.uur. 
fegnalato.  Fu  Gio.  Filippo  Ambrogi  Napolitano  di  poche  facoltà,  sì,  ***** 
ma  di  molta  divozione  verlò  la  Beatilfima  Vergine.  Coftui  l’anno  1579. 
trovandoli  fenz’arme  diede  ne’  Tuoi  armati  nemici , da’  quali  con  grandiflimo  tu- 
multo tolto  in  mezzo  fu  ferito  a morte  : e gii l’aveano  impiagato  sì,  ch’egli  era 
vicino  all’ultimo  lòlpiro , nè  alcuno  gli  recava  fòccorlò  : d’altra  parte  elfi  con_> 
gli  animi  infuriati , e co’ colpi  di  fpade  fi  avean  porto  in  cuore  di  caricarlo  di 
tante  ferite  , che  il  vedeflero  affatto  fpedito.  L’Ambrogi  mezzo  morto,  invo- 
cò con  ogni  riverenza Tanta  Maria  di  Loreto . Nè  vani  furono  i preghi . Imman- 
finente  per  divina  virtù  , e forza  tratto  dalle  mani  di  quelli  arrabbiati , campò  cato  in  gran* 
daH’imaiinente  morte . Egli  medefimo  ( il  che  polcia  raccontò  ) s’accorfè  benif  dl®™°  P"1"  . 

fimo  d’elTere  quindi  di  pefo  miracolofàmente  rapito  un  tratto  di  mano , e quindi  f,0,*,,'.**  “ 
da’  luoi  raccolto , fù  cosi  efàngue,  e tramortito  portato  a cafa  . E ad  ogni  mo- 
do non  farebbe  egli  vivuto , fenza  nuova  grazia  della  Madonna  . Avea  l’infelice 
ricevuto  dodici  ferite,  e le  più,  mortali,  le  quali  vedute  da’ medici  di  cirugia , 
fù  da  loro  la  finità  di  lui  del  tutto  difperata  . Ma  egli  ricordevole  del  celefte  aju- 
to  pure  ora  provato,  credette,  che  tanto  miracolo  non  fufle  indarno  feguito. 

Perciò  da  quella  Signora  , che  l’avea  favorito  di  fòccorfò  contra  l’arme  de’  nemi- 
ci , incominciò  a fperar  alle  fue  ferite  medicamento.  Ecco  un  nuovo  miracolo . 

I.a  Beatilfima  Vergine  , da  lui  inrtantemcnte  fupplicata , allora  allora  applicò 
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alle  ferite  un  celede  unguento  . Egli  adunque  per  comune  opinione  tenuto-mor- 
to, rizzoflì  incontanente  fano,  e gagliardo  del  letto . Edendo  andato  a Loreto, 
fòdisfece  a’ voti  ; e ben  fù  illudrc  efTcmpio  dell’ajuto , che  appettare  fi  puòda_> 
Tanta  Maria  di  Loreto , perciochè  trovandoli  mozzo  morto , fu  due  volte  in  un 
medefimo  tempo  rcnduto  a finità  compita . Onde  avvenne , che  da  tutti  era 
chiamato  non  Giovan  Pilippo  , ma  Lazaro  rifufeitato  . 

Che  madre , e figliuola  da  morte , ed  altri  da  infermità 
•vennero  liberati. 

CAPO  XXIX. 

ALtrettanta  virtù  di  Tanta  Maria  di  Loreto  feopriflì  in  que’  tempi  in  Panar 
le  infermità,  quanta  in  guarir  le  ferite  apparve.  V’ebbe  un  certo  M ili— 
done  del  Guado  città  dell’Abruzzo,  la  cui  moglie,  e figliuola  per  gra- 
ve, e continua  febre  infermate , li  trovavano  vicine  a morte  . E già  accefe  (co- 
me fifuole)  benedette  candele  al  loro  capezzale , amendue  inlieme  agonizzano, 
quando  Milidone , che  l’una  , e l’altra  amava  come  la  pupilla  de  gli  occhi  Tuoi  li 
rifblfc  di  far  l’ultima  pruova  . Adunque  tutto  addolorato  inginocchiofli , e con_. 
abbondanti  lagrime  chiefe  l’ajuto  della  Madonna.  Accompagnò  i preghi  con  un 
voto,  grande  fperanza  collocando  nella  benignità  di  lei . Nè  ingannollo  la  fpc- 
ranza . Cofa  di  dupore . Senza  dimora  la  moglie , e la  figliuola  tratte  di  perico- 
lo , Tane  ivi  a pochi  giorni  rimalèro.  Dapoi  Tanno  1JJ9.  dal  lor  marito,  e pa- 
dre a Loreto  condotte,  fòdisfecero  al  voto  per  la  lànità  loro  fitto . 11  vegnente 
anno  avea  Gio.  Pietro  Eiorentino  da  Anna  Balla  Vercellelè  Tua  cortfbrte  avuta  una 
fanciullina  d’amendue  gli  occhi  totalmente  cicca  . La  quale  co’  dovuti  modi  bat- 
tezzata , Anna  Tua  madre  con  ogni  maggior  affetto  invocando  la  Beatiffima  Ver- 
gine di  Loreto  obligofli  a quedo  voto,  che  ove  lira  figliuola  folle  data  almeno  del- 
la luce  d’un’occhio  graziata , l’avrebbe  ella  propria  quanto  prima  portata  a Lore- 
to. Che  cotal  voto  piacelfe  alla  Madonna  incontanente  apparve  . Subitamente 
la  cieca  putta  incominciò  lènza  umani  rimedj  a veder  d’un’occhio . La  fua  gene- 
trice  adunque  non  dimenticando  il  voto,  andò  con  todiflimi  palli  a Loreto , re- 
cando in  braccio  lalolca  figliuola,  la  qual  dovea  elfcr  materia  d’un  fecondo  mi- 
racolo, non  pure  tedimonio  del  primo . Quanto  più  ella  s’avvicinava  alla  Tanta.. 
Cafa,  tanto  meglio  la  fanciulla  veniva  godendo  del  beneficio  de’ cari  lumi . La- 
onde entrata  , ch’ella  fù  piena  di  gioja  nella  benedetta  Celia  a’ cinque  di  Maggio 
del  ij8o.  compiutamente , vide  del  dritto  occhio  ; e già  avea  eziandio  incomin- 
ciato a veder  dclfinidro;  cosi  Tuoi  Iddio,  e la  fantiflima  Tua  Madre  conceder 
più  , che  le  pie  perlòne  defiderano . Segue  un’altro  miracolo  per  avventura  noru 
diffimile  in  diffimil  genere  . Avea  Agnolo  Bernardino  della  Romagna  un  picciol 
figliuolo,  acui  nella  gola  in  mangiando,  un’olTo  (di  carne,  cred’io,  perchè 
quedo  particolare  non  viene  ferino  ) s’attraversò,  e così  fortemente  , che  vano 
fuogniuman  ajuto  per  trarnelo  : edelfendoli  alla  enfiatura  della  gola  aggirata^ 
una  febricciuola , era  il  putto  fieramente  tormentato , ed  inquietato . Ed  ornai 
egli  viveva  con  poca  fperanza  di  vita  , allorachè  il  padre  reggendo  ilcarilsimo 
fùo figliuolo,  che  n’andava  morendo , con  amare  lagrime  ricorlè  fupplichevole  , 
a Tanta  Maria  di  Loreto . Nc  vi  corlc  tempo  in  mezzo,  che  avendo  il  garzonetto 
rodendo  fputato  Toffo , fu  miracololamente  dal  lòprallante  , e certo  pericolo  ca- 
vato. Immantencnte  portato  da  Tuo  padre  a Loreto,  fù  alla  Beatifsima  Vergine 

pre- 
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prefentato . Mentre  quivi  pagava  il  voto  f perchè  folle  maggiore  il  beneficio  dal- 
la febricciuola  ancora , che  dopo  il  male  della  gola  gli  era  rimala  , venne  liberato. 
Narrarne  un’altro  più  ordinario  , ma  non  da  clfer  tralasciato  . Pier  Maria  Fio- 
rentino afflitto  da  continui  dolori  della  podagra  , era  già  in  guifa  attratto  de' 
piedi,  che  non  poteva  fenza  Croce  ftrafeinarfi  attorno  . Finalmente  adunque—, 
niun  bene  più  affettando  da’  cirugici , fi  volle  con  l’affetto , e co’  prieghi  alla 
Madonna.  £ ne  fentì  tal  beneficio  , che  divinamente  cacciata  in  un’attimo  l’in- 
fermità , fpeditamante camino  ovunque  volle,  onde  effendo  andato  a Loreto, 
ne  rendette  alla  Tua  liberatrice  le  dovute  grazie.  Dapoi  attaccò  alla  Tanta  Cap- 
pella le  Croce  ( Pegni  del  miracolo  ) con  le  quali  tifava  di  foflentarli . 

Che  tre  Città  furono  dalla  ^eflilenz^a  liberate . 

CAPO  XXX. 

REcò  ne’  medefimi  tempi  la  Beatissima  Vergine  non  più  a particolari  cit- 
tadini , che  alle  Città  intiere  potente  ajuto  ne’  bisógni  loro.  Ayea  nell’ 
anno  1577.  una  crudel  peftilenza  pocomenchè  tutta  la  Sicilia  infettata  * 
E già  le  principalilsime  Città  quali  con  continua  mortalità  vuote,  erano  a’  viven- 
ti un  orrendo , e lagrimevole  fpettacolo.  Allora  la  città  di  Palermo  veggendo, 
che  il  male  andava  ferpendo  . Diedefi  a placar  la  giulla  ira  di  Dio  ; onde  median- 
teunvoto,  e l’invocazione  di  Tanta  Maria  di  Loreto  fcansò  il  pericolo.  Efù  ve- 
ramente fedele  in  pagar  il  voto.  Ecci  oggi  una  gran  piaftra  d’argento  preffochc 
di  nove  libre,  in  cui  vedefi  effigiata  la  Madonna  fedente  fopra  la  Tua  (anta  CaTa . 
Sottoa  lei  è intagliata  la  Città  di  Palermo  con  quello  titolo,  indicio  chiaro  del- 
la pellilcnza  quindi  rimofTa . 

FELIX  CIVITAS  PANORMI  TRINACRI.E 
METR.  B.  VIRGINI  LAVRETAN.E  DICA! 

EIVS  PATROCINIO  A PESTE  LIBERATA 
AN.  SAL.  M.  D.  LXXVII. 

Due  anni  quafi  valicati  il  Poggio  , nobil  Città  di  Francia  di  Lione  tre  giornate—» 
difeofla,  provò  eziandio  in  più  importante  pericolo  non  minor  ajuto  della  glo- 
riola Signora  di  Loreto.  Non  lafciando  la  peflilenza  di  travagliare  tutto  dì  , e 
dimandar  molti  all’altro  Mondo,  ella,  pocomenchè  privata  de’  contadini  , e 
cittadini , pareva  , che  non  forte  lontana  dall’  ultimo  disfacimento  . Perciò  i 
cittadini,  che  infin’allora  erano  fopravivuti , per  così  crudele , ed  ollinato  ma- 
le Sgomentati , giudicarono,  che  utiliSfimo  foffe  riconciliarli  Firato  Dio  col  mez- 
zo della  Madre  di  Dio . Per  publico  configlio  adunque  votaronfi  (biennemente—» 
alla  BeatiSfima  Vergine  di  Loreto;  ed  in  ogni  parte  della Chiefa  inginocchiati 
porfero  prieghi  chiedendo  remissione  de’  loro  misfatti , e risoluzione  del  conta- 
giofò  morbo.  Il  che  tutto  giovò  si , che  Séguito  il  voto  fegui  eziandio  la  fanità; 
il  malecefsò,  e la  città  incominciò  ad  apparir  bella  come  prima.  Non  indu- 
giofsi  mandar  in  nome  del  publico  per  uomini  a polla  i doni  per  lo  voto  con  un 
publico  tellimonio , che  fervide  per  memoria  del  voto  da  quei  cittadini  fatto , c 
dell’infermità  per  favore  di  Tanta  Maria  di  Loreto  cacciata.  Nè  Lione,  fopra 
ogni  altra  famolà  , e nobil  città  di  Francia  fu  eféntc  dejl’nniverfal  calamità,  nè 
minor  grazia  trovò  apprerto  la  Madonna;  concioficofachè  l’orribil  male  coru. 
ugual  crudeltà  (fogliando  d’uomini  le  calè  de’ nobili,  e de’ plebei,  i Maertrati 
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privi  d’ogni  umano  rimedio  vollero  il  popolo  , ed  i defiderj  loro  a Dio  , ed  a!Ia_. 
fua  gran  Madre . Avendo  fatto  un  publico  voto , chiefcro  l’ajuto  dell’ammirabil 
Don» d»* Lio*  Vergine  di  Loreto.  Furono  incontanente  uditi,  ed  efauditi  i preghi  , onde  i 
inalatili  riebbero,  e lapeftilenza  n’andò  via  . L’anno  adunque  158 1.  fù  da  quel- 
la grata  città  mandato  a si  alta , e foprana  Donna  il  dóno  del  voto , o delladivo- 
zione  de’ cittadini , e dell’ampiezza  della  città  ben  degno,  dico  un  calice  d’ar- 
gento fopradorato,  non  meno  per  la  manifattura,  che  per  la  grandezza  fra  gli 
altri  riguardevole.  Altri  prelènti  ancora  di  non  poco  valore  inlieme  vennero; 
non  piccioli  fegni  del  ricevuto  foccorfò  dalla  Signora  di  Loreto , e della  pietà  di 
Lione  . Trattanto  elfendo  (lato  Roberto  Saffatelli  promolTo  alla  Chicli  di  Pefaro 
empiè  il  luogo  fuo  Giulio  Amici , il  quale  come  che  s’incontraffe  in  tempi  tnfeli- 
Dono dei  ci  per  lapeftilenza  di  Lombardia  ; ad  ogni  modo  abbellì  molto  la  fanta  Cafa.  Nè 
Ì)c?"pnna>è  (ledi  giorni  i (agri  ornamenti , ed  addobbamenti  della  benedetta  Cella  affai 
di  BiSgnano.  crebbero.  Donò  il  Cardinal  Riari  una  croce  d’oro  per  la  benedetta , evalore—» 
Del  Come  /Sguaiata ; il  Principe  di  Bifignano  un  calice  col  piè  d’argento,  ed  il  redo  di  oro; 

. . . . a . c.a.:.:.  —.0  ir.  et- 


Dei  Matehefc  il  Marchefe  Doria  oltre  a un  calice  d'argento  una  baciletta,  ed  una  coppa_, , 


amendue  della  fteffa  materia  , i quali  ( per  dinotarci , che  furono  di  doni  fatti 
per  voto)  accompagnò  con  un  piè  d’oro  : Anna  Morona  altresì  per  la  medelìma 
cagione  mandò  conun  calice  d’argento  l’imagine  della  Madonna  di  non  differente 
metallo  di  fei  libre;  e perchè  l’offerta  foffe  maggiore , l’arrichì  d’una  pianeta  , 
e delle  tonicclle  di  broccato  riccio  (òpra  riccio  : Marc’Antonio  Bianchetti  in_> 
que’  tempi  Auditor  di  Ruota , ora  Cardinale  anch’egli  una  pianeta  vergata  d’oro. 


DiMarc’Anto- 
n:o  Bianchcc- 


Di Fran c«fco  e ft’argento  : Francelco  Guidacci  un  palio  di  tela  d’oro  : Jacopo  Buoncompagno 
^Del^Duc»  di  Duca  di  Sora  un  bacile , ed  un  boccale  d’argento  non  men  per  lavoro , che  per  lo 
Sora.  pc(ò  nobiliftimo  : un  fimigliante  ne  pre(èntò  la  Principcffa  di  Sulmona  infieme— » 
D;lla  rr'nci"  con  una  corona  d’oro divifata  con  gemme,  e perle.  Portò  la  compagnia  della 
pt.au  “ ",0"  città  d’Orvieto  un  vaiò  d’argento  per  l’acqua  (anta  di  cinque  libre  più,  omeno, 
d.  nonifacìo  Bonifacio  Caetano  un  turribolo  d'argento  eccellentemente  fatto.  Paolo  Laica 
K Paolo' Ta-  tre  lampane  d’argento  di  due  libre , una  in  nome  fuo  , l’altra  di  fua  moglie  , la_» 
fra . terza  di  fuo  figliuolo:  Delia  Sanlèverina  Conteffa  di  Briatico  una  belliftima  lampa- 

Dvcniìr  Sj”  na  d’argento  poco  men  di  ventidue  libre , Andrea  Andriani  una  collana  d’oro  pe- 
ni Aridità  (ante  più  d’una  libra  . I quali  doni  furono  per  avventura  in  gran  parte  per  i voti  ; 
Andriani.  ma  di  quelli  altri , che  fèguono  non  c’è  punto  di  dubbio  . Prelcntò  la  Principcffa 
pciiadi  v'cnói  di  Venofa  due  occhi  d’oro , ed  una  corona  d’argento  alla  beatillima  Vergine—»  ; 
fa-  Bianca  Capella  moglie  di  Don  Francelco  de’ Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  una 

Dv reciti 81  dì  teda  d’argento  col  petto quafi  di  fette  libre  : il  Cardinale  d’Efte  un  cuor  d’oro  . 
Tofcana . Giovanni  Rondinelli  due  mani , e due  piedi  d’argento  predò  che  di  quattro  libre: 
nei  Cudinal»  il  Cardinale  d’Altemps  per  la  ricuperata  fanità  del  fanciullo  Roberto  Sittico  fuo 
‘‘dì Giovanni  parente  il  fuo  ritratto  in  argento  impreffo  di  dieci  libre  : Girolamo  Bracci  la  fua 
» mulinelli.  _ effigie  polla  inginocchioni  di  quattro  libre  della  fteffa  materia  : Sforza  Pallavici- 
ni  una  galea  appreftata , ed  ornata  di  cinque  libre  d’argento  . Tralalcio  gli  altri 
Di  Girolamo  minori  doni , parendomi  (òverchio  il  fame  catalogo  . 

Bracci • 

Di  Sforia  Pai- 

:‘ini  ■ 11  fine  del  quarto  Libro . 
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LIBRO  Q_U  I N T O. 

Dono  del  Cardinal  d'ZJrbino , e d'altri  Principi  . 
CAPO  I. 

I Ccrebbe  parimente  la  ricchezza  della  Tanta  Cafa  la  morte  , e la 
pietà  del  Protettor  filo . Il  Cardinal  d’Urbino  per  dimollrarfi  in 
morendo  non  men  liberale  ver  lo  Noftra  Donna  di  Loreto,  di 
quel  che  in  vivendo  era  (tato , quali  tutti  per  teftamenro  a lei  la- 
fciò  i Pagri  ornamenti  della  Tua  Cappella  belli , e ricchi . Furo- 

no  adunque  dagli  eredi  mandate  quelle  colè , una  nobil  Croce  d* 

argento  con  due  candelieri  gentilmente  Tatti  j due  epilcopali  piviali  di  broccato 
riccio  Topra  riccio  altrettanti  palii , e pianete  di  tela  d’oro,  tovaglie , e veli  da 
c.  ,c' ’ d’oro  5 e d’atgento  ricamati  ; una  pietra  Tagrata  tutta  di  gemme  : alcu- 
ni calici  d oro  ; due  orciuoli  d’argento  col  bacile  eccellentemente  lavorati,  ed  al- 
tre (imiglianti  colè,  chiare  tellimonianze  della  magnificenza  della Serenilfima_, 
CaTa  della  Rovere . SuccelTe  dopo  il  Cardinal  d’Urbino  nella  protezione  della 
(anta  Cafa  il  Cardinal  Morone  , il  quale  Pece  Governatore  di  Loreto  Vincenzo 
Cafale  uomo  pio  , e buono  , lotto  al  cui  reggimento  non  pochi  doni  vennero  prc- 
lentati  ; dalla  Marchelàna  di  Tanta  Croce  una  lampana  col  piatto  , che  lòtto  vi  fi 
mette  d’argento  di  quindici  libre , ed  un  vaTetto  da  odori  della  llefla  materia  ; da 
Carlo  Arciduca  d’Auftria  una  medaglia  d’oro  eoi  proprio  nome  ; da  Malfimilia- 
na  figliuola  del  Duca  di  Baviera  una  corona  di  prezioTa  ambra  : lolita  d’clTer  anzi 
nlai’egglata  Per  ie  delizie , che  detta  per  divozione , di  bottoni  d’oro , e di  gem- 
me diftinta  : una  Croce  d’oro , riguardevole  per  le  gemme , e per  l’intaglio  , ed 
a tre  gemme , ancor  della  Duchefia  di  Ferrara  un  palio , ed  una  pianeta , amendue 
rlwr  * ?r°  > u"  *ltr°  Palll°  di  velluto  bianco  col  medefimo  ricamo  alla  Du- 
C a j 1 c 10 j : dalla  Marchelàna  di  Soncino  Milanelè  un  palio  d'altare  , eie 
vedi  del  Sacerdote,  del  Diacono,  e Suddiacono;  dalla  Marchelàna  del  Vallo 
una  ^cuflodia  doro  da  riporvi  il  Santilfimo  Sagramento  co’ Tuoi  fini  cridalli  d’ 
ogn  intorno  di  dentro  gentilmente  circondato  ; da  Alberto  MarcheTe  d’Acquavi- 
va  il  proprio  ritratto  d’argento  pollo  ginocchionc  di  dieci  libre  ; da  Alberto  Du- 
ca di  Baviera  una  gran  Croce  tutta  di  pietra  di  Tmeraldo , d’oro , e di  rubini  Tre- 
giata , e Topra  un  monticello  di  crillallo  alzata  , di  valore  f per  quel , che  li  di- 
ce ) di  dodici  mila  Tcudi , dono  per  Te  ItelTo  veramente  nobile  ; ma  vie  più  nobile 
Jl  rendette  la  ftgretezza di  chi  ’1  mandava  . AlTai  chiaro  è , che  quello  reai  preTen- 
te  in  vili  panni  km  involto  fli  da  un  cotal  uomo  plebeo  portato  , celando  il  nome 
del  donatore . Onde  avvenne  che  lungo  tempo  fi  (lette  a Paper  da  quale  larga  ma- 
no vernile  .Ma  certamente  per  volontà  di  Dio , a cui  altrettanto  piacque  la  (in- 
goiar modellia  del  donante,  quanto  il  raro  dono,  fu  finalmente  feoperto  il  Tuo 
autorecon  non  minor  lode  d.  reai  liberalità  , che  di  crilliana  umiltà . E’  preTente 
di  Don  Amadeo  ( figliuolo  d’Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  ) la  Tua  imagine 
in  una  piallra  d argento , e rappreTentata , con  ornamento  d’oro  , e di  gemme 

L ST  STìh  Vite,li  PeffiSic  fua  P"  voto  « llna  lama  d’oro  le- 
gata  in  ebano  con  velluto  Tolto , che  campeggia  , di  Collanza  del  Careno  una  co- 

™j;.  m E \.e  Pfr  le  Perle  notabile  : del  Cardinal  Madrucci  un  pa- 
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Otl  Cardinale  tre  montfcellizji’perle  aguifà  di  groppi  ; del  Cardinal  d’Auflria  una  Croce  d’oro, 
d a aitila , c],e  forge  lopraun  monte, anch’effa  d’oro,  c di  rilplcndidiflìme  gemme  adornata: 

d i Ca-dàtaie  {W  Cardinal  Albano  una  Croco  di  b''(To , in  cui  vcdonli  fottilmente  a maraviglia 
Albano*.  intagliati  i miftérjdèH’antico  , e nuovo  teftamento  ; de’  Cardinali  d’Acquaviva, 
M Cardinale  c Qualtavillani  due  pianctc  di  tela  d’oro,  ed  una  terza  pianeta  della  llclfa  mate- 
Dei  Cardinal  ria  sì , ma  con  gran  fiori  porporini' del  Cardinal  Sforza  , Eccone  ancora  un’altra 
GuafttviUnni  - del  Cardinale  Santa  Scvcrina  d’oro  , Quelli  fono  gli  eccellenti  doni  cosi  di  nobili 
s!?rl.f*  d",al  uomini , come  donne,  Altri  vene  fono,  pia  dozinali , odiperfòne  incognite, 
DdCard-San,  j quali  fe  io  raccontali! , mi  partirci  dal  mio  propofio dilégno.  Uno  nondimeno 
tiSeveona,  di  quefta  lòrte , fegnalato  non  tanto  per  Io  valore,  quanto  per  la  preghiera  del 
donatore-,  non  poffo  io  palTare  l'otto  filenzuj , Un’anello  d’oro,  che  ha  per  gem- 
ma un  bellifllmofmeraldo,  trovato  in  un  calice  , è dono  d’uomo  non  conofciuto 
dagli  uomini , ma  si  ben  noto  a’  calerti  Spiriti  , con  quelle  parole  Copra  una  carti- 
celia,  /crine  • 


VIRGO  SINGVLARIS , MITES  EAC  , 

ET  CASTOS 

O AMOR,  QVI  SEMPER  ARDES,  ET 
NVNQVAM  EXTINGVERIS , 

ACCENDE  ME,  SVSCIPE  ME 
5ERVVM  TVVM  B, 

Che  venne  aumentato  il  Culto,  e la  riverenza 
delta  Chtefa  di  Loreto- 

capo  n. 

...  • • l — , . , . • i l,  - ,* 

j„„,i  ial)|li  TT  L Co  vernatone  Calale  frattanto  per  quel , ch’era  di  carico  fuo,  accefo  di  de- 
i Ver*,  I lìderio  della  riputazione  , e grandezza  di  Loreto  , diedefi  a infiammar  con 

JL  ogni  fuo  maggior  potere  l’affetto , e l’amor  de' Canonici , e del  Clero  tutto. 
Egli  tal  volta  con  efiortazioni , alcun’altra  con  preghi , or  fc-paratamente  , ora 
tulti  inficine  gli  invitò  , e tralfe  a ben  (bddisfare  agli  obblighi  loro  . Egli  non 
tanto  con  le  parole,  quanto  ( il  che  è potentilfimo  modo  di  p rfuadere  ) con  1’ 
opere,  e con  l’clfempio  gl’indulfe,  e Ipinlè  ad  attendere  arduamente  alfèrvi- 
gio  di  Dio  , - e della  Madre  fila  nella  làntillima  lorCala;  conciofiacolàche  elfen- 
do  egli.il  primo  , che  o nell’intervenire  incoro  a cantare,  i divini  officj , o nel 
confelfare  ,e  adempire  tutto  ciò,  a che  erano  i Canonici  tenuti , avveniva  che  la 
vergogna  fofle , ed  a’ Canonici , ed  agli  altri  quali  acuto  fprone  , che  gli  faceva 
correre  per  non  lafciarlì  trapaflar  nella  diligenza  di  colili , a cui  erano  inferiori 
nel  grado.  In  tal  modo,  comechc  folfero  multiplicate  le  fatiche , con  lieto  cuo- 
re leguitavano  il  Governatore , che  loro  precedeva , e faceva  laltrada,  non  vi 
elfcndo  alcuno , che  avelTe  ofato  di  rifiutare  imprefà  , alla  quale  egli  fi  fòlle  mef- 
fo . Elfendofi  il  Cafale  valfo  della  pronta  » e fedele  opera  loro  , trattò  , e nego- 
ziò col  Protettore  , e col  Papa,  che accrelciute  le  fatiche  del  Clero  , s’accre- 
Icefiero  altresì  le  provifioni,  el’cntrate,  Con  lerendire  la  diligenza  eziandio  di 
tutti  crebbe  . Ed  avendo  con  quello  nuovo  beneficio  (limolati  i Canonici  ad  au- 
mentare l’onore,  c il  culto  del  Tempio,  ornò  di  (loie  di  Iòta  i Penitenzieri , che 
fidamente  le  cotte-  udivano  , onde  non  fu  meno  laChiefa,  diquel,  che  folfero 
elfi  decorati . Pofcja  ordinò  che  i dodici  putti  da  lui  per  fervire  alle  Melfc  infti- 
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fuiti  portalTero  lunghe  vedi  rode  . E perche  il  coro  , rifpetto  al  moltiplicato  nu- 
mero de’  Sacerdoti , e de’  cantori , era  ridretto , ne  fabbricò  , ed  abbellì  un’al- 
tro maggiore,  e più  commodo  a fpelè  del  Principe  di  Bilignano  . Di  quello  coro 
fèrvonfi  ora,  leggiadramente  fòffittato,  degno  d’efler  veduto  per  li  vaghi  quadri,  e 
per  le  belle  fegge  , che  lìmo  d’ogn’intorno  . Fece  oltre  a ciò  per  principalillìmo 
ornamento  , e maedà  dell’altare  far  con  eccellente  lavoro  d’argento  dodici  ftatue 
degli  Apodoli  un  braccio,  e mezzo  alte  . E’  opinione  che  elle  fodero  gettate  d’ar- 
gento delle  iniagini  porte  per  voto , già  invecchiate , e che  ciafcuna  d’elle  ben 
felfanta  libre  peli . Dal  che  puolTÌ  venir  in  cognizione  , quanta  folTe  la  copia  di  co- 
tali iniagini , poiché  badò  a compire  lòmma  cosi  grolla  di  lèttecento,  e venti  li- 
bre, e quanta  eziandio  fi  a oggidì  l’abbondanza  , e la  moltitudine  di  fomiglianti 
doni . Ma  quella  fu  nobile  , e fruttuofa  invenzione  del  Cadale , affinché  i bare- 
llieri di  tutte  le  parti  del  Mondo  aver  poteffiero  notizia  deH’Idoria  di  Loreto  , 
procurò  che  alcuni  capi  del  Rettore  della  Chieffi  di  Teramo  già  publicati , fofle- 
ro  negli  otto  principali  linguaggi  tradotti , nella  Greca  dico  , Araba  , Spagnuo- 
la  , Francefe  , Tcdelca  , Schiavona,  Latina,  ed  Italiana  - E queda  poi  ferir- 
la in  alrrettanto  grandi  tavole  l’attaccò  in  mezzo  ’l  Tempio , avviandoli  che  do- 
vefie  apportar  onore  fe  venilfe  non  meno  la  fanta  Cafa  da  tutte  le  nazioni , che  1’ 
Ilio  ia  da  tutte  le  lingue  celebrata  , 

Che  fu  fondato  un  Collegio  degli  Schiavoni , ed  i Peregrini 
majfimamente  nobili  fono  fplendidamente  trattati . 

CAPO  III. 

Tk  K A al  Pontefice  Gregorio  non  ufeendo  della  memoria  quello , che  ne' pri- 
i\/l  mi  giorni  del  fuo  Padoral  governo  fi  avea  podo  in  cuore  , di  propaga- 
i.  re  la  divozione  della  fanta  Caffi , ed  accrelcer  il  beneficio  della  Repu- 

blica  Cridiana,  ficcome  a Roma , ed  altrove  fondò  Collegio  di  varie  nazioni,  cosi 
a Loreto  n’indituì  uno  degli  Schiavoni  , grande  ajuto , e.confolazione  a quella-, 
afflitta , ed  addolorata  gente  ; perciochè  volle , che  quivi  trenta  giovani  venilfero 
nelle  lettere , e ne’  coflumi  ammaedrati , i quali  fodero  d’altrettanto  giovamento 
a’  popoli  di  Dalmazia,  quanto  d’ornamento  alla  benedetta  Cella.  A quefli  affegnò 
provifione  della  cada  di  Loreto , ed  alcune  calè , che  avanti  fcrvivano  per  lo  Spe- 
dale degl’incurabili,  avendftne  un  nuovo  altrove  edificato.  Han  obbligo  quei  chie- 
rici Schiavoni  d’afiidcre  , e di  lèrvire  con  cotta  in  Chieffi  ne’  giorni  di  Feda  , e fu- 
rono meffi  lòtto  la  difciplina  de’  Rev.  Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Ma  il  Papa, 
come  quegli , che  tutto  era  intento  alla  cura  del  divin  culto  , fece  far  un’altro  or- 
gano di  più  regidri  per  l’oro , e per  le  dipinture  belliffimo  invero.  Furono  d’al- 
lora  nella  Chieffi  di  Loreto  due  eccellenti  organi , quello  di Giulio,  equellodi 
Gregorio,  perche  maggiore  varietà  di  concerti  onoralfe  i Divini  Officj.  Ma  efien- 
do  a miglior  vita  dato  chiamato  il  Cardinal  Morone , fu  da  fua  Beatitudine  in  fuo 
luogo  podo  il  Cardinal  Guadavillani  figliuolo  d’una  fua  figliuola , il  quale  a Vin- 
cenzo Caffilc  difegnato  Vefcovo  di  Mafia , fòdituì  Vitale  Leonori  , degno  Gover- 
natore di  Loreto  ; percioche  egli , che  era  indudriolò  uomo  aumentò  con  la  dili- 
gente coltura  de’  campi  l’entrate  della  fanta  Caffi,  e mantenendo  tuttavia  la  beni- 
gnità , e carità  verfo  i poveri  Peregrini , mifè  particolar  penfieroad  affettare  un 
nobile,  e magnifico  albergo  per  li  Signori , che  colà  capitalfero  . Perciò  egli  a 
quefl’etfetto  adornò  un  nuovo  , e belliffimo  appartamento  , che  era  dato  edificato 
non  ha  molto  nel  Palazzo  Papale . Quivi  raccogliendo  egli  i Principi , con  ogni 
To.l.  K k k a cura 
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cura  maggiore  niente  Inficiava  indietro  di  quello,  che  olpitalità  vuole , cheli 
faccia.  Onde  avveniva  , che  tutti  ne  tornavan  lieti  alle  patrie  loro , raccontan- 
do d’cflcr  (lati  in  Loreto  nobilmente  trattati , e riveriti . Il  che  fù  eziandio  utile 
alla  Tanta  Cala  , non  pure  onorevole  alla  Madonna  . 

Della  fietà,  e liberalità  del  Duca  di  Gio]ofa,  e del  Re 
di  Francia  verfo  la  fanta  Cafa. 

CAPO  IV. 

E Gli  è chiaro,  che  non  è giammai  flato  perl’addietro  da  maggior  numero 
disignori  di  varie  nazioni  con  la  prelènza  loro  , e co’ doni  onoratala., 
/anta  Cafa  . Racconta  Vittorio  Briganti  ( quelli , diligente  , c pio  far 
cerdote  di  Loreto , fece  una  giunta  all’iftoria  Lauretana)  che  a*  Tuoi  tempi  mol- 
tifTìmi  Baroni  là  co’ prelènti  n’andarono.  Eflendoli  il  Duca  di  Giojola  dalla_, 
Francia  condotto  a Loreto  non  per  altro , che  per  defiderio  d’inchinarlì  a quella 
gran  Vergine  , diede  non  minori  légni  di  liberalità , che  di  devozione , perciochè 
in  adorar  la  Madonna,  ed  in  conliderare  con  maraviglia  la  Tanta  Cala,  otro 
giorni  continui  Ipele  ; dentro  del  qual  tempo  comunicovvifi  tre  volte . Ma  flando 
egli  in  procinto  di  partire , quattro  mila  Tcudi  con  liberalità  degna  di  memoria^' 
gittò  nella  c ifla  dèlie  limoline.  Nòdi  ciò  appagato  quel  generoTo  , ed  inlieme 
di  voto  Signore  , eflendoli  da  Roma  , dove  era  ito  per  bacciar  (come  li  Tuole  ) 
i piedi  al  Papa  , condotto  a Firenze,  altrettanta  lomma  di  denari  mandò  di 
nuovo  a donare  a Noflra  Donna  di  Loreto  ; c per  render  maggiore  il  ptefente_», 
v’aggiunlc  due  lampane  d’argento  di  gran  peTo  , le  quali  Tempre  ardendo  innanzi 
alci,  dimoflrano  la  lingolar  , e quali  reai  liberalità  del  Duca  di  Giojola  . Corij 
quelli  leudi  li  edificò  non  pieciola  parte  del  palazzo  di  Loreto , il  quai  accennam- 
mo eflere  deftinato  per  alloggiamento  de’  Principi , quella  dico , che  dirimpetto 
al  Tempio  di  Loreto  alzata  inlin  al  tetto , ma  ancor  rozza , cd  imperfetta  oggi  fi 
mira . Nè  alla  reai  liberalità  d’un  Duca  Francelè  Tcoprifli  punto  inferiore  lo  ftef- 
To  Re  di  Francia . Non  potendo  Enrico  Terzo  da  publici  negozii  impedito  per- 
lonalmente  vilitar  , e prelèntar  Tanta  Maria  di  Loreto , in  vece  Tua  a lei  Ipcdì  1’ 
anno  1584.  Monsù  di  Lulìano , Baron  Francelè , con  reai  offerta . Dono  per  vo- 
to era  una  belliflima  coppa , perchè  la  Madonna  da  Dio  gl’impetraflc  un  figliuo- 
lo, che  per  la  materia , e per  l’opera  è grandementclègnalata  . E’ il  medefimo 
vaiò  formato  d’una  incavata  gemma,  Lapis  Lazzulo  da’ moderni,  ma  ( ficcome 
ad  alcuni  piace)  zafiro  dagli  antichi  è chiamato.  E’ quella  gemma  di  notabil 
grandezza  con  vene  d’oro  . Il  coperchio  del  vaiò  di  criftallo  di  montagna  lavora- 
to al  torno;  il  quale  legato  inoro  viene  da  rifplendentiflimc  gemme  compartito, e 
fregiato  : Ma  nella  (òmmità  del  coperchio  un’Angelo  d’oro  di  tutto  il  rilevo  tiene 
un  giglio  di  diamante,  arme  del  Reame  di  Francia  in  mano.  Il  giglio  poiè  com- 
porto di  tre  diamanti  con  oro  uniti  inlieme  con  maravigliofa  arte.  Il  piede  di 
lineraldo  del  vaiò  è coperto  d’oro  , e lòftentato  d’ogni  intorno  di  gemme,  e di 
grotte  perle  adornato.  Attorno  attorno  lotto  il  piede  di  lineraldo,  il  quale  dicem- 
mo efler  d’oro , vedefi  intagliato  il  nome  dell’auttore  del  dono , e la  cagione , con 
quelle  lettere . 

VT  QV.E  PROLE  TVA  MVNDVM  REGINA  BEASTI 
ET  REGNVM,  ET  REGEM  PROLE  BEARE  VELIS  . 
HENRICVS  III.  FRAN.  ET  POLON.  REX. 

ANNO  M.  D.  LXXXIV. 
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Ma  per  fegreto  giudicio  di  Dio , che  talora  fa  lèmbiante  di  non  udir  le  preghiere 
conforme  alla  volontà  di  chi  le  porge , per  udirle  perfuo  maggiore  bene,  fù  gra- 
to 5 ed  accettevole  il  dono  si  ; ma  vano  il  voto . 

Altri  doni  di  Baroni  Francefi. 

CAPO  V. 

POfcia  il  Duca  d’Humala  , uno  de’  principali  Signori  di  Trancia  , andò  al- 
la finta  Caia . Quivi  devotamente  confcflatofi , e preio  Criilo  in  fe  fteflb, 
quafi  quattro  intieri  giorni  fpclè  in  orazione  nella  feliciflima  danza  della_» 
Bcatiilìma  Vergine.  Partifsi  finalmente , avendole  però  prima  fatti  larghi  doni . 
Fù  dapoi  portato  a Loreto  un  nobile  prelcntc  dal  Duca  di  Pernon  , (ingoiare  per 
un  metnorabil  miracolo  legnilo  . Panando  il  Duca  di  Pernon  dalla  Guaicona  a_. 
Lione  a Enrico  Re  di  Francia , incontrofsi  per  iftrada  nel  Duca  di  Giojof*:,  che 
anch’egli  n’andava  alla  Corte.  Laonde  dopo  i dovuti  complimenti , incomin- 
ciarono, a far  il  lor  viaggio  in  compagnia  . Erano  infiememente  giunti  a una 
ftretta  via  porta  trà  rovinolè  balze,  quando  il  cavallo  di  Pernon  divenne  infoien- 
te, la  cui  infblenzamilè  a pericolo  della  vita  il  padrone . Avendo  Pernon  oftinata- 
mente  tentato  di  reprimer  il  fuodeftriero,  che  (òpra  due  piedi  s’alzava  , e fcuo- 
tendo  il  capo  faltellava  , gittollo  giu  da  un’altifsimarupe . Come  morto  levato 
di  pelò  fù  in  un  palazzo  vicino  a Lione  tortamente  portato  . Quello  era  il  più 
caro  , che  il  Re  averte  . Sua  Maeftà  adunque  a così  mala  novella-morto  , là  corle 
di  prefente,  e quivi  pafsò  tutta  la  feguente  notte,  con  ogni  fuo  potere  maggiore 
procurando,  che  il  luo  favorito  forte  medicato . E Giojofà  pien  d’affanni  per  la_> 
difgrazia  di  lui , fece  per  la  fua  falute  voto  a Santa  Maria  di  Loreto  . Nè  fenza 
prò  : perciochè  ivi  a poche  ore  Pernon  , già  più  liberamente  rcfpirando  , inco- 
minciò alzar  gli  occhi,  e poco  apprelfo  ripigliando  animo,  e vigore,  ricono- 
feette  i circoftanti  amici . Allora  il  Duca  di  Giojofa  quando  vide,  ch’egli  era  tor- 
nato in  fe,  ed  avendo  Tinfermità  rimedi  alquanto  di  forza,  s’accorgeva  del Ia_, 
grandezza  del  male,  avvicinoglili  un  poco  più , e confortandolo  a ftarfene  lieto  , 
l'avvertì,  che  dentro  del  fuo  cuore  grande  (peranza  corcepilTe , che  la  Madonna 
di  Loreto  gli  averte  a recar  ajuto , alla  quale  egli  medefimo  lì  era  poco  dianzi  per 
lui  votato  . Dimandogli  pofeia  li  egli  confermava  il  voto.  Ma  non  potendo  Per- 
non proferir  parola , fececenno  di  si  col  capo  . Incredibil  cofa  . Tra  poche  ore 
ricuperò  con  la  favella  ancor  tutti  i fenfi  , e quel  , che  è più,  dopo  pochi  giorni 
libero  , e fano  ufcì  di  Ietto . Molto  ben  ricordevole  adunque  del  beneficio,  indiriz- 
zò pòi  a Loreto  un  uomo  a porta  in  nome  fuo  a fodisfare  il  fatto  voto  . Donò 
due  Angioli  d’argento  mafliccio  un  braccio  alti , i quali  con  accefi  candele  innan- 
zi alla  fagra  ftatua  della  puriflima  Vergine  continuamente  ardellero  , ed  a’  porte- 
li fofler  memoria  ch’egli  era  per  favore  di  lei  tornato  dalla  morte  alla  vita.  Imi- 
tò quella  pietà  de’  Principi  Francefi  Madama  Claudia  di  Turnon  ; onde  mandò  il 
ritratto  d'argento  della  Rocca  di  Turnon  : dono  non  sò  fe  per  voto  per  la  con- 
fervazione  della  fortezza  , o pure  volontario  per  acquirtarle  la  protezione  dclla_> 
Eeina  del  Cielo . Eran  fopra  il  dono  intagliate  quelle  parole  . 
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Che  il  Ai  archefi  di  Bada  rimafo  fi  rollato  d'un  braccio  per  una 
archfbugiata , ne  fu  mtracolofamente  fanato . 

CAPO  VI. 


ria.]  irli. 


Dono  del 
Marche  fé  di 
Bicfa. 


NOn  minorc'fi  fcuopri  là  pietà  de’  Principi  di  Alemagna  ver fo  Canta  Maria,, 
di  Loreto,  che  de’  Francelì . Era  Jacopo  Marchcfc  di  Bada  per  un’ar- 
chibugiata , che  ne’  romori  di  Colonia  avea  in  un  braccio  ricevuta  , 
giunto  all’ora  ellrema  della  fua  vita  . Laonde  egli  invocò  la  Madonna  di  Loreto 
(il  cui  nome  era  ancora  in  quei  luoghi  celebre,  efamolò)  facendo  vote,  che_» 
tornando  (ano  come  prima , a lei  fi  farebbe  in  Loreto  prefèntato  con  doni . Nè 
vano  fu  quello  voto  : conciofiacofachè  fù  incontanente  tratto  dal  pericolo  della^ 
morte  ; e di  corto  venne  eziandio  limato , ma  di  modo  però , che  mover  non  po- 
teva il  braccio  per  la  molefla  ferita  molto  offelò , Ce  in  un  medefimo  tempo  tutta^ 
la  perfona  non  moveva  . Adunque  e la  lollecitudine  di  pagar  il  voto  ; e la  fperan- 
ea  di  guarir  del  braccio  lo  (limolavano  forte  a dover  andar  a Nofira  Signora  di 
Loreto,  dove  l’anno  1584.  l’antevigilia  di  Natale  fi  conduce  . Dcfiderava , che 
niun  fapefie  dell’arrivo  filo , onde  fidamente  otto  (èrvidori  menò  (èco  . Entrato 
nella  fàntidima  Cappella , alla  Beatiflìma  Vergine  per  la  riavuta  fanità  con  ogni 
affetto  rendette  grazie , ed  il  dono  del  voto  diede  a’  cudodi , celando  loro  il  fuo 
nome,  come  che effi  ne l’interrogafTero  : Fù  tra’  doni  tutta  la  fornitura  d’unj 
Sacerdote  di  tela  d’oro , ed  un  giacinto  di  notabil  grandezza , e bellezza  pendente 
da  una  catena  d’oro  . Il  principal  dono  è a guida  d’una  fcatola  d’oro , con  ma'ra- 
vigliofa  arte  da  ogni  banda  intagliata  , e larga  in  giro  quali  due  palmi . Nel  redo 
limile  ad  una  conchiglia  marina  nel  mezzo  divifà  , eflendo  amendue  le  parti  infie- 
me  attaccate , fi  apre,  e (erra.  Di  dentro  è il  ritratto  del  Marchcfc  ginocchione 
innanzi  alla  Madonna  di  Loreto;  memoria  della  fanità  a interceffione  di  lei  im- 
petrata . Di  fuori  in  una  parte  vedefi  l’imagine  di  San  Giorgio,  che  dando  a ca» 
vallo  trapaffa  conia  lancia  un  dragone , maedrevolmente  (colpita  , ed  ingemma- 
ta : nell’altra  l’effigie  di  Sufànna  nel  bagno  di  quei  due  vecchioni  , colta  di  fimi- 
gliante  manifattura,  e bellezza;  che  dà  di  Ce , ovunque  fi  mira,  graziola  villa  . 
Ma  il  Marchefe  fodisfatto , che  ebbe  all'antico  voto,  obligodi  ad  un  nuovo  , fe_» 
avede  intiera  fanità  ricuperata  ; ed  al  voto  aggiunfè  preghi.  EfTendo  egli  più 
volte  entrato  nella  finta  Cella  della  fàntidima  Vergine  chiefè  il  fuo  fpcrimentato 
ajuto,  duplicandola,  che  fi  degnadc  di  dar  compimento,  e perfezione  al  fuo 
beneficio , rendendo  (ano  il  braccio  di  colui , a cui  avea  rcnduta  la  vita  ; che_> 
cosi  farebbe  finalmente  la  fanità  , e la  grazia  maggiore  . Avendo  in  orazioni  fpcfì 
quei  due  giorni , colmo  di  buona  fperanza  tornò  al  fuo  albergo,  nell’ora  appunto, 
che  il  fole  cerca  Toccalo  . Nè  ingannollo  la  fua  fperanza . Era  la  notte  del  grato 
Natale  diCrido,  e il  Marchefe  s’era  coricato . Eccoti  fulla  mezza  notte  la  Bea- 
tiflima  Vergine  in  bianchiffima  gonna  rifplendente,  a lui , che  dormiva  appar  ve , 
e dopo  avergli  fatto  animo  , gli  prefè  con  la  fagratifsima  fua  mano  il  braccio , e 
fànoglielo  di  prefente . Dedatofi  egli , (ubitamente , e modo  per  sì  gran  miraco- 
lo, chiamò  ifervidori,  comandando,  che  todo  recadero  nella  dia  camera  lu- 
me. Eglino  con  frettolofi  palsi  là  corfèro  , e portato  il  lume,  anfiofamente  di- 
mandarono, checofa  gli  era  occorfo . Allora  il  Marchefe  incominciò  a narrare 
chi  Ce  gli  era  in  fogno  rapprefèntato;  ed  in  un  medefimo  tempo  a (coprire  a’  fèr— 
vidori  Tuoi , per  la  novità  della  colà , c per  lo  miracolo  attoniti  , il  braccio  per 
dono  di  Dio,  e di  Maria,  fano,  evigorofo.  Incontanente  dieronfi  unitamente 
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lutti  pieni  di  riverenza.!  lodare  la  clemenza  di  quello  ;•  ed a predicar  il  beneficio 
di  quella,  E non  ha  dubbio,  che  difficilmente  fi  troverebbe  un’altro  più  eviden- 
te, e manifeflo  miracolo  , Il  Marcitele  rtdfo  così  torto  come  i chiari  raggi  del 
Sole  annunciarono  il  giorno,  raccontò  al  Governatore  di  Loreto  tutto  il  fucceflo 
di  punto  in  punto  com’era  partito . Confidcrando  egli  , che  fi  dovea  far  conto  d* 
un  tanto  fatto,  procurò,  che  forte  porto  in  procedo  con  fattofcrizione  di  terti- 
monj . Fù  eziandio  notata  l’ofteria  , dove  la  cofa avvenne,  che  è quella  dell’Or- 
lo, ed  ora  tuttavia  moftrafi  la  camera  medefima  a chiunque  è vago  di  vederla  . Il 
Marcitele  adunque  rendute  infinite  grazie  a Dio,  ed  alla  benigniffinta  Vergine  , 

Verlo  Roma  dirizzò  il  Tuo  camino  : Pervenuto,  che  vifù,  andò  a baciar  i piedi 
al  Pontefice  Gregorio,  dirtefe  tutto  il  fatto , e con  maravigliofe  lodi  efaltò  al  Cie- 
lo l’ajuto  di  Santa  Maria  di  Loreto  due  volte  provato . Accrelceva  fede  al  mira- 
colo la  perfona  , che  il  narrava;  perciochè  egli  era  chiaro,  che  l’animo  del  Mar- 
chele,  come  allevato  dentro  della  difciplina  Luterana  , avcaapprcfo  alcuni  er- 
rori di  quella  peftilenziofa  fetta  ; ma  già  fi  conofceva  , che  e della  Religion  Cat- 
tolica , e del  Vicario  di  Crifto  ièntiva  bene.  Perchè  Gregorio  pieno  d’ammira- 
zione, e d’allegrezza  del  moltiplicato  miracolo  fece  al  Marchefe  ogni  onore. 
Divulgo!!!  poi  la  colà  per  la  Città  , venne  da  tutti  magnificata,  cconquella  occa- 
fionc  la  divozione  della  lènta  Cala  s’aumentò  non  poco . Ma  il  Marchefe  nella  fu* 
tornata  in  Alemagna , un’altra  volta  andò  ad  adorar  la  Vergine  di  Loreto , e_j 
ringraziolla  di  nuovo  d’un  così  fegnalato  beneficio'1  Giunto  pofèìa  a cafa , di 
gran  giovamento  fù  alla  Religione , sì.  fpteiahuente  apprelfo coloro , che  poco 
dianzi  avean  veduto  il  Marchefe  per  farchibugiata  attratto  d’un  braccio;  ora_, 
affatto  làno  il  vedevano  ; cd  egli  d’altra  parte non  mancava  con  le’ parole,  eco' 
fatti  d’ajutar  il  negozio  con  ogni  fuo  potere Ovunque  bilògnava , raccontava 
il  duplicato  foccorfodclla  Madonna  di  Loreto  nel  fuordupplicato  male , e porta- 
vaia con  vere  lodi  (òpra  le ftelle  . In  tal  modaegli  in  avvenire  vilfc  , che  era  un’ 
efempiodi  bontà  , edi  pietà  a quanti  il  conofcevano . Valle  l’auttorità  del  Prin- 
cipe , maltintamente  apprelfo  de’  fuoì  popoli  - Furono  molti  di  loro  all’antica , e 
lineerà  Religione  ridotti:  i vacillanti,  e dubbiòfi  confermati , e (labili;  più 
cofe  ancora  da  lui  eccellentemente  inllituite,  edincominciate  , le  quali  (àrebbo- 
no  (late  alle  anime  de’  fùoi  fudditi  profittevoli , fe  immatura  morte  per  fraude_» 
come  fi  credette)  di  federati  uomini  accelerata,  non  averte fopiti  i falutevolt 
configli  del  buon  Principe.  Ma  come  che  egli  fiaufeito  di  vita  ; ad  ogni  modo 
dicefi  , che  la  lèmenta  da  lui  fparfa  è ancor  verde  ,•  la  quale  col  favore  della  cele- 
lle  rugiada  darà  per  avventura  a lùo  tempo  copiofi  frutti . 

' Vi  eccellenti  doni , e della  rara  pietà  di  Guglielmo  Duca 
di  Baviera  > e d’altri  Principi  di  Alemagna . 

).  : . v v ■ Ve  : a p o:  - vii.  - . ; , v; 

PEr  la  certa  fama  , che  per  Alemagna  (riparte  dì  cosi  evidente  miracolo  1 triS, 

un  nobiliffimo  Principe  operato , .molti  Baroni  a vedere , ed  ad  onorar  di  Cti.vm. 
ptefenti  la  Tanta  Cafa  s’acceièro.  Il  primiero frà  tutti  fu  Guglielmo  Duca 
di  Baviera,  e Signore,  che  e per  Io  flato,  e per  la  pietà  ogni  Alcmano  fi  lafcia 
addietro  di  molto  . Quello  fòmmamente  lieto  della  fanità  del  Marchefe  di  Bida_. 

Tuo  cugino  , e molto  ben  ricordevole  della  paterna  liberalità  verlb  Tanta  Maria  di 
Loreto,  là  partemandò , parte  recò  egli  proprio  Reali  doni . Erano  tra  i doni 
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mandato  un  cavallo  di  prezzo , ed  una  piatirà  d’argento  incorniciata  d'Ebano 
nella  quale  vedeti  rapprclèntata  l’effigie  della  Beatiffima  Vergine  , che  in  braccio 
porta  il  fanciullino  Gesù,  con  San  Giofeppe  compagno  della  fuga  in  Egitto. 
Oltre  a ciò  itn  candeliero  d’argento  d'attaccare  , moìto  principale  non  tanto  pe’l 
pefo,  quanto  per  la  manifattura  . Il  peto  è di  ottanta  libre  ; la  manifattura  poi 
e di  tal  forte,  che  ventiquattro  a modo  di  rami  fpiccanfi  dal  medefimo  tronco , 
ingegnofamente,  e leggiadramente  tutti  compartiti  in  guila  , che  altrettanti 
torchi , aliai  dittante  l’un  dall’altro  (òdengono  . Quello  candeliero  adunque  flà 
nella  delta  Cella  di  Maria  innanzi  alla  tua  (tatua  continuamente  pendente  : nobil 
dono  del  Duca  di  Baviera  in  qualunque  parte  fi  contideri  ; ma  ancor  perciò  vie_» 
più  nobile,  perchè  venne  dotato.  Per  dote  fù  da  Sua  Altezza  adeguata  una  per- 
petua provifione , acciochè  ogn’anno  in  quaranta  fblenni  fede  , con  ventiquattro 
bianche  candtle  accetèvi  topra  in  onor  della  Madonna  arda  . Pofcia  il  Duca  mede- 
fimo  fcguitò  i tuoi  doni , e non  più  , che  con  quattro  polle  corte  incognito  a Lo- 
reto. Era  l’anno  ij86.  La  (ingoiar  modetlia  d’un  tanto  Principe  fece  eziandio 
apparir  maggiore  la  pietà  tua;  perciochè  niente  curando  egli  fumane  delizie, 
per  poter  meglio  gudare  le  divine,  pofpolè  a private , e povere  calè  il  publico , 
e magnifico  Palazzo  per  albergo  de’  Principi  già  dedinato  : conciofiacofache  óra- 
mofo  della  quiete , che  i buoni  Religiofi  godono  dalla  moledia , che  lo  drepiro, 
e la  pompa  della  Corte  cagiona  molto  dimedicamente  alloggiò  co’ Reverendi 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , da  lui  non  poco  beneficata . Qinvi  appredò  di 
loro  alcuni  giorni  fi  trattenne , contento , ed  appagato  rimanendo  dell’ordinario 
vitto,  & apparecchio.  Ma  non  potè  tanta  virtù  dar  lungamente  celata . Aven- 
do il  Governatore  intelà  la  venuta  del  Duca  di  Baviera  , todamente  n’andò  a lui , 
con  molta  cortefia  l’invitò  al  Palazzo,  usò  preghiere,  indanze,  e quali  io  non 
dilli  sforzi  ; finalmente  ove  vide  , ch’egli  non  voleva  à patto  alcuno  accettar  l’of- 
ferta , partirti . Nè  minore  fi  feoprì  lamndedia  del  Duca  in  Chiefa  , di  quella, 
che  in  cala  era  data  . Aveangli  accommodato  un’inginocchiatojo  , ed  una  tèggia 
pocomenche  realmente  addobbata  ; Ma  egli  acquidando  dalla  Tanta  Cafit  non 
vanità  , ma  pietà  , di  modo  tutte  quelle  cofe  difpregiò  , che  nè  pure  vi  rivolfe  gli 
occhi . E tanto  in  queU’avventuratilTifna  Cella  di  Maria  rilutfela  Cridiana  umil- 
tà , e pietà  di  lui , che  ognuno  ne  prendeva  maraviglia  , & edificazione  , percioc- 
ché con  tanta  foinmitfione  interna,  ed  edema  fra  la  minuta  gente  orava  , che_> 
avredi  tenuto  ch’egli  folle  un  cotal  uomo  ordinario.  Palfavagli  (cred’io)  per 
l’animo  il  Figliuolo  di  Dio . Qui  cttm  in  forma  Dei  effe: , inibì  exinan'roit  femet- 
ipfumformam  fervi  aeeipient . Così  ancora  era  affiduo  in  porger  preghi , che  pare- 
va , che  nella  Cafa  della  Beatilfima  Vergine  abitalfe  . Nè  men  chiari  fegni  di  libe- 
ralità , che  di  divozione  lafciò  à Loreto . Principal  dono  da  Sua  Altezza  dato , fù 
un  libricciuolo  d'oro  malfido , il  quale  in  tre  parti  divida  quali  in  quattro  faccia- 
te contiene  ingemmate  picciole  datue , e bellilfime  imagìnr.  La  coperta  tutta^ 
d’oro  è con  mirabil  maedria  di  perle  , e di  gemme  lucentiffime  adornata . Pende 
da  tre  catenette  d’oro , le  quali  calate  d’un  annetto  fimilmente  d’oro  vengono  ad 
attaccarfi  à un  gran  zafiro  : Dicefi  che  quedo  dono  è apprezzato  otto  mila  feudi . 
Nè  cosi  facilmente  un’altro  nel  teforo  della  fama  Cafa  ritroverebbe,  che  da’ Pe- 
regrini fia  con  maggior  gudo,  e defidejio  veduto;  e vagheggiato,  tanto  non 
/blamente  l’ornamento;  ma  eziandio  la  rara  bellezza  delle  imagini;  e delle  datue 
trattiene  gli  occhi  de’  riguardanti , contendendo  l’arte  con  l’abbondanza , e ric- 
chezza delle  colè  . Fù  ancor  Tuo  dono  un  Crido  rifulcitato  d’oro  di  tutto  rilievo  ; 
ma  il  Sepolcro  , dal  quale  riforge , rifplendente  di  diamanti , e rubini . La  mara- 
vigliofa  pietà  del  Duca  di  Baviera  fù  di  elempio  a molti  Baroni  Alcmani , che  an- 
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daflero  a vifitarc  , ed  a prefontare  Santa  Maria  di  Loreto  , i quali  nel  Pontifica- 
to  di  Siilo  V- colà  fi  trasferirono  . Nondimeno  la  Duchcfla  di  Branfuich , vivente 
Papa  Gregorio , portò  à donare  una  (opravefle  di  tela  d’argento  ricamata  d’oro 
per  la  Madonna  , ed  un  vago  palio  ancora  di  perle,  diamanti,  e rubini  (come 
ù dice)  tempeftato . Dapoi  il  Cardinal  Madrucci  tornato  dalla  fua  legazione , 
che  apprelfo  rlmperador  Ridolfo  avea  compiuta , egli  proprio  prefentò  à quell’al- 
ma Donzella  una  Croce  d’argento , infogna  di  tai  legati  per  memoria  della  Lega- 
zione per  favore  , ed  ajuto  di  lei  felicemente  finita  . 

Della  fi  età,  e de’  doni  de’  Prenci  fi  d’Italia. 

CAPO  Vili. 

CHiara  in  que’  tempi  dimoftroffi  la  pietà  , e la  liberalità  de’Signori  d’Ita- 
lia . Recò  Giovanni  Piccolomini  una  piaftra  d’argento  . Qmvi  (òpra  fo- 
no intagliati  due  muli,  che  portano  una  lettica  , uno  de’ quali  percuote 
co’ calci  un’uomo  profirato  à terra  indubitato  indizio  di  pericolo  fuggito  per  aju- 
to di  Santa  Maria  di  Loreto . Donò  Gio:  Battifia  Doria  Gonzaga  ceppi  d’argen- 
to per  quei  di  ferro  , che  ’l  tennero  ftretto  e legato  ; fogno  dell’acquiftata  libertà 
per  favore  di  quella  gran  liberatrice.  Ludovico  Martinenghi  Bresciano  quattro 
Calici  d’argento  (òpra dorati.  La  Marchefona  d’Efte  l’imaginefua;  e d’un  fuo 
Figliuolo  innanzi  alia  Madonna  pollo  ginocchione  in  una  lama  d’argento  di  quat- 
tordici libre  . IlDucad’Atri  due  Angeli , un  braccio  e mezzo  alti,  eccellente- 
mente lavorati , pefanti  trentafoi  libre , i quali  davanti  alla  Reina  del  Cielo  ap- 
prefio  lo  fiefib  Altare  collocati  continuamente  foftengono  due  grofle  candele  ac- 
cefc . Il  titolo  poi  nella  bafe  intagliato  dinota  la  cagione  del  dono  . 

VIRGINI  MATRI 

SACRI  LYCHNVCHI  ANGELORVM  SPECIE 
M.  D.  LXXXII. 

EIVS  ENIM  SACRIS  LVM1NA  COEI.ITVS 
AFFERRI  PAR  EST,  QVìE  LVCEM  A DEO 
TENEBRIS  ATTVLIT . 

Il  Duca  di  Terranuova  unalampana  d’argento  attaccatile  di  ventidue  libre,  no- 
bile non  mcn  per  la  manifattura , che  per  il  pelò.  Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoja 
il  fuo  ritratto,  per  la  corona,  che  in  capo  tiene,  e per  lo  feettro  , che  hà  in_> 
mano  certo  riguardevole  , in  oro  rapprefonfato  in  atto  di  fare  orazione , di  dieci 
libre  di  pefo  . Il  Cardinal  Marc’Antonio  Colonna  Legato  della  Marca  un  vafo 
d’argento  da  dclicatilfima  mano  fabricato,di  non  picciol  pefo . Il  Cardinal  d’Ara- 
gona  un  Calice  d'oro  , perl’opere,  per  le  gemme,  e perle  fognalato  : una  Cro- 
ce diCrifiallo,  dalla  quale  pende  un  Crifto  d’oro  j e quattro  candelieri  d’ar- 
gento gentilmente  fatti . Il  Cardinal  Riari  un  palio , ed  una  Pianeta  di  Damafoo. 
Agofiino  Cufano , che  fù  pofeia  promoflo  al  Cardinalato , anch’egli  una  pianeti  , 
ed  un  palio  di  tela  d’oro,  e d’argento  inficme  tefiuta.  Gregorio  medefimo  Papa 
molto  lieto,  che  la  linfa  Cali  venifiè  ogni  dì  più  onorata  , e prefontata , volle  che 
un  fuo  particolar  dono  quivi  folle . Sogliono  i Romani  Pontefici  la  quarta  Do- 
menica di  Quarefima  (chiamafi  ella  dall’introito  della  Meda , Domenica  tatare 
per  antico,  e (bienne  coftume)  confagrare  una  Rofa  d’oro.  Ella  è una  pianta  di 
rofo  fiorite  tutta  d’oro  , la  quale  piantata  in  un  vafetto  d’oro , e (òpra  un  trepiè 
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d’oro  altresì  porto,  è un  braccio,  e mezzo  alta.  E*  di  prezzo  per  commun’elli- 
mazione  di  mille  feudi . Quello  pontificai  dono,  che s’ufa  di  mandar  per  lo  più 
alle  Reine,  fu  da  Gregorio  alla  Madonna  di  Loreto,  come  a Reina  degli  uomi- 
EoiodiMarc1  ni , e degli  Angioli  mandata . Ed  c quivi  nel  mezzo  del  valètto  un  titolo , ntemo- 
m.'/Jo'0  Fl°"  r'a  del  donatore . Portollo  Marc’Antonio  Florenzio , il  quale  per  dar  qualche  co- 
ni Marcella  fa  di  Tuo , aggiuntevi  un  Calice  d’argento.  Quali  ne’medefimi  giorni  Marcello 
Filonardi  andò  là  à far  offerta  d’una  pianeta  , e d’un  palio  di  teta  di  color  violato 
vergato  d’oro.  Mà  Nicolò  Gaetano  Cardinal  di  Sermoneta  con  nuova  forte  di 
dono  onorò  in  quel  tempo  la  fama  Cafa  . Quello  Signore , e per  l’univerfal  affet- 
to della  famiglia  (era  della  ftirpe  di  Bonifacio  Ottavo , nel  cui  Pontificato  fù 
(coperta  la  venuta  della  fàgrofànra  Cella  in  Italia  ) e per  particolar  lùo  era  della 
Madonna  di  Loreto  lòmmamente  divoto . Laonde  ancor  fimo,  e vigorofo  s’elef 
le  nella  Glieli  di  Loreto , non  lungi  della  finta  Cali  , il  luogo  della  fua  Sepoltu- 
ra, e fécela  magnificamente  ergere . Nobile,  ed  affai  grande  è la  facciata  del  Se- 
polcro compartita  di  marmi  di  più  colori , con  la  llatua  di  bronzo  del  Cardinale, 
polla  nel  mezzo  , da  eccellente  Maelìro  fatta  . La  tavola  di  marmo  fotto , da  Sua 
Signoria  Illullrilfima  mclfa , hà  quelle  lettere  intagliatevi  dentro . 


NICOLAVS  CAETANVS  CARDINALE  SERMONETA  GENTILIS 
PAPzE  BONIF.  Vili.  CVM  SVB  ID  TEMPVS , QVO  ILLE  PONTIFICA- 
TVM  INIIT.  SANTAM  HANC  DOMVM  HIC  TANDEM  DIVINITVS 
CONSEDISSE , ET  MVLTA  SE  A DEO  OPT.  MAX.  BEAT  .E  VIRG. 
MAREE  DEIPAR.E  PRECIBVS  OBTINVISSE  MEMINISSET , SPE- 
RANS  EJUSDEM  OPEM  MORIENTI  NON  DEFVTVRAM , MONV- 
MENTVM  HOC  MARMOREVM  VIVENS  , ET  INCOLVMIS  SIBI 
FACIENDVM  CVRAVIT  , ATQVE  IN  EO  , VBI  MORTAI.ITATEM 
EXVISSET  , CORPVS  SVVM  RECONDI  VOLVIT  ANN.  AGENS  LIV. 
OBIIT  ANNOS  NATVS  FERME  LX.  AN.  SAL.  HVM.  M.  D.LXXXV. 

MENSE  MAIO. 


Morto  adunque  Nicolò  fù  da  Roma  a Loreto  portato . Quivi  con  grande  pompi 
gli  furon  fatte  l’efcquie  , il  corpo  venne  collocato  nel  Sepolcro  non  ha  molto 
compiuto  , ed  una  pietra  foprapolla  con  quello  titolo . 

HIC  HABITABO  QVONIAM  ELIGI  EAM . 

Pende  ancor  oggi  nella  Chiefia  di  Loreto  un  gran  panno  del  cataletto  di  brocca- 
to riccio  (òpra  riccio,  circondato  da  una  larga  falcia  di  veluto  nero,  intorno 
alla  quale  fono  proporzionatamente  compartite  l’arme  della  famiglia  Cactana , 
ed  alcune  Croci  d’oro  : chiaro  fegno  d'un  magnifico  mortorio . 

Che  fù  divinamente  gafiigato  il  temerario  ardire  di  chi -portò  via 
alcune  particelle  di  pietre  ,edi  calce  della  fanta  Cafa . 

CAPO  IX. 

IJIC 

vilì.Bn.  TT  ’Anno  flelTo,  che  fù  dalla  Natività  diCrillo  1585-  per  nuovo  miracolo 
I chiaramente  fi  conobbe  quanta  particolar  cura  Iddio  abbia  della  fanta_> 
é Cafa  . E’  fiato  dalla  Sicilia  riportato  un  pezzo  di  pietra  ; del  qual  fagro 
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furto  quinto  più  antica  è la  colpa , tanto  la  pena  fù  più  lunga  . ElTendo  un  cert* 
uomo  di  Palermo,  già  vent’anni  tono  andato  aLoreto,  levò  via  una  pietra  da 
quelle  benedette  mura  . Nè  badò  qualunque  apparenza  di  pietà  in  fatto  co- 
sì temerario  , ò ignoranza  di  (communica  Papale  a placar  l'ira  Divina . Tor- 
nato ch’egli  fù  a cafa , immantenente  una  grave  infermità  il  foprafalfe  ; ed  accio- 
che  manifefta  folfe  la  cagione  dell’improvifo  male  , ogn’anno  in  quell’ora  , nella 
quale  aveva  commeffo  il  peccato , era  punto . Nel  mele  di  Settembre  , e d’Otto- 
bre  (èntendofi  egli  fiibitamente  venir  meno  le  forze,  era  da  una  crudel  febre 
tormentato.  Nè  vi  fi  feopriva  per  giudicio  de’ Medici  alcuna  naturai  cagione_j 
dell’indifpolìzione  : ed  egli  non  conofceva  la  colpa , come  quella,  che  fotto  no- 
me di  pietà  era  palliata.  Continuò  la  cofa  ileorfo  di  ben  vent’anni;  epure  in 
tanto  ipazio  di  tempo , nè  la  cagione , nè  il  line  fi  trovava  all’incurabil  male . AH’ 
ultimo  non  apparendo  tuttavia  verun’altra  cagione  della  infermità  , che  fecon- 
do ’l  folito  tornava , nacque  nell’atfannato  petto  fcrupolo , e rimordendo  conti- 
nuamente la  confidenza , palesò  il  fuo  peccato  a un  Sacerdote , il  quale  aperta- 
mente dilfe , che  origine  di  cotal  febre  era  lènza  dubbio  la  (ita  pietà  troppo  teme- 
raria , efficacemente  avvertendolo  , che  con  la  reflituzione  della  fagra  pietra  af- 
ficuraffe  lafua  falute.  Non  parlò  aunfordo.  Il  malato  quafi  dacelelte  coman- 
damento indotto  , al  medefimo  Confclfore  la  confegnò , perche  egli  rimandale 
a riporre  nello  ftelTo  luogo  , ond'egli  l’avca  già  tanto  tempo  tolta . Non  vi  fù 
indugio.  Rertituita  la  pietra  , l’infermo  ricuperò  la  fan  ità  perduta.  E la  cofa  è 
affai  bene  autenticata . Il  Padre  Gio:  Batti  Ila  Carminata  Provinciale  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  reame  di  Sicilia  mandò  a Roma  la  Agra  pietra  al  Cardinal 
Guaftavillani  Protettore  di  Loreto  , accompagnandola  con  lettere  , che  tutto  il 
fatto  puntualmente  raccontava  . Quel  Signore  poi  inviandola  a Monfignor  Leo- 
nori  Governatore  di  Loreto  conlclettere  del  Padre,  ordinò  che  al  proprio  fuo 
luogo  foffe  accommodata  . Il  Governatore  adunque  cosi  torto , come  a Loreto 
comparve  la  pietra  ; intimata  una  (bienne  Proceffione , andò  infin  alla  porta  della 
Città  a prenderla  . Quindi  con  quella  pompa  , che  fi  potè  maggiore  fù  il  mira- 
colofo  faffo  portato  alla  fanta  Cafa  . Stupenda  co fa  . Era  appena  giunto  nella 
iàcrofanta  danza  , quando  fubitamente  ( quafi  additandolo  Iddio  medefimo  ) ap- 
parve il  luogo  vuoto,  onde  era  chiaro  effer , già  venti  anni  (bno , fiato  quel  pezzo 
cavato  . Collocatolo  al  fuo  luogo , vi  fù  porto  un  fcgnale , come  per  indizio  del 
miracolo,  per  reprimere , e rintuzzare  l’ardimento  de’ Peregrini  : percioche  in 
quei  tempi  nuova  temerità  d'uomini  mortra  in  torre  più  piccioli  pezzi  di  fallò, 
era  (lata  cagione  , che  Iddio  un  nuovo  miracolo  faceffe  . Molti  elèmpj  trnovo  io 
di  molti , i quali  avendo  ofàto  di  tentar  il  medefimo  , ben  torto  della  pazzia  loro 
riportarono  il  dovuto  gaftigo  , infinochc  co’ mali  divenuti  accorti  rendettero  il 
tolto.  Io  per  non  generar  con  la fimilitudine  fallidio  , coprirò  quelli  coltelo 
del  filenzio . Altrettanta  cura  dimortrò  Iddio  quafi  negli  fleffi  giorni  avere  della 
calce , che  indente  tiene  unite  le  pietre  , quanta  ebbe  delle  medefime  pietre . Alefi- 
landria  è nobil  Città  di  Lombardia,  ingrazia  del  Pontefice  Aleffandro  III.  dalle 
confederate  Città  edificata,  ed  appellata.  Avea  un  fuo  Cittadino  , che  andò  a 
Loreto  , involato  un  pezzetto  di  calce  della  fagrofanta  Cella  della  SagrofantifV 
lima  Vergine.  Tornato  a cala,  e ben  bene  trita  la  calce  rinchiulèla  con  un  Agnus 
Dei  in  un  picciolo  Reliquiario  d’argento . Ma  nè  à Dio  , nè  a Maria  fù  quella  (lot- 
ta pietà  punto  grata,  ed  accettevole.  Subitamente  che  egli  attaccò  (per  qual 
cagione  non  fi  sà  ) al  collo  della  fua  moglie  il  Reliquiario  , ilPrencipe  de’ De* 
monj  l’affali  con  gran  (èguito  de’  fuoi  infernali  Spiriti . E già  erano  nove  anni  che 
l’infelice  Donna  con  indicibil  partione  del  fuo  con  fòrte  fi  trovava  con  fiere  ma- 
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fliere  travagliata  , quando  la  divina  benigniti  moftrolle  un  rimedio  per  ufeir  di 
tanti  guai . Predicava  allora  il  Padre  Gio:  B.ittirtn  Vannini  della  Compagnia  di 
Gesù  in  tempo  di  Quarelima  in  Aleflandria  . Quando  egli  dal  medelimo  marito  , 
cagione  ditantomalc,  Teppe  il  fatto , efortollo  a reftituir  quella  fagra  polvere, 
con  promiflionc , e cosi  facendo  , che  lùa  moglie  in  breve  non  farebbe  di  certo 
più  dal  Demonio  tribolata  . Agevolmente  a ciò  1’indulfe  . Egli  adunque,  tratta 
dal  Reliquiario  la  fàgra  calce , diedela  al  Padre  Vannini , pregandolo  a mandar- 
la il  più  follo  che  forte  polfibile  a Loreto  . Nè  vana  fù  la  fperanza  d'amendue  . Ivi 
a pochi  giorni  , non  tanto  la  forza  , e virtù  degli  eforcirtni , quanto  l’intercef- 
fìone  di  Santa  Maria  cacciò  dal  corpo  dell’inlpiritata  femina  tre  molerti  Demon  j . 
Incontanente  adunque  il  Padre  Vannini  inviò  al  Rettore  della  Compagnia  di  Ge- 
sù di  Loreto  la  calce  rinchiuft  nel  Reliquiario  , che  gli  era  ftata  data  nelle  mani , 
pregandolo  con  lettere,  che  rendelfe  il  tolto  à la  finta  Cala,  e fupplicafiè  per  quel- 
la melchina  Donna  la  Beatiflima  Vergine  di  rinconciliazione , eperdonanza,  ac- 
cioche  ella  liberatala  da  gli  altri  Dcmonj,  che  l'affliggevano , la  primiera  fanità 
le  donarti  . Il  che  poi  fi  trovò , che  ficcomc  avea  orato  , avvenne  , ferbafi  in  ono- 
rato luogo  la  riportata  calce  , efempioagli  uomini,  che  più  tant’oltre  non  oli- 
no. Vi  fono  ancora  le  lettere  del  Padre  agli  n.  di  Novembre  l’anno  1J79.  fcrit- 
Zc , teftimonj  del  miracolo . 

Che  una  nave  Ragusea fìi  con  un  fegnalato  miracolo 
dalle  mani  de’  Cor/ari  liberata . 

CAPO  X. 

MA  chiudiamo  il  nobilirtimo,ed  illuftrirtìmo  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 

con  un  nobile  , ed  illuftre  miracolo.  Da  Collant  inopoli  aRagufa  in 
quei  tempi  tornava  una  nave  Ragusèa  di  preziolè  mercanzie  carica  . A 
mezzo  il  corlo  fù  in  un’attimo  tanta  bonaccia  , e tranquillità  in  mare  ; che  celfan- 
do  il  vento  non  poteva  la  nave  punto  moverli  di  luogo . Quivi  un  volger  d’occhio 
comparvero  molte  fufte  di  Corfali , le  quali , tolta  in  mezzo  l’abbandonata  nave, 
dieronfi  con  ogni  maggior  potere  ad  aflalirla  . I Criftiani  da  principio  , comeche 
inferiori  di  numero,  bravamente  facevan  teda,  lollenendo  l’impeto  della  bar- 
bara gente.  Alla  fine  per  la  fatica,  cper  le  ferite  fianchi  cedevano,  difuguali 
fentendofi  di  forze , e d’animo.  E già  lacofa  a tale  era  ridotta,  che  venti  era- 
no prefi  da’ nemici,  allorache  della  Madonna  di  Loreto  (incordarono.  Tutti 
adunque  affettuofàmenre  invocandola  fecero  voto,  che  dall’imminente  pericolo 
campando  , avrebbono  alla  fìnta  Cafà  portato  un  bel  Calice;  c che  quivi  tutti  in- 
fieme  fi  farebbono  confelfati . Nè  indarno  furono  porti  i preghi  da  voto  accom- 
pagnati. Una  folta  nebbia,  chelevorti  in  un  tratto,  nalcofe  la  luce  del  chiaro 
giorno  ; e fece  sì , che  i Corfali  intenti  alla  preda  , non  videro  mai  più  la  nave 
di  Ragufa  . Conobbero  i Crirtiani  il  favore  , e l’ajuto  di  Santa  Maria  di  Loreto  ; 
e per  allegrezza  fileggiando , à Dio , ed  alla  Madre  di  Dio  grazie  infinite  a ga- 
ra rendettero.  All’incontro  i Barbari  infuriavano,  e fremevano  per  dolore- del 
bottino  tolto  loro  di  mano  ; e nondimeno  fecero  il  portìbile  per  ricuperarlo  . Ma 
ogni  opera  riufeì  vana  . Quafi  certa  notte  ofeurando  il  mare , già  nulla  vi  fi  pote- 
va fcorgerc;  ed  i Barbari  come  in  fpcrte  tenebre  andavano  errando.  Trattanto, 
eccoti  fra  la  nebbia  fpirando  un’opportuno  venticello  fòfpinfè  innanzi  la  nave . In 
lai  modo  il  legno  per  favore  della  Beatirtima  Vergine  tratto  di  pericolo  approdò 
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a Ragufa  . Quindi  ibarcaruoli,  ed  i palfaggieri  a Loreto  fi  conduflero , e là  fo- 
disfecero  al  fatto  voto . Poco  men  che  quelle  co/è  tutte  di  Loreto  avvcuncro  fot- 
toil  Pontificato  di  Gregorio . 

Che  Loreto  dal  Pontefice  Si  fio  Quinto  fatto  Città  ‘venne 
onorato  della  figlia  L pi/copale  . 

CAPO  ' XI. 

PO/cia  Siilo  V.  imitator  di  Gregorio  , ficcome  non  volle  parere  del  redo 
inferiore  : così  nella  diligenza  d’accrefcere  il  culto,  e l’ornamento  di  Lore- 
to volle  e/fer  tenuto  fuperiore  ; percioche  egli  nato  nella  Marca  d’Anco- 
na , giudicò  che  convenevol  folle  d’onorare  il  più  che  potelfe  la  principal  Avvo- 
cata de’  Marchiani . Laonde  quali  e/ècutore  de’di/ègni  del  Pontefice  Marcello 
Secondo  , fatta  Città  Loreto  , vi  piantò  la  fedia  Epifcopale , avendoli  fegnate  per 
Diocefi  alcune  terre , che  attorno  li  fono . Primo  Vefcovo  di  Loreto  fu  Francefco 
Cantucci  Perugino , uomo  non  men  dotto,  che  buono,  il  quale  con  eccellenti 
ordini , ed  cfempj  diede  principio  alla  nuova  fedia  . Ma  Siilo  per  provedere , che 
vano , e debil  non  fblfe  il  nome  della  Città  di  Loreto  , incominciò  far  (pianare  il 
vicino  poggio  chiamato  dagli  abitanti  Monte  Regale , da  Sua  Santità  compera- 
to. In  tal  modo  feccfi  da  quella  parte  alTai  largo  fpazio  di  poter  aggrandire  la_>' 
novella  Città  . Pù  poi  a tutte  le  Città  della  Marca  comandato , che  in  quel  luogo 
particolari  calè  edificalfero  . Ben  volentieri  elle  ubbidirono . Il  Papa  in  quello 
mentre  non  tanto  a forza  d’armi , quanto  di  denari  liberò  con  /alutevol  configlio 
la  Marca,  e’1  rimanente  dello  Stato  Ecclcfia/lico  da’ ladronecci  inlèllo,  etra- 
vagliato,  conciofiacofache  caltigati  gli  ftelfi  mafnadicri , c fuoru/citi , e gli  uni 
incitati  contra  gli  altri  colla  fperanza  del  propollo  premio;  uccifi  ilorcapi  , e 
gli  altri  parte  da’  propr  j Compagni  ammazzati,  parte  per  la  morte  data  a Compa- 
gni furono  rimedi . Le  Città  adunque  della  Marca  al  Pontefice  Marchiano,  e della 
Tua  nazione,  e della  /anta  Calli  benemerito,  una  bcllilTìma  llatua  di  bronzo  di- 
rizzarono . Nè  mancarono  in  quel  tempo  alla  /anta  Cafa  i fuoi  ornamenti  . Prin- 
cipiolfi  a incro/lar  di  marmo  i pilaltri , che  in  vece  di  colonne  fodentano  la  volta , 
e la  volta  medefima  a fpelè  del  Ve/covo  Monfignor  Cantucci . Pece  il  Cardinale 
d’Aragona  adornare  una  delle  maggiori  espelle  di  dipinture  , che  eccellentemen- 
te rapprelènrano  le  azzioni  dcll’Angejico  Dottore  S.  Tomaio  d’Aquino,  ed  in- 
fieme  di  gelfo  , ed  oro.  Inoltre  la  maggior  espella  da’ Duchi  di  Tofcana  , e di 
Baviera  in  un  ideilo  tempo  chieda  , per  torre  ogni  contela , che  tra  loro  nalcer 
potelfe  , concedendoli  all’uno  ,c  negandoli  necellsriamente  all’altro , fu  dall’uni- 
verfità  della  Marca  di  vaghiflime  ligure  da  maedrevol  mano  fatte , c di  ducco,  c 
di  molto  oro  nobilitata  . Frattanto  Monlignore  Leonori  Governatore  di  Loreto, 
come  quegli,  che  era  tutto  intento,  ed  occupato  in  abbellire,  ed  aumentare  le 
cole  di  Loreto , quali  infin  al  tetto  con  la  lopraintendenza  di  Latranzio  Ventura 
nobil’architetto  tirò  la  facciata  della  Chiefa  da  Gregorio  per  lo  più  recata  a per- 
lezzione  . Alzò  dirimpetto  alla  Chiefa  gran  parte  del  Palazzo  Papale  . E Ferdi- 
nando Arciduca  d’Aullria  dal  Duca  di  Baviera  avvifato  della  fàbrica  di  Loreto, 
a contemplazione  del  medelimo  Signore  alia  BearifTima  Vergine  donò  i legnami , 
che  a polta  in  una  felva  fece  tagliare  ; i quali  caricati  fopra  nave , e per  lo  mare 
Adriatico  palfando  , à Loreto  per  favore  della  Madonna  fenza  patir  alcuna  bo- 
rale.! pervennero.  Era  in  elfa  gran  quantità  di  grolfi  travi , e di  tavole  di  prez- 
zo di  tre  mila  feudi  /limate . 
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Che  il  Cardinale  di  Giojofa  raccomando  à No/Ira  Donna 
di  Loreto  la  protezione  , ch’egli  avea  della  Francia . 

CAPO  XII. 

DApoi , Monfìgnor  Cantucci  primo  Vefcovo  di  Loreto  , e (Tendo  (lato  in 
quella  dignità  non  più  di  (ètte  meli,  n’andò  volando  al  Cielo.  Lafciò  di 
(e  à tutti  i buoni  un  gran  defìderio , a’  poveri  marinamente , de’  quali 
era  come  Padre  tenuto.  E veramente,  che  poi  tanta  fama  di  fintila  fifparfe, 
che  chiaramente  appariva  eflèr  vero  quel  proverbio  : Far  medierò,  che  il  primiero 
Vefcovo  d’ogni  Città  da  Tanto  . In  luogo  del  Cantucci  fu  fòdituito  Rutilio  Ben- 
2oni  Gentiluomo  Romano , il  quale,  chiaro  per  letteratura,  e per  zelo  della., 
dignità  Ecclefiaftica , parte  con  prediche,  parte  con  bonidìmi  ordini , e decreti 
riformò  la  Chiedi  di  Loreto , di  modo  che  già  a niunà  Chiedi  ella  è di  fagro  cul- 
to , e di  maedà  punto  inferiore  . Nello  dello  tempo  il  Cardinale  di  Giojofà  no- 
vello Protettore  della  Francia , in  andando  da  quel  reame  àRoma,  pafsò  con 
una  nobilidima  Corte  à Loreto  . Venne  nella  (anta  Cafa  accompagnato  da  Mon- 
lignore  Matteucci  Arcivefcovo  di  Ragufa  , ed  indeme  Governatore  d’Ancona . 
Da  Ottavio  Bandini  Preddente  della  Marca  ,e  da  Rutilio  Benzoni  Vefcovo  di  Lo- 
reto , i quali  tutti  gli  girono  incontro  . Allora  avendo  il  Cardinale  nella  bene- 
detta Cella  con  molta  divozione  celebrato,  aperiè l’animo  fuo  di  volere  racco- 
mandar con  ogni  maggiore  affetto  la  protezion  fua  della  Francia  à quella  certif- 
fima  Prottetrice  de  gli  uomini;  e far  per  ciò  quivi  porre  l’orazione  delle  quarant’ 
ore.  Il  Vefcovo  di  Loreto  non  pure  commendò  conl’auftorità  dia  il  pio  dedde- 
rio , e proponimento  del  Cardinale , ma  onorollo  ancora  con  una  Predica  , che 
con  tal  occadone  fece  . Dopo  la  Predica  fù  con  ogni  interno  effetto  vicendevol- 
mente sì  dal  Clero  di  Loreto , e da’  terrazzani , si  da  alquanti  Cappuccini  a 
queft’effetto  da  Sua  Sig.  Illullrifs.  feco  condotti , fatta  l’orazione . Ma  il  Cardi- 
nale a niun  cedendo  in  quello , che  ad  irtanza  fua  fi  elèguiva , recò  a’  Tuoi , ed  à 
tutti  gl’altri  un  vivo  eflmpio  di  pietà , e di  mode  (li  a . 

Della  p articolar  cura , e diligenza  del  Cardinal  Galli 
Protettore  di  Loreto  merfo  la  Beatijftma  Vergine . 

CAPO  XIII. 

FU’  quell’anno  altrettanto  celebre  per  le  colè  di  Loreto,  quanto  funefto. 
Due  giorni  dapoi,  che  furono  compiute  le  quarant’orc , Monfignor  Leo- 
nori  Governatore  di  Loreto , ed  il  Protettore  Cardinal  Guaftavillani , 1’ 
un  dopo  l’altro  morirono  di  maligna  febre . Laonde  fù  la  tutela  della  Santa  Ca dL> 
commeffa  ad  Anton  Maria  Cardinal  Galli  allora  Vefcovo  di  Perugia,  ora  d’Ofimo  . 
Da  lui  Gio.  Francefco  Galli  fuo  Zio  venne  eletto  Governatore  di  Loreto  . Nè  ivi 
a molto  il  Cardinal  Galli  novello  Protettore  n’andò  là  d’ordine  del  Papa  . Quivi 
con  incfplicabil  allegrezza , e feda  univerfale  ricevuto  , preferiffe  il  modo,  che 
nella  creazione  de’  Maeftrati  della  Città  di  Loreto  tener  fi  dovea  . Correva  allo- 
ral’anno  dal  Virginal  parto  1587.  nel  quale  la  belliffima  (tatua  di  bronzo  di  Si- 
ilo V.  di  mano  del  Berardini  fatta,  fù  con  mirabil  cura  , ed  opera  de’  Lauretani , 
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e de’  Marchiani , econgrandiffimoconcorfo  de*  vicini  abitanti,  e de’ peregrini 
a piè  della  (cala  del  Tempio  polla.  Pofcia  efifendo  Governatore  di  Loreto  Gio. 
Francefco  Galli  fu  pure  un  tratto  la  facciata  della  Cbiefa  infin’al  dovuto  Legno  al- 
zata, nobiliflimo  ornamento  certo  della  Tanta  Cafa , perciochè  , ed  è magnifica- 
mente dilègnata  , e delicatamente  finita . Vedefi  tutta  di  pietra  d’Iflria  (quella 
condotta  d’Iflria,  è fimiglievole  al  travertino  , già,  ed  ora  tanto  da’ Romani 
adoperato)  diligentemente  (quadrata;  ma  con  tanto  artificio  legata  inficine, 
che  quali  non  v’hà  chi  non  giudicale  , che  folTe  tutta  quanta  d’un  pezzo  intiero 
di  pietra  d'Ifiria  . Ecci  giullamente  nel  mezzo  una  gran  porta  rendala  riguarde- 
vole da  due  incancllate  colonne  di  marmo , e da  una  cornice  , la  quale  piegata  a 
gufa  d’arco  , da  una  all’altra  colonna  arriva.  Daamendue  i lati  fono  due  più 
picciolo  porte  polle  fra  pilaflri , che  follengono  la  facciata  tutta  . Mirali  (opra  la 
porta  maggiore  l’effigie  della  Madonna  di  bronzo  di  tutto  rilievo  col  figliuolino 
Gesù  in  braccio  dal  Lombardo  eccellentemente  formata  . Nella  maggior  altezza-, 
della  facciata  un  grand’occhio  fatto  nel  mezzo,  d’incanellate  colonne , e d’inta- 
gliati marmi  adorno , porge  alla  Chiefa  lume  . Sopra  l’occhio  Uà  a lettere  d’oro 
in  nero  marmo  fcolpita  quella  infcrizione della  fanti  Cala  . 

pEIPAR.fi  DOMVS,  VBI  VERBVM  CARO  FACTVM  EST. 

Più  picciole  fineflre  (opra  le  porte  più  picciole  furono  fatte,  le  quali  alle  due  navi 
( ficcome  la  chiamano  ) della  Chielà  diano  chiarezza . Sopra  quelle  fineflre  è Ia_> 
l'uà  ifcrizione  in  (imigliante  marmo  pure  a lettere  d'oro  intagliata.  La  prima  è 
quella.. 


SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  PICENVS 
ECCLESIAM  HA  NO  EX  COLLEGIATA 
CATEDRALEM  CONSTITVIT 
XVI.  KAL.  APR.  AN.  M.  D.  LXXXVI.  P.  AN.  I. 

Ecco  l'altra . 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  PICENVS. 

EPISCOPALI  DIGNITATE  ORNATVM 
CIVITATIS  IVRE  DONAVIT 
AN.  M.  D.  LXXXVI.  P.  AN.  I. 

Era  compiuta  l'opera,  le  non,  che  vi  mancava  la  (cala  per  andare  in  Chielà.' 
Girolamo  Gabuzio  adunque  fiiccelfore  di  Gio.  Francelco  Galli  fece  recar  a fine  i 
nuovi  (taglioni  affili  grandi , e magnifici  di  pietra  d’Illria  da  lui  incominciati. 
Il  medefimo  alzò  una  principal  lanterna  (opra  lacupola  del  Tempio,  la  quale—» 
fatta  dalla  fteffa  pietra  , ha  d’ogn’intorno  otto  colonne  con  ordinejonico  n ove 
piedi  alte.  Ne  gli  Ipazj  tra  una , e l’altra  colonna  riclcono  otto  fineflre  tirate  in 
volta  , lòpra  le  quali  lìmo  (late  altrettante  aggiunte  , pari  sì  bene  di  lunghezza  ; 
ina  molto  minori  però  d’altezza  . In  $ù  quelle  la  cornice,  che  vi  è , (bllenta  la 
cappeletta  da  otto  quali  colle  diftinta  , e compartita.  Ella  poi  nel  medefimo 
modo,  che  la  cupoletta  , coperta  di  piombo , ben  di  lontano  è (coperta,  e ve- 
duta . Ma  il  Cardinale  Galli  dalla  (ita  pietà  (limolato  efficndofi  rivolto  dtll’ador- 
nar  la  Chielà  a (òllevar  i poverelli , ammaffiata  groffit  lèmma  di  feudi , creile  in-» 
Loreto  un  Monte  di  pietà,  dove  i denari  da’ bifognofi  terrazzani  preti  in  prc- 
flanza  , per  l’amor  di  Dio  fi  deffiero  loro , affinchè  non  fo  (Te  rotoli  retti  a torli  a 
ufura.  Ma  quel  dono  di  Siilo  V.  (altri  a Gregorio  XIII.  l’attribuifcono  ) c 
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principalmente  degno  di  memoria  ; che  convenne , che  le  porte  di  bronzo  della_. 
Chicfa  di  Loreto  per  quaranta  mila  feudi  fi  averterò  da  intagliare . Saranno  di 
bronzo  le  tre  porte  , nelle  quali  {colpite  fi  vedranno  fàgre  iftorie . Opera  gran- 
de, e che  richiederà  la  fatica  di  molti  anni  . E per  quel,  che  da’ principi  con- 
getturar fi  può,  farà  fegnalata  , e mirabile,  ficche  con  ragione  vengono  già 
quelle  porte  paragonate  a quelle  nobiliflimc  di  San  Giovanni  Battifla , che  così 
maravigliofb  fono  in  Firenze , da  coloro , che  fune , e l’alt  re  anno  confideratc  : 
le  quali , cd  alla  Chiefa  di  Loreto  grandiffimo ornamento  recheranno  , ed  a’ pere- 
grini porgeranno  gratiffima  villa . 

Doni  a Santa  Maria  di  Loreto  portati,  e mandati . 

CAPO  XIV. 

MA  nè  alla  lènta  Cala  , che  fòvveniva  alle  neceffità  de’ poveri  terrazzani  , 
mancarono  doni  de’ peregrini . La  Confraternita  de’ Ferrari  di  Bolo- 
gna portò  a offerire  un  gran  candeliero , e ceroferario  d’ottone  di  get- 
to, nonmenper  la  manifattura , che  per  la  flraordinaria  altezza  e pefo  , degno 
d’efler  veduto . La  Reina  madre  di  Francia  Caterina  de’  Medici  mandò  a donare 
una  lampana  d’argento , e pe’l  pelò  , e per  l’artificio  nobiliffima  , con  allenamen- 
to tale,  che  continuamente  ella  arda.  LaDuchefTa  diClcves  una  velie  per  la_> 
Madonna  di  tela  d’oro  ricamata  d’argento,  ed  il  fuo ritratto  fòpra  unapiJflra 
d’argento  davanti  a lei  porto  in  ginocchione  . Ma  doni  limili  a quell’ultimo  furo- 
no da  molti  prefittati . La  figliuola  del  Duca  di  Parma  due,  Federigo  Toma- 
celli , ed  Antonio  Spinelli  Napolitani , il  Marchefe  Capurfio , ed  il  Vefeovo  d’ 
Ogobbio  una  lama  d’argento  per  ciafcuno  con  l’effigie  loro  quali  di  quattro  libre 
alla  Beatiffima  Vergine  di  Loreto  confagrarono  . Il  medefimo  fecero  Alfonfò  Vi- 
feonti  Milancfè  l’imagine  fua  orante  alla  Madre  di  Dio , in  una  piaflra  d’oro  rap- 
prefentata  , cd  il  Marchefe  del  Guado  pure  la  fua  dipinta  in  un  tondo  d’oro  di 
piccioli  diamanti , e rubini  rifplendcnte  . La  maggior  parte  de’  quali  doni  a que- 
llo titolo  : EXAVDITA  EST  ORATIO  TV  A , che  era  fòpra  la  lama  del  Ve- 
feovo d’Ogobbio,  dimoftra  , che  per  voto  fofTe fatta.  Ma  quefti  il  proprio  ri- 
tratto , altri  quello  de’  loro  parenti  per  voto  mandarono  . Il  Principe  di  Stiglia- 
no dedicò  a quella  Serenirtima  Signora  l’effigie  d’argento  d’un  fuo  figliuolino  meflo 
in  atto  di  far  orazione,  nove  libre  pelante . Livia  Pignatclla  Napolirana  l’imagine 
di  fuo  marito , con  un  lor  picciol  tanciullo  alla  Madonna  offerifee , impreffa  in  ar- 
gento di  quattro  libre  . La  PrincipefTa  d’Amalfi  un  bambino  d’argento  falciato 
di  lèi  libre  . Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoja  un  dono , in  quello  genere  nobililfi- 
mo , dico  una  flatua  d’oro  di  proporzioncvole  grandezza  d’un  puttino  nelle  falce 
involto,  per  lo  figliuolo,  a’ preghi  della  Bcatilfima  Vergine , da  novello  matri- 
monio nato  . Anzi  Corncto  portò  a prefentare  la  forma  della  fua  Città  in  una  la- 
ma d’argento  difegnata  con  le  cornice  d’Ebano  d’ogn’intorno , con  quello  tito- 
lo, CORNF.TVM  C1VITAS  FIDEI.IS.  Il  Duca  di  Sermoneta  una  galea  in_> 
una  piallra  d’argento  intagliata.  Un’altra  della medefima materia  , e manifat- 
tura , Gio.  Bembo  Viniziano , e Girolamo  Eduardo  una  nave  d’argento  : Il  Con- 
te Profpero  d'Arco  una  tefla  d’argento  di  non  picciol  pelo,  doni  tutti  per  voto 
fatti , portarono  a Loreto . Ma  da  altri  furono  i fagri  ornamenti  dati . Guglielmo 
Duca  di  Mantova  mandò  alla  Madonna  due  candelieri  d’argento  un  braccio,  e 
mezzo  d’altezza , ed  un  belliffimo  Crirto  d’oro  da  una  Croce  pure  d’oro  penden- 
te : cofe  tutte  con  mirabil  lavoro  , e maeflria  fabricate  . Nè  ivi  a molto  il  Prin- 
cipe 
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cipe  di  Mantova  imitando  la  paterna  pietà  , portò , conforme  al  voto  fatto  per  1* 
nalcita  d’un  figliuolo,  un  palio,  una  pianeta,  eie  tonicelle  del  diacono , efud- 
diacono  vefti  di  tela  d’argento  fatte  a ricamo,  e di  gemme,  e d’oro  fregiate. 
Ferdinando  di  Cardona  offerfe  in  dono  a quella  foprana  Signora  un  calice  d’argen- 
to eccellentemente  lavorato . Gio.  Spinola , Ippolito  Bentivoglio , ed  Ottavio 
Pellegrini  Napolitano  a’ calici  d’argento , che  cialcuno  diede , aggiunfero  due 
orciuoli  con  le  lor  coppe.  Pietro  Demetrio  Principe  della  Valachia  un  calice  d’ 
oro  con  la  fua  patena.  UMarchefe  Imperiai  Doria,  Signore  di  (ingoiar  divo- 
zione verfo  Santa  Maria  di  Loreto , recò  un  calice  d’oro  con  la  patena  , ed  una 
Jampana  d’argento  di  tre  lucignoli  , per  Io  pelo , e per  l’opera  molto  bella , la^ 
quale  volle,  che  nel  mezzo  della  Cappella  arda  nelle  principali  fede,  avendo 
per  ciò  allignato  (ufficiente  entrata  . Pende  dalmedefimo  luogo  un’altra  lampa- 
ila  , anch’ella  d’argento  da  dotta  mano  fatta , didima  sì , che  vi  li  polfano  porre 
tre  lumi , dono  del  Marciteli  Litta  Milaneli  fatto  per  voto . Fù  eziandio  portata 
un’altra  lampana  d’argento  di  lèi  libre , celando  il  nome  di  chi  l’offeriva  . Il 
Conte  d'Olivares  altresì , Ambafciadore  apprefTo  il  Sommo  Pontefice  dell’Invit- 
liflìmo  Rè  Cattolico , offendo  in  compagnia  della  moglie  andato  a Loreto,  una 
lampana  d’argento  prelèntò  alla  Madonna  . Nè  di  ciò  contento  , un  palio  , 
ed  una  pianeta  perforo,  e per  l’argento , rifplendentc  , con  lavoro  alla  Porto- 
glieli, veramente  eccellente,  ed  una  buona  mano  di  leudi  vi  aggiunti  . Donò  la 
Vice  Reina  di  Napoli  una  cudodia  d’argento  lòpradorata , e con  nobile  manifat- 
tura (colpita.  Porzia  Vitelli  uncrocifilfo  d’oro  entro  d’un  quadro  incorniciato 
d’Ebano.  Il  Cardinal  d’Audria  due  candelieri  d’Ebano  per  le  gemme,  e per  1’ 
oro  rilucenti . Girolamo  Grimaldi  Genoveli  altrettanti  candelieri  d’argento  di 
quindeci  libre  un  braccio  alti . Affai  Iampane  ancora  d’argento  , per  lopefo,  e 
per  la  maedria  di  conliderazione , furono , col  tacere  i nomi  de’  donatori , colà 
recate;  ma  una  d’oro  vai  per  molte,  dono  di  Francelco  Maria  Duca  d’Urbino  , 
non  più  per  la  materia  ; che  per  l’opera  lègnalatiflima , perciochè  la  lampana  è 
dalle  fpalle  di  tre  Angioli  lodentata , e gli  Angioli  medelimi  nelle  mani  tengono 
rami  di  quercia  , che  è arma  della  famiglia  della  Rovere  . Tutto  il  corpo  (foro 
xnadiccio  con  mirabil  arte  fatto  è di  dièci  libre'.  Che  ben  meritò  per  la  lua  dupcn* 
da  bellezza,  che  le  foffe  allignata  il  principal  luogo , affinchè  davanti  alladatua 
di  Nodra  Donna  , poda  nel  mezzo  delle  Iampane  d’argento,  da  catenette  d’oro 
pendente,  continuamente  dia  accedi.  Fù  oltre  aciòdonato  un  palio  di  tela  d* 
oro  cosi  da  Benedetto  Cardinal  Giudiniani',  come  dal  Marchclè  della  Rovore_», 
c da  Camilla  Peretti  lòrella  di  Papa  Sido  V.  la  quale  portò  ancora  una  vede  per 
la  Beatiffima  Vergine  per  l’oro,  e per  lo  ricamo  degna  d’effer  rimirata . Un’altra 
ne  mandò  a preléntare  la  Duchcffa  di  Bovino,  Signora  molto  qualificata , di  rad) 
di  color  violato , coperta  di  perle,  e di  gemme,  direi  con  Reai  magnificenza  , 
fe  corta  non  riulciffc . Fù  parimente  dal  Conte  Giudo  Giudi  Veronelè  alla  Ma- 
donna; come  a cagione  della  vittoria  , confagrata  una  vede  di  broccato  foderata 
di  preziofa  pelle,  premio  da’ corridori  de’  pai j in  Firenze  acquidata  . Da  altri 
quali  tutti  gli  ornamenti  di  donna  furono  per  abbellimento  di  quella  belli(fima_> 
Rcinadati.  Donò  laDucheffa  di  Clevcs , Signora  di  (ingoiar  pietà  , non  fola- 
mente  una  collana  d’oro , e nobililfima  pe’l  pefo  , e per  la  manifattura  , ma  ma- 
niglie pure  d’oro  di  rubini , e gemme  didinte;  ed  un'anello,  anch’effo  d’oro  , 
di  molto  prezzo  per  una  preziofa  gemma  , che  nel  mezzo  dà  poda  l II  Cavaliere 
Guidobuoni , maggiordomo  del  Duca  di  Baviera , in  nome  fuo  , e di  fua  moglie 

due  anelli  d'oro  , vaghi  per  un  diamante  , ch’èinuno,  e per  un  rubino , che » 

nell’altro  fi  vede  con  queda  infcrizione  . 

Te.  1.  Mmin  QVOS 


Di  Ferdinando 
di  Cardona  . 

Di  Grò  vanni 
Spinola  . 

DTppoIito 
Bentivoglio  . 

D Ottavio 
Pellegrini . 

Del  Principe 
della  Valachia. 

Del  Marchtft 
Doria  . 


Del  Marchefe 
Litta . 

Del  Conte  d’ 
Olivate* . 


Della  Vice. 
Reina  di  Na- 
poli . 

Di  Porzia  Vi- 
telli . 

Del  Caid.  d* 
Aulirla  . 

Di  Girolamo 
Grimaldi . 

Del  Duca  d* 
Urbino  • 


Dono  del  Car- 
dinale GiuAt- 
niani. 

Del  Marcitele 
della  Rovere  . 

Di  Camili» 
Peretti . 

Della  Duche£ 
là  di  Bovino  • 
Del  Conte 
Giudi  • 


Della  Dachef- 
(x  di  Cleves  • 


Del  Cavaliere 
Guidobuoni  * 
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QVOS  DEVS  CONIVNXIT,  HOMO 
NON  SEPARET. 

Di  Lodovico  Lodovico  Giorgi  Pavefè  una  collana  d’oro  d’una  libra  eccellentemente  lavorata  : 
^o'iroljnto  Girolamo  Eerrari  una  collana  della  fteffa  materia  con  una  croce  d’oro,  clic  quin- 
ferrari.  dipende;  Marc’Antonio  Bianchetti  Bologncfe  una  corona  di  gemme  legata  in 
dì  Marc’  oro  : la  Principeffa  di  Caftclvetrano  un  tondo  d’oro  a guifa  d’una  gran  medaglia  , 
“ **" "che  per  diamanti,  fmeraldi,  e perle  rilplende.  Ma  quel  veramente  è degno  di 
Della  Princi-  memoria  non  più  per  lo  valore  del  dono,  che  per  la  maniera  del  donare.  Già 
vmanòf*11'1  ln°lti  anl,i  avea  il  Conte  Antonio  Martinenghi  con  la  figliuola  del  Marchefe  di 
D«i  Conte  tarate  patito  per  una  ingemmata  Croce , picciola  sì,  ma  di  gran  prezzo  . Nè 
Mcmnengiu.  potendoli  ultimar  la  lite  , fu  di  confèntimento  d’amendue  le  parti  alla  Beatiffima 
Vergine  di  Loreto  offerta  la  Croce . Il  fine  dimoftrò , che  ciò  grato , ed  accet- 
tevole folle  a quell’alma  Donzella  . Era  la  Croce  in  mano  della  Signora  Girolama 
Colonna  DuchefTa  di  Monte  Leone  depofitata . Divinamente  adunque  avvenne , 
che  effendo  il  Conte  nel  principio  di  Maggio  andato  aLoreto  , nel  medefimo 
tempo , e negli  ftelfi  giorni  v’andaffe  ancora  la  DuchefTa  , nulla  fapcndo  ella  dell’ 
arrivo  del  Conte  . Vedutolo  adunque  improvifamente  in  Loreto,  primieramen- 
te rimale  ella  flupefatta  , poi  dopo  i dovuti  complimenti  , diffe , che  avea  inu 
mirabil  congiuntura  di  tempo  fèco  portata  la  Croce  aNoflraDonna  deflinata. 
Ed  era  appunto  vicino  il  folenne  giorno  dell’Invenzione  della  Croce  di  Grillo 
Salvator  noflro . Laonde  l’una  , e l’altro  attoniti  per  lo  miracolo  della  differenza 
per  divin  volere  accomodata , infieme  alla  Tanta  Cella  s’incaminarono , e lo  flef- 
lo  difettivo  della  Croce  , alla  Madonna  dedicarono  l’ingemmata  Croce  : che_j 
bene  ogn’un  direbbe,  ch’ella  nel  proprio  Tuo  tempo  avelie  rivoluto  ildepofito. 
Pende  ora  quella  Croce  (prezzata  quattro  mila  feudi  ) daU’ipgemmata  cintura 
della  puriffima  Vergine , principal  fregio  di  fingolar  ornamento  ; pcrciochè  ella 
è compolla  di  nove  affai  grandi  diamanti , i quali  ricevono  vaghezza  da  tre  per- 
le , a guifa  di  ciregie , di  flraordinaria  groffezza  . 

• '•  : . t'\-  ■ . ; • i 

Che  un  Vtfcovo  Ir  lande fe  due  volte  ufc)  dalle  mani  de’  cor  fili: 
ed  un  Giovine  fi*  da  un’imminente  pericolo  cavato . 

CAPO  XV. 

NE’ più  chiara,  ed  illuftre  in  quei  tempi  perdoni,  che  per  miracoli  ap- 
parve la  fàntaCafà  . Quali  in  quei medefìmi  giorni  Edmondo  Irlande- 
fè  Vefcovo  della  città  Ardacacenfè  , a due  voti  obligato  pafsò  à Loreto  . 
La  cagione  dell’andata  fu  quella , Egli  per  la  Rcligioneda  Elifcbetta  Reina  d’In- 
ghilterra dannato  a efilio , era  in  compagnia  d’alcuni  Tuoi  fedeli  fervido»  fuggito 
inlfcozia.  Ma  avvenne,  che  trovò  pericolo  là,  dove  cercava.  Acutezza  ; con- 
ciofiacofachè  i Baroni  Scozzefi  a’  preghi  della  Reina  d’Inghilterra  diedero  ordi- 
ne, che  Edmondo  foffe  prefò , ed  incarcerato . Avendo  egli  ciò  prefentito  , fè- 
gretamente  imbarcatoli,  con  accorto  configlio  vane  fece  riufeir  le  infidic  della-. 
Reina . Ma  da  un  manifeffo  pericolo  liberato , non  guari  dopo  incorfè  in  un’oc- 
culto . Nè  già  la  fortuna  , ma  Iddio  il  Tuo  ajuto  gli  porfe  Il  che  , ed  il  tempo 
del  pericolo,  e l’offerto  fòccorlò  nello  fletto  tempo  baftevolmente  il  dimoffra, 
perciochè  in  andando  Edmondo  in  Francia , diede  nelle  mani  del  Drago  Inglefè; 
famofoCapo  dicorfali;  la  vigilia  della  Natività  della  Madonna  : giorno,  che 

dal 
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dal  Velcovo  , e dalla  Tua  Corte  era  con  particolar  riverenza , e devozione  guar- 
dato . E lavilìone,  che  in  fogno  a uno  de’ compagni  avvenne , riempie  tutti  di 
buona  fperanza  di  doverti  falcare  . A collui  la  precedente  notte , che  nei  nemici 
s’abbatterono,  parve  in  dormendo  di  veder  , che  ignudo  in  una  gran  raunanza_» 
di fputafle  con  Eretici . Allora  vergognandoli  egli  della  nudità  fua  , una  bellifli- 
ma  donzella  di  candida  gonna  gli  li  prefentò , la  quale  benignamente  , e cortefè- 
mente  coperte  col  proprio  manto  lui , che  efficacemente  la  pregava  la  fua  nudità 
nafeondeffe  . La  qual  apparizione  avendo  egli  raccontata  al  Velcovo,  tutti  in_» 
quella  opinione  concórlèro , che  la  donzella  comparii  infogno,  era  lenza  alcun 
dubbio  fiata  la  Madre  di  Dio,  per  lo  cui  ajuto  doveano  effer  difèfi.  Laonde—» 
Edmondo , apprelfandoli  l’armata  inimica  , non  veggendo  verun  umano  (campo, 
chicfe  inlieme  co’  Tuoi  cortigiani  il  favore  di  Santa  Maria  di  Loreto  , poiché  il 
giorno  della  Natività  fua  a lui  dava  certa  fperanza  di  làlutc  . A’  preghi  aggiunlè 
quello  voto  , che  dalTe  mani  de’  nemici  liberandoli  elfi , firebbono  alla  fanta  Cala 
andati,  e quivi  avrebbono  per  tre  giorni  celebrato  Melfa.  Vani  non  furono  i 
preghi,  nè  fcijza  prò  il  voto . Il  governatore  della  nave , che  gli  portava,  all’ 
apparenza  eretico  , favorevole  in  quel  punto  (coprirti  de’  Cattolici  ; imperocché 
torto,  che  egli  ridde  avvicinati  i legni  Inglefi , avviandoli  quel,  che  in  effetto 
era,  che  venivan  lèguitando  i Cattolici , che  partiva , per  uccida  rgli  , fecerico- 
vcrar  il  Vefcovo  , ed  i tuoi  fèrvidori  nella  (èntina,  luogo  lontaniffimo  da  gli  oc- 
chi, ed  olèuriffimo . Quivi  effóndo  già  la  nave  de  gli  Inglefi  (lata  pigliata  , e__» 
condotta,  in  Inghilterra,  fletterò  otto  giorni  celati,  fegretamcntc  porgendo 
loro  il  padrone  del  navilio  una  volta  il  giorno  da  mangiare  . Nè.CQtiruttociò  li  ri- 
mafèro  trattantoi  corfali  Inglefi  di  rivolger  fòffopra  con  gran  diligenza  la  prefà_, 
nave  . Ogni  giorno  a gara  l’un  dell’altro  con  mortai  odio  non  vi  lafciavano  parte, 
che  non  vi  penetraffero  , cercando  il  Velcovo  , chefàpevano  effer  fuggito . All’ 
ultimo  con  acceli  torchi  di  nuovo  con  elettezza  maggiore  in  ogni  cantoncino  arri- 
vando (celerò  nella  fèntina . Eran  giunti  al  (ègreto  nafeondimento.  Quanto  pii 
imminente  fù  il  pericolo,  tanto  più  Tajuto  di  Nollra  Donna  chiaro  apparve. 
Già  preio  il  Sacerdote , che  dicemmo  aver  avuta  la  vilione , l’avean  fopra  il  vici- 
no palco  llraffinato  con  dilègno  d’andar  in  bufea  degli  altri  , quando  egli  non  s’ac» 
corlèro  , che  Iddio  era  il  difenditore  de’  Cattolici  : perciochè  dapoi  trovar  non_» 
poterò  giammai  quel  Prete,  che  miracolofamente  Icappò  dalle  lor  mani  ; L’ot- 
tavo giorno  adunque  per  ftanchezza  , e noja  di  più  invclligare  , affatto  depofèro 
il  pallierò , c la  cura  di  cercar  il  Vefcovo . In  tal  modo  la  nave  da’  corfali  abban- 
donata , fègui  il  principiato  camino  . Ma  ecco  da  un  pericolo  (campati , caddero 
in  un’altro.  Nel  medefimo  viaggio , che  facevano  in  Francia,  un’altra  armata 
di  corfali  occorfe  loro , i quali  più  crudeli  de’  primi , ccrcavah  a infligazione  del- 
la Rcina  Elilabetta  il  Velcovo  Edmondo  per  dargli  morte.  Colloro  impadroni- 
tili della  nave , vi  faltan  dentro,  dilordinano  le  mercatanzie , e co’  lumi  in  mano 
ogni  luogo  vedono,  e rivedono  con  maggior  diligenza.  Giungono  al  ritratto 
nafeondimento.  Finalmente  Io  (ledi)  Vefcovo  fù  prefo.  Ed  ora  fpedito  il  calò 
tuo,  lè  la  favorevol  protezione  della  Madonna  non  averte  rintuzzato  il  rabbiolò 
furore  de’ nemici . Eccoti  mentre  sforzanti  di  cavar  fuori  il  prigioniero , erti  di 
prefente  accecati , c divenuti  come  fpiritati  incominciarono  a trafportarli  or 
qui,  or  là  con  erranti  palli . Alla  fine  fgomentati  , ed  impauriti  per  l’indubitata 
ira  del  vendicator  Iddio , li  contentarono  lor  mal  grado,  che  la  nave  n’andaffè—» 
pe’  fatti  fùoi . Ella,  ripigliato  il  corto , entr*  per  grazia  della  potentiffima  Ver- 
gine nel  bramato  porto , dopo  effer  due  volte  frà  pochi  giorni  da  ertremo  perico- 
lo ufeita.  Il  buon  Vefcovo , ed  i fèrvidori  fuoi  non  dimenticando  i fatti  voti, 
7b.  /.  M m ni  2 iniman- 


Digitized  by  Google 


na<  Me, 


460  TEATRO  ISTORICO 

immanfente dal  luogo,  ove  avean  dato  a terra  infin  a Loreto  l’anno  della  Natività 
di  Crillo  tjSd.  andarono  a piedi.  Il  Prelato  fodisfatto,  che  ebbe  co’  dovu- 
ti modi  a’ voti,  dirtelo  fedelmente  tutto  il  fatto , lafciollo  alla  fàntaCafa,  te- 
ftimonio  del  duplicato  ajuto  da  Noftra  Donna  recato  nel  ftio  duplicato  pericolo . 
Nell’anno  vegnente  la  gran  Signora  di  Loreto  liberò  con  altrettanto  miracolo  un’ 
altro  dalle  orgogliofe  onde  del  mare  , con  quanto  avea  liberato  coloro  da’  molerti 
corfali , Giovanni  Battifta  Capra  da  Mont’Alboddo , terra  della  Marca  , giova- 
nebuono, e pio,  corteggiava  fopra  un  bergamino  la  riviera  della  Calavria.  Era 
remando  pervenuto  in  colpetto  di  Vulcano  Ifola  (giace  ella  dirimpetto  all’Ifola  di 
Sicilia  ) allorachè  un  tempo  fieriflimo , e tcmpelWo , che  improvifamente  Torli 
il  condurti  a crtremo  partito . E già  avendo  (pezzati  i remi , e perduto  la  vela , 
poco  vi  mancava  , che  la  percofTa , e travagliata  navicella  non  folTe  dalle  onde  in- 
ghiottita , quando  egli  a fe  medelimo  facendo  animo  entrò  in  fperanza  di  campa- 
re la  vita  . Perchè  egli  Santa  Maria  di  Loreto  invocando  "tali  parole  proferì  ad 
alta  voce.  Siccome,  Screniflima  Signora  , gli  Agnoli  trafportarono  la  Cafa_> 
voftra  nella  Marca,  dove  ora  è riverita;  così  voi  trafportate,  vi  fupplico, 
quella  navicella  in  porto  . Stupenda  cofa , Con  quelli  preghi , quafi  pollo  freno 
«Ha  tempcfta,  ella  s’acchetò;  Tuttamente  Tpirò  un  proTpero  vento;  e il  ber- 
gamino fu  condotto  in  (icuro  . Che  certo  avrelli  ben  giudicato , che  la  Madonna 
ubbidifle  a quello  Tuo  cliente , e favoreggiarti  la  fama  della  Tua  Cafa  per  minifte- 
rio  Angelico  trapiantata , 

• <\ 

Che  due  Sacerdoti  a proprio  cofto  avvertiti  reflituirona 
l'involata  calce  della  /anta  Cafa. 

CAPO  XVI. 

FU'  con  quello  miracolo  confirmata  la  fide  dcll’ifloria  Lauretana  , e con  un’ 
altro  venne  poi  ftabilita  la  divozione  della  (anta  Cala . L’anno  medelimo 
due  laccrdoti  Piacentini  di  concerto  aveano  dalle  benedette  mura  portato 
via  alquanto  di  calce  per  tenerla  addotto  per  memoria  di  Santa  Maria  di  Loreto , 
c per  guardia  delle  lor  vite . Ma  il  cercato  ajuto  contra  il  voler  di  Dio  fi  rivolli  in 
pericolo.  Ripatriati,  che  furono,  una  febre  non  meu  fiera  , che  minacciante  la 
morte,  gli  foprafalfe,  dalla  quale  tre  continui  meli  oftinatamente  fcoflì , e mal- 
trattati , tornarono  finalmente  al  cuore.  Si  ricordarono  del  Vefcovo  Portoghefe, 
che  quantunque  averti  di  permillione  del  Papa  prefa  una  pietra  della  fanta  Cafa , 
ad  ogni  modo  ciò  difpiacendo  a Dio,  era  ftato  da  quafi  mortale  infermità  oppreA 
fb;  nò  prima  fi  n’era  liberato , che  fi  rifolli  di  render  il  tolto.  Di  comun  con- 
Tentimento  adunque  amenduc  determinarono  di  redimir  a Maria  quel  ch’era  di 
Maria,  efficacemente  duplicandola  , che  fi  degnarti  di  perdonar  il  loro  errore  , 
da  ignoranza  cagionato , e riavuto  il  Tuo , di  render  loro  la  finità  primiera  . Nè 
vi  fu  indugio  . Rinchiufa  quella  calce  in  un  Tacchetto  di  (ita,  ed  accompagnatala 
con  lettere,  Tellimonj  del  Teguito  miracolo , la  diedero  a’ Peregrini , che  n’an- 
davano a Loreto  , ed  eglino  Tani , e vigoroli  levarono  di  Ietto.  Pula  calce,  co- 
sì appunto  convella  era  nel  fàcchetto  di  (ita , da’  forcrtieri  Piacentini  al  Vefcovo 
Rutilio  Benzoni  arrecata  a Loreto  . Lette  le  lettere  de’ Tacerdoti  Piacentini  , fu 
al  miracolo  predata  indubitata  fede,  venne  pofeia  divolgato  il  fatto,  e con  1’ 
«Tempio  di  due  fu  raffrenato  il  temerario  ardimento  di  molti . 


Chi 


D'igitized  by  Guogle 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA,  461 

•«t  ' ■ 

Che  U clementiffma  Vergine  apparfa  a due  in  quella  forma , 

. che  a Loreto  3' adora  , rendette  loro  la  fanità 

da' -Medici  affatto  difperata. 

CAPO  XVII. 

DImortrò  in  quel  tempo  la  Madonna  , che  non  men  cara  , ed  a cuore  le  foA 
Ce  l’effigie  lua  con  la  Cafa  portata  , che  la  fteffa  natalizia  Caia  . Tiberio 
Delfini  fu  un  Gentiluomo  molto  favorito  del  Duca  di  Mantova . Quelli 
da  grave,  e non  intermittente  febre  confumato,  (fingendolo  tuttavia  la  forza 
del  male , vicino  fi  trovava  alle  porte  della  morte . Che  perciò  già  un  Sacerdote 
. attendeva  con  ogni  maggior’affetto  a raccomandar  con  le  lolite  orazioni  a Dio, 
ed  a’  Santi  l’anima  di  lui , che  avea  avuti  tutti  i Sagramenti  della  Chiedi , quan- 
do al  moribondo  venne  a memoria  la  fanta  Cafa  per  tanti  piiracoli  famofa  , alla 

Jjuale  , fendo  fano  , non  potè  andare  da  occupazioni  impedito  . Incontanente  la 
anta  Cafa  di  Loreto , e Maria  medefima  , che  in  légno  gli  apparvero,  il  mode- 
ro, ed  a votarfi  a quella  potentiffima  Signora  , ed  a bene  fperar  nella  fua  falute . 
Nè  vana  fòla  fperanza  , conciofiacofache  colui,  che  pure  ora  come  morto  gia- 
ceva, quafi  rifulcitando , aperti  gli  occhi  già  più  liberamente  diffondendoli  lo 
fpirito  vitale  nelle  membra  predoche  gelate,  incominciò  feiogliendo  la  lingua 
a parlare  ; ed  a tutti  i circodanti , che  per  la  maraviglia  del  fatto  come  fuori  di 
Ce  rimanevano , raccontò  il  voto  d’andare  alla  fanta  Cala . Partati  poi  pochi  gior- 
ni compiutamente  (ànodi . Ma  egli  , così  torto  come  in  qualunque  modo  glifi 
dalle  forze  conceduto  di  fodisfar  al  voto  del  peregrinaggio  ( si  accelò  defidcrio 
nudriva  nel  petto  di  pagar  il  voto)  non  ancora  affai  gagliardo  lì  trasferì  a Loreto  , 
dove  giunto,  rendè  a Dio,  ed  alla  Madre  di  Dio  molte,  ed  affettuofe  grazie, 
tutto  lieto  dilòbbligoffi  del  voto.  Polcia  avendo  più  da  vicino  con  maggior’atten. 
Zionc  fido  gli  occhi  nella  divotiffima  datua  della  Bcatiffima  Vergine  ; Veramen- 
te dils’egji  in  quello  medefimo  abito  a me  fpirante  in  fógno  comparve  la  Madon- 
na , acciocché  quindi  agevolmente  comprendere  fi  porta  che  l’effigie  di  Loreto  ò 
èàlei  fimigliantilfima  , o ben  certo  cariffima  . Fù  poi  con  un’altro  fimil  mira- 
colo confermata  la  fede  di  queftq  fucceffo.  Giovanni  Raffredi , Giovane  d’una 
terra  delBergamalco,  era  da  una  incurabile  infermità  cruciato  . All’intifichito 
male,  che  milèrabilmente  jl  confumava,  aggiugncvanfi  acutiffimi , e quafi  per- 
petui dolori  di  tutte  le  membra  . Laonde  perduta  ogni  fperanza  porta  negli  ajuti 
de*  Medici , fanta  Maria  di  Loreto  chiamò  , facendo  voto  di  correr  fubitamenre 
egli  dello  ad  inchinarlcfi , fe  forte  del  fuo  defideriq  redato  confolato , giovò  il 
voto.  Già  da’ Medici  licenziato,  non  più  co’l  male , che  con  la  morte  combat- 
teva , allorache  immantenente  all’agonizante  fù  data  fperanza  di  vita  : pcrcio- 
che  a lui , che  niun  bene  quafi  più  attendeva  , modroffì  la  gloriofirtima  Vergine 
in  quella  guifà  nè  più  , nè  meno , che  in  Loreto  fi  riverire  (la  qual  però  egli  non 
avea  mai  innanzi  neppure  dipinta  veduta,  ed  incoratolo,  il  riempiè  di  grand’ 
allegrezza,  e divozione  infieme  , Subitamente  l’inférmo,  come  il  meglio  potè 
tentò  di  recarfi  con  gran  riverenza  ginocchione  lópra  ’l  fuo  letto , e pieno  di  con- 
fidenza in  quell’ultima  pruoya  della  falute , diedefi  idantemente  a chieder  |’a juto 
della  Madonna  , Ella  benignifsima  con  dolce,  e materno  vifo , deponi  (dilfc) 
figliuolo  mio  il  prefo  timore  , afsicurandoti  io , che  di  querto  male  non  morrai , 
Or  tudimodrati  grato,  e ricordevole  del  voto.  Ma  mentre  egli  fòrte  chiamava 
lancili  di  cala  , perche  là  affrettartelo  per  adorar  la  Reina  del  Ciclo,  ella  incon- 

tauentq 
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tanente  il  tolte  da  gli  occhi  fgoi  . Amendue  attennero  la  promette  . Giovanni 
ivi  a poco  ricoverate  le  forze  , tortamente  l’anno  tjpo.  fi  conditile  a Loreto  per 
fodisfare  a’  voti . Quivi  avendo  egli  a bell’agio  contemplata  l’effigie  di  Noftra_»’ 
Donna,  affermò  a coloro,  a’ quali  avea  dirtelo  tutto ’l  l'atto,  che  in  quella  della 
forma , e con  quel  medefimo  ornamento  a lui  fi  era  la  M idonna  in  fogno  paten- 
tata . Ónde  credere  fi  dee,  che  di  quella  ftatua  così  veftita  ella  fi  compiaccia . 

Che  un  Cavaliere  Fi  amingo  con  un  rari  filmo  miracolo  dalle 
mani  de’  nemici  liberato , confagro  alla  Madonna  <-  r* 
un  gran  torchio  ■ 

CAPO  XVIII. 

I ' -i:  • ■ • 4 *' 

UN  torchio  di  bianca  cera  fatto  per  voto  di  finifurata  grandezza  , petente 
trecento  libre  fu  da  un  nobil  Cavaliere  Eiamingo  alla  Madonna  manda- 
to a pretentare,  teflimonianza di  pocomen  che  incredibil  miracolo  . La 
cagione  cosi  del  voto , come  del  dono  fit  chequel  Gentil’uomo  (il  cui  nome  fi  ta- 
ce , perche  a lui  non  piacque  che  fi  te  pelle)  era  in  Fiandra  da  manifefto  pericolo 
deliavita  per  favore  della  BeatilTima  Vergine  fcartipato  : impcrochè  eltendoegli 
di  commilitone  del  Principe  di  Parma  Alellandro  Parnefe  in  compagnia  d’otto 
cavalleggieri  a riconoteere  ilpaete,  incautamente  teorfo  troppo  innanzi , incap- 
pò negl’aguati  de’ nemici.  Era  il  numero  degli  avverterj  ben  di  ottocento  tra 
Cavalli,  e Pedoni,  i quali  attorniatolo,  ogni  fperanza  di  fuggire  gli  levarono. 
Niente  però  fi  fgomentò  il  guerrier  riandrete  i mà  raccomandatoli  a tenta  Maria 
di  Loreto,  esortando  i Compagni  fi  diede coraggiotemente  a tearamucciarc  . E 
tanto  in  loro  potè  la  fidanza  di  quella  Rcina  degli  Angioli , che  non  lafciava  s che 
la  grandezza  del  pericolo  confiderajTero . Laonde  fentironfi  incontanente  quei 
pochi  fòmminirtrare  animo,  e forze,  nè  a’ combattenti  mancò  il  chierto  ajuto 
Divino  . E come  che  efsi  fofltero  dalle  armi  di  tanti , le  quali  da  ogni  lato  contra 
loro  fi  moveano  provocati  ; contuttociò  per  guardia  della  Madonna  fàlvati , in- 
fìntanto  l’impeto  degli  avverterj,  e l’abbondanza  delle  armi  fbrtennero,  che__* 
dall’effercito  degli  Spagnuoli  fopragiunte  forte  fòccorfò  . Allora  poi  contra  ne- 
mici fi  rivolte  il  pericolo , de’  quali  i più  furono  uccifi  , o prefi . Ed  affinché  per 
indubitata  fi  confeffi  la  virtù  del  celefte  fiiffidio , avvenne  che  nè  ’l  Cavaliere  me- 
defimo , nè  alcun  de’  Tuoi , neppure  veruno  de’  loro  Cavalli  in  cosi  fiera  pugna  ^ 
che  durò  due  ore  , una  minima  offerta  ricevette.  Ondeogn’un  giudicherebbe  aver 
effi  con  la  Protezione  di  Dio,  combattuto,  con  la  cui  difefa  aveano  riportata-, 
vittoria  . Egli  adunque  volle,  che  di  così  ftupcndo  miracolo  rcftalte  in  Loreto  una 
tempiterna  memoria  . Mandò  il  grandiffimo  torchio,  che  dicemmo,  con  tal’ob- 
bligo,  che  innanzi  alla  Santa  Cate  in  alcuni  determinati  giorni  arda,  avendo 
( per  quel , che  fi  dice  ) aftegnato  un  cenfò , acciocché  finito  un  torchio , un’altro 
dapoi  limile  perpetuamente  fi  rinuovi  . 

Che  un  Sordo  ricuperò  l’udito. 

CAPO  XIX. 


AnnaU  Laur, 

Kiev . 

VOI*  Bri . 


MEnmaravigliofosì , ma  ancor  più  autentico  è quello,  che  ora  io  fono 
per  raccontare  . Erafino  Decano  della  Chiete  Catcdrale  di  Cracovia.,' 
in  Polonia  fordo  d’amendue  gli  orecchi  niente  affatto  Pentiva , di  manie- 
ra cho 
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ra che  conveniva  trattar  con  elfo  lui  non  parlando,  ma  accennando,  e facendo 
gefti . Egli  prima  che  per  infermiti  perdefle  l’udito , molte  delle  ammirabili  colè 
di  Noftra  Donna  di  Loreto  avea  per  fama  intefe  . Finalmente  adunque  dapoichc 
vani  riunivano  gli  umani  rimedj , una  celefte  virtù  della  Santa  Cafa  penetrò  in 
queU’animo  per  lo  male  affannato . Laonde  pieno  di  certa  Iperanza  andò  a Lore- 
to, dove  nella  fàntirtima  Cella  della  Madonna  di  (Te  Meda  , il  potentiffimo  ajuto 
di  quella  Signora  chiedendo  . Trovò  egli  allora  alla  infermità  un’efficaciffima  me- 
dicina . Avendo  finito  Meda , s’accorfe  d'aver  ricevuto  il  benefizio  della  finiilra 
orecchia,  ed  il  (èguente  dì , celebrato  che  ebbe  quivi  della  dritta  orecchia  altresì 
ricuperò  l’udito . In  tal  modo  quegli,  che  fordo  era  nella  Santa  Cafa  entrato  , 
in  termine  di  due  giorni  lieto  n’ulcì  con  la  grazia  compiuta  . Narrò  egli  (ledo 
per  ardine  tutto ’l  fatto  al  Vefcovo  Rutilio  Benzoni , ed  al  Governatore  di  Lore- 
to Andrea  Bentivogli  a’ cinque  d’Aprile  dell’Anno  1590.  con  gran  giubilo  da  la- 
grime accompagnato . Frattanto  la  novella  Città  di  Loreto  , allargato  il  circui- 
to, s’andava  con  diligenza  edificando.  Ma  la  immatura  morte  del  Pontefice  Si- 
ilo V.  torto  interruppe  un’imprefa  da  altri  Papi  ancora  indarno  tentata  . Il  Monte 
Regale , così  d’ogni  intorno  tagliato , o mezzo  ruvinato  , non  è dato  più  tocco, 
le  nuove  cafe  fuori  dell’antico  fpazio  tra  le  mura,  e lefoffe  della  Città  alzate, 
fervono  ora  per  borgo , delle  quali  eziandio  buona  parte  rimane  imperfetta . Che 
ben  puoffi  credere  che  alla  Beatidìma  Vergine , la  quale  in  Iblitario  luogo  elelfe 
fua  danza  , non  aggradirti  la  frequenza , che  nelle  Città  fi  truova  , affinché  alcun 
foraftiero  più  dalla  fama  della  Città  , che  dalla  divozion  del  luogo  non  forte  in- 
vitato, c morto.  In-quei  medefimi  giorni  al  morto  Andrea  Bentivogli  fuccelfe 
nel  governo  di  Loreto  Fulvio  Paulucci  Protonotario  Apoftolico , la  cui  virtù  fù 
in  calamitofirtimi  tempi  non  pure  elèrcitata , ma  illurtrata  , e fatta  chiara  . 

Doni  negl' inf (licitimi  tempi  di  Gregorio  X IV.  alla  Madonna 
mandati , 0 portati. 

CAPO  XX. 

POIcia  l’anno  1590-  nel  mefe  di  Settembre  fù  Urbano  VII.  porto  nella-, 
feggia  di  Pietro  , Pontefice  invero  non  meno  per  la  brevità  della  fua 
grandezza  , che  per  l’univerfale  deftderio , che  lafciò  di  fé  degno  di  me- 
moria. In  luogo  d’Urbano  lèdette  al  reggimento  di  Tanta  Chiefa  Gregorio  De- 
cimoquarto  Signor  buono  , e pio,  ma  quali  dà  continua  infermità  travaglia- 
to, e men  d’un  anno  vifle  in  tanta  maellà  Pontificale . Furono  veramente-^ 
tniferabilifsimi , ead  infclicilfimi  tempi , nè  vi  mancò  alcun  male  . I mafnadieri , 
egli  alTalfini , che  negli  ultimi  giotni  del  Papato  di  Siftoeran  ufeiti  in  campagna, 
n’andavano  a belle  fchiere  in  ogni  parte  fenza  verim  gartigo  decorrendo  sì , che 
le  firade  dello  (lato Ecclefiartico  non  eran  ficure . Arrogefi  a'ciò  una  eftrema  care- 
ftia.  Ma  quel,  che  era  peggiore  d’ogn’altra  cofa , una  crudel  mortalità  , cbe_* 
da  una  gran  fame  non  li  feompagna , pocomenchè  per  tutta  l’Italia  lènza  rifpetto 
di  qualità,  e d’età  di  perfone  penetrava.  Nè  quel  (blamente  , ma  il  vegnente 
anno  ancora  fù  l’Italia  lagrimevole,  e piena  di  morte  . Quinci  avvenne,  che—» 
i campi  d’agricoltori,  le  città  d’uomini,  e le  terre,  e le  cartella  d’abitazione 
non  tanto  per  l’infermità  , quanto  ( che  è più  milcrabile  colà  ) per  fame  celiaro- 
no quaft  fpogliate  . In  quefto  tempo  adunque  egli  è certo  ,che  e peregrini,  e doni 
furono  men  del  folito  a Loreto  j maideftderj  di  vilitare  , e d'adorar  il  Tem- 
pio 


Andrea  Benti- 
vogli Gover- 
natore di  Lo* 
reto» 


Fulvio  Pauluc- 
ci Governato- 
le di  Loreto . 
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pioLaurefano  più  del  folito  crebbero . Il  che  ben  chiaramente  dimoflrarono  gli 
anni  figlienti . Nc  con  tutto  ciò  quello  Aedo  tempo  , che  di  perfonc  votò  le  cit- 
tà, privò  di  voti  la  fan  ta  Cala . Lelio  Pignatelli  Napolitano  dedicò  allaMadon- 
na  unalampana  di  due  libre  : Lodovico  Giorgi  Pavefè  una  collana  d’oro  d’una 
libra  eccellentemente  fhialtata.  Il  Cardinale  Sfondrato  figliuolo  d’un  fratello  di 
Gregorio  XIV.  l’imagine  di  Santa  Maria  di  Loreto  in  una  lama  d’argento  rap- 
prefentata  pocomen  di  tre  libre  pefante  : il  Cont’Lrcole  Sfondrato  fratello  del 
Cardinale  una  fimigliante  della  medelìma  materia  di  dicci  libre , ed  un’altra  an- 
cora pure  d’argento  di  non  differente  opera  comeche  di  pelo  difuguale  , c due  or- 
ciuoli  d’argento  : Alfonfò  Corona  una  tazza  di  pietra  preziofà  d’ineftimabil  va- 
lore : Ella  è fatta  al  torno  d’una  incavata  gemma  : Par  fìniiglievole  allo  (meraldo. 
Chiamali  communemente  Agata.  Dionigio  Delfìni  Gentiluomo  Viniziano  una_> 
belliflima  pianeta  ditela  d’argento:  PolifTcna  Perneftain  Vice  Reina  di  Boemia 
una  fua  verte  di  fiori  d’argenti*,  quafiftelle  ingegnofamente , e leggiadramente, 
compartite , della  quale  fi  è poi  fatto  un  vaghiamo  Piviale  da  Vefcovo . Ma  quel 
dono  fu  fòpra  tutti  memorabile  non  tanto  per  l'utilità  , che  fe  ne  cava , quanto 
per  la  grandezza  fua . Pietro  Tiranni  da  Cagli , uomo  molto  ricco  lafciò  in  mo- 
rendo univerfal  erede  delle  facoltà  fue  la  Beatiffima  Vergine  di  Loreto . Princi- 
pal membro  dell’eredità  è la  f alconara  , podere  fertile , ed  abondante  di  grano  , 
e vino . Nè  è di  poca  confìderazione  Terter  in  commodiflimo  luogo  fìtuato . Non 
molto  lontano  fi  truova  da  Ancona , c dal  mare  , di  maniera  che  poffono  efl'er 
quindi  con  mirabil  facilità  fòpra  barche  portate  a Loreto  le  biade  , e i frutti . Sti- 
mali l’eredità  tutta  di  fèffantamila  feudi  in  circa  : fovvenimento  alle  neceffità  del- 
la Santa  Cafà  già  prefenti , e fòpraftanti  venuto  a tempo  ; percioche  quella  eftre- 
ma  carertia  , che  in  quei  giorni  affliflc  l’Italia , sì  le  grandi  fpefè  della  Santa  Cafà  ’ 

molto  aumentava  ; sì  eziandio  toglieva  per  lo  più  l’utile , che  dalle  limoline , e 1 

dalle  offerte  fi  ricevono  : concipfiacofàche  oltre  a ottocento  feudi  d’oro,  che  I 

della  cafà  di  Loreto  ogn’anno  fi  pagano  al  Vefcovo,  levanfene  ^en  vicino  a lèi 
mila  feudi  d’oro , che  fi  fpendono  in  dodici  Canonici  in  altrettanti  Sacerdoti , ap- 
pellati Manfionarj , in  lei  Chierici  adiutori  del  Coro , in  molti  Mutici , ed  in  più 
altri  miniftri  del  Tempio,  in  candele',  inolio,  ed  in  altre  colè,  che  al  culto  di 
quella  fagratiflima  Cella  appartengono.  Di  là  pure  cavali  il  denaro  per  manteni- 
mento della  guardia  del  Governatore  di  Loreto  , d’una  gran  moltitudine  di  mae- 
ftri  di  fabrica , di  Contadini , e di  Pallori . Aggiungonfi  a ciò  due  Collegi , l’uno 
della  Compagnia  di  Gesù  , l’altro  degli  Schiavoni , a’ quali  in  migliori,  e più 
felici  tempi  preffoche  cinque  mila  feudi  d’oro  ciafcun  anno  a proporzione  fi  divi- 
devano . Inoltre  nello  fpedale  degl’incurabili , ed  in  quello  degli  altri  ordinar  j 
infermi,  molti  peregrini  parte  malati,  parte  bifognofì  vengono  foftentati . A’ 
Religioni  altresì , ed  a' Sacerdoti  peregrini  fida  il  vitto  per  tre  giorni  ed  agli 
altri  poveri  forafìieri  fi  comparte  pubicamente  il  pane  . 1 Cardinali  poi , i Ve- 
feovi , e i Principi  Secolari , che  là  ne  vanno  fono  benignamente , e fplendida- 
mente  regalati.  Nè  per  tutto  ciò  quali  mai  s’intermette  la  fabrica  non  men  di 
molto  corto  , che  di  molto  onore  alla  Madonna . Adunque  quelle  tante  , e'  sì  ec- 
ceffìve  fpefè  annuali  ( affermali  che  partano  la  fomma  di  ventimila  feudi  d'oro) 
le  quali  in  penuriofi  tempi  l’entrate  di  Loreto  con  difficoltà  foftenevano  , allora, 
crefoevano  in  infinito . E la  carertia  durò  quattr’anni  continui , ne’  quali  le  rendi- 
te de’  campi , e le  limoline  della  caflà  erano  più  della  metà  , ed  anche  del  terzo 
minori  del  folito  : e ad  ogni  modo  raddoppiava!!  la  fpefa  . Molto  opportuna- 
mente adunque  l’eredità  delCagliefe  fovvenne  a*  bifognofi  di  Loreto  , non  più  al- 
lora , che  ne]  futuri  tempi . Pofcia  una  picciola  cafa , non  poco  illurtrò  la  di  vo- 
, ’ zionc 
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zione  della  Santa  Cala . Marco  Sciarra  famolò  capo  di  fuorufiiti  travagliava  con 
Tarmi  tutto  lo  fiato  Ecclefiaftico.  Andòcoflui  con  una  gran  banda  di  fieleratifi  JJSTu&Un 
limi  uomini  nella  Marca.  Ma  la  divozione  di  Noftra  Donna  prevallc  all’animo  di  oli, 
lui.  Elfendo  egli  pattato  lòtto  Loreto , toftoche  fi  vede  in  commodo  luogo , là- 
lutò  la  Beatiflima  Vergine  con  una  folenne  falva  di  tutti  i Tuoi  archibugieri. E tan- 
to fu  lontano , ch’egli  metteflè  mano  nelle  colè  della  Santa  Cala  , che  eziandio 
con  doni  onorolla  : imperoche  non  elTendogli  fiato  permeilo  entrar  nella  Città, 
e nel  Tempio , mandò  a Loreto  un’uomo  a polla  con  un  prelènte  . Così  furono  a 
quella  Sereniflima  Signora  fpontaneamente  offerti  denari  da  coloro , ch’eran  an- 
che avvezzi  di  procacciar  denari , dando  altrui  ferite,  e morte;  mitigando,  e 
raddolcendo  Iddio  in  grazia  della  fua  Santilfima  Madre  i ferini  petti . Il  Gover- 
natore Paulucci  tra  tanto,  comeche  efiremafoflè  la  carcftia  : nondimeno  gran 
quantità  di  pane  ogni  giorno  compartì  a’ poveri  peregrini:  limofina  tanto  più 
grata , quanto  maggior’  era  la  fame , che  gli  tormentava  . 

Delle  principali  Indulgenza  di  Papa  Clemente  Ottavo, 
e di  molti  doni  alla  Madonna  offerti . 

CAPO  XXI. 


AL  Pontificato  di  Gregorio  XIV.  lùcceflè  Innocenzo  IX.  che  due  meli  vide  , 
il  quale,  già  per  tante  colè  da  lui  dilègnate  , ed  incominciate  gloriolo, 
furandolo  fubita  morte  al  mondo  , vana  fece  riufeir  la  grande  fperanza 
de’  buoni  conceputa  . Dopo  Innocenzo  fu  fatto  Vicario  di  Crifto  Clemente  Vili, 
per  paterna  providenza  chiaro,  efegnalato;  perocché  egli  con  buona  diligenza 
a miglior  mercato  ridulfe  le  vettovaglie  per  malvagità  d’uomini  crelciutc  : ed  uc- 
cifi  i Banditi , ficure  rendette  le  ftrade , non  fi  può  dire  con  quanto  bene  di  pere- 
grinaggio  di  Loreto  . Nè  qui  appagato , per  quella  pietà , che  nudrifee  nel  cuore 
verlò  la  Madonna , d’un’ineftimabil  telòro  d’indulgenze  arricchì  la  Santa  Cala, 
di  maniera  che  or  pare  , che  nulla  aggiugner  vi  fi  poìfa  . Non  era  a Sua  Santità  na- 
icofto  , che  veniva  il  Tempio  di  Loreto  da  foraftieri  in  ogni  tempo  dell’anno  fre- 
quentato : d’altra  parte  vedeva  efier  le  Indulgenze  de’  Papi  predeceffori  fuoi  ri- 
flette a determinati  tempi . Mal  fatto  giudicava  , che  la  maggior  parte  de’  Pere- 
grini, dopo  aver  nel  cuore  del  verno  patite  tante,  e così  gran  fatiche,  e cord 
mille  pericoli  de’  viaggi , dalla  Beatiflima  Vergine  partifle  poi  fenza  ricever  alcu- 
na Indulgenza , eflendo  maflimamente  così  per  antico  coftume,  che  niun’eflèr- 
cizio  del  peregrinaggio  Lauretano  tanto  folito  folfe,  che  di  far  una  buona  Con- 
feflìone  generale , e di  ordinare  in  avvenire  una  nuova  vita  . Laonde  fico  avvifan- 
dofi  il  Pontefice  Clemente , che  utiliflimo  farebbe , ed  a Santa  Maria  recherebbe 
cnore  , e decoro,  che  niuno  da  lei  mal  contento  n’andaflè;  Plenaria  Indulgenza 
de’commefli  falli  con  larga  mano  concedette  a chiunque  in  qualfivoglia  tempo 
dell'anno  la  Santa  Cala  divotamente  vilitalfe.  Anzi  di  vantaggio  permilè  che 
ogn’anno  a’  dieci  di  Decembre  in  Loreto  fi  fefteggiaflè  il  felice  giorno  del  trafpor- 
t amento  della  benedetta  Cella  nella  Marca  Anconitana  . Frattanto  da  ogni  ban- 
da  a fchierc  a Ichiere  concorrendovi  foraftieri , incominciò  quell’antico  fplendo- 
re  , e bellezza  della  Maeftà  di  Loreto  a rinovarfi  . Nè  fidamente  la  divozione 
degli  uomini , ma  eziandio  i voti , ed  i doni  per  la  calamità  de’  tempi  crebbero . 
Andando  il  Cardinale  Sfondrato  alla  fua  Legazione  di  Bologna  arrivò  a Loreto  , 
Quivi  dopo  eflèrfi  affettuofamente  inchinato  alla  gran  Madre  di  Dio , fù  tocco  da 

N n n arden- 
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ardente  defiderio  di  mirar  più  da  vicino  il  ritratto  fio  • Portevi  adunque  (cale 
riverente  vi  alceli  (opra  . E poiché  egli  ebbe  per  buona  pezza  attentamente  con- 
templato quel  virginal  vilo  , fi  trarte  ligrctamente  di  dito  il  nobilirtìmo  anello 
del  Cardinalato,  e /condendo  lalciollo  a Nollra  Donna  dedicato  e per  pegno  del- 
la fùa  divozione  verfo  lei , e per  fógno  della  protezione  di  lei  verfò  lui . E’  l’anello 
d’oro  con  una  preziofà  gioja  di  cinquecento  feudi . Nè  quefta  è la  principal  lode 
del  Cardinal  Sfbndrato  . Dentro  di  due  anni  tre  volte  in  diverfì  tempi , clTendo 
peraltro  in  viaggio,  vifitò  la  BeatifTima  Vergine  di  Loreto  ; e tre  gran  doni  le 
offerii,  da  tanta  dolcezza  di  quella  avventuratiffima  Cella  era  flato  prefo  quel 
pio  animo  : conciofiacofòche  l’anno  medefimo  da  Bologna  tornando  a Roma , 
tornò  eziandio  a Loreto  a far  riverenza  alla  Tua  Avvocata,  ma  non  già  colle 
mani  vote  . Confàgrolle  una  Croce  d’oro  per  otto  bellilTimi  fmeraldi  riguarde- 
vole, di  valore  di  quattro  mila  feudi.  Pende  ella  da  una  ricchiffima  colonna  in- 
giojellata  dalla  Madonna  , fuo  nobilirtìmo  ornamento , c fregio  . Il  figuente  an- 
no poi  palfandoegli  a Milano, prefentofli  di  nuovo  a quella  candidiflìma  Signora  , 
e le  donò  un’anello  d’oro,  illultre  per  un  diamante , maggior  d’un’unghia  d’uo- 
mo, il  quale  porto  in  un  dito  de!  fanciullo  Crifto  , per  lo  rifletto  de’ lumi,  quali 
ftella  rifplende  : dono  per  ciò  tanto  più  fègnalato  , perche  fu  da  quel  Signore 
per  quello  rtclfo  effetto  con  duemila  feudi  d’oro  comperato.  Un  altro  diamante 
ancora  legato  inoro  fù  da  Antonio  Paravicino  Cremonefi  portato,  forfè  con 
pari  animo , ma  non  però  di  pari  prezzo  ; poiché  non  più  di  cento  feudi  viene—» 
ertimato.  Il  Nunzio  Viglia  Perugino  , Paolo  Sforza  Romano,  Gio:  Domenico 
Spinola  Genovefc  mandarono,  o portarono  feparatamente  un  calice  d’argento 
eccellentemente  fatto . Il  fimigliante  fecero  eziandio  altri , celando  i nomi  Toro . 

Dapoi  il  Cardinal  di  Lorena  per  uomini  a porta  là  inviò  un  reai  prefinte  di  più 
coli  infieme  , una  Croce  di  criftallo  con  un  Crirto  d’oro  , che  v’è  confitto  ; un  ! 

Calice  pure  d’oro  col  piè  di  criftallo  , due  candelieri , due  orciuoli  col  bacile  , un  1 

vaio  da  porvi  l’acqua  fanta  col  filo  alpcrgolo  , una  fcatola , una  pace  ; coli  tutte  I 

dinobil  crirtallo , d’oro,  e d’ambra,  le  quali  di  valuta  di  due,  otre  mila  feudi  1 

fono  tenute  . Gli  eredi  del  Cardinal  Cefi  diedero  un  gran  quadro  fatto  a telaro  . 
Vedevafi  Santa  Maria  di  I.orcto  lopra  la  fua  Cafa  da  molti  Angioli  circondata  $ 
rarilfima  opera , tutta  di  feta,  e d’oro  teflùta,  alta  per  ogni  parte  pocomen  di  t 

trebraccia.  Ma  le  figure  della  Madonna,  c degli  Angioli  fono  con  tanto  artifi-  ] 

zio rapprelintate , che  pajono  vive.  Jacopo  Appiano  Signor  di  Piombino  una_»  1 
bella  lampana  d’argento  ; un’altra  Nicolò  Maria  Caracciolo  della  della  materia  , 
c fattura',  con  catenette  d’argento,  e con  l’arme  della  cafa  : la  terza  Antonia™. 
Gianpiera  Malvezza  Bolognefo  ; e la  quarta  la  Città  di  Rodi  di  cinque  libre.  Al-  1 
tri  parimente  altre  lampanc  di  non  differente  metallo , e lauro  mandarono  fenza  t 

punto  (coprire  i nomi  loro,  affinché  l’umana  lode  niente  Icemalfe  della  divina™.  1 

mercede . Portò  a donare  il  Cardinale  Ruflicucci  un  palio , ed  una  pianeta  di  tela 
d’argento  col  ritratto  di  Noftra  Donna , e con  la  propria  arma  . Vittorio  Labda- 
maro Logidiano  un  gentilirtìmo  palio  anch’eifo  di  tela  d’argentosì;  ma  riccia,  e 
con  rilevati  fiori  per  entro  compartiti  . Un’altro  palio  il  Principe  di  Venofa  di 
broccato  d’oro  riccio  fopra  riccio . Giafon  Villani  Gentiluomo  Bolognefe  i para- 
menti d’un  Sacerdote  di  broccato , e per  le  fila  d’oro  incrclpate  , e per  l’arme  del- 
la famiglia  vago  molto . Bernardo  Strozzi  Fiorentino  due  pai  j,  ed  altrettante—»  | 

pianeted’oro  , e d’argento  rivendenti . Il  Marchefe  di  Riano  le  vefti  d’apparar  | 
il  celebrante  Sacerdote  , ed  il  Diacono , e Suddiacono  di  tela  d’argento  di  fiori  , 
di  (ita  con  proporzionata  diftanza  fparli . Oltre  ciò  un  piviale  da  Vefcovo  di  ma-  ^ 
tcria  e manifattura  non  dilfimile  - Luca  Torreggiani  Fiorentino  un  palio,  ed  una 

pianc- 
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pianeta  di  drappo  d’argento , che  per  li  grandi  fiori  d’oro  a fé  rapifeono  gli  occhi 
de’  riguardanti  . Fulvio  Paolucci  Governatore  di  Loreto  un  palio  pure  di  velluto 
verde , un’altro  Pietro  Cufita  Spagnuolo  anch’elTo  di  velluto , ma  di  color  pavo- 
nazzo.  Ferdinando  Gonzaga  un  palio  ricamato , ed  imperlato.  Scipione  Spi- 
nelli Duca  di  Seminaria  due  vali  d’argento  un  braccio  alti  eccellentemente  fatti , 
ed  intagliati;  ne’  quali  vedonfi  rappreléntate , ed  efprefle  le  fante  virtù,  ed 
azioni  della  Beatiflima  Vergine  . In  uno  è un  giglio  d’argento  , nell’altro  un  ra- 
mo d’oro  di  fiorite  rofe  : i quali  vafi  a’  piedi  della  Madonna  di  quà , e di  là  tòno 
flati  podi.  Marco  Tedefco  Barone  di  Valcaflano  una  corona  di  perle,  e gemme 
accommodate  a guifk  di  rofe,  ed  in  oro  legate . Cirolamo  Anima  Milanefè  un_» 
vafètto  d’argento  col  manico  prcflòche  di  tre  libre  . Ottavia  Adda  una  cultodia 
d’argento  col  coperchio  . Doria  Ripeta  Vicentina  l’imagine  di  quell’amabilifli- 
ma  Signora  in  una  lama  d’argento  /colpita,  pefante  quattro  libre.  Un  fimiglian- 
te  ritratto  della  mcdefima  materia  e pelò , recò  Miche!  Tonto  Cavaliere  di  Santo 
Stefano.  Gio.  Battifta  Cigola  Brefciano  una  piaftra  d’argento  affai  grande  coni’ 
effigie  fua  orante  . Polla  nello  /ledo  atto , e dello  flefTo  metallo , è l’imagine  di 
Rlaflimigliano  Arciduca  d’Auftria  prefèntata.  Donò  il  Duca  di  Terranova  un 
Vefcovo,  che  alla  Beatiflima  Vergine  porge  preghi  in  una  lama  d’oro  a forza  di 
bollino  effigiato  , ed  oltre  a ciò  un  calice , e la  patena  parimente  d’oro  . La  mo- 
glie di  Virginio  Òrfino  della  Mentana  il  ritratto  d’argento  di  fuo  marito  ginoc- 
chione  innanzi  alla  Madonna  poco  men  di  due  libre . Luca  Torregiani  Fiorenti- 
no, e l'imagine  fua  , c quella  di  fila  moglie  d’argento  in  atto  di  far  orazione, 
di  non  difpreggievole  pelò . Altri  in  lèmma  altre  effigie  in  lame  d’argento  efpref- 
fè  , di  due,  e di  tre  libre  a fanta  Maria  di  Loreto  dedicarono.  Ma  quello  in  que. 
fio  genere , è particolar  dono  di  Pietro  Lomellini  Genovelc , il  quale  mandò  un_> 
fanciullo  d’argento  nelle  fafeie  involto  di  giuda  grandezza,  di  dicci  libre  . Of- 
ferta , che  agevolmente  congetturare  fi  può  efler  per  voto  fatta , ma  di  quefle  al- 
tre non  v’è  dubbio  alcuno . Una  teda  d’uomo  d’ordinaria  groflezza , e pelò  d’oro 
da  Gio.  Jacopo  Grimani  mandata  . Una  malcella  formata  d’argento  da  due  dia- 
manti , e tre  rubini  illuflrata , da  Francefco  Dietrichdein  Cameriere  lègreto  di 
Fapa  Clemente  Vili.  ,ora  Cardinale  di  S.Chiefa.  Molte  lampane  altresì  d’argen- 
to fono  date  a quella  Sereniflima  Donna  conflagrate , così  per  l’arteficio , come 
jier  il  pefo  nobiliflìme  . Ma  una  frà  le  altre  di  Gio.  Carlo  Imperiali  Genovefe  ot- 
tiene il  primo  luogo . Ella  per  tre  quali  rami  pieni  di  figure  di  rilevo  riguardevo- 
le ardecon  tre  lucignoli . Pefapiù,  o meno  di  trenta  libre.  Ma  ecci  un’altro pre- 
fente,  d’altra  fòrte,  notabile  di  Ferdinando  de’ Medici  Gran  Duca  di  Tolcana  • 
Una  galea  d’argento  di  due  braccia  , guarnita  di  remi , e d’ogn’altro  armeggio  , 
«fi  ben  quaranta  libre . Che  il  dono  poi  fofle  fatto  per  voto,  il  dichiarano  le  pa- 
role in  amendue  le  parti  della  galea  fcolpite  . 

FERD.  MED.  MAG.  HETR.  DVX. 

OB  TRIREMVS.  SVAS  A PESTE  LIBERATAS 
DEIPARA:  VIRGINI  DICAVIT 
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Principal  dono  per  lopefò,  e per  lo  prezzo  fù  parimente  quello  del  Cardinal 
IVIont’Alto , che  conflagrò  alla  Madonna  di  Loreto  l’effigie  fua , e di  fuo  fratello 
d’argento  gentilmente  lavorata,  pefante  cento  quaranta  libre  di  valore,  e di 
più  di  due  mila  feudi  d’oro , con  quello  titolo . 
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ALEX.  PERETTVS  CARD.  MONT.  S.  R.  E.  VICEC. 

XYSTI.  V.  NEPOS. 

D.  MARIiE  IPSVM,  ET  MICHAELEM  FR.  PERPETVO 
OSTENTANTI  MEMOR,  ET  GRATVS 
SACRVM  MONVMENTVM  POS. 

J AN.  M.  D.  XCIIII. 

Preferiti  d'illuflri  donne . 

CAPO  XXII. 

DEgna  di  confiderazione  fu  parimente  in  quei  tempi  la  liberalità  di  nobili 
Temine  . Poliflena  Perneflain  Vice  Reina  di  Boemiatnandò  a donare  alla 
Beatiffima  Vergine  la  teda  di  S.  Gerione  Capitano  de’  Tebei  in  un  bellif- 
limo  reliquiario  rinchiufa  . Il  reliquiario  d’argento  fregiato  d’oro , eccellente- 
mente fatto  rapprefenta  dal  petto  ìd  sù  S.  Gerione  veflito  d’arme  . Le  arme  rilu- 
cono per  l’oro  , c per  l’argento,  ed  il  capo  del  gloriolo  martire  è cinto  d’una_, 
ingemmata  corona  . Nel  pièd’Ebano,  e d’argento,  che  Cotto  vi  flà  , vcdonlì 
le  fagre  reliquie  de’ martiri  Tebei  da  fin  criflallo  coperte.  Chiaro  è,  che  fù 
dono  per  voto , dalla  Vice  Reina  per  la  ricuperata  finità  di  Ilio  marito , alla 
Madonna  pagato . La  Principetfa  di  Guaftalla  dedicò  alla  medefima  Imperadrice 
del  Cielo  due  ritratti  d’oro  , un  fuo,  l’altro  di  fuo  conforte  infieme  con  due_» 
cuori  d’oro  , di  lèi  libre.  Maria  Boadilia  una  galea  con  l’effigie  pollavi  fòpra  di 
finta  Maria  di  Loreto,  in  una  lama  d’argento  /colpita  . La  Principefli  di  Caflel- 
vetrano  una  Croce  picciola  sì , ma  nobile  per  la  materia  ; poiché  ella  rifplende 
per  fei  diamanti  in  oro  legati . Mandò  la  Duchella  di  Nevers  per  mano  di  fuo  ma- 
rito due  ben  fatti  candelieri  d’argento , i quali  otto  libre  pefano . Girolamo  Spi- 
nola un  palio  di  damafeo  di  colore  pavonazzo  vergato  d’oro,  educorciuoli  col 
fuo  bacile  d’argento,  di  molta  vaghezza,  e leggiadria.  Violante  Farnefè  due 
candelieri  d’argento  gentilmente  lavorati . Saluflia  Crefcenzi  Romana  un  manto 
di  Noflra  Donna  di  tela  d’argento  tutto  di  flelle  d’oro  ripieno . La  PrincipefTa_» 
di  Bifìgnano  un  Drago  d’oro  di  lucidilfime  gemme  adorno , quali  fèttecento  feudi 
eftimato.  Giuflina  Vifconti  un  palio  d’argento , cucito  con  fèta  , con  mirabile, 
e nuova  maniera  ricamato  ; pejciochè  con  un  continuato  intrecciamento  di  fila  d’ 
oro,  d’argento,  e di  fèta  di  varj  colori , viene  per  fè  fteffa  tutta  l’opera  fcnza_. 
foflegno  di  drappo,  tefluto  con  ago , lafciati  però  nel  mezzo  certi  vuoti  fpazj , 
di  punto  in  aere  chiamali  comunemente.  Opera  d’ingegnofò  artificio,  e di  fatica 
quali  infinita . Miranti  quivi  graziofamente  efpreffi  i quindici  mifteri  del  Rofàrio 
della  Madonna,  accomodati  in  quadrati  fpazj,  egli  uni  da  gli  altri,  mediante 
alcuni  grandi  fiori , feparati , e dittimi,  a guifa  appunto  di  tanti  feudi , o arme 
di  cafata  ; ed  affinchè  non  fieno  oziofi  quei  vuoti  fpazj , tutto  il  palio  traluce  per  la 
tela  d’argento,  chefotto  v’ècucita.  Quello  poi  (Ce  crediamo  aquello,  chete 
ne  dice)  non  pur  fù  dono  della  Vifconti  nobiliffima  Signora  ; ma  eziandio  fattu- 
ra, come  che  non  fi  dubiti  , che  molti  prefènti  d'illuflri  donne  non  fieno  da  loro 
medefime  flati  fatti , fpecialmente  i veli  de’  facri  Calici , ed  i manti  della  Beatif- 
lima  Vergine.  Ifà  bella  ancora  parente  del  Duca  di  Savoja  mandò  un  dono,  da 
lei  flelfa  ( ficcome  intendo  ) fabricato , certamente  fingolare  , un  palio , una_> 
pianeta,  e le  tonicelle  di  drappo  tefiùto  di  feta  , e d’oro,  con  opera  nuova,  c 
mirabile . Jacopa  Ducheffa  di  Clcves  del  Marcbefèdi  Bada  ( a cui  dimoflrammo 
effere  flato  in  Loreto  un  braccio  miracolofamente  fanato  ) forella  mandò  a dona- 
re al- 
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re  alla  Madonna  una  collana  d’oro  , dalla  quale  pende  un  giojello  di  rubini,  e . 
diamanti . 

Dell' andata , e de  i doni  di  Cri  [lina  moglie  di  Ferdinando 
Gran  Duca  di  Tofcana . 

CAPO  XXIII. 

MA  l’andata  di  Criftina  Gran  DucheiTa  di  Tofcana  fu  per  li  légni  di  piet  à , 
e di  liberalità  a maraviglia  fcgnalata  . Pailàndo  ella  con  reai  Corte  à 
Loreto,  portò  l’eco  grandiffimi  doni  : con  tutto  ciò  ricordevole,  e_> 
della  modeltia  Crilliana , e di  San  Francefco , fi compiacque  d’un  povero  vellito 
di  color  bigio , e Iafciò  a cala  l’oro , e le  gemme,  acciochè  con  quel  fcmplice  or- 
namento innamoralle  la  Reina  del  Cielo , che  fapeva  eflfer  Tempre  Hata  della  po- 
vertà vaghiffima  . Potè  sìl’eflempio  della  padrona  appreflb  le  donzelle , le  Da- 
me, i Cavalieri,  e la  guardia  medelima , che  tutti  i feguaci  del  peregrinaggio  di 
Loreto,  furono  anche  imitatori  della  modeftia , edel  color  dell’abito.  Il  Pon- 
tefice Clemente  favori  la  (ingoiar  pietà  in  quella  SercnifTima  Donna:  concioliaco- 
fachè  fu  ella  in  ogni  luogo  dello  Stato  Ecclefiallico  regalata . Per  dove  faceva., 
viaggio,  non  tanto  la  viltà  delle  veltimenta  recava  ammirazione,  quanto  la  gran 
pietà  dava  edificazione . Così  appunto  avvenne  dapoichè  s’avvicinò  a Loreto  j 
perciochè  tollo  che  ufcita  di  Recanati , di  lontano  vide  il  Tempio  I.aurctano, 
incontanente  fcefe  di  letica , inginocchioffi  , e nella  llrada  (aiutò  la  Beatiflìma_j 
Vergine , niun  de’  lèrvidori  ricufmdo  di  far  ciò , che  la  lor  Signora  aveva  fatto  , 
Quindi  a piè  con  alcuni  Vefcovi , e col  rimanente  della  Corte  giunta  a Loreto  s’ 
inviò  alla  Santa  Cappella . Quivi  non  curando  ella  nè  il  cufcino , nè  altro  appa- 
rato , s’inginocchiò  colma  di  riverenza  innanzi  alla  porta  di  quella  felicilfima 
danza.  Elfortandola  a pruova  i Vefcovi,  e lo  dello  Cardinal  Galli , che  ella 
nella  Cella  della  Vergine  Madre  di  Dio  entralfe.  Peccato  farebbe  , rifpofè  ella.., 
prima  d’elTerfi  confettata  porre  piè  in  quella  benedetta  Cafa  , ed  alla  Madonna 
prefcntarli . Nè  i preghi  di  chi  che  fia  vallerò  a rimoverla  dal  lùo  fermo  proponi- 
mento: cosi  rara  divozione  della  Tanta  Cafa  albergava  nella  Tua  mente.  Final- 
mente adunque  dopo  eflerli  co’ dovuti  modi  confi  (Tata,  e comunicata,  entrò 
nella  Tanta  Cala  . Era  per  la  tardanza  crefciuto  ( come  Tuoi  avvenire  ) l’ardore 
della  pietà.  Accefà  adunque  di  defiderio  di  vifitare  , ed  adorar  Nodra  Donna  li 
mifc  in  orazione , la  qual  durò  molte  ore . Nè  ciò  una  volta  (blamente  fece,  ma 
lutti  tre  di,  che  lòggiornò  in  Loreto,  nel  qual  tempo  così  affidila  era  nclla_j 
Chiefà,  ed  a gli  officj  intenta  , che  avrebbe  nel  vero  ogn’un  creduto  , che  ella 
nella  Chiefa  abitafTe . A quelle  dimofirazioni  di  pietà  corrifpofe  la  liberalità  . 
Stando  ella  per  partire  mandò  al  Tempio  alcuni  paggi  carichi  di  reali  doni,  frà 
quali  erano  pai  j , cpianete,  ed  altri  paramenti  di  broccato  riccio  (opra  riccio  di 
fiupendo  lavoro , ed  artificio,  ed  oltre  a ciò  tovaglie  d’altari  per  la  materia  , e 
per  la  manifattura  molto  (ignorili , imperochè  quali  tutto  lo  fpazio,  che  ineffc 
fi  vede,  èripieno  di  gentilillime  imagini  de’ Profeti , delle  Sibille,  degliApo- 
floli,  e de  gli  Evangelilti , maeftrevolmcnte  frà  ramicelli , e fiori  inlèrte . Che 
quanto  all’opera  in  generale  confiderata  , e con  ago  veramente  con  mirabil  arte 
ricamata . Ed  olirei  d’affermare , che  appena  non  fi  fia  altrove  fatta  cofa  di  quel- 
la fòrte  più  artificiofà , preziofà , e maravigliofa . Nè  v’ha  dubbio , che  per 
quelli  doni  fù  per  mano  di  lei  dato  il  valore  d’otto  mila  feudi . Ma  i nobili  veli 
da  calici , ed  altre  cole  tali  furono  per  giunta  del  dono . 
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*T tftimónian&a  cCun  Sacerdote  Spagnuolo , e dono  notabile 
per  un  miracolo  feguito . 

C A P O '.  XXIV. 

VEnne  in  quei  medcfuni  giorni  a Loretq  Alfonlo  Sanchez  Sacerdote  Spa- 
gnuolo  altrettanto  dotto , quanto  pio,  novellamente  tornato  dall’ulti- 
mo Levante,  e dalle  Ifble  della  Cina,  Filippine  chiamate.  Il  ritrovai 
io  fteflo  ufeito  di  poco  dalla  Cella  della  Beatifsima  Vergine  tutto  attonito  per  la 
divozione  del  luogo  . Interrogandolo  io  confidentemente  della  cagion  del  fùo  ftu- 
pore,  pien  di  maraviglia  , mirilpofè.  O Dio  immortale , che  è finalmente  que- 
llo? Vaglia  a dir  il  vero,  cofatale  non  ho  io  giammai  in  vita  mia  provata:  in 
niun  luogo  non  nli  fon  accorto  eflèr  Dio  più  prefente,  che  in  quella  fantitsima_. 
danza,  nè  sòquuldivina  virtù  fi  è nell’animo  mio  inllillata  . Aggiunfe  dapoi  , 
che  egli  avea  vifititòGuadalupe,  Monferrato,  e le  altre  nobili Chielè della  Spa- 
gna alla  Madonna  dedicate,  ma  che  però  non  avea  altrove  fentita  più  particolare 
i’afliftenza  di  Dio,  diche  è la  ragione,  clic  quivi  era  lafcorza,  qui  il  midollo. 
Avendo  il  medelimo  Sacerdote  col  mezzo  del  Cardinal  Caetano  , con  cui  era  ve- 
nuto impetrata  licenza  del  Governatore  di  Loreto  di  poter  vcgghiarc  nella  piu 
riverita  parte  della  Santa  Cafa , Iàfpefe  una  notte  intiera  in  orazioni  lènza  mai 
chiuder  gli  bechi . Pofcia  affermò  a gli  amici  tuoi , che  non  avea  in  tutto  il  cord» 
de’ lùoi  anni  pallata  più  lieta , e felice  notte.  Fù  poi  tocco  da  defiderio  di  ono- 
rar anch’egli  con  alcun  prefente  la  benedetta  Cella . Avea  infin  dalla  Cina  fico  re- 
cato un  bianco  Damafco  . Di  quello  fi  propoli  d’adornare , ed  il  nicchio  della_» 
Madonna,  ed  il  Crocififlo  inficine  con  la  Tanta  Cafa  portato . ChiamolTi  adunque 
(Infarto,  il  quale  dopo  avere  fpiegato , emifurato  il  Damafco,  in  prima  dille  , 
che  ballevol  non  era  per  l’uno,  e per  l’altro  effetto;  ma  facendo  tuttavia  inflanza 
il  SancheZ  , che  con  diligenza  maggiore  in  ogni  parte  di  nuovo  il  milìiralfe , flet- 
te molto  lopra  di  fé . Alla  fine  avendo  egli  qua,  e là  fpeffo  rivoltato  il  drappo  , 
incominciò  ad  affermare,  che  avea  pur  trovato  modo  di  far  riufeire  quanto  li 
pretendeva,  con  quello  però,  che  quegli  ornamenti  alquanto  più  corti  fodero  ; 
di  quel,  che  bilògno  farebbe  flato.  Orsù  adunque  diflc  il  Sanchcz  : Vanne,  e_» 
tieni  cotefto  tuo  modo  ; che  lè  alcuna  colà  mancherà  , la  Beatiflima  Vergine  fup- 
plirà  a fè  ItelTa  . Ubbidì  ilfarto;  e per  torre  ogni  fufpizion  d’errore,  avea  per 
avventura  in  pronto  i vecchi  addobbamenti  del  nicchio  , limili  a’  quali  facefle  i 
nuovi . Portò  egli  alla  fua  bottega  il  Damafco  alla  prefenza  del  Sanchcz  tagliato . 
Il  vegnente  giorno  nell’alba  andò  tutto  attonito  a trovar  il  Sanchcz  . Certamente 
( dille  ) la  Madonna  ha  fatto  nell’ornamento  fuo  un’evidente  miracolo  . Il  nuovo 
addobbamento  ( fòggiunfè  ) del  nicchio , il  quale  jeri  era  flato  più  corto  della 
mifura,  ora  è d’un  palmo  piu  lungo  . II  Sanchez  lèguitò  l’uomo  alla  fua  bottega.., 
per  predar  fede  a’  proprj  Tuoi  occhi , non  alle  parole  di  lui . Trovò  in  fomma  , 
che  colui  non  avea  detto  bugia  . Nè  potè  egli  andar  frà  lè  pcnlàndo  alcuna  cola 
baftevole  a pervadergli , che  in  ciò  non  folfe  miracolo;  perciochè  vedeva  , che 
ilcoprimento  del  Crocififlo , che  avea  ordinato,  che  fi  facefle,  era  di  giuflaj 
mifura  , nè  pur  un  tantino  n’era  flato  levato:  lènza  che  il  Damafco  fteflo  era  di 
certo  ftraniero  lavoro  , onde  la  fraude  d’aggiugnerne  delnoftrano,  in  niun  mo- 
do ingannar  poteva , che  di  tali  mercanzie  avelie  , cognizione,  benché  in  sì  fat- 
te cofe  la  fraude  non  nell’accrefcere , ma  nello  fcemarc  li  foglia  temere.  Oltre 
a ciò  il  medefimo  SancheZ  in  compagnia  di  molti  altri  li  trovò  prefente  mentre—» 

il  far- 
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il  farlo  mifurava  , c tagliava  il  Damafco,  di  maniera  che  chiaro  c,  che  in  que- 
llo verun  errore  per  imprudenza  li  commife . Laonde,  c da  lui,  e da  altri  fù  te- 
nuto per  miracolo , ma  noi  ne  lafcieremo  la  determinazione  pendente . 

Che  le  maniglie  alla  Beatiffima  Vergine  offerte  s'accomodarono 
da  fe  /leffe  alle  mani  del  fanciullino  Gesù . 

CAPO  XXV. 

MA  quel  fù  veramente  mirabile  non  tanto  per  la  qualità  del  dono  , quanto 
per  lo  lùccello . Era  Beatrice  Gazea  Spagnuola  congiunta  in  matrimo- 
nio con  un  onoratiflimo  gentiluomo  Romano , nato  frà  le  delizie , e_» 
ricchezze.  Venne  ella  per  divozione  a Loreto  il  mefe  di  Maggio  del  1595.  Im- 
mantenente adunque  entrò  nella  più  fegreta  parte  della  fantiflima  Cella , dove  più 
da  vicino  li  vede,  e s’adora  la  divotiffìma  imagine  della  Madonna  di  Loreto , la 
quale  nelle  braccia  tiene  il  dolciffimo  fanciullino  Gesù  . Ellaè  d’una  preziofilfima 
velie , e fregi  magnificamente  adorna  . Quivi  adunque  avendo  Beatrice  fatto  ora- 
zion  aCrilto , ed  alla  immaculatilEma  fua  Madre,  nacquele  defidcrio  di  contem- 
plar più  minutamente  quel  virginal  vilò  di  Nortra  Donna , e gli  ornamenti  Tuoi . 
Scufandofi  ella  adunque  per  la  briga,  che  dava  , con  la  corta  villa  , pregò  uiZj 
cullode  (quello  era  allora  Papirio}  che  con  un’ardente  torchio  le  facclfc  dili- 
gentemente vedere  la  llatua  della  Madonna  . Egli  ben  volentieri  la  compiacque  , 
onde  con  accclò  torchio  in  mano  andava  , e mollrando  la  Vergine,  e da  lei  ri- 
chiedo, nominando  gli  auttori  di  tutti  i doni , frà  quali  trovavafi  un  nobililfimo 
frontale  di  perle  di  draordinaria  groflezza , c bellezza  da  una  matrona  Romana., 
alla  Rcina  del  Cielo  dedicato.  Quella  gentildonna  alla  morbidezza  , ed  alle 
pompe  tutta  data , come  che  d’una  crudcl  morte  , era  nondimeno  molto  Crirtia- 
namente  , e piamente  poco  fà  pallata  all’altra  vita.  Udito  Beatrice  il  nome  di 
colei , come  quella  , che  l’avea  dimedicamente  conofciuta , incontanente  piena  di 
maraviglia  alzò  la  voce  dicendo.  Ecco  la  cagione,  ond’ella  per  particolar  grazia 
di  Santa  Maria  avea  con  un  sì  pio  fine  conclufo  la  fua  vezzofa  vita  . Poi  al  cudode 
rivolta.  Anch’io  (dils’ella)  di  buona  voglia  confàgrcrei  a Crido , ed  alla  Ma- 
dre fua  quede  maniglie , che  (òpra  ogn’altra  cofa  mi  fon  care , fe  io  crederti , 
che  il  dono  d’una  rea  femina  dovelfe  erter  lor  grato,  ed  accettevole.  Allora  il 
cudode  non  mancò  di  far  animo  alla  troppo  timorofa  donna,  ricordandole,  che 
C rido  era  Salvatore  de’ tridi , e Maria  lor  Avvocata.  Laonde  ella  fùbitamente 
fi  traile  le  maniglie  di  gemme , ed  oro  fatte  all’antica , e porfele  al  cudode  da  of- 
ferir a Gesù,  ed  alla  Madonna  . Ben  todo  il  cudode  prcle  la  forcina  a tal  effetto 
apparecchiata  , e dentro  vi  pofe  amendue  le  maniglie;  dapoi  le  avvicinò  alla  fan- 
tirtìma  datua  con  difegno  d’attaccarle  alle  alzate  dita  della  dedra  mano  del  puttino 
Gesù;  poiché  all’ora  altro  più  commodo  luogo  nonmodrava.  Ma  in  ritirando 
egli  a lèl’arta  , s’accorlè,  che  una  delle  maniglie  vi  era  lopra  rimala , e l’altra  , 
trapalate  le  dita  del  ligi  inolino  Gesù , fi  era  accommodata  alla  mano  così  accon- 
ciamente, che  niente  di  vantaggio  defiderare  fi  poteva  . Maravigliofa  cofa  , fic- 
come  al  cudode , parve  nondimeno  poteva  erter  a calò  leguita  . Subitamente—» 
adunque  al  medefimo  luogo  dirtele  la  forcina  , la  quale  non  avea  quindi  punto 
morta , per  lofpender  di  là  l’altra  maniglia . Ecco  un’altro  chiaro  miracolo . Men- 
tre egli  a poco  a poco  a le  tirava  Parta , pcnlàndo , che  il  dono  fi  folfe  fermato  nell* 
Beffa  mano  di  Crido,  incontanente  vide  , che  la  maniglia  Icorfa  dalla  dritta  nella 

ma- 
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mano  manca,  e gittato  nel  grembo  della  Madonna  il  globo,  che  il  fanciullino 
Gesù  tiene  in  quella  mano  , era  entrata  nella  finiftra  mano  così  bene , e grazio- 
faincnte , che  eziandio  col  porvi  (cale , non  fi  farebbe  potuto  a bell’agio  , e co  il» 
ogni  diligenza  nè  meglio,  nè  più  leggiadramente  affettare  . Allora  il  cuftode 
immantenente  per  flupore  del  fatto  ripieno  d’un  certo  fagro orrore,  rivolto  alla 
donna dilfe.  Ecco,  cheCrirto  ha  fùfficientemcnte  dimortrato , che  gradifie  il 
voftrodono;  poiché  egli  medefimo , ad  ogn’altra  cofa,  che  a quella  attendendo 
io,  C ha  meflo  le  maniglie  voltre.  Madia,  dallo  Spirito  Santo  tocca  , fi  diede 
allora  a piangere , ed  o foffe  per  dolore  della  fila  delicata  vita  pafTat a;  oper  dol- 
cezza di  quello  prelènte  legno  del  cclclle  amore  , versò  fra  mille  fingulti  gran  co- 
pia di  lagrime , sì , che  eran  uditi  i fofpiri,  ed  i lìnghiozzi  della  piangente  donna 
da  coloro  , che  nell’altra  parte  della  fanta  Camera  oravano . Perchè  alcuni  dalla 
novità  della  colà  modi  tortamente  affrettarono  alla  porta  della  benedetta  Cella , e 
di  là  viddero  la  femina  bagnata  di  lagrime,  c piena  di  divozione,  ed  ileuftode 
medefimo  tutto  attonito  per  maraviglia  di  fuccelfo  così  grande . Egli  dapoi  sì  a_> 
molt’altri , sì  a me  proprio  raccontò  la  cofa  così  puntualmente , come  eraiègui- 
ta  . Ed  a tutti,  che  confiderarono  l’ordine  del  fatto , e deH’avvenimcnto , par- 
ve mirabil  cofa  ; e fu  da  molti  , e favellando , e fcrivendo  divolgata  . Ora  il  fan- 
ciullino Gesù  tiene  alle  mani  ( memoria  di  tutto  ciò  ) quelle  maniglie . 

Che  due  furono  dalle  fauci  della  morte  liberati . 

CAPO  XXVI. 


MA  quello  parrà  per  avventura  ad  alcuno  anzi  maravigliofò , che  miraco- 
lo . Segue  ben  un’altro  veramente  evidente  miracolo . L’anno  medefi- 
tno  Bartolomeo  Migliorini , uomo  ben  nato  Genovclè , venne  in  Pia- 
cenza dal  contender  di  parole  (come  accade)  al  menar  delle  mani . Trovavalì 
folo;  e la  briga  era  nata  in  cafa  d’un  mercatante  Fiorentino  col  proprio  padrone 
della  ftanZa  . Correndo  adunque  al  primo  romorc  i lèrvidori , dato  di  piglio  alle 
armi  al  lor  padrone  recarono  foccorfo . Il  Migliorini  allora  fù  nella  queflione  gra- 
vemente ferito  in  una  fpalla  . Il  peggio  era , che  il  pugnale  a viva  forza  cacciato 
dentro,  fi  ruppe  nel  mezzo . Fù  la  zuffa  per  la  fopragiunta  d’altri  racchetata , ed  il 
Genovefc  mal  concio  portato  a cafa . Chiamaronfi  fènza  indugio  cirugici , i quali 
nettata  la  piaga  la  mirarono  con  diligenza  , in  fomma  trovarono,  che  il  pugnale 
molto  profondamente  fitto  nell’offo,  flava  faldiffimo  ; nè  in  altro  modo  trarre  fi 
poteva,  che  tagliando  aggrandir  la  ferita  , per  arrivar  all’arme  . Tagliata  dun- 
que intorno  alla  piaga  la  carne  in  forma  di  Croce , fi  sforzarono  di  cavar  con  te- 
naglia il  pezzo  del  pugnale  . Ma  non  riufeendo  il  legno , penfàrono  un  nuovo 
e crudel  rimedio . S’ingegnarono  di  finovere  il  pugnale  , che  erafermiffimo  , col 
percuoter  dall’altra  parte  la  fpalla,  così  efacerbando  l’acerbiffimo  dolore  della — • 
piaga . Dapoichè  il  pugnale  è percoffo , e con  tenaglia  afferrato  niente  crolla- 
va, rifòlutamente  differo , che  era  fpedito  il  calò  fuo  , fè  Iddio  non  l’aveffe  aju- 
lato.  E già  la  fama  della  fua  morte  volata  a Genova  avea  fatto  sì , che  come  mor- 
derà da’  parenti  pianto.  Ma  egli  avvifàndofi , che  dopo  l’umano  foccorfo  fi  do- 
vea  chieder  il  divino,  fupplicò  Santa  Maria  di  Loreto  del  fuo  favore.  Mirabil 
cofa  . Immantcnente  il  pugnale  moffo  di  luogo  fùcon  tanta  facilità  levato  con_» 
tenaglia,  che  fi  farebbe  ogn’uno  accorto,  che  non  tanto  per  forza  umana_> , 
quanto  per  virtù  celeftc  ufeiffe . Laonde  l’infermo  confidato  nel  filo  defiderio  , 
così  torto  come  guarì  la  ferita  , venne  a Loreto  l’anno  medefimo  i5<?4-  mentre—, 
- . qui 
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qui  quelle  colè  mattìmamente  io  Icrivcva  . Rendure  alla  Vergine  infinite  grazie  , 
laici  olle  il  pezzo  del  pugnale  ; tertimonianza  di  benefìcio  cosi  lègnalato  . Negli 
fletti  giorni  Giovan  Battifta  Giudici  della  medefima  città  giovane,  e per  la  gen- 
tilezza del  l'angue , e per  la  copia  delle  ricchezze  nobile,  li  trasferì  a Loreto  per 
pagar  un  voto  tatto  . A vealo  nell’anno  precedente  in  Vinegia  una  grave,  e peri- 
colo^ febre  in  alpro  modo  feoflb , ed  afflitto . Era  difperata  la  guarigione  ; on- 
de da’ medici  abbandonato,  niuna  fperanza  di  falute  rimanea.  Ma  egli  (come 
quegli,  che  era  lommamente  divoto  della  Madonna  di  Loreto  ) ftando  perefa- 
lar  t'anima  invocò  pien  di  fidanza  la  fua  Protettrice  . Nè  ingannollo  la  fua  fede  . 
I medici , già  tenendo,  che  al  malato  non  foffe  più  rimedio  di  falute,  afpetta- 
vanodi  certo  novella  della  fua  morte , quando  da’  parenti  richiamati  gli  toccaro- 
no il  pollò.  Allora  confidati  per  li  falurevoli  legni , che  ritrovarono  , grande..* 
fperanza  di  fanità  , cd  eglino  concepirono  , ed  a gli  attinenti  diedero.  Nè  vana 
riufeì  la  fperanza  . L’inférmo  da  quel  punto  incominciò  d’ora  inora,  e quali  a 
ogni  momento  ad  allegerirlì , infinochè  cacciata  la  febre,  trà  pochi  giorni  rieb- 
bclì  affatto.  11  vegnente  anno  adunque  venne  a Loreto  a cancellar  il  debito  de’ 
voti  fatti . Qui  egli  proprio  narrò  a me , il  quale  andava  quelle  colè  mettendo  in 
carta,  tutto  il  fuccelTo  , ficcome  appunto  io  l’hodittefo  , 

Che  * un'uomo  federato  fu , prima  che  fi  confejfafe  , divinamente 
vietato  il  porre  il  pii  nella  fanta  Cafa . 

CAPO  XXVII. 

QUelli  tempi  ancora  con  nuovi  miracoli  dimoflrarono  quanto  a cuor  fia  a 
Dio  la  làntità  della  Cafa  Lauretana  . Era  in  quei  giorni  venuto  a Lore- 
to un  certo  peregrino  colmo  d’ogni  feeleraggine , e quel,  che  più  im- 
porta , ollinato  nel  mal’ operare  . Avendo  collui  adunque  olito  di 
metter  piè  nella  l'anta  Cella,  fubitamente  nello  fletto  ingreffo  non  sò  qual  om- 
bra d’orrendo  afpetto  gli  lì  oppofe , la  quale  riprelfe  quell’uomo  sfrontato , e_> 
quindi  pieno  di  gran  paura  il  rimoife  . Tocco  adunque  da  interno  rimordimen- 
to  de*  fuoi  misfatti  andò  a un  facerdote  per  confelfarfi  . Ma  per  ridurft  s_. 
memoria  i peccati  in  tanti  anni  commedi  vi  faceva  melliero  molto  tempo,  e 
gran  contrizione;  ed  egli  da  altra  parte  li  era  prefentato  al  confelTore  fenza_. 
efame  di  confluenza , e preparamento  . Perciò  fù  dal  Prete  licenziato,  e amo- 
revolmente avvertito , che  egli entraflè nella  fagratiffima  Cappella,  dove,  do- 
po avere  inllantemcnte  pregato  Dio , e la  Madre  fua  del  loro  ajuto  , con  ogni 
diligenza  confideralfe  le  azioni  della  fua  pattata  vita , acciochè  allora  poi  più  di- 
fpofto  , ed  apparecchiato  tornaflè  a confettarli . Il  peregrino  così  licenziato  s’in- 
caminò  a efeguire,  quanto  gli  era  flato  impollo;  ma  certamente  il  mal  abito  in- 
dugiava la  vera  penitenza;  c più  il  dolore  della  vergogna , che  della  colpa  dimo- 
iava il  fuo  metto  cuore . Laonde  volendo  egli  di  nuovo  avvicinarli  alla  fanta  Ca- 
fa , la  medefima  figura  , che  gli  fi  era  in  prima  parata  davanti , il  tenne  la  fecon- 
da volta  indietro . Fù  egli  allora  punto  da  gran  dolore , che  come  feelerato,  e 
lordo  era  da  quel  fantittinio  luogo , e dalla  prefènza  della  Madonna  due  volte  cac- 
ciato . Egli  a un  tratto  fattidito  de’  fuoi  feorrotti  collumi  della  fua  malvaggia_. 
vita  , s’induflè  a buona  penitenza,  ed  a dolore  d’aver  offelb  Dio  . Avendo  adunque 
meglio  efàminata  la  confcienza  , tornò  piangendo  al  Sacerdote , e non  più  colla 
confeflione , che  con  lagrime  cancellò  i peccati . Rcnduta  finalmente  pura  l’ani- 
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ma  , accoftofli  pien  di  rofforc , e di  timore  alla  Tanta  Cala  . Stupenda  colà  . 
Umiliato,  e vergognofo  ebbe  grazia  d’entrar  là  , dove  ardito,  e temerario  non 
potè  giammai , 

Che  non  so  qual  uomo , rifoluto  d'uccider  una  donna 
nella  fanta  C afa  fu  fer  divin  favore  mutato 
d'animo , 

CAPO  XXVIII. 

UN’altro  fimigliante  fatto  quafi  in  quei  medefimi  dì  fucceffe . Era  ad  un’ 
Afcolano  onorato  , e ricco  nato  dal  novello  matrimonio  un  figliuolo  di 
fette  mefi  • Diedelo  egli  a balia,  e perciochè  era  unico,  e fuori  di  tem- 
po venuto  4 luce,  bene  fpeflo  con  anfiofo  cuore  il  vifitava  . Occorfe  per  avventu- 
ra , che  il  fanciullo,  per  natura  debole  rimafe , lènza  alcuna  colpa  della  nutrice, 
morto  da  una  fubita  infermità , che  il  fopraprefe . Elfendo  Certa  la  donna  quanto 
male  avelfe  da  patire  dal  padre  del  putto , che  era  uomo  fiero , e terribile  ; fenza 
dimora  fègretamente  fuggì  a Loreto , molta  ficurezza  mettendo  nella  Madonna . 
Nè  la  defraudò  la  fperanza  . Egli  cosi  follo  come  vide  morto  il  figliuolo  come_t 
pazzo  divenuto  per  Io  dolore,  e per  la  collera  incominciò  a furiare , edaccufar 
Dio,  ed  i Santi,  ed  a cercar  la  balia  per  ucciderla.  Ma  non  comparendo  ella  , 
egli  rivolle  lo  fdegno  contra  il  balio,  il  quale  caricatolo  di  ferite  lalciollo  per 
morto.  Nè  qui  fi  fermò  l’infanguinato  furore  : perciochè  faputa  la  fuga  della_, 
nutrice,  affrettò  di  prelènte  ben  proveduto  d'arme  alla  volta  di  Loreto  . Impe- 
tuofamente  entrò  nel  Tempio  pon  difegno  di  far  in  mille  pezzi  la  balia,  infino  nella 
fteffa  fanta  Cella  in  cofpetto  della  Vergine.  Avendo  indarno  penetrato  a ogni  riti- 
rato luogo,  giunfe  alla  benedetta  Cella  , in  cui  lafpmina,  poco  davanti  confefi- 
fata  , fi  truovava , affettuofàmente  fùpplicando  Santa  Maria  del  fuo  potente  aju- 
to  . Laonde  ella  lotto  il  manto  della  fua  protezione  flette  nafpofà  : conciofiacofa- 
chè  a quell'uomo  infuriato  , e bramofo  di  dar  morte  venne  divinamente  tal  pende- 
rò , che  lè  egli  mettefTe  piè  nella  fagrofanta  Cafa , di  certo  avverria,  che  intene- 
ritogli il  cuore  più  non  purarebbe  di  far  vendetta , Onde  volti  altrove  i paffi  notu# 
ci  fù  cantoncino,  che  non  v’arriyaflè . Ma  eccoti  mentre  come  fpiritato,  quà  , 
e là  decorreva , pafsò  per  avventura  innanzi  all’Altare  dell’Annunziazione  della 
Madonna,  E’ flato  quefl’altare  alla  fanta  Cappella  aggiunto,  fono  lafineflra, 
perla  quale  dicefi , che  l’Arcangelo  Gabriello  entraffe , Adunque  avendo  egli  per 
forte  veduto  per  la  fineflra  i molti  lumi , che  acccfi  avanti  a Noflra  Donna  infin  là 
rifplendono,  da  repentina  divozione  del  luogo  rocco  proflroffi  a terra.  Senti 
mirabil  cofa  . Quefl’uomo  fiero,  e di  ferro  incontanente  fi  ammolli;  ediverfa- 
mente  mutato,  andò  a un  confefTore , Quivi  deporto  l’arme , gli  fi  inginocchiò 
a’  piedi,  raccontandogli,  che  avea  fatto  quel  viaggio  pon  animo  deliberato  di 
torre  una  perfòna  dal  Mondo,  e che  ora  era  rifoluto  di  penfàre  a’  cafi  fitoj , ed 
alla  propria  fìia  falvezza . In  quello  parimente  chiara  fi  notò  la  favorevole  prote- 
zione della  Madonna , che  egli  appunto  s’abbatteffe  nel  medefimo  Sacerdote  , 
al  quale  di  poco  fi  era  la  nutrice  accollata.  Per  tanto  egli  appieno  informato  di 
tutto  il  fatto,  udita  la  confezione  dell’Afcolano , affai  agevolmente  induffe  1’ 
animo  fuo,  già  mitigato,  che  perdonaflè  aH’innocente  femina . Anzi  l’Afcolano 
Ipontaneamente  promife  dimoflrarcon  certi  fegni,  che  da  uomo  da  bene  le  fi  era 
riconciliato , ed  avcala  per  amica , Furono  i fatti  eziandio  maggiori  delle  parole  . 
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Condotta  alla  patria  la  balia , a lei  diede  in  mano  il  maneggio  di  cala , ed  al 
marito , che  ave*  fatto  benignamente  medicare  , coinmifè  la  cura  de’  lùoi  poderi, 
avendo  Santa  Maria  operato , che  in  luogo  del  pericolo  fuccedette  l’utile . Nello 
fletto  tempo  parve  bene  di  trasferire  a Roma  il  Collegio  de  gli  Schiavoni , affiti* 
che  fodero  i fuoi  giovani  con  diligente  maggiore  nelle  buone  lettere  ammaeftrati. 
Perciò  d’ordine  del  Pontefice  Clemente  Vili,  vennero  quelli  allievi  chiamati  a_. 
Roma;  ed  uniti  al  Seminario  Romano , mantengono  tuttavia  la  ragione,  e il 
nome  del  Collegio Schiavone.  Fccelì  quella  partita  l’anno  1594.  chcè  l’ultimo 
dell’Iftoria  noftra,  acciochè  ella  abbracci  i trecent’anni  della  finta  Cali.  Ma 
quefle  poche  colè  delle  molte , e prelTochè  innumerabili  abbiamo  elette  , le  quali 
prendemmo  a fcrivere , appagati  tenendoci  d’aver  avvertito  il  leggitore,  tanta 
eflèr  la  copia  delle  colè  di  Loreto,  e de’ miracoli,  che  da  niun  tante,  e così  gran 
colè  poffono  elfer  raccontate , che  ad  ogni  modo  molte  più  , e maggiori  non  ri- 
mangano da  dire. 

Dell  a frequenta,  e maefià  della  Sant  A Cafa. 

■ 1 

CAPO  XXIX. 

MA  io  penfò  di  far  colà  fruttuofa  , c gradevole , fé  ben  con  breve  raccon- 
to dell’incredibil  frequenza,  c maefià  della  finta  Cafa  concluderò  Litto- 
ria di  Loreto.  Niun  tempo  dell’anno , niun  mele,  niun  giorno  pafsò 
giammai,  che  alla  benedetta  Cella  della  Vergine  moltiflimi  foreflieri  non  con- 
correfTero  . Nè  de’  Marchiani , e de  gli  Italiani  fidamente  c propria  quella  lode 
di  pietà;  ma  eziandio  conviene  ad  Oltramontani , ed  oltramarini , fpecialmen- 
te  però  a gli  Schiavoni , a’Francefi,  ed  a’ Fiamenghi . Nè  gli  Spagnuoli , iPor- 
tughefi , i Polacchi , ed  i Tedefchi  ne  fono  efclufi  . Due  fono  nondimeno  le  prin- 
cipali ftagioni  dell’anno  per  la  frequenza  de’ popoli,  e delle  genti  tutte,  la  Pri- 
mavera , e l’Autunno  : in  una  delle  quali  celebrali  il  giornodella  fruttifera  In- 
carnazione del  Verbo  quivi  fatta  : nell’altra  la  Natività  della  Madonna  dà  prin- 
cipio alla  fetta  . F.d  amendue  quelle  folennità  durano  tre  continuati  mefi  , nel 
qual  tempo  viene  la  finta  Cafa  quali  ogni  giorno  da  grandiffimo  concorlo  di  po- 
poli frequentata  : perciochè  niuna  città , niuna  terra , niun  cartello , c borgo  fi 
truova  della  Marca,  cheogn’anno  in  numerofiffimc  fquadrc  non  vada  ad  inchi- 
narli a quella  fbprana  Signora.  Il  cui  efempioa  fimigliante  lode  di  pietà  invita  i 
confinanti  popoli  dell’Abruzzo , dell’Umbria , della  Romagna  , cdel  rimanente 
dell’Italia.  Il  modo,  ed  ordine  dell’andare , è poco  men  che , tale.  Precedono 
leConfraternità  lotto  i loro  particolari  rtcndardi  diflinte  : conciofiucolàchè  quali 
tutte  oltre  a’-  crocefiffi , portano  davanti  l’imagini  di  Noftra  Donna,  c degli 
altri  Santi  eccellentemente  dipinte  . Seguono  nel  fine  delle  fchiere  i Priori  delle 
Confraternità,  ed  i Sacerdoti  con  la  mulica  di  ciafcuna  fchiera . Vengon  dietro 
doni,  corone  d’argento  , calici , torchi  pieni  di  denari , preziofè  vedi , ritratti 
d’argento  di  città  , e terre,  tavolette  fatte  per  voto  , Legni  de’ divini  beneficj  a 
interceffione  di  Santa  Maria  ottenuti . Sovente  fi  frapongono  imagini  d’Angioli 
bene  fpeflo  di  Profeti,  e di  Sibille,  che  profetizano  della  Beatiffima  Vergine, 
ed  altri  perfònaggi , nobilmente  vediti . Spetto  altresì  fi  raccoglie  indente  un  di- 
fòrdinato,  e confufò  mcfcuglio  d’ogni  fòrte  di  gente . Cantano  a luogo  a luogo 
per  firada  vicendevolmente  laudi  fpirituali  in  onor  di  Dio  , della  Madre  di  Dio , 
e de’  Santi  del  Cielo  . Con  elèrnpj  di  pietà  accendono  le  città  , per  le  quali  par- 
lano , alla  divozione,  e riverenza  della  Madonna  di  Loreto . Ma  cosi  torto, 
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come  fi  vede  la  Chieda  Lauretana  (mirali  ella  di  lontano  perelTer  fopra  un  rileva» 
to  colle))  tutti  di  prelènte  s'inginocchiano  , e con  lagrime  nate  per  allegrezza-, 
falutano  quella  gran  Donna  . Pofcia  li  mettono  in  ordinanza , e bene  letterati  fè- 
guitando  il  lor  viaggio  cantano  letame,  ed  inni . Nèci  mancano  di  quelli,  che 
fùbitamcnte  fpogliatifi , li  vedano  di  lacco,  eli  diano  in  lor  compagnia  , flagel- 
landoli le  ignude  fpalle.  Alle  forelliere  Confratcrnità  vanno  infin  alla  porta  di 
Loreto  incontra  i Sacerdoti  Lauretani  con  le  loro  cotte  indoflo , ed  accompa- 
gnandole al  Tempio  con  boniflima  mufica,  con  campane  a feda  , ed  a Tuono  di 
trombe  . Giunti  ail’ingreflb  della  Tanta  Cala , i peregrini  di  nuovo  inginocchia- 
. tifi  , affettuolàmente  adorano  la  puriflima  Vergine  con  tanto  ardore , e lenimen- 
to , che  i circodanti  per  le  loro  parole , e voci  inteneriti  Tono  sforzati  di  vcrTar 
anch’efli  copiofè  lagrime . Pervenuti  alla  Cella  della  Madonna  di  candele , e lam- 
pane  rivendente , ed  avendo  incominciato  a mirare  , c contemplare  l’elfigie  di 
lei , imponibile  è a dire  quali  voci , quai  gemiti , quali  lagrime  , quai  fòfpiri  in 
ogni  canto  fi  odano . Direbbe  chiunque  quivi  fi  truova  , che  Iddio  fofle  preTente. 

E veramente,  che  la  maggior  parte  altrettanto  di  celede  timore,  quanto  di  giu- 
bilo ripiena,  ecoima,  così  attaccata  rimane  a quelle  Tagre  mura , che  appena-, 
può  effer  quindi  Tpiccata,  e rimofla . fra  tanto  che  tutti  fidamente  guardando 
l’altare  degli  Apodoli , il  benedetto  armariolo , la  chiufà  porta,  e lo  Aedo  cami- 
no : e mentre  ancora  vanno  meditando  alcuna  azione , che  la  Beatiflima  Vergi- 
ne in  quei  luoghi  Tece , non  porrebbon  fine  al  vedere , ed  al  baciare , lè  l’ardore  di 
moltilfimi , che  il  medefimo  defiderano , non  gli  impediiTe.  De’  confinanti  po. 
poli  quello  è quali  il  modo,  e l’ordine.  Ma  i peregrini  di  lontani  paefi , alcuni 
a piedi,  ed  altri  a cavallo , ed  in  carezza  confuiamente  vi  concorrono , de’ quali 
i più  fono  per  abito,  c per  légni  riguardevoli , Ma  nella  di  verfità  de  gli  abiti  de’ 
Toredieri , nondiverfo,  nè  differente  fi  Tcuopre  per  la  riverenza , c divozione—» 
verfo  la  Tanta  Cala.  Quello  ulano  predo  che  tutti  di  Tare,  che  dopo  eflerfi  con- 
fettati fi  communichino  ; nè  ciò  fidamente , ma  di  gittarc  denari , e prezioli  do- 
ni Topra  l’altare  della  Madonna  , come  che  fi  logiiono  dare  a’  Cuflodi  della  Cap- 
pella i più  principali  prelènti , acciochè  lène  faccia  nota  ne’ libri , perlafciardi 
quelli,  e de’  donatori  memoria  a’  poderi . E’  l’altare  degli  Apodoli , cd  anche  la 
fiatua  di  Santa  Maria , conforme  alla  varietà  de’  tempi  continuamente  da  magni- 
fici addobbamenti , e da  incredibile  fregio  di  gemme,  e d’altri  doni  adornato  . 

La  Cappella  medefima  Tempre  riluce  di  bianche  candele , e di  lampane  d’argento 
accefc;  rifuona  quafi  ogn’ora  di  mufica,  e d’organo;  e quel,  che  più  impor- 
ta; è lèmpre  colma  della  divina  grazia  , della  quale  partecipano  i Toredieri,  che 
v’entrano,  sì  che  riempie  le  pie  perdane  d’inlòlito  giubilo,  e le  federate  di 
grand’orrore , a gTinlcrmi  rimedio,  a’  medi  conlòlazione  , a*  tiepidi  incita- 
mento , a’  perieli  tanti  ajuto , fanità  a’difperati  di  (ànità  apporti.  Ma  egli  non 
ha  dubbio , che  il  principal  concorda  della  Cappella  Lauretana  è intorno  alle  fede 
di  Pafqua , della  Pentecofte , e della  Natività  della  Madonna  ; perciochè  oltre 
ad  altri  innumerabili , che  a piedi , 3 cavallo  , ed  in  carezza  innanzi  a Pafqua  ne 
vanno  a Loreto , moltiflimi  della  Lombardia,  del  Dominio  de’  Veneziani,  e 
della  Schiavonia  in  belle  Torme  condotti  fòpra  navigli  ad  Ancona  , a piedi  facil- 
mente peregrinano  alla  lènta  Cadi . Codoro  quafi  il  fècondo  giorno  di  Pafqua, 
nel  quale  fi  recita  nella  Meda  il  Vangelio  de’  peregrini  didcepoli,  che  paflavana 
ad  Emaus , vedonfi  da  peregrini.  E dopo  aver  da’  Vefcovi  loro  avuta  la  benedi- 
zione, fi  jndradano  in  compagnia  de’  Sacerdoti,  cudodi  dell’innocenza,  de’  • 
quali  tanta  è certamente  la  moltitudine , che  ben’eccedono  il  numero  di  dodici 
piila . Raccolgono  dapoi  tra  loro  infinita  gente  delle  vicine  ville,  terre,  1*  « 
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città;  e fucceflivamente  moltiffima,  e.grandiflima  ciurma  di  fenajuoli,  e di  mie- 
titori . Ma  il  di  della  Natività  di  Santa  Maria  è fcgnalato  per  la  frequenza  molto 
maggiore  di  forellieri  ; poiché  a Loreto  poco  men  che  tutta  la  Marca  concorre , 
per  nulla  dire  delle  altre  provincie . Affai  chiaro  è , che  in  quei  due  giorni  fieno 
poco  fà  più  di  dugento  mila  perfone  andate  alla  Tanta  Cafa  . Laonde  furono  i Cu- 
llodi  della  benedetta  Cappella  da  necertità  coftretti  di  circondare  di  fuori , per 
quel  tempo  di  cancelli  la  Tua  interior  parte  , acciochè  più  facilmente  poffano  am- 
metter coloro , che  vogliono,  tenergli  addietro,  e vietar,  che  non  lì  cagioni 
tumulto . Senza  che  fogliono  in  tutti  i tempi  dell’anno  le  compagnie  di  fantaria , 
e di  cavalli  mentre  fono  fpediti  alla  guerra , togliendoli  giù  di  lìrada  giugnere  a 
Loreto,  dovedivotamerteconfeffatifi  , onoran  poi  a ufo  militare  la  beatiffima_. 
Vergine  con  finte  fcaramucce  , Il  qual  incredibil  concorfo  di  forellieri  ha  fatto  si, 
che  fpelfiflìmi  alberghi  fi  fieno  fabricati  insù  le  vie,  che  a Loreto  portano  . Per- 
chè la  opportunità  de  gli  alloggiamenti , e lacommodità  delle  ftrade  rendono , 
infino  a’  dilicati , e deboli  agevole  il  peregrinaggio  anche  a piedi  fatto . Oltre-» 
a ciò  tanta  è la  frequenza  , che  pel  camino  fi  vede , che  in  quei  giorni  diverte 
fchiere  di  peregrini  per  tutto  fi  fanno  incontro  ; grande , ed  incitamento  di  pie- 
tà, ed  alleviamento  di  fatica.  Lo  lìeffo  Marc’Antonio  Colonna  ( per  non  favel- 
lar d’altri)  Signor  ricco,  e prode  neH’arme , non  li  ritenne  dal  compire  a piedi 
conforme  al  voto,  il  peregrinaggio  di  Loreto.  Arrivati  ancora  finalmente  a_, 
quella  città  alla  prelènza  della  Madonna  , infondendoli  Dio  nelle  pie  menti , tan- 
ta celelle  gioja  tutti  ricevono  inlèfteffi,  che  chiaramente  confeffano  d’aver  di 
peregrinaggio,  benché' faticolò,  portato  grandiflimo  frutto,  e mercede.  Che 
ftarò  io  qui  raccontando  quanti  facciano  a Noilra  Donna  voti  ? quanti  gli  paga- 
no ? quanti  forgano  dal  fango  de*  peccati  ? quanti  fviluppano  gli  animi  da  mille, 
ed  intrigati  legami  di  men  cheonelti  allettamenti  ? quanti  depongono  l’antiche 
inimicizie , e gl’invecchiati  odj  ? quanti  uomini  di  falutc  dilperata , Qui fadus  pc- 
pigerattt  cum  inferno , cavati  dalla  bocca  dcll’infernal  dragone  menano  una  nuova, 
e Crilliana  vita  : Imperochè  quanto  più  nobili  (bno  le  anime  de’  corpi , tanto  più , 
e maggiori  appajono  i miracoli  di  Santa  Maria  di  Loreto  in  rifanar  quelle,  che_» 
quelli.  Che  certo  il  voler  fpiegar  in  carta  quelle,  ed  altre  cofc,  che  abbiamo  ac- 
cennate, farebbe  imprela  di  chi  la  divina  potenza  (la  quale  in  Loreto  princi- 
palmente fi  fcuopre)  andaffe  con  umana  debolezza  mifurando.  Laonde  giudico 
io  effer  meglio  cader  lòtto  il  pefo,  che  prender  a raccontar  colè,  che  potrei 
fcrivendo  oleurare.  Quello  pollò  ben’io  apertamente  affermare,  che  tant’èla 
frequenza , e la  macllà  di  Loreto  , quanto  chi  non  la  vede , non  può  in  modo  al- 
cuno imaginarlafi  , di  maniera  che  fé  fi  andrà  dapoi  paragonando  le  cofe  udite • 

con  le  narrate  , fi  troverà  lènza  dubbio , che  la  fama  è della  cofa  fteffa  di  gran 
lunga  minore  . Così  è vero,  che  una  lòia  finta  Cala  di  Loreto  nel  Mondo  non 
pur  la  fede , ma  la  fama  medefima  altresì , che  Tuoi  aggrandire  le  cofe  più  di  quel, 
che  elle  lòno,  d’incredibil  maeltà  , ed  altezza  trapaffa  di  molto . 


lljine  del  quinto  Libro , 


li- 
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L I B K O S E S T O 

DAL  SIGNOR  BARTOLOMEO  ZUCCHI 

gentiluomo  monzese 

A G G I V N T O. 

Entro  il  Padre  Or.t7.io  Tortellini  s’apparecchiava  a continuar  di 
fcrivere  ridona  Lauretana , Morte  furandolo  alla  Terra , ed 
Iddio  tirandolo  al  Cielo,  vano  fece  riufcir  il  difegno  . Alla_> 
qual’imprcfa  clfcndo  io  invitato  non  foto  da  amici  amorevoli  j 
ma  da  animp  ardente  di  onorar  Signora  per  le  della  gloriofiffi- 
ma  ; fono  dato  non  poco  folpelò , ed  irrefòluto , perciocché 
da  una  parte  con  fiderà  va  le  difficoltà  , che  fono  non  picciole , nello  (criverc  irto- 
ria  ; dall’altra  fentiva  in  me  la  fcarfità  de’  miei  talenti . Ed  era  facil  cofa , ch’io 
averti  finalmente  ricufato  il  pelò  , fe,  intervenendovi  preghi  di  chi  potevan’c£ 
fer  comandamenti , non  forti  dato  dolcemente  violentato  ad  accettarle . Querta 
una  cofa  , fe  non  altra , porto  io  in  querto  Serto  Libro  promettere  , che  non  mi 
fono  contentato  d’aver  relazione  di  quanto  fi  verrà  narrando  fuorché  da  fedeliA 
Urne  peritane  , di  maniera  che  per  certirtimo  tenere  fi  dee , che  niente  , per  me- 
nomo , che  lia  autenticato  col  tertjmonio  fpecialmentc  de’  Reverendi  Padri  della 
•Compagnia  di  Gesù  Penitenzieri  di  Loreto,  i quali,  come  in  proprio  fatto, 
poflbno  meglio  di  qualunque  altro  fi  fia  attertar  il  vero . Ma  ormai  col  nome  di 
Maria  diamo  principio  a raccontare  delle  grandezze  di  Maria , e de’ doni,  che 
a lei  di  tempo  in  tempo  fono  dati  fatti . 

Che  il  Pontefice  Clemente  Ottavo  andò  a Loreto , ed  arricchì 
di  doni  la  fanta  Cafa. 

CAPO  I. 

NOn  cosi  torto  morì  Alfonfo  II.  d’Erte  ultimo  Duca  di  Ferrara , che  Cle- 
mente Ottavo  per  ricuperar  con  armi  quello  Stato , che  come  ricaduto 
nella  Chicfa  non  potè  da  principio  avere  con  paterne  elòrtazioni , afiol- 
dò  un  groflo  elèrcito , e contro  quella  città  il  fbfpinfe  con  altrettanta  predezza  , 
con  quanta  felicità,  e facilità  l’ebbe  in  lùa  balìa  lènza  Ipargimento  di  fanguc;  per- 
ciocché il  Principe, che  era  di  dentro  tocco  da  ederte  grazia,  tra  pochi  dì  fi  rifollè 
con  dio  gran  merito  di  renderà  Dio  quello,  che  era  di  Dio , onde  venuto  con  Sua 
Santità  a convenevoli  capitolazioni,  n’ufcl  fuori.  Il  Pontefice  adunque  in  an- 
llr»P»alo-  dando  col  fagro  Collegio  de’ Cardinali  a importelfarfi  di  Ferrara,  paisò  aLore- 
' to  . Quivi  a’ 2j.  d’Aprile  1598.  entrò  nell’imbrunir  della  lèra,  incontrato  dal 

Vedovo,  dal  Clero,  da’  Penitenzieri , e dal  Maedrato  della  città  con  gran 
feda,  e pompa.  Giunto  alla  Chielà  , orò  innanzi  al  Santirtimo  Sagramcnto, 
mentre  furono  da  eccellcntirtimi  mutici  cantare  le  Litanie  . Nè  meno  fi  tratten- 
ne nella  Santa  Cafa,  dirò  meglio,  nel  vedibolo  del  Paradilò;  anzi  in  tutti  i 
giorni , che  dimorò  in  Loreto  , e vi  celebrò  Meda  , ed  ogni  lèra  vi  fi  fermò  ben 
un’ora  per  volta  ; cosi  era  prefi)  dalla  divozione  di  quella  divotirtima  danza  . Nè 
p r>:-n*eù  del  volle  eziando  lalciar  più  d’un  légno:  conciofiacolàchè  non  fidamente  fece  a’  26. 

'■*  ' d’Aprilc  di  querto  dello  anno  un  decreto , il  quale  in  avvenire  vieta  l’alienare  , 

c’1 
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e’1  convertire  in  altro  ufo  le  colè , che  opervoto,  o pcrdivozionofbflero  all»  Doni  del  Pa- 
SantaCafa  prefentate  fenza  efpreffa  licenza  del  Papa,  ma  donò  tutto  quel  ricco  P*« 
paramento,  che  in  dicendo  Mefla  adoperò  un  palio  bianco,  per  li  fiori,  e per 
lo  ricamo  d’oro  molto  nobile:  Tei  candelieri  d’argento  con  una  Croce,  che  s’alza 
(òpra  un  rilevato  monticello  della  ftefla  materia , pelanti  cento  quarantafei  libre  : 
due  gambe  co’  piedi , anch’elTe  d’argento  di  trentafette  libre  ; e finalmente  nella  Dono 
cafla  delle  limoline  gittò  mille  feudi . Il  qual  efempio  di  liberale , e pio  animo  fu  CitdUui» . 
pofeia  da’  Cardinali , che  l’accompagnarono  imitato , uno  principalmente  di 
boro  vi  (il,  che  per  oflervar  intieramente  ciò , che  infègna  Crilto  Signor  nollro, 

Nefciat JiniJìra  tua  , quid  furiai  dcxtcra  tua  , legatamente  diede  a un  Padre—» 
della  Compagnia  di  Gesù  Penitenziero  della  Santa  Cafa  feicento  feudi  d’proda 
porre  nell’arca  di  Noltra  Donna  . Così  Clemente , data  dalla  loggia  del  palazzo 
Papale  la  benedizione  al  popolo , che  in  gran  numero  era  concorfo , prefe  fuo 
camino  verlò  Ferrara.  Ma  primachè  concludiamo  quello  capitolo  parci  d’ag- 
giugnere , che  poco  avanti  che  il  Pontefice  arrivale  a Loreto , fu  mefla  in  opera 
la  picciola  porta  della  facciata  della  Chiefa  grande , che  riguarda  la  Canonica 
tutta  di  bronzo,  di  vàghiffime  figure  adorna,  parte  di  mezzo,  parte  di  baflo 
rilievo.  Nè  molto  s’indugierà  a farii  medefimo  della  feconda  porta  dall’altro 
lato,  di  lavoro  ed  artificio  non  diflimile;  amendue  le  quali  fono  di  valore  di  fc- 
dici  mila  feudi  ( non  computatavi  la  materia  ) conforme  al  conto , che  fe  n’è  fat- 
to. Spela  veramente  molto  bene  impiegata , rifùltando  a ornamento  di  quella.. 

Chiefa,  che  in  fe  rinchiude  una  Cappella  d’ineftimabil  prezzo.  Ma  non  sì  tolto 
farà  compiuta  la  porta  maggiore  ; che  s'ha  da  porre  nel  mezzo  , ancorché  punto 
di  tempo  nop  fi  perda  per  condurla  il  più  tolto  che  fia  poflibil  a fine  . 


Che  uno  fa  fer  favore  di  Santa  Aiaria  di  Loreto  liberato 
da  un  fiume- 

CAPO  II. 

NEllo  Itelfo  tempo , che  gli  uomini  furono  liberali  verfo  Santa  Maria  di 
Loreto,  ed  ella dimollroffi  milèricordiofa  verlò  loro  . Ermanno  de_> 
Atimis  gentiluomo  del  Sereniamo  Arciduca  Ferdinando  d’Aultria  il 
giovane,  guazzava  peravventura  un  grotto  fiume,  quando  il  fuo  cavallo  perla 
piena,  e profondità  fgomentato , e dalle  onde  a viva  forza  rapito,  tolto  fu  col 
Cavaliere  nelle  acque  (òmmerlb  in  guitti , che  non  eflendo  più  nè  dall’Arciduca , 
che  fi  ritrovava  prefente , nè  da  altriveduto,  di  certo  li  credeva  , chefo(Te_» 
mille  volte  annegato.  Ma  avendo  Ermanno  nel  travaglio , con  caldo  affetto  invo- 
cata la  Madonna  di  Loreto,  ficcom’egli  raccontò  dapoi , provò  il  lùo  potente 
ajuto;  comechè  ella  buona  pezza  indugiale  ad  apportarglielo  , acciocché  il  mi- 
racolo , per  miracolo  fotte  conolciuto.  Recoglielo  finalmente;  ond’egli  perve- 
nuto alla  riva  del  fiume,  lènz'alcuna  ottetti  rifarle  con  grandiflimo  ftupore  de’  cir- 
coflanti . Per  ileoprirfi  adunque  grato  di  così  fingolar  grazia , la  predicò  in  Lo- 
reto , allorachè  vi  fu  col  Sereniamo  luo  Padrone,  e primachè  di  Milano  partifle 
per  Ifpagna  con  l’Arciduchefla  Madre  del  Principe , e della  Reina  Margherita  , 
là  mandò  un  quadro  fatto  d’una  piallra  d’argento , in  cui  è di  baffo  rilievo  effi- 
giata la  Beatiflìma  Vergine,  che  fra  le  braccia  tiene  il  fanciullino Gesù , ed  un 
Cavaliere , che  innanzi  a lei  Ila  ginocchione  , con  quelle  parole  • 

Hcrmanut  de  Atimis  Sereni Jpmo  Ferdinando  Arebiduci  Aujlriee  Duri  Syrìa , &C- 
ì confutiti  die  34.  Aprili s anno  Domini  1598.  Savina  propè  Ciliam  inundantit 

fluUt- 
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fi ufiil  ut , ipfo  Principe  inf pedante , abreptus , preferì  ti  Virgin  is  Laure  tane  epe, 
cui , re  dejperata , pii  fé  commendavcrat , miracolosi  (iteri  redditus  hoc  grati 
animi  monumentavi  Virgini  devolvi  pofuit , 

Che  una  donna  fu  tratta  falva  da  un  poZjZ>o . 

CAPO  III. 

SEgue  un'altro  più  maravigliofò  miracolo.  Una  gentildonna  (il  cui  nome 
per  degni  rispetti  fi  tace)  più  buona,  che  avventurata  lì  era  congiunta  in 
matrimonio  con  un'uomo  , il  quale  come  mal  padre  di  famiglia  attendeva  a 
bel  tempo , ed  a confumar  in  giuochi  tutto  il  fuo  avere  . Ed  affinchè  la  moglie 
parteciparle  ancor  più  delle  fue  Iciocchezze , e pazzie,  l’andava  di  quando  in_> 
quando  privando  delle  gioje  . Quello  v’era  di  peggio , che  bene  Ipclfo , perden- 
do la  caricava  non  pure  d’oltraggiolè  parole  , ma  di  fconci  fatti . Della  qual  fu» 
infelice  vita , dolendoli  ella  un  giorno  inconfolabilmente  proftroffi  a terra  in  re- 
mota parte  di  cala , con  gli  occhi  gravidi  di  lagrime , e col  cuore  pieno  d’affanno 
fupplicando  Santa  Maria  di  Loreto , di  cui  era  divota , che  (èco  la  conducete . 
Levata,  che  fu  in  piedi,  fi  polè  la  fua  corona  al  collo,  s’armò  del  fegno  della 
fama  Croce  , e poi  corfe  al  pozzo  di  cala  , e gittovvifi  dentro  di  prefente  . Frat- 
tanto il  marito , che  nulla  di  ciò  làpeva , più  volte  or  in  quella , ora  in  quella 
parte  furiolamen  te  la  cercava  con  un  battone  in  mano,  nè  ritrovandola,  una_. 
fame,  dubitando  di  quello,  che  poteva  elfere,  fecefi  al  pozzo,  e di  là  chia- 
inolla  . Avendo  ella  con  chiara  voce  ri/pollo  , affrettarono  tutti  i dimettici  a_. 
porgerle  lòccorlò  per  cavamela  . Ecco  il  miracolo , anzi  due  miracoli . Quindi 
tratta,  non  dirò  offefa,  ma  nè  anche  un  pochetto  bagnata  la  videro , non  cel- 
iando ella  di  lodare , e di  ringraziare  la  Madonna  di  Loreto,  che  fi  era  degnata 
c cadendo  di  prelèrvarla  , e nell’acqua  di  foltenerla  . Il  marito  , benché  folfe  uo- 
mo di  poco  iènno,  allora  favio  divenuto  , pafsò  a Loreto  , dove  con  gran  lèn. 

timento  confclfatofi  da  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù  , Penitenziero  della • 

Santa  Cafa  , cangiò  la  vita  in  meglio  , nè  più  perlèguitò  colei , che  conofceva 
elfere  dalla  Madre  di  Dio  tanto  favorita  . Qui  non  poft’io  rimanermi  d’avvertire 
i poco  accorti , che  molto  ben  fi  guardino  daT  tentar  Noftro  Signore  con  l’efporli 
a manifelti  pericoli  dell’anima  , e del  corpo,  con  ifperanza  del  divin  ajuto , poi- 
ché non  fempre  viene  . Nè  fi  inveitigli! di  ciò  il  perche , elfendo  i giudizj  di  Sua 
Divina  Maeità  imperfcrutabili  . 

Che  un'uomo  ofiinato  nel  male  fi  ridujfe  a Dio . 

CAPO  IV- 

FU  Santa  Maria  di  Loreto  altrettanto  benigna  in  liberare  un’uomo  da’ pec- 
cati , quanto  fi  feoprì  in  falvar  una  donna  nell’acqua . Un  Conte  Italiano 
(celafi  il  cognome  per  celar  l’infamia  , che  gli  potrebbe  leguire)  più  no- 
bile per  nalcita  , che  per  coftumi  menava  una  indegniffima  vita  di  Cavalier  Cri- 
stiano . E già  duro,  ed  ofiinato  nel  mal  operare,  flette  fei  anni , che  non  fi  ac- 
collò mai  a Confeflore , ma  la  Madonna  all’ultimo  con  particolar  modo  vel  fpin- 
fe  . Cadde  peravventura  malata  laContelfa  fua  conforte  così  gravemente , cho 
perduta  ogni  fperanza  polla  negli  umani  rimedj , corfe  a’  divini  : avendo  fatto 
voto  ch’ella  fi  prefentarebbe  a quella  gran  Signora  di  Loreto,  l’infermità  partì 

così 
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tosi  toflo,  che  il  /cruente  giorno  ffina  u fcì  diletto.  Ella  dall’obbligo , e dalla 
gratitudine  avvertita  lollecitò  l’andata  ; e come  colei,  che  deliderava  la  ffinità 
dell’snima  del  Conte  Tuo,  ficcom’egli  procurò  quella  del  corpo  di  lei,  tentò 
d’averlo  per  compagno  nel  camino , e nelle  buone  opere  . Ma  perciocché  egli 
avea  fermato  neH’animo  di  non  trasferirfi  a quella  Città  per  timore  ( ficcome__» 
ebbe  a dire  ) che  incontratoli  in  alcuno  de’  Reverendi  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  non  folfe  con  gentil  maniera  corretto  a confclTarfi , tutte  le  parole  della-, 
donna  eran  vane , e lènza  profitto.  Adunque  ella  per  non  indugiar  di  vantaggio, 
ni i teli  con  alcuni  (ùoi  parenti  in  alletto  per  compire  il  viaggio , c pagar  il  debito, 
quando  il  Conte , tocco  non  da  divozione  di  riverire  la  Madonna  , ma  da  curio- 
fità  di  palcer  gli  occhi  con  tal  occalìone  della  villa  di  molte  città  , fuori  d’ogni 
afpettazione  deliberò  d’andar  con  loro  . Pervenuti  inlieme  a Loreto , tutti  li 
confettarono  , eccetto  il  padrone  , che  nè  per  preghi , nè  per  minacele  della., 
cclelle  ira  potè  elTer  a ciò  indotto.  Alla  fine  parevagli  una  notte  fra  il  tónno , e 
la  vigilia,  che  la  Vergine  Santilfima  gli  conduceflc  davanti  uri  Penitenziero  di 
Loreto , e con  elfo  lui  delle  ammirabili  cofe  di  lei  con  fua  gran  confi>lazione__» 
favellaHe  . Il  (uccello  chiari , che  non  folTe  una  illufione  di  mente  addormentata, 
ma  una  vera  vilionc  ,.  uffiito  il  chiaro  giorno , ed  egli  parimente  ufcì  a udir  Melfa 
nella  fanta  Cala . Finita  ch’ella  fu  ; ii  Conte  (limolato  dalla  voce  della  Madonna 
(entità  in  lògno , la  quale  tuttavia  gli  rilimava  agli  orecchi  del  cuore  , diedefi  a 
mirar  ad  uno  ad  uno  i Penitenzieri  con  faldo  proponimento , che  (e  avelfe  dalla 
fifonomia,  e dalle  fattezze  (che  compitamente  teneva  imprelTe  nella  mente)  ri- 
conolciuto  quel  Padre , con  cui  avea  ( ficcome  dicemmo)  nella  quiete  ragio- 
nato, fi  (irebbe  da  lui  lènza  tardanza  confelfato . Maraviglioffi  colà  . Vedutolo 
il  raffigurò  fubitamente  tutto  lieto  gli  fi  fece  innanzi , narrogli  quanto  era  palet- 
to , confelfolfi  , e polcia  con  la  ContelTa , che  per  allegrezza  non  capea  in  lè  (lelfa 
comunicò  nella  fanta  Cala , ed  è ben  vero;  che,  Durum  c/l  contro  flimulum  cal- 
citrare , onde  appunto  quellò  a lui  avvenne , di  che  primachè  fi  movelfe  di  caffi , 
temeva.  Così  per  fpecial  grazia  di  Noilra  Donna  di  vile  (chiavo  del  Demonio  , 
divenne  buon  fervo  di  Criflo , 

Che  di  doni  fu  onorata  la  Santa  Cafa . 

CAPO  V. 

IN  quello  mentre , che  la  Madonna  faceva  delle  grazie , e gli  uomini  a lei  of- 

ferlèro  de’ doni.  Il  Duca  di  Selfa , Signore  di  gran  bontà , Ambafciadore  A' 4.  dì  Mag. 
del  Re  Cattolico  apprefifo  Clemente  Ottavo  , in  andando  a Ferrara,  dove 
il  Papa  fi  trovava,  giunfe  a Loreto  , qui  lalciò  manifelli  fegni  non  fidamente  distili, 
di  devoto  , ma  di  liberal  animo . Prelcntò  aU’immaculatiffima  Vergine  un  bel- 
liffimo  calice  con  la  patena  tutto  d’oro , peffinte  quattro  libre  , di  valore  (per 
quel , che  fi  dice)  di  cinquecento  làudi . Altrettanta  lomma  di  denari  gittò  nella 
ffigracaflà,  e da  Ferrara  mandò  anche  cinquanta  feudi  da  compartire  a’ poveri  Mlg' 

di  Loreto;  Pochi  giorni  apprelTo  il  Sereniffimo  Arciduca  Ferdinando  d’Aultria,  Doni  d irAr- 
che  fu  figliuolo  dell’Arciduca  Carlo,  là  fi  trasferì  in  compagnia  di  Monfignor  il  «duca  fardi- 
Conte  di  Porzia  Nuncio  Apollolico  refidente  in  Gratz  . E per  (coprire  l’ardore  nl"  0 * 
del  fuo  divoto  affetto , volle  , che  continuamente  nella  fanta  Caffi  arda  una  gran 
lampana  d’argento  a tal’effctto  recata  fèco  , avendola  con  molti  ongari  dotata . Dono<K  Et_ 
Molti  altresì  ne  mifè  nell’arca , nè  pochi  ne  diede  a’  poveri , e mentre  fi  fermò  in  manne.  d’Ati- 
Lorcto , e nel  partire  . Al  qual  elèmpio  modo  Ermanno  de  Atimis  fuo  gentil’uo-  ml!  • 

To.I.  Ppp  nio. 
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mo , donò  un  pajo  di  candelieri  d’argento  .di  fette  libre  , e mezza  . Da  altri  C- 
Doradei Car-  migliantemente  altri  prefenti  furono  offerti . Dal  Cardinale  Giufliniani  due  palj 
dinal  cluni-  di  broccato  d’oro  . Da  Monfignor  Veflri  Segretario  de’ Brevi  uno  fm crealo  le- 
"ttMonCgnoi  gato  in  oro.  con  tre  grofTe  perle.  Da  Francefco  Colonna  Principe  di  Paleftrina 
Venti.  il  fuoritratto  d’argento  . E la  Marchefana  di  Sant’Agata  le  portò  non  pure  una 

Colonna"."  corona  d’oro  filato  rifplendcnte  di  rubini  di  Boemia  , ed  altre  gioje,  da  porre 

Della  Marche-  in  capo  alla  Madonna , ma  una  picciola  certa  d’argento  da  riporvi  le  tre  povere 
Delia^oSì  fcndcllc  trovate  nella  fanta  Carta.  Ma  molto  prima  avea  la  Contefla  di  Fiftim- 
di  FiAimbcrg . berg  Lifabetta  Pernertain  Signora  Boema  mandato  a S.  Maria  di  Loreto  una  fùa 
nobiliflìma  verte  da  lei  fèi  ore  /blamente  portata  mentre  durò  lo  fporttlizio , ed  il 
primo  convito.  Trattalafi,  alla  Madonna  ne  fece  dono  con  parole  affettuofè 
proftrata  in  unafegreta  camera  , poi  con  pronti  effetti  perniano  del  Padre  Vin- 
cenzo Corbami  della  Compagnia  di  Gesù , ficcome  egli  mi  ha  ferino  , da  Pra- 
ga giunto  a Loreto , c (piegata  la  verte  , fu  da  mercatanti  intelligenti  (limata  di 
tre  mila  feudi  di  valore  . E’ ella  d’un  drappo  di  fila  d’argento  tellina,  e gentil- 
mente d’oro  ricamata . Fecefène  un  piviale,  che  fi  annovera  fra  i più  belli , che 
Denari  trovati  colà  fieno.  Fu  il  feguentc  mefè  di  Giugno  a’  25.  conforme  al  folito  , apertala 
«iu cafl'a delle  caflit  delle  limoline,  nella  quale  più  di  tredici  mila  feudi  fi  ritrovarono . 

limoline  • 

Che  una  f emina  fu  quaji  da  morte  richiamata  a vita . 

CAPO  VI. 

NEIIo  fieffo  anno , che  non  mancarono  doni , non  fi  ebbero  a defiderar  mi- 
racoli. In  Monte  (ùnto , terra  cinque  miglia  difeofta  da  Loreto,  in- 
fermò la  moglie  di  Sebartiano  di  Girolamo  appellata  Creufà  . Nè  fola- 
mente  unafcrvcntifsima  febre  la  fcuotcva,  ma  acutiffimi  dolori  di  cuore,  di 
ftomaco , e di  teda  la  tormentavano  in  così  (concio  modo , che  a un  debil  filo  fta- 
Vu.ritB.  va  la  fua  vita  attaccata.  Veggendo  il  medico,  che  niun  rimedio  apportava  gio- 
1 1°  u*  • %amcnto , a chiare  note  dille  , ch’ella  infallibilmente  morirebbe . La  donna  difpe- 
rata  da  gli  uomini , collocò  le  vere  fperanze  in  Dio , e fi  preparò  a concluder  la_. 
vita  con  unajauona  morte . Fece  adunque  a fé  chiamare  un  padre  della  Compa- 
gnia di  Gesù  per  mondar  l’anima  da’ peccati . Confeffolla  egli,  e disparere  del 
Fifico , il  quale  affermò  , che  viva  non  farebbe  pervenuta  alla  (èra  di  quel  giorno, 
operò , ch’ella  prendeffe  il  rtlntirtimo  Viatico . Cosi  avendola  difpofta  a render 
lietamente  l’anima  al  filo  Creatore  partì , ma  fù  pofeia  fubitamente  richiamato  ; 
pcrciochè  mancando  il calor vitale , incominciavano  le  membra  a raffreddare. 
Trattanto  fòpragiugnendo  anche  il  medico  , per  chiarirmi  légni  la  tenne  fpedita 
Irà  un’ora . Ebbe  l’Olio  Santo . Ed  il  Padre  fi  diede  a raccomandar  l’anima  della 
moriente  a Dio  , ed  a’  Santi  del  Cielo . Ma  per  un  penfiero , che  venne  al  rac- 
comandante Sacerdote,  la  femina  fù  cavata  dalle  fauci  della  morte , ed  un  gran 
miracolo  apparve . L’effortò  il  Padre  ch’ella  con  vivo  affetto  il  potentiffimo  ajuto 
di  Santa  Maria  di  Loreto  chiedcffe  , c formaffe  un  voto.  Ed  avvcngachc  cl!a_, 
quafi  non  aveffe  più  nè  fenfo , nè  lingua,  ad  ogni  modo  raccogliendo  quel  poco 
difpirito,  che  le  era  rimafò , invocò  la  Beatirtima  Vergine , ed  a perfùafione_> 
dell’aflìftcntc  rcligiofo  fece  voto  d’andar  a piedi  ignudi  alla  Santa  Cafa  toftochè 
avertè  ricuperate  le  forze  , e di  recitar  ogni  giorno  per  un’anno  intiero  cinque—» 
Pater  noftri , ed  altrettante  Ave  Marie  . Cofa  a udir  ftupenda . Appena  ebbe  el- 
la proferite  l’ultime  parole  del  voto,  che  fi  quietò,  partirono  i dolori,  la  fe- 
bre, la  morte.  E dopo  aver  alquanto  dormito,  rifregliatafi  , prefé  cibo,  ed  il 

vegnen- 
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Vegnente  dìj  fedivo  per  la  (blenni tà  di  Santa  Maria  Maddalena  , nel  quale  ogn’ 
uno  di  certo  credeva,  che  fi  doveflc  fepellire  , ritroyoflì  tutta  ridente , eliberiL. 
da  ogni  male  con  inenarrabil  maraviglia  de’  circoftanti , c della  terra  tutta.  Rin- 
francatali , il  giorno  dell’Apoftolo  S.  Bartolomeo  andò  fcalza  a Loreto  per  fodis- 
fare  a parte  del  voto , e fi  prefèntò  al  Padre  Tuo  confelfore , 

. Che  una  donna  falvo  l'onejlà . 

CAPO  VII. 

NE'  men  benigna  fi  dimoierò  Santa  Maria  di  Loreto  in  guardar  l’altrui  A’M'Agofto 
oneftà,  di  quel,  che  fia  in  guarire  d’infermità  coloro , che  con  fede  1’  MS  ' 
invocano  . Dal  reame  di  Napoli  andò  a Loreto  un  giovane  con  lua  mo- 
glie molto  bella  di  faccia , ed  altrettanto  bella  di  confidenza  , ficcome  da  un  ma- 
nifefto  Pegno  fi  potè  comprendere  . ElTendo  adocchiata  nell’ofieria , ove  allog- 
giava, da  dodici  armati  fuorulciti , e da  loro  circondata , con  minaccievoli  pa- 
role grandemente  la  tentarono , che  alle  loro  sfrenate  voglie  Ibdisfaceflc , quan- 
do ella  niente  atterrita  : La  vita  ( diffe  ) mi  potrete  ben  torre  , ma  della  cara_. 
oncrtà  non  farà  già  in  man  vofire  di  privarmi . Quelle  parole  vedendo  il  marito, 
volle  fraporfi  per  impedire  , che  qualche  inconveniente  non  IcguilTe  . Ma  eglino 
arrabbiatamente  gli  fi  avventarono  addolfo  co’ pugnali,  mollrandofi  difpolli  di 
•levarlo  dal  Mondo , le  un  minimo  movimento  aveireolàto  di  fare.  Lafeminadi 
vi  rii  cuore  fi  milé  a confortar  il  marito  , che  morendo  c'gli  prima-di  lei , lieto,  e 
contento  finifie  i Puoi  giorni  : perciochè  l’alTicurava , che  anzi  di  lafciarfi  con- 
durre a conlcntire  a quelle  furie  umanate  era  prontillìma  a perder  la  vita  , che_» 
niente  prezzava  in  comparazione dell’onertà  , che  non  ha  prezzo,  che porta  pa- 
garla . In  un  medefimo  tempo  s’inginocchiò,  e con  gli  occhi  fidi  in  Cielo:  Sa- 
pete (dilfc)  SantaMaria  di  Loreto  con  quanta  divozione  fiamo  venuti  a quella 
benedetta  Cella  vollra  : or  non  lòfferite , vi  prego,  vifupplico,  che  io  dada., 
colloro  oltraggiata . Non  così  tollo  falda  di  neve  fi  disfa  in  sù  gli  alti  monti  per- 
cola da’  raggi  Polari  , come  .quegli  armati  a tai  preghi  dileguarono  da  gli  occhi 
della  calla  donna , fuggendo  tutti  confufi  , e (coloriti  con  tanto  impeto,  che_» 

• gli  uni  (opragli  altri  ruvinofamente  cadevano.  Così  potente  Ja  Madonna,  all* 
quale  Pe  piene  di  fidanza  ricorreranno  quelle  femine  , che  Pollecitate  dubitanodi 
dover  traPgredire  i precetti  di  Dio,  chi  nonsà  , cherimarranno  vincitrici con- 
tra  ogni  diabolica  mitigazione , ed  all’alto  ? 

D'un  cieco  illuminato. 

CAPO  Vili. 

UN’altro  \ anzi  due  miracoli  fri  gli  altri  nel  medefimo  mePe , ed  anno  av- 
vennero. Matteo  di  Bernardino  da  Sardegna,  che  abitava  ;o  Ferrara, 
giovane  di  ventun’anno  d’età  , andò  tutto  Pano  al  prefidio  di  Zara  Potto 
lacondotta  del  Capitano  Doimo  I.uccari.  Quivi  da  moltirtima  febre  alfalito, 
non  palparono  dieci  giorni , che  affatto  perdette  il  lume  de  gli  occhi . Egli  allora 
ricordevole  delle  (lupcnde  cofe , che  la  Madonna  di  Loreto  tutto  dì  operava  , 
fece  voto  di  prePentarlcfi  torto , ch’ella  avertè  comandato  al  male , che  imponeflè 
fine  a travagliarlo . Compiacque  a quello  Può  cliente  sì  , che  finitamente  il  riPanò 
fuori  che  de  gli  occhi,  che  doveano  elfer  materia  d’un  fecondo  miracolo,  non 
To.l.  P p p 3 pure 
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pure  confermazione  del  primo.  Ricovratc  le  forze  s’imbarcò , col  vento  in  pop- 
pa veleggiò  ad  Ancona  . E ficcome  quegli , che  pertrovarfi  privo  del  beneficio 
de  gli  occhi,  poco  dolce  Rimava  lavila,  fi  diede  nell’ufcir  della  nave  a porge- 
re affettuofe  orazioni  alla  Vergine , che  nel  fuo  defiderio  fi  degnalfe  di  «infoiarlo. 
Ella  clementilfima , uditi  i preghi , gli  Claudi  allora  in  parte,  e polcia  del  tut- 
to, riforbando  il  compimento  della  grazia  incofpetto  di  quell’albergo , in  cui 
fu  ella  ripiena  di  grazia.  Incominciò  egli  adunque  in  quel  punto,  ed  inquclluo-, 
go  a vedere  col  liniftro  occhio  non  sò  che  di  barlume , nell’olteria  un  poco  di 
chiarezza,  nella  ftrada  alquanto  più  , e finalmente  pervenuto  alla  Chiefa  di  Lo- 
reto : e rinovati  i pieghi  di  potere  feorgere  la  Santa  Cafa,  immantcnente  ricu- 
però la  luce  d’amenduc  gli  occhi  non  punto  minore  di  quella  di  prima . E’  il  mira- 
colo cosi  autenticato,  che  empia  colà  farebbe  il  dubitarne.  Francefoo  Loiro, 
che  infin  da  Zara  accompagnò  Matteo  , teftimonio  ch’egli  era  cicco , ma  quello  , 
che  più  importa,  il  cieco  ftelfo  ne  portò  una  fede  del  Clarilfimo  Antonio  Giulli- 
niani  Capitano  di  quel  Golfo  , Oltra  che  da  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù 
furono  alla  prefonza  del  Vicario  Generale  di  Loreto , e d’un  notajo  efaminati 
Camillo  Pcfchiera  Brefciano  Alfiero  in  Zara,  e Bernardino  Montino  d’Afola  nel 
Trivigiano,  foldato  della  medefima  Compagnia,  i quali  avendo  mirato,  che 
colui  vedeva,  che  niente  poteva  vedere,  recarono  per  maraviglia  fiupefatti . 
Ma,  che  occorre  dir  altro,  fo  non  che  Maria  può  ciò,  che  vuole  incielo,  ed 
in  terra  ? Che  però  il  mio  San  Bernardo  meritamente  e (clama . 0 felix  Mariani , 
data  ejl  libi  Omni s potcjlas  in  Celo , & in  Terra  , ut  quidquid  wlucris , maleas  ef- 
ficere . S'invocafie  così  con  divozione,  c fede  il  fuodolciflìmo  nome;  che  io 
fon  certo , ch’ella  darebbe  ancor  più  fogni  della  benignità  fua . 

Che  guari  uno  della  Goccia . 

CAPO  IX. 

MA  non  è men  chiaro  quello , che  or  fiamo  per  raccontare  . Cadde  una_, 
notte  la  goccia  , o popleflia  ad  Agoltino  di  Tino  dal  Pianello  di  Cagli 
nell’Umbria,  il  quale  a tal  fi  riduce,  che  il  medico  avea  perdifperata 
la  guarigione . D’altra  parte  foa  moglie , chiamata  Umana  , divota  donna  falli- ■ 
dita  di  tanti  rimedj,  che  fenza  alcun  prò  fi  facevano  perajutarlo,  l’elfortaya  a_. 
non  procurare  più  , avend’clla  malfimamcnte  (confidata  in  Dio  ) conceputa 
grande  fpcranza  , che  Santa  Maria  di  Loreto , a cui  fi  era  con  voto  obligata , il 
dovelfe  di  corto  render  fano . In  capo  d’otto  giorni , non  gravandofi  punto  il  ma- 
le, colui,  che  colla  fanità  perdette  la  favella,  formò  finalmente  quelle  paro- 
le . Madonna  di  Loreto , Santa  Maria  di  Loreto  : nè  altre  ne  potè  con  la  bocca^ 
proferire,  benché  molte  con  l’affetto,  col  cuore  ne  dicclfc  . All’ultimo,  nel 
diciafottefimo  di  della  fila  poplefia , la  gran  Madre  di  Dio  reftituì  quello  fuo  forvo 
a fo  ftelfo,  ed  allo  (lato,  cd  al  vigor  di  prima  , noncclfandoogn’uno,  chefape- 
va  il  calò  di  render  aU’Altilfimo  , ed  a cosi  pietofa  Signora  infinite  grazie , Ago- 
flino  poi , c fua  conlòrte , come  grati  di  tanto  beneficio , prettamente  andarono 
a Loreto  per  cancellar  il  debito  del  voto  fatto . 


Che 
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Che  fette  ufeirono  /alvi , ed  intatti  dalle  mani  di  cinquanta 
armati  nemici. 

CAPO  X. 

A Nche  dalle  mani  de*  nemici  la  Madonna  di  Loreto  guardò  quelli , che_» 
l’ebbero  per  difenditrice  . Era  mortale  nimiftà  , c briga  fri  Trojano 
Nelli  daCorroblo  capo  dell’Abruzzo , ed  alcuni  uomini  avidi  col  torre 
lui  dal  Mondo  di  carpir  per  le  lafuarobba,  che  ingiuflamentc  pretendevano  . 
Ma  fra  gli  altri  mali  quello  era  gran  male,  che  gli  aVverfarj  eran  troppo  potenti , 
non  tanto  per  le  loro  forze,  quanto  per  l’appoggio,  e dependenza  diSignori 
grandi,  di  maniera  che  nulla  /limavano  la  poca  comitiva  non  più,  che  di  lètte 
della  contraria  parte  : (blamente  attendevano  buona  occafione  d’effettuar  il  ma- 
chinato difegno  . E loro  opportunamente  fi  prelèntò , fe  bene  non  ne  fucecfTe_» 
quello,  ch’efli  volevano . Avvenne  un  giorno,  che  Trojano  andò  co’ fùoi  fette 
armati  a un  fuo  podere  . Diche  avuto  (pia  i nemici,  contro  loro  fi  (òfpinfèro 
con  cinquanta  fuorufeiti , uomini  difperati , i quali  penfano  , che  fiabene  com- 
mettere ogni  male  . Erano  tutti  per  avventura  giunti  a una  campagna  , quando 
il  Nelli  avendo  fentito  un  gran  calpellio  di  gente  , rivolti  gli  occhi  indietro  , vi- 
de aver  alle  fpallc  gli  avverfàr  j , onde  fi  credette , che  quello  doveva  cfler  l’ulti- 
mo giorno  della  fua  vita  , c de’ Tuoi  compagni . Due  fole  fperanze  confortavano 
quelli  affannati , ed  angufliati  cuori , l’una  di  poterfi  fàlvare  nella  colombaja , 
che  aveano  davanti  ; l’altra  di  dover  efferdifelì  dalla  Vergine  di  Loreto  , il  cui 
ajuto,  e favore  avean  tutti  unitamente  con  caldifiimi  preghi  chiedo  . Ma  quella 
mancò  loro;  perciochè  , trovata  la  cala  lènza  porte  , non  poterò  rinchiudervi!! 
dentro,  acciochè  da  queft’unica  riconofceffcro  ogni  bene.  Effondo  corfi  là  , e 
la  fchiera  de’ nemici  gli  perfèguitò  con  diligenza.  Nè  furono  lenti  in  circondar 
la  colombaja,  perchè  quindi  niuno  di  loro  potette  fcappar  vivo , e pureniuno, 
mercè  della  protezione  della  Madonna  ne  rimafe  morto . Volendo  coloro  , che 
alla  cuftodia  della  porta  fi  fermarono,  quali  affamati  lupi  per  afferrare  la  vicina-, 
preda,  porre  piè  nella  ftanza  , cccoflupenda  colà.  Parve  loro  di  mirare  ( fic- 
come  da  alcuni  di  etti  fi  fèppe  dapoi  ) in  compagnia  di  quei  fette  un  gran  numero 
d’uomini  vediti  d’arme . Perchè  da  tanto  timore  , e tremore  furono  prefi,  che, 
ed  eglino  fi  ritirarono , ed  accennarono  a gli  altri,  che  affrettattcro  la  fuga . 
Ma  quei  fétte  ( da  che  tale  fpettacolo  non  fi  moflrava  a gli  occhi  loro)  più  morti  » 
che  vivi  ricorfèro  di  nuovo  a Maria . Da  lei  fùbitamente  incorati,  s’accommo- 
darono  filila  porta  per  far  tetta  . I nemici  benché  s’andafTero  pian  piano  rinculan- 
do , come  gli  videro  in  un  fol  luogo  rittretti , ed  uniti  avvifandofi  di  potergli 
agevolmente  atterrare , tornarono  addietro  ; edato  di  mano  a’ loro  archibugi, 
tanto  nefpararono,  che  la  fteffa  crolla  della  colombaja  fi  fiaccò  tutta . Nondi- 
meno (affinchè  un  fecondo  miracolo  apparirti  ) niuna  palla  non  dirò  uccife, 
pia  nè  anche  leggermente  oìfefe  alcuno  de  i fette  ; all’incontro  avendo  effi  per  lo- 
ro difefa  fcaricati  i loro  inftromenti , tre  fecero  cadere  a terra  morti , e molti  al- 
tri conduffero  a mal  partito  deliavita.  Alla  qual  villa  sbigottito  il  Tettante  di 
quei  banditi  volfe  le  (palle , e con  toftittimi  paffi  da  gli  occhi  loro  fi  fottralfe , non 
tenendoli  ficuri  infìn  che  non  fi  fofTero  da  loro  molto  ben’allontanati . Il  Nelli  co’ 
fuoi  rimafo  libero  feoprendo  la  manifcfta  bontà  di  Dio , e della  Beatiffima  Ver- 
gine di  Loreto , non  fi  faziava  di  commendarla , raccontando  ad  ogn’uno  quefti 
due  non  ordinarj  miracoli.  Tornato  a cafa , dal  fuo  debito  (limolato  andò  a’  27- 
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Settembre  di  quell’anno  a Loreto  con  gli  altri . Quivi  dopo  avere  ringraziata  la 
fua  liberatrice , allargò  la  mano  verfo  i poveri , fece  celebrar  una  folcnne  Melfa  , 
e Irà  cantori  diltribui  non  poca  quantità  di  leudi . 

Che  uno  riebbe  miracolofamente  la  fanità  da'  Medici 
dtfperata . 

CAPO  XI. 


AI  I- d’Otto. 

ìltlfpi. 


Qì 


Uefti  diedero  légni  d’animo  grato  per  elfer  Itati  dalle  mani  de’  nemici  li- 
berati , un’altro  li  diede  per  trovarli  cavato  dalle  fauci  della  morte  . 
Cartellino  Pinelli , gentiluomo  Genovelè  fratello  del  Cardinal  Pinelli  , 
infermò  in  quello  fteffo anno  d’una  maligna,  e continua  febre,  la_» 
quale  pian  piano  conlimiando  la  virtù  vitale,  ataleftato  di  corto  ilcondulfe, 
die  già  il  pollò  non  facendo  più  l’officio  lùo  , ed  il  calore  mancando , fù  come_» 
morto  da’  Medici  abbandonato , ma  non  fù  già  abbandonato  da  Santa  Maria  di 
Loreto',  liccome  in  effetto  livide.  Così  torto  come  la  moglie  del  malato  lènti, 
che  era  difperato  il  calo , dalle  inutili  lagrime  fi  volle  a porgere  efficaci  preghi  al- 
la Beatilfima  Vergine  , non  fuggendole  dalla  memoria  quanto  benigna  ella  li 
/cuopra  verlò  chiunque  con  viva  fede  invoca  il  fuonome.  Accompagnò  i preghi 
con  quello  voto  di  girtene  a Loreto , in  abito  peregrinerò  fe  fino  ella  fi  folle  de- 
gnata di  renderle  il  caro  marito  . Così  avvenne,  poiché  la  Madonna  in  virtù  di 
quel  Signore,  che  rifulcitò  i morti , fece  finitamente  celiare  la  febre,  c partire 
il  male  affatto  con  maraviglia  di  tutta  Roma . Eglino  adunque  per  dimortrarfi  co- 
sì predi  in  pagar  il  debito  ; liccome  Noftra  Donna  era  Hata  pronta  in  concedere 
la  bramata  grazia,  fubito  , che  il  Pinelli  racquiftò  le  forze,  ameodue  partirono 
a Loreto,  dove  meritarono  altrettanta  lode  d’umiltà,  e di  divozione,  quanto 
di  liberalità  co’ poveri,  e di  gratitudine  verlò  la  loro  conlòlatrice  Maria  , con- 
ciofiacofachè  non  /blamente  gittarono  buona  fomma  di  denari  nella  fagra  cafliL.  , 
ma  offcrlcro  una  lampana  d’argento , c diedero  dugento  leudi  d’oro , affinchè  el- 
la ftia  continuamente  accefi  . II  feguente  anno  poi  mandarono  due  libri  in  foglio 
grande  ftampati , di  non  poco  prezzo,  nobilmente  coperti  di  corame  turchino  , 
e fregiati  d’oro,  uno  per  la  Tanta  Cafa  : l’altro  per  lo  Collegio  della  Tempre  be- 
nedetta Compagnia  di  Gesù  . Furono  erti  comporti  dal  Padre  Girolamo  Natali 
Gefuita  Topra  la  vita  di  Crifto  N.  S.  rapprefèntandola  non  pure  con  vive  parole  , 
ma  con  vaghiflime  figure  in  rame  intagliate  in  Fiandra  da  mano  d’eccellente  mae- 
jtro  di  bollino , 


Che  uno  campò  dalla  morte. 

CAPO  XII. 

a r,ii  Tt.uiNfl-  "1  % Rovo  in  mal  dirtimilc  una  fimil  grazia  Lucio  di  Venanzio  del  Piano  della 
vembz*  ’jpg,  noce  nel  Contado  di  Camerino.  Eraacoftui  in  una  guancia  nata  una  po- 

•*-  ftema  , ma  quel  ch’era  peggio , per  medicamenti , che  vi  foflcro  applicati 
rè  gli  acerbiffimi  dolori  facevano  mai  tregua , nè  ella  veniva  a capo  . Al  male__> 
d’una  parte  del  corpo  s’aggiunlè  una  gran  febre  , che  travagliava  il  rimanente  in 
così  fiero  modo , che  il  povero  uomo  ornai  vedeva  l’orribil  faccia  dell’imminento 
morte.  Alla  fine  ricordatoli  di  Santa  Maria  di  Loreto , e delle  mirabil  colè  , eh’ 
ella  cotidianamente  operava  , a lei  con  un  cuore  umile , ed  ardente  ricorfe,  chie- 
dendo 
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dendo  mercè,  c favore,  conobligo,  fanandofi  d’andar  co’ piedi  ignudi  a Lore- 
to. Apportò  làlute  il  voto;  percioche  incontanente  fi  ruppe  Iapoftema;  celiò 
il  dolore , e partì  la  febre , fano  fi  trovò  quafi  lènza  dilazione . Per  non  elTer’ 
adunque  fconofcente  a tanto  benefizio  , tortamente  lì  trasferì  fcalzo  a Loreto  per 
fcontar  il  debito  del  fatto  voto . E quivi  fu  con  la  dovuta  diligenza  cfl'aminato . 

Di  due  miracoli  feguiti , e d’ alcuni  doni  fatti  . 

CAPO  XIII. 

AD  un’altro  fece  Noftra  Donna  di  Loreto  due  grazie , fègnalate  per  la  qua- 
lità loro,  e per  la  nobiltà  del  pcrfonaggio , che  le  ricevette.  Tornava 
il  Marchelè  diBurgan,  figliuolo  del  Sereniflimo  Arciduca  Ferdinando 
d’Auftria  il  vecchio,  dalla  Corte  dcllTmperadore , quando  non  sò  per  qual  calò 
cadendo  fenza  alcun  ritegno  da  Cavallo  fi  ruppe  in  fconcio  modo  un  gombito  , c 
ipezzofli  in  più  parti  Tolto  . Chiamaronfi  incontanente  valenti  Cirugici , i quali 
avendo  attentamente  confiderato  il  tutto , mal  volentieri  pronunziarono , che  la 
rottura  era  lènza  dubbio  incurabile , e non  picciol  pericolo  fi  correva  della  vita_. 
lìelTa.  A così  amara  novella  non  fi  fgomentò  già  il  buon  Signore;  ma  con  un 
cuore  pieno  di  confidenza  chicle  a Dio  a intercertionc  cftlla  fua  gran  Madre  quella’ 
finità , che  da  gli  uomini  gli  era  negata  . Giovarono  i preghi  sì , che  in  quell’ora, 
ch’egli  gli  porfe  furono  efauditi  , onde  così  bene  guarì  del  gombito , come  le  niu- 
na  offerti  avertè  giammai  ricevuto.  Ma  da  una  infermità  campato,  fu  da  un’altra 
l’anno  medefinto  fopraprelò , percioche  s’ammalò  d’un’acutiflìma  febre  per  mani- 
felli  légni  mortale.  E già  da’  Medici  licenziato,  ad  altro  non  fi  attendeva,  che  ad 
armarlo  de’ Santiflimi  Sagramenti , affineche  poterti:  in  quel  tremendo  agone_« 
prevalere,  riportando  vittoria  del fierirtimo  nemico;  che  principalmente  Inji- 
diatur  calcanco . D’altro  in  Burgan  non  li  favellava,  che  della  vicina,  e certa 
morte  del  Marchelè.  Frattanto,  come  piacque  a Dio,  una  celefte  virtù  della 
Santa  Cala  , che  penetrò  in  quell’animo , diede  al  moriente  làlute  , ed  a’  viventi 
recò  confolazione  . Eflendofi  egli  ricordato  di  quelle  fagre  mura , di  participa- 
7.ioncdcl  fùo  Confeflore  fece  voto  di  trasferirli  a piè  a Loreto  in  abito  da  peregri- 
no. Mirabilcofa.  Quello,  che  come  morto  era  pianto,  fece  rallegrar  la  Città , 
perlaquale  tra  due  dì  cavalcò  non  men  vigorofo  di  prima,  avvengache  gliuo- 
mini  appena  a’  proprj  occhi  credettero , come  coloro,  che  dubitavano  di  vedere 
anzi  qualche  fpirito , che  quella  forma  umana  avertè  prefò,  che  il  Marchelè  lor 
Signore;  perche  s’intenda  che  fu  un  vero,  ertupcndo  miracolo.  Egli  lieto  per 
trovarli  fano , e per  conofcerfi  dalla  Madonna  tanto  favorito  ; cofapiù  a cuore 
non  ebbe,  che  di  pagar  il  voto.  Facendo  egli  adunque  a piedi  il  camino  di  In- 
fpruch  andò  a Loreto  accompagnato  da  molti  Cavalieri  da  ordinar)  peregrini 
vediti . E così  acccfò  era  il  defidcrio  di  adorar  quella  Sercniflìma  Imperadrice , e 
di  baciar  quella  benedetta Cafa , che  nè  l'ora  tarda,  nè  la  ftanchezza  cagionata 
dal  lungo,  ed  incpmmodo  viaggio,  furono  baftevoli  a ritenerlo , che  lalèramc- 
defima,  che  in  quella  Città  giunfe,non  gli  fodisface(Te.Là  fi  trattenne  quattro  gior- 
ni, i quali  Ipefè  in  orazioni,  confezioni,  e communioni . E per  far  a Dio  un  gratile- 
fimo  dono,  oltre  a quelli , che  lafciò  alla  Beatilsima  Vergine  , menò  feco  uno , che 
reH’ercfia  era  lèmpre  vivuto , con  Iperanza  di  ridurlo  nel  grembo  di  S.  Chicli , in 
colpetto  della  S.Cafà  fìccome  avvenne;impcroche  avendo  il  Sole  della  divina  gra- 
zia fgoinbrate  le  tenebre  dell’ignoranza  dall’intelletto  di  lui , egli  conobbe  la  falli- 
rà delle  opinioni , cheavea  infin  allora  tenute , e propofefi  di  voler  eflèr  negli  anni 
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futuri  della  Tua  vita  tanto  caro  a Dio,  quanto  ne’  partati  gli  fi  era  mortro  ribelle.' 
Ma  i prefenti  dal  Marchefe  alla  Madonna  offerti  furono  unpajo  di  candelieri  di 
mezzana  altezza  d’argento , ficcome  era  eziandio  un  calice  con  patena  , un  bacile* 
due  orciuoli , ed  un  campanello.  Da  altri  parimente  altri  doni  vennero  prelèn- 
tati , Dal  Cardinale  Aldobrandino  Nipote  del  Pontefice  Clemente  Ottavo  un  no- 
biliffimo  manto  per  Noftra  Donna , degno  di  tanta  Signora , e di  tanto  Principe  . 
Egli  è tuttQ  formato  d’una  groffa  piaftra  d’argento  da  eccellente  mano  lavorata  , 
fmaltata , e dorata . Vedcfi  in  e (fa  di  baffo  rilievo  fcolpita  la  Città  di  Ferrara , ed 
il  fuo  territorio , ed  effigiato  il  Cardinale  fteflò , con  quella  infcrizzione . 

PETRUS  CARDINALIS  ALDOBRANDINUS 
S.  R,  E.  recuperatalo  ob  Ferrariam  gratias  agit . 

Doma  imo  TV  TEIloftefl°,emP0  d Colonello Sebaftiano Zanneo  Svizzero  del  Cantone 
svi,"  I^VI  d’Uri  portò  una  curtodia  d’argento  fopradorata  di  belliffime  figure  ador- 
na,  da  porvi  il  Santiffimo  Sagramento . E Marcello  Melchiori  da  Re- 
Dono  dvl  Mei-  can;lti  Un  palio  di  cataluffo  rodo  da  gran  fiori  d’oro  renduto  vago . 

Che  Bartolomeo  Zucchi  Scrittore  di  cfuejio  Sejlo  libro 
rifatto  d’una  continua  febre . 

CAPO  XIV. 

A*  ir.  dì  De-  VNgratiffìmoiomifcoprirei  fe  mentre  tratto  dell’altrui  grato  animo,  niuna_» 
tembic  ms8.  I menzione  faceffi  di  me  lleflb  ; che  pure  per  la  favorevole  intcrceffione  di  San- 
X ta  Maria  di  Loreto  tolto  ricuperai  quell’anno  medelìmo  la  finità  perduta.. 
Icrivendo  Papa  Leone  il  Santo,  che.  Non  sierecundte , fed  ingrata  mentis  indi- 
cium  cfl , beneficia  tacere  divina  . Palefèrò  adunque  con  poche  parole  la  partico- 
lar  grazia  ricevuta , e conofceraffi  per  confèquenza  l’infinita  obligazione , che  a 
lei,  anche  perciò,  mi  fa  tenuto.  Avendomi  aflalito  una  continua  febre , parve 
da  principio  di  poco  momento , ma  prendendo  poi  poffeflò , e forza,  incominciò 
a minacciar  lunghezza  d’infermità , e peravventura  non  buon  fine . Allora  io  tut- 
to in  quella  Screniffima  Signora  confidato,  anzi  abbandonato,  a lei  affettuolì 
preghi  porli , chiedendole  mercè  , e fallite . Che  dirò  io?  Altrettanto  fu  preda 
la  grazia  a comparire , quanto  fu  la  viva  fperanza  in  dimandare  ; onde  quel  male, 
che  per  medicamenti  non  fi  partiva , per  comandamento  della  Madonna  n’andò 
via  fubito , che  una  medaglia  d’argento  in  cui  di  baffo  rilevo  fi  vede  fcolpita  Santa 
Maria  di  Loreto,  mi  poli  al  collo,  la  quale  hò  polcia  ulato  di  portar  lèmpre  ; c 
per  memoria  di  tanta  grazia  ottenuta  , c per  guardia  in  avvenire  così  dell’anima  , 
come  del  corpo  mio  . 

Di  molti  doni  di  nobilitimi  uomini  alla  Madonna  offerti . 

CAPO  XV. 

Concludiamo  l’anno  1598.  ed  incominciamo  il  1599-  col  regiftrare  i doni  a 
Noflra  Donna  prefentati.  Nella  tornata,  che’l  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  fece  da  Ferrara  a Roma  circondato  da  una  fpeciofiflima  co- 
rona di  Cardinali,  Prelati,  c Baroni  pafsò  a Loreto,  dove  lafciò  i lòliti  fegni 
non  meno  di  fingolar  divozione , che  di  rara  liberalità , poiché  oltre  a un  calice 
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con  la  patena  d’oro  di  più  di  quattro  libre , egli  tletfo  cinquecento  feudi  mife  nel- 
la carta  dalle  limoline , ed  altrettanti  venegittò  il  Cardinal  Aldobrandini  fuo  ni- 
pote . Ma  offerta  a Dio  più  grata , ed  accettevole  fece  il  medefimo  Illuftr ifTìmo , 
ed  il  Cardinale  Cetis , perciochè  a Sua  Divina  Maetlà  fi  contagiarono  in  quella-» 

Capella  più  d'ogn’altra  del  Mondo  incomparabilmente  finta,  mentre  a'  ij.  di 
Decembre  furono  amendue  per  mano  di  Sua  Beatitudine  a Meda  ordinati , ed  il 
feguente  giorno  la  prima  volta  vi  celebrarono  , tàggiamente  avvitandoli , anzi 
férmamente  credendo  di  dover  ricevere  particolar’influrtb  di  grazie  là,  ov’è  chia- 
ro, che  realmente  (cete , e molti  anni  albergò  il  vero  datore  delle  grazie  Critto  primardi:»-. 
Signor  notlro  . Or  torniamo  a i doni . Mandò  a Loreto  il  Conte  di  Monte  Clau- 
dio  Tornato  Hcrdelli  una  (tatua  d’argento  di  balfo  rilievo  della  Madonna , che  il  CcntediMon- 
fanciullinoGesù  tiene  fra  le  braccia,  la  quale  è fopra  una  bali  proporzionata-  «Claudio, 
mente  alta,  pelante  tétte  libre.  Quelli  lafciarono  i proprj  nomi;  altri  li  celaro- 
no a gli  uomini , perche  a Dio  fedamente  fotfero  noti . Di  cotloro  adunque  fi  con-  Don;d[„crf0. 
tano  diecinove  gioje  di  più  (òrti  riccamente  in  oro  legate  : dieci  calici  d’argento  oc  incognite, 
d’ordinaria  manifattura  colle  loro  coppe,  e patene  di  non  differente  materia: 
cinque  Agnus  Dei  d’oro;  una  collana  del  medefimo  metallo  ; otto  quadri,  in  cui 
fono  alcune  picciole  (latue  d’argento  rappretcntanti  coloro , che  offerti  gli  anno , 
trepalj,  e quattro  pianete . I quai  doni  tutti  tono  flati,  conforme  al  decreto  del 
Papa,  in  otto  grandi  quadri  ditpoili,  ed  ordinati,  ed  a’  piladri  della  ChictL. 
maggiore,  fofpefi,  che  certo  fanno  di  fe  nobil  moflra . Palliamo  all’anno  1 599. 

Fu  dal  Conte  Sigithiondo  dalla  Torre  Forlaoo  portato  a Loreto  un  giojello  d’oro  liToire. 
riguardevole  non  folamente  per  venti  diamantini , e per  altrettante  perle  intorno 
intorno  compartite;  Ma  per  l’imagine  di  Noftra  Donna  nel  mezzo  collocata , e 
per  una  picciola  (fatua  di  (malto  innanzi  a lei  porta  ginotchione . Dono  (limato 
dugento  feudi  d’oro.  DaTruchfetT,  Barone  di  Valburgh , un  groffo  giacinto  in  burgh. 
oro  legato  in  forma  di  pendente . Da  Bernardo  Zuzzaro  Ragufeo  d’Ancona  un  "I 

quadro  fatto  di  piatire  d’argento,  in  cui  fedeli  una  nave  di  batfo  rilevo  , con_>  2Jro. 
quelle  parole:  NAVE  ZUZZARA.  Dal  Barone  Pifèlli  Napolitano  un  uomo  Don0p‘!fcl||B:l' 
d’argento  di  getto  pelante  tei  libre  , ed  otto  once.  Da  Giovanni  MalipicroGcn-  ^odioió- 
tiluomo  Viniziano  una  corona  di  argento  (òpradorato  di  due  libre , la  quale  vie-  vanni  Moiìpic- 
ne  renduta  vagha  , e di  maggior  prezzo  da  24.  gioje  di  più  colori,  edaj2. 
perle  giudiciofamente  ditlribuite  : Dal  Conte  Jacopo  Raccaffi  Cipriotto  una  col-  Dont>  dei 
lana  d’oro.  Dal  Padre  F.  Innocenzo  da  Firenze  dell’Ordine  Dominicano  una  pi- Conte  Rnc- 
gnetta  fatta  di  preziotà  mirtura  d’ambra , e di  mufehio  in  oro  involta  con  cordo-  ìJonò  d’onPi. 
ne  di  (éta  nera , e fila  d’oro.  Altri  mandarono  diverti  doni . Mandò  il  Cardinale  die  Domeni- 
Bandini  Legato  della  Marca  una  gamba  d’argento  in  un  quadro  campeggiata  da_>  ca"° 'd<.1C3r 
nero  velluto,  per  difobligazione  del  voto,  che  allora  fece , quando  fi  ruppe  una  Bandi, 
gamba.  LaCommunitàdi  Calderola,  terra  della  Marca , una  Madonna  col  Fi- 
gliuolo  in  braccio  di  tutto  rilevo  d’argento  . Il  Cardinal  Sfondrato  una  pianeta  0,1 

di  tela  d’argento , leggiadramente  ricamata  d’oro . Quello , che  il  Duca  di  Par-  Dono  del 
ina  Rannuccio  Farnelé  abbia  lafciato  in  Loreto  per  (contar  il  debito  del  fatto  d[“„ 1,111  Sf°°" 
voto , non  fi  sà  . Puoffi  ben  prefumere  che  avendo  nella  carta  delle  limoline  potla  'Ardati  del 
certa  fomma  di  feudi , fia  ella  Hata  proporzionata  al  fuo  non  men  pio , che  gene-  Duc*  di  p('!  ' 
rotò  animo . Quello  fi  è chiaro , che  tanta  edificazione  egli  h"a  dato,  che  per  gran-  m*  ,L<>r“'' 
de,  e grata  offerta  a Dio,  ed  alla  Madre  di  Dio  fi  può  contare;  perciochenon 
appagato  in  fe  tletfo  d’etler  paffato  incognito  da  Parma  a Loreto  a piedi , non  più 
che  con  tre  Gentiluomini  tuoi  in  abito  peregrinefeo , che  volle  eziandio  dall’ofte- 
ria  andar  folo  alla  Santa  Cafafcalzo.  Il  che  fia  fcritto,  ed  a gloria  di  Sua  Altez- 
za, che  non  per  vanità,  ma  per  divozione  , fi  morte,  edaefempio  altrui.  Due 
To.l.  Qjqq  nobi- 
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nobiliffimi  doni  dir  fi  poflono  già  dati , fc  gli  animi  1]  riguardano , e il  tempo  fi 
confiderà , poiché  da  Roma  di  giorno  in  giorno  a Loreto  s’afpettano  , dico  pia- 


lire  d’argento  da  dotta , e gentil  mano  (colpite , parte  per  coprire  il  parapetto , 
o divifione  di  tavole , che  è nella  Santa  Cala  tra  l’altare  , e il  camino , de’  denari 


Dono  del  Car-  del  Cardinale  Dietrichftein  , parte  per  adornare  di  dentro  tutto  il  nicchio,  in  cui 
mirali  la  ftatua  di  Santa  Maria  a fpefe  di  Gio:  prance/co  Aldobrandino  Generale 
Di  Gio:  Frani  di  Santa Chiefa  . Onore  che  altrettanto  cede  a gloria  d’amendue  quelli  Signori, 
AUo-  che  il  fanno,  quanto  della  Madonna , che  l’ha  da  ricevere.  Ma  aliai  doni  vifo* 
' Do'iud!  dj.  nodiperlbne,  le  quali  per  timore  di  non  perdere  dell’eterna  mercede,  vollero 
veifi.  col  non  publicar  i loro  nomi , anzi  rimaner  prive  deH’umana  lode , che  fovente 
fura  il  meglio  d’ogni  bene  . Dieci  calici  di  comune  materia,  e d’ordinario  lavo* 
ro  : uno  tutto  d’oro  : due  d’argento  ; tre  Agnus  Dei  d’oro,  ed  uno  dicriffallo; 
un  vafo  d’argento  da  porvi  l’acqua  benedetta:  lèdici  quadri  alTai  grandi  fatti  di 
piatire  d’argento  : tre  llatue  di  tutto  rilevo  del  medefimo  metallo  : cinque  giojel- 
li  d’oro  : fei  collane  pure  d’oro  : una  cinta  d’argento  di  tredici  once  ; una  bar- 
chetta d’argento  (opradorato  d’ott’once  ; un  grilopazio  legato  in  oro  : una  tazza 
col  coperchio  d’argento  dorata  di  quattordici  once  , portata  da  un  Gentiluomo 
Genovelè  : un’uomo  in  piedi  rapprefèntato  in  una  lama  d’argento  di  baffo  rilevo  ; 
ed  un  palio  di  Damafco  bianco . Taccio  di  altri  minori  doni  o per  voto,  o per 
divozione  offerti,  parendomi  nojofa,  e lòverchia  cofa  il  raccontarli  ad  uno  ad 
imo, 


Doni  d’illujiri  f e mine. 

CAPO  XVI. 


L’aano  | 


Doni  dell»-* 
Contcfla  di 
Bariamo  . 
Dono  di  Lena 
Bologne ita  . 
Dono  del  a_ » 
S.  l’icti  OrCt 


na . 


Dono  di  Livia 

Centurioni. 

Dono 

Rcina  di  F/an- 


MA  le  Donne  non  fofferirono  però  d’elfer  da  gli  uomini  fuperate , e vinte 
di  liberalità , e pietà  verlo  Noltra  Donna  di  Loreto,  onde  molti  doni 
vi  fono  da  loro  in  quello  tempo  fiati  mandati , o portati . Dalla  Con- 
telfa  di  Bariamo  una  Croce  d’oro  riguardevole  per  "cinque  diamanti,  che  hà  lopra, 
e per  due  grolfe  perle  da  amendue  le  bande  pendenti , di  valore  in  tutto  di  cento 
feudi . Di  Lena  Bolognetta  Albergati  Bolognelè  un  palio , una  pianeta , Itola  , e 
manipolo  di  velluto  torchino  fatto  a opera  . Della  S.  Pieri  Orfina  Fantucci  una_» 
picciolalampana  d’argento . Di  Livia  Centurioni  Grilla,  Gentildonna  Genove- 
iè,  una  lampana  della  medefima  materia  , avendo  eziandio  lafciato  dugento  leu- 
di  , perche  lempre  ella  arda  . Ma  vago  a maraviglia  è un  cuore  d’oro  da  un  cotal 
Padre  F.  Florenzio  Capuccino  portato  in  nome  della  vedova  Reina  di  Francia  , 
che  fu  moglie  d’Enrico  III.  Hà  da  una  banda  un  grolfo  fineraldo’ nel  mezzo , a 
cui  fanno  graziofa  corona  lètte  piccioli  diamanti , c lèi  rubini  or  l’un  di  quelli , or 
l’un  di  quelli  variamente  compartiti  ; ed  al  baffo  leggonfi  quelle  parole  . 


LVDOVICA  HENRICI  III. 
GALLILE,  ET  POLONLE  REGIS 
VXOR  M.  D.  XCVIII. . • 


Le  quali  ricevono  ornamento  da  un  diamante  , che  ftà  loro  lòpra , e da  un' 
altro  , che  fotto  fi  vede  ; dall’altra  parte  è l’arme  della  Reina , e del  Re  già  fuo 


conlòrtc.  Cingelo  una  falcietta  gentilmente  lavorata,  d’oro  anch’ella  , fbften- 


tata  da  quattro  dianiantini , quattro  di  forma  triangolare , e gli  altri  quadrati . 
Contanfi  attorno  alla  falcietta  dicci  piccioli  rubini , trentafèi  grolfe  perle , e_> 
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diciotto  pietn'cciuole , girafòle  chiamate . Pende  egli  poi  da  un  collare  di  venti 
pezzi , in  dieci  de’  quali  fon  dicci  rubinetti  da  un  Iato,  ed  altrettanti  diamanti» 
dall’altro.  Viene  communemente  prezzato  due  mila  feudi . Nè  qui  finifeono  le 
divotc  dimoflrazioni , ovoti  di  quelli  tempi  delle  donne,  ma  ve  ne  fono  de  gli 
altri.  Della  figliuola  del  Principe  Doria  due  mammelle  d’oro.  Della  Principefla  Dono  <Mla  fi- 
di Venofà  un  gran  quadro  di  trenta  libre  fatto  di  piaflre  d’argento , con  le  corni- 
ci  d’ebano  interfiate  pur  d’argento.  Di  Leonora  Martinenghi  degli  Obici  Bre-  Donodeik_. 
feiana  un  calice  d’argento  sì , ma  rigato  d’oro . D’Antonetta  di  Loircna  DuchefTa  Puncjpcfii  di 
di  Peve  un  collaro  d’oro  arricchito  d’undici  perle , di  quattro  rubini , e di  cin-  DonoViUo- 
que  piccioli  diamanti  attorno  attorno  maeflrevolmente  accommodati,e  d’un’akro  non  Mini- 
diamante  affai  grande  di  cento  feudi , che  ferve  di  giojello  pollo  nel  mezzo.  In_>  “"pòVo  dei- 
quelli  medelìmi  giorni  elfendo  tornata  di  Spagna  la  Sereniltima  ArciduchefTa  Ma-  U Dudicir»  dì 
ria d’Auflria  Madre  della  Reina  Cattolica,  volleprima  di  prender  fuo  camino  ^v'0' delfAr- 
verfoGratz  andar  a Loreto.  Quivi  lafciò  grandiffimo  odore  di  divota  Signora  , dducMi  m*- 
e dimoflrò ardentiflìmo  cuore  d’onorar  la  gloriofiffima  Vergine,  conciofiacofa-  tu <r  Austria  . 
chè  affegnò  mille  feudi  per  incroflar  di  marmo  quella  parte  della  Chiefa,  che_» 
immediatamente  circonda  la  Santa  Cafa,  con  certa  offerta  di  fupplir  lietamente 
fé  di  maggior  fomma  vi  folle  flato  bifogno . E pofeia  dopo  aver  date  altre  Emofi- 
lie, parti  tutta  confidata  , & edificata.  Tanto  potè  l’efèmpio  della  padrona  ap-  Donod'mu 
prelfo  una  delle  fue  Dame , ch’ella  trattoli  dalle  dita  , edlin’anello  d’oro,  acuì 
facevano  gemma  cinque  diamanti , e due  fede  del  medefimo  metallo , adorna  eia-  chea, . 
feuna  di  loro  d’uno  fineraldo , e d’una  granata , ne  fece  offerta  alla  Madonna^. 

•Quelli  doni  fon’io  venuto  fcrivendo  con  quell’ordine,  che  notati  fi  vedono  da’  Re- 
verendi Cuflodi  della  benedetta  Cappella , giudicando , che  anche  in  cofa  di  po- 
ca conlìderazione  fi  debba  offervare  il  tempo;  acciochè  niuno  qui  nominato  fi 
tenga  offefo  le  primo  non  fari  in  ordine  dell’effer  citato , non  effendo  flato  primo 
in  preftezza  nell’avcr  prefentato . 

C Ite  fu  ad  un  muto  data  la  favella. 

CAPO  XVII. 

NE’  più  co’  doni , che  co’  miracoli  fu  quell’anno  onorata  la  fànta  Cala  del- 
la Santifiima  Vergine  . Nacque  inLunigio,  terra  del  Vicentino , un_>  . • 
fanciullo  Bartolomeo  al  battefimo chiamato.'  Affettavano  i parenti  con 
impaziente  defidcrio  ch’egli  ornai  pervenuto  ad  età  convenevole  , favellafTe_j , 
quando  in  fatti  apertamente  s’accorfero  ch’era  mutolo  . Onde  quella  allegrezza , 
ch’erti  fèntivano  di  vederlo  già  grande , fi  converti  in  dolore  per  mancamento  si 
notabile  . Una  (ola  fperanza  polla  in  Santa  Maria  di  Loreto  confidava  quei  mefti 
cuori . A lei  adunque  riverentemente  ricorfèro  con  mille  preghi , c fofpiri , ed  a . 
lei  prcflamente  mandarono  il  figliuolo,  acciochè  da  lei  egli  fleffo  quella  grazia,, 
impetralfe , che  anzi  fi  poteva  defiderar , che  attendere  da  umani  rimedj , ed 
ajuti.  Arrivato  a Loreto,  tutto  confidato  in  Dio  , e neH’immaculatiffima  fùa_> 

Madre  entrò  nella  benedetta  Cella.  Quivi  inginocchiatoli,  mentre  col  cuore 
orava , dachè  non  poteva  con  la  bocca  proferir  parola , cadde  tramortito  per  do- 
vere riforgere  favorito . Così  avvenne , perciochè  tornati  ivi  a poco  gli  fpiriti , 
e il  vigore  di  prima , gli  fi  ruppe  lo  fcilinguagnuolo , ed  incominciò  a favellare  , 
rodando  da  maraviglia  prefi  coloro,  che  a Loreto  l’aveano  condotto . frattanto 
fopravenendo  il  Governatore  della  Città  Filippo  Bartella  Perugino  , volle  egli 
proprio  con  efatta  diligenza  interrogar  lui , ed  i compagni  fuoi , e formarne  pro- 
re. /•  Qg  9 2 • ceff°  • 
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cedo . Nè  di  quedo  lodisfatto  , per  maggior  corroborazione  della  verità  ne  lcri£ 
fie  al  Vefcovod.i  Vicenza  Monlignor  Friuli,  il  quale  per  delìderio  di  onorar  anch* 
egli  la  Beatilfima  Vergine  , non  fi  tenne  contento,  prima  che  non  ebbe  fatto lò- 
lennemente  per  mano  di  notajo  eliminar  il  padre  , e la  madre  di  Bartolomeo  , e 
non  fidamente  la  vicinanza  , ma  molti  eziandio  della  terra  di  Lunigo  . Il  qual  fe- 
condo procedo  fu  fatto  in  Vicenza  a’  cinque  di  Maggio  di  quedo  medefimo  anno  , 
e polcia  aJ.oreto  mandato  . In  fontina  chiaramente  appare,  ch’egli  nacque  mu- 
tolo, e perciò  non  Bartolomeo  , ma  muto  era  da  tutti , che  il  conolcevano , no- 
mato. Ma  che  occorre  dir  altro?  Non  è potenriflima  la  Madonna?  Gloria», 
adunque  a lei  , ed  al  Santidìmo  fito  Figliuolo , QuifacìutU  muto!  log  iti . 

Che  due  donne  liberò , una  da  gli  fpiriti  ,•  l’altra  dalla  morte 
CAPO  XVIII. 

*•  14.  dì  s«-  t Ue  altri  miracoli  lèguono,  l’uno  contra  il  demonio  operato  . L’altro, 
tembtc  1 tpp.  I I che  fcuopre  il  giudo  giudiciodi  Dio . Ma  del  primo  trattiamo  in  prima . 

^ Fù  a Loreto  condotta  una  fbrella  dell’Arcivefcovo  di  Zara  Monlignor 
Minuzio,  Monaca  velata  , d’ordine  del  Pontefice  Clemente  Ottavo , che  tutta- 
via fiede  ; cavata  di  Monidero  per  far  pruòva  (è  nella  propria  Cella  della  Madon- 
na liberar  fi  poteva  da  quegli  infernali  fpiriti , che  di  tribolarla  giorno  , e notte 
non  fi  rimanevano . Era  per  avventura  il  lèguente  giorno  là  giunto  il  Cardinale 
Dietrichdein  per  inchinarli  a Nodra  Donna  prima  che  palfalTe  a prender  il  polfefi.  • 
lo  dfel  fuo  Velcovado  d’Olmuz  nella  Moravia  . Quando  intefe  l’arrivo  della  fpiri- 
tata  donna,  accefò  di  carità  deliberò  di  differir  la  partita  per  recar  anch’egli 
ajuto  a trarla  di  tanta  pena . Entrò  adunque  col  Prete  elbrcida  nella  benedetta». 
Cala.  E dopo  efferfi  amendue  per  Io  fpazio  di  quattr’orc  continue  faticati  oran- 
do, ed  eforcizando , alla  fine  i diavoli  lor  mal  grado  convinti  dilfero,  che  fa- 
rebbono  di  quel  corpo  ulci ti  ; nè  però  d’ulcirne  facevano  legno  . Allora  ilCardi- 
nalc non  potendo  più  ("offerire  tantadimora,  alzata  la  voce.  Andatevene  fuori  , 
vi  comando  in  nome  di  Maria,  come  indegnilfimi  di  dar  in  Camera  cosi  Santa», , 
e per  chiarezza  dcll’ufcita  Voltra  fpegnete  la  lampana  d’oro  , che  innanzi  a lei  ar- 
de . Non  polero  tempo  in  mezzo  a comandamento  cosi  potente  . Incontanente  la 
. Ipenlèro,  la  Monaca  venne  meno  , e ripigliate  poi  le  forze,  libera  affatto  fi 
truovò  da  quei  crudeli  tormentatori  con  infinite  grazie , e lodi,  ch’ella,  egli  al- 
tri diedero,  alla  Beatilfima  Vergine,  ed  al  Cardinale  (lelfo  , che  d’opera  si  carita- 
tevole fù  inllrumcnto  . Vediamo  ora  quanto  poffa  malignità  in  petto  umano.  In 
una  principal  terra  ( fe  ne  face  il  nome  per  elfer  il  cpfo  fùccelfo  di  poco  ) un  gio- 
vane prefe  moglie , il  che  udendo  la  madre  di  certa  fanciulla,  d’ira,  e di  furo- 
. re  ardendo  perchè  colui  avelTe  rifiutata  fua  figliuola , che  di  congiungerli  inma- 
tr'mon,°  avea,  e defiderato,  etcntato,  andò  a ritrovarlo  , efeco  forte  fi  dol- 
co,, ic  xjs».  ^ tQrt0  ^ cj,’cjia  pretendeva  , che  gli  avelfe  fatto . L’uomo  di  poco  cervello 
in  recedi  ributtarla  come  infuriata;  fi  diede  a confidarla  come  travagliata  , of- 
ferendoli pronto  a torre  fua  figliuola  per  moglie  cosìtofto  come  la  già  tolta»,  , 
col  morire  Tavelle  lalciato  fuo  uomo . La  donna  col  pegno  in  mano  della  mal  da- 
ta fede  incominciò  a machinar  contra  la  vita  di  colei , ch’era  cagione  del  fuo  in-, 
giudo  (degno  ; ma  finalmente  machinò  contra  la  fua  propria , e d’altri.  Miffe— » 
adunque  in  opera  l’opera  d’una  flrcga , dirò  meglio,  d’una  Arpia  infernale  ; ma 
ficcomc  piacque  al  buon’iddio , riulsì  vana . Non  per  quedo  fi  perdette  d’animo. 
Fole  mano  al  veicno , e di  confèntimcnto  dell’empio  marito  diedelo  all’innocente 
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Aia  moglie . Nè  quello  ballò  a privarla  di  vita  ; ma  fù  bene  baltevole  cagione—» , 
che  gli  altri  cadelTcro  nella  morte , e poco  farà  fé  (blamente  nella  morte  tempo- 
rale . L’attoflicata  (emina  provando  afpriflimi  dolori , onde  pareva , che  di  pun- 
to in  punto  (tede  per  cfalar  l’anima , e trovando  nel  contòrte  chiufe  le  viiccre 
della  carità,  e della  compadrone , proflrofli  a terra,  e con  copiofi  rivi  di  lagrime 
il  lòccorlò  di  Santa  Maria  di  Loreto  chicle , nè  ’l  chiefe  indarno  : conciofiacofa- 
chè  ella  allora  allora  cosi  lana  li  (ènti,  come  le  niun  male  avelTe  avuto  . Ma  non 
tardò  guari  l’ira  celelle  a prender  vendetta  di  tanta  fceleragginc , levando  dal 
Mondo  non  pure  il  marito , ch’era  flato,  le  la  volontà  li  confiderà,  mnglicida; 
ma  eziandio  tre  donne , la  vecchia,  che  procurò  la  morte  alla  novella  (poli , co- 
lei , che  il  veleno  le  diede,  quella  zitella , che  dileguava  d’elfer  la  feconda  mogli» 
di  quell’infelice  uomo . Quelli  manifefti  legni , e della  giultizia  di  Dio , c della., 
protezione,  ch’egli  tiene  degl’innocenti  modero  la  giovane  amollrarfi  grata  di 
tanto  beneficio  ricevuto.  Andò  ella  adunque  a Loreto  a ringraziar  Dio , ela^ 
fantilfima  lua  Madre,  e a far  loro  offerta  d’unapura  vita»  e d’un  faldo  proponi- 
mento-di non  voler  padare  alle  lèconde  nozze , troppo  pentita  delle  prime , nelle 
quali  il  danno  era  flato  grande , e niun’altro  acquifto  avea  fatto,  che  di  vederfi  da 
Dio , c dalla  Madonna  favorita . * 

Che  liberò  una  gentildonna  da  offri  dolori , ed  un  giovane 
da  ardente  febre . 

CAPO  XIX. 

SE  in  altri  luoghi  è (lata , ed  è tuttavia  Santa  Maria  di  Loreto  liberale  delle  A’jr.diN'o- 
lùc  lègnalate  grazie , in  Monza  mia  Patria  non  le  ne  moftra  avara . Dicalo  ve“bie  lS==' 
particolarmente  la  Signora  Vittoria  Aliprandi  moglie  del  Signor  Baldafi- 
faro  Zucchi  mio  zio,  gentildonna,  oche  la  gentilezza  delfangue,  o la  divo- 
zione del  cuore  fi  confidcri , degna  di  molto  onore . Ella , (bggetta  a frequenti 
alfalti  de’  dolori , chiamati  di  renella  , ne  fù  un  giorno  in  cosi  afpra  maniera  tor- 
mentata , che  a grandidimo  rilchio  della  vita  fi  vedeva  polla  ir  quel  punto , feli- 
ce punto , ch’ella  tenendo  nella  memoria  la  memoria  della  potentini  ma  Signora.» 
di  Loreto,  invocolla.  Applicandola  del  (ùcrajuto , evotandole  una  crocetta  d’ 
oro  a lei  molto  cara , fé  il  bramato  foccorfo  foflc  comparfo  a liberarla  di  tanta  pe- 
na . Trovavafi  allora  prelènte  il  conlbrte  Aio,  che  faceva  a lei- animo , ed  il  voto 
confermò,  con  viva  fperanza , che  non  doveifero  della  loro  fperanza  rimanere—» 
defraudati.  Cosifù,  pcrciochè  in  un  tratto  quei  dolori , che  trafiggevano  la  Si- 
gnora Vittoria , e pareva,  che  la  morte  le  minacciaflero,  celiarono  con  infinita 
confolazione  , ed  ammirazione  loro , e de’ circoflanti . Non  fi  pedono  racconta- 
■ re  le  lodi , e le  grazie,  che  amendue  diedero  a quella  diviniffima  Donna,  e_» 
quanta  fù  la  prontezza  in  fòdisfaré  al  fatto  voto , mandando  la  crocetta  d’oro  da 
undici  diamanti , chelòno  per  entro  diftinti , arricchita,  benché  niuna  colà  vi 
fia , che  più  preziolà  la  renda , che  la  (ingoiar  divozione  di  quella  divota  nua  Zia, 
che  l’ha  prefentata  . Pende  ella  dal  collo  della  nobilidima  Vergine  di  Loreto  fe- 
condo il  voto  dell’offerente  . Infermò  nello  (ledo  tempo  un  fanciullo  , Giovai^ 

Battifta  chiamato,  figliuolo  del  Signor  Giovan  Andrea  Vifconti  Monzelè  mio 
caro  amico;  e pio  gentiluomo  . Ilfollecito,  e tenero  padre  lùbitamente  ricoriè 
alla  Madonna  di  Loreto , che  in  ricevere  preghi  è benigna  , ed  in  cfaudirli  è cle- 
mente ; onde  ben  torto  , e fuori  dell’afpettazione  del  fifico , ebbe  fano  l’amato 
pegno . Egli  ricordevole  del  voto  di  mandare  a Loreto  non  sò quanti  feudi,  niu- 
na colà 
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na  colà  ebbe  più  a cuore  , che  di  pagarlo  quanto  prima , cosi  corri (pondendo  alla 
pi-ertezza  deH’inipctrata  grazia . Perora  porremo  fine  a quello  Sello  Libro  con_> 
fperanza  di  doverlo  accrclcere  aggiugnendovi  le  cole',  che  di  mano  in  mano  fucce- 
deranno  toccanti  a S. Maria  di  Loreto , le  in  prima  dipenderemo  la  nobil  iftoria  in 
bianco  marmo  intagliata , e collocata  dopo  la  fantiflima  Cappella  d’ordine  del 
Pontefice  Clemente  Ottavo , 

CHRISTIANE  HOSPES  , 

QVI  PIETATIS  VOTIVE 
CAVSA  IIVC  ADVENISTI. 

SA  crani  Lanretanam  domani  vide:  divini s myfttriis , (fi  miraeulorum  gloria— > 
tote  Orbe  terrarum  vcnerabilcm.Hic  fandli/pma  Dei  Genitrix  Maria  m lucem 
edita , hic  ab  Angelo  falutata , bit  a temuta  Dei  Verbum  caro  fa  cium  ejl , 
batic  Angeli  primula  e baie  fin  a in  llly  riami  advexere  ad  Ter  facilini  oppidum  un:  fa- 
lutis  M.  CCXCl.  Nicolao  Quarto  Stimino  Pentisce , triennio  pojl  ìnìtìo  Pontifica- 
ta: Bontfacii  Vili ■ in  Picenum  tranciata propè  Recinetum  urbetn , in  bujus  colli:  ne - 
more  eadetn  Angelorum  opera  collocata  ejl , ubi  loco  intra  anni  fp attuta  ter  commu- 
tato , bic  pojlremò  fedem  divinità:  fixit  anno  abbine  CCC.  Ex  co  tempore  tatti  Jlti- 
pendte  rei  novitate  vicini : populh  in  adrnirationem  continoti: , t ù iti  dcinctp:  miraculo- 
rum  fama  longè  , latcquc  propagala , fattila  bxcdomu:  magnani  apud  omnc:  gen- 
te: venera! iotiem  babuit , c/tjui  parine:  nulli:  funiomtnti : fubnixì , pojl  tot  fecu- 
lorttm  à tal  e: , integri , flabilcfque pennanent . 

Clemen:  Papa  VII.  Ulani  marmoreo  ornata  circumquaquc  convefivit  anno  Do- 
mini M-  D.  XX  V. 

Clemen:  Vili.  Pont.  Max.  Brevetti  admiranda:  tramlationis  Hiforiam  in  hoc 
lapide  infcribi  jufijit  qntio  M.  D.  XC  V. 

Antonia:  Maria  Galla:  S.  R.  E.  Pre:b.  Card,  (fi  Epifc.  Auxìtnì  S.  Doma:  Pro - 
tcEior  faciendum  curavi t . 

Tu  hic  bofpe:  Reginam  Angelorum  , (fi  Matrem gratiarum  hic  religiotè  vene- 
rare , ut  eju:  ineriti (fi  preci bu:  ittici /pitto  Filio  vitto  Audiore , (fi  peccatofam 
veniatn , (fi  torpori:  falutem , (fi  aterna  gaudio  confequari: . 

Voi  fagrofanta  Maria,  mia  benigniffima  protettrice , degnatevi  (vi  fup- 
plico  ) di  gradire  la  prelènte  offerta  , come  che  di  poca  confideraz.ione  per  la  fa- 
tica , ma  di  grande  (lima  per  il  vortro  nome  bartcvole  a nobilitar  il  vile  : ed  ilpi- 
rate  poi  la  nuova  imprelà , mentre  per  poterne  giugner  al  fine  con  felicità  ajutarc-r 
te  la  debolezza  del  mio  ingegno , c le  forze  del  corpo . 

Sìa  gloria , laude , e canto 
Al  Padre , al  Piglio , e al  Santa 
Spirto , ch'il  Citi  governa 
Con  legge  fempi terna. 


AMl- 
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AMICO  LETTOLE. 

IN  udire  (e,  fe  non  erro,  con  non  minore  ammirazione,  che  diletto)  dalli 
fudetti  fedelini  mi , e bene  informati  Inorici , quanto  fi  tègnalarono  a gara_» 
la  generofità  de’  Sommi  Pontefici , c l’indufiria  d'eccellenti  Artefici  nel  maravi- 
gliolb  lavoro  dell’incrofiatura  di  marmo , che  verte  le  venerabili  mura  della  Sant* 
Cafa  , farà  nata  in  voi , come  credo  , qualche  brama  d’cCTere  non  uditore  fola- 
mente,  mi  fpettatore  devoto  della  magnificenza  con  cui  l’onnipotente  Iddio, 
che  tanto  efaltò  l’umiltà  della  fua  (antiffima  Madre , fi  è degnato  ancora  d’ornare 
la  di  lei  povera  abitazione , Onde  per  appagare  in  qualche  parte  il  voftro  pio  dc- 
fiderio , ve  ne  pongo  qui  (òtto  gl’occhi  una  ben  delineata  copia , nella  quale  tro- 
varne didimamente  fpiegati , eliMirterj,  elePer/òne,  che  nelle  Tavole,  e__> 
nelle  Statue  vi  fono  si  al  vivo  rapprclèntate . Ma  per  maggiore  vortra  fodisfazio- 
ne  , e notizia,  ftimo  fia  per  riufeirvi  corta  non  inutile  nedifeara,  ch’io  preven- 
tivamente riferirtcagl’oracoli , sì  dei  Profeti,  coqic  delle  Sibille prefeelte  a fa- 
re, vaga  comparfa  in  quel  fàcro  fpettacolo,  per  la  connelfione  delle  loro  Predi- 
zioni con  l’ineffabile  Mirtero  dell’Incarnazione  del  Verbo  Eterno  dentro  quella  fe- 
lice Camera  divinamente  operato . 

Eccovi  perranto  li  vaticinj  di  dieci  Profeti , che  vedrete  effigiati  nelle_> 
quattro  facciate , cioè  . 


A SETTENTRIONE 
D’Ilàia . Ecce  Virgo  concipie t , & parici  filium . 

Di  Dianele  . Scptuaginta  iì  ebdomada  abbreviate:  funt , ut  dcìcatur  iniquità: , 
£)•  ungatttr  Sanffus  Sanfforum  . 

Di  Amos . In  die  illa  fufeitabo  Tabernaculum  David . 

AD  OCCIDENTE 

Di  Geremia  . Novum  creavit  Domina:  fuper  Terram  . Formino  cìrcumdabit 
Virum . 

Di  Ezechiello . Sufcitabo fuper  ea:  Paforem  unum  quìpafeat  ea:  . 

• 

A MEZZOGIORNO 

Di  Malachia.  Orietur  vobis  timentibu:  rtomen  meum  fol  gufiti* . 

Di  David . De fruftu  ventri:  tu': ponam  fuper fedem  tuam . 

Di  Zaccaria . Ego  adducam  fervum  meum  ad  Orientem . 

AD  ORIENTE. 

DiMoysè.  Propbetam  de  gente  tua , & defratribu:  tui:  fcut  me  fufeitabit  tì- 
* bi  Domina : . 

Di  Balaamo  • Orietur  Stella  ex  ‘Jacob , & confurget  Virgo  de  lfrael . 

Seguono  col  medefimo  ordine,  tratte  dal  libro  intitolato  Sibillina  oracula 
a D.  ‘Jobanne  Obfop(o  Brattano , cum  interpretatione  latina  Sebafiani  Caf  aironi: ; 
Pari/ìi:  1599.  nel  titolo  Fragmenta  Sibyllinorum  Oraculotum  acar.  458.  le  Pre- 
dizioni delle  dicci  Sibille , che  fono . 

S 

A SETTENTRIONE. 

Hellefpontia Vidi  decorare  puellam 

Eximio  ( caf  am  quod  fe  fervore t ) honore  j 

■ Aitine- 


Caf.  7.  tr.T4. 
c ap-9.  V.  *4- 


Caf.  9.  Vali, 


Caf. 11.  v.  xi. 


Caf. 14.  v.  xj. 


Caf. 4.  v.t. 
Pf.  Ijl.v.  11. 
Caf . 


J>tut.  taf.  18. 
v.  if. 

Numer.cap.14, 
V.  17. 

Extat  in  Bi- 
bita. Angelica 
D.  Augu flint 
Vrbit  not . x*c. 
J» 
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Munire  digna  /ito , & divino  numlnc  vìfa  ; 

Qua  fobolan  mando  parerei  fplendore  mìcantem . 
Progenie:  fummi  fpeciofa , & vera  Tonanti: . 

Phrygia  . Virgini:  in  corpu:  voluit  dimietere  Cab . 

Ipfe  Dea:  prolem  quam  nunciet  Angelu:  alma . 

Mairi . 

Tyburtina SanBam  potai  monjlrare  puellam , 

Concipie t qua  Nazarei:  in  finibu:  illum , 

Quem  fub  carne  Deum  Betlemitica  *]ura  vidcbunt . 


AD  OCCIDENTE. 

Libyca Eterna:  tempore  princcp : &c. 

Gremio  rex  membra  redine! 


Regina  mundi . 

Delphica Verginea  concepì u : ab  alvo. 

Prodibit  Jìne  contatta  mari : . 


A MEZZO  GIORNO. 

Pertica . Virgine  matre  fata : 

lite  Dea:  ca/la  nafcetur  Virgine  Magnu: . 

Cumea , feù  Cimmeria  . Tane  Dea:  i magno  Regem  demittet  Olimpo 
Militia  aterna  Regem  Sacra  Virgo  cibabit . 

LaBe  fuo . 

Erythrsa . Cerno  Dei  natum 

Hebraa  quem  Virgo  feret  de  Jiirpe  decora  &c. 

Virgine  matre  fata : 


AD  ORIENTE. 

Samia . Dune  poterunt  clarum  vivorum  tangere  regem , 

. Humana  quem  Virgo  Jìnu  inviolata  fivebit. 

Cumena  dièta  Amalthca  . lncunBi:  burniti:  cajlam  prò  matre  puellam 
Deligct . 

In  quella  facciata  Orientale,  nel  marmo  del  baiamente!  lòtto  la  tavola  delle 
Trasla/ioni,  flà  incita  l’Ifcrizzione  con  la  quale  termina,  come  vederti,  l’ulti- 
mo libro  del  Zucchi , c non  quella , che  al  numero  7.  yi  è fiata  porta  inavertcntc-; 
niente,  per  errore  dell’efèmplare  oltramontano  dal  qual  fi  è prefa  . 


' • , I , 
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ÌX'4  r Jt.Br onorile,  e la Scultura  TJnJrta  Cantucci  del Morde  Sane  ovvie,  j cui(c/'s  ernie  tnsr  ta) sue  cede  flu ola  letta  Trilliate  satte  fuo/h 
isru  cam*  era  ai  vede, solamente  tanna  tj,?/.  safta  ièreporte  JJC  la  motoria  è marna  banco  li Carrara  h Pa/tirifevt  raeprrs ontano 
'IfUia.  irvolasne  Lamlarlo  fece  sei  Profeti  e comincio  dA  Geremia,- frat'stwrelie  Stremila,  tu  fece  due;  il  Cavai-  de  Uà  Porta. 
U Pro/fta  et  uno-  SiliUa- 

U 3.  H al  l e e tato  dal  Cantucci  Jvulo  la  P afu  le,  e lai  Trillile,  che  /ree  cucila  /Laura, che  spelta  il  sue  bastane  . /* -Sii.* 
•ita.  So.  Sor  Caper  entrare  nella  XCosa  ^ 7 ^ ' 
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j.  Jfiatwnta  Jtl  Jdro-  Si f*  óerii  Christr  ; del  Contuso!  a,  l ’sl, tir  rat  ir  ne  de  i Majji;  dii  Cintura,  idi  Affarle  * 


Vi  dimane, 
questi'  or n. 
tutta  qun, 


■JPorta  per  entrare  nella  cTP  Cara  . So  ■ Porta  per  entrare  nel  ifantuaria  . 
noneAtoseasono  li  Pestoni,  e li  tre  più  belli  deql'rlnaeli,  che  stanno  sopra  le  porte  . óV altri  rin 
r ornamenti,  eomrJtmone  C toh /Pomeri  da  Pietra  ÌJanta  Praneesro  di  Tada,  et  oleum  altri  di  minar  *4 
quest'opera  costà  poco  più  si  qo  ■ mila /ciudi  Pontoni,  non  compresi  II  materiali,  e li  Lavoratiti 


Sitila  Termica.-  Urtila  fumea.  Stilila  Eritrea  . 8 aWalae  Aia  - 7 . SI  a vide  . 8 ■ Zaocarut  ■ 

ue  sorte  etri  Triiule,  e di  Francesco  S-  trailo ■ Vt'  sorto  artrite  altri  de  ultori  ohe  hanno  larvo  rato  in 
•do , molti  de  Quali  donarono  alla  S.  Casa  parte  dell’onere  loro,  di  modo  che  tra  Architetti,  e Scultori, 
‘nelle  ri,  la  mercede  de  Quali  ascese  a Ji8£°  ' luralì  e moie,  e • 
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ì- LaJùrtt  Itila  B^  TZrpjntf-  dt-JJcnuruco  Lamia,diTafiute,e  d 
di  Nicolò  Trìlulo,  e parti  di  Trance*  co  S ■ Galla  -JJ  .Sibilla  Sarrua  ■ q. 

zùme  incisa  » 


7 Ter  festa  Sam  t*  Min*  de  Laureto  terun  Tir  timo  ny*,J\tr  urna  ur  rntintunilui 

Salutane  nem  Chr  ir  flint  Demieium  concrprrnt,  atgur  educarti, Mane  Aperteli  a i 
runt'  A ce  cesi!  aJrmammtum  liecleiier  etra  ffrauue  Imago  opus  Luca  Tuona  flirt* 
e lesta  ut  Afalumrf  tuie  rum  petrrtotrm  venijéet,  Sfanne  Censthe  ,ae  •vehinta/r’al  Impu 
tata,  In dr,  futa  Reh.jireè  non  celebatur,  tran r /Tiare  A no  rheùjurp  enr  a manti  ur  1/1 
frane  lata  .Mine  al  lare  latrpnnyo  adèrte  durrumj'ralrum  ITlenit  Angele  rum  montine  a 
orti  earidrm  Trclarievn  tèi  ano  pittura  e olir  carimi -Ber anale  ne  me  Kr etnie  JVumtru  i 
JL-rlreìam  moine  rmeuna  claroni  mur acuir  Tonine  IL.  Peni  ■ Afte -ampi  anni:  Sor  tue 
multi  Penhficee  Marcimi  perirà  incitati  muliUen  derem*f  atgue  ornamenti  ut  et 
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fede/  Alari*  fCrpmieJuiJèe  rreditUrin  qua  nata,  aiquo  aIUaJùerit,et  end  Anaci icaen 
irte/)  Aseenil'one  pera  riir  Saerie  Ilei  6 f natrici  JZerloriam  dicorunt,  ricèpuéemseCPa » 
<fed non  alierto  CHri/ti  culto Pal/Jb/iertun  Vrtx  Alar  on  et  II,  ufi  Atre  iaeelat£es 
ntmJele  ut  Jthpy  Ofptdum,  quo  d fiume  n rocatur,  Anselerum  mnnxlu/  e/t  transfer; 
Lauretm  ne  bilie yétni/ur  ,qtur  nommEecleeuo  dedit,JaJtum  Aqri  Retanaien/it  r/t 
imperita  :frd  Ji/sidmtiius fratrifus , or  iena  fidehum  avide  ad  /e  iraAenttlueAn  * 
*ve&  dàcron  A dem  nutro  nr  rum  quoque  muntenunt  Anne  Vernini  AC  CCIdOOQCVI 
acque  MU. Peni- Mar  . e tue  de  tri  tic elee  uè  anni  or  na/umf  quorum  ter empio,  oc  pie  tuie 
idem  Ecclesia/*.  eenJultruni  . 
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filniua  cedrina' 
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Domo  trans  lata 
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Cut  Occupai  portai 
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Altare  una  cura 
Domo  aliatala 
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Relazione  del? Eremita  Paolo  della  Selva . . PMl° deUa 

AVVISO. 

PRima  di  recarvi , o Lettore , dinanzi  agl’occhi  que’  monumenti , ed  antichi 
M.  SS. , che  dopo  tante  diligenze  mi  è riufcito  di  rinvenire,  per  Tempre 
piùcontefiare  la  ftupenda  Traslazione  della  S.  Cafa  di  Loreto,  richiede 
il  dover  mio,  ch’intelò  vi  faccia,  per  qual  cagione  gli  antichi  Annali , e le  vc- 
tude  memorie , che  in  compruova  di  sì  alto  portento  furon  fedelmente  raccolte , 
rinvenir  non  fi  polfono , e per  cui  conviene  anche  à me  filiforme  di  tanti  andati 
Scrittori  di  S.  Cala , con  edremo  cordoglio  ridire  col  P.  Rafacllo  Riera  della  Jem-  piJ.fo.f.  ;r. 
freVen.  Compagnia  di  Gesti.  Quii  unquam  poteri!  alia  infiorile  curfu  compre - >*A»-wts< 
hendere , cum  conftet  public  i:  incenda s permixta , ne  dicam  de  le  t a fsìjje  omnia , qua 
nel  annales  Rccinctenfis  Urbis , vel  fcrinia  Risii  Epifcopi  de  ed  re  poterant  continere. 

Cominciando  adunque  à narrarvi  le  divinate  colè  , convicn  fa  pere  , chela 
rinomata  inclita  Città  di  Recanati  allorché  comparve  il  Secolo  decimo  quarto  of- 
fendo infrà  le  altre  Città  del  Piceno  la  più  fiorita,  come  quella,  che  gloriola 
Erede  della  già  defedata  Elvia  Re'tina  portava  fòco  di  Cittadini , e di  ricchezze 
una  folta  coni parfa  , e di  nobiliflìme  fabbriche  adorna,  di  clima  foaviflimo , e di 
ogni  abondanza  nel  Territorio  ricolma  , e particolarmente  per  l’acquifto  di  quel 
Santuario,  entro  del  quale  dalla  Triade  Sacrofanta  fù dato  principio  alla  grand’ 

Opera  dell’umana  Redenzione,  vantava  una  felicità,  che  ogni  confine  umano  ec- 
cedeva : fùella  nel  più  bello  di  lue  allegrezze  dall’invidia  nimica  dell’altrui  pace 
fortemente  berfagliata  , mercecchè  portate  in  varie  bande  di  quella  Provincia  , 
non  meno  che  per  tutta  l’Italia  coll’armi  Imperiali  di  Federigo  li.  le  due  fazioni 
si  celebri  nelle  Morie , de’  Guelfi , e Gibellini  , fogiacque  cotcfia  Città  più  d’ogn’ 
altra  alle  fingi,  ed  allentine. 

E ciò  fen  za  dubbio,  giuda  quel  che  ne  fentono  gli  Autori  affenn3ti , avven- 
ne in  tal  modo.  Avevano  le  dette  fazioni  infettata,  com’io  diceva , la  Città  di 
Recanati  non  fido  gli  uomini  d’Arme,  ma  gli  Ecclcfiadici  ancora,  emidaalle 
pullulanti  feeleratezze  dell’Empia  Setta  de'  Fraticelli  nel  fervore  delle  reciproche 
Civili  difeordie  alcuni  di  quei  Cittadini , cominciarono  à prevaricare  , e afrolati 
ancor  efii , chi  tra’ Guelfi  , chi  tra’ Gibellini  , fi  tirarono  addotto  collo  fdegno 
del  Pontefice  Giovanni  XXII.,  che  colla  Sede  Apofiolica  dimorava  in  Avvino- 
ne , la  giud’ira  di  Dio,  e furono  dalla  S.Chiefa  dichiarati  nemici , e feomunicati . 

Ma  ficcome  in  quel  tempo  prevaleva  la  parte  de’  Gibellini , dal  Conte  Fede- 
rigo di  Monte  Feltro  mantenuta , e quedi  colle  Città,  che  il  fiuo  partito  fegui- 
vano  vie  più  tirannicamente  contro  l’oppoda  fazione  infolentiva  ",  così  Amelio  di 
nazione  francefe  Rettore  , c Marchefe  allora  della  Marca,  aflidito  dal  braccio, 
e dalle  Armi  della  Santa  Sede  , e da’ Guelfi  difperfi  fatto  loro  Duce,  credendo 
placare  i rumori  della  Città,  e i Guelfi  fudetti  redimire  alla  Patria,  mandò  à 
Recanati  Ponzio  Arnaldo  fuo  Cugino  , Marefciallo  della  Provincia  con  molta , e 
poderofa  gente  ; ed  ivi  appena  à teda  di  quelli  pervenuto,  fù  da’ contumaci  Gi- 
bellini, e trà  quedi  da  alcuni  di  Ofimo  nafeodamente  introdotti  nella  Città, 
d’improvifo  affaldo,  cd  infrà  la  flrage  di  goo. , e più  Cittadini , che  lo  feguiva- 
no,  reftò  infelice  berfàglio  del  lor  furore . Onde  quedi  dalla  vittoria  prendendo 
aura  maggiore , s’imbrattarono  le  mani  anche  nel  fangue  de’ fuggitivi , e degl’ 

Innocenti,  ecento,  e mille  altre  colpe  in  un  momento  accumularono,  a fòrtac- 
chè  il  Pontefice  ad  idanza  del  fudetto  Rettore  replicando  le  cenfure , e movendo 
contro  il  Contedi  MontefeJtro,ed  i Capitani  di  quelle  Città, che  gli  tenerano  die- 
To.l.  Rrr  tro 
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trouna  Crociata,  che  in  Tofcana  , ed  in  altre  parti  d’Italia  avea  fatta  bandire  , 
pel  mentre,  che  un  giorno  il  Rettor  della  Marca  batteva  Recanati,  ed  in  Urbino  il 
Conte  Federigo  era  flato  dal  Popolo,  annojato  di  fua  tirannide,  crudelmente  ucci- 
fo  i capi  Qibellini  di  Recanati , e delle  altre  Città  convivine  , temendo  , che  Toro 
non  avventile  l’jflcfTa  forte  , altri  fuggirono , ed  altri  colle  fudette  Città  fi  diede- 
ro alla  Chiclà  , ed  al  Rettore.  Ma  quelli  in  vendetta  dell’uccifione  del  Cugino  , 
c degli  aderenti,  con  empietà  non  più  intefa  confegnò  l’anno  13  22.  la  Città  tut- 
ta alle  fiamme , e fino  da’  fondamenti  rovinò  le  (ite  mura . 

Chiara  teflinionianza  dell’accennate  calamità  fannoconcordemente  Giovan- 
ni Villani  Autore  contemporanco  affai  veridico , poi  S.  Antonino  con  quefle  for- 
mali parole:  Domimi:  Rapa  ad  requijitìonem  dicli  Marchiani:  proce fum  tcrribilcnt 
fu  l ; n biavi  t con  tra  diti  uni  Vrcdcricum , (fi  con  tra  Re  Som , (fi  Capii  anco:  Oxanten- 
fi:  Civitati: , (fi  Rccanatcnfe : (fic.  e più  fimo . Votilo pojl  Rccar.atcnfc:  hi:  audi- 
ti: , expuìjì:  RcSoribu:  qui  crani  prò  Ghibellini: , fi  Ecclefi. et  , (fi  Marchiani  red - 
didcrunt . Scd  Marchio  in  vi  udì  Sani  intcrfeSioni:  nipoti : fui , (fi  fuorum  ipfaiiL.  j 
igni  expo  flit , (fi  muro:  cju : adfundamenta  dìruti , Quod  fatti  ex  parte  Mar  chio- 
tti: crttdclita:  nimia flit  ; e da  Odorico  Rainaldi  continuatore  degl’Annali  del  ce- 
lebre Cardinal  Baronio , riferito,  e fèguito  dal  Padre  Calcagni , e dall’Angeli- 
ta  ambedue  nobili  Recanatefi,  a quali  pure  ogni  fede  è dovuta  , andando  nell’ifleR 

10  fenfo  con  gl’antichi  rinomati  fcrittori  fudetti  ; Ma  ancora  lenza  quefle  , o altre 
autorità,  più  che  diffidente  farebbe  quella  di  Papa  Giovanni  XXII. , che  narra_. 
pienamente  quel  lagrimevolc  fùcceffo  in  una  fua  Bolla , o Breve-diretta r allo  flcflo 
Amelio fub  darum  Avcnione  Kal.OClob.Pontificatus  fui  anno  V.(che  fù  del  1320.) 
e fi  conferva  con  altre  Bolle  in  un  Caffone  chiamato  delle  tre  chiavi  nell’Archivio 
della  Comunità  d’Ofimo,  e febbene  Pompeo  Compagnoni  nell  1 fila  Reggia  Picena 
vada  procurando  di  fthivare  una  tal  verità,  non  con  altra  ragione:  fé  non  che  veri- 
fimilc  non  foffe,  che  Amelio  Rettore  della  Marca  per  vendetta  dell’uccifb  Cugino, 
Ò per  altra  da  lui  fludiata  ragione  ; yeniffe  a far  si  gran  finge  ; con  tutto  ciò  lem- 
brami , che  a fronte  di  Gio:  Villani , di  S.  Antonino , e di  altri  illibati  fcrittori, 
tali  conghictture  non  debbino  attenderli;  anzi  più  verifimile  fia , che  Amelio 
Rettore  nel  calor  di  quelle  contefe  fortemente  oppreffo  dal  duolo  perjo  perduto 
diletto  Cugino  , e di  altri  aderenti , cadeffe  nella  rifohizione,  che  prefe,  benché 
parla  troppo  crudele  a S.  Antonino;  cfTendo  il  calore  ccceffivo  dell’ira  tanto  ve- 
emente , che  fà  trabboccar  ancora  la  più  falda  prudenza  , come  Seneca  ebbe  a dire 
nel  fuo  trattato  della  fua  Epica  nel  libro  fecondo  delle  fue  Epiflole  all’cpiflola  79. 
Per  la  qual  ragione  è verifimile  ancora  , che  avendo  fatte  il  Pontefice  alcune  ordi- 
nazioni predanti  per  reprimere  l’infòlenza  di  que’  Cittadini  Ribelli  ecccdclfe_j 
Amelio  i confini  ncll’efèguirle;  e per  ifgravare  fé  flelfodalla  volontaria  vendetta, 
ne  attribuirti  ingiuflamente  , ed  erroneamente  al  Pontefice  il  cenno , per  la  qual 
cofa  non  fia  meraviglia  fé  v’ha  fri  Scrittori  ? chi  cadde  ad  affermare , che  il  Papa 
avciTc  ciò  ordinato . 

Nè  quindi  giova  l’ammirazione , che  aggiugne  il  Compagnoni  per  foflcncrc 

11  fuoaflunto  , dicendo,  ove  ricoveroffi  tanta  gente  ? perche  non  lafciar  intatte 
le  Chicfe  , o perche  punire  anche  li  Guelfi  ? E come  fi  potè  in  così  breve  fpazio 
di  tempo  rifiorar  gli  Edifizj , e le  muraglie?  menile  lènza  ch’io  mi  affatichi  iru 
fargli  ciò  perfuafo,  bada  fèntirc  la  dolente  memoria,  che  ne  fà  il  citato  Riera  al  ca- 
po 7., ove  palla  anche  a narrare  come  avvenilfe  la  riconciliazione  di  quei  Cittadini. 

Q^efla  fatale  difgrazia  deH’infe|icc  Città  fù  dunque  la  caufa , che  fi  perdef- 
fero  tante  memorie  del  Santuario  Lauretano  (come  bene  avvertì  il  Riera  nel  luo- 
go citato)  non  perdonando  le  fiamme  , e la  ruina  de  gl’cdificj  alle  fcritture  de  gl’ 
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Archivj , e delle  Calè  private  . E lè  più  d’uno  ancora  di  quelli  efuli  Cittadini  eb- 
be l’avvertenza  di  falvarnc  con  l’altre  Tue  co  fé  quelle  copie  autentiche , che  dopo 
lafpcdizione  di  Nazareth  furono  loro  (come  atteftano  le  già  lette  Idorie)  per 
decreto  Publico  dilpenfate  in  pruova  del  gran  miracolo;  può  con  molta  probabi- 
lità giudicarli , che  quelle  pure  alTorbite  rimanelfero  da  tanti  militari  làccheggi  a 
quali  fu  pofeia  la  rifabricata  Città  lòggetta , o dalla  pedilenza , che  fuole  far  là- 
crificare  nel  fuoco  alla  publica  licurezza  i mobili  più  prezioti  ; tanto  più  che  la  pe- 
lle lù  si  orrenda  , & univerfale  circa  il  mezzo  del  Secolo  14. , ch’ai  riferir  de  gl’ 

Illorici , tolfe  al  Mondo  più  della  metà  de  i viventi.  Una  però  delle  mentovate  co- 
pie lappiamo  dal  P.  Riera,  che  li  conlèrvava  tutta  via  dell’anno  1565.  in  Ca(à_.  s.Pc*»”'itaì 
delti  Signori  Leopardi , mà  d’allora  in  poi  ci  attclla  il  Padre  Renzoli , ch’elfen-  ftnu  pm.  >• 
do  Hata  ad  altri  impredata  , non  li  è potuta  più  rinvenire  . Cagione  d’aver  ne- 
gletta  la  ricuperazione  di  quella  , e la  confcrvazione  dell’altre  fcritture  di  tanta 
importanza  fù  principalmente , a mio  giudicio , la  totale  fiducia , che  dopo  rincon- 
tri sì  certi , e sì  univerfale  credenza  delle  vicine , e delle  remote  nazioni  non  po- 
trebbe giammai  metterli  in  dubbio  la  verità  d’un  fatto,  che  perpetuamente  viene 
dimollrato  da  tefìimonj  lùperiori  ad  ogni  eccezzione  , ed  elcnti  da  ogni  lòfpetto , 
quali  fono , la  llrifttura  , materia , ed  antichità  di  quel  Beato  Albergo , le  grazie , 
ed  i prodigj,  c^e  del  continuo  ne  Icaturilcono  . Infatti,  c sì  ben  radicata  quella 
cognizione  nell’animo  de  i Popoli  di  quella  Provincia , che  fe  richiedi  venidero 
dei  libri,  e memorie,  che  di  sì  gran  prodigio  fanno  fede , altro  non  indichereb- 
bero , che  le  nude  Pareti  del  Santuario , e le  votive  Offerte , che  ne  pendono . 

Mà  grazie  a Dio,  che  in  mezzo  a tante dclòlazioni  , eruine,  per  via  di  co- 
llante ben  fondata  tradizione  , e di  copio!!  miracoli  ha  mantenuto  nell’intiero  lùo 
credito  la  verità  di  queda  pFodigiofa  Traslazione , l’ ha  fortificata  in  diverli 
tempi  con  efperimenti  innegabili , cd  ha  ferbate  illefe  dall’ingiurie  de  Secoli  si  av- 
veri! le  antiche  memorie  predo  qualche  particolare  , perche  opportunamente—* 
giungeffero  a confermarla  in  queda  età  nodra  ; ond’è  che  la  nobilidima  famiglia 
Antici  da  Recanati , trà  gl’altri  decorofi  documenti  della  fua antichità  conferva... 
una  vecchia  pergamena  con  la  Relazione , ch’io  fono  per  communicarvi  cavata  da 
gl’atti  publici , e legalizata  dal  Magidrato  di  Recanati  prima  del  patito  incen- 
dio ; della  qual  Pergamena  trovata  predo  il  Signor  Prepodo  Gio.  Battida  Antici 
( poi  Vefcovo  d’Amelia  ) lù  l’anno  1674.  fatta  copia  publica  dal  Notaro  Dome- 
menico  Bilcia  , e ripoda  nell’Archivio  di  Recanati , donde  è datoprelb  l’elèmpla- 
re  a me  tralìnelfo  dalli  Signori  fratelli  Luciani  Gentiluomini  Recanatefi . Il  quale 
antico  monumento  ; oltre  li  rogiti  di  quel  Notaro  originali , ed  il  detto  Sunto 
publico  inferito  nell’Archivio  della  detta  Communità , fi  ritrova  in  publica  for- 
ma copiato  con  lemedefimc  legalità  in  un  'autografo  MSS.  intitolato:  Le  bellez- 
ze della  Città  di  Loreto  deferitte  dal  Dottore  Giovanni  Cinelli  Patrizio  Fiorentino , 
Accademico  Apatijia  (ben  noto  alti  letterati  per  la  fua  Biblioteca  volante  data  alle 
{lampe  , 0 per  la  menzione , che  di  lui  fà  il  Padre  Giulio  Negri  Gefuita  nell’Idoria 
delli  Scrittori  Fiorentini  impreda  a Ferrara  da  Bernardino  Pomatelli  172*.  alla_» 
pag.  277.  col.  1.)  che  con  gran  gelofia  vien  cudodito  dallTlludrifiìmo , cReve- 
rendidìmo  Monfignor  Melchiorre  Maggi  nobile  si  della  Republica  di  S.  Marino , 
come  anche  di  Urbino,  e Firenze,  Chierico  di  Camera , e Canonico  dell’eccelfà 
Bafilica  Vaticana,  dal  medefimo  riconofciuto , e verificato  , fin  da  quando  anni 
fono  con  fomma  integrità  efercitò  il  Governo  della  fudetta  Città  di  Loreto , dal 
quale  autografo,  mercè  la  gentilezza  del  detto  Prelato  mio  antico  Padrone,  ed 
Amico,  a gloria  della  fantiffima Cafa  ho  fedelmente  traferitta  la  copia,  che  ve- 
drete qui  approdo  : avendola  pria  attentamente  confrontata , e collazionata  con 
To.L  . Rrr  2 due 
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due  altre  limili,  una,  come  già  dirti  a me  trafmeflajda’  Sig.Luciani  Gentiluomini  di 
Recanati,  e la  feconda  procurata  in  autentica  forma  dalli  fuddctti  Sig-Antici,  qua- 
le perciò  tralafciodi  riportare  per  edere  in  tutto, e pertutto  confonante  coll’altre. 

Quello  raro  documento , ch’io  lòno  il  primo  a render  publico  nel  fuo  vero 
idioma  latino , e totalmente  intiero , ( trovandotene  folamente  una  porzione  in_» 
lingua  Italiana  nella  terza  , ed  ultima  edizione  del  Bartoli  dell’anno  171J.)  con- 
file, come  olfervarete  , in  un  diflinto  ragguaglio  di  quell’inaudito  portento, 
fcritto  ad  un  Re , che  l’aveva  chiedo  da  quel  buon  Servo  di  Dio  chiamato  Paolo 
della  Selva,  a cui  fù  rivelato  l’arcano  del  peregrinante  Edificio , come  loravvi- 
fanogl’Iftorici , e l’indica  il  fuo  filenzio  d’una  circoftanza  sì  notabile,  equafi  ne- 
celfaria  per  l’intelligenza  del  racconto  , cioè  quella  Rcvelazione  fenza  la  quale_j 
non  vi  farebbe  flato  alcun  morivo  di  fare  la  Ipedizione  in  Dalmazia , ed  in  Gali- 
lea; ma  perche  il  farne  menzione  ridondava  inevitabilmente  in  lode  di  chi  tanto 
era  flato  dal  Cielo  favorito  , la  fua  modeftia  , e grande  umiltà  non  gli  permilcro 
di  favellarne  . Nè  vi  dia  pena  le  non  vi  trovate  efprclfo  il  nome  del  Re;  poiché  nel 
mentovato  M-SS.  del  Cinelli  fi  dice , che  il  nome  di  detto  Re  non  fi  ì potuto  rinven- 
gane , perche  in  un  mezzo  ver  fi  dove  quello  effer  dovea , le  lettere  fono  fiate  dal  tem- 
po divorator  d'ogni  cofa  confumate , come  attilla  il  Notajo , che  ne  Jì  la  copia  : non- 
dimeno per  ragionevoli  congetture  fi  trova  ejfcre  fiato  il  Re  di  Napoli  Carlo  II. , che 
tome  dice  il  Stragli , in  quel  tempo  regnava  . Così  il  Cinelli  ; il  di  cui  fentimento  fi 
rende  tanto  più  credibile,  con fiderando  la  devozione,  che  verlola  B. V'ergine  pro- 
felfava  quel  Re  , il  quale  oltre  l’altre  lòntuolè  fabbriche  in  onore  di  lei  fatte  , e no- 
tate dal  Rainaldi  continuatore  degl? Annali  del  Baronia  , all'anno  130$.  n.  SS-  nella 
Città  di  Aix  in  Provenza  erede  fotto  il  titolo  della  B.  Vergine  Nazarena  (allora 
già  trasferita,  e venerata  nell’Europa)  una  Chiefàcon  Monafiero  di  Monache  Do- 
menicane , e volle  edere  fepolto  nel  loro  Coro , come  racconta  Giufiitto  Micltvio 
in  lìtaniis  Laurctanìt , dificurfi  3 74.  n.  75. , e con  lui  il  P.  Maracci  in  Regibut  Ma* 
rianis , allapag.  44.  fub  Ut.  C.  al  §.  7-  de  Carolo  II.  Rege  Sicilie  . Eccovi  ora  il 
tenore  della  ritrovata  Pergamena . 

IN  DEI  NOMINE  AMEN.  Harc  eli  Copia  &c. 

REx  ob  fathfacìendum  tue  pie  curiofitati , que  mihi  commìfit  narratìonem^x 
magni  miratali  de  Tramlatione  Virginee  Domus  faBa  per  Angelo!  adora 
Italie  in  Piceni  Provincia  in  Territorio  Rata  nati  inter  filmina  Afidi: , fitti  Mufcio- 
ni! , fi  Potcntie  rei  ita  ficee (fit  prout  fepìut  ego  audivi  a Viri!  fide  dignit  ipfiut  Rata - 
nati  fiiliccf  a Francilco  Pctri  Canonico  Racanatenfi  , & Uguccione  Clerico  esem- 
plari , fi  etiam  ab  exim'/ii  legum  DoBoribui  Cilco  de  Cifchis  , & Francilco  Per- 
ci vallino  de  Racanato  qui  omnet cutn  aliit  multi! popularibut  cum  qttibut  babai  di- 
feurfum  vìvebant  tempore  miraculì  , quod quoque  in  publicisCodicibus  attente—» 
Jegi . Anno  ab  incarnato  Domino  fedi  MCCLXXXXIV.  die  Sabati  X.  Deccm- 
bris  dum  medium  filentium  tener  ent  omnia , fi  nox  in  fuo  tur fu  medium  iter  babe- 
ret  lux  de  Celo  circumfulfit  octtlot  multorum  commorantìum  prope  littu:  mari! 
Adriatici , fi  dulcìfona  canentium  armonia  fcmnolcntot , (fi  pigro!  traxit  ad  vi- 
dendum  prodigium , fi  rem  fupra  naturam  . Vidcrunt  igitur  , fi  confpexcrunt 
Domum  circumfufam  magni!  fpìendoribui  ab  Angelis  fiiflcntatam  , fi  per  acrem_, 
deportatam  : fieterunt  Villici  , & Paftores  , (fi-  obfiuptterunt  admirante:  rem 
tam  grandem  , (fi  proni  cecìderunt , (fi  odor  aver  un  t cani  expcBantei  videro  finem  , 
(fi  exitum  adeo  ftupendum  interim  Sacra  illa  Domus  ab  Angeli!  portata  in  medio 
magni  nemorii  pofitajuit  fi  ipfimet  Arbore!  fe  inclinante!  adorabant  Reginam  Ce- 
lorum , fi  ufque  nunc  confpiciuntur  proni , fi  recurvati  quafi  exultantct  lign.i—> 
Silvarum . In  hoc  loco  fama  extat  fuifle  templum  dicatum  cuidam  falfe  deitati  lau- 
ti» 
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ris  multis  recindum , (jf  ideo  locumboc  Lauretum  ufque  nunc  vocatur  . Interim  vi » 
mane  fallo  Rujlici  nuncii  velociter perrexerunt  Racanaturn  (jf  narraverunt  que fa- 
lla funi  (jf  omni:  Popului  ad  nemu:  Laureti  iter  arripuit  (jf  vidi t que  andrei t aliqui 
ergo  de  nobìlibu:  (jf  olii  de  Populopartim  obflupefaBi  mutefeebant  partita  non  cre- 
debant  miraculum  meliorespro  lettela  lugente : cum  Profeta  dixerunt  Invenimus  cani 
in  Campis  Silvc  & non  fecit  taliter  omni  nationi  (jf  colente:  illam  Sandam  domun- 
culam  (jf  devote  latrante:  Simulacrum  ligneum  Dive  Virginia  Marie  Sandunu, 
filium  amplexantis  adoraverunt . ìgitur  redìerunl  Recanatum  quod  magna  letìtia 
ìmpleverunt  unde  popultt:  fepe  fcpitit  ibat  (jf  redìbat  circuntfluen : ad  adaratìoncra 
il/i  ut  Sanile  Don:  uveale  £f  Beata  Maria  continua  prodigio  (jf  miracola  faciebat  fa- 
ma tam  magni  miraculi  ad  viciniore:  , (jf  longinquiore:  parte:  perrexit  (jf  omnet 
turrebant  àd  Sìlvam  lauriferam  que  popolata fuit  varii:  babituri:  lignei: , ut  Pere- 
grini devoti  lìofpitium  baberent . Dum  btecflcrent  quìa  fempcr  infernali : Leo  cir- 
tuit  queren : quem  devoret  predone:  (jf  impii  ab  ijlo  moti  Sacra m illam  Stivata  latro- 
cinii:  tjf  bomicidii : fedabant  itane  devotio  multorum  tepefeeret  timore  Latronu'n-, 
po/l  ntenfe : olio  novo  miracolo  fuit  confrmatum  novum  prodigiom  Sacra  enim  Do - 
muncula  reliquie  Sìlvam  profanatam  jf  in  medio  Colli : duorttm  Nobilium  frotrum 
Corniti 1 Stepbani  (jf  Simonie  Rainaldi  Antiqui  de  Recanato  collocata  fuit  mìnìflerio 
Angelorum  interim  crefcebat  devotio  fldelium  (jf  magni : doni:  jf  muneribu : au- 
gebatur  Sacra  Domuncula  jf  nobile : jf  devoti  fratre : cuflodiebant  fed  deeli  t/ave- 
runt  pofl  avaritiam  acceperunt  munera  , jf  perverterunt  judicium  (jf  flatim  falla 
ejl  contendo  inter  eo:  qui : corum  videretur  ejfe  major  . Difce/flt  ergo  Sacra  Doma: 
pofl  quatuor  menfe : à Colle  duorum  fratrum  jf  terdo  miraculo  Angeli  afportave- 
runt  cani  in  fitu  novo  diflante  quantum  e/l  jaliut  lapidi:  in  media  via  publìca  per 
quam  itur  Recanato  ad  littu:  Mari : (jf  ibi  edam  badie  video  exiflentem  (jf  propri/ : 
acuii : cerno  continua:  grada:  pofeentibut  facientem . 

Cjupmquam  veri  celeftia  prodigio  autenticabant  hoc  tugurium  prò  Domo  mairi : 
Dei  ubi  Ver  bum  caro fallum  e fi  ad  amen  ad  veritatem  inveniendam  fallo  prìà:  gene- 
rali parlamento  Recanati  ubi  intervenerunt  Procere:  todu:  Provincite  fuit  decreta - 
tum  tranfmittere  fexdecim  Ululi ricrei  Viro : ad  uniformando:  menfura:  ìp/iu : Sanile 
Doma:  tam  in  veflìgìì:  Ter  falli  quam  Nazareth  ubi  pria:  fuit  edificata  (jf  per  lon- 
gum  tempu:  extilit.  Que  decretata  fuere  falla  funt  nam  ex  numero  fexdecim  , legati 
fuerunt  prò  Recanato  feilieet  Quarterii  Sancii-  Maria;  Politus  Comitis  Martii  de 
Politis.  Quarterii  Sanati  Flaviani  Marchio  Juvenis  Comes  Matteus  Comitis  Si- 
monis Rainaldi  de  Antiquis  . Quarterii  S.  Angeli  predar  u s Lcgum  Dodor  Ci- 
coftus  Monaldutii  de  Monadultiis  qui  cum  olii:  Collegbi : abicrunt  viferunt  redie- 
runt  (jf  omnia  effe  conformia  tam  rottone  menfure  quam  teflium  ab  ip/i : auditorum 
in  illi:  pardbu t a/feruerunt . 

Hoc  panca  o Rex  libenter  accìpe  in  tcfimonìum  Domu : miraculo fc  (jf  mee  er- 
ga te  obfervandc  (jf  ut  certu : f:  bue pervenijfc  tuam pccuniam  in  clemofìnam  tranf- 
mi/fam  certìorem facio  illam  reccpijfe  (jf  tu  in  celi:  recipie:  mcrccdcm.  In  nomine  Pa- 
tri:, (jfFilii  (jf  Spirita:  Sanili. Amen. Apud S.Domum  Anno  Dai  MCCI.XXX X Vii- 
die  oliava  '/uni i . Paulus  Servus  Jcfu  Chrifti . 

POPULI  PRIORES  CIVITATIS  RECANA'i'I . 

OMnibu:  no  tum  facimu : (jf  attcftamur  omnia  narrata  effe  vera  & concordare _> 
cum  nofri:  Annalibu:  (jf  Scripturi:  publici : : in  quorum  tcf  imonìum  jf 
fidem  ha:  noflro  figìllo  mandavimu : fugellari , (jf  fubfcribi  à nojlro  publico  Impe- 
riali aulì  orliate  notorio , (jf  magiflro  noflro  Allorum  bac  die  1 2 . j unii  Anno  à Cir- 
cumciflone  Domini  noftri  fé  fu  Chrifti  MCCLXXXXVIl. 

Francifcus  Jacobi  Magifter  Adorum  » 
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Orni  fio  figlilo  loco  >J< ode  fi  fìgìllum  ULncCivitatis  Recanati  circuiti  cir- 

ca cujus  adfiunt  infraficripto  verbo  Sigi llunt  Recanati  in  medio  ade/l  Leo  cum  linfe . 

Qnam  fupraferìptam  Copiam  licci  altera  manu  copiataci , inibì  tamen  fida 
Ego  Dominici ts  bìfida  de  Recanato  publicus  Imperiali  aut  bori  tate  notoria s Q-  in  Ar- 
chivio Romanar  Curia  deficriptut  ex  fino  originali  proprio  ficripto  in  Carta  Pergame- 
na antiquìfiima  exifiente  penes  lllufirijjìmum  D.  Prapofitum  Joannem  baptifiam—. 
Anticium  nobilem  Rccanatenfem  , (fi  eidem  rejlituto  exaravì  (fi  copiavi  coram  (fi 
prafentibus  lllufirijjìmis  DD.  Antonio  Mafto  fi  i]ofepho  Percìvallo  de  Recanato  in- 
feri us  propria  manu  fiubficriptìs , cum  qui  originali  faila  colla  tiene  coramTefiibus 
pnefatis  concordare  inveninìbil  addendo  vel  minuendo  fiedfiempcr  fic.  In  fidem  fiub- 
ficripjì , (fi  publicavi  requifitu!  bac  dìe  21.  ^unìi  1674.  Indizione  duodecima  tem- 
pore Pontificami  Sanili  fimi  in  Cbrifio  Patri s c fi  Domini  nofiri  D.  Clementi s Divi- 
na Providentia  Papa  Decimi . 

Io  Antonio  Mali  fui  prelènte,  e Teftimonio all’eftrazione  e collazione  della 
lòpradetta  lèrittura  mano  propria  . 

Io  GiofeppePercivalli  fui  prefente  , c Teftimonio  all’eftrazzione  , c colla- 
zione della  detta  Icrittura  mano  propria  . 

Et  fiucce ffhe  dd.  DD.  Tefiet  recognoverunt  eorum  fiubficriptìones  ut  fiuprafailas , 
qua:  fecerunt  me  prafientc  (fi  in  . £dibus  llluftrijfimi  D.  Prapojìti  fiupraficripti  fi 
Marcbionum firatrum  de  Amidi  Jìtis  in  Quarterie  S.  Flaviani  in  Coni  rata  diila— > 
Monte  Volpino  juxta  (fic. 

Ita  e fi  Dominici ts  bifida  notar  itti  fiubficriptui  Jìgnat.fiìgno fiolito  ejufidem  notarli. 

AVVISO. 

ACciochè  la  prodigiolà  Moria  di  S.  Cafa  Laurctana  andar  non  potette  in  di- 
menticanza giuda  il  difetto  dell’umana  condizione  , che  ben  fòvente  le_> 
pattate  colè  , quantunque  degne  di  perpetua  memoria,  in  poter  dcll’ob- 
blivione  ciecamente  abbandona  ; trentaeinque  anni  in  circa  dapoi  l’ammirabile—» 
Traslazione  il  Beato  ò Venerabile  F.  Pietro  delflnclito  Ordine  di  S.  Francelco, 
regendo  a quei  tempi  la  Chiefa  di  Macerata  , alla  quale  Recanati  allora  flava 
loggetta  Uomo  zelantittìmo,  e di  fublimi  virtù  ornato  , mercè  le  quali  nella  Bol- 
la di  lua  elezzione  a quella  Sede  feguita  nel  1322.  ebbe  a dare  Giovanni  XXII.  in 
quella  efprcflìone  . Ut  de  Religioni s zelo , vita  munditia  literarum  ficientia  , gra- 
vitate morum , cìrcumficriptionis  export  a pruderti  ìa  , (fi  aliis  virtutum  meritis ; 
di  qual  Bolla  il  tenore  fi  riferifee  nella  Reggia  Picena  di  Pompeo  Compagnoni  , e 
dall’Annalifta  de’  Minori  il  P.  Luca  Vadingo  , detto  Vcfcovo  adunque  , io  dieci 
privata  che  fù  Recanati  della  dignità  Vefcovile  diè  fuori  una  breve  relazione—» 
del  rammentato  prodigio  , e ciò  rapportano  tutti  i fcrittori , che  in  appretto 
citati  verranno  , e in  fra  gli  altri , c piu  celebrati  , il  P.  Raffaello  Riera  della  Ve- 
neraci Compagnia  di  Gesù . 

Quinci  il  magiftrato  di  Recanati  volendo , che  a’  Poderi  pattatte  con  pia 
franco  una  verità  si  patente , e de’  fanciulli  nell'animo  congionta  alla  divozione 
redatte  radicata,  fi  determinò  ordinare  a’ Maeftri  di  lèttola,  che  per  l’avvenire 
in  luogo  de’  libri  profani  a’  Scolari  leggettèro  la  ftoria  fudetta , ed  a mente  facef- 
ièro quella  imparare;  e ciò  mi  fà  attèverare  il  commendato  Riera  , che  lalciò  (crit- 
to , ex  quo  aldut  bominum  cordibus  ìmprimerctur , fiapientìjfimo  Confilio  fuìt  fia- 
tutum  , ut  Praceptores  in  edocendis primis  elementi 1 eo  Libello  uterentur  ; e dopo  i 1 
P.  Torfellino,  ed  altri  molti  , il  tutto  approva  il  P.  Diego  Calcagni  della  fletta 
Compagnia  di  Gesù , rapportando  nelle  lite  antiche  memorie  di  Recanati , che_ » 
ejjcndo  uficita  una  relazione  della  maravigliofia  venuta  della  S.  Cafa  a quefia  Provin- 
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eia  della  Marca  nel  Territorio  di  Recanati  co'  fuoì  Miracoli  per  ordine  efprejfo  di 
F-  Pietro  dell  Or  dine  de'  Minori  di  S.  Francefco  Vcfcovo  di  Macerata  , che  mori  nel 
1347,  Il  Magi/irato  di  Recanati , allora  fuddito  del  Vcfcovo  di  Macerata  ordinò  .i—> 
tutti  li  macftri  di  Scuola , che  in  avvenire  in  luogo  delFlflorie  profane  legge  [fero  a' 
loro  Scolari  la  detta  relazione , affinchì  colle  lettere  ne'  fuoi  piccioli  Cittadini  cre~ 
fcejfe  la  divozione  verfo  la  Tergine  ti  grande ,'  e parzial  Protettrice  della  Città . E 
lèco  lui  và  nello  Hello  penfìero  il  Nelli  nella  fua  relazione  di  S.  Cafa  .*  Qua  de  re  . 
precipui  meminere  Dalmata  Reciuetcnfes , & olii  , c quorum  fontibus  Maccrat en- 
fi Antìfies  primam  edidit  fcrìptionem , quadràgefìmo  fere  anno  ab  Alma  Domus 
t r ansia t ione  in  Italiani .' 

Quella  relazione  adunque  agli  occhi  vollri  o Lettore  io  prelènto;  avvegnac- 
hé ritrovata  tra  le  antiche  memorie  della  mia  Cafa,  dal  titolo,  che  porta  in 
fronte  di  Relazione  Sic.  che  li  recitava  anticamente  nelle  fcole  ; non  (olo  mi  figu- 
ro , che  farà  per  fiancheggiar  alla  verità  di  quella  Sacra  Moria  da  cento,  è mille 
prodigi  ®n’  3d  ora  avverata  ; ma  incontrerà  ancora  il  genio  voltro , c la  volita  fe- 
de , non  ad  altro  ponendo  mente  , che  della  medelìma  a piena  bocca  favellano  ol- 
irà gli  nominati , altri  Scrittori  ancora  di  approvata  integrità  , e dottrina;  e che 
li  elèmplari  anche  a’  tempi  del  celebre  P.  Riera  andavan  per  mano  de’  Leggitori  ; 
Ejus  autem pervet ufl a exemplaria  nfque  ad  noftram  atatem  Rccincti  funt  inventa . 

Nè  facciavi  difficoltà  , che  il  Velcovo  differilfe  per  trenta  , e più  anni  a dar 
fuori  una  tal  Relazione  dell’illorica  translazione  di  Santa  Cafa , imperciocché 
( dice  il  Calcagni  nelle  memorie  Ifloriche  di  Recanati  al  fogl.  tja.lche  il  Vclco- 
Vo  E.  Pietro  non  lualfontoal  VefcovatQ  di  Macerata  prima  del  1328.  perchè  Mon- 
fignor  Federigo  di  Nicolò  di  Giovanni  lito  Antecellbre , che  era  Cittadino  , e_j 
Velcovo  di  Recanati  fin  dal  principio  del  Secolo  14.  cioè  dopo  il  1 300,  per  efièr 
di  parte  Guelfa  , fù  dalla  parte  Gibellina  difcacciato  dalla  Città  con  tutte  l’altre 
famiglie  Guelfe  con  infinito  (Irapazzo  , non  avendoli  alcun  rifpetto  alla  dignità 
Velcovilc,  e quello  eccello  fù  commclTo  alli  29. di  Agollo  13  15. dopo  di  che  durò  il 
dominio  tirannico  de’  Gibcllini  in  Recanati  lo  fpazio  di  anni  (ètte,  cioè  dal  13 15. 
finoal  1322.,  nel  qual’Anno  poi  da  Giovanni  XXII.  che  ri  lèdeva  in  Avignone_» 
fù  Recanati  privato  del  grado  di  Città , c della  dignità  Velcovile , che  fù  trasfe- 
rita in  Macerata , come  dalle  Bolle  riferite  per  extenfum  dal  mcdelimo  Calcagni 
al  fogl.  1 27. 

Monfignor  Federigo. di  Nicolò  dopo  un’anno  fù  dall’illelfo  Papa  trasferito 
alla  Chiefa  di  Sinigaglia  , e del  1328.  a quella  di  Rimini , ove  morì  l’anno  lè- 
guente  ricevendo  lèpoltura  nella  Catcdrale  , ex  Ugbell.  in  Epifc. 'Arimìnen.  onde, 
da  tutto  ciò  affai  chiaro  apparilce , che  prima  del  Velcovato  detto  frà  Pietro  cioè 
prima  del  1330.  non  potè  la  relazione  darli  in  luce . 

Legenda  antica  della  Santa  Cafa  di  Loreto  , fopra  P origine , e Santità  della 
fagra  Cappella , cavata  dal  libro  di  Gian  Paolo  Cirillo  flampato 
in  Macerata  apprejfo  Scbafliano  Martellini  Fanno  1576, 
alla  pagina  117,  e feguen. 

TRà  gl  altri  Luoghi  della  Criflianità,  che  lògliono  elfere  da’  Peregrini  con 
grande  religione  villtati , è molto  principale , e di  (ingoiare  venerazio- 
ne la  Santa  Cala  di  Loreto  nella  Marca  d’Ancona  ne’ confini  del  Terri- 
torio della  Città  di  Recanati , la  quale  è la  medclima  Camera  dove  la  SS.  Vergine 
Maria  Madre  di  Dio , e Signora  nollra  nacque , e fù  annunciata  dall’Angelo  Ga- 
briello , e dove  s incarnò  il  Verbo  Divino  , nel  lùo  virginal  ventre  , e dove  abi- 
tò la  maggior  parte  della  fua  fantiflima  Vita , e quello  li  sà  per  diverte  informa- 
zioni 
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zioni  autentiche  fatte fopra  di  ciò  con  molta  diligenza,  il  modo  come  queda  San- 
ta Camera  fù  miracololàmente  trafportata  in  quello  luogo  fu  quello  . 

Confiderando  li  Santi  Apodoli  dopo  l’Afcenfione  di  Grillo  Redentor  noltro 
quanta  era  la  Santità  , e dignità  di  quella  Beata  Cafa  , li  parve  cofa  giuda  dedi- 
carla al  culto  Divino  , ecosì  la  conftcrarono  per  un  Tempio , o Cappella,  dove 
l’ApolloloS.  Pietro,  e gl’altri  Apolloli  alcuna  volta  celebrarono  , e poi  li  Suc- 
eelfori  loro  fecero  ilmedefimo,  ed  il  Popolo  Criltiano , che  in  quelle  parti  lì  tro- 
vava concorreva  con  gran  divozione  a quello  Santo  Luogo  a’  Divini  officj , che 
in  elfa  li  celebravano,  e quanto  più  crelceva  il  Popolo  Cridiano , tanto  più  cre- 
deva la  divozione  di  quello  Santo  Luogo , ed  il  delìderio , e fervore , 4con  che_j 
da  lontan  Paefc  venivano  avilitarlo,  e onorarlo  . Quello  durò  per  longo  tempo 
inlino  a tanto  , che  fuccedendo  dapoi  per  li  peccati  noìtri  la  perfìdia  della  Setta.. 
Maomettana,  ed  altri  diverfi  errori , Erefie,  guerre,  e dillenlioni , che  abon- 
davano  nel  Mondo,  e fpecialmente nelle  parti  di  Oriente  mancando  il  fervore  , e 
divozione , che  prima  era , ed  eflendo  pericolo , thè  quella  Santa  Cafa  vcni(fe_» 
ad  elfer  profanata , volfe  l’Onnipotente  Iddio  rilcrvarla , ordinando  che  per  mi- 
nidero degl’Angioli  fulfetrasferita  alle  parti  di  Dalmazia,  o Schiavonia,  predo 
una  Città,  che  li  chiama  Fiume  . 

Quello  fù  , ed  avvenne  nel  tempo  dell’Imperatore  Adolfo  , ediPapaNico- 
lò  IV.  nell’anno  del  Signore  1291.,  e non  (àpendo  li  abitatori  di  quelle  Terre  vi- 
cine d’onde,  nè  come  quel  Sacro  Teforo  fode  venuto  nel  loro  Paelè  , nèanche__» 
che  cofa  folfe,  volle  Iddio  che  lì  fode  verificato  per  rivelazione  fatta  al  Paroco 
Alefandro.,  al  quale  una  notte  apparve  la  Santidima  Vergine,  e li  manifedò  il 
miderio  di  quella  Santidima  Cafa  ottenendoli  fanità  d’un’Infermità  , che  pativa-, 
quello  Rettore . 

Poi  con  molta  allegrezza  detto  Sacerdote  notificò  alli  Popoli  di  quella  Pro- 
vincia , ed  al  Vice  Re  loro  chiamato  Nicolò  Francelco  Frangipane  , quello  gli 
era  avvenuto , e quello  Prencipe  ordinò  che  alcuni  andadero  a Nazareth  per 
meglio  informarli  della  verità  , c trà  loro  andò  quello  medefimo  Paroco  Alefan- 
dro portando  le  mifure  della  Santa  Cappella,  le  quali  trovorono  poi,  che  pa- 
reggiavano col  luogo,  che  redo  vuoto  in  Nazareth  d'onde  fu  levata , cd  infor- 
mati d’ogni  cofa  tornorono  al  loro  Paefe  dove  diedero  piena  informazione  della-i 
verità  conosciuta  , e queda  fù  caufà , che  tanto  più  crelcede  la  divozione,  e ve- 
nerazione di  quella  Santa  Cappella , malTime  con  li  molti,  e grandi  miracoli, 
che  li  degnò  fare  Iddio  nodro  Signore  in  tedimonio  di  queda  verità  . Ma  quedo 
Jì  durò  pochi  armi  , imperciocché  o per  mancar  la  divozione , o per  divino  giu- 
dizio, nell’anno  1294.  o 129*.  fù  loro  tolto  quedo  preziofoTeforo,  e per  il  tne- 
defìmo  ordine,  c minidero  Angelico  fù  trasferita  in  Italia  nella  Marca  di  Ancona 
prima  in  una  Selva  di  Loreto  , dalla  quale  pigliò  il  nome , che  ancora  tiene,  di 
poi  ad  unmonticello  di  là  difeodo  un  miglio,  che  era  di  due  fratelli  di  Recanati, 
e finalmente  per  gl’inconvenienti , che  nell’una,  e nell’altra  parte  lùccelfero, 
fù  per  il  medefimo  ordine  , e minidero  collocata  nella  via  publica  , che  và  da  Re- 
canati al  Porto,  dove  al  prefente  li  ritrova  , e tutto  quedo  fi  sà  per  tradizioni 
antiche  di  Tedimonj  degni  di  fede,  li  quali  di  mano  in  mano  tutto  ciò  hanno  te- 
Ilificato  $ nè  accade  dubitar  punto  di  queda  verità  ricevuta,  & accettata  dal  con- 
fènlo  di  tutti , e maflime  elfendo  confermata  con  tanti , e sì  dupendi  miracoli , e 
col  continuo  univerfale  concorfo  da  tutte  le  parti  della  Cridianità,  che  vengo- 
no a vifitarls  &c- 

O’ beatilfima  Cappella  picciola  sì , e povera  agli  occhj  carnali,  ma  alli  Spi- 
rituali più  ricca , epreziofa  che  li  Palazzi , e Tempio  di  Salamonc  . 

O’de- 
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O’  degnifTima  Camera  dove  fu  riporto  il  maggior  Telerò , che  mai  nel  Mon- 

dofù,  nè  farà  trovato.  

O’  SacratilTìmc  Mura,  alle  quali  tante  volte  fi  appoggiarono  le  membra  San- 
tiffime  del  Figliuolo  , è della  Madre  . 

O’  felice  camino  baftante  ad  infiammare  li  cuori  degl’Uomini  , che  contem- 
plino Come  più  volte  fu  fatto  fuoco  per  le  mani  Verginali , e dove  più  volte  fi  ri- 
fcaldarono  le  tenere  membra  del  fanciullo  Gesù  . 

O’ Pietre,  e Mattoni  più  preziolè,  che  le  Perle  Orientali , le  quali  tante 
volte  forte  percolfe  dal  Tuono  delle  parole , con  le  quali  il  figliolo  parlava  alla  Ma- 
dre , ed  tifa  graziofa  mente  li  rifpondeva . 

O’  Santuario  Divino,  dove  piamente  fi  crede,  chetante  orazioni  del  figlio- 
lo fi  mandavano  al  Tuo  celelliale  Padre  , e dove  tanti  fbfpiri , e gemiti,  e pietolè 
lagrime  così  della  Madre  come  del  figliolo  furono  fparfe  per  la  falute  de’  pec- 
catori . 

AVVISO. 

IL  Prevofto  di  S.  Sinideodi  Teramo  in  Abruzzo  chiamato  Pier  Giorgio  Tolo- 
mei  altrimente  il  Tcremano , che  per  molti  anni  nel  Secolo  dccimoquinto , del 
Sacro  Albergo , e Chiedi  Lauretana  efercitò  laudevolmcnte  la  Cura , e che  fù  poi 
allumo  al  Velcovato  di  Recanati  come  riferilce  l’Ughellio  nell'Italia  facra 
Ep . Reciti,  per  adempiere  in  parte  a Tuoi  doveri,  volle  raccogliere  dalla  accen- 
nata relazione  , che  fi  leggea  nelle  Icuole  una  fuccinta  Irtoria , comecché  quella., 
cominciava  rcnderfi  rara;  e per  acctefcerle  forza,  ed  autoritade,  volle  appo 
quella  tralcrivere  la  giurata  teftimonianza  di  due  Recanatefi  Paolo  Rinalducci  , 
e Francefco  chiamato  il  Priore,  i quali  a que’  tempi  erano  bene  informati  della_» 
prodigiofa  Translazione  , e ciò  fatto  nell’Anno  1460.  ad  ampli  Caratteri  feccia 
delcrivere , ed  appendere  in  varie  Tavole  a commodo  de’  divoti  Accorrenti; 
così  riferilce  il  P.  Diego  Calcagni , e Baldalfar  Bartoli  Cappellano  d’Onore  dell’  Mnmìt  u 
Altezza  SerenifTima  Elettorale  di  Baviera  ; Silvio  Serragli  Tofcano  già  Compu- 
tifta  di  Santa  Cala;  Antonio  Salt  di  Valenza  in  Ifpagna  , e prima  di  tutti  quelli  ijj. 
il  dottilfimo  Battilla  Mantovano  dell’Ordine  del  Carmelo  : dicendo  egli  aver  la^ 
fua  Storia,  ricavata  ex  Tabella  illa  carie  , fr  vetuflate  confumpta  : e dopo  aver  s.ctft  Mei. 
fatta  menzione  del  fiudetto  Teramano  in  due  luoghi , conchiufe  . Use , qua  fu-  Uu 

fra  diximui  &c.  ex  preditte  Tabelle  exemplarì  autbentìco  , cui  fiderà  adbibcre_> 
neceffe  ejl  10.  Kal.  Ottobri!  anno  1479. fervuta  fcripture  ver  itale  tranfumpta  /atte:  CrnoUg. 
|>o(cia  il  lègretario  della  Communità  Recanatelè  Girolamo  Angelita  nella  Pillola 
inviata  a Clemente  Settimo  colla  fua  relazione  ò Storia  Lauretana  al  medefimo  ann.  ioeo. 
dedicata,  lo ftelfo  raffermò  : Mox  eum  Cubiculi  Antìflet  littori!  [diminuti  qui- 
dem  ) annotti  ([et  in  Tabella  , ntinc  vetuflate  peni , & cane  confumpta  , cujus  ’ ai’ 
exemplum  bnprejforibui  traditum  formi!  excufum  paffim  circumfertur  . Ed  alla  fine  fi.  Amtlìn. 
lo  ftorico  di  S.  Cafa,  i pregj  tclfendo  del  fudetto  Teramano, così  và  decorrendo: 

Tetrui  Geòrgia!  Prepoftus  Ter  emanili  eximia  interritale , ac  prudentìa  vir  cum  ftU.  iìb.i.^f. 
plura  jam  annoi  Lauretane  Domus  Gubernator  ejfet  &c.  etiam  Adminiflrator  Re-  l8‘ 
cine t enfi  efl  f attui . Hic  igitur  Pio  II.  Pontifico  anno  ejut  Secali  LX.  Lauretana 
Wflorie  Summam  ( depromptam  fcilìcet  ex  ea , que  olirn  , ut  fnpra  oflendimui , 

Recineti  edita  fuerat)  in  Lauretana  e de  propofuit  in  gratìam  Peregrinorurn . 

Accogliete  dunque  , o Lettore  con  placido  fembiante  quella  Relazione-»  , 
che  giufta  il  penderò  del  citato  Torfellino , vieti  con  quella  frafe  riguardata , 
grattini  advenit  non  illi  ter  a tu  pabulum  , nec  leve  Laure  tari  e Doni  ut  rito  n urne  n- 
To.  I.  S s s tum  ; 
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tum\  E Gccome  daL  fin  qui  divilàto , a viete  appreso,  di  quanta  autorità , . e fe- 
de fia  un  tal  documento  così  non  mi  avvanzo  a darvi  ulterior  contezza  di  elfo , e 
deilo  Scrittore , poiché. quello  4 mille  occhj  nel  celebre  Tempio  di  Loreto  in  va- 
rie lingue,  per  ordinazione  di  Gregorio  XIII.  fi  legge;  e l’efemplare,  che  la 
porto,  è (lata  <ja  me  raedefinio  trascritto  da  un’antico  Codice  imprelfo  a caratte- 
re Lombardo*  rinvenuto  nella  famofa  Biblioteca  Angelica  di  S.  Agoftino  di  Ro- 
ma predo  la  Storia  di  S.  Cala  di  Giulio  Cefare  Galeotti  diAlfifi,  e confrontato 
con  altro  limile  imprelfo  nel  libro  intitolato  : Mirabilia  Rome  : cITiftente  predo 
Monti  gnor  IllurtrilDmo  Maggi,  per  lo  che  degno  li  rende  di  fede  maggiore  : E 
quanto  allo  fcrittore  , elTendo  egli  (lato. Governatore  di  Loreto , e Amminidrato- 
re  ZelantilTimo  della  Chiefa  di  Recanati , e per  tal  riguardo,  Giudice  integro 
nel  raccogliere  le  depofizioni  de’ nominati  due  Tcllimonj,  a me  (ùmbra,  cbe_» 
ogni  credito  , cd  idiina  fi  polfa  procacciar  (òvr’ogn’altro . 

TramUtio  miraculofa  Ecclefe  Beata:  Marita  Virginis  de  Loreto . 

• *-  » > 

ECclcJìa  B.  Marita  de  Loreto  fuit  Camera  Domus  Beata:  Virginis  Marita  Matrit 
Domini  neflti^efu  Cbrifii , qua  Dcmu:  fuit  in  partila:  iiìerufalem  "Judea:^ 
(fi  in  Civitate  Gettile cui  nomea  Nazareth . In  dilla  Camera  fuit  B.  Virgo  Ma- 
ria nata , (fi  ibi  educata  , (fi  poflea  ab  Angelo  Gabriele  Salutata  ; (fi  poftea  in  di- 
lla Camera  nutriva  filiam  fuum  cJefum  Cbrijìum  ufque  quo  pervenìt  ad  xtatem_, 
duodecimi  annorum  . Demum  pojl  Afiertfonem  Domini  nojìri  *]efu  Cbrijìi  in  Cat- 
lum , remanfit  Beata  Virgo  Maria  in  Terra  cum  Apofloli) , (fi  aliis  Dif  spuli: 
Cbrijìi  ; qui  v/dente:  multa  mi  feria  Divina  fuìjfe  fobia  in  dilla  Cantera  , decre- 
nerunt  de  communi  confeufu  omnium  , de-  dilla  Camera  factre  unam  Ecclefiam  in 
honorem , (fi  memoriam  Beata  Virginis  Maria  ita  fallum  fuit  : Et  deinde  Apofio- 
li  -,  & Difcipuli  Ulani  Cameram  confeeraverunt  in  Ecclefiam  , (fi  ibi  celebrave- 
runt  Divina  Officia  , Et  Beata s Lueas  Evangelijla  cum  fui s manibus fecit  ibi  unam 
lmaginem  ad  fimilitudinem  Beata  Virginis  Maria  : qua  ibi  ejl  ufque  badie  . De- 
mani dilla  Ecclefa  fuit  babita , (fi  bonorata  cura  magna  devotione , (fi  revercntia 
ab  ilio  Vopulo  Cbriflìano , qui  erat  in  illis  partibus , in  quibus  fetit  dilla  Eccle- 
fa quoufque  ille  Populei)  fuit  Cbrifianur,  fed poftquam  ilio  Populus  dimifit  fdem_J 
Cbrifii , (fi  recepii  Jidetn  Mahumeti , tane  Angeli  Dei  abjlulerunt  prelibatavi 
Ecclefiam  \ fi  portaverunt  ìllam  in  parte:  Schlavonia  : fi  pofuerunt  eam  ad  qued- 
dam  Cajlrum  quod  vacai ur  Jfumen  : fi  ibi  mìnimi  bonerabatur , ut  decebat  B.  Vir- 
gìnem  . Iterum  de  eodem  loco  Angeli  abjlulerunt  Ulani , & portaverunt  eam  fiupra 
mare  in  partibus  Terrìtorii  Recanati  : fi  pofuerunt  eam  in  quondam  Silvani , qug 
erat  cujufidam  nobili s Domina  Civitafis  Recanatenfis  , qua  vocabatur  Loreta  : 
ex  ilio  lune  accepit  ijla  Ecclefa  nomea  ab  illa  Domina , qua  erat  il/ius  Silva  Domi- 
na , fi  Patrona  , S.  Maria  de  Loreto  ; In  ilio  tempore  , quo  ipfa  Ecclefa  perman- 
fit  in  dilla  Silva , propter  gentium  nimium  concurfum  in  e a maxima  latrocinio  , (fi 
innumcrabilia  mala  comnsittebantur . Quqpropter per  Angclorum  mania  rurfus  afi- 
fiumpta  efl , (fi  portata  in  meni em  duorum  fratrum  : (fi  in  eodem  monte  per  Ange- 
lorum  marni: fit  a efl  . Qui  fra  tre:  ob  maximum  denariorum , (fi  aliarum  rerum  in- 
troitante (fi  lucrum , fìmulatquead  invicene  ad  maxima:  de  fior  dia: , fi  lite:  vene- 
runt  ; propter  qua : pari  modo  Angeli  abflulerunt  eam  de  eodem  monti : loco  , (fi 
portaverunt  inviam  comma  n enti  (fi  in  candem  ìllam  pofuerunt , (fi  firmaverunt 
etnie  ubi  efl  nane , cum  magni:  (igni: , (fi  inmtmcrabillbu: gratti: , (fi  mir acuii: 
collocata  fuit  in  eadem  via  ifla  Alma  Ecclefa . Tunc  igitur  tota : Populus  Racanati 
fuit  ad  videvdant  d<  Ecclefiam , qua : erat  fiupra  terroni,  fini  aliquo  fundamento 
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fropter  quoti  di  ci  ut  Populut  confidcrant  tatti  magnarti  miraculum  : fi  dubitarti  ne 
Ecclefia  venirci  ad  minato , fecerunt  d.  Ecclefiam  circumdari  alio  muro  bonogrojfo  , 
fi  optimo  fundamento  : prout  bodie  videtur  manifefiè  ; Tattico  uullut  feiebat  unde 
i/la  Ecclcfia  originali  ter  venerie  ; nec  unde  rccefp/fct . 

Nota  quornodo  fupradiBa  fune  /cita  in  Anno  Domini  MCCLXXXXVl.  , quia 
Beata  Virgo  appariti t in  Somnii  cuidatn  Sanilo  viro , ei  devoto  ; cui  ipfa  fupradiBa 
reve  lavi  t . Et  ipfe  J latito  omnia  divulgavi t quibufdam  boni!  Viris  ijliut  Provincie  , 
fi  ip/i  immediate  delìberaverunt  velie  /lire  veritatem  bujus  rei  : & fic  communica- 
to  con/lio , deereverune , quod  ejfent  fcxdecim  bombici  notabile! , fi  boni , qui 
Jìmul  irent  ad  Sanilum  Sepulcbrum  ; fi  demum  ad  illa! parte!  de  tìierufalem , *}u- 
dee  j fi  in  Civitatem  Nazareth  ad  invejligandurn  fupradìila  inventa  : fi  ita  fa- 
Hum  e/l  ; nam  tpfi  fccum  portaverunt  menfuram  diile  Eccle/e  , fi  ibi  vefiigi.i—i 
fundamentorum  d.Eccle/ìe  invenerunt , fi  illam  menfuram  adutigucm  ficut  e/l 
ijla  . Et  in  uno  parici  e ibi  prope  efl fcrtptutn , fi fculptttm  in  muro  quomodo  ifi.i—y 
Ecclefia  fuit  ibi , fi  poflea  rcce/fit . Demum  qu'tppe  fcxdecim  viri  reverfi  ad  ifam 
Provinciam  notìfitaverunt  fupradìila  inventa  per  eoi  ejfe  vera  . Et  ex  lune  fuit  fei- 
tum , quod  i/la  Ecclefa  /uit  Camera  S.  Marie  Virgin'n . Et  exinde  Popului  Cbri- 
fiianut  babuic  magnam  devotionem , fi  babet  : nam  omni  die  ibi  Beata  Virgo  Ma- 
riafecit,  fi  faci  t infinita  miracola  , prout  experientia  docet . 

Hicfuit  unni  lìeremiea , qui  vocabatur  Fr.  Paulut  de  Silva  qui  babitabat  in 
uno  Tugurio  in  Silva  prope  ìfiam  Ecclefiam  : qui  omni  mane  erat  in  t/la  Ecclcfi.Cjj 
ad  O/ftcium  D'tviuum  : fi  fuit  homo  magne  abflinentìe  , fi  vite  Sanile  qui  dixit 
(jam  fune  anni  decem  , vcl  circa)  quod  in  die  Nativitath  Marie , que  e/l  oilava—» 
die  Septcmbrii  ante  diem  per  duai  bora!  Jlante  aeri!  ferenitate , (fi  diilo  ' Fr.  Paulo 
exeunte  de  fuo  Tugurio  , fi  veniente  verfut  Ecclefiam  vidit  unum  lumen  defeendere 
de  celo  fupra  d.  Ecclefiam , quod  in  longitudine  videbatur  ferì  duodecim  pedum , fi 
in  latitudine  ferì  fex  pedum  : (fi  cum  fuit  lumen  illud  fupra  diilàm  Ecclefiam  di- 
fparuit . Ipfe  o'j  eam  rem  dicebat  : quod  fuit  Beata  Virgo , que  ibi  apparuit  in  dio 
nativitati!  fte , (fi  hoc  vidit  ille  Satiilut  homo  . 

In  quorum  omnium  j idem , (fi  tefiimonium  mìbi  Prepofito  Teramano , (fi  Gu- 
bernalori  prememorate  Ecclefie  quidam  duo  boni  viri  pretaxate  Croi  tati!  bnjut 
ville  babitatore i retulerunt  ac  denunciarunt  fi  pluribut  vicibui  dìxcrunt . Vnut 
vocabatur  Paulut  Renalducii , fi  alili!  FraneifcUt  aliai  Prior , fi  diBut  Paulut  dixit 
mibi , quod  Aviti  Avi  ejui  vidit  quando  Angeli  duxerunt  prediBam  Ecclefiam  per 
mare  , fi  pofuerunt  illam  in  dilla  Silva  : fi  pluribui  vicibui  ipfe  cum  ceceri!  Per- 
fon'n  ipfam  Ecclefiam  in  prelibata  Silva  vfitavit . 

ltem  dillui  Fraticifcut  qui  erat  Centura  vigiliti  annorum  dixit  ei , quod  pluri- 
but vicibut  vifitavit  d.  Ecclefiam  in  eadem  Silva , fi  pari  modo  idem  Fruncifcut  re- 
tulìt , acque  dixit  mibi  per  plurei  vice!,  ltem  hujut  rei  credulità!  cm  , atqtte  cer- 
titudìnem  approbamut , quomodo  i/la  Alma  F.cclefia fuit , fi  Jletit  in  dìSla  Silva  : 
fi  pluribut  probi!  Per  foni!  diBiti  Francifcui  dixit , quod  Avut  cjm  babai t Domum , 
fi  babitavit  ibi , fi  ejui  Domai  erat  pena  predi  Barn  Ecclefiam , fi  in  fui  tempore 
elevata  fuit  per  Angelo!  a loco  Silve , fi  portata  in  Montem  duorum  fratrum , fi 
ibi fila  \ fi  collocata  fuit  ut  diBum  c/l  fuperiut . Deogratiat. 

Quella  relazione  delPrevofto  T tremano  fi  trova  in  lingua  Francefè  nella-» 
Chiefa  di  S.  Nicolò  del  Mercato  à grano  delta  Città  di  Troja  in  Francia  fin  del 
ljj  1.  in  tempo  di  Clemente  Settimo  in  congiuntura , che  ivi  era  fiato  poco  prima 
eretta  una  Chiela  o Confratcrnità  a fimilitudine  della  Cappella  di  Loreto  colla- 
zionata detta  relazione  coll’originale  in  Loreto  , e poi  ridotta  in  lingua  francefè, 
una  di  cui  copia  imprelfa  fi  conferva  nella  Libraria  Vaticana  al  numero  $ j 1 2.  pag. 
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192.  Fù  anche  ridotta  in  lingua  Italiana  dal  Sacerdote  Bartolomeo  Franchini  da 
Mantova , come  qui  ve  la  efpongo  da  una  di  quelle  Tabelle  affidi:  nel  gran  Tem- 
pio Lauretano  Fedelmente  ricopiata  , ed  a me  trafinelfa  da’  Signori  Solari 
Gentiluomini  di  detta  Città  di  Loreto,  merceechè  anche  quella  conferifce  al 
mio  meditato  penderò , 

La  miracoloni  Traslazione  della  Chieffi  della  Beata  Vergine  Maria  di  Lo- 
reto , fù  Camera  della  Caffi  di  e(Ta  Gloriola  Vergine  Madre  del  nollro  Signor 
Gesù  Crido  : la  qual  Caffi  fù  nelle  Parti  di  Geruffilem  di  Giudea  , & in  una  Cit- 
tà di  Galilea  chiamata  Nazareth  . Ed  in  detta  Camera  nacque  la  B.  V'ergine  Ma- 
ria, e quivi  fù  allevata,  e poi  dall’Angelo  Gabriele  /aiutata.  E finalmente—» 
nella  detta  Camera  nutrì  Gesù  Grillo  fuo  figliuolo  fin’  all’età  di  dodici  anni . Ul- 
timamente dopo  l’A/ccnfionc  del  nollro  Signor  GesùCrillo  in  Cielo  rimale  Ia_. 
Beata  Vergine  Maria  in  Terra  con  li  Apolloli,  ed  altri  Difcepoli  di  Crilto  , i 
quali  vedendo  cfferc  fiati  fatti  in  quella  Camera  molti  milterj  Divini . Si  delibe- 
rarono di  comun  conlcnlo  di  detta  Camera  fare  una  Chieffi  il}  onore,  c memo- 
ria della  Gloriola  Vergine  Maria  ; e così  fù  fatto.  La  qual  Camera  gli  Apollo- 
li  , ed  i Difcepoli  di  poi  confacrarono  in  Chieffi  ivi  celebrando  li  Divini  Offizj . 
Dove  il  B-  Luca  Evangelifta  con  le  fue  mani  fece  un’Imagine  a fimilitudinc  deliri—. 
Vergine  Gloriola , la  quale  è quella  , che  ancora  fi  vede  fino  aldi  d’oggi  • Ed  in 
quei  tempi  la  detta  Chieffi  fù  abitata,  c con  gran  divozione , e riverenza  onora- 
ta da  quel  Popolo  Crilliano , clic  allora  era  in  quelle  parti  , nelle  quali  ladctta_« 
Chieffi  (lette  ferma,  finche  fù  Crilliano  quel  Popolo  . Ma  da  poiché  egli  falciò 
Ja  Fede  di  Criflo,  c prelè  quella  di  Maometto,  allora  gli  Angeli  levarono  la  pre- 
detta Chieffi  , e la  portarono  nelle  parti  di  Schiayonia , polendola  apprelfo  una_. 
Terra , che  fi  chiama  Fiume  . Nel  qual  luogo  non  elfendo  la  Beata  Vergine  ono- 
rata , come  fi  conveniva,  gl’Angeli  di  nuovo  da  quel  luogo  lalevorono,  e la 
portarono  fopra  il  Mare  nel  Territorio  di  Recanati  polendola  in  una  Selva , di 
cui  era  Padrona  una  Gentildonna  di  Recanati  chiamata  Loreta  . Ed  da  indi  in_> 
qua  quella  Chiedi  da  quella  donna  Padrona  di  quella  Selva  prelè  il  nome  di  S.  Ma- 
ria di  Loreto.  In  quel  tempo,  che  qucda  Chiedi (lette  nella  detta  Selva  per  il 
gran  concordi  di  Gente,  molti  mali,  ed  innumerabili  latrocinj  fi  commettevano . 
Onde  di  nuovo  per  mano  dcgl’Angeli  fù  levata  , c portata  nel  medefimo  Territo- 
rio in  un  Monte  di  due  fratelli , e quivi  polla  . Li  quali  fratelli  per  la  grande—» 
intrata,  e guadagno,  che  ne  cavavano,  vennero  irà  loro  in  grandiffima  difeor- 
dia.  Per  il  che  gli  Angeli  Umilmente  da  detto  luogo  del  Monte  la  tollero,  e 
portarono  nella  via  comune  al  detto  Monte  vicina  , e quivi  la  pofarono,  e 
fermarono  ove  al  prclèntc  fi  vede  con  grandiffimi  legni , innumerabili  grazie,  e 
miracoli  collocata . Allora  tutto  il  Popolo  di  Recanati  fu  a vedere  detta  Chic(a_>, 
la  quale  fopra  la  terra  (lava  lènza  alcun  fondamento . Il  qual  Popolo  maraviglian- 
doli di  così  gran  miracolo , e dubitando,  che  detta  Chieffi  per  dar  ivi  lènza.» 
fondamento  non  venilfe  in  rovina  la  fecero  d’un  altro  muro  grotto,  c di  boniffimo 
fondamento  circondare , nel  modo  , che  oggi  chiaramente  fi  vede  . Nell'uno  non  - 
dimeno  ffipeva  onde  quella  Chieffi  originalmente  venilfe  , nè  onde  folle  portata . 
Le  quali  tutte  colè  negl’Anni  del  Signore  MCCLXXXXVI.  fi  lèppcro  in  quello 
modo.  Perchè  la  Vergine  Gloriola  apparve  in  fogno  a un  certo  ffinto , e devoto 
uomo,  a cui  elfa  le  lopradette  colè  rivelò;  ed  egli  fubito  ogni  cofa  divulgò  ad 
alcuni  di  quella  Provincia  ; i quali  immediate  deliberarono  di  voler  làperc  la  ve- 
rità di  tal  colà . E così  conferito  il  loro  parere  , rifolvsttero  , clic  fi  eleggelfe- 
ro  , lèdici  uomini  da  bene  , e di  conto  , i quali  inficine  andalfcro  al  Santo  Sepol- 
cro , ed  indi  a quella  parte  di  Gierufalem  , e nella  Città  di  Nazareth  ad  acccr- 
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tarfi  diligentemente  delle  fopradette  cofe  trovate.  E così  fù  fatto . Imperocché 
partendoli  quelli,  e portando  (èco  la  milùra  di  quella  Chiedi , e là  mifùrando 
i vefligj  de’  fondamenti  di  ella  trovarono  quella  mifura  giuda  come  è quella . Nel 
qual  luogo  in  una  parte  di  un  muro  ivi  vicino  è (critto  , e (colpito  come  quella.. 
Chiefa  fù  in  quel  luogo,  e poi  (i  partì . Finalmente  li  prefati  fedici  uomini  tor- 
nati a quella  Provincia  notificarono  le  (opradette  cofe  edere  date  da  loro  tutte  ve- 
dute , ed  effer  vere  . E da  allora  in  qua  fi  lèppe  queda  edere  data  Camera  di 
Santa  Maria  Vergine . Alla  quale  cominciò  il  Popolo Cridiano  ad  avere,  edal 
predente  ha  grandidima  devozione  . Perciocché  in  quella  ogni  giorno  la  Beata-. 
Vergine  ha  fatto , e di  continuo  fà  infiniti  miracoli , come  l’efpcrienza  dimodra. 
Qui  fù  un  Eremita  chiamato  Frate  Paulo  della  Selva,  il  quale  abitava  in  una  Ca- 
pannetta  nella  Selva  vicino  a queda  Chiefa  , ove  ogni  mattina  veniva  all'Odizio 
Divino,  e fù  uomo  di  molta  adinenza  , e di  Tanta  vita.  Collui  di(Te , che  per 
dieci  anni  in  circa  nel  giorno  della  Natività  della  Vergine  Maria  , che  è nell’otto 
di  Settembre  due  ore  innanzi  giorno  elfendo  l’aria  chiara , eufeendo  il  detto  Fra- 
te Paulo  della  (ita  Capanna  per  venire  alla  Chiefa  vide  un  lume  (tendere  dal  Cielo 
(opra  la  detta  Chiedi , che  quali  per  lunghezza  pareva  di  dodici  piedi , e,per  lar- 
ghezza di  (ci,  il  qual  lume  come  (opra  la  Chiefa  era  arrivato  fpariva  . Onde  egli 
diceva  , che  queda  fù  la  B.  Vergine  , che  ivi  apparfe  nel  giorno  della  Feda  della 
fua  Natività.  E quello  difle  aver  vido  quel  Santo  uomo . In  fede,  e tedimonio 

delle  quali  cole  due  uomini  da  bene  della 'prefitta  Città  abitatori  di  queda  villa 

più  volte  denunciarono  , e referirono  a me  Prepodo  Teremano  e Governatore 
della  predetta  Chiefà  l’infralcritte  colè  . L’uno  de  quali  fi  chiamò  Paolo  Rinal- 
ducci , e l’altro  Francelco  cognominato  Priore , Il  quale  Paolo  dille,  che  l’Avo 
di  fitto  Avo , cioè  il  (ito  Bifàvo  vide  quando  gl’Angeli  conduflero  la  prefata  Gliela 
per  mare  , e la  poltro  nella  già  detta  Selva  , e che  egli  più  volte  con  altre  Per- 
itane la  detta  Chiela  in  quella  Selva  vilitò  . Similmente  detto  Francelco  più  volte 
mi  dille  , e replicò,  che  l’Avo  fitto , il  quale  era  d’età  di  cento  venti  anni  , gli 
aveva  detto  , che  molte  volte  aveva  vifitato  queda  Chiefa  nella  medefima  Selva  . 
Parimente  per  credenza  , e certezza  delle  fiuddette  cole  proviamo,  come  queda 
Chiefa  fù  , e dette  in  detta  Selva  , e che  il  (opranominato  Francelco  a molte—» 
Perdine  da  bene  dille  , che  l’Avo  di  fuo  Avo  ebbe  una  Cafia  vicina  a queda  Chie- 
la , ed  ivi  abitò , e nel  fuo  tempo  fù  dagl' Angeli  levata  dal  luogo  della  Selva-. , 
c portata  nel  Monte  di  due  fratelli  , ed  ivi  poda , e collocata , ficconie  fi  è 
detto  di  (òpra . 

Di  ordine  dcH’Uludridimo  , c ReverendilTimo  Monfignor  Vincenzo  Cafiale  • 
Bolognclc  Governatore  di  quedo  Santo  Luogo  , (otto  la  Protezione  dell’Illu- 
drilfimo  , e ReverendilTimo  Signor  Cardinal  Morono  io  Bartolomeo  Fran- 
chini Prete  Mantovano  ho  ficriffo  involgare  la  prefènte  vcrillima  Idoria  cavata 
dall’antica  autentica  Latina  a commodo  de’  Peregrini  l’Anno  del  Signore^» 
MDXXVIII. 

AVVISO. 

ABbcnchè  sù  lo  fipirare  del  Secolo  quintodecimo  la  prodigiofia  transazione 
della  Santa  Cala  di  Loreto  rifcotelfe  da  tutro  il  Cridianefimo  venerazio- 
ne , ed  idima , nc  fino  allora  fi  fofiè  difciolta  alcuna  infame  lingua  a contradarne 
il  portento,  o a dileggiarne  l’identità , che  (òlo  fi  vide  prodotta  a’  tempi  dell’em- 
pio Lutero  , e del  federato  Calvino  nulladimeno  l’illudre  Germoglio  della  Re- 
ligione Carmelitana  Fra.  Battida  Mantovano  di  quella  Congregazioue  prima-. 
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Vicario  Generale  poi  Generale  di  tutto  l’Ordine  , Teologo , Filolofo,  Poeta , ed 
Oratore  prcclariffimo , fù  uno  de’ Padri  di  quel  Sacr’Ordine , chiamati  a fervi r 
la  gran  Vergine  nella  Penitenziaria  di  Loreto  ( poiché  giufta  la  tellimonianza 
del  Colvennerio , ^Editala  B.  Vérgini: , qtitc  nunc  ejl  Laureti , per  anno s plufquam 
mille  flit  fui  Cura  Carmelitani»!  in  Galilea , donee  inde  in  Dalma  tiam  , O1  bine 
in  Italiani  tranfportata  ef  circa  annum  1291.)  Religioso  illuffre  ugualmente  per 
fama  di  dottrina  , che  di  Santità  conforme  all’Elogio , che  di  lui  formò  il  Nelli  , 

2 a Manti!  ami:  ( Dir  illc  Clarijfmu:  dottrina,  <£?  Santtìtate  ) Carmelitane? 

: decus , 0- /picador  : fèguito  dal  P.  Renzoli  colla  medefima  frafe , e pria 
di  tutti  altamente  commendato  colle  parole  Dottori:,  & Poeta pnejlantij/imi  ,Ai\ 
Vcn.P.Canifiotcoolidcrando  egli  di  quanto  pefò  foife  a iòflenere  contro  gl’Eretici 
la  verità  di  S.  Caia  , la  Moria  , che  quattro  luftri  addietro  lafciata  avea  il  Gover- 
natore Pier  Giorgio  Teramano  ; ( lìccomc  la  Tavoletta,  fulla  quale  era  tutto  de- 
fcritto,  e dal  tempo,  c dalla  polvere , e dall’ufo  cotidianodc’  Pellegrini  era  po- 
co men  , che  disfatta  ; ) così  affine  di  mantener  vivo  un  monumento  di  tanta  con- 
fegttenza  , di  fua  propria  bocca  ci  avvila , 'colui  de  Tabella  illa  carie , & pubere 
jam  pene  confmnpta  reigeJLe  feriem  colligere  . 

Non  ifdegnarc  pertanto  mio  buon  Lettore  rivolgere  ancor  quella  Ifferia  ; 
mentre  febbene  in  fòftanza  il  tenore  della  accennata  Tavoletta  ei  rapporta , con_> 
tuttociò  rinverrete  nella  prefente  maggior  godimento , concioliachè  nelle  menti 
erudite  come  la  voffra , trova  più  cortelè  accoglienza  una  ben  terfa  Orazione—»  , 
che  un  fconipofto,  e mal  tedino  ragionamento,  quantunque  ogn’uno  fappia  l’av- 
vertimento di  S.  Ambrogio,  che  major  ef  ambitiofa  eloquenti!?  mendacio,  Jim- 
plex  ventati:  fide: , depravati  ( qttippe  ) eji  intellettu:,  in  veritate perquìrcr£-j 
fgmenta , di (folliti pettorì:  in  rebu:  ferii:  qttcrere  vcluptatcm  : ed  apprenderete  , 
perchè  nell’antecedente  avvifo  non  abbia  fatto  parola  sù  lo  ftile  delTeramano, 
mentre  coll’avvertirvi  avrei  creduto  di  farvi  offefa  , o riputarvi  nel  numero  di 
quelli,  che  voi  non  liete  . 

Seguirà  poi  a quella  Illoria  un’erudito  difeorfo  in  forma  di  paralello  del 
ntedefimo  Icrittorc , dal  quale  non  v’ha  dubbio  farà  per  fpiccare  la  fua  profonda-, 
divozione  , e l’alto  concetto , che  del  Santuario  Lauretano  egli  teneva  , del  quale 
fi  aggiungerà  nell’Appendice  la  verdone  Italiana , perchè  goderne  pollano  quelli 
ancora,  che  della  latina  l’ufo  non  anno . Ed  in  appreflo  vi  compariranno  d’avanti 
molti  clcgantidimi  Veri! , ne’  quali  tutta  la  Storia  effóndo  compilata  , citimi  lèm- 
brato  convenevole  di  trascriverli  dal  fuo  famofo  Poema  degli  Agelari. 

Redemptoris  Mundi  Matris  Ecclefia:  Lauretansc  Hiftoria. 

Fr.  Baptifia  Mantuanu:  Congregationi:  Mantuane  Obferv.  Camclitarum  Vicariai 
Reverendi //imo  in  Chrijlo  /’.,  Domìnoque  fuo  D.  Hierouymo  Ruvereo 
S.  Cbrifogoni  Cardinali , & Ppifcopo  Racanaten.  cum  fui 
commendationc  falutem  optimum  in  Chrijlo 
fempiternam  . 

CUm  nupcr  veniflem  ad  Sacratiffim®  V.  Lauretanx  Santffum  Domicilium  vi- 
diflemque , qua,  & quanta  Deus  offenda!  in  eo  loco  miracula , & fua 
virtutis,  atque  clementi®  figlia  manifeftiffima,  me  fubitus  horror  invafit,  & vi- 
fus  audire  vocent  Domini  loquentis  ad  Moifen  Exod.  cap. 3.  non  appropinques  hiic 
lòlvc  calceamentum  de  pedibus  tuis , locusenim,  in  quo  ftas,  terra  Samfta  eft  ; 
Sed  mox  quali  expergefaètus , & reminifeens  , Chriftuin  .in  hac  mortali  vita  pecca- 
tori) ni 
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forum  non  abhorruifie  conlortia  quoniam  ipfè  cognovit  figmentum  noftrum  , & 
fcit , quod  pulv  is  fumus , c.Tpi  lingula  oculis  perlullrare  ; molcm  ingcntem  ftilpi- 
cere»  & vota  parietibus  aflixa  perlegere  . Et  ecce  lèlè  mihi  offert  tabella  litu , & 
vetuftate  corro/à  , in  qua , unde  , & quonam  pado  locus  ille  tantam  libi  vindi- 
calTet  audoritatem , confcripta  erat  Hiftoria . Tum  fervore  pietatis  accenfùs  , nc 
propter  honiinum  incuriam  , qui  preclara  omnia  lolet  oblcurare  , tam  admira- 
bilis  rei  memoria  aboleretur , volui  de  tabella  illa  carie , & pulvere  jam  penè  con- 
fùmpta  rei  gefte  lèriem  colligere.  Nec  dubito,  quin  ipl.i  Dei  Genitrix,  cui 
meus  peculiariter  dedicatus  eli  ordo , affedum  magis  , quam  effedum  infpiciens, 
ftudcat  apud  filium  mihi  veniam  impetrare , cum  annitar  apud  homines  ejus  lau- 
dem , & gloriarti  promulgare  . Hiftoria  igitur  in  Tabella  continebatur  hujufi 
modi . 

Templum  Beatiflimz  Dei  Genitrici*  Lauretana: , quondam  Virginis  ipfius 
Cubiculum  fuit , in  quo  nata,  nutrita,  ab  Angelo  Gabrieli  falutata  , & Spiriti! 
Sando  fuit  obumbrata  . In  eoChriftus  conceptus , & ulque  ad  fugam  in  ^Egiptura 
lèmper  educatus . Erat  autem  hoc  Venerabile , Sandumque  Cubiculum  , cune.' 
bare  in  co  gefla  funt , in  Nazareth  Galilea:  Civitate  vicina  Carmelo  Heliz  Pro- 
pheta:.  Poli  Alcenfionem  Chrifti  Beatillìma  Virgo  prelcntia  filii  deftituta , quoad 
potuit  cimi  Apoftolis  , & Chrifti  Dilcipulis  vitam  duxit,  & cum  Joanne  preler- 
tim  , cui  ob  Sanguinis  conjundionem  , & fìmilitudinem  Virginitatis  Ipecialitcr 
fuerat  a Chrifto  commendata  . Quo  tempore  Apoftoli  Cubiculum  ejus  , quod  in_» 
•o  fuiflent  tot  confumata  myfteria  lolemni  more  confecrantes  , in  Domuni  vcrte- 
runt  orationis , & eam  , qua:  adhuc  lùperftes  cft  , Crucem  ligneam  in  Paftìonis 
Dominici  memoriam  fili s manibus  fabrefadam  intulerunt . Imago  autem  illa, 
cui  tantus  honor  adhuc  exhibetur  , fada  eli  inftar  Beatilfimi  Virginis  artificio  Lu- 
ca: Evangelifta:  qui  fuit  ipft  Virgini  familiariftimus,,  & abea  magnani  eorum  par- 
tem  , qua:  Icripfit  in  Evangelio  diligenter  intelleda  fidel i ter  explicavit.  Fuit 
Sacellum  hoc  in  liimma  lèmper  apud  Chriftianos  habitum  reverentia  ulque  ad 
eam  tempeftatem  , qua  frigefeente  jam  charitate  multorum , & generis  noftri  fan- 
dimonia  declinante,  Terre  Sandi  loca  in  Agarenorum  poteftatem  devenere. 
Sub  Eraclio  en  ini  Romanorum  Imperatore  Coldras  Perfàrum  Rex  immanillìmus 
terram  omnem  Promiflionis  invafit , & Hiero/olyma  vaftata  Lignum  S.  Crucis  in 
predato  tulit  , Scodio  Chriftiani  nominislonge  , latequedebachatus  Ecdefiarru 
Orientalcm  valde  debilitavi! . 

Tunc autem  Mahomete  invalcfcente , ca:pit  Dei  Cultus , & fides  Orthodoxa 
ab  Oriente  in  Occidentem  tranlmigrare  , tunc  quoque  fuit  ipfum  Cubiculum  An- 
gclorum  minifterio  relidis  fundamentis  elcvatum  , & ad  Ulyricos  prope  Caftel- 
lum  , cui  nomen  eft  Flumen  , divinojudicio  tranfportatum  . Ubi  cum  fcrlànob 
gentis  illius  incuriam  , velinlcitiam  religiosè  minus  haberctur , cum  aliquan- 
diù  permanfiftct  iterum  trans  Adriaticum  Sinum  in  Agrum  Recanatenlìum  , qui 
olim  , ut  qpinor  Recinenlès  appellabantur  , divina  virtute  translatum  eft  , & in 
Sylva  nobilis  Mulieris , cui  nomen  erat  Laureti:  (unde  & Sacello  cognomen.» 
inditum  ) cft  collocatum  . Verumcum  in  ea  Sylva  crebreficrcnt  latrocinia , & 
pleriquc  eorum  qui  ad  Iocum  illum  Religioni  grafia  confluebant , Sicariorum  in- 
lidiis  trucidarentur , ne  quod  venerat  ad  falutem  fieret  perditionis  occafio  , Cu- 
biculum idem  miro  modo  de.Sylva  migravit  in  vicinum  Collem  duorum  Fratrum , 
qui  lucrino  de  Religione  lèdantes , cum  cipiflènt  de  quiftu  Sacelli  hujus  inter  le 
contendere , caula  fucre , ut  Cubiculum  de  Colle  predido  in  viam  publicam , 
ubi  adhuc  ledet  Angelorum  oblèquio  transferretur . Crelcente  in  dies  hujulmodi 
tranfinigraiionis  (qui  nulla  ope  fiumana  fieri  potuit)  Se  miraculorum  fama  cele- 
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briore  verfi  erant  in  ftuporem  vicini  populi , & Racanatenfes  pricipuè , quos 
Rccinenlés,  vcl  Rccinates  olim  appellatos  antediximus . Nam  in  horumAgro 
fitum  cft  Tempium  , vix  tribus  pauuuin  millibus  diftans  a Mari . Fatto  igitur 
Racanatenfès  magno  hominum  Conventu , ut  Sacclluin  finè  fundamentis  rcpere- 
runt , his , qui  vulgo  de  ejus  tranfmiffione  ferebantur  , fidem  adhibuere  , & 
nc  unquam  collabi  poflet , muro  firmifTimo  jadlis  altè  fundamentis  circumdcderc , 
qui  tamen  nunquam , cum  id  maxirnè  conarcntur  idificantes , antiquo  potuit 
ttdificio  cohirere  , ne  divina;  virtutis  opus  admirabile  mortali  obfèrvaretur  in- 
duftria . 

Anno  Chriftiam  Salutis  MCCLXXXXVI.  cuidam  viti  innocentiffimt, 
& puritatis  immaculati  viro,  qui  adSacellum  hoc  Audio  pietatis  affiduè  , diù, 
nottuque  veniebat , Beatiffima  Virgo  in  fòmnis  apparcns , praditta  omnia  reve-. 
lavit  , & ut  omnibus  palam  faceret , imperavit  , quem  ubi  nova  hic , & vix 
auditu  credibilia  pridicantem  audiviflent , finitimi  Urbes , primo  deridere—» , 
mox  ut  eadem  fipius  affirmantem  , & in  Sentcntia  firmum  , nec  ulla  irrifione 
'commoveri  depropofito  vident , ad  altiorem  inquifitionem  veri  conftantia  ve- 
hementer  animati , (èxdecim  cordatos  viros  dirigunt , qri  communibus  circuiti,, 
adjacentium  Regionum  impenfis  mari  longa  navigatione  tranfiniflo,  poli  Domi- 
nici Sepulchri  vifitationem  pervenerunt  in  Nazareth  , ubi  fumata  cum  diligenza, 
& propter  Barbarorum  fivitiam  non  finè  viti  pendilo,  fundamentis  Cubiculi 
tandem  inventis , & parictum  craifitudine , intercapedine,  figura,  & ftrutturi 
fimilitudine  manifertè  deprcnderunt  vera  e(Te  , qui  de  loco  Sacrat  irti  mo  per  vi- 
rum  Santtum  divulgabantur  in  patria  . Reverfi  igitur  omnibus , qui  folcrter 
invencrant  explicatis  , Deo  verba  eorum  credibilia  faciente,  populos  in  ea  opi- 
nione , & fide  facile  confirmarunt . Hinc  fattum  cft , ut  non  finitimas  tantunu,  , 
veruni  etiamlongè  pofitas,  tranfmarinas  etiam  ac  tranfidpinas  nationes  ad  vi- 
fèndum  locum  fama  perduxerit . 

Nemo  eft  enim  tam  obflinati  nequitii , tam  fcris  moribus , tam  indomitis 
cervicibus , quifiputet  hoc  fuilfe  Virginis  immaculati  Cubiculum  ad  ipfiun  vi- 
dendum  , venerandumque  fummo  non  accedat  ardore . Ipfa  quoque  Dei  Cenitrix, 
qui  fuapte  natura  fcmpcrmitiflìma  fuit , & in  favorem  hominum  inclinatiflima  , 
facerc  non  poteft  quin  ob  Nativitatis  quoque  fui , & Incarnationis  diritti  jucun- 
dain  , dulcemquo  memoriam  dignè  fupplicantihus  pofiulata  conccdat  , cum_. 
pnfèrtim  ad  benefaciendum  humano  generi  ampliffimam  a filio  potcflatcm  ac- 
cepcrit . 

Propc  Sacellum  iflud  , dum  adhuc  crat  in  Sylva  Laureti  vir  quidam  Paulus 
nomine  folitarius  mirabilis  abftinentii , oratiortis  affidui , puritatis  Angelici  , 
fub  quodam  Tuguriolo  dicitur  habitalfe  , qui  dum  circa  Virginis  NativitatcnL.  , 
ficut  quotidie  folebat , orationis  grafia  antelucano  tempore  veniret  ad  locum 
quotannis  decennio  vidit  lumen  inflar  Cometa’  clariffimi  duodccim  longitudinis  , 
& fex  latitudinis , ut  a longè  poterat  iftimari , pedes  habens  , è Cilo  verfus 
Ecclefiam  defeendere , quod  mox  ut  pervenififet  ad  Ecclefiam  , fubtratturu  ab 
oculis  evanefeebat . Quamobrcm  dicere  fblitus  erat , fè  putare  Beatam  Virginem, 
vel  Angelum  ab  ca  mimmi  ad  Nativitatis  fui  folemnia  quot  annis  adventare , qui 
venientes  ad  Ecclefiam  protegeret , & confluentium  eadie  turbarum  preces , Se 
vota  Deo  prifentaret . Paulus  Rinaldutius  Racanatenfis  perfetti  fidei  , & fin- 
gularis  prudcntii  vir  propinqui  vici  tunc  habitator  Tcrcmano  Sacelli  hujus  Rea- 
ttori , juramento  aftrittus  conftantiffimè  fppius  affirmavit , Avum  fuum  dicere_ » 
folitum  , fe  ab  Avo  fuo  firpius  audivifTe , quod  oculis  ipfè  fuis  vidiffet  Ecclefiam 
hanc  transfretare  , & fupcr  fluttus  marinos  in  modunt  Navis  allabi , ac  in  ter- 
. , * . ranv 
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ram  defcendere , & in  Sylva  ipfa  fe  collocare . Eidem  Reftori  Teremano  Franci- 
fcus  Racanatenfis  cognomento  Prior  jurejurando  adaftus  retulit  (éaiidivifle  . , 
Avum  fiium , qui  centum  , & viginti  annorum  erat  dicentem  , (e  pluries  d.  Ec- 
cleliam  in  Sylva  vidifle , introiflé,  & adoralTe  , &fuo  tempore  loco  mutato  in_» 
duorum  Fratrum  Collem  afcendiffe , & Avum  fuum  praterea  villam  habuifle  vici- 
nam  Ecclefis  dum  erat  in  Sylva . Hac  qui  fupra  diximus , omnia  exceptis  admo- 
dumpaucis,  qua:  illuftrant , Jc  nulla  ex  parte  vitiant  Hiiloriam  ex  prxdidte  Ta- 
bula: exemplari  authentico  , cui  fidem  adhibere  necelfe  eli  , decimo  Kalend. 
Oftobris  Anno  MCCCCI.XXIX.  Servata  fcriptura  veritate  tranfumpta  funt . 


LAVRETANyE  ECCLES1/E  LAUDAT10  PER  PARALLELVM  . 

HIs  igitur  recitatis , Reverendiffimé  in  Chriftó P.  ac  D.  ColendilTime . Pro 
tuis  multiplicibus , ac  immenfis  in  nos  beneficiò  ; & prò  noftrointe  af- 
fciftu  , ac  (iugulari  cbaritate  volo  quid  de  Cubiculo  ilio  làcratiffimo  mente  con- 
ceperim  & lèntiam  breviter  explicare , ut  meam  audiens , quam  reftam  e(Te_> 
non  dubito,  tuam  de  loci  illius  praftantia  , atque  Sancitale  ad  promerendum 
favorem  Beatilfima  Virginia , cui  more  Avunculi  fui  Sixti  Pont.  Max.  es  addi- 
ftilfimus  , confirmes  opinionem  <-  BeatifTima  Virginia  Lauretana  Vcnerabilis, 
ac  toto  Terrflrum  Orbe  celebratiftTmus  locuJ , in  quomanifeftis  , ac  evidentibur 
miraculis  quotidie  divina  virtus  effulget , procul  dubio  in  primis  debet  àcumftis 
fidelibus  honorari . Tres  natura  fationales  , qua:  naturis  aliis  dominantur , & 
prafident , in  iftud  domicilium  , quali  in  conclave  quodam  Diverlbriumqueu 
fccretilfimum  convenere , ubi  de  Republica  tótius  mundi  confultatio  falutaris  ha- 
beretur  . In  co  namque  reparatiohis  hùmana  jadlum  eft  fundamentum  , pullula- 
vi! nova  L"gis  exordium  , reveldtum  eli  Divina  mentis  arcanum , & faÀum  eft 
illud  imitienfa  charitatis  i'-& Tuperne  Dignationis  Officium  , quo  ut  Paulus  in- 
quit , ubi  venit  plenitudotemporis  ,'humano  generi  Deus  apparuit.  Quamobrem 
judicio  meo  tanta  eft  loci  bujus  dighitas , talis  gloria , tam  excelfa  majeìTas , ut  ip- 
fìirh  locis  omnibus,  qui  fub  Calo  ìtiht , vel  anteferre,  vel  .-equiparare  non  dubitem. 
Nulqiiitfri enimm'agis  egregia  opera  , migi»-  alta  myftcria  divina Clementiamon- 
ftravit  ih  rcrris.  In  Agro  , ut  ferunt , Damafceno , de  limo  terra  homo  creatus; 
hic  de  puritfima  Virginei  corporis  fulaftaotia  nulli  peccato  obnoxia  Deus  homo 
faiftustft  . In  terreftri  Paradilo  mulier1  dovlri latere  fumpta:  hic  mulier  virgo, 
natura  ordine  imitato  , Dei  mater  cfflOa  eft  i In  Arca  Noè  generis  humani  ferva- 
tse  reliquia: : hic’  ioti  niundo  fàluS  èft  orla  : tiibquercu  Mambre , credenti um_« 
pater  Abraham  tres  Angelos  vldity  & hofpitio  fiifcepìt  : hic  Angelus,  Deus, 
& Maria  : Deus  inquam  , non  in-holpitió  tantum1,  fed'in  utero  Virginis  , incar- 
ne noftra  tragilitatis'i  indubitata  perioda:' luaiDivinitatis  . In  Mohte  Sina  Lex 
Moyfi  tradita  Dei  digito  (cripta':  ’hlplDeas-fecit  potentiam  ih  brachio  fuo  , & 
datus  eft  nobis  ille  qui  eft  via  , veritas , & vita  . Templum  illud  Salomonis  ad- 
mirabile  quidem  fuit  / & gloriofiMiV  <cDei-prtS(èiltiti  Sanftum  , ac  venerabile  , 
fed  ubi  qualò  , Deus  praléns  magis  iMquam  fuit,  quam  ifto  in  loco,  qui  primus 
Dei  prifentiam  corpbcalent  accéplt  ?'Arca  federis,  tabularunj  receptaculum  , 
Legis  armarium , quoti  prophanis:  minibus  attreftari  non  licuit , pracipua  (èrva- 
batur  obfervantia  : at  in  Sacello  ifto  non  tabula;  lapidea.,  fed  ipfe  Legis  Author  , 
& Confummator  in  carne  Deus , qui  in  vento  Elia , & in  igne  Moyfi  legitur  ap- 
paruiflc . m’hì  v‘, ’v.-vw  ' svi  • V. 

Fateor , nec dilfimulare  quilquarrt  potei!  i fuit  Bethlehèm  Civitas  illajudeg, 
qua  quondam  Ephrata  dicebatur,  Chrifti  Nativitate  felicilfima,  in  qua  carmen 
illud  Angelicum  . Gloria  in  extellis  D«o  , calérti  voce  cantatumeft.  Scd  Chri- 
To-l.  Ttt  ftu* 
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ftus  illic  floruit , hic  radicavi! . llle  mons  excelfus , in  quo  Chriftus  cum  Moyd, 
ScJElialoquens  transfiguratus,  veftibus  , Se  fafic  glorificata  vifus  eft  ab  Apofto- 
Jis  , ad  breve  tempus  exultayit.  Hicautem  .locus  louga  , fecretaque  converfa- 
tione  Deo  familiaridìmus  : bic  conceptus  , hic  nutritus  . Prata  illa  trans  mare_» 
Galilei,  in  quibus  fot  homimwi  ntillia  faturata  Ieguntur  : Larari,  Zacchai , 
& Sintonia,  & citerà  loca,  qt(*  dignatus  eft  Chriftus  fua  prafentia , Scntiraculis 
illuftrare  proiettò  lùnt  ontni  veneratione  dignidima  , Sed  ubi  quafo , Deus  un- 
quam  inajus  miraculum  exhibuit  ? Hic  verbupt  caro  fattum  eft:  hic  Deus  ut  yifi- 
bills  ad  vit*  polir*  paleftram  , & ad  exereenda  mirabilia  opera  proficilcererur» 
Tunicam  noftr*  mortalitatis  accepit  . Mons  Olivarum  ptique  Chrifti  Domini 
AlceofioneclarjlTìmus  : fed  locus  irte,  & Ann* domicilio , ScBeatiflim*  Virgi- 
nis,  & Chrifti  conceptione  nobilitatus  eft  . In  Cruce,  juxta  Hierenti*  Varici* 
nium-  ( cujus  memipit  Paulus  ad  Hsbreos)  confummatum  , hic  vero  noftr*  làlu- 
tis opus  eft  incoharum  , Hic  prima,  illic  ultima  Statip Chrifti  morituri , Hic  ad 
vitam  , iliic  venit  ad  mortem , Jfta  eum  gaudio  feftivitas  ; illa  nobis  celebrando 
curii  luttu.  In  Scpulcro- jacuit  Chrifti  Corpus  exaniptatum  , non  divinitate  qui- 
dem,  fed  huraanitate  fpoliatum  ; hic  autem  Deus , 3 c homo  Chriftus  Jefus  dii 
cuoi  Matre  verfatus  eft  , Hortus  ille , in  quo  Qhrjftus  orare  confueverat  inter  lo- 
ca Sancitale,  pcsclara  nequaquam  ppftremus  eft  habendus  : at  in  Sacello  irto 
Chriftus  parvulus,  Se  adultus  oravtt , quicvit  , manducavi  , bibitque:  Cre- 
tnu?  illa  Dominicoconfecrata  jejunio,  non  parum  habet  vencrationis , Se  laudis  ; 
at  in  Domo  iftaquoties'abftinuiDè , Se  jejunaftè Chriftus  , Semajora  opera  virtu- 
tis  excrcuifle  putandus  eft  : cujus  vita  erat  Santtitas , dottrina  vcritas,  attio  cU- 
ritas,  cogitalo  pietas,  ponyerfatio  Sancitasi  Beata  quidem  Zacchari*  Domus 
duarum  matrurq  fàlutauone  illuftrata,  Chrifti  Se  Prafcu  ribri s decorata  pr* lèn- 
ti a : fed  Domua  Jtujus  longèmajus  eft  privilegium  ,-NaOt  pnterea  qu*  Dontui 
Zaeh'ari*  donant  ornamenta  , hoc  plus  habet  , quod  fjut  ab  Apoftolicd  facrata_. 
Collegio , fordanis  und*  Dominino  gloriantur  attattu  p lèd  Domus  ifta  Virgini* 
inimaculat*  , tota  Chrifti  minibus  contrattatil  i pavintentum  hoc  toties  Chrifti 
tulit  veftigia , parictes  irti  confcji  fuere  Chrifti  Incarnationis . Sed  quid  plura  da 
Domus  hujus  ineffabili  dighitate  commemorare  pergo?  Liceat  mihi  Patriarchi 
Jacoblèrmone concludere  ; Terribilis  qft  locus  irte,  non  eft  hicaliud,  nifiDo-* 
mus  Dei , Se  Porta  Cadi  , Omnes  igitur  ChriftifideleJ , Se  verè  Cat  Itoli  col  exhor- 
famtir  ut  fu*  falutis  ntemores , Se  Divina:  clementi*  non  ingrati,  qus  unquanu, 
nobis  patrocinati  nondclinit  ,h°C  Virginia  Mari*  doitiicilium , Chrifti  habitacur 
lum  , Spirito)  Santti  thalaraum  , gVatiarum  thefaurum  , djvin*  pietatisiternuni 
monumentum , ptilèrorum  commune  prafidiunr,  lumma  Religione , funi  ma  pie-, 
tateadeant  , hauorent,  venerentur,,  Sc.c-aUiM  , Se  Deo  immortali  gratias  ingen* 
fCs  agant , qui  tale  ièrvavit  in  terris  prchomana  imbecillitale  confugium  < 
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Ter  maria , & monte ; oculos  in  colle  fupino 
Profpicìt  albcntei  muro i , turrimque  minantem 
Ty  rami /le  in  Celum , mi/foque  in  Sydera  Cono . 

■Atquc  ait , ò ReSlor , quenam  bec  in  Collibus  altis 
Italie  mola  afpeSlu  lata  decoro  ? 

Quidquid  id  ejl , preclari  aliquid  promittit  Imago . 

Tunc  ReSlor , quod  cernii  ait  Piccntia  juxta 
Littora , dclubrum  e/l  illud  venerabile  magne 
Motris , ab  Afsyrih , quod  Dii  fuper  equora  quondam 
Bue  manibus  ve x ere  fui!  : vi/a  ire  per  undas 
Bec  ( rei  mira  ) Domus , vì/i  ire  per  equora  Divi . 

Nam  Divum  Regina  Arabie  o/fenfa  Tyrannii-, 

Qui  te  meri  Aifyriam  fefe  ejfudcrc  per  omnem 
Vuffit , (f  huc  voluit  fccum  migrare  penate i . 

Quotquot  ab  AJfyriU  bec  ufque  ad  littora  pontum 
‘ Juxta  babitant  Jecere  fidem . Pamphylia  jurat 
Se  vidijfe , Cilix , Lyciui , Minoja  lellui  : 

Tenarui  a/firmat  : Delpbine  , & Arione  vello 
Tenarus  in/ignit  : falli  meminijfe  Jatcntur 
Arcade i , A et  oli  , /copuli!  Epirut  ab  alti! 

Ad  mare  tota  ruit  : thalamo  fuit  bofpita  Sanilo 
lllyrii . lllyricot  primum  divertii  in  agro! 

Sed  per  tifa  loto!  parvo  po/l  tempore  rur/um 
Prodigio  grandi  volitam  de  Littore  in  andai 
Italiani  ver  fu:  grejfum  a/pirantibut  curii 
Vertil , Cr  ut  teligit  terrai  fublimii  in  aura»! 

Exiliem  ( vidi!  Piceni  mir  acuta , & Vmber  ) 

Boi  tenui t Colla  , illqquc  refedit  in  arce . 

Et  quia  tranfiellam  malier  Laureto  recepit 
Virginii  eEdiculam , prebem  ubi  fi/leret  agrurn , 

Laurete  delubro  vocant  . Iddi  creile  fuper b am 
Bone  edem  venijje  fretit  : fuperaddidit  i/la 
Tempia  Sacerdotum  Princept  ingentia  Faului  * 

At  breve  fublimi  latee  hoc  fub  mole  Sacellum  , 

Quod  fuga!  inferno!  mona,  quod  dìfeutit  orane 
Morborum  gcnui  : extremit  venie  unde  perieli i 
Auxilium , feti  fon  terra , fai  freviat  alto . 

Bue  Itali , Siculique  ferunt  folcmnia  vota  . 

Bue  fluit  Epirui , flluit  lllyrii  > Accola  Rbenì  : 

A eco  la  Danubìi  . Venie  ufque  à littore  Narbo 
Gallite , & Efthmiace  Spartana!  ab  equorc  terra  : 

Tanta  fide!  nunquam  Delphi!  : & *]upiter  Bamon 
Et  Claroi , Deloi  longè  minor , omnia  vincie 
Qiiotquot  erant  olim  vctcrum  delubro  Deorum . 

Bec  ubi  dilla , manta  tendem  Antonia!  amba! 

Surgit  : (fi-  ad  Templum  verfo  Jic  incipit  ore  ; 

Diva  Parem  magnimi  partu  connixa  Tonantem 
Virginia , que  feeptra  tene!  fulgenti!  Olympi , 

A udì  er  am  : nam  Terra  rum  fama  amplior  Orbe  e/l . 

Bh  libi  Sacra  lodi  im  mania  furgere  1 empia 
To.I.  Ttt  a 
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Qua  venerar  : qua  fi  dederii  me  ad  nofira  reverti 
Littora  cum  Sodi:  multo  cum  munere  vifam . 

Audieram  i voluique  aliquando  accedere  mota : 

Majefiate  loci . Verum  in  dificrimìne  rerum 

Magno  incertarum  pofito  vota  irrita  fccit 

Àfpera  fior: , qua  me  in  vento: , (fi  in  aquora  mifit , 

Salve  Sanila  Dornu:  tallenti  confida  Chrifio , 

Confida  Divorum  operttm , Dornu:  bofipita  Divani . 

Da  fiacilem , da  Sanila  Paren:  ad  littora  curfium 
Tbracia  ; da  placido : redìtu : bue  ad  tua  rurfiu : 

Limino  , (fi  Italia  fier  opem  Regina  j ac  e riti . 

Talia  finierat , cum  mox  longinqua  fruenti 
liofila  profipelìant , ubi  fie  Samnitica  jungunt 
Littora  Piceni:.  Leva  procul  albicai  Aulon , 

Velaque  rara  vident  urica:  refierentia  nube: 

Scindere  iter  liquidum  : (fi  vento  contraria  eodem 
Littora , (fi  oppofito:  fierpendo  inquirerc  porta:,  (fie, 

AVVISO. 

SUccede  alle  premette  la  Relazione  Iftorica  ferina  al  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VII.  da  Girolamo  Angelita  Gentiluomo  Recanatefe,  e Segretario  di 
quel  Publico  : Carica  per  benemerenza  de’  fitoi  maggiori,  che  la  pottèderono  , 
perpetuamente  affetta  alla  loro  defiendenza  ( fecondo  l’atteftato  del  P.  Renzoli  ) 
come  pure  altri  riguardevoli  Privilegi  concetti  loro  dall’Imperatore  Federigo  III. 
particolarmente  quello  di  poter  creare  N'otarj  publici , del  quale  più  fogliono  va- 
lerli , ed  è regiftrato  appretto  il  P.  Calcagni . De’  Tuoi  illuflri  Antenati  ereditò 
Girolamo  indente  con  la  nobiltà  anche  le  virtù  , e le  trafittile  a’  Tuoi  Poderi , fri 
quali  degno  di  lodevole  menzione  vive  oggi  l’Abate  Marcello  Angelita  , che  da_. 
giovane  applicandofi  alla  profeflìone  legale , fù  mio  ajutante  di  lludio  mentre  io 
efercitai  l’Avvocazione  in  quella  Curia  Romana  ; e lo  raccomandai  per  fuo  mag- 
gior vantaggio  a Monfignor  Illullrittimo  allora , pofeia  Eminentiflimo  Cardinale 
di  Tournon  , appretto  di  cui  fù  indente  Segretario,  e Promot  or  Fifeale  della_. 
Vidta  Apollolica  nella  Cina;  fu  egli  che  intervenne  come  Deputato  alcongrcffo 
di  Tartaria , e dopo  eflendo  carcerato  detto  Eminentiflimo  con  tutta  la  fua  Corte 
in  Macao  ove  relè  a Dio  la  bella  Anima  , a lui  toccò  la  forte  di  riceverlo  nelle  fue 
braccia  Ipirante.  Quindi  dicendo  dopo  tre  luttri  ritorno  a Roma  allorachc  retto 
feompigliata  in  Arana  da  derittima  borafea  la  fiotta  di  Spagna , rimale  egli  prodi- 
giolàmente  appefo  al  chiodo  d’una  tavola  della  Idrufcita  nave  tirato  al  lido . 
Giunto  poi  che  fù  in  Roma  d’ogni  conquittato  arredo  affatto  sfornito,  il  gran 
Pontefice  Clemente  XI.  di  moto  proprio  lo  elette  Canonico  della  Collegiata  di 
S.  Nicolò  in  Carcere,  e di  Santa  Anaftafia ; gli  conferì  alcuni  piccoli  Beneficj 
e dichiarollo  Cappellano  della  Cappella  Pontificia , Ora  lodevolmente  efercita^. 
pe  ’l  lècond’anno  la  dignità  di  Camerlengo  del  Clero  Romano  . 

Tornando  da  quella  piccola  digrefiìonc  a Girolamo , e la  dia  fioria , che  vi  fi 
dà  ora  a leggere  , egli  più  d’ogn’altro  per  il  commodo,  che  gli  ne  diede  il  fuo 
ufficio,  fetaciando,  per  così  dire,  le  ceneri  de  «('incendiati  Archivi , ha  potu- 
to raccoglierne  le  reliquie  di  quelle  diflipate  memorie  , come  fi  dichiara  efprcfla- 
mcnte  aver  fatto , dicendo  : Pri/ci:  Annalibu:  Reipublica  Recanatenfi:  a me  fida 
indagine  creberrimè  evoluti: , ed  ha  fimilmente  potuto  vedere  lcferitture  fopra_> 

que- 
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quello  fatto  da  Fiume , e Terfatto  trafmelfe  al  Pontefice  Leon  X.  Nè  vi  fia  quell’ 
Autore  folpettodi  parzialità  verfo la fua  Patria  ; mà  riflettete  all’Elogio,  che_> 
ne  fà  ilP.  Canifio  in  quelli  termini  Hicronymus  Angelita  Rcipublice  Ratinati  a 
fecretis  vir  valdì /incerili , ac  rerum  ad prxfentem  Hi/ioriam  pertincntium  diligen- 
tijjimus  Explorator . Aggiungete  che  per  l’univerfale  approvazione  rifco(lada_. 
quello  fuo  libro  , fi  moflfe  il  Galeotti  a farne  quella  volgare  traduzzione , che  tro- 
vante immediatamente  dopo  il  fuo  tello  latino . 

CLEMENTI  VII.  PONT.  OPT.  MAX. 

Hicronymus  Angeli/a , Rcip.  Racanaten/ìs  à Secreti s . 

Empitemi  Numinis  unico  fpiritu  afflatus  ille  David , quem  lè- 
cundum  cor  lùum  elegerat  Dominus , Beatiflìmc  Pater , pfallc- 
bat  in  Cithara.  Laudate  Dominum  in  fàndisejus.-ex  eo  vel  ma- 
ximè  magnificans  gloriam  Dei  ; etenim  fi  ejus  bonitatem  , po- 
tentiam  , fimulque  làpientiam,  in  rebus  utcunque  minimis , ex 
nihilo  conditis , admirari,  venerari,  ac  glorificari  pium  eli, 
quanto  magnifacentius  in  fandis , per  quos  , per  fe  ipfum  ad  bcatitudinem  fuffi- 
ciens  Deus , argumenta  glori®  fu®  infirmis  mortalibus  ollendit , ut  per  eos , qui 
in  via  le  omnibus  imitandos  prsftiterunt , tanquam  in  amne  rclucentem  Solis  ima- 
ginem  , illius  fupra  luccm  lucidiflimi  Solis  ( qui  tenebras  pofuit  latibulunv» 
fuum)  fontem  lucis  omnis  , fontanam  Dcitatem  : filium  fpiritumque  ; foecundat 
Deitatis  germina  divinitus  pullulantia  , & quali  florcs  , & fuperfubllantialia  lu- 
mina fufpicerent  , admirarentur , vcnerarentur  , colerent , adorarent  . Inter 
omnes  autem  fandorum  ordincs  non  dubium  ed  , quin  impolluta  illa  Virgo  Ma- 
ter  Unigeniti  , quam  abantiquis,  & antequam  terra  fierct , tamquam  Arcane,, 
ejus  novit  Deus  antè  tempora  tanto  csteris  excellentiorem  , quanto  in  eledione 
priorem  , in  conceptu  puriorem  , in  humilitate  profundiorem  , in  Charitate  ar- 
dentiorem  , in  cundis  demura  corporis , animique  doiibus  , ac  moribus  vcnu- 
fliorem  , inculpabiliorcmque  , fanditate  , & gratia  fupergrefla  fuerit  univerlàs , 
ac  omnibus  ex  ®quo  lèxus , &®tatis,  Virginibus ,' conjugatis , viduis  , Sacer- 
dotibus,  adimitandum,  inculpatilfima  tamquam  cxemplar  niditilfimum , & fpe- 
culum  fine  macula  le  prarrt iteri t : cum  citeris  quidan  per  partcs,  in  cam  vero  to- 
ta (è  grati®  plcnitudo  infudilfet , eamque  Divino  Spiritu  obumbratam  filius  ilio 
foecund®  Deitatis  fupcrlàbllantiale  lumen  , quem  fervata  virginitate  , modo 
prorfus  inenarrabili  hominem  fadum , pudxilfimi  ventris  tegmine  conclulèrat , 
adhuc  in  terris  dcgentem  lucidam  fecerat  totani . H®c  autem  Jeflara  illa  propago  , 
etfi  toto  tcrrarum  Orbe , ritè  invocantibus  eam  prillò  lìt  ad  falutem  , multo  ta- 
men  crebrius  mirabiliulque  hic  ubi  cubiculum  ejusvifitur,  fupplicum  prcces , è 
fublimi  folio  exaudit  coelellis  Aul®  Imperatrix  ; Quò  magis  in  dies  Iocus  ille  fan- 
dus  atque  terribilis  : in  quo  reparationis  human®  jadum  ed,  fundamentum., , 
cumVerbum  caro  fadum  eli,  mortalibus  innotelcat , id  quod  à Domino  fadum 
eli,  & eli  mirabile  in  oculis  nollris , ut  feilieet , cubiculum  idem  illud  , in  quo 
Virgo  parens  unica  in  lucem  edita,  educata,  in  quo  ab  Angelo  (aiutata,  quod 
fuerat  olim  in  paternis  Domibus  , Nazar®®Civitatis  Galil®® , nunc  in  Agro  hoc 
Rachanatenfi  ex  omni  natione  deledo,  miro  modo  tranfvedum  fuper  ®quora_,  , 
confidcat . Cujus  rei  fcricm  , & fi  prifcoruni  morem  imitati  Rachanatenlcs , te- 
nui quo  datura  eli  eo  tempore , Artificis  penicillo , in  novo  cubiculi  pariete  colo- 
ribus  exprimendam  curalfent  primum . Mox  ejus  cubiculi  antiltes  litteris  ( dimi- 
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nutèquidem)  annotaffet  in  tabella,  nunc  vetuftate  penò , Se  carie  confiimpta_, , 
cujus  exemplum  imprefforibus  traditimi , formis  excufum  , paflim  circumfertur . 
Cum  tanien  Leone  X.  Pontif.  Max.  lèdente , à quibufdam  integra;  fidei  Illyricis 
hominibus  delata  eflct  fchcdula  qua-dam  à prifèis  annalibus  Fluminis  oppidi  apud 
regiones  illas , ad  oram  Adriatici  finus  adjacentis , in  qua  continebatur  ejus  Cu- 
biculi prima  à Nazarea  Cintate  mira  translatio.  Idque  Sua;  Beatitudini  per  litte. 
ras  Reip.  RaclianatenCs  fignificatum  . 

2.  Homuncio  ego  poli  Vannem  Angelitam  Avum  , & Joannem  Francifcum_. 
ejus  filium  genitoreni  meuni  ejus  Reipub.  perpctuus  à Secretis  , qucm  ex  multitu- 
dinc  niirerationum  fuarum  inipolluta  illa  Mater  Unigeniti  ab  incunabulis  , mille 
morborum  gcneribus  penetralia  mortis  ingrelTum  , revocavit  in  vitam  j quem  è 
fublimi  delapfum  inprsceps  media  morte  recepit , quem  toties  inter  cpidimicos 
contadlus  verfàtum  lèrvavit  illatfum  . Quem  rapidillimi  fluminis  obrutum  vortici- 
bus  erexit,  & liberavit . lllud  memoria  repetens  frcquentius , lapientiam  fànèfo- 
Tum  narrent  populi  : Se  laudes  eorum  nunciet  Eccidi  a , prilèis  Annalibus  Rei- 
pub. hujus  Rachanatenfis  fida  indagine  creberrimè  revolutis , Hiftoriam  ipfam  , 
prò  captu  fragilitatis  mes , tenui  admodum  calamo  , in  meliorem  formain  rcde- 
gi , nonquidem,  ut  rei  (èricm  vcram  immutare  fini  aulùs , lèd  tantum  prò  virili 
mea  conatus  fuerim  aljquantifper  illuflrare  , previa  fèhedulx  quam  dixi  lèntentia, 
de  prima  transizione  cubiculi  a Paleftina  adlllyricos , mox  fulius  exaratis , qua: 
lèquuta  funt , ulquc  in  hanc  diali , ad  ipfius  meritò  augendos  honores  , teftimo- 
niumque  majus  dieta , inventaque:  non  tanien  omnia , nani  fi  lingula  inibi  tùm_, 
magnificò,  tùm  mirabilitcr  gefla  pertingere  tentaverim  , fi  datum  fuerit  linguis 
Hominum  loqui , & Angclorum , media  oratione  deficiam  . Magnus  cft  enim  il- 
le  locus  Sandus  atque  terribilis  , & in  filentio  adorandus  : utpotè  in  quo  , non_» 
liomo  ex  limo  terra: , ut  in  Agro  Damalceno , fed  de  puriflimi  lànguinis  Virginei 
guttulx  lùbftantia , nulli  peccato  obnoxix,  Deus  ineffabili  modo  fatftus  eli  ho- 
mo. In  quo  non  Mulier  de  viri  Intere  fumpta , prout  in  viridariis  illis  perpetuò 
florentibus  Tcrreftris  Paradifi , lèd  Mulier  Virgo,  natura  ordine  mutato  Dei 
Mater  effefla,  fervala  Virginitate  . Locus  inquam  magnus,  Samftus , atque_i 
terribilis  : In  quo  non  tres  Angeli , quemadmodum  ab  Abraamo  credentium  Pa- 
tre,  flib  quercu  Mambre  vili , Se  hofpitio  flilcepti  ; lèd  & Angeli , Se  Angeloruni 
Chori,  &Deus,  Se  Maria:  Deus  inquam  non  hofpitio  tantum,  fed  proprio 
impollutx  Virginis  utero,  in  carne  noftrx  fragilitatis , in  unitale  perlònxfux 
Divinitatis.  Clariffimus  habetur  Mons  ille  Tabor  Chrifti  Alèenfione  , locus  au- 
tem  hicSamftus,  atque  terribilis  longc  nobilior  , utpotè  in  quo  degebat  Anna  , 
nata  eli  Virgo  , conceptus  cft  Chriflus . Sepulchrum  illud  novum  , in  quo  non- 
dum  quifquam  pofitus  fuerat , exanimatum  Chrifti  corpus  fervavit , in  loco  au- 
tem  ilio  magno,  Sanclo,  atque  terribili  Deus  , & homo  vivens  Chriftus  cuitL, 
Matre,  & Difcipulis  verfàtus  cft,  oravit,  quievit,  manducavi , bibit . Quid 
igitur  aliud  quam  Domus  Dei , Porta  Coeli?  & cujus  cxcellà  dignitas  , fuprema- 
que  fulilimitas  admirari , Se  venerari  quidem  poteft , affari  autem  non  potelt . 

3.  Ea  igitur  omnia  , qux  diebus  hifcecurrenti , 8e  eodem  tenui  admodum  ca- 
lamo , lèrvata  temporum , Se  rei  fèrie  quoad  licuit  perftrinxi , Bcatiffìme  Pater , 
fulèiperedignetur  Sandtifas  tua  : nani,  qux  Pontifice  dignior  Ieèlio,  quamCce- 
leftis  Aula-  Imperatricis  gefta  ? cujus  Unigeniti  Pontificia  illius  plufljuam  fupre- 
mi  vices  geris  in  terris  : quem  Dominici  gregis  Paftoreni , rcruni  ille  Elpitcx 
fummus,  Se  impolluta  Mater  Unigeniti,  ficut  tot  tantilque  procellarum  turbi- 
nibits  agitatum  , fluttuante  Navicula  erexerunt , tamquam  aurum  infornacene 
probatam  tueantur , 8e  fèrvent;  ut  pace  data  terris  , demandatum  libi  gregem 
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in  juftitia  regas , Se  inimicos  ejus  conterà?  in  Sapienti»  Tua  , qux  eli  Chriftus  Te- 
dili 1 fplendor  Patria  ,qui  cum  eo , & Spiriti!  Sanrto  unus  eft  benedirti»  in  lècula* 
4.  Magnae  Matris  pientiflimijefu , humanx  primum  bene  condii*  , mox  fub 
infolcntioris  voluptatis  efca  , collapfx  naturar , indauratoris  illius  conlummatiA 
limi  Sacellum , quod  Lauretanum  vocant  in  prxlèntia , ipfius  Alma:  parenti» 
Virginia  cubiculum  fuit , in  paterni?  Domibus  Nazarx*  Civitatis  Galilxx , irò 
quojeflxa  illa  propago , abinitio,  Se  antequam  terra  fieret , triclinium  Divini- 
tati?  ordinata , in  lucori  edita , fimulque  educata  fuit  ; max  Gabriele  Nuncio 
Sempiterni  Numini$  fpiritu  complexa  , tamdiù  Patrum  oraculis  promilTuno 
Chridum  Dominum  impolluta  Virginitate  concepit . Jllumque  humani  generis 
fervatorem,  eadem  lèmper  manente  Virginitate  > Bethjeemirico  Tuguriolo  na- 
tura, donec  in -Egyptum , in  pucros  (sviente  Herode  perrexit , educavi t ; cum- 
que  is  in  Coelum  , unde  fuerat  digredì»  , afeendiflet , vitam  duxiteum  difeipu- 
lis  , eo  prxfertim  > quem  tantopere  diligebat  Jefus  . Quo  tempore  cubiculum 
idem  obtot  in  eo  coniummata  myderia , ab  Apodolico  Coetu  fuit  facratunu  , 
orationibulque  dicatum  : ob  idque  in  memoriam  dominici  paflionis  Crucem  li- 
gneam  , qux  adhuc  in  eo  vifitur  , eorum  manibus  fabrefartam  pofuerunt  ; Lu- 
cafque  evangelica  imaginem  illam , qux  adhuc  in  cubiculo  fummis  honoribus 
profequitur , indar  Beatiflìmx  Virginia , cui  arrtiori  familiaritate  filerai  junrtus» 
iiiis  manibus  efiinxit . Fuerat  autem  facellum  hoc  fummo:  venerationis  apud  Cbri- 
fticolas , tos  precipue  , qui  Regione?  illas  incolebant , verum  ubi  ftigefcente_» 
nimium  chariiate  multorun  , loca  illa  Terre  Sanrtx  Alienigenx  occupaflent, 
Cofdrafque  Perfarum  Rex , (ìib  H-'raclio  Roman.  Imperatore  terram  omnenu 
promilfionis  invafus , Hierofolymam  odio  Ghriftiani  nominis  deyadaflet;  mox 
Maumethi  invalelcente  perfidia  , Dei  Optimi  Maximi  cultus , Chriflianaque  Re* 
ligio  ab  Orientali  in  Occidentalem  plagam  in  dies  tranfmigraret , nullulquefacro 
cubiculo  amplius  exhiberetur  honos , tandem  anno  Chrirti  Domini,  nonagefimo 
primo  fupra  millenum  , Se  ducentenum  , Nicolao  Quarto  Pontif.  Maxim,  feden- 
te , eo  ferme  tempore  , quoSultanus,  fxvientibus  inter  eos  Chridicolis , Tri* 
polito  Alia:  Civitatem  inrafit , cubiculum  hoc  fàmigerabile  , i Nazarea  Civitate, 
Angclorum  niinifierio , miro  modorelirtis  fundamentis  elevatum,  ad  Illyricos. 
adoram,  qux  Adriatici!  undis  abluitur , propè  oppidum  . Roman.  Imperio  ad* 
dirtum  , iti  cujus  planiori  cacumi  ne,  Terfartum  oppidulum  fitum  erat  poftdiem 
nonam  menfis  Maji , -circa  fècundam  fermò  nortis  vigiliam  pofitum  fuit , , • t 

j.  Quod  cum  in  roléa  aurora , (bfis  curriculo  cunrta  colludente  ab  Incolis. 
Regioni?  illius  frequenti us  cqnyenienribus  intueretur,  modum  enim  adyentus 
ignorabant , mirabanturque  rei  mirato  novitatem  , ex  indefefla  tamen , & ea- 
dem fole  Clariore  luce  , quam  prxfeferebat  cubiculum  % intus  Chrifiiparx  Virgi- 
nis  ligneam.datuam  confpicicntes , judicabant  fempiterni  Principia  juflti , Ange- 
lorum  minidcrio  fabrefartum  opus , in  quo  Deus  ip(è  , & Virgo  paren9  verfaren* 
furiatemi:  Ex  eo  fartum  , ut  quotquot  in  regionibus  illis  adverlàm  corpori» 
waletudinem  perpelfi , dum  facratiflimi  cubiculi  lumen  yenerarcntur,  extemplà 
convalefcerent . , 

6.  Sed , 8c  venerabili  in  Chrido  Alexandro  làcrorum  Antiditi , in  tempio 

Sanrti  Georgii  de  Terlàrto  honeftx  vitx,  & probatx  integritatia  viro,  cum  Se 
ipfe  plus  nimiofebrili  ardore  xduans  , prcces  facro  cumini  crebriores  effunderet 
in  aorte,  inter  (omnum,  atque  vigiliam  Virgo  parens  liquido  fublimis  in  aero 
fulgens  apparuit , talibulqiieed  affata  jacentem . . 

7.  En  quam  vocaveras  predò  adfum  , confide  fili,  nec  expavefeas  , cubici!* 
lum  quod  nuper  advenifie  feitis , quod  tantopere  admiraniini , fanrtum  ed,  in 

eo 
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eo  namque  ego  ipfa  Virgo  impollina  Mater  Unigeniti  ante  rerum  exordia  ordi- 
nata , ut  collapfo  humano  generi  Rcdemptorein  ferretti  ; Anni  Matris  foelioi 
partu  in  lucem  edita , Se  ab  ipfo  primo  vita  lumine  educata  fui . In  eo  cum  janu. 
in  tempio  , aridi  virgs  florentis  miram  novitateni , cunfta  Saccrdotum  niajeftas 
lùfpiceret  , admiraretur,  judo  Virojofepho  defponfata  , in  Pfalmis  , Hvmnis , 
& Canticis  , vero,  & aterno  Dco  pfallebam  . In  co  tandem  prilcorum  Vatunu. 
abftrufà  prefagia  , quibus  Virgo  foecunda  promittebatur  patribus  admirata  , di* 
premi  numinis  obumbrata  fpiritu  , incorrupta  Virginitate,  (empitemi  Principia 
Dei  filium  , coram  eo  humillima , fragrantiffimo  hoc  Virgineo  utero  fuicepi  ; ui 
Navis  Inlfitoris  faéla  , humano  generi  panem  vita: , à fumino  Coelo  digreflum  ad 
faturitatem  ferrem,  per  quem  infirmis  mortalibus,  aditus  patefieret  ad  gternitatein 
reconciliata  Divinitatc , in  eo  puerum  Jefum  Chridum , Deum  veruni , & homi* 
rem , prò  more  mortalium  vagientem  in  cunis , quem  fervala  Virginitate  ab  Om- 
ni dolore  prorfus  immunis  , puerpera  peperi , his  admotis  uberibus  fervavi  uA 
quequo  Herodis  fsvitiam  fugiens,  jubenreDeo  per  Angclum  fuum  , cumjofèpho 
citra  virginei  pudoris  taftum  (cujus  (èmper  fidiflìmus  cuflos  firn)  vero  fuo  Spon- 
fo  in  Aìgyptum  perrexi , & poft  reditum  ufque  dum  eifet  itatis  annòrum  duode- 
eim  ; hoc  idem  cubiculum  podquam  Chriftus  Deus , & homo  Vir  fafìus  deviata 
morte  ad  Coelum  , un  de  fuerat  digreflus , videntibus  nobis , afeendit,  ego  cum 
Joatine,  & citcris  Difcipulis  inhabitavimus  . Hoc  idem  cubiculum  Àpoftoli , 
ob  tini  preclara  ad  falutem  humani  generis  in  eo  conlùmmata  myderia  in  Domum 
vetterunt  orationis , illud  lólemni  more  confecrantes  ; & Ut  quam  Chriftus  Do- 
minus , Martyrum  caput , Agnus  innocuus  prò  redimendis  ovibus , qui  pcrierant, 
liibiit  mortem  , mortem  autem  Crucis  , qui  animam  hanc  pcrinde  ac  gladius  pcr- 
tranfivit , memoria  repetcrent  crebrius,  Crucem  ligneam  eorum  mambus  fabre- 
fartam  inibi  pofùerilnt . Statuam  autem  illuni  ligneam  Lucas  Evangeli!!»  effigiati 
Jtahc  quam  citeris  tantoperc  premicantem  arrtiffima  familiaritatc  nobis  junftus , 
dum  verfitreniur  in  Terris , quantum  (ramini  licuit  imitatus , fuis  manibds  effin- 
xit  ad  perpetuitatem  . Hoc  igitur  facellum  è Nazarea  Civitate  reliidis  fondamen- 
ti elevatum  , eojubcnte,  qui  iolus  facit  mirabilia  magna  , in  cujus  potclìate_» 
eonfU  funt  polita , Angelorum  minifterio  huc  dclatum  eft , quod  ut  oneri s re- 
ferre  queas , fili  erto  farrus . 

( 8.  Sic  poftquamdivinoslongè  fragrantiores  quam  totius  Arabi*  foelkia  ger- 
mina, fpiravJt  odores  ,•  Coelorum  Regina  potens , oraculi  prolato  fine , Angeli- 
cis  Chbrìs  corniti  f a rtcefllt . 

g.  Nec  mora  Clini  Alexander  : &pavore,  & gaudio,  fimulque;  (udore  per- 
mixtus,  è tecluloprofiliens  fadlus  incolumnis  , ut  primum  dies  illuxit , pulfo  ti- 
more , pre;gaudicl  infanientis  more,  perVicos,  Plateas  , & compita , qui  vi- 
derat',  narrar,  Divi  Virgin!  paflim  gratias  agens  . Quod  audiecs  Exccllentils; 
D.  Nicolaus  Fringipanus  ( ut  vocabant  ) qui , & TertaCtico  oppido , Se  loco  in 
quo  cubiculum  confederai  , dominabatur  , Antifiifcm  ipfum  , Alexandrum  , 
fimulque  ; -quatuóf  probare  fide! , & itatis  Viros  inRcgioncs,  è quibus  Cubi- 
culum  delatum  fuerat , tranfmittit  , qui  euntes  in  primis  Hierofolymam  , ntox 
Nazaream  Givìtafem  perluftrati , invenerunt  Cubiculum  illinc  foilTe  abreptum_. , 
longitudine  fimul , 8t  latitudine  fundamentorum  , qui  ibidem  invenerunt  Cubi- 
culi’menfiire , quam  fecum  detulerant  examinatiffimi  adiquatis . Reverlì  igi- 
*ur  retuleruht,  qutr  viderant,  & rei  gelta:  in  Regionibus  illis  teftes  fuere  lo- 
cupletiffimi , & ex  eo  in  dies  ab  incolis  frequentioribus  honoribus  Cubiculum.. 
venerabatur  ■'•■t  .■■■  , t «. 

io.  Veruni  cum  (ut  Domino  placuit)  (àcellum  idem  rurfom  elevatum  , in  dt- 
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tionem  hanc  Rachanatenfem  translatum  fuiflfe , julfu  Exccllcntilfimi  D.  Nicolai 
Frangipani  , in  loco,  in  quo Cubiculum  conféderat , Templum  ereftum  Divi 
Virgini  dicatum , quod  ufquc  inhancdiem  vifitur,  degentibus  in  eo  Fratribus 
S.  Francifci  de  Oblervantia  , palam  de  Cubiculo  illinc  translato  edoccntibus . 
Quoautem  tempore,  & quo  ordine  fuerit  transfretatio , protinus  exlcribam_,j 
cum  tamen , re  ipfa  id  exigente  , Rachanatcnfium  originem  , & incrementum 
breviori  quo  dabitur  compendio  enarravero. 

1 1.  Fuit  olim  in  Picena  hac  Regione  Itali* , inter  csteras  Urbs  Recina  Vetu- 
fta  fatis , & potens  ab  oris  Adriatici  Maris,  millibus  pafluum  circiter  xiij.  di- 
ftans  verfus  Apenninos,  cujus  adhuc  veftigia  exta'nt  prope  Potenti*  Dumen_. , 
quam  , & fi  plerique  ab  Hclio  Pertinace  conditam  affirment,  funt  tamen  ex  re- 
centioribus  aliqui , qui . Pertinacia  temporibus  non. conditam  eam,  fed  inftaura- 
tam  fentiantg  cum  multo  anteà  Recinenfes  fuerint  clariores;  id  ex  eo  vel  facilè 
dijudicantes , quod  illos  Plinius  commemorar,  qui  Vefpafiani  temporibus  flo- 
ruit . Ea , cum  Gothi , olim  Gir® ,. Romani  Imperii  hòftes  acerrimi , è remotifi 
fìtnis  Scythis  fedibus  prodeuntes , trajefto  Danubio , domita  Thracia , Urbe_» 
Roma,  csteriique  Itali*  clariorihus  civitatibns  devaflatis , potiti  fuilfent  , ut- 
potè  qu*  Saguntinorum  fortitudinem  imitata!,  ultihuim  interitum  , quam  Bar- 
barorum  jugum  pati  maluilfet , cum  tantoperamblliritTet , ferro,  & igne  valla- 
runt  ; qui  vero  ex  tanta'  clade  fiiperfuerunt , moli  oris  fortun*  locum  aufpicati , 
in  edito  hoc  loco  confidentes  novem  nrbem  condidcre  , eam  per  montis  dorfum_. 
producentes  , media  (cindcnte  via  , & àprilioRccinamomine  Recinetam  nuncu- 
parunt  primum  , mox  corrujpto  vocabulo  récentìores  Rachanetam  appellarunt , 
qu*  Adriatico  Mari  adjacet  , abea  diftans  millibus paffuum  circiter  qpinque_>  , 
cui  aerquidem  làlubris,  aqu*  dulces  , ager.fertilis  admodum  frumento,  oleo  , 
Uvis,  csteriique  idgenus,  quibusihomines , Sennimantia  qusque  veliti  lolent , 
amsna  duobus  amnibus  , Potenda  icilicct , & Muflone  ditionis  ejus  oras  duas 
prsterlabentibus  ufque  ad  Marc,: 

1 2.  Eam  cum  ex  alto  profpexiffet  Dominus,  dedit  illi  fignum  , ut  viderent 
termini  ejus  {aiutare  Dei  vivi  ; anno  etenim  à reconciliata  Divinitatc , ncnage- 
{imo  quarto  fuprà  millenum , & ducentenum  , decima  die  mentis  Decembris , 
Bonifacio  Oflavo  Pontif.  Maxim,  fedente  lacellum  idem , quod  Angelorum  mini- 
fterio  , c NazarsaCivitatc  ad  Illyricos  translatum  fuerat , miro  modoexinde_> 
Angelorum  manibus  tranfvedlum  fuper*quora  in  Agro  Rachanatcnfi  conlèdit  in 
mediis  nemoribus , nobilidjm*  cujufdam  mulieris  ejus  civitatis,.  cui  nomcn  fuit 
Lauret*  , nemus  quidem  fuapte  natura  opacum  , verum  tanta  numinis  prslèn- 
tia  undequaque,  mirificè colluftratum  , more  rubi,  quem  Mofes  viderat  incom- 
buftum  . 

tg.  Hoc  cum  pallores , quigregibus  invigilantes,  priores  rem  miram  in  ne- 
1 more cognoverant , Rachanatenfibus  nuncialfent,  univerfa Civitate  commota, 
( ut  pueri  Adolcfcentibus  permixti , & juvenes , nimium  citato  grelfu  pr*venientes 
^ lènes  , è ledlulis  morborum  obliti  prorepentes  igroti , quoad  vires  cuiquc  fup- 
I petebant  procurrentes , optatum  tandem  tenuere  locum  , quo  poflquam  ventum 
eli , ut  primum  lacellum  introeuntes  Chriftipar*  Virginis  ligneam  ftatuam,  con- 
t fpexerunt , & fi  rei  fèriem  nec  pcrcepillènt;  (rati  quod  erat  à Deo  nupcr  tranl- 

; milfum  munus)  prò  captu  fragilitatis  eorum  gratias  agentes  illi  plàllebant  om- 

p ncs  in  cantico  ex  mtimis  pr*cordiis  ore  patulo  conclamantes , Benediftus  Deus. 
^ Benedilla  Mater  Unigeniti  ; quia  vifitavit  plebem  fiiam  in  diebus  nollris . Sicque 
Civitatem  repetentes  Isti  locum  lànétum  Domin*  magis  in  dies  venerabantur  ; in 
dies  etenim  in  eo Lauretanj  Virginis  Matris  intuitucrebriora  miraculaoperabatur 
To.l.  Vuu  Orani- 
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Omnipotens , ob  qua  , & finitimi  quoque  frequentiori  concurfu  ad  facellum  conve» 
niebant,  cui  ex  co  Santta  Maria  de  Laureta,,à  Laurera  ncmoris  Domina  Mulierc  ut 
prifertur  titulus  fiiit  indittus.  Verum  cum  ex  nemoribus  Racanatenfis  Reipublic® 
nemori  circumadiacentibus  filvis  ufque  ad  Mare  fieret  latronibus  commoditas  ai 
diripiendum  qui  Religionis  caufa  eoncurrebant  » & gralfatorum  abftrufis  infidii» 
congredientium  plerique  trucidarentur  ; eodem  miro  modo  idem  facellum  in  vici- 
nimi collem  duorum  fratrum  fuit  translatum relittLs  in  nemore  veftigiis , qua:  in- 
sane ufquediem  divina  providentia  fervantur  intana  : cum  etenim  circum  circa., 
impenetrabilia  admodum  Tenticela  nemus  occupent , mcdius  tamcn  in  quo  Cubi- 
culum  fanttum  Domini  confedit  locus  à tribulis  , omnique  fènticofo  rubo  prorfus 
jmmunisj  yirentibuj  multò  maximè  redolentibus  herbulis , mollique  gramine_» 
prò  temporumqualitate  fuis.  floribus  variato  colore  depittis  intucntibus  mirabile 
yifu  liquido  apparet , . ' . , 

14.  SeJ  cum  vitiorum  maire  avaritia  dufli  fratres  coepiflfent  mutuis  probris  de 
facelli  quedu  inter  fe  diffiderò,  Virgo  mitisi,.  qui  ChriftumDeum  , pacis  autho* 
rem  tulit  fraternas  contentiones  abhorrens , Cubiculum  Tanfi um  fuum  eodem  re- 
litto colle , Angelprum  obliquilo  in  media  via  Reipub.  Rachanaten.  in  qua  mine 
fedet  collocavi  ; Se  hictertia,  SinovMma  in  Agro  hoe  Racbanatenfi  cubiculi 
fnira  immutano  pofl  transfretationem  , 

15.  Via  autem  eacft,  qua  retta  Rachanatenfès  èO'vitate  ad  Callrum  Portus 
ja  littore  Maria  Adriatici  propè  odia  flumrais  Potenti*  pergere  confueveraut . 
Locus  verò  medius  vii , qnem  .fibi  delegit  Virgo  foecunda , inquonunc  relidet 
facellum  , paffuum  millibus  circiter  duobus  diflat  à Mari . 

16.  At  Rachanatenfes  cum  jam  vulgo  dici  ccrptum  fuifTet , incerto  tamcn  au- 
thore,  cubiculum  apud  lllyricos  confèdiffc-,  priufquam  veniflet  in  nemus,  illudque 
in  colle  fratrum  paucis  ante  diebus  pofitum , in  via  tandem  publifa  rurfiun  dela- 
tum  reperiflent  dare  fine  fundamentis , his  , qui  de  tranfmigratione  ejus  fere- 
bantur,  majoretti  adhibentes  fidem , purioris  ut  erant  vita:  homines , cum  zelus 
domus  Divi  comediffet  eoa , veriti , ne  temporum  lapfu,  quod  Deus  firmaverat 
collabcretur , fatto  magno  bominum  conventu  muro  firmiamo  cotti?  latei  ibus  fa. 
brefatto , jattis  alte  fundamentis  circumdedere  facellum . 

17.  Hic  dum  fìerent , fìngulifquc  diverfa  prout  fèntiebant  enunciantibus , ru- 
morefque  de  tranfmigratione  quotidic  increfcerent  crebriores,  abdrufa  veritas, , 
fc  rei  feries , Maire  Dei , qui  onmia  novit  ab  initio  mondrante  viam , fic  tandem 
in  lucem  prodiit,  deyenieme  anno  à reconciliata  divjnitate  nonagefimo  Testo  Tu- 
prà  millenum  & ducentenum  r 

18.  Vivebat  eotempore  vir,  qui  fàcratiffimum  facellum  citeris  frequentius 
adire  (iietus,  ob  eximiam  animi  munditiem  ad  divinorum  fpeculationem  ultra^, 
ferme  omnes  aptidìmus  erat , Hunc  igitur  Alma  parens  veridica  per  fomnurn  ta— 
Jibus  ed  alloquuta . 

19.  Quam  Trinitas  Effentia  , Dcitate,  Bonitate  fuperior  ab  eterno  prxelegit 
ipfà  film  tqecunda  Virgo , qui  loquor  . Hoc  illud  quod  templum  appellatis  meutn, 
quod  nulla  mortalium  indudrix  condruttum  , in  nemore  confediflè  feitis , cubicu- 
lum illud  fanttum  ed , quod  in  NazareaCivitate  fucrat  olim  in  paternis  Domibus 
rodris , in  quo  Anna  Mater  diù  derilis  conqueda  Thori , quam  Dominus  at» 
omni  labe  prorfus  immunem  in  conceptu  fervaverat , me  pulcherrimam  totani-.  , 
edidit  in  lucem  , 8c  à teneris  edgeavit . Hocinquam  in  cubiculo  datum  cd  à Do- 
mino promiffum  fignum  : quia  Mulier  circundabit  Virum  : Ego  etenim  Jeffia — , 
illa  propago,  datuto  tempore  promifTxgratix,  Gabriele  Nuncio,  Dei  Optimi  M a- 
ximi  filium  Unigenitum  paradeto  Spirito  afflata , complexaque  ,Virgineo  Utero 
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excepi  ; quem  fèrvara  Virginitate  à parturientium  dolore  immunis , podquam., 
apud  Bethleeraiticas  glebas  in  Tugurio  paperi  more  mortalium  vagientem , in  pa- 
triam  reverfa , eo  in  cubiculo  infantem  fervavi  , quoad  inAìgyptum  Afelio  ve- 
rta Herode  iopueros  (ivi ente,  cumjofèpho  fponfòViro  judo,  Virgineique__» 
pudoris  fidi  (Timo  lèrvatore.perrexi . Veruni  cum  Vir  fartus  refèrato  mortalibus 
ad  arternitatem  aditu,  excelfum , à quo  filerai  digredì» , lolium  repetens  coe- 
lum  conlcendififet  Triumphator  ; cumjoanne,  & difeipulis  cateris  fuperdes , 
ibidem  vitam  duxi , qui  ob  ea , qua*  in  cubiculo  ad  falutem  fiumani  generis  gefta 
fuerant , illud  folemni  more  confecrantes  in  Domum  verterunt  orationis , Lucas 
autem  Evangelica  cum  nodra  corrfuetudine  uteretur  frequenta»  , datuam  illuni 
ligneam  effigiem  nodram  dum  in  humanis  degeremuspro  hominis  captu  imitatus , 
fili s manibus  effinxit  ; Crucem  autem  ligneam  Petrus  illc  Cephas , & fratres  ejus 
Apodoli , quò  crebrius  mortem  , mortem  inquam  diram  , & opprobriis  refer- 
tam  Crucis,  quam  Chridus  Deus  mortalttatem  prò  redimendo  capti  vaio  homi- 
num  genere  indutus , fubiit  innocuus  quia  voluit , memoria  repeterent , eorum 
manibus  fabrefartam  in  Sacello  pofuerunt  : in  eodemque  facrificium  laudis  Deo 
imolarunc  ererta  Ara  . Hoc  igitur  facellum  è Nazarea  Civitate  ad  Ulyricos  Ange- 
loruni  miniderio  delatum  ed  , ad  oram  propè  oppidulum  Terfartum  ,&  Oppidum 
fiumen  , deinde  illinc  abreptum  miro  modo  in  nemus  primum,  mox  in  colle  fra- 
trum,&  tandem  in  via  publica,  ut  nodis  collocatum  ,eo  jubente,  qui  omnia  poted 
trinus , & unus  . Ea  omnia  annuncia  Populo  meo  Rachanatenfi  , cujus  Agrum  ex 
omni  natione  delegi , ut  in  eo  fiderem  fedem  meam  : Nofcant  jam , quia  terribilis 
ed  locus  ille  : ed  enim  Domus  Dei , in  qua  Verbum  caro  fartum  ed  , & legis  au- 
thor  , & confumator  in  carne  Chridus  , Deus  , Trinitas  , Angeli  quoque,  & Ma- 
Ccr  , & Virgo  ego  illa  quam  humillimam  fuper  Angelorum  Choros  evexit , qui 
potensed,  & Apodoli,  & quot  quot  fèxus  utriufque  ob  fànguinis  conjunrtionem 
eo  tempore , & Virginalis  vita  fimilitudinem  nodra  confuetudine  ufi  fuere,  tam- 
diùverfati  fuimus  in  terris  : locum  igitur  fandtum  , atque  terribilem  colant  om- 
nes , venerentur , adorent . 

so.  Vir  ergo  lànrtus  cum  primum  Sol  diem  fecit , qua  audierat , Rachana- 
tenfibus  primum,  mox  quibufdam  Picena  Regionis  liujus  probatidimis  viriscnar- 
rat  : qui  & fi  fomniatorem  cum  appellantes  irrifilfent  in  primis,  verum  altiori  in- 
dagine rem  miram  animo  volutantes  , cummiracula  indies  in  loco  majora  , & 
crebriora  fierent , & unanimi  confido  decrevident  veritatem  deprehendere  ; lèx- 
decim , & fide , & integritate  plurimum  pollentes  viros  delegerunt , qui  com- 
muni Picentum  erogato  Aìre  impofitam  Provinciam  fufeipientes  lati , confcenfa^. 
Navi , Adriatico  transfretato  Àiquore  , ut  primum  Illyricas  oras  appulerunt , 
oppidum  Fiumen  introeuntes , tempus  mira  apparitionis  cubiculi , qua  Alma  Pa- 
rens  Alexandro  Antiditi  revelaverat,  qua  idem  cum  Comitibus  Hierololymam.. 
tranfmiflis  ad  comprobationem  retulerat,  majora  indies  aurta  miracula,  & tempus 
recefTus  ab  incolis  cognoverunt , viloque  eis  commodrato  loco  propè  Terfartum 
in  Monte,  in  quo  confederai , vedigiis  cubiculi  (aderantenim  eo  tempore)  ac 
omnibus  demum  , qua  inibi  geda  fuerant,  examinatiffimè  exploratis;  meridiana 
luce  clarius  inveneruntCubiculum  fànrtum  Domina  in  nemus  Laureta  illinc  mito 
modo  fuiffe  translatum  fuper  AEquora  . 

• 21.  Hinc  fòlventes , Jadram  Coloniam  appulerunt,  Civitatem  alioqui  nobi- 
lem  , ex  qua  vifitato  corpore  Divi  Simeonis  illius , qui  Almo  fpiriru  dum  in  hu- 
manis  degeret , afflatus,  cum  Chridum  Dominum  in  Ulnas  excepiflet  , in  canti- 
cum  prorupit  , cupicns  diflolvi , quia  promifTum  fcrvatorem  Jefum  oculis  vidi A 
fét,  & manibus  tetigilfet  fuis,  Reccdentes,  Navi  rurfum confcenfa , fecundis 
To.l.  Vuu  2 flati- 
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fialibus  adnavigantes,  de  venere  Gorcyram  y «inde  Methonem  ad  oram  Propon- 
ile fi  prstereuntes , Cretam  ipplicuerevirtdc  Rhodon . Ex  ea  vifitato  Tempio 
Divijoannis,  quem  de  utero  Matris  cvocavit  Domimi*,  Scpofuit  tamquam  fa- 
gittamelettam^inquoBracbium/anttuftì  pjus,  Se  quselongum  elfct recenfere, 
Divorum  Reliquia]  venerati  preter  navigante]  Cyprum.,.  longa  tandem  navi  ga- 
llone commenterò  applicantesi*  Hicrofolynuiu  pervencrunt  ; eaque  perluftrata , 
Dominico  fèpulchro  vififato  ,iN?zareanl  tot  Inboribus  ab  cis  conquilitam  Civita- 
tem  devenere  , ibique  inventifctandem  ab  Barbarorum  fevitiam  non  line  cujufque 
corum  vita:  diferimine,  adhupiexftantihus  fùndamentornm  veftigiis , parietum 
craflìtudinem , intercapedincnn,  & figurant  mentore,  quam  hinc  fecum  detule- 
rant , adequante],  flrutturrque  fimilitudinem  animadvortentes  ; hoc  idem  effe 
Cubiculiun  deprehenderunt , quad  ad  Ulyricos,  inox  , in  Agro  hoc  Rachana- 
tenli  fuerat  dclatutn  ; acca  omnia,  qua:  Alexandro  Antiftiti  primunt,  deinde_j 
Viro  fantto  de  ilio  fuerant  revelata,  vera  quidem  eflfoSolis  lumine  clarius  per- 
fpexerunt  . ■ # : . : >.'■ 

32.  Reverft  igitur  lati  pelago  dimenio  poi!  exattas  procellas  , tempeftatefque, 
tot  terraque  , Marique  exantlatis  omnibus , qux  folertei!  invenerant , integre  ex- 
plicarunt  ; exeofattum;  ut  non  modo  ex  omni  natiohe  delcttus  populus  Racha- 
natenfis  , ac  esteri,  qui  Regione]  finirimas  incolcbant  in  dies  concurrerent  fre- 
quentiores,  verum,  & Tranfàlpinas  limul  atque  trahfmaritimas  omnis  fèxus  ; 
xtatis,  & ordini]  gentes  advifendum  locum  fànttum  Domins  quamocyflime  vo- 
lans  fama  perduxerit . 

2j.  Ex  co  Rachanatenlès  , qilò  ex  omni  natione  conveniente]  commodius  ex- 
cìpercnt  propc  faceilum  humiles  ca/às  primum  erexereyimox  lapidibus , & ad  la- 
teritias  -■'Edificiorum  fabricationcs  progredì , ftruttis  domibus , eifquc  perpetuò 
ordine  continuati]  in  dies  auttis  , vicum  condidere,  corumque  Refpubl.  cui  jam 
inde  àCivitatis  primordio  Juililfims  inditum  fuerarcognomen , fittis  co  tempore 
fuperba  palatia  prò  loci  exigentia  ibidem  extruxit  , in  quibus  , confluentibus  , 
fimulque  in  Vico  degentibus  per  bimeftre  tempus  alternati]  vicibus  prefetti  civcs 
jura  dicerent  ; Pretori  infuper  Civitatis  ma jore  fateli i t tim  numero  adjuntto , & 
nemora,  & fàltus  graflatorum  abftrufis  infidiis  expurgavit  : gladii  poteftatem_. 
seriori  feveritudine  , quam  in  estera  ditioneejus  excrcens , eo  , qui  tunc  (ède- 
bat , Se  csteris  Rom.  Pont.  Summ.  annuentibus  , Rachanatenfiumquc  fèveram 
aniniadverfionem  in  facinorofos , ac  fidem  integram  erga  Santtam  Romanam  Ec- 
clefiam  multo  maxime  comprobantibus  : ob  idque  poli  non  multum  tempori]  fo- 
Icmues  Nundina-  in  ea  Civitate  initium  fumentes  in  Calend.  Septembris  inftitutic 
fuerunt  in  dies  convenìentibus  ad  illas  Orientalibus  , csterarumquc  nationunti 
Mercatoribus  ad  fiimmum  adautts. 

24.  Cura  autem  Sacelli,  neres,  & donaria  impolluts  Virgini  oblata , profa- 

ni manibus  trattarcntur , ejus  Civitatis  Rachanatenlis  fàcrorum  ordinario  An- 
tiiliti  fuit  demandata  ; addititene  Porticibus  extra  parietem  lateritiunu.  , 
quo  ab  Rep.  Sacellum  fuerat  circumdatum  in  parici is  fupcrficie  peritiffimi  ejus 
temporis  artifici]  pcnicillo  cjus  transfretationis  hifloria  fuit  coloribus  adom- 
brata . • 

25.  Obque  in  cjus  devotionis  ardorem  devenere  Rachanatenfes  , ut  & fi  tribui 
millibus  pafTuum  à Civitate  Cubiculum  diftet  5 nec  publicis , ncc  privati]  detine- 
ri  poffent  negociis , quin  quotidiè  illud  frequentiores  revilèrent;  infantefque 
eorum  fiatim  è cunis  prodeuntes  Lauretanam  Matrcm  agnofeerent , Se  vcncraren- 
turinmane.  Verum  cum  jam  enrvis  fènibus  revifendifàcclli  nondarcrur  tàm__> 
crebra  facultas  ob  stntis  infirmitatem  , ut  Agnifers  Virginis  imaginem  couii- 
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nus , & ipli  frequentili  intuerentur  j Imaginem  I,aur«ani  Divi  peritififimi  ejus 
tempori;  artifìci]  manu  tenui  duttum  Penicillo,  in  pariete Gabrieli  Angelodicati 
Templi  in  foro  Civitatis,  qui  omnibus  pateret  coloribus  exprimi  curavcrunt  ; 
àbidemque  creala  Ara  impetrarunt  Benedillo  XII.  Pont.  Max.  fedente  Anno  Citri- 
ni Domini  IJ41.  literas  aureis  charatteribus  exaratas  , qua;  carie  , Se  vom- 
itate penè  confumptas  in  Archivio  hoc  Rachanatenfi  reperì  , ex  quibus  vifi- 
tantes  locarli,  ufque  in  hanc  diem  patratorum  criminum  veniam  confcqui  poffunt. 

, a6-.  Vir  quidam  abflméntii  indcfeffi , orationis  perpetui , & Angelici  pun- 
tati; , Frater  Paulus  de  Sylva  vulgo  nuncupatu; , propé  fàcellum  fub  Tuguriolo, 
eo  tempore  in  vicinum  nomus  degebat , is  orationis  gratia  quotidie  locum  adire 
luetus  antelucano  tempore  ottava  die  Septembris  » in  qua  Natività;  Virginia  ce-, 
lebratur , fé  quotannis  per  decennium  videre  afTeverabat  lumen  inftar  Cometi 
clarilfimi , duodecim  longitudinis , & fèx  latitudini; , prò  eo,  quod  cminus  exi- 
Ilimari  poterat , pedeshabens,  èCoclo  in  fàcellum  defeendere,  quod  tameng 
citato  greflu  eidem  propior  fattus  ab  oculis  fubtrattum  eranefeebat  : id  quod-  pu- 
tare  feajebat  Beatam  Virginem  , vel  Angelum  abeademiffum  ad  Nativitatis  fui 
lolemnia  quotannis  adventare,  qui  cdnfluentium  cadie  ad  fàcellum  preces , & 
pia  vota,  Deo  Optimo  Maximo  coram  offerret  in  Coclis  ; quod  quidem  Paulus 
ipfè,  & Rachanatenfì  Antiftiti  detexit  prius;  mox  conipluribus  probati  fide!  vi- 
ti; , quanto  potuiteautiusenarravit;  ut  Laureraw  Virgini  debitus  à cunttis  im- 
penderetur  honos  citra  ipfius  Pauli  arrogantii  notam  fatturo;  Verum  eo  vita 
funtto , res  omnibus  innotuit,  & Antiflite  ipfo,  & cstcris  , qui  audicrant  , 
paflim  pronunciantibus . 

37.  Paulus  Rinaldutius  Rachanatenfis  apud  Vicum  degens  ab  ordinario  fàcro- 
rum  Antiflite  ejus  Ecclefic  Rettor  prò  Epifcopo  Rachanatenfj , pripofito  Tera- 
mano nuncupatoetiam  juramento  adftrittus , fxpiu;  affi rmavit  ab  Avo  fuo  multo- 
ties  audifTe,  quod  ipfius  Avi  Avus  propriis  oculis  vidiffet,  quando  idem  facel- 
lum  miro  modo  Angelorum  minifterio  fuper  Aàquora  fuerat  translatum  ; & in  fyl- 
va  pofìtum  , in  qua  locatum  fe  cum  carteris  coivis  pluries  devotionis  caufa  vi- 
fitaffe  . 

28.  Francifcus  Rachanatenfis  cognomento  Prior  , & ipfc  jurejurando  adattu; 
eidem  Pripofito  retulit  fàrpius , quod  Avus  ejus  Vir  ccntum  , & viginti  annoruin 
dixit  fé  fàcellum  ipftim  dum  in  fylva  efTet , vidiffe,  intraffe , adoraffe,  & fuo 
tempore  loco  mutato  collcm  afeendiflfe  duorum  fratrum  , quodqueAvus  Avi  ejus 
villam  habuifTet  vicinani  ipfi  facello  dum  ftaret  in  fylva . 

29.  Interea  eum  crebrior  indies  ficret  ex  omni  natione  concurfus,& res,  Si  do- 
naria,imagincs,pittafque  tabellas,adjunttgPorticus  non  caperent;  Epifcopus  Ra- 
chanatenfis  ab  eadem  Rachanatenfì  Repub.  frequentiflima  civium  approbatione  fi- 
cutcx  publicis  annalibus  potefldignofci.  Area  circumadiacentis  Agri  impetrata  , 
demolitis  porticibus , circumjattis  altè  fundamentis  tempio  oblongo  admodum,  & 
fatis  laudati  intercapedinis  conftrutto,  pettinatis  imbricibus  obduttis  tettis , fà- 
cellum  inclufit,  contignatione  infra  medium  adjetta , qua  Sacerdotes  degere  pof- 
fent , fimulque  imagines , & donaria  fufpendi . 

30.  Anno  Chrifti  Domini  quinquagefimo  fupra  millenum , & quadringcnte- 
num  Nicolaus  Quintus  Pont.  Max.  piis  Rever.  Domini  Nicolai  deAftis  Foroli- 
vienfis  Epifcopi  Rachanatenfis  voti;  annuens , fimulque  ut  (acro  Cubiculo  in  dies 
augeretur  honos , per  literas  ejus  in  forma  Bullarum  fub  plumbo , qui  nfque_» 
in  hanc  dicm  in  Archivio  Rachanatenfì  fèrvantur , perpetuò  valitura  conftitutione 
ftatuit  quod  ipCs  Epifcopis  Rachanatenfibus  prò  tempore  exiflentibus , qui  dein- 
ceps  jocalia , lapidcs , calices , pianeta; , ad  decorcm  ejus  fàcratiffimi  Cubiculi 
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ufque  in  cani  dicm  erogata  poti  ipfiu»  Rever.  Epifcopi  obitum  diftrahere  , vel  ia 
ali os  ufus  convertere  prifumerent , ingreffii  Ecclefii  interdicerentur  ; etti  diett 
Epifcopi  prò  tempore  infra  unius  menfis  fpatium  alienata , vel  diftrafKr  ejuimoai 
nonrecuperarent,  regimine,  Se  adminiftratione  Ecclefii  Rachanatenfis  eoi  pio. 
privati  exifterent-,  committens  per  cafdem  litcras , Se  mandans  Sanrtitas  iua_> 
eommunitati  Civitatis  Rachanatcnfis  earundem  literarum  ferie,  ut  ne  jocalia  , 
& alia  donarla,  ut  prifertur,  alienarcntur , juftis  quibus  melius  pollet  modis 
provideret,  & alienatorum  recuperationi  aflifleret,  & recuperata  defenderct , 
& tuerctur , non  obilantibus  didti  Ecclefia:  Rachanatenfis  juramento,  confirma- 
tione  Apoftolica , vel  quavis  alia  firmitate  roboratis  ftatutis,  confuetudinibus  , 
citerifque  contrari  is  quibufeunque . 

ji.  Ob  qui  cum  Sixto.Quarto  Pont.  Max.  fedente,  Maumethes  Turcarunu. 
Imperator  valida  olatfe  inApuliam  trajefta,  AnnoChrilli  Domini  1480.  Hy- 
druntum  expugnaflet  , adjaccntiaque  loca  ferro,  igneqiie  perdidiflet,  Racha- 
nateufes  prò  captu  viriurn  fuarum  Cubiculum  fandluin  Domini  die,  noauque_> 
tutati , Argentea,  Aureaque  donaria , ad  civitatem  detulerunt , eaque  in  tur- 
rim  ejus  civitatis  Refp.  fervavit  abeo  ufque  ad  Annum  Chrilli  Domini  1 518.  quo 
tempore  jufiu  Leonis  X.  Pont.  Max.  ad  Cubiculum  SanStum  Domini  reportata  , 
ad  quinque , Se  ultra  millium  ducatorum  pretio  extimata;  intcrqui  inorar  fta- 
tua  Argentea , quigenuflexa,  cubitalem  fcrè  altitudinem  excedebat  Laurentii 
Pcrfrancilci  Medices  . Ea  omniajulius  Secundus  Pont.  Max.  cum  Bononism  an- 
no Chrilli  Domini  ijio.  rnenfe  Septcmbri  proficilcens,  Cubiculum  ftnflum  Do- 
mini vifitalfet  , dinumerare  fecerat , Se  figillatim  annotari  Reverendils.  tunc  Ar- 
chiepifeopo  Sypontino  Cameri  Apollolici  Auditore  , nunc  S.  R.  E.  Card.  de_» 
Monte  ad  Civitatem  hanc  ob  id  tranfmilfo  ; quo  affiliente  dum  dinumerirentur  , 
per  Revcren.  Dominum  Maximum  Prothonotarium , Se  me  omnia  fuere  con- 
fcripta , 8e  Sancitati  fui  pluries  manu  mea  earuni  notula  in  publicum  traofmilTa; 
juxtà  cujus  feriem  julTu  Leonis,  ut  paulò  fuperius  deferibebam , omnia  fuerunt 
integre  rellituta  . 

32.  Petrus  cognomento  Barbus  Patritius  Venetus  S.  R.  E.  Cardinalis , is  qui 
adfumnium  Pontilìcatum  alfumptus,  Paulus  ed  appellatus  ejusnominis  lècun- 
dus , vita  fumilo  apud  Anconam  Pio  Secundo  Pont. Max.  Romani  rediens  , diro, 
ac  milèrabili  epidemico  ulcere  perculfus,  cum  febrili  ardore  invalelcente , capite 
(quod  ejus  igritudinis  proprium  effe  iolet  ) nimium  gravaretur,  inguinumque 
dolore  premeretur  multo  maxime , & ulque  adeò  ut  equitare  amplius  non  polfet  ; 
recordatus  vicini  cubiculi,  ad illud divertir , quod  fimulatque  introivit,  fufis 
exintimis  pneordiis  Lauretam  Virgini  precibus  , alto  immerfus  lomno,  exper- 
rcSlus  tandem  lùrrexit  incolumis , de  futuroque  Pontificatu  certior  per  fomnum_. 
faSlus  è facratilfimò  Cubiculo  egreflus,  illius  advocato  prifeSlo,  utSecalcis,  Se 
lapidum  , Se  laterum,  lignoruinque  ingens  fieret  apparatus  imperavit  ad  longe_» 
majorem  Templi  conflrudlioncin  . Roma  igitur  rcpetita  Pont.  Max.  eledlus , ac 
Paulus  Secundus  vocatus , Tempio  quod  vifitur , hnmiliori,  quem  diximus,  de- 
molito, fundamenta  jecit,  quam  altillimc  ; in  diplomatibulque  quibulìlain  Ibis 
fub  plumbo , qui  apud  Lauretum  fervantur,  in  quibus  confluentibus  ad  facellum, 
patratorum criminum  veniam , & indulgenti!!  clargitur,  in  ipfarum  proemio, 
cum  dixit  in  eo  facello  in  dies  majora  miracula  operati , fubdit  immediate  prout , 
Se  nos  in  perlbnam  nollram  experti  fuimus , innucre  videtur  quod  fupra  dcrelli- 
tuta  libi  lanitate  in  Cubiculo  ianSto  Domini  diximus . 

33.  Intereà  Nicolao  de  Aftis  de  Forlivio  Rachanatenfi  Epifcopo,  qui8efacel- 
li  curaiti  gerebat , Epifcopatui  enini  jumllum  erat , ut  pnnotavimus,  fummi 

inte- 
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ìntogritatis , & probatillim*  fanftitatis  Viro,  Patre  pauperum  , & omnium  ho- 
minum  ab  omnibus  veridice  appellato  , vita  funaio,  idem  P'aulus  Summus  Pon- 
rifex  ob  eximium  devotionis  ardorem  , erga  Cubiculum  (anclum  Domina: , ne- 
minem  Epifcopatui  prifecit , fed  illud  per  <e  (tare  julTit  : neve  decllet , qui  prò 
eo  omnia  pTofpiccret , in  Civitate  Rachanatenfi  hac  Epifcopum  fuffraganeunuj 
quamdiù  vixit , retinuit . 

34.  Eo  Summo  Pontifice  vita  funaio,  ejus  Succeifore  Sixto Quarto  Pontif. 
Max.  fedente,  Sixri  Nepos  Hieronymus  à Ruere  Epifcopatui  Rachanatenfi  pr®- 
fcftus  , ad  Cardineum  apicem  alfumptus , Cardinalis  Sanili  Chrifogoni  nuncu- 
patus,  magna:  moJis  ftrufturam  prolèquutus  eli  ulque  in  finem  , Rcp.  hac  Racha- 
natenfi è-fyLvis  ejus  ad  decoquendam  calcem  , Se  lateres  plurimum  materia  fubmi- 
niftrante . 

35-  Ejufdetn  Reverendiflimi  Cardinalis  opera,  cum  Peregrini  ob  devotio- 
nem  totum  penè  facelli  pavimentumeffodiflent , Taxillos  lateritios  lèricis  pannis 
involutus  exportantes , ex  vivis  lapidibus  albicante , rubeoque  colore  variatis , 
eonteilum  fuit . Petrus  cognomento  Orgentorix  , vir  fuit  infignis,  ex  nobili 
Galjiarum  Civitate  Gratianopoli,  huic  erat  uxor  Antonia  nomine , ejufdem  ci-» 
vitatis  nobiliflimis  parentibus  orta;  haccfivè  (utajebat)  ob  invidiam  muliere_» 
quadanv  negromantica  procurante,  fivc  ( quod-Chrillian®  Religioni  magis  con- 
ftntancum  eli)  ut  daretur  gloria  impollutx  Matri  ejus  Lauretana:  Virgini , fe- 
ptemmàlisDxmonibus  tcnebatur  oblèlla  . Quorum  finguli  harc  profitebantur  no- 
mina, Surdus , Heroth,  Horribilis,  Ventilhot,  Brichet,  Arilus  , Serpenti 
Vir  prudens  cum  in  Galli rs  fruftra  nil  intentatimi  rcliquilfet  ad  liberandam  conju-r 
gem , duxit  eam  in  Italiana , pnefentavitquc  primum  in  tempio  Sanali  Julii  propè 
Mediolanum,  cui  ( ut  ferebatur  ) in  his  data  fuerat  magna  poteftas  à Deo , mox 
Mutinam  in  Aèdibus  Divi  Geminiani , deinde  Romani,  ubi  permenlèm  commo- 
ratusefl,  quotidiè  in  Tempio  Divi  Pctri  ad  columnam  Servatoris  cum  ea  proci- 
dens;  ibi  nec  gratiam  conicquutus , defperatus  de  uxoris  falute , in  patriam  re- 
verfuruserat  , ni  in  Rhodianum  quendam  Militem  incidilfet  ei  in  di fcefTu  obviam 
fatflum,  à quopauloante  ab  facratiffimo  Cubiculo  Lauretana:  V'irginis  redeuntc, 
hortatus  fuit , ut  ad  Divi  Cubiculum  in  Piceno  uxorem  ducerei;  citato  igitur 
itinere  firma  falutis  conccptafpe,  pervenit  tandem  cum  uxore,  & comitibus 
.Laurétum  , decima  fexta  die  menfisjulii  , Anno  Chrifti  Domini  1489.  quofimul 
ut  ventum  eli  facro  Cubiculo , per  decem  homines  intromifla  mulier , Venerabili 
in  Cbrifto  Domino  Stephano  Francigena  Canonico  Auximano  eo  tempore  res  Cu- 
biculi gubernante , purioris  viti  Viro  exorcifmata  fupcr  eam  legente  , prout  in_» 
Urbe  Roma  , loquuti  funt  fpiritus  immundi , magnifque  emiflis  clamoribus  fin- 
guli eorum  , qui  dicebam  nomina , funt  profelfi  . Horum  autem  primus  Surdus 
egrefius  eli,  & abiit  extimflo  cereo  , ficuti  pollicitus  eft  infignum;  Alius  He- 
roth , qui  ejus  opera  fa«5tum  ajebat  ut  Dux  Burgundi®  occideretur,  limili  figno 
datoexivit,  vociferans  in  presbvterum  , Maria  ejicitnos,  non  tu  . Sequente_» 
die  prsviis  item  iildem  adjurationibus , extinfla  una  ex  Argenteis  lampadibus 
facri  Cubiculi  exivit  Horribilis  is  qui  cum  le  elle  confclfus  eft  qui  Herodiadem 
inftigalfet  ad  petendum  caput  Divi  Joannis  Baptift®  horribilioribus  vocibus  im- 
plens  Tcmplum , Maria  , Maria  nimis  fivis  contra  nos . Quartus  autem  Ariftus 
nuncupatus , qui  eum  (è  dixit  à quo  Herodes  fitafus , & induftus  fuerat  ad  truci, 
dandos  pueros  innocentes  tempore  Feliciffimi  ortus  pientillimi  Jefu  Servatoris 
noflri , longiore  pr®  citeris  cundlatione  fadla  , exclamare  cipit , Nimis  potens 
es  Maria  , quinos  invitos  ejicis  in  loco  irto;  ob  qui  adjuratus , & interrogatus 
àpresbytero,  quis  nam  efletlocus  ille , refpondit,  Cubiculum  Virginis  Dei  Ge- 
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nitricis  , cuinque  inflarct  Presbyter  , ad  veritatemque  cxtorqucndam  dixiflet 
fspius,  mentiris  mendax,  refipondit , non  mentior , fed  veritatem  fateor:  quia 
cogit  me  Maria  in  prsfèntia  veritatem  fateri  ; & piu*  esteri*  fputnans  , & voci- 
ferans , oflcndebat  in  Cubidilo  locum  in  quo  llabat  Maria  curii  falutaretur  ab 
Angelo  à finiflris  Arg  Cubiculi , in  quo  Angelus  à dextris  propc  Angelum  in_> 
pedeCubiculi  verfus  Crucem  ligneani  c tranfvcrlbj  rclirtis  tribus  carbonibus 
ignitis  in  (ignum  ante  Presbyteri  pedes  , Scuno  carbone  cxtincto  in  quarta  lam- 
pade  Argentea  ante  Statuam  Virginis , clamoribus  acthera  complens  , abiit  cuoi 
cgteris . Antonia  reiirta  exangui  ad  inftar  cadaveris  coram  Virginis  Statua  in_> 
pavimento  Cubiculi  proftrata , qug  poti  parvam  tempori»  nioram  fiurgens  libera  » 
gratias  retulit  impollutg  Virgini,  & cum  Viro  ejus  dilcedens  in  patriam  rc- 
meavit . 

36.  Hicdum  fierent;  adcrat  multitudo  copiofa , & prster  Presbyteros  , & 

degentes  in  vico  Civitatis  Rachanatcnfis , primates  penè  omnes  ; inter  quos 
Joannes  Francifcus  Angclitagenitor  meus , qui  eoquòd  Reipublics  Rachanatcn- 
fis effet  à Secretis  à fupremo  Magillratu  Civitatis  mifius , ut  videret  qus  fierent  ,, 
cstcros  anteftabat , una  cum  Antonio  Bonfine  Alcolano  rara:  dortrina- Viro  qui 
A cadérti  ix  Rachanatcnfi  cum  prxfuiifet  diù  ad  Serenifsimum  Matthiam  Regein_» 
Ungaris  ab  iplo  accerfitus  abiit,  cui  prster  estera  Ungaris  Monarchia:  dega- 
des  infcripfir,  nccnon,  &filiusejus  Francifcus  , quem  artium , & Medicina- Dp- 
rtoreni  novit  paucis  ab  hinc  annis  Sanrtitas  tua  cum  apud  le  Francilcunrretinue- 
rit  longo  tempore  dumque  idem  Joannes  Francifcus  gcnitor  meus  viveret , ca- 
detti &piùs  mihi  puero  recitavit  fingultibus  crcbris  interrumpentibus  verba . Ci-» 
vium  vero  qui  adcrant , nonnulli  ufque  in  hanc  diem  lùperfunt  rei  geli*  memores 
perinde  ac  coram  adefient  imprslèntia  . i 

37.  Anno  Chrirti  Domini  nonagefinto  léxto  fupra  mille,  & quadriogentos 
menleMajo,  cum  dirum  , & milèrabile  Epidimicum  ulcus  magis  , magifque  in 
dies  in  Rachanatcnfes  faviret  : ex  publico  Decreto  fufis  prccibus  impolluts  Vir- 
gini ( mirabile  dirtu  ) repente  evanuit  peftis  dira  : ex  co  fartum  , ut  Rachana- 
tenfés  publico  , óc  privato  erogato  sre,  coronam  puriffimo  Auro  fabrefartant-» 
prctiofis  lapillis  fuo  ordine  difpofitis , Sacratilfims  Virginis , quod  pauloante 
dicebam  , marni  Divi  Lucs  efferti  fimulacri  in  Cubiculo  capiti  impofuerunt , qus 
ulque  in  hanc  diem  inibi  fervatur  ad  perpetuitatem  : impetrarunt  enim  Rachana- 
tenlés  eo  tempore  à Reverendiffimo  Cardinali  quod,  &Julio,  & esteri*  Rom.  ' 
Pontificibus  annuentibus  lèrvatum  eli , ne  uilo  tempore  corona  illa  e capite  dimo- 
verctur . 

3S.  Hieronymo  Sanrts  Romans  Ecclefis  Cardinali  vita  funrto,  Julius  Sc- 
cundus  Pontifex  Maximus  Lauretana  ab  Rachanatenfi  Ecclefia  Epilcopali  fepara- 
ta,  Cubiculuni  per  le  Bare  julfit , propriumque  deinceps  futurum  elfe  llatuit 
Summi  Pontificis  firccllum  , fupremoque  in  làcris  ritu  ineoutendum,  aceadcm 
lolemni  pompa,  iifilcm  csrcmoniis , quibus  in  Pontificio  taccilo  ,Capellave  , ut 
ajunt , Urbis  Roms  in  Bafilica  Petri  uti  folct , coram  dante Pontifice  Maximo 
quod  ut  fierct  Gubernatorem  llatuit,  Cantorefijue , qui  in  Hymnis  , & Canti- 
cis  pfallerent  Domino  folemniori  modulationi  concinentes  ; Aurataque  organa 
ad  plàlmodiam  è Cubiculi  profpertu  in  parietibus  majoris  Templi  fufpcndenda_» 
curavit.  Utquelànrtus,  & tcrribilis  Locus  ille  prò  captu  fragilitatis  fus  mor- 
talium  indultria  illuftraretur,  extrinlccos  parietes  facratillimi  Cubiculi  pario 
marmore  ineruflari , in  quo  quotquot  in  Cubiculo  ad  humans  naturs  inftauratio- 
nem  , confilmata  milleria,  fimulque  ipfius Cubiculi  iiiiram  translationem , pe- 
ritilTìmi  (latuarum  Artifices  materiam  opere  fitperante , promincntibus  , folidil- 
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que  effectis  fiatuis  humanas , citeralque  prò  rei  exigeDtia  cffigies  exprimenti- 
bus  cxculperent , imperavit . 

39.  JEdificandam  item  duxit  tempio  jungcndam  Turrim  , eidemque  adhpren- 
tia  fuperba  Palatia  , in  qui  bus  Gubernator , cg terique  Sacerdotes  commodc  de- 
gere  polfent . 

40.  Campanas  itidem  duas  intcrea  quod  Turris  gdificarctur  in  angulo  majoris 
templi  jurtit  imponi  ; Crucem  , & Candelabra  Argentea  prò  fuprema  Pontificali 
dignitate  ad  fummum  adauifia , peritirtimi  Artificis  manu  inUrbe  fabrefacla  om- 
nia, & citerà,  qug  ad  divinimi  Cultum  fpecfiant,  appofuit  magnificentiora  , 
prout  Summum  Pontificem  dccuit . 

, 41.  Ex  eoigitur  tempore  Rachanateniès  in  vico  prius  extruélas  humiliores 
Domos  exgdificantes  amplificarunt , eis  meliori  ordine  difpofitis  tum  ad  peregri- 
nos  magis  ampie , & commodè  cxcipicndos  ; tum  ut  in  eis  patentiora  lìmu! , & 
munificentiora  eflent  loca  , in  quibus  tornatiles , filoque  revintfias  pilulas  dena- 
rio  ordine  ditpofitas , quas  coronas  vocant , ad  dinumerandas  Beatirtìma:  Vir- 
ghi tàlutationes , live  ex  pallido  Buxo,  nigris  venis  diftin&a  olea,  fragranti 
Junipero,  Aloe,  Sandoloque , Enodi , Ebeno,  Candido Ebore,  nigro cornu, 
depurato  orti: , rubco  Corallio , nitido  Alabaflro , Viridibus  fanguineifque  gut- 
tis  afperfojafpidc  , nigro  Croceo , albove  Succino  ,Jacynto , Ametyfio , Calce- 
donio, Agatha  , Saphiro,  Corniolis,  carterifque  id  gcnus  Margaritis  ; Ima- 
gines  item  Impolluta:  Virginia  Hanno,  Argento,  Aurove  infculptas , Statuas 
cereas,  Cereos , candelas , ex  albicante  prarcipuè  cera  fabrefaftas  vendentes  , 
Peregrini  fubminifirarent . 

42.  His  omnibus  hunc  in  modum  paratis  alte  jaxfiis  fundamentis  in  dies  con- 
furgentibus , decertit  Julius  II.  Quo  vita  funifio  . 

43.  Leo  X.  Pont.  Max.  & ftrufturam  (èqui , & citerà , qui  per  Julium  fan- 
cita  fuerant , fervari  julTit  ad  unguem,  quin  ad  rnajus  Divini  cultus  augumentum 
Capitulum  inftituit  Canonicorum  . 

44.  Eo  itidem  fummum  Pontificatum  tenente , organis  fuprema  manus  impo- 

fita  eli: , ad  Turrimque  parata  vada:  magnitudinis  Campana  , cui  Laureti  indu- 
tum  fuit  nomcn.  Utque  Nobiliffimo  operi  incruftandi  parietis  peritirtimi  Arti- 
fices  nondceflet,  Andreas  Sanfovinus  ftatuarius  ea  tempeftate  non  faftiditus , 
operi  pratfeftus  eft . ' 

45.  Cum  autem  eodem  fedente  Pontifice  Anno  Chrifti  Domini  1518.  à Piratis 
Caftrum  Portus  Civitatis  Racanatenfis  in  litorc  xMaris , quod  à facello  duobus 
millibus  partuum  difiat , invafum  , concrematumque  fuilfet  ; Leo  Paftor  verus , 
Ovili  utique  invigilans  tuo , & taccilo , fimulque  in  vico  degentibus  timens  ; 
muro , aggere , & propugnaculis  circundari  jurtit , id  quod  brevi  tempore  facfium 
fuit  nam  ex  adjacentibus  nemoribus  Reipublicar  Racanatenfis  plurimum  materii 
tùbcifum  Racanatenlibus,  ciferitquePicentibus,  exterarumque  Regionum  homi- 
nibus  fodiendis  aggeribus  accerfitis  : ex'eoque  oppidum  Lauretanum  nuncu- 
patum . 

4 6.  His  eo  ordine  difpofitis  cum  tàm  Dominus  ex  alto  profpexirtet  gregem_« 
tùum , afflafletque  fpiritus  cjus  , & demandaflèt  gregem  tibi , ut  fempiterni  Pa- 
ftoris  vefiigia  imitatus  , Ovili  utique  invigilares  fuo;  8c  tanquam  Aurum  in  for- 
nace probatus , inter  tot  rerum  dilcrimina  captivitatem  nofiram  reduceres  de_> 
cumfiis  Iocis  : Tu  Clemens  Pater  Beatirtime  erga  Cubiculum  Samfium  Domini 
non  minorem  devotionis  affeftum  gerens  ab  inciptis  non  deftitifti  . Veruni  quo 
Sacerdotum  majefias  in  facris  undequaque  magis  redderetur  confpicua , & ca- 
nentium  Chorus  unicuique  magis  aftaret  contpicuus  ; è profpecfiu  Cubiculi , fu- 
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perba  fedii i a extruenda  curarti  ; utquc  eflet , qui  tanto  operi  quò  magis  in  diej 
magnificentior  redderetur,  Antonium  Sangallum  eminentiflimum  Architcflum 
ftrudur*  pnefeci(li  ; cujus  opera  ob  uiortem  Andrea:  Sanfovini  alti  rurfus  bac 
•rempellare  peritiffimis  (latujriis  annumerati  Nicolaus  cognomento  Tribulus , & 
Raphael  Bacci  profequends  «urtature  funt  preferii;  ejufdem  ingenio  farium  , 
ut  quo  firmius  futurum  lit  opus  incruftandi  parictis  jariis  alte  fundamentis  cir- 
cumcirca,  (àlida,  Se  eadem  prominenti  Arca  Cubiculum  circundatum  fit  ; id 
quod  dum  fieret  , quoque  alt  jus  fundamenta  jacerentur , fub  in  aliis  olini , ut  di- 
cebam  Rachanatenfium  opera  primi  muri  jariis  fundamentis  , (àlido , effollo 
(àio  per  cuniculum  introgrelfi  procedentes  Artifices  , & quotquot  introfpicere 
volucrunt , qui  multi  fuere  (mirabile  diriu , mirabilius  vifu)  compertum  e(l 
Cubiculum  (lare  fine  fundamentis , dante  ulque  in  hanc  diem  pulvere  in  vis  fu- 
pcrficie , cum  primum  con  fedi  (le  t , invento . 

47-  Qnoyècommodior  fit  ad  oppidum  Lauretanum  acceflus , mediamontisè 
confpcriu  acclivitatc  interlècata  efìodo  Tabulo  ad  radices  dejerio  , nova  via  Arti— 
ficummanu  circuiti  complanata,  principium  deniolicndi  montis  , quo  falubrior 
oppido  reddatur  aer;  Porta  item  alia  oppidi  moenibus  exeifa  verrtts  Cartrum  Por- 
tus  Rachanatenfis  , via  infùperalia  in  oppido  (Irata  , veftibulo  quoque  majoris 
templi  prò  foro  negotiat|onibus  addiirto  prominenliori , rqu3to  (àio , dcprelfius 
aliquantifper  reddito  tempio  eminentior  farius  eft  aditus  : ob  idque  ejufdem  opera 
fublimitcr  concamerata:  porticus , Palatiaque  (ùperbiora  reddita  , cruftata  infu- 
percirterna  in  foro  tribus  marmoreis  gradibus  referiis  decori  prillino,  decenti- 
gue  fublimitati  reftituta. 

4S.  Alia  item  multa  longe  nobiliora , notabilioraque  parata  ad  tam  fublimis 
fanfli  ? ac  terribilis  Loci  venerationem , & cultum , in  dics  opere  ip(à  appa- 
rebunt . 

49.  Ipfa  igltur  impolluta  Mater  Unigeniti  fùrmofa  Heller  irato  Regi  femper 
qccurrcns  , Te  Pater  Beatiflirne  protegat , tueatur,  & fàrvet  ; quo  diutiuslu- 
ecat  coram  hominibus  lux  tua  , ut  in  fplendore  vultus  tui  ambulantes  dirigantur  in 
yia  , qua  per  varios  cafus , & tot  rerum  dilcrimina  tranlèuntes  , illslj , de  ve- 
nantium  ubique  tenfis  laqueis  erepti,  & eis  contritis  liberati;  Te  duce  perve- 
niant  tandem  ad  fontem  lucij  omnis,  fontanam  deitatem  , filium  , fpiritumque 
ipfius  faecunds  deitatis  germina  flores  , & (ùperlubllantialia  lumina  unum  Deum  , 
vivum  , & verum  cum  quo  ipfà  eadem  impolluta  Mater  , & Virgo  Angelorum_, 
Choris , Beatorumque  Spirituum  ordinibus  alliftentibus , cunique  omni  militi* 
ccelellis  exercitus , coelcflis  Aula:  Imperatrix  gaudet  fuorum  memor  in  fecuja  ft» 
fulorum  . Amen . 


FINIS, 


1I((  Lauretane  Virginis  biftorìa  per  Angelìtam  concinnala,  (ollationala  fieli 
pd  ungucm  concorda!  cum  antiqua  optimi 1 cbaraBeribus  imprejfa , abfque  loco  tameto 
& nomine  ìmpreffiotti! , qu<c  affervatur  in  celebri  Biblioteca  Erti  Cardinali s ‘Ja- 
fepbì  Renati  Imperiali s inter  opufcula  varia  facra /ignota  L.  M.  Ili ■ 1 2.  bac  die  18. 
Afaji  1730.  tempore  Scdis  vacanti!  per  obitum  Papa  Benedigli  XIII.  Vrfini  per  me. 
P*  Val • Martorellum  olita  Epi/c . Eeretranum . 

Irto-* 
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DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  5ji 
Ifloria  della  Traslazione  della  S.  Cafa  della  Madonna  di  Loreto 

Già  fcritta  a Clemente  Settimo  Pontefice  Ma  fimo  da  M.  Girolamo 
Angelica , e tradotta  in  lingua  volgare  da  Giulio  Cefare 
Galeotti  d'Ajfifi. 

A CLEMENTE  VII.  PONT.  OTT.  MASS. 

Girolamo  Angelita  perpetuo  Cancelliere  della  Communità  di  Reeanati . 

l.  T\  Eatiflìmo  Padre  quel  gran  Profeta  David  da  Dio  eletto , per  tutto  con- 
■“%  forme  al  voler  fuo,  ripieno  di  Spirito  Santo  cantava  nella  Cetra  quel 
JL/  Salmo,  Lodate  il  Signore  ne’ Santi  Tuoi;  magnificando  con  quelle  pa- 
role la  gloria  di  Dio . Perciochè  le  pietolàcofa  è riverirlo , e glorificarlo  nella.  . 
Eia  mirabil  bontà , potenza,  efapienza  delle  cole,  ancorché  picciole  da  lui  di 
niente  fatte,  e create;  quanto  maggiormente  damo  tenuti  a magnificarlo  nei 
Santi  Tuoi  per  mezzo  loro , li  quali  in  quella  vita  a tutti  fi  fon  polli  ineflempio  ? 
c ficcome  dentro  un  fiume  rimiriamola  rilucente  imagine  di  quello  no(lroSole_ » : 
cosi  ancora  riguardammo,  ammirammo,  riveriamo,  amalfimo,  ed  adorammo 
in  elfi  la  liiprcma  luce  di  quel  lucidifsimoSolc  (quali  fi  fece  danza  le  tenebre,  co- 
me dice  il  Profeta  ) fonte  d’ogni  luce,  Figlio,  e Spirito  Santo,  Lumi  fopra_. 
lòflanziali  di  elfa  feconda  Deità  . 

2.  Ma  lopra  tutti  gl’ordini  de’ Santi , non  è dubio  alcuno  , che  deve  ellcr  pre- 
polla l’incorrotta  Vergine  Madre  dell’Unigenito,  la  qual  molto  prima,  che  la 
terra  forte  fatta , ed  avanti  a tutti  i (ccoli  fù  in  mente  di  Dio  per  fuo  Tabernacolo 
rilèrbata  , e tanto  ella  fù  più  eccellente  de  gl’altri  Santi , quanto  fù  eletta  prima 
di  loro,  e che  fenza  macchia  alcuna  fu  conceputa , ed  avanzandoli  di  profondi!^ 
finta  umiltà,  di  ardentifiima  carità , d’ogni  codume , di  ogni  bellezza  del  cor- 
po, e dell’anima,  di  Santità,  e di  grazia  , non  mai  colpevole;  netta  come—» 
Ipecchio  puriflimo , fi  è modrata  a farli  imitare  da  tutte  le  perlone  vergini , vedo- 
ve, maritate,  e facerdoti , ugualmente  d’ogni  felfo,  e d’ogni  età.  Conciofia 
colà  , che  la  pienezza  della  grazia  ne  gli  altri  Santi  paratamente  dividi , in  lei 
forte  totalmente  a colmo  diffufà , e che  forte  fatta  tutta  rifplendente  in  vita  fua  da 
quella  lodanza  Divina , la  quale rinchiulè  nel  duo  pudicirtìmo  ventre,  quando 
ombreggiata  dallo  SpiritoSanto , il  Figliuolo  di  Dio  lèrvandogli  la  fua  virgini- 
tà , in  lei  fi  fece  uomo  con  un  modo , che  non  fi  potria  mai  con  lingua  efprimere . 

g.  Quella  è quella  rtirpe  di  JefTe , e le  bene  per  tutto  il  Mondo  foccorrc  a quan- 
ti di  cuore  gli  dimandano  ajuto , nondimeno,  piùlpelfo,  e più  mirabilmente—» 
qui  dove  fi  vede  la  fua  picciola  Cafa  ; l’Imperatrice  del  Cielo  dal  fuo  fublime  leg- 
gio elfaudifce  le  preghiere  de  i fupplicanti , acciochè  ogni  dì  più  apparilca  quello 
Luogo  lènto,  e terribile,  del  qual  fù  gettato  il  fondamento  dell’umana  ripara- 
tone, elTendo  ch’ivi  il  Verbo  di  Dio  fi  fece  carne:  fia  noto  a tutti  i mortali 
quello , che  ha  fatto  il  Signore  , ed  è mirabile  ne  gli  occhi  nollri . Perciochè 
quell’irtelTa  Cala  , nella  quale  fù  la  unica  Madre  di  Dio,  partorita,  allevata,  e 
nella  quale  fù  dall’Angelo  falutata,  che  era  già  in  Nazarene  Città  di  Galilea—» 
patria  fua  , ora  tralportata  maravigliofamente  lopra  il  Mare , fi  è polla  in  quello 
Territorio  di  Recanati , ricapato  da  lei  frà  tutte  l’altre  Nazioni , il  cuilùcceflo 
fecero  i Recanatefi  a ufo  degl’antichi  dipingere  fopra  un  nuovo  muro,  che— » 
intorno  a quello  fatto  avevano , per  mano  d’un  Pittore , che  meglio  aver  potero- 
no a quei  tempi , che  pochi  ven’erano,  e di  poco  valore,  oltre  che  il  Prepollo 
di  quella  con  ietterc  minute  ne  fcrifl’e  in  carta  , che  oggi  dalla  vecchiezza,  e dalle 
Te.  J.  X x x 2 tigni 
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tigni  c quali  confumata , della  cui  forma  li  Stampatori  prelo  un  ritratto,  cpo= 
ftolo  in  (lampa , lo  mandano  per  tutto . 

4.  A tempo  poi  di  Leone  X.  Pontefice  Malfimo  certi  Schiavoni , uomini  d’in- 
tegra fede  portarono  a Recanati  una  Scrittura  ritrovata  tra  gl’antichi  Annali  del- 
la Terra  di  Fiume  , die  in  quelle  bande  è un  luogo  pollo  (il  lido  del  Mare  Adria- 
tico , nella  quale  fi  leggeva  come  quella  Cafa  mirabilmente  s’era  la  prima  volta_» 
trafportata  di  Nazarene  Città  inqueipaeli,  e ciò  a notizia  venuto  fubito  ne  fu 
Icritto  a Sua  Beatitudine  dalla  Communhà  di  Recanati . 

5.  Da  quella  impollutaMadrcdeirUnigenito  Figliuol  di  Dio,  per  infinita  fua 
milèricordia , nell’infantia  mia  da  mille  infermità  condotto  a manifella  morte_j  , 
fui  richiamato  in  vita , e calcando  da  altiflimo  precipizio  una  volta , e l’altra 
fommergendomi  dentro  un  rapidilTimo  fiume , e praticando  molte  volte  con  ap- 
pellati , fui  fempre  da  lei  miracolofimente  confervato , e liberato  . 

6.  Ora  venendomi  fpeflo  in  memoria  quel  detto  : Narrino  i popoli  la  Sapienza 
de’  Santi , e la  Chicfa  riferilca  le  lodi  loro  ; c ritrovandomi  io  minimo  di  tutti  gli 
uomini,  dopo  Vanne  Angelita  mio  Avo,  c dopo  Gio.Francclco  fuo  figliuolo,  e mio 
genitore  perpetuo  Cancelliere  della  Communità  di  Recanati , ed  avendo  fpelfe 
volte  gli  antichi  Annali  di  elfa  con  fedel  propofito  rivolto  ho  ridotta  quella  Illoria 
in  miglior  forma  con  llile  pur  alfa!  baffo , non  già  ch’io  Ita  (lato  ardito  (ralinutare 
il  vero  ordine  della  colà  , ma  ho  cercato  illultrarla  quanto  ho  polfuto , reggendo- 
mi fecondo  la  via  mollratami  dalla  Scrittura  , nella  quale  ho  di  (òpra  detto  , che 
lìcontpneva,  come  quella  Cala  erafi  un’altra  volta  di  Palellina  mutata,  evenu- 
ta in  Schiavonia  , e trattato  quel  che  ho  polfuto  più  dilfufamente , poi  fonimene 
pollo  a dire  quanto  n’è  feguitoda  quello  innanzi  fino  a quell’ora  per  accrefcimcn- 
to  delli  fuoi  meritevoli  onori , con  la  tellimonianza  maggiore  delle  colè  dette  e 
ritrovate,  benché  non  tutte , che  s’io  avelfe  cercato  Icrivere  puntualmente  di  quel 
luogo  tutte  le  colè  così  magnifiche  , come  mirabili,  che  accadute  vi  fono,  non 
uè  farei  polfuto  arrivare  al  mezzo , le  bene  mi  fulfc  (lato  conceduto  di  parlare  con 
tutte  le  lingue  de  glj  uomini , e degli  Angioli , clfendo  quel  luogo  grande,  Santo, 
terribile  da  elfere  adorato  in  filenzio  . 

7.  Perciochc  ivi  non  come  Adam  del  CamnoDamalcenoè  fiato  formato  un’uo- 
mo del  limo  della  Terra;  ma  Iddio  con  modo  ineffabile  fccefi  uomo,  pigliando 
fòfianza  da  una  gocciola  del  purilfimo  fangue  di  una  immacolatiffima  Vergine  : nè 
vi  è (lata  formata  una  Donna  della  coda  dell’Uomo,  ficcome  formata  fù  quella 
stelli  fempre  verdi  Giardini  delParadilò  terreftre,  maevvi  nata  una  Vergine, 
la  quale  mutato  l’ordine  della  natura,  fù  fatta  Madre  di  Dio,  confervandofi  Ia_, 
fua  virginità , 

8.  Quello  luogo  dico  grande , finto , e terribile , in  cui  non  fono  alloggiati  tre 
Angioli  ficcome  alloggiarono  col  Padre  Abramo,  lòtto  la  quercia  di  Mambre_> , 
mà  (onci  alloggiati  gli  Angeli,  e tutti  iCori  degl’Angioli,  e Iddio,  e Maria; 
e Iddio  evvt  non  (blo  alloggiato , ma  nel  proprio  ventre  di  Maria  Vergine  imma- 
culata avvi  prefi)  carne  umana  ; dando  unito  con  la  perlòna  della  fua  Divinità. 

9.  Il  Monte  Tabor  per  l’Alcenfione  diGesùCrillo  è riputato  gloriolb  : ma_, 
quello  Tanto , e terribile  è molto  più  notabile  di  quello  , conciofia  cofa , che  in 
quello  fece  la  vita  fila  Anna,  ci  nacque  la  Vergine , e ci  fù  conceputo  Crilto  Si- 
gnor Nollro.  Nè  il  Santo  Sepolcro  è uguale  a quello  elfendo,  che  in  quello  non 
ancora  oprato  , fido  fuvvi  pollo  il  corpo  lùo  lènza  anima , in  quello  luogo  gran- 
de , fanto  , e terribile  Crillo  vivente  , Iddio,  ed  uomo,  con  la  Madre,  e 
Dilcepoli  avvi  mangiato,  bevuto,  dormito,  fatto  orazione,  e ad  ogni  ora_, 
fintamente  converfato . 

10.  Come 
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10.  Come  dunque  la  potremo  chiamare  altrimenti , che  Calàdi  Dio , portata 
dal  Cielo , la  cui  eccella  dignità  , e la  fuprema  altezza  lì  può  con  meraviglia  ado- 
rare , ma  in  modo  alcun  mai  lì  potria  con  lingua  elprimerc  ? 

11.  Degnili  adunque  la  Santità  tua  Beatiflimo  Padre  di  accettare  tutte  quelle 
colè  , che  a quelli  giorni  (opra  tal  fatto  iò  ho  raccolto  con  ballo  Itile , ed  in  fret- 
ta, ponendo  per  ordine , per  quanto  ho  polfuto , tutti  i tempi , fecondo  che  la 
Moria  è fucceifa  . Perciocché  qual  colà  può  da  un  Pontefice  più  degnamente  eflèr 
letta,  che  i fatti  dellTmperatrice  del  Cielo,  Madre  dell’unigenito Figliuol  di 
Dio , della  quale  c più  che  fupremo  Pontefice  , tu  lèi  Vicario  in  terra  ? 

12.  E ficcome  quel  fòmmo  Creatore  del  tutto,  c l’immacolata  Madre  dell’ 
Unigenito  t’hanno  inalzato  , e del  Gregge  del  Signore  t’hanno  fatto  vero  Pa- 
llore . Agitato  da  tali , e tante  graviffime  tempelle  , e come  oro  provato  nel 
fuoco  ti  difendano,  econfcrvino,  acciocché  come renduta avrai  al  Mondo  la_, 
pace  , polfi  reggere  con  giultizia  il  gregge  dato  a te  in  cura , e che  atterri  gli  ne- 
mici Tuoi  con  la  fapienza  fua , che  è Crillo  Gesù  fplendor  del  Padre , il  quale_> 
con  elfo  lui , e con  lo  Spirito  lènto  è un  bene  detto  ne  i lècoli  de’  lècoli  Amen  . 

Iftoria  della  Traslazione  della  Santa  Cala  della  Madonna 

a Loreto, 

JJ,  ~t"  A Cappella,  ch’oggi  fi  chiama  S.  Maria  di  Loreto,  ivi  fola  Madre 
di  quel  pietolb  Gesù  , che  fu  pretiofiflimo  riparatore  dell’umana  na- 
'!■  • tura , la  quale  elTèndo  fiata  da  principio  bene  edificata  , era  poi 
(tirata  dall’efca  de’ piaceri  per  l’intòlcntc  Aio  deiìdcrio}  precipitolàmente_j 
caduta . 

14.  E quella  Calìa  era  già  edificata  nella  Provincia  di  Galilea  nella  Città  di 
Nazarene  patria  della  fopradetta  Alma  Maria , Madre  del  nollro  Signore  Gesù 
Grillo,  e Vergine,  E quella  è quella  Cala , in  cui  da  principio , e prima  , che 
Interra  fulTe  fatta,  fu  ordinata  quella  flirpe  di  Jelfc  , per  conclave  della  Divi- 
nità , ed  in  quella  nacque , ed  in  quella  allevata  , fu  poi  dall’Angelo  Gabriello  an- 
nunciata , c dallo  Spirito  lènto  abbracciata,  ed  in  quella  Cala  fuconceputo, 
lènza  macchiare  la  fua  Virginità  , il  Signore  nollro  Gesù  protnelfo  per  tanti  tempi 
addietro  alti  fanti  Padri  in  Profezia  . Il  qual  Salvatore  dell’umana  generazione 
fu  poi  da  lei  (conlèrvandofi  fempre  Vergine)  partorito  in  una  piccola  Capanna 
di  Bcttelem  , c da  lei  ( fuggendo)  portato  in  Egitto,  ove  lo  nudrì  infili’  a tanto, 
che  fi  placò  Erode  troppo  crudele  vcrlò  tutti  i fanciulli , e dopo  che  il  figliuolo 
fece  ritorno  in  Cielo,  onde  era  venuto;  in  quella  ella  vilfc  co’  Difcepoli , maf- 
lìmamente  con  quello , che  fu  da  Gesù  Crillo  si  teneramente  amato , onde  per 
tanti  grandi  millcrj  fatti  in  ella  fu  quella  Cala  in  quel  tempo  della  Congregatone 
degli  Apofioli  confagrata  , ed  alle  orazioni  dedicata , ed  in  quella  (in  memo- 
ria della  paflìone  di  Nollro  Signore  ) polèro  una  croce  di  legno  fatta  di  lor  pro- 
pria mano , la  quale  vedevifi  ancora  oggi , e quella  Imagine  della  Beatiffima_> 
Vergine  che  vi  lì  (èrba  con  tanto  onore , è un  ritratto  di  lei , fitto  per  mano  di 
S.  Luca  Evangclifia  lùo  molto  familiare  ; c di  quella  Cappella  fecero  grandini- 
mo  conto  i Crifiiani , maltintamente  gli  abitanti  di  quelle  Religioni . 

1 J.  Ma  come  fu  troppo  raffreddata  la  carità  loro  , e ch’altro  nazioni  occupa- 
rono quelli  luoghi  di  terra  Santa , e ch’ai  tempo  d’Eraciio  Imperator  Romano , 
Cofdra  Rè  di  Pelila,  ftccndofi  padrone  di  tutta  la  Terra  di  Promifiione , per 
l’odio,  che  portava  al  nome  del  Criftiano  milc  a rovina  tutta  Gierofolima,  ed 
immediatamente  inalzandofi  la  perfida  lètta  di  Maometto , cd  ogni  di  più  il  cui-- 

to 
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to  di  Dio  Ottimo  Maflimo , e la  Religione  Cridiana  trafportandofi  di  On'enfe  io. 
Occidente  : non  era  chi  più  rendefle  i 1 debito  onore  a quella  fàcratirfima  Cafa  . 

1 6.  Onde  nel  1291.  elTendo  Pontefice  Nicolò  Quarto  a quei  tempi  facendo; 
i Crifliani  guerra  tra  loro  , il  Sultano  prefe  Tripoli,  Città  deH’Alìa  : quella  fa- 
moGlfima  Cappella  con  maravigliolo  modo , per  minilterio  degli  Angioli , par- 
tita di  Nazarene  Città , ivi  i fondamenti  lanciando , venne  a porfi  in  Schiavo- 
nia  liti  lido  del  Mare  Adriatico , predo  una  terra  lòttopoda  al  Romano  Imperio, 
ove  nella  più  alta  parte  d’un  piano  eravi  una  Terricciuola  detta  Terfàtto  il  cui 
lucceffo  fu  alli  nove  di  Maggio  la  notte  fèguente . 

17.  La  mattina  per  tempo  erfendo  veduta  tal  novità  dagli  abitatori  del  paelc  , 
che  di  continuo  in  compagnia  foleano  rivederli  in  quel  luogo , non  confapevoli 
come  fulfe  accaduta , era  cagione  di  fargli  grandemente  dare  ammirati , e_> 
ftupefatti . Ma  parendogli  quella  Cala  più  rifplendentc  del  Sole,  e mirando, 
che  dentro  c’era  una  (latua  di  legno  della  Beata  Vergine  Madre  di  Crido  , giu- 
dicavano pure  , che  l’opera  furfe  cofa  fatta  dagli  Angioli  per  volontà  divina  , e 
che  ivi  forfè  l’abitazione  in  terra  di  erfo  Iddio , e della  Vergine  Madre . Viddcro 
poi  di  quella  ufeire  i fatti  : imperochè  quant’infermi  erano  in  quelle  Regioni , 
tutti  di  fubito  fi  rifanavano,  come  fi  mettevano  ad  adorare  lapotedà  di  quel  fa- 
cratiflìmo  luogo . 

18.  E trà  gli  altri , il  venerabile  in  Crido  Alerfandro  Priore  di  San  Giorgio 
inTcrfatto,  uomo  dionedavita,  e di  approvata  integrità,  erfendo  digravifli- 
ma  febre  gravato  , pregando  fpdTirfime  volte  queda  facra  Cali  per  la  làlute,  vidde 
una  notte  trà  il  vegliare,  cildormire,  la  V'ergine  Madre , che  dando  in  alto  ri- 
Iplendeva  nel  lèreno  aere , ed  a lui  in  tal  maniera  parlò  . 

19.  Ecco  colei,  che  tante  volte  ai  in  tuo foccorfo  chiamata  : lo  fon  venuta , abbi 
fidanza  figliuolo , e non  dubitare . Quella  Ca/a , della  cui  nuova  venuta  tanto  vi 
maravigliate , è Santa  : perciochè  io  Immacolata  Vergine , ordinata  ab  eterno  per 
Madre  dclPUr.igenito  Riparatore  della  perduta  umana  generazione , in  quella  fui 
partorita  felicemente  dalla  mia  Madre  Anna , c nata  fui  nodrita , ed  in  qucjìa  fem- 
pre  cantal  Salmi , Inni , e Cantici  al  vero , ed  eterno  Iddio , dopo  che  nel  Tempio 
fui  fpofata  da  Giofeppe  uomo  giufio  , che  tanta  maraviglia , e fiupore  fece  a tutti  i 
Sacerdoti  per  la  facra  verga , che  a lui  fi  vidde  forirc  in  mano  : in  quella  io feconda 
Vergine  de  tanti  Profeti , alti  Padri  nofiri  promejfa , ombreggiata  dallo  Spirito 
Santo  , non  macchiando  la  mia  verginità  piena  di' ardenti  fimo  amore , umili fima- 
mente  ricevetti  dentro  quefio  mio  vergineo  ventre  il  Figliuolo  del fempiterno  Prenci - 
pe  Iddio  : acciochì  come  Nave  de  i trafilanti  a bafianza  io  portafi  alP  umana  genera- 
zione il  pane  celefie  , per  mezzo  del  quale  s'aprijfe  alli  mortali  la  porta  del  Cielo  , 
riconciliata  da  Divinità . In  quella  io  conferval  l'infante  Gestì  Criflo  Iddio  vero , ed 
uomo , che  in  culla  a gufa  de'  mortali  piangeva  . Dopo  che  Pebbi , fervendomi 
fempre  Vergine  partorito  fenza  dolore  alcuno , dandogli  con  quefle  mie  poppe  paglio- 
lato i nutritivi  alimenti , in  fino  a tanto  , che  fuggendola  crudeltà  cP  Erode  , /leeo- 
ni e Iddio  per  P Angelo  commandato  tn'avea , lo  portai  in  Egitto  accompagnata  da~i 
Giofeppe  mio  vero  marito , non  toccando  mai  però  la  tuia  virginal  one/là  di  cui  fi  egli 
fempre  fedelifimo  cufiode , e dopo  la  noftra  tornata  infino  a gP anni  dodici  della  fisa 
etade , /confitta  poi  la  morte , e Grifo  Iddio  umanato , avanti  a gPocchj  nofiri  ri- 
fililo in  Ciclo  dove  era  venuto ; con  Giovanni,  e con  gli  altri  Difepoli  in  quefio— > 
ifiejfa  Cafi  io  abitai , e per  tanti  snifi  er]  fattici  a fi  Iute  dell' umana  generazione  gli 
Apofioli  la  convertirono  in  Tempio , e folennemente  la  confagrarono  : e per  ricor- 
dar/! ogn'ora  della  morte  della  Croce , che  a me  trafifie  Panima,  che  Crifio  Signore 
topo  de'  Mare iri , e Agnello  innocente  volfi  patire  per  redimere  il  gregge , che  per  fi 
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tra , pofero  hi  ur.a  Croce  Hi  legno  fatta  di  lor  propria  mano , e di  fua  mano  S.  Luca 
'Evangeli fa  mio  famigliariffimo  fece  quella  Statua  di  Legno , che  vi  è,  nella  quale 
ton  ogni  sforzo  cercò  a perpetua  memoria  ritrarre  di  naturale , mentre  inferno  era- 
vamo in  vita  , qttefa  effigie  mia , che  più  dell' altre  tanto  rifplendc . Ora  qucftx-j 
Chiefa  levata  di  Nazarette  Città , è fiata  portata  qui  dagl' Angeli , lafciando  hi 
i fondamenti , per  comandamento  di  colui , che  filo  oprando  i mirabili  fatti  può 
tutte  le  cofe  ; il  che  acciò  tu  abbi  da  riferire  agli  altri  figliuoli  ti  rendo  la  finiti , 

20.  E così  porto  fine  al  fuo  parlare  la  Regina  del  Cielo  , accompagnata  da  i 
Cori  degli  Angioli  fi  partì , lafciando  odori  divini  di  grandiffima  fragranza-,, 
foavilfimi  più  che  tutti  gl’odori  della  felice  Arabia  . 

ai.  Ed  Aleflfandro fatto  fano , per  timore,  ed  allegrezza  fudando  tutto  faltò 
del  letto  , e fubito  fattoli  giorno,  non  mcn  paurofo,  che  allegro,  a guifa  d’uo- 
mo impazzito , rendendo  ad  ogni  parto  grazie  alla  gloriofa  Vergine  , andava^ 
raccontando  le  cole , che  virto  aveva , per  ftrade  , piazze,  e per  tutti  i luoghi, 
dove  vedeva  ragunanze  di  genti , Il  che  intendendo  Nicolò  Frangipane  ( che_> 
così  era  chiamato  il  Signor  della  Terra  di  Terfatto , e di  quel  territorio  ) mandò 
il  {òpradetto  Priore  Alertandro  ; e fòco  quattr’altri  di  matura  età  , c di  appro- 
vata fede  , in  quella  Regione  , dove  s’era  quella  Cafa  partita  ; e quelli  andati  , 
la  prima  colà  cercarono  Gerolòlima  , e dopò  minutamente  la  Città  di  Nazarette, 
e trovarono  di  colà  elTer  Hata  tolta  , rifeontrando  diligentemente  la  mifura  , che 
di  quella  (èco  loro  portata  aveano , con  la  larghezza , e lunghezza  de’ ritrovati 
fondamenti,  e ritornati  riferirono  quanto  da  loro  era  fiato  villo  : e del  fatto 
tutto  renderono  in  quelle  parti  fermirtima,  cd  indubitata  tertitnonianza , onde 
ella  ne  fu  dagli  abitatori  di  quei  luoghi  ogni  dì  più  con  frequcntilfimi  onori 
adorata , 

22.  Partita  poi  di  colà  quella  Cappella  , evenutali  a porre  (come  piacque— » 
a Dio  I in  quello  territorio  di  Recanati  l'Eccellentifiìmo  Signor  Nicolò  Frangi- 
pane fece  fare  in  quel  luogo  d’onde  levata  s’era  un  Tempio  dedicato  alla  Gloriola 
Vergine,  il  quale  ancora  fi  ritrova  in  piedi , abitato  da’  Frati  deU’Ottervan- 
za  dell’Ordine  di  San  Francefco,  che  tal  fatto  raccontano  aciafeuno,  che  di  là 
partì , 

23.  Ma  come,  e quando  ella  furti  quà  trafportata , lo  Icriverò  poi  , cheave- 
rò  brevemente  detto  onde  averterò  origine  , ed  accrefeimento  Recanatelì , colà 
necertaria  a fapere  per  la  narrazione  dell’irtelTa  Irtoria . 

24.  Tra  l’altre  Città  della  Marca , Provincia  d’Italia , fu  già  Recine  antica  , 
ed  affai  potente , lontana  dal  Mare  Adriatico  circa  tredici  miglia , più  verfo  gli 
Apenini , le  cui  vertigie  ancor  oggi  fi  veggon  apprettò  Potenza  Fiume  : c ben- 
ché molti  dicono  efifer  fiata  edificata  da  Elio  Pertinace  pur  alcuni  moderni  ten- 
gono , che  a tempo  di  Pertinace  Tulle  riftaurata , non  edificata,  cflendocheio 
trovi,  che  i Reci  netefi  molto  prima  furono  di  lui,  e fanno  giudizio  di  quello, 
perche  Plinio  Icrittore  a tempo  di  Vefpafiano , fa  menzione  di  loro  ; i Goti  poi  , 
già  detti  Gotti , crudclittimi  nemici  dell’Imperio  Romano  ; e venuti  dall’ultime 
parti  diScithia,  pattato  ilDanubbio,  foggiogorno  la  Tracia , mifero  a rovina 
Roma,  e tutte  l’altre  Città  famofe  d’Italia  , e quella  prefa  , pofero  a ferro,  e 
fuoco , con  ciò  fotti  colà , che  li  Recinetefi  facelfero  grandifiima  refiftenza , cd  a 
guifa  di  Sagontini  con  animo  forte  volelfero  più  torto  afpettar  l’ultima  rovina  , 
che  fòttoporfi  allTmperio  de’  Barbari , 

25»  Quelli  poi,  che  lcamparono  da  tanta  ucci  (ione  fermatifi  in  quello  luogo 
con  miglior  augurj  fecero  la  nuova  Città , mettendo  in  mezzo  la  via  che  fparte 
Ja  lòmmità  del  monte , e la  chiamarono  dall’antico  nome  Recinere , che  da’  Mo- 
derni 
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derni  poi  corrotto  il  vocabolo  è chiamata  Recanati , dittante  dal  Mare  Adria- 
tico circa  cinque  miglia,  la  quale  ha  l’aere  falcifero , acque  dolci,  e campi 
fertili,  che  producono  grani , vini,  ogli , e limil  altre  cole  ncceflarie  alla  vita 
di  tutti  i viventi , amena  per  dui  fiumi  uno  chiamato  Potenza , 1 altro  Molcione» 
che  pattano  per  il  fuo  Territorio  arrivano  al  Marc  con  due  ampie  foci . 

2 6.  Diede  a quella  il  fegno  , avendola  il  Signore  riguardata  dall’alto  Cielo  , 

che  i termini  lùoLvcdettcro  la  làlute,  che  Iddio  vivo  ne  porge,  perciocché  a_* 
tempo  di  Bonifazio  Vili.  Pontefice  Maffimo,  l’Anno  di  Noltro  Signore  1294. 
a’  10.  di  Decembre , quella  Cappella , che  per  mifterio  degli  Angioli  era  in  Na- 
zarette  venuta  in  Schiavonia , indi  partita,  efopra  il  mare  maravigliofamcnte 
portata , pofefi  in  quello  di  Recanati fermandoli  in  mezzo  d’una  Selva  , della 
quale  era  padrona  una  nobililfima  Donna  di  quella  Citta,  delta  per  nome  Lau- 
reta  . Ed  avvengachè  la  Selva  per  fe  folfe  ofcura , nondimeno  per  la  prefenza_, 
di  tanta  Deità  mirabilmente  da  ogni  parte  rifplcndeva  a guifa  dell’inellinguibil 
fiamma  , che  fu  da  Mosè  veduta . . 

27.  I pallori,  che  ivi  guardavano  il  gregge  , accortifi  di  tal  cofa , ftupefatti 
/libito  l’andorno  a riferire  a’ Recanatefi , per  il  che  commolfalì  tutta  la  Città  , 
giovani,  vecchi,  e gl’infermi  {cordati  dell’infermità,  levati  dal  letto  , per 
quanto  erano  ferviti  dalle  forze,  corfèro  al  defiato  luogo,  dove  arrivati , en- 
trando nella  Cappella  , follo,  che  videro  la  Statua  di  legno  della  Vergine  Ma- 
dre di  Criflo,  benché  l’ordine  della  cofa  non  fapelfero , pur  penarono , che_j 
fulle  un  dono  ( iiccome  egl'cra)  mandatogli  novellamente  da  Dio , del  che  renden- 
dogliene grazie  per  quanto  lì  llcndeva  la  forza  della  fragilità  loro,  ad^  alta  voce 
tutti  gridando  con  l’intimo  cuore  cantando  in  cantico , Benedetto  Iddio  . Bene- 
detta la  Madre  dell’Unigenito , che  a’ giorni  notil  i ha  vilitato  la  Plebe  fua  . E 
con  quella  letizia  ritornati  nella  Città  quel  finto  luogo  ogni  di  piu  onorevol- 
mente adoravano  , vedendo  ogni  dì,  più  fpclfi  miracoli  operarvi!!  dall’Onnipo- 
tente Iddio,  per  amor  della  fua  Vergine  Madre  : la  qual  Cappella  per  tali  cofe 
ebbe  ancora  dalli  vicini  Popoli  grandiflimo  concorfò , ed.attcrmafi  , che  da  Lau- 
reta  Padrona  della  lopradetta  Selva  fulle  chiamata  la  Madonna  di  Loreto . 

28.  Ma  perche  a quella  Selva  erano  congiunte  Selve  della  Comunità  di  Reca- 
nati , ed  indi  arrivavano  infino  al  Mare  , per  la  gran  commodità  i ladroni  vi  Ila- 
vano  nafiofi,  ed  uccidevano  molti  Pellegrini . Onde  con  lo  lìelTo  llupendo  mo- 
do quella  Cappella  fu  trafportata  in  un  Colle  vicino , di  cui  due  fratelli  erano 
Signori,  lafciando  ove  fi  levò , le  vcftigie  , che  infino  ad  oggi  per  volere  divino 
intatte  vi  fi  confervano  , efifendocolà  maravigliofa , che  quella  Selva  piena  di  fpi- 
neti , e roghi  talmente , che  a fatica  fi  poteva  dentro  pattare , in  quel  luogo 
non  produce  nè  tributi , nè  roghi,  ma  erbette  odorifere , e fiori  di  vario  colore, 
ficcome  ogn’uno  può  chiaramente  vedere . 

, 29.  Per  avarizia  madre  di  tutti  li  vizj  contendendo  tra  loro  bruttamente  i due 
fratelli  del  guadagno  di  clfa  Cappella , la  pietolà  Vergine , che  partorì  Criflo 
Iddio  autor  della  Pace , avendo  in  odio  le  fraterne  dilcordie , prete  la  fila  Cala  , 
elevandola  per  minifterio  degli  Angioli  da  quel  Colle,  la  fermò  nel  mezzo  della 
via  publica  della  Communità  di  Recanati , ov.e  oggi  ancor  rifiede : c quella  èia 
terza , ed  ultima  volta,  che  fi  è mutata  in  quella  parte  dopò  che  pafsò  il  mare  : e la 
via  dove  s’è  polla  era  la  dritta  via  dove  folevano  i Recanatefi  andar  dalla  Città  al 
Cartel  del  porto , che  Ili  fu’l  lito  del  Mare  Adriatico , apprelfo  là  dove  entra  in 
Mare  il  Fiume  Potenza:  cd  il  luogo,  che  per  la  fua  Cafa  nel  mezzo  della  via  s’clef- 
fe  la  Vergine  feconda,  ed  ove  anso  oggi  rifiede , lontano  dal  Mare  circa  due_> 
miglia . 

30.  Si 
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30.  Si  cominciò  poi  tra’l  volgo  a dire  lènza  fàperfi  l’autore  : quella  Cala  effer 
Hata  in  Scliiavonia  , prima  che  fuflfe  venuta  nella  lèlva , e nel  colle  de’  due  fratel- 
li, ed  in  quella  viapublica,  dove  pochi  giorni  avanti  fermata  s’era  : alle  quali 
parole  i Recanatefi  diedero  grandilfima  fede , e vedendola  ilare  lenza  fondamen- 
ti, non  penfando  altrimentc,  che  Tavelle  Iddio  fermata  più , diquellaingelofi- 
■ti  ficcome  erano  uomini  puri , cominciarono  a dubitare,  che  in  fpazio  di  qual- 
che tempo  ella  non  cadelle  : per  ilche  fatta  una  grande  radunanza  d’uomini , git- 
tando  altirti mi  fondamenti  d’intorno  la  circondarono  d’un  fcrmiflimo  muro  latto 
di  mattoni . 

31.  Mentre  l’opera  fi  faceva,  riferendo  molti  diverlè  cofe  , ficcomc  da  loro 
diverfamente  erano  udite , e crelcendo  ogni  di  più  la  fama  della  lùa  tralportazio- 
ne,  finalmente  la  Madre  di  Dio  ( che  ben  da  principio  tutto  fapeva  ) moftrò  la_> 
via,  ondcs’avelfe  a faper  l’afcofa  verità , ed  il  fatto  per  ordine  tutto  l’annodi 
Nollro  Signore  1296. 

3 2.  Era  a quei  tempi  un’uomo , che  più  de  gli  altri  frequentillimamente  vifita- 
va  la  facratilfima  Cappella , e così  forfè  affai  più  de  gli  altri  era  attiflìmo  alla  Ipe- 
■culazione  delle  cofe  divine  . A collui  dunque  l’alma  Madre  della  verità  in  vifione 
dille  quelle  parole . 

3 3 . Quella  feconda  Vergine , che  fu  ab  eterno  eletta  dalla  Trinità  f /sprema  effenza, 
deità,  e bontà  fon' io,  eh' a te  parlo.  Queflo,che  voi  chiamate  Tempio  mio,  e che  trovato 
avete  nella  Selva  fenza  umana  indttjlria  fabricato  è Tempio  Santo , il  quale  era  già  in 
Nazzarette  Città  patria  mia,  cd  Anno  Madre  mia  dolente  e fere Jlata  sì  lungo  t empo 
Jlerile , che  nell' itigravidarf  di  me  fil per  Privilegio  del  Signore  Iddìo  , ferbatajenza 
macchia  alcuna , in  qucjlo  luogo  partorì  me  ripiena  dì  tutte  le  bellezze , e da  fanciulli - 
na  allevoiumivi  . Ed  in  queflo  luogo  ha  Iddio  fodisfatto  a quella  preme  fa , che fece , 
quando  in  fogno  di  ciò  dijfe,  che  la  donna  circondario  l'uomo  . In  quefo  luogo  io  fiirpe 
di  ‘jeffe  fui  dalP  Angelo  Gabriello  annunciata , in  quefo  luogo  al  tempo , ch'iddio 
aveva  determinato  darci  la  preme  jfa  grazia  ombreggiata , ed  abbracciala  dallo  Spi- 
rito Santo  detti  ricetto  nel  mio  vergineo  ventre  al  ftto  unigenito  Figliuolo  , che  con- 
fervando  in  me  la  mia  verginità , fù  poi  fotta  una  Capanna  fenza  dolore  da  me  par- 
torito in  Bettcleme  , e di  colà  tornata  nella  patria . In  qucfto  luogo  ferbai  l'Infan- 
te , che  a gufa  de'  mortali  piangeva , infilo  a tanto  , che  per  la  crudeltà  A'  Erode l_» 
cantra  lì  fanciulli , fuggendo  lo  portai  in  Egitto  , injicme  con  Giofcppc  mio  Marito , 
fedeli  fimo  confervatore  della  mia  pudica  verginità , e da  che  efo  fatto  uomo , aper- 
ta alii  mortali  la  porta  di  vita  eterna,  trionfante  falendo  in  Cìelo,ritornò  al  feggio  tT 
onde  era  partito',  io  in  quefo  luogo  con  Giovanni,  e con  gli  altri  Difcepoli  vivi  riniafi , 
feci  il  refante  della  mia  vita.  E quefo  luogo  li  detti  Difcepoli  folennemcntc  confegra- 
rono , e convertirono  in  cafa  di  Orazione , vedendo  e fi  le  tante  operazioni , che  ci  erano 
fiate  fatte  per  filate  delt umana  generazione.  Luca  Evangclijla,  che  aveva  meco  mol- 
ta domeflichczza , con  le  fise  mani  fi  finitore  della  Statua  di  legno,  che  et  è dentro  . E 
la  Croce  di  legno  Pietro  Ce  fa,  e gl' altri  A [io foli  fuoi fratelli  la  fecero  di  lor  mano , cd 
ivi  la  pofero  per  piti  fpeffo  ricordarf  della  morte,  dì  quella  dico  vìtuperofa , e crude- 
le , che  Grifo  Iddio  in forma  umana  volfe  innocente  patire  su  la  Croce , per  reden- 
zione di  tutti  i mortali',  e P Altare  , che  ci  è e fi  te  lo  inalzarono  , ò‘  immolatone» 
a Dio  il facrificio  della  laude . Quefa  Cappella  dunque  per  miniferio  de  gl'  Angioli, 
da  Nazarette  Città 'fi  portata  in  Schiavonia  sii  illito  del  Mare  apprejfoTerfatto 
Terriccittola  , e la  Terra  dì  Fiume . Toltaf  poi  dì  quel  luogo  con  maravigliofo  modo, 
la  prima  coft  f venne  a porre  nella  Selva , indi  nel  colle  di  due  fratelli  , cd  ultima- 
mente ( come  fapete ) s'è  fermata  nella  via  publica , comandando  così  colui , che  po- 
tendo tutte  le  cofe  ì trino  , cdttno.  Narra  quefo  al  popolo  dì  Recanati , ilcuipae- 
To.  1.  Y y y fe  frà 
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fc  frà  tutte  le  nazioni  bo  eletto  per  locarvi  la  fede  mia , ormai  cono fc ano , che  il  luti 
go  è fanto , e terribile  perchè  è Tempio  di  Dìo , in  cui  il  Verbo  fi  fece  carne , ed  in 
cui  per  tanto fpazio  converfarono  in  terra  Criflo  Iddio  uomo  autore , e compitore  del- 
la legge , e la' Trinità-,  e gli  Angioli , ed  lo  potente  ejfaltata  fopra  iCori  degl' 
àngioli  umili fima  Madre , e Vergine , e gCApofloli , e quanti  uomini , e donne 
ebbero  in  quel  tempo  domeflichczza  meco  , o per  parentado  , o per  tener  vitali, 
alla  mia  verginei  fmìle  . Amino  dunque , rìvcr  ìf chino -,  & adorino  il  luogo  fanto , 
e terribile . 

34.  Il  Santo  Uomo  fubito,  clic  apparve  il  giorno,  le  cofe  udite  raccontò  pri- 
ma alli  Recanateli , e poi  a certi  altri  Marchegiani , uomini  degniflimi  ; i quali 
da  principio  lì  rilèro  di  lui  dicendoli , ch’avea  fognato  : ma  contemplando  più 
attentamente  quella  maraviglia,  c vedendo,  che  ognidì  quel  luogo  faceva  più 
fpeflì,  e maggior  miracoli , accordatili  tutti  a quello  confeglio  di  voler  ritrovar 
la  verità,  elcffero  lèdici  uomini  di  reputazione , pieni  di  fede,  e integrità,  e_> 
quelli  a fpelè  di  tutta  la  Marca  pigliatoli  tal  carico  , allegri  entrati  in  Nave  paca- 
rono il  Mare  Adriatico  , ed  alla  prima  arrivati  in  Schiavonia , entrando  nella 
Terra  di  Fiume , feppero  da  gli  abitatori  il  tempo  della  maravigliala  apparizione 
di  quella  Cappella  , e la  rivelazione , che  l’alma  Madre  fatto  avea  alPAntiltite_j 
Alclfandro , ed  in  oltre  tutto  quello , ch’elfo  riportò  con  i fuoi  compagni  di  Qie- 
rufalcmme  a corroborazione  della  verità.  Seppero  ancora  i miracoli,  ch’ivi  face- 
va ogni  dì  accrefcendoli , ed  il  tempo  della  fila  partita  . Viddero  ( moftratogli 
da  coloro)  il  luogo  dove  ella  fermata s’era  in  un  monte  apprelfoTerfàtto,  ed  i 
vefiigjfuoi,  che  in  quel  tempo  ancora  v’erano,  ed  avendo  con  molta  diligenza-, 
invdfigate  tutte  le  colè  in  quel  paefè  fatte  da  lei , trovarono  effer  più  chiaro  della 
luce  del  mezzo  giorno  , che  quella  Cala  paffando  (opra  il  Mare  con  maravigliofo 
modo  , s’era  indi  alla  Selva  di  Laurcta  trasferita . 

3J.  Partendoli  colà,  andarono  a Jadra  Colonia , e Città  affai  nobile,  dove 
vifitorno  il  corpo  di  quel  Santo  Simeone  , ch’avendo  preio  il  Signore  N.  Gesù 
Criflo  nelle  fue  braccia,  ripieno  di  Spirito  Santo , fciolfc  la  lingua  adire  quel 
Cantico,  ch’egli  ornai  defiderava  morire , poiché  aveva  con  gl’occhj  yiflo , e_, 
con  le  mani  toccato  il  promeflo  Salvatore  Gesù.  Edafadra  partiti,  navigando 
con  profpero  vento  , arrivarono  a Corfù , trapaffando  Modone  , che  ftà  sii  i liti 
della  Morea,  evennero  aCandia,  ed  indi  a Rodi,  ove  vilitarono  il  Tempio  di 
San  Giovanni , che  fù  da  Criflo  chiamato  nel  ventre  della  Madre , e che  da  lui  fu 
pollo  come  fàetta  eletta  ; fecero  riverenza  al  fuo  Santo  braccio , ed  all’altre  reli- 
quie de’ Santi;  e viddero  altre  colè , che  /ària  lungo  a raccontarle  . Poi  trapa- 
lato Cipri  finalmente  fianchi  della  lunga  navigazione , giunterò  a Gerolòlima  in_> 
terra  férma  ; e villa  che  l’ebbero  tutta  , c vilitato  il  Santo  Sepolcro , andorno 
alla  Città  di  Nazarene  da  loro  con  tante  fatiche  ricercata  , e con  pericolo  gran- 
dilfimo  della  vita , per  la  crudeltà  de’  Barbari . Ultimamente  ritrovarono  i vefti- 
gj  de’  fondamenti , che  ancora  v’erano  , e così  con  la  miliira  , che  feco  portaro- 
no , raguagliando  la  grolfezza  de  i muri  il  vano  , e la  forma  , cd  avverten- 
do beniflìmo  i fondamenti  con  le  pareti  elfer  una  iftelfa  fabrica  , chiaramen- 
te conobbero  quella  effere  quella  Cappella,  che  di  quel  luogo  in  Schiavonia  , 
c di  Schiavonia  a Recanati  era  fiata  portata,  celie  le  cole  rivelate  prima  a_t 
l’Antifte  Alclfandro  , poi  a quel  Santo  Uomo , erano  vere  , e più  chiare  , che 
il  lume  del  Sole. 

36.  Ora  lieti  tornando,  patirono  per  il  gran  mare  gravillime  tempefie , cd 
alla  fine  fupcrate  tutte  le  fatiche  in  acqua , ed  in  terra  arrivati  riferirono  a pieno 
pio , ch’eglino  con  lèmma  diligenza  trovato  avevano  • Onde  ne  avvenne  , che 
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non  lolo  il  popolo  di  Recanati , tra  tutte  le  nazioni  feelto , ed  i popoli  d’intorno 
vicini  veniflero  a vifitare  fpeffo  il  Tanto  luogo  della  nortra  Signora  , e Padrona  , 
ma  Cubito  « che.  la  fama  fi  fparfè , ci  vennero  tutte  le  genti  maritiate,  e di  là 
dall' Alpi , d’ogni  fedo  , d’ogni  etade , e d’ogni  ordine  . 

37.  Vedendo  i Recanatefi  tanto  concorlo  di  genti , per  poter  commodamente 
albergare , cominciorno  appreso  alla  Cappella  a fare  alcune  picciolc  abitazioni  » 
poifimilèro  a fabbricarvi  con  pietre , e mattoni  continuando  per  ordine,  e di 
giorno  in  giorno  accrelcendo  vi  fecero  un  Borgo  dicale,  e la  lor  Communità  , 
che  fin  dal  principio  fuo  avea  fempre  avuto  nome  di  giuftiflìma  , vi  edificò  (per 
quanto  il  luogo  richiedea)  palazzi  a quel  tempo  affai  fuperbi , ove  i Tuoi  Citta- 
dini fcambievolmentc  di  lei  mefiinfei  meli,  tenelfero  ragione  a quelli,  che  ivi 
abitavano,  cd  atutti  iforaftieri,  che  capitati  vi  fuffero;  accrelcendo  al  Go- 
vernatore della  Città  un  buon  numero  di  gente  pagata  perche  egli  avelTe  a tener 
lìcure  le  llradc  , e le  felve  da’  ladri , ed  affaflini  ; volendo  fuffero  più  in  quella  , 
che  in  alcun’ultra  cofa  della  fua  giurildizione  puniti  acerbamente  i malfattori  ; il 
che  di  poter  fare , li  fu  dal  Papa  di  quei  tempi  concelTo  , e da’  Tuoi  fucceffori , li 
quali  commendarono  le  graviffinte  pene , che  i Recanatefi  davano  alli  delinquenti 
in  quel  luogo , e molto  più  la  loro  integra  fede  verlo  la  Santa  Chielà  Romana  - 
Onde  non  molto  tempo  dopo  fu  cominciata  in  quella  Città  una  folenno  Fiera  in 
Calende  di  Settembre , che  venendovi  Mercanti  d’Oriente , e di  tutte  le  Nazio- 
ni, è crelciuta  di  maniera , ch’ora  è tenuta  in  grandiffima  riputazione  . 

38.  Ed  acciò  le  colè,  che  s’offerivano  in  dono  all’Immacolata  Vergine  non_jl 
fuffero  tocche  da  mani  di  irreligiofi  , fu  al  Velcovo  di  Recanati  data  la  cura  di 
quella  Cappella  , e delli  portici  intorno  fattigli  da  quella  Communità  , nella_» 
cui  fuperficie  dalli  più  induflriofi  Pittori  di  quei  tempi , fu  con  colori  dipinta 
l’i  fiori  a del  fuo  paffaggio . • 

39.  I Recanatefi  poi  diventorno  tanto  devoti  di  quella,  che  nè  per  negozj 
publici , nè  privati  fi  potevano  tenere  di  non  frequentare  il  vififarla  ogni  giorno, 
quantunque  (offe  da  loro  lontana  tre  miglia  , ed  i fanciulli  fiibito  urtiti  dalla_> 
culla,  andavano  a conortere  laS.  Madre  di  Loreto  , e la  mattina  facevano  ri- 
verenze . 

40.  Inoltre,  li  vecchi  non  potendo  più  per  vecchiezza  andare  ( come  defia- 
vano  ) a vifitarla  si  fpeffo , per  poter  più  frequentemente  , ed  in  fronte  riguar- 
dare l’imagine  della  Vergine  Madre  di  Criflo  , fecero  da  un  fapientiflìmo  Pittore 
di  quel  .tempo  farne  un  ritratto  in  una  parte  della  Gliela  di  S.  Angelo  Gabrielle 
porta  fu  la  piazza  di  erta  Città  , dirizzandovi  un’altare,  impetrarono  da  Bene- 
detto XII.  Pont.  Mafs.  l’anno  di  noftro  Signore  Gesù  Crifio  1341.  che  a chi  vi- 
fitarte  quel  luogo , furte  concerta  la  remiflìone  de’  peccati  commeffi  per  adietro  * 
Il  che  ho  io  in  quella  Cancellala  di  Recanati  ritrovato  rtritto  a lettere  d’oro  , 
«infuniate  quali  da  tigni , e dalla  vecchiezza . 

41.  Paolo  della  Selva , da  «alcuno  cosi  chiamato,  uomo  di  purità  Angelica  , 
dato  totalmente  alle  continue  orazioni , cd  attinenze , abitava  in  quei  tempi  Totto 
una  Capannclla  in  una  Selva  artai  vicina  a quella  Santa  Cala  , alla  quale  efsendo 
lolito  ogni  giorno  andare  a fare  orazione , affermava  aver  villo  ogn’anno  per 
dieci  anni  continui  un  lume  a guifà  di  Cometa  rilplendente  di  dodici  piedi  lungo, 
e Tei  largo  , per  quanto  fi  potea  di  lontano  alla  villa  comprendere , venire  dal 
Cielo  (òpra  quella  Cappella  , la  mattina  avanti  giorno  il  dì  della  Natività  della 
Madonna  , che  fi  celebra  alli  8.  di  Settembre  , e che  movendoli  erto  con  pretti 
patti  per  poterlo  da  pretto  veder , li  fparia  dagl’occhi  per  il  che  diceva  avere  opi- 
nione, o che  fulfe  la  Beata  Vergine,  ovvero  un’Angelo  mandato  dal  Cielo 
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ogn’iinno  alla  lòlennità , che  fi  celebra  il  giorno  della  Natività  fua  , acciò  pren. 
delie  le  preci , ed  ipietofi  voti  di  coloro,  ch’eranvi  concorfi , e gli offerifle  in 
Cielo  a Dio  Ottimo  Malfimo,  e tal  cola  elio  Paolo  lènza  un  minimo  punto  di 
arroganza,  prima  al  Vefcovo  di  Recanati , poi  quanto  più  lécitamente  potè , 
rivelò  ad  alcuni  altri  uomini  degni  di  tede , acciò  da  tutti  fi  rendefle  il  debito  ono- 
re alla  Vergine  di  Loreto . Ma  dopo  Ja  morte  fùa , il  Velcovo , e gl’alrri  ,che  ciò 
da  lui  udito  aveano, fecero  la  colà  palelè,raccontandola  ogn’ora  a tutte  le  perlòne. 

42.  Paolo  Rinalducci  da  Recanati , abitante  in  quel  borgo , creato  Rettor 
di  quella  Chiefa  dal  prefidente  di  elfa  al  tempo  ch’era  lor  Vefcovo  eletto  un  chia- 
mato Terramano , più  volte  affermando  dilfc , l’Avo  di  fuo  Avo  aver  villo  co’ 
proprj  occhj  ( liccome  dall’Avo  fuo  gli  fu  non  una  fol  volta  raccontato)  quando 
quella  Cappella  per  minillerio  degl’Angeli  mirabilmente  portata  lopra  il  mare, 
s’era  fermata  in  quella  felva,  ove  rtpelfo  con  j fuoi  compagni  divotamente  andò 
a vifitarla . 

43.  Francefco  da  Recanati  detto  per  lòpranome  il  Priore,  raccontò  al  detto 
Velcovo  eletto,  che  l’Avo  fuo  , uomo  di  120.  anni  aveva  villa  quella  Cappella 
nella  lèlva;  ed  eravi  entrato,  l’avea  adorata , e che  a tempo  (ùo  s’era  di  colà 
polla  nel  colle  di  due  fratelli  a cui  quando  flava  nella  felva  l’Avo  di  fuo  Avo  avea 
un  calale  vicino . 

44.  Ora  concorrendovi  ogni  dì  più  le  genti  d’ogni  nazione , i doni , le  ima- 
gini , e i dipinti  miracoli  nelle  tavolette  non  capivano  più  nelli  portici  , che  fa- 
bricati  vi  erano:  onde  Monfignor  Vefcovo  impetrò  dalla  Communità  di  Reca- 
nafi  col  buon  volere  quali  di  tutti  i Cittadini  (per  quanto  fi  può  dagli  antichi 
Annali  comprendere)  una  piazza  delli  campi  d’intorno,  ove  gittati  altilfimi 
fondamenti,  e fatto  un  Tempio  affai  capace,  dirtelo  in  lunghezza,  con  pen- 
dente da  due  lati , nel  mezzo  vi  fece  chiudere  la  Cappella  portovi  dentro  gli  edi- 
ficj,  da  (larvi  i Sacerdoti , ed  appendervi  l’imaginc , ed  altre  colè. 

45.  Nel  1450.  Nicolò  V.  Pontefice  Malfimo  a voto  di  Monfignore  Nicolò 
degl’Afti  da  Forlì  Velcovo  di  Recanati , e per  aumentazione  dell’onore  di  quella 
Cappella,  fece  una  Bolla  fotto  il  piombo , la  quale  infino  ad  oggi  fi  conferva., 
nella  Cancellala  di  Recanati , ove  ordina  a tutti  i Velcovi  che  dopo  verranno  , 
che  non  lafcino  pigliare , nè  convertire  ad  altro  ufo  le cofe  fellivc , le  pietre,  i 
calici,  e lepianetc,  che  ad  ornamento  in  quella  Sacratilfima  Carta  (òno  ftate_» 
polle  : Icommunicando  chi  le  piglierà,  e che  qualunque  de’  Velcovi  a tempo  fuo 
non  riceverà  per  fpazio  d’un  mele  le  già  tolte  , fia  privato  fenz’altro  del  Velco- 
vato , e fua  Santità  nella  medefima  Bolla  efprelfamente  coininanda  alla  Commu- 
nità di  Recanati , che  le  dette  colè  felli  ve , odoni,  provveda  in  ogni  polfibil 
modo  non  fian  tolti,  e li  già  tolti  ricoveri , e ricoverati  difenda,  e conlcrvi , 
non  oftante  gli  ftatuti  d’elfa  Chiefà  con  giuramento,  o dall’autorità  Apoftolica 
confirmati,  o da  altro  qualfivoglia  modo , e non  oftante  conlùetudine  alcuna,  o 
altra  corta  , che  vi  fulfc  contraria . 

4 6.  Laonde  a tempo  di  Papa  Siilo  IV.  venendo  Maumetto  Imperator  de’  Tur- 
* chi  con  grande  armata  in  Puglia,  nell’anno  14S0.  c pigliando  Ottavio  , emet- 
tendo a ferro , e fuoco  i luoghi  vicini , i Recanatefi  con  tutte  le  forze  loro  guar- 
darono il  dì , e la  notte  la  Cafa  Santa  di  nortra  Signora  , e prefo  tutto  l’oro , e 
l’argento  di  quella,  portatolo  nella  Città  lo conlèrvarono  nella  Torre  dclla_> 
Communità , inlino  ail’annó  1518.  Riportato  poi  a quel  tempo  nella  Santa  Cap- 
pella per  commandamento  di  Papa  Leone  Decimo , fu  (limato,  che  palfalfe  il 
valore  di  cinque  mila  feudi , v’era  una  ftatua  d’argento  un  cubito  alta , ancorché 
flelfe  inginocchioni , che  era  di  Lorenzo  di  Pier  Francefco  Medici . 


47.  Pa- 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  54I 

'47.  Pipa  Giulio  fecondo  andando  a Bologna  , e vifitando  quella  Santa  Cafa 
1 anno  ijio.  del  mefe  di  Settembre,  mandò  a polla  in  quella  Città  l’A  rei  veico- 
lo Sipontino , allora  Auditore  della  Camera  Apollolica  adelfo  della  S.  R.C. 
Card,  di  Monte  acciò  contafTe  le  dette  cofq,  e ad  una  ad  una  tutte  fcrivelTe  ; il 
quale  inventario  in  pre  lenza  fua , per  mano  del  Reverendo  Signor  MalTimo  Pro» 
tonotario , e per  mie  mani  fu  fcritto , e ne  diede  a S.  S. , cd  a molte  altre  per- 
lone  la  notula , fecondo  la  quale  furono  poi  tutte  le  colè  rellituite  intieramente , 
per  commandamento  di  Papa  Leone , fìccome  poco  di  fopra  è fcritto  . 

48.  Pietro  Barbaro  Gentiluomo  Veneziano  Card.di  S.C.R.  quello  che  creato 
Papa  fu  chiamato  Paolo  Il.tornando  a Roma  per  la  morte  di  Papa  Pio  Il.fu  dalla 
pelle  afTalito  9 e per  il  dolore  della  te/la , e per  febre  ardentiflìma  (co fu  /olita  di 
quel  male)  per  il  dolore  dell’inguenaglia  non  potendo  più  cavalcare , ricordan- 
doli della  vicina  Cala  , cd  entrandovi  dentro , e raccommandandofi  con  tutto  il 
cuore  alla  Vergine  di  Loreto  ; quivi  profondamente  s’addormentò  , e rifveglia- 
tofi  fuor  di  pericolo , c fatto  certo  nel  fonno , che  elfo  faria  il  futuro  Pontefice  > 
tifeì  del  (acratiffimo  luogo  , echiamato  a fé  il  Prefetto  di  quella , li  commandò, 
che  facelfe  preparamento  grande  di  pietra  , mattoni,  calcina,  e legni  per  edi- 
ficar un  Tempio  più  di  quel  ch’era  affai  maggiore . Giunto  in  Roma,  creato 
Papa,  e chiamato  Paolo  II,  gittati  altilfimi  fondamenti  , fece  il  gran  Tempio  , 
che  fi  vede , guaflato  quel  picciol  fatto  per  prima , f come  avemo  detto , ) e_» 
nelle  Bolle  fue  , che  fi  confervano  in  Loreto , ove  fi  concede  a quelli,  che  en- 
trano in  S.  Cappella , la  remiffione  de’  peccati  commeflì , par  ch’egli  abbia  vo- 
luto far  menzione  della  fopradetta  fanità  reflituitagli , quando  nel  proemio  dice, 
operandofi  ogni  dì  maggiori  miracoti  in  quella  Tanta  Cala , poi  foggiunfe  imme- 
diate , fìccome  noi  nella  noflra  perfona  avemo  provato . 

49.  In  quello  mentre  ellèndo  morto  Monfignor  Nicolò  da  Forlì  Vefcovo  df 
Recanati,  che  avea  la  cura  di  quella  Cappella  congiunta  a quel  Vefcovato  ( fio- 
come  abbiamo  detto  ) uomo  di  fomma  integrità  , di  approvata  fintiti  , echia- 
mato da  tutti  meritamente  padre  de’  poveri , e d’ogni  uomo , il  detto  Papa  Pao- 
lo , per  la  grandiffima  divozione , ch’aveva  alla  Santa  Chicfa  di  noflra  Signora , ' 
non  volfè  far  altro  Vefcovo,  ma  rifèrbò  quel  luogo  per  fé  : cd  acciò  non  man- 
cali chi  ne  avefTe  in  fua  vece  cura , tenne  Tempre  fin  che  ville  , nella  Città  di  Re- 
canati un  Vefcovo,  che  l’ajutaffe  , 

50.  Morto  quel  Sommo  Pontefice  a tempo  del  fuo  fucceffore  Siilo  IV,  fua£ 
fumo  al  Cardinalato  Girolamo  della  Rovere  fuo  Nipote  ch’era  Vefcovo  di  Reca- 
nati, e fu  chiamato  Cardinale  di  Santo  Grifògono . Coflui  pofè  fine  alla  gran_> 
macchina  incominciata,  dandogli  quella  Communità  la  maggior  parte  del  legna- 
me delle  fue  felve , per  cuocere  la  calcina , ed  i mattoni  , 

Ji.  E perche  i Pellegrini  cavando  le  fchicgge  , e portandotele  per  divozione 
inviluppate  in  panno  di  teta  , avevano  quali  guaflo  tutto  il  battuto  di  quella  Cap- 
pella;, il  medefimo  Reverendilfimo  Cardinale  fece  coprirlo  con  un’altro  pavi- 
mento variatamente  di  pietre  vive,  roffe,  e bianche  . 

52.  Pietro  Orgentorix  , uomo  nobiliffimo  della  Città  di  Granoble  in  Francia , 
aveva  per  moglie  una  nobililTima  Donna  detta  per  nome  Antonia,  la  quale  per 
opera  di  una  donna  negromante  fua  nemica  , fìccome  elfa  diceva , ovvero  a glo- 
ria dell’Immacolata  Vergine  di  Loreto  , il  che  è colà  più  crilìiana  a credere , era 
tenuta  oppreffa  da  fette  demonj , de’  quali  ciafcuno  per  le  fecero  profeffione_» 
d’aver  quelli  nomi  Sordo,  Heroth  : Horribile,  Vcntilot,  Bricher,  Ar<flo,  e 
Serpens . Ora  quello  prudente  uomo  , con  tutto  che  indietro  non  lafciaflè  colà 
alcuna  di  farci , non  avendo  egli  potuto  liberarla  in  Francia  , la  conduffc  in.» 

Italia, 
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Itali* , e I*  prima  cofa  preferitoli*  alla  Chiefa  di  San  Giulio  fuor  di  Milano  a cui 
fi  diceva  efler  (lata  data  gran  poterti  a tal  effetto  da  Dio  . Poi  la  menò  nella  Chie- 
fa di  San  Geminiano  a Modena:  indi  a Roma,  ove  flette  un  mele,  ed  ogni  di 
là  andava  con  erta  lei  a gittarfi  in  terra  alla  Colonna  di  Noftro  Signor  Gesù  Gri- 
llo nel  Tempio  di  San  Pietro  , e non  avendo  ottenuto  grazia  , difpcrato  della  fa- 
iute  dell’infelice  moglie , era  per  ritornarfene  alla  patria  , fè  nel  partirli  norL. 
s’incontrava  in  un  certo  Cavalier  di  Rodi , che  il  perfuadette  a menarla  alla  San- 
ta Cafa  della  Vergine  di  Loreto , d’onde  poco  prima  erto  veniva  . Per  il  che— » 
avendofi  coftui  già  conceputo  nell’animo  una  ferma  fperanza  di  falute,  a gran 
viaggi  finalmente  fè  ne  venne  a Loreto  con  la  moglie,  e compagni , a’  17.  di  Lu- 
glio 14SS.  ed  ivi  giunti , fu  quella  donna  da  molti  uomini  meflà  dentro  la  S.  Cap- 
pella , e ad  ufanza  di  Roma  feongiurata  dal  Venerabile  in  Crifto  D.  Stefano 
Francigcna  Canonico  d’Ofimo  allora  Rettore  della  Cappella , e uomo  di  monda 
vita  , i fozzi  fpiriti  parlarono , e con  grandilfime  voci  ciafèun  di  loro  dille  il  no- 
me fuo  : c di  quello  il  primo,  che  ulciflè  fuori  , fu  ’l  Sordo,  ammorzando  in 
legno  una  torcia , come  promeifo  avea  . L’altro  fu  Heroth  , che  dirtè  efler  flato 
quello  ch’avea  fatto  uccider  il  Duca  di  Borgogna , e fpegnendo  medefimamentc 
una  torcia  ( che  ancor  erto  dette  tal  fegno  ) ufcì  fuora  contra  il  Prete  gridando . 
Riaria  ci  fcactia , non  tu.  Il  feguente  giorno  tenendo  l’ordine  incominciato , e 
facendo  i medemi  feongiuri , ufcì  fuora  Horribile  ammorzando  una  delle  lampade 
d’argento  della  Sacra  Cappella , e confortò  efler  flato  quello,  che  muffo  Èro- 
diade  à dimandare  il  capo  di  S.  Giovanni  Battifta  , c con  orribiliflime  voci  into- 
nando il  tempio  tutto  difle  : Maria , Maria  /ci  troppo  crudele  contra  di  noi . Il 
quarto  fu  Arèto , che  difle  aver  indotto  Erode  ad  ammazzar  tanti  figliuolini  In- 
nocenti a tempo  della  Natività  del  pictofiffimo  Gesù  Salvator  nortro , e avendo 
fatto  affai  più  dimoranza  dcgl’altri , cominciò  a gridare  o Maria  lèi  troppo  po- 
tente , che  per  forza  ci  fcacci  di  quello  luogo . Per  le  quali  parole  dimandando- 
gli con  feongiuri  il  Prete,  che  luogo  furte  quello,  rifpofè  erter  la  Cali  della_» 
Vergine  Madre  di  Dio  , a cui  il  Prete  refìftendo , per  cavarne  la  verità,  e più 
’ volte  avendoli  detto  : tu  menti  bugiardo,  egli  rifpofè  certo  io  non  mento , ma 
dico  la  verità  , perche  ora  Maria  , mi  cortringe  a farlo , e con  rabbia  più  degli 
altri  flridendo , moftrava  nella  Cappella  il  luogo,  dove  flava  Maria  quando  fu 
fàlutata  dall’Angelo  , che  era  dalla  finirtra  parte  dell’Altare , e dove  flava  l’An- 
gelo , ch’era  dalla  delira  , apprerto  il  cantone  in  piè  della  Cafa  verfo  dove  è po- 
lla la  Croce  di  legno  , fecondo  che  avea  promerto , dando  il  legno  lalciò  in  tra- 
verfò  tre  carboni  accefi  avanti  a i piedi  del  Prete  , ed  uno  nella  quarta  lampada 
Ipenfe,  che  Ila  avanti  alla  Statua  della  Madonna , e mandando  i gridi  al  Cielo, 
con  gl’altri  inficine  fece  partenza  lafciando  Antonia  quali  morta , a guifa  d’un_> 
corpo  morto  , dirteli  fbpra  il  battuto  della  Cappella  avanti  alla  Statua  della  Ver- 
gine, la  quale  dopo  alquanto  fpazio  levatafi  in  piedi  libera,  rendute  le  debite— » 
grazie  allTmmaculata  Vergine  co  ’l  fùo  marito  partendoli  ritornò  alla  patria . 

Jj.  Mentre  tali  colè  fi  facevano  in  prefènza  di  gran  numero  di  gente , oltre  li 
Preti,  e gli  abitatori  di  quel  Borgo,  c quali  ogni  primato  di  Recanati,  trà  i 
quali  eravi  ancora  mio  padre  Gioan  Francefco  Angelita  a quei  tempi  Cancelliere 
di  quella  Communità  : dal  Magirtrato  di  erta  fù  mandato  a vedere  le  cofe,  cheli 
facevano,  e flava  davanti  a tutti  infìeme  con  gli  altri  Antonio  Bonfine  d’Afcoli , 
uomo  di  rara  Dottrina , che  offèndo  flato  gran  tempo  Rettore  dell’Accademia  di 
Recanati  andò  ( chiamato  da  lui  ) al  Sereniflimo  Mattia  Re  ddl’Ungaria , acuì 
oltra  l’altre  cole  fcriflè  la  Decade  della  Monarchia  de  gl’llngheri . Fù  ancora_> 
Francefco  del  fopradetto  Antonio  figliuolo  , che  eflèndo  Dottore  in  Medicina, 
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fion  ha  molti  anni , clic  Tua  Santità  lungo  tempo  appreflb  di  lè  (letto  l’ha  tenuto  , 

54.  £d  il  fopradetto  Gioan  Francefco  Padre  mio  quando  io  ero  fanciullo , fpefi- 
Io  mi  recitò  quelle  colè  con  molti  finghiozzi , che  lo  impedivano  il  parlare,  ed 
oggi  fono  ancora  vivi  alcuni,  che  furono  a quelle  colò  prelènti , di  cui  fi  ricor- 
dano sì  bene  come  ora  fulfero  Hate  fatte . L’Anno  1499.  nel  melè  di  Maggio  effón- 
do in  Recanati  una  crudeliffìma , e milèrabil  pelle , che  ogni  giorno  più  andava 
crelcendo,  fatta  orazione  per  decreto  publico  all’Immacolata  Vergine,  (òbito 
fparve  : Onde  i Recatateli  dal  publico,  e da  privati  avendo  colto  danari  fecero 
fare  una  corona  di  ptiriffimo  oro,  ornata  di  preziolè  pietre , e la  polèro  lòpra  la 
teda  di  quella  Statua  della  Sacratiffima  Vergine , che  (là  nella  Cappella , fatta_. 
per  mano  di  San  Luca  ( liccome  di  lòpra  io  dilli  ) c quella  ancora  oggi  con- 
lèrvandovifi  in  perpetuo  , impctrorno  dal  Reverendiffimo  Cardinale  ch’indi  ri- 
mo (fa  non  fuDfe  mai  per  tempo  alcuno  , Il  che  a Giulio  piacque , ed  a tutti  gl’al- 
tri  Pontefici , 

JJ.  MortoGirolamo  di  S.  R.  C.  Giulio  Pontefice  Maffimo  feparò  il  Velcovato 
di  Loreto  da  quel  di  Recanati , e comandò  (èrbarfi  quella  Caia  perlè,  volendo 
per  l’avvenire  ch’ella  folfe  Cappella  di  Sommo  Pontefice , e che  circa  le  cofc  fiere 
s’aveffèro  a far  lepiùfitpreme  ufanze  , le  medefime  folenni  pompe,  el’ifleffe  ce- 
rimonie, che  fi  fanno  in  Cappella  del  Papa  (che  così  la  chiamano)  in  San  Pie- 
tro di  Roma,  dandovi  egli  prelènte.  licite  acciò  filile  polio  in  cfecuzione_> , 
ordinò,  in  quel  luogo  un  Governatore , ed  i cantori , che  in  Mufica  lòllenne- 
nicnte  cantaflèro  i Salmi  , gl’inni  , ed  i Cantici  , c fece  file  i dorati  Organi  , 
e mettergli  in  una  parte  della  Chiedi  maggiore,  dirimpetto  alla  Cappella  : ed 
acciò  quel  Santo  Luogo  , e terribile  fulfc  per  quanto  egli  potea , con  umana  in- 
dullria  adornato  , comandò,  che  le  mura  intorno  fitte  alla  Sacratiffima  Ca(à_> 
fulfero  di  fuora  con  finiffìmo  marmo  circondate  intagliandovi  lòpra  perniano  di 
fapientiffimi  Statuarj,  tutti  i ntillerj  fattivi  a riparazione  del  genere  umano, 
con  la  dia  maravigliofa  trafportazione . 

56.  La  cui  materia  , fù  così  bene  ritratta  dall’Arte , che  le  fatue  pajono  uma- 
ne effigie,  ed  altre  opere  intagliatevi , fecondo  che  in  effe  riccrcavafi , lèmbrano 
rillcffc  cofc , 

5 7.  Pece  ancora  fare  una  Torre , ed  un  lùpcrbo  Palazzo  congiunti  al  Tempio , 
dove  il  Governatore , e gi’altri  Sacerdoti  poteflèro  commodamentc  abitare  . 

58.  Fece  fare  due  Campane  , c mentre  fi  edificava  la  Torre  , comandò, 
che  fulfero  locate  in  un  cantone  della  Chiedi  Maggiore  : Fece  crelcere  la  Cro- 
ce, ed  i Candelieri'd'Argento  , e farli  tali , che  llclfero  bene  avanti  alla  digni- 
tà Pontificale  , e tutte  le  cofe  atte  al  culto  divino , volle , che  in  Roma  di 
nuovo  fu(Tero  rifatte  convenienti  al  Sommo  Pontefice,  con  grandilfima  magni- 
ficenza , 

59.  In  quel  tempo  i Recanatefi  ampliarono  quel  Borgo , e dove  prima  aveano 
le  cafe  picciole , le  lècero  maggiori , c più  ordinatamente  le  pofero  , sì  per  poter 
più  commodamentc  ricevere  i Pellegrini , sì  ancora  per  far  quei  luoghi  più  ca- 
paci , c più  magnifici,  ove  i Mercanti  potelfero  tener  per  vender  a’ Pellegrini 
quelle  palline  fatte  a torno,  e polle  in  un  filo  ordinate  a dieci  a dieci  per  contare 
le  falutazioni  della  B,  V.  nominate  Corone  . E in  oltre  l’imagini  dell’Immacolata 
Vergine  di  (lagno , d’argento , e d’oro  fcolpite  , e (latuc , c torci , e candele , 
maflìnie  di  cera  bianca  , 

60.  Mentre  le  cofe  (lavano  in  quella  forma , ed  ogni  dì  più  erano  levati  in  al- 
to i gran  fondamenti , lucceflè  la  morte  di  Giulio  II.  e creato  Pontefice  Leone  X. 
Comandò,  che  non  fi  reftaflè  dal  fabricarc  , ed  oflèrvalfero  a pieno  tutte  le  colè 
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ordinate  da  Giulio  II.  filo  antecefiore  , e di  più  per  accrefcimento  del  culto  divi- 
no vi  aggiunte  il  Capitolo  de  i Canonici , ed  a tempo  filo  furono  finiti  gl’Organi , 
eia  Torre,  nella  qual  fù  polla  una  Campana  difmifiirata  grolfezza,  detta  per 
nome  Laureta . 

6 1.  Ed  acciò  non  mancaflero  periti  (fimi  artefici  per  intagliar  lanobililfima  ope- 
ra, fù  a quello  prcpofto  il  non  mai  di  lei  faftidio  Andrea  Sanlòvino  all’ora  Scul- 
tore. Oragl’Anni  di  Crifto  Noftro  Signore  tjtS.  fedente  il  detto  Pontefice—* , 
avvenne,  che  i Corlàri  alfaltarono  il  Cartel  del  Porto  di  Recanati  porto  fui  lido  del 
mare,  lontano  da  quella  Cappella  duo  miglia , e lo  abbruggiarono . Onde  Leo- 
ne X.  vero  Pallore  avendo  vigilante  cura  del  Ilio  Gregge , edelfendo  in  timore, 
che  qualche  male  non  intervenirti- a quella  Sacra  Carta,  ed  infieme  agl’abitatori 
di  quel  Borgo,  fecelo  in  un  fiibito  circondare  di  mura , folli,  e di  ballioni  : ta- 
gliando i legnami  , che  bilògnavano  , nelle  vicine  Ulve  della  Cominunità  di 
Recanati  per  cavare  i forti  non  (olo  i noftri , e della  Marca  tutta  , mà  d’altri  paefi 
ancora  furono  fatti  venire  uomini  : Il  che  finito,  fù  poi  quel  luogo  nominato  la 
Terra  di  Loreto  . 

6 2.  Ordinate  così  le  lòpradette  cofe  : c già  porgendo  Iddio  l’occhio  pietofò 
dall’alto  Ciclo  fopra  di  noi  venne  Io  Spirito  Santo  ad  ifpirare,  che  dclGregg£_> 
filo  fuile  a te  data  la  cura  acciochè  Uguendo  Torme  del  (empiterno  Pallore  , a noi 
con  ogni  diligenza  attendendo  , come  oro  provato  nel  foco , lenollre  anime  pri- 
gioni fra  tanti  mali  liberarti , e da  tutti  i luoghi  riduceffi  al  bene . 

6}.  E fu  Clemente  Bcatirtimo  Padre  , non  portando  minor  affezione  de  gl’al- 
tri  alla  Santa  Carta  di  noftra  Signora  , non  hai  lafciatc  le  incominciate  imprclè  , 
ma  con  animo  lèreno  hai  fatto  fare  un  fiiperbo  Coro  a fronte  alla  Cappella , ove 
i Sacerdoti  (lederò  con  più  maeftà  nelle  colèlacre , ed  acciò  ogni  dì  più  crederti 
la  magnificenza  dell’opra  delli  la  cura  di  quella  ad  Antonio  Sangallo  Ecccllcntifi- 
fimo  Architetto , per  lo  cortui  condglio , morto  Andrea  Sanfòvino  eleggerti  per 
finir  intagli,  Nicolò  Tripolo , e Rafaello  Baccio  a quelli  tempi  tra  più  peritil- 
fimi  Scultori  riputati . 

64.  Fù  ancora  per  lo  collui  ingegno  fatto  un  pilaftro  finto  quella  Carta , che__ » 
/porgendo  in  fuori  tenerti  lòpra  gli  altri  fondamenti , gli  intagli  d’intorno  intor- 
no fermi,  e renderti  l’opera  per  Io  tempo  avvenire  durabile  , e ciò  facendoli , e 
cavandoli  fiotto  i fondamenti , che  vi  erano  prima  fatti  da’  Recatateli , e venen- 
do gli  Artefici  con  la  cava  ogn’ora  più  alto  ( corta  a dire , c a vedere  maraviglio- 
fà)  fù  ritrovato  la  Cappella  Ilare  lènza  fondamenti , cdelfervi  (otto  ancora  la_> 
polvere  della  fuperficie  della  via  , in  quello  fterto  modo , che*  vi  era  quando  ivi  fi 
poli,  la  qua!  colà  fù  villa  da  tutti  quelli , che  vollero  entrare  dentro  a guardar- 
vi , che  molti  furono . 

6s.  Ed  acciocché  più  commodamente  fi  porta  andare  alla  Terra  di  Loreto,  1’ 
altezza  del  monte,  che  Uà  dirimpetto , tagliata,  egittato  il  fabbione  nelle—» 
radici  di  erto , vi  è Hata  fatta  per  forza  di  mani  una  nuova  rtrada  , e piazza  ben- 
ché da  principio  fù  cercato  d’abbalfarlo,  per  fare  alla  Terra  più  falutifcro  aere  . 

66.  Vi  è ancora  (lata  fatu  un’altra  porta  nella  muraglia  della  Terra,  peran- 
darc  verlò  il  Cartello  del  porto  di  Recanati , e dentro  la  Terra  un’altra  via  , p « 
una  piazza  per  i negozj , fpianando  un  campo  avanti  alla  porta  della  Chierta  mag- 
giore, che  dando  più  balla,  fà  l’entrata  del  tempio  più  eminente. 

6 7.  Per  opera  di  cortui  medelìmo  rtonovi  flati  fabricati  in  volta  i fublimi  Por- 
tici, racconci  più  magnificamente  i Palazzi , ed  evvi  fiata  riftorata  con  l’ador- 
namento di  prima  , e con  la  fila  conveniente  altezza  la  Cirtcrna  della  piazza , in- 
tagliandola , e facendovi  tre  gradi  (coperti  di  marmo.  Coti  i giorni  poi  ve- 
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drannofi  in  opera  molte  altre  colè  più  nobili , e più  notabili  , che  già  fono  pre- 
parate a farfi  per  venerazione  9 e culto  di  quello  tanto  fublime  Tanto  , e terribile 
luogo . 

66.  Eflà  adunque  Immacolata  Vergine  Madre  dell’unigenito  Figliuol  di  Dio, 
vera,  e bellilfima  Eller , opponcndofi  Tempre  all’ira  del  Re;  tu  lopra  Beatiflimo 
Padre  difendi , econTervi,  acciò  lunghiflimo  tempo  rifplenda  la  tua  luce  aranti  a 
gli  uomini , e che  tutti  quelli , che  caminano  per  la  via  , liano  cavati  dalle  reti, 
che  per  tutti  i luoghi  gli  fono  (late  tefe , rotte  quelle , e liberati  loro , con  la  tua 
Icorta  finalmente  giunghino  al  Tonte  d’ogni  luce , fontana,  Deità,  Figlio,  e_> 

Spirito  Santo  , germogli , fiori , e lumi  foprafuflanziali  di  effa  feconda  Deità , un 
Iddio  vivo,  e vero,  e con  cui  e(Ta  immacolata  Madre,  e Vergine,  co’  Cori 
dcgl’Angioli,  e con  tutti  gl’ordini  delti  Spiriti  beati,  e con  tutta  la  milizia  del 
celelle  effcrcito , Imperatrice  del  Cielo  , tenendo  Tempre  Tcrma  memoria  de’ 
tuoi,  gode  altamente  ne  i fecoli  de  i ficoli.  Amen. 

I fiorici  della  S.  Cafa  del  Secolo  XVII. 

NOn  meno  degl’antecedenti  fu  l’ultimo  trafcorlb  XVII.  Secolo  fecondo  di 
pii  Scrittori , che  l’Ifloria  della  S.  Cala  diedero  nuovamente  alle  (lampe 
Totto  varj  titoli  compendiata  in  piccoli  volumi,  non  però  inutili  nè  Tuperflui , 
mentre  contengono  qualche  particolare  notizia  di  cofc  dagl’altri  non  toccate , o 
ignorate  , o pofteriormente  accadute , come  ancora  perche  elfendo  di  minor 
fpefa  , facilmente  fono  paffate  in  mano  di  più  pcrfone  d’ogni  sfera  a dilatarne  la 
cognizione , ed  accrefcere  il  culto  al  grande  Santuario  . Onde  (limando  non  do- 
verli efcludere  affatto  dal  noftro  Teatro  i nomi , e l’opere  di  quelli  Autori , ho_ 
rifoluto  di  darne  qui  almeno  una  breve  contezza  . 

La  S.  Cafa  abbellita  del  Capitano  Silvio  Serragli  da  Pietra  Santa  inTofoa-  Serragli, 
na , che  fu  attuai  Miniftro  del  Tuddetto  Santuario  , Rampata  a Macerata  da  Pie- 
tro Salvioni , e Grifei  l’anno  tdj4- , e per  la  publiea  approvazione , che  incon- 
trò , riftampata  poi  tre  altre  volte  , cosi  s’efprime  alla  par.  i.  cap.  4. 

Correa  già  F Anno  1391.  quando  fe'guì  tanta  ruma  , e grave  eccìdio  degli 
■ Orientali  circa  il  mezzo  Aprile  ; ed  alti  6. , 0 fecondo  altri  allì  9.  di  Maggio  prof-  % ‘ÙuItm. 
Jìmo  la  S.  Cafa  dì  Nazarene  fi  fpìccò  netta  da' fondamenti , e dalla  Soria  ne  venne 
in  Ifiria  fra  la  Città  di  Fiume , e'I  Ca fello  di  Ter  fatto , fiotto  il  Pontificato  di  Nic- 
colò IV.  nativo  dì  A foli  &c.  Seguì  Farcivo  in  giorno  di  Sabbato , 0 come  altri  di 
Mercoldì  intorno  alle  due , 0 le  quatt'ore  di  notte  al  fcntirc  dell' Angeli! a : A tanto 
miracolo  defilati  i Popoli  della  Schiavonia , e gli  altri  fuoi  contorni , cor  reano  tutti 
a riguardare  attoniti  la  nuova  flanza  colà  comparfa , riportandone  indietro  cumu- 
late grazie , e fempre  r inovati  miracoli  a prò  de'  ricorrenti . 

Ma  durò  poco  F allegrezza , e'I  contento  de'  malavventurati  Schiavoni . A capo 
di  tre  anni , me  fi  fette , e giorni  4.  la  S.  Cafa  di  nuovo  , come  dianzi  per  mìnifte- 
rio  di  Angeli  fu  dalla  Dalmazia  miracolofamcnte  trasferita  in  Italia , partendo  c,i  L,un'' 
dalF Ifiria  per  la  Marca  di  Ancona , e venne  a pofarfi  dentro  una  denfa , e piena— > 

Selva  di  Recanati , non  pisi  lungi  dal  mare , e fpiaggie  Adriaticbe , che  un  fol  tratto 
di  miglio  : feguìpure  quefla  feconda  mojfa , e traslazione  in  giorno  dì  Sabbato  , che 
fu  olii  10.  di  Decembre  1 295. , e fecondo  altri  1 294. fedente  Bonifazio  Vili.  sFAna- 
gni  primo  IJlitutore  dell'Anno  Santo  celebrato  nel  1 300. , e Succe  fibre  dì  Celefti- 
no  V. , che  rinunciò  il  Papato  ; parendo  ad  alcuni , che  ere  giorni  prima  della  rinun- 
zia feguìjfe  quefto  fecondo  arrivo  di  S.  Cafa  in  Italia . Era  la  Selva  di  Laureto 
Donna  Recanatefe , da  cui  Loreto  prefe  anco  il  nome  ; e per  additare  la  via  a'  Pelle- 
To.I.  Z z z gr/»/, 
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grini , e a'  Naviganti  furono  agli  alberi  convicini  inalberate  Croci  , e Stendardi , 
dove  fi  pofc  la  Santa  Cafa  , che  però  il  luogo  ne fu  chiamato , e tuttavia fi  chiam.i—> 
Bandirola : Refi  la  Selva  fpelonca  de'  ladroni , quindi  ben  lofio  ne  partì  via  la 
S.  Cafa  a capo  di  otto  me  fi,  venendone  amatiti  con  nuovo  miracolo , e rinomato  fiu- 
pore  al  Colle  di  due  fratelli  Recanatefi  un  miglio  difiante  dalla  Selva  : E quivi 
fcorfi  ben  4.  me  fi , dal  Colle  ne  foggi  la  S.  Cafa  alla  via  pubblica  un  tiro  d'arco  da 
qua  lontano-,  e quefia  fu  F ultima  , e quefia  volta  che  fi  fia  tnojfa  , per  fiar  poi 
ferma , e fiabilt  dove  ora  fi  trova  , già  da  459.  anni  con  fimmo  concorfo  , e vene - 
razione  quafi di  tutto  il  mondo  , non  che  dell'  Europa  , e dell'Italia , 

Il  Santuario  Loretano  di  Maria  ftampato  dal  Griièi  in  Macerata  l’anno  fudet-. 
to  fu  opera  del  Sacerdote  Antonio  Salt  Spagnuolo  ( Nazione  ch’a  niun’altra  cede 
in  fervore  di  devozione  verfo  la  Beatiffima  Vergine  ) della  Città  di  Valenza,  e 
Cappellano  della  S.  Cafa  di  Loreto , che  al  §.  3.  e (èguenti  in  tal  gtiifa  ne  tratta , 
Vedendo  il  Signore , che  que  fio  Santuario  della  fio  Madre  non  era  riverito  , 
come  meritava , ordinò  agl' Angioli  , che  dall'Oriente  lo  trafportajfero  all’Occi- 
dente , e da  Nazareth  nella  Galilea  0 Terfitto  nella  Dalmazia  , il  che  fuccejfe  all i 
0.  di  Maggio  1291.  nel  Pontificato  di  Nicola  IV.  ejfendo  Impera  dorè  Adolfo  1. , e_> 
fubito  che  comparve  quefia  S.  Cafa  nella  Dalmazia , cominciò  il  Signore  adoperare 
miracoli  in  confermazione  dì  ejja , primieramente  abbonacciò  le  onde  tempefiofe  del 
mare  Adriatico , che  folevano  ìnfcftare  le  Riviere  della  Dalmazia  , dopo  per  mezzo 
della  Vergine  rivelò  la  verità  della  Traslazione  dì  quefia  fia  Cafa , e li  mifierj  hi 
operati  ad  un  divoto  Sacerdote  nominato  Alejfandro  Rettore , 0 Curato  di  Terfitto  , 
liberandolo  da  una  infermità  mortale , acciò  con  maggior  credito  pubblicale  alli 
Popoli  circonvicini  della  fitta  Terra , e di  tutta  la  Dalmazia  la  miracolofi  venut. i_j 
fi  que  fio  Santuario  , fìccome  lo  fece , il  quale  Alejfandro  dopo  in  compagnia  d'altri 
tre  col  configlio  dì  Nicolò  frangipane  Cavaliere  Romano  Governatore  della  Provin- 
cia , e Signore  di  Terfitto  fi  ne  andò  a Nazaret  per  informar fi  di  qucjla  Traslazio- 
ne , dove  ritrovò  c’fer  quefia  la  Cafa  medefima  della  Vergine , che  da  Nazaret  per 
mano  degl' Angeli  era  fiata  trafportata  a Dalmazia . Stette  in  Terfitto  quefio  San- 
tuario tre  anni , e fette  mefi riverita  da  quelli  Abitanti , e vifitata  da  diverfi  Pel- 
legrini, che  vi  concorrevano  per  adempire  con  divozione  i loro  voti , fintantoché 
volendo  il  Signore  onorare  f Italia  , ed  in  quella  lo  fiato  della  Chi: fi , ed  in  parti- 
colare la  Marca  Anconitana  , ordinò , che  vi  fojfe  trafportata  dagl'ifie/fi  Angioli , 

I quali  levandola  dipefi , pa  fiato  il  mare  Adriatico , la  pofiro  in  una  Selva  del  Ter- 
ritorio di  Recanati  lontana  dal  mare  un  miglio , qual  Selva  era  (Furio  Signora  della 
fiejfa  Città  di  Recanati , chiamata  Loretta , e da  quefia  la  Città , nella  qua!*_x 
oggi  attualmente  fi  vede , fi  cominciò  a chiamar  Loreto , e la  medefima  Cafifi  chia- 
mò la  Santa  Cafa  di  Loreto.  Succcjfie  quella  Traslazione  ai  io  .di  Decembre  1 294.  in 
giorno  di  Sabbato  nel  Pontificato  di  Bonifacio  Vili.  delC Eccellenti firma  Cafa  Catta- 
no , 0 fecondo  altri  vogliono  ,edè  opinione  più  certa , in  tempo  di  Cele  fi  ino  V.  detto 
volgarmente  S.  Pietro  Marrone  tre  giorni  avanti  di  rinunciare  il  Papato  e fendo  Im- 
peratore nell'Oriente  Michele  Palcologo , e nell'Occidente  Adolfo  . Li  Dalmatini 
con  ogni  umiltà  pregando  la  Vergine , ancora  fanno  dicendo  : Tornate  a noi  Maria , 
tornate  a noi-,  gl' Italiani  pofiejfori  di  fi  gran  Santuario  con  ajfcttuofc  preghiere— t 
fupplicano  umilmente  la  Vergine , che  non  gli  abbandoni  . 

Sì  rallegrò  dunque  con  quefia  venuta  F Italia  tutta , ed  Iddio  volle  con  nuovi 
miracoli  illuftrarc  detta  traslazione . rrimo , perche  venendo  quefia  S.  Cafa  nel 
pià  ofeuro  della  notte , la  fece  rifplendere  con  nova  maravigliofi  luce , dandola  .t_» 
canofiere  a'  Pafiori , che  in  detta  Selva  fi  ritrovavano  alla  cuflodia  del  loro  Befiia- 
me , li  quali  rimajli  attoniti  di  così  gran  lume,  corfiero  alla  Città  di  Recanati  , 
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lontani  quattro  miglia  dalla  Selva  a dar  nuova  di  tutto  quello  , che  avevano  veduto 
ton  liproprj  occbj , e della  nova  forefiiera  , che  del  loro  Territorio  improvifamente 
Ji era  impadronita , il  che  intefo  da'  devoti  Recano! e/l,  invitando/:  l'un  Poltro , fe 
ne  andarono  a truppe  alla  Selva , viddero  la  nuova  cafa , adorarono  la  Vergine . Se- 
condo 1 gP Alberi  per  dove  pafsè  la  Santa  Cafa , fi  piegarono  infegno  di  riverenza , e 
cosi  re/larono  infilo  alPanno  1575-5  quali  poi  i Contadini  ìnconfideratamente  ta- 
gliarono per  più  commodamentc  coltivare  la  terra  . Terzo , riveli  il  Signore  la  verità 
dì  quefla  Santa  Cafa  ad  un  divoto  Eremita  chiamato  Paolo  della  Selva  » che  abitava 
vicino  al  medefimo  luogo  con  nuovi  lumi , cd  apparendoli  la  Vergine  gli  dichiarò  ciò  , 
ebe  in  quella  fi  conteneva , e li  grandifìmì  mìflerj , che  nella  mede  fi ma  il  Signore 
aveva  operati . fpiprto , cominciarono  con  quefta  fuo  venuta  a ce/fare  le  guerre  fan- 
guinofe  d'Italia  cagionate  dalle  difeordie fra ' Principi  Crìfliani . 

In  quefla  Selva  fi  trattenne  per  lo  fpazìo  di  otto  mefi , perche  vedendo  il  Si- 
gnore 5 che  ivi  non  gli  era  portata  la  dovuta  riverenza , e che  i Pellegrini  per  caufa 
de  i latrocini , non  potevano  liberamente  vìfitarla , ordinò , ebe  fujfe  tra/portata 
in  un  Colle,  di  due  fratelli  lontano  dalla  Selva  un  miglio , dove  parimente  fette  « 
poco  tempo , e cosi  nel  termine  dì  quattro  mefi  della  fua  terza  traslazione /labili  mu- 
tarla la  quarta  volta , e collocarla  nella  flrada  publìca , e P origine  di  quefla  mu- 
tazione furono  le  difeordie  nate  tra  detti  due  fratelli  per  caufa  delti  doni , che  fi  of- 
ferivano da'  Pellegrini , per  il  che  avevano  determinato  finir  la  lite  colle  armi  ; ma 
la  Vergine  volfe  terminarla  lei  con  partir/:  da  quel  Colle , e trasferir/:  nel  luogo  , 
dove  alprefentefivifita , & adora  da  tutto  il  mondo . 

Subito  , che  la  Città  di  Reeanati  fi  vidàe  onorata  , ed  arricchita  dì  così  fante, 
e prezio fo  te  foro , elejfe  quefla  Sovrana  Regina  per fua  Avvocata , e particolare. 
padrona  inficine  ton  tutta  la  Provincia  Anconitana  &c.  E feieglìendo  fidici  uomini 
di  gran  fede  , e credito  di  tutta  la  Marca  nel  fecondo  anno  della  fua  venuta  in  Ita- 
lia , li  mandò  in  Dalmazia , e dopo  a Nazareth  per  accertai fi  della  verità  dì  quefla 
Sant  a Cafa , e delle  fuet  raslazìonì , i quali  d'accordo  ufatc  le  dovute  diligenze  sì  in 
Dalmazia , come  in  Nazareth  ; teflificarono  eficr  quefla  Cafa  la  medefima , che 
fava  in  Nazareth  , che  dopo  fi  trasferì  in  Dalmazia , e dove  fu  concepita , c na- 
cque la  Madre  di  Dio  , il  Verbo  Eterno  s'incarnò , e furono  operati  lì  miflerj  detti 
nel  primo  §.  di  queflo  Santuario , ed  autenticarono  il  tutto  con  iftromento  pubblico 
fottoferitto  da  molti  teflimonj , il  quale  fu  con  fervalo  da'  Recanatefi  nel  loro  Archi- 
vio per  molti  anni  in/ìno  che feguì  P incendio  della  loro  Città  §.  4. 

Venne  quefla  S.  Cafa  di  Nazareth  in  Dalma tia , e dopo  in  Italia  [fenza  fon- 
damenti , e fenza  pavimento , refi  andò  il  tutto  in  Nazareth,  per  più  certezza  del 
miracolo')  con  fole  quattro  muraglie  in  forma  quadrata  più  lunga,  che  larga,  co- 
perta di  tetto  nel  di  fuori , e di  dentro  con fottovolta  di  legno  gentilmente foffittata , 
colorita  in  azzurro  , abbellita  di  Stelle  indorate  parimente  di  legno  (fic.  Le  mura- 
glie groffe  dì  due  palmi , non  fono  di  mattoni , ma  di  pietra  viva  di  color  caflagnac- 
cio  , fimili  però  all i mattoni,  che  fi  ufano  da  noi , benché  di f uguali frà  di  loro  nella 
grandezza.  Erano  dipinte  in  quefie  muraglie  diverfe  pitture  con  molti  Santi , come 
S.  Giorgio , S.  Antonio  Abbate , S.  Luigi  Re  di  Francia , ed  infino  al  dì  d'oggi  fi 
vedono  molte  di  quefie  pitture . In  mezzo  della  muraglia  , che  rifguarda  Setten- 
trione vi  era  una  Porta  alta  dieci  palmi  col  fuo  Architrave  di  legno  mafficcio , e que- 
Jli  incorruttibile , qual  Porta  adejjfò  flà ferrata , ed  ancora  fi  vede  l'Architrave^* 
nella  fiejfa  muraglia , e vicino  vi  era  un'Armario  alto  tre  palmi , e mezzo , dove 
fi  crede , che  la  Vergine  confirva/fe  la  fua  Biblia,  e li  fuoi poveri  arnefi  (ffic. 

Arcani  Domus  Lauretana:  perltriéla  relatio&c.  Firmi  apudjAndream  de  Nelli 
Montibus  1650.  fù  compolla  , e dedicata  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  X.  dal 
To- 1.  Z z z 2 Dottor 
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Dottor  Felice  Maria  Nelli  Maceratele,  che  ritratta  a fondo  quella  materia  con_» 
ogni  dirti nzionc,  ed  elàttezza . Noi  ne  riferiremo  folamente  alcuni  palfi  più  im- 
portanti al  nollro  propofito , rimettendo  alFifterto  libro  per  fua  maggior  fodisla- 
Zione  il  lettor , che  ne  folfe  vago  . 

Primi  quidcm  memoria  repetendum , quod  ubique  locorum  afieverant  univerfi 
Laurei anam  jEdcm  foto  orbe  cbrifiiano  celcbrcm  Piceno  in  agro  Italie:  Domum  efie 
Nazarena»! , in  qua  Deipara  Virgo  genita , & nutrita  eoncepit , & nutrivit  re- 
rum  omnium  cjfetlorcm  &c.  Nazarena  Domai  Deipare  natali s edet  quamditì  viguit 
in  Syria  cbrìfiiana  fida  tandid fletit , tandìù fioruit  PaleJlinit , quo  certatim  e fo- 
to peni  orbe  undiquc  Populi  Chrifiianì  confiuebant , net  -Bulgara  modi , fed  0* 
Principe!  viri , ac  firmine  ex  ditjuntti/fimit  regionibui  ò-c.  Ai  veri  pojlmodum  di- 
vino in  Syria  amljjò  culla  , depravatifque  moribut , calo  vindice  Sacra  Domus , e 
Syria  pariter  cum  religione  difcejfit , namque  digladiantibu 1 inter  fe  cbriftianit 
Principibui , fattionìbui  Guelforum , (jr  Cjibellìnorum  ìtaliam  divexantibut , faci- 
li negotio  Rex  rEgypti  Syriaco  potitui  e/l  imperio  cum  irreparabili  damno  Cbriftìanq 
re)  q-c.  Vertente  jam  anno  a parta  Virginii  29 1 fuprì  millefimum , feptimo  idu:  Ma- 
jai  Nazarena  edc:  Sacrofantte  Deipare  Domai  a Galilea  in  Dalmatiam  fublimit 
per  aera  dcportatur  Terfattum  inter , (fi  p lumen  Oppida  Romani  imperli , feden- 
te fummo  Anti/lite  Nicola  0 IV-  Piccnate  Afe  ulano  è fpcBati/finia  Franci/cana  fa- 
mi Ha  . Exciti  boc  tanto  prodigio  Dalmate  ffinitimeque  Provincie  certatim  cò  undi- 
quc con/luebant  (fic. 

Sacra  igitur  edet  ìllyrìco  i littore  recedent , Picenum  in  agrum  fe  recepii  lit- 
toria ad  nemora  Recinetenfum  , infedìtque  Silve  locum  pie  , clariffimequ^j 
fumine  cognsmcnto  Laurete  ,'a  qua  Lauretum  /ibi  nomea  invenit . Certa  ejl  fidet 
advenienti  edicule  longo  ordine  fe  fe  arborei  demi/i fife  , pronafque  pariter  ad  tria 
fcrmb  ferula  per Jliti/fc  \ pojlmodum  veri  cotonerà»!  incuria  pieni  fublatui  (fic.  At 
perditi  bominei /'reti  nemorum  den/ìtate  per  fummttm  nefat  in  obvioi  quofquc  impa- 
ni pajfim  grajfabantur , At  celo  vindice  Sacra  Domai  a fi  Iva  recedcm  mille  pajjni , 
Viciniore m in  Collem  Recincteufium  duorum  fratrum  ottavo  pofi  menfe  fe  recepii , nc- 
que hic  diri  permanere  Sacra  t£dei  potuit  eorumdem  lucri  caufa , 0-  avariti  a ; quam- 
obrem  iit  acerrimi  conflittantibui , ambii ionem  Virgo  , htemque  diremit , quarto  (fi 
ìllinc  menfe  facra  Celta  rece/fit  à Colle  100.  fermi  paffui  in  apertam  viam , ubi  nane 
fita  a feculii  inauguratur , commutato  jam  nomine  Nazarene  in  Lauretanam  (fic. 

Pari fiudio , acque  ardore  Picentei  ex  Agro  Piceno  letti /fimi  viri  fexdecim publi- 
ea  adletti  autboritatc  in  Dalmatiam  atque  in  Siriam  adnavigantei , paria  que  Dal- 
mate ad  unguem /iugula  romper  ucrunt  ; que  publìcit  Tabulii  confignata  Ree  me  ton- 
fa pub  lico  in  Tabulario  ajfervarunt , Hec  veri  pojlmodum  trigefimo  feri  pofi  anno  a 
Picena  legai  ione  peni t ut  incendio  conflagrarunt  (fic.  Quod  vero  attinie  ad  certa  pro- 
batofque  teftei  oculara , Baptifia  Mantuanm  Carmelitane  familie  decui  (fi  fplen- 
dor  in  Hi/l or  ia  Laure  tana  a fe  edita  meminit  de  Paulo  Rinalducci  Retine t enfi  fingu- 
larii  prudentie  viro , non  fernet  adbibito  Deo  te  fi  e de  Atavo  a/fir  mafie , Jàcrant-t 
edìculam  ex  Adriatico  Mari  fupero  littoria  ad  nemora  advolantem  confpexiffe , 
inibique  non  rari  cum  aliit  invififie , De  alio  quoque  Retine tenfi  Cive  ferunt  Hi/lo- 
rici  Laurctane  Domui  cognomento  Priore , fuomet  ab  Avo  accepiffe , facram  AEldcm 
fua  etate  in  Collem  a nemore  demigrafie , ibidemque  ad  Dettm  fudijje  precet . Tri- 
tum  efi  , ut  plerique  narrant , pervigile!  ovìum  paftorei  fublimem  edìculam  clara 
luce  corufcam  intempefla  notte  confpexìfie  Laurete  in  Silvani  adventantem . Pau- 
cit  ab  bine  annii  Recineti membranee  reperte  pagine  hec  cadan  afiirmantei . Hec 
veri  atque  alla  hujufmodi  fatit  fuperque  tam  publici  comprobata  luce  clariut  fidem 
faciunt  de  inconcufia  ventate  tranilationii  alme  Domiti  fic. 

Qua 
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§tua  de  re  precìpui  meminere  Dalmate , Recineten/es , & alti  e quorum  fon- 
tibus  Maceratenfis  Antifies  primam  edidit  fcripturam  quadragejimo  ferì  po/l  anno 
ab  Alme  Domus  tramlatione  in  Italiam,  ut  (fi  pucros  ludìmagifiri  eam  edocercnt 
in  Pale/lris . Flaviuj  Blondus  lib,  lllti/lrate  Italie  de  Laure  tana  e de  meminit  pcre- 
leganter fermi  anno  1440.  Georgiut  Teremanus  ejufdem  Se  culi  anno  circi  ter  fcxagc- 
fimo  de  eodem  publica:  tabulai  in  Lauretano  Tempio  evulgavit  Pio  li.  Pontifico  Max, 
fedente . Trigefimo  pojì  anno  Bop  ti/l  a Mantuanus , vir  ille  clari/fimus  dòli r ina  & 
fanBitale  egregiam  Laurecanar  Domus  exaravit  llifioriam . Ejufdem  Secali  anno 
feptuagefìmo  Valentìnus  Miller  Alemanna!  ante  eum  aliam  exaravit , eodemque  fe- 
ri tempore  Bartolomeus  Monacus  Valli 1 U mbrofe  al'ram  edidit  breviorem . 

La  Santa  Cala  ilIuRrata , e difefa  &c.  Rampata  dal  SjlveRji  a Macerata-.  _ R 
l’anno  1697.,  e del  Padre  Celare  Rcnzoli  della  Compagnia  di  Gesù,  Peniten-  ZQyf 
ziero  anch’egli  come  prima  erano  Rati  in  quel  Santuario  li  due  celebri  iilorici  Pa- 
dre Riera,  e Padre  Tortellini , ad  imitazione  de’ quali  confagrò  il  cuore  , e Ia_. 
penna  alla  fuprema  Signora  di  quello  Divino  Albergo,  le  cui  glorie  così  lateiò 
rigiRrate . 

Correva  frà  Secoli  Crijliani  FAnno  1291.  regnando  nell'Occidente  Adolfo , e s.ctfs  ma- 
nti Vaticano  Nicolò  IV.  Sommo  Pontefice  nativo  della  Città  di' Afioli  nella  Provincia  ‘fi  ‘ ’M'C' 
della  Marca  delFOrdine  Serafico  di  S.  Francefco  tfic.  quando  /vetta  da'  fondamenti 
per  mano  d' Angeli  la  Santa  Cafa  in  Nazaret  te , fi  da  loro  portata  a'  confini  iT  Ifiria 
pre/jo  le  rive  del  mare  Adriatico , fi  collocata  su  la  cima  ir  un'  erto  Colle  lontano  da 
Ter  fatto  due  tiri  di  Arco  il  di  6.,  0 9.  di  Maggio fri  la  mezzanotte , e Falba  cTun 
giorno  di  Domenica  dentro  Fonava  dell'  Afcemfione  del  Signore  nel  primo  romper  delF 
Alba  vedendo  i Terfattani forgere  nella  pianura  del  vicino  Colle  una  nova  Cafa , cor- 
fero attoniti  a contemplarla , e fiupiti  in  vedere  quattro  mura  in  forma  di  Chief  l_» 
fcnza  appoggio  di fondamento , e fenza  bafe  di  pavimento  con  dì fuori  un  Campanile 
fui  tetto  cono  fonano  il  miracolo , ma  nonfapevano , nè  intendevano  il  miftero , fola- 
mente  ciafcuno  entrando  in  quella  Cafa , 0 Chic  fa  fi  fent  ivano  fenza  fapere  il  come 
le  fue  vi  fiere  tutte  comma  [fé  a pietà  , e tenerezza . Ma  fi  lafciò  ben  lofio  intendere  la 
Vergine , imperocbì  mojlrandofi in  vifione  ad  Alejfandro  Rettore  allora  della  Cbiefit 
Parocbiale  di  Ter  fatto  Sacerdote  di  conoficiuta , e confumata  bontà  infermo  a morte , 
gli  fvelò  il  gran  Segreto , quella  ejfere  la  fua  Santa  Cafa  di  Nazareth , ove  ella  na- 
cque , vijje,fiì  fallitala  dalF  Angelo , e concepì  il  Droin  Verbo , ove  allattò , e bambino 
Fallevò  adulto , ed  in  prova  di  ejfer  quella  non  fegno , ma  vifione  gli  refiitui fubito  la 
fanità-CfC.  Era  Signore  di  Ter  fatto  il  Conte  Nicolò  Frangipane , quale  alFawifo  di 
di  sì fiupendo  miracolo  venne  fubito , vidde  il prodigio  di  quella  Cafa  Pellegrina,  e 
udito  dali'iJlc  ffoD.  Alefandro  tutto  il  feguito , abbenebe  non  dubita/] e punto  della 
verità  rilevata  , e autenticata  colF evidenza  del  miracolo  della  fanità  a lui  refiitui- 
(a , nondimeno  affinchè  un  miracolo  tanto  infolito,  trovaffe fede  fiabile , e non  mai 
vacillante  apprejj'o  i Pofieri , rifeontrate  con  ogni  diligenza  le  mifure  delle  mura— j , 
dell'  Altare , e di  tutto  , fife  di  Fificjfo  D.  Alefandro , con  tré  altri  principali  Citta- 
dini a Nazarette , acciò  vedejfero  cogF  occbjproprj  il  miracolo  , che  la  fede  uvea  lor 
difeoperto  . ffite/li  valicato  il  mare  approdarono  in  Pale/lina , t 'filarono  il  Santo 
Sepolcro , e procacciati  guide , e pai] aporti  dagF  Infedeli , gìunfero  a Nazareth , e 
ridderò  prima  le  frefche  rovine  del  Tempio  fabricato  intorno  alla  Santa  Cafa  da  San- 
ta Piena  Augii  fi  a , mirarono  poi  attoniti  i Pellegrini  dì  Ter  fatto  levefiigie  delti— i 
Santa  Ca fi  nelle  fondamento , e nel  pavimento , quivi  Inficiati  per  fede  autentica 
del  miracolo , rìfeppero  il  giorno,  e Fora  di  sì  improvifa  partenza  fenza  fapere  i 
Pae farti , ver  fio  qual  parte  aveffe  tenuta  la  firada , prefero , e rifeontrarono  fedel- 
mente tutte  Je  mifure , e delie  mura , e delle  fondamento , e del  pavimento , ed 
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esaminata  con  diligenza  la  qualità  delle  Pietre , e ciò  che  altro  fi  conveniva  , torna- 
ti dopo  quattro  mefi  a Terfatto  per  ordine  del  Conte  Nicolò Jù formato  di  tutto  il  ve- 
duto , Poperato , e udito , publico , e giurato  lfiromento  confermato  nelP  Archivio 
di  Terfatto  affermando  il  P.  Fra  Francefco  Elavcnich  delPOrdine  de'  Minori  Offer • 
vanti  di  S.  Francefco , Rcligiofo  di  viriti  efemplare , e riguardevole  per  le  Cariche 
amminìjlrate  di  molte  Provincie  aver  vedute , lette , e notate  le  fudette  memorie  fe- 
delmente trafportate  nella  fua  fioria  Tcrfettana , di  tutte , e ciafcuna  delle  quali  il 
Venerabile  Sacerdote , e Rettore  Alefandro  prefi giuramento  folenne  allaprefenza 
ài  tatto  il  Popolo  &c.  Tre  anni , fette  mefi , e quattro  giorni  fi  fermò  la  Santa  Cafa 
in  Terfatto , ed  improvifamente  difparve  &c. 

L'Anno  dunque  1 294. , non  come  qualcuno  ha  ferino  nelP  Interregno  dopo  li—> 
r enuncia fatta  da  Cele  fiino , mà  due  giorni  prima  &c.  iti  la  mezza  notte  delti  diecidi 
Dicembre  fatta  da  Dio  levar  in  aria  da  Terfatto  per  mano  degP  Angioli  la  fua  Santa 
Cafa  venne  a pofarfi  con  effa  nella  Provincia  della  Marca  Anconitana  fiotto  P Imperio 
del  Romano  Pontéfice  fuo  Vicario . Portaronla  gP Angeli  a dritta  linea  fopra  /e_» 
acque  del  Mare  Adriatico , e la  collocarono  tri  il  fiume  Mufone , e il  Colle  di  mon- 
te Or  fio  un  miglio  dentro  Terra  nel  piccolo  vano  d'uria  Selva  del  Territorio  di  Reca- 
ttati poffeduto  da  una  Signora  di  quella  Città  per  nome  Lauretta , 0 Loreta  (jfc. 

Darò  poco  il  godimento  della  Lauretta  Padrona  della  Selva , imperochè  un.1—1 
Turba  infame  di  mafnadicri  u fendo  dalle  Selve  del  Mufone , ove  erano  annidati  per 
infidiare  alla  vita , e danari  de'  Pellegrini  devoti , che  concorrevano  dalle  vicine 
Città , e Cafiella  non  ebbero  orrore  di  profanare  con  fangue  umano , luogo  si  Sacro- 
finto j onde  il  Dio  delle  vendette , e la  Madre  fi  effa  delle  mifericordie  f degnati  per 

tal  misfatto , non  vollero  far  più  in  tal  luogo , che  però fi  ne  partirono  infieme  con. , 

la  lor  Santa  Cafa , che  andò  a pofarfi  un  migliò , e mezzo  lontano  fopra  un  picciolo 
Colle  poffeduto  da  due  Fratelli  Re  tana  te/l . E perché  quivi  ancora  l'antico  fomite 
delle  di  fior  die,  P inter  effe , che  divìde  i cuori , e fofianze  dei  più  Congiunti  ntoffe  alla 
f degno,  alle  contefi , ed  all' armi  i due  fratelli , volendo  ciaficun  di  ejfi  ritenere  per 
sì  i doni  più  ricchi , che  fi prefintavano  alla  Vergine , il  Dio  della  paté  abbandonò 
quel  Colle , e in  lontananza  dì  poco  più  di' un  tiro  di  Arco , in  giorno  di  Sabbato  fi 
posò  nella  via  publica , e militare , che  da  Recanati  conduce  al  Mare . Così  coment 
Dio  degP  Efirciti  prefi  poflo  a lui  proprio , cioè  nella  via  militare , e come  Dio  della 
mtfiricordia , che  già  nacque  nella  publica  flrada  volle  qui  abitare  nella  flrad.i _• 
publica  per  e fi er  più  efpofio  ad  accoglier  tutti , dar  udienza  a tutti , e poiché  egli  ì 
la  vera  via  , nella  via  publica  fi fermò  per  infegnare  a tutti  la  firada  del  Faradi  fi  , 
anzi  fpinger  tutti  colà  con  le  grazie,  con  le  mifericordie , e con  i miracoli , cht^j 
opera  a tutte  ore  in  quefta  fua  Santiffma , e benedetta  Cafa.  Dentro  il  termine 
cP un' anno  effondo  dimorata  nella  Selva  otto  mefi,  e quattro  fui  Colle  de  i due  fratel- 
li mutò  luogo  tré  volte , volendo  così  imprimere  in  tutti  noi  un  finto  timore  dì  non^a 
perdere  di  nuovo  quefio  Faradi  fio  in  terra , fi  bene  f periamo , che  egli fia  per  fcr- 
marfi  con  noi  fino  alla  fine  de'  fecoli . 

L'ifioria  delP origine , e Traslazione  della  S.  Cafa  di  Nazareth  da  (c  comporta 
fece  (lampare  l’anno  1 700.  dal  Conzatti  a Venezia  il  Sacerdote  Gabriello  Caroc- 
cio  Vicario  di  Lanzo , Dominio  di  quella  Sercniflima  Republica , la  di  cui  (ingo- 
iar devozione  ver(o  quel  (acro  Albergo  tuttavia  rilplende  nelPardente  prqzio(à_. 
lampada  d’oro  ch’entro  vi  appefe  in  grato  voto,  e perpetua  memoria  dell’impe- 
trata  liberazione  della  pelle  l’Anno  1J76.  Ecco  ciò  ch'egli  dice  .della  miracolofa 
Traslazione . 

Effondo  ormai  mancato  alla  Cella  il  debito  onore  , che  dar  fi  le  foleva  da  Popoli 
Galilei , e forejlicri  , Iddìo  lungamente  non  comportò , che  le  vefligie  fue , e della 
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Santi  finta  fina  Madre  difprcggpate  rlmanejfero  fra  Barbari , perciò  fanno  rnedefi- 
mo  ^ che  ben fi  notabile , e memorando  per  la  total  mino , e calamità  della  Palcfii- 
na , la  cara  a Dio , e diletta  Cafa  partifi  infime  con  la  Religione  dalla  Soriani . 

Gio.-  Villani  ljìorìco  di  quella  età  in  nero  nobile , ferine  , che  nel  rnefe  di  Aprile  a 
mezzo  in  circa  f Anno  1291.  fi  Tolemaide  prefa , e ali  nove  di  Maggio  dello  JleJfo 
anno  governando  la  Remano  Chic fa  Nicolò  IV.  ficcarne  gli  Aunalì  di  Sebiavonia  fan 
fede , fà  la  Cafa  di  Maria  tra [per tata  in  Europa  &c.  Or  quejìo  Vaefe  tanto  ornato  c,t-  >■ 
dalla  natura  ( parla  di  Recanati)  fu  refi  famoflfimo  dalla  Sereni finta  Regina  de' 

Cieli  perciocchi  a tempo  di  Bonifacio  Ottavo  Pontefice  Mafimo  l'anno  del  Signore— 3 
1 294.  a'  io.  dì  Decetnbre  quella  Cappella  , che  per  miniflerio  Angelico  era  da  Ma- 
zar  ette  venne  a in  Sebiavonia , indi  partita , e fopra  il  mare  maravigliofamcntc  por- 
toti 5 poftfi  in  quejìo  Territorio  di  Recanati  jermandofi  in  mezzo  di'  una  Selva , del- 
la quale  era  Padrona  una  nobili  finta  Donna  di  quella  Città  chiamata  per  nome  Lau- 
retta &c.  mà  per  chi  a q ite  fi  a Selva  erano  congiunte  Selve  della  Comm  unità  di  Reca- 
ttati , ed  indi  arrivavano  fino  al  Mare  per  la  gran  commodi  tà  ; i Ladroni  vi  fi  avano 
nafeofii , con  f ifiejfo  fiupendo  modo  quella  Cappella  fu  tra/portata  in  un  Colle  vicino 
dì  due  Fratelli , quali  cominciarono  a contendere  bruttamente  frà  dì  loro.,  la  pie- 
tofa  Vergine  dopo  pochi  mefi  la  t raTportò  nella  via  publica  (fic.  e che  fio  leva  condurre 
da  Rccanali  al  Porto  &c.  ove  oggi  ancora  rifiede , e q uè fi a è la  terza  volta , che  fi 
è tramutata  dopo  (f  cjferfi  fermata  manco  di  quattro  anni  in  Sebiavonia  , ed  aver 
cangiati  tre  luoghi  in  Italia  in  meno  tf  un'anno , e qttefio  non  a forte  quafi  alla  Ver- 
gine fojfe  nafeofio  quanto  le  ave  [fé  ad  occorrere  , il  mancamento  {iella  devozione  in  » 
Sebiavonia , la  crudeltà  degl  A fafini  nella  Selva  , e nel  commuti  Colle , gfodti  de  i 
due  Fratelli , ma  per  divina , e fi  ave  dìfpofizione , acciò  che  nefuno  veni fic  a dubi- 
tare della  Traslazione  di  detta  S.  Cafa  dalla  Galilea  , vergendola  così  fpcjfo  mutata 
altrove  3 perchè  quaf  Italiano , 0 d'altra  Mozione  vi  aveva  da  dubitare , intendendo , 
che  a'  tempi  loro  da  Sebiavonia  era  fiata  trafportata  nel  Territorio  di  Recanati , e 
veggendo  nello  fi  e fio  Territorio  in  manco  fpazio  tf  un  miglio , e in  manco  di  un'anno 
tre  volte  ejferfi  mutata  ? 

Il  libro , che  ha  per  titolo  Glorie  maefiofe  del  Santuario  di  Loreto  fù  fino  dal  Bartoli. 
Secolo  proflimo  paflfato  dato  alla  luce  dal  Sacerdote  Baldaflfar  Bartoli  Cappellano 
d’onore  dell’Altezza  Sereniffinia  Elettorale  di  Baviera  in  qucll’augufio  Tempio  ; 
ina  perchè  l’ha  poi  fatto  più  volte  riftampare  con  nuove  aggiunte  ; noi  dalla  terza 
impresone  del  171 J.  a Macerata  per  gl’Eredi  del  Panelli , avemo  eftratto  ciò 
che  fiegue . 

Pcrdutifi  dì  fatto  i Santuari  della  Giudea , ed  Introdotti fi  in  quei  Paefi  i falfi  c“t-  *• 
dogmi  de  Sar accni , l'occhio  della  Divina  Previdenza  vidde , che  la  S.  Cafa  di  Naza- 
reth non  veniva  piti  riverita  come  meritava  anzi  piti  tofio  dfprezzata , e vilipcfa , 
ordinò  agf  Angeli , che  di  là  dall' Oriente  la  dove  fiero  rimovere  , e portarla  nelf  Oc- 
cidente , onde  e fi per  ubidienza fveltala  da' fondamenti  , trapalando  la  Galilea— < , 
la  Sìria fife.  andorno  a farne prezìofo  dono  ai  Popoli  di  Sebiavonia , con  averla  collo- 
cata vicino  alla  Terra  chiamata  Fiume  nelf  IJlria  , fopra  <P un  monticelio  detto  Ter- 
Jàtto , ed  in  quella  Provincia  comandava  per  f Imperatore  Nicolò  Frangipane  Ca- 
valiere , e Nobile  Romano , effondo  ciò  feguito  l'Anno  del  Signore  1291.  a mezz  i— > 
notte  nel  giorno  delti  nove  di  Maggio  &c.  Non  contento  il  Sommo  Iddìo , che  la  già-  ctp.  j. 
rìofa  Cella  della  Vergine  Madre  liberata  dalle  mani  de'  Barbari  fojfe  di  Galilea 
trafportata  dagl'  Angioli  nella  Dalmazia  , ma  acciò  maggiormente  fi  rende  jfe  noto 
a tutti  i mortali , volfe  anco  che  con  non  interrotta  maraviglia , e con  la  fiejfis 
opera  degf  Angioli  fe  ne  parti  jfe  da  Sebiavonia , e fopra  del  Mare  Adriatico  fieno 
venijfe  alle  /piaggia , e Territorio  di  Recanati  nella  Provincia  della  Marca  Anconi- 
tana , 
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tana , tfipofofic  in  mezzo  d una  Selva . Tutti  gli  Scrittori  concordano , ebequefia 
prodigiofa  traslazione  feguifie  la  notte  de  i dieci  di  Decembre  nell'Anno  1 294.  offen- 
do P.  M.  Bonifacio  Vili,  della  nobile  famiglia  Gaetana  Saccejjore  di  Celefiino  V. , 
che  effondo  uomo  di  pietà , e Santità  fpontaneamente  rinunciò  il  Pontificato  &c . 

Era  la  Selva  nella  quale  fi posò  qtsefio  Santuario  d una  Gentildonna  Recanatefe 
chiamata  Lorda  da  cui prefe  il  nome  della  Santa  Cafa  di  Loreto , ma  quella  Selva , 
che  fervi  di  ofpizio  à molti  Popoli , che  pellegrinando  venivano  à vifitare  le  SacrC-> 
mura,  divenuta  poi  Spelonca  de  Ladroni  per  gl  Uomini facinorofi , che  s' erano  pofii 
àfpogliare,  ed  affannare  i devoti  Viandanti,  volle  la  Santa  Cafa  per  Divino  vo- 
lere , e per  opera  parimente  Angelica , di  là  ad  otto  mefi  levarfi  dal  detto  luogo  del- 
la Selva  , ed  andare  à pofarfi  un  miglio  più  avanti  in  un  piccolo  Colle , ò Poggio , 
che  era  di  due  fratelli  della  nobile  famiglia  degli  Amici , l'uno  di  nome  Stefano , e 
Poltro  Simone  ; ma  jrà  di  loro  venuti  alle  contefe , ed  all' armi  per  caufa  della  di- 
vifione  degl' ori , e ricchezze  , che  venivano  recate  alla  Santa  Cafa , fi  vidde  di  là  à 
quattro  mefi  r inovato  il  miracolo  con  efferfi pofata  à prender  pofio  ivi  vicino  in  mez- 
zo alia  fìrada  pub  He  a , ove  da  tanti  anni  in  quà  tuttavia  fi  ritrova . Toltone  il  gior- 
no Sacrofanto  , che  annualmente  fi  celebra  della  Natività  del  nofiro  Redentore  , 
non  rifplendc  ai  Marchegiani  altro  più  giocondo  di  quello  delti  dieci  di  Decembre fa- 
groinvero,  c venerabile  per  la  venuta  di  San  tu  Cafa , quale  fi ' folennizza  coll'  (Uffi- 
zio Divino  fiotto  Rito  doppio  così  ordinato  da  Urbano  Vili. , efifefieggia  annualmen- 
te non  filo  in  tutta  la  Provincia , e Stato  Ecclcfiofiico , ma  in  molti  Luoghi  anco 
d'Italia , e di' Europa  effe. 

Dell’anno  1680.  ulcì  dal  Torchio  il  libro  francefc  ( che  dalle  approvazioni 
fi  vide  crtere  flato  comporto  almeno  tre  anni  prima)  il  di  cui  titolo  Tuona  nella.,, 
nortra  lingua  : La  Cafa  della  S.  Vergine,  nella  quale  Dio  fi  è fatto  uomo  , tolta.a 
Nazareth  da  gP  Angeli,  e dopo  più  mutazioni  portata  a Loreto  dedicata  a Monfi- 
gnor  Vejcovo  di  Beziers  dal  P.  Cherubino  dì  S.  Maria  Ruppe  Religiofo  Recolletto 
Prof  fiore  di  Sacra  Teologia . A Lione  prefio  Gio.  Carte  in firada  Merziaria  alPin- 
fegna  della  Trinità  16S0.  l’Autore  vi  tratta  pienamente  dclleTraslazioni  in  tutto 
ileap.  3.  della  prima  parte,  e nel  fèguente  ne  porta  lepruove;  mà  noi  Dicia- 
mo di  qui  regirtrarla , come  pure  altre,  che  fono  imprclfc  folamente  in  lingue 
ftraniere . 

D I S C O R S O 

Della  fede , che  fi  deve  a‘  Scrittori  della  fioria  Lauretana 
/ opra  la  Traslazione  della  S.  Cafa. 

NUlla  giovarebbe  d’avere  adunate  in  un  (0I0  volume  le  ftorie  concordi  di 
tanti  Autori  diverfi  fopra  la  Traslazione  della  S.  Cafa , quando  lolpetta 
forte , o dubbiolà  prelfo  il  lettore  la  fincerità,  o la  dottrina  di  chi  le  IcriA 
le;  come  tentano  di  renderla  con  varj  lofilìni  gl’Eretici  nemici  dichiarati  del 
culto,  che  alla  gran  Vergine  , ed  al  fuo  picciolo  Albergo  da’ Fedeli  viene  inceli 
Tàntemente  tributato . Onde  mi  pare  qui  luogo,  e tempo  opportuno  di  dimoftrare, 
che  li  fudetti  fcrittori  meritano  tutto  il  concetto , e la  fede  prelfo  gl’Uomini  pru-< 
denti,  per  le  regole  naturali  dell’umana  lòcietà  , per  il  numero,  e grado  loro, 
eper  l'uniforme  confcntimento  di  tuttala  Chiefa  Cattolica  . 

Balla,  in  quanto  alla  natura , riflettere,  chenafccndo  gl’Uomini  ignoran- 
ti, e bramofi  di  fapcre , fono  coftretti  a mendicare  da  chi  prima  le  acquiftò,  quel- 
le cognizioni  delle  quali  mal  volentieri  lòffrono  di  reftar  privi . Or’in  quefta  vi- 
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eendevole  necclfità  d’idruirc  , e d’edere  idrutto,  ficcome  neflunodi  retto»  e > 

fano  giudizio  può  trovarli  , che  non  alpirò  alla  lode  di  verace  , e diligente 
Maedro , anzi  che  incorrere  la  taccia  d’ingannatore , o trascurato  ; cosi  deve 
ciafcuno  fitpponere  l’idedo  buon  genio,  o (limolo  di  gloria  in  tutti  quelli,  che 
l’altrui  idruzzione  intraprendono  di  (crivere , e tramandare  a Poderi  l’opere  lo- 
ro . Altamente  , efclula,  che  fia queda  legge  fondamentale  dell’umana  fede,  si 
profittevole,  eneceflaria,  chi  mai  crcderemmonoi  di  edere?  qual  concetto  for- 
maremmo  del  Mondo , e di  ciò,  che  in  quello  veggiamo , ed  ammiriamo?  itu 
verità  dice  il  dotto  Melchior  Cano  , fe  avvenidé  così , vita,  pecudum  more^j  , h"?'. 

degenda  ejfet . euUor  ,a(. 

Per  coteda  forte  ragione  molto  ebbe  adire  il  gran  Teodoreto  ; cièco  lui  il  "rbìad. 
Santo  Dottore  della  Chiedi  Agodino;  il  quale  non  puotè  fare  .immeno  di  con-  cur-cme.  tf- 
chiudere  , che  fe  noi  non  prediamo  a’  noftri  maggiori , ed  amici  andati  fede  , e de 

credenza,  non  (blamente  l’amicizia  latitiamo  tradita  ; ma  l’umana  focietà  di  fat- 
to  dudiamo  annichilare  : non  amicitiam  modo  ( S.  Agodino)  veruni  omnem  om-  od  Hmoni.c. 
nino  humanam  Sccictatcm  interine , nifi  Amica:  Amico , Parcntibm  filii , fratret 
fratribus  , Civibus  Cives , fidi!  fidi fidem  habeant , indi  fegue  , necejfitudinem , tu.  top.  i.  ir, 
& pittatevi  duo  generis  bimani  JanBijfima  vincala  violavi , acque  diflolvi  , nibil-  *•  * ^ 

que  prorfius  in  bomìnum  conficiationc  incolume  remanere , fi  nibil  credere  flatucri-  'Cm.  ‘ io  “ftU. 
mas,  quod  non  idem pejfumut  qua  fi  manti  tangere , ac  tenere  pcrceptum . 

E perciò  il  Profeta  Ifàia  volle  farci  avvertiti , che  (e  non  fi  crede , nè  meno 
fi  apprendono  le  feienze  giuda  l’oflèrvazione  de’  (acri  Interpreti , nifi credideritit  r. 

note intelligeds ; Anzi  lo deffo Arillotile , cuimoltoera  acuore,  che  i fuoi  Di- 
fccpoli  andafiero  lungi  da  quedo  dilordine  citato  dal  Cano  fudetto  (crifle  , che_a  Primo  Elmi u 
in  ovini facultate , atque dottrina  ,oportet  addificentes  credere,  e per  quedo  olferva 
il  celebre  Velcovo  delle  Canarie  , che  il  grande  Autore  della  natura  diè  all’uomo 
una  mente  proclive  ad  apprendere  , e credere  le  umane  colè  : elfcndo  la  lor  cono- 
feenza  , c credere  neccflario  all’uomo , come  al  fuoco  è necelfario  il  grado  fuprc- 
mo  . Ben  dunque  di  coloro,  che  fi  fanno  a contraltare  a’ Scrittori  della  Storia-. 

Laurctana  quella  fede,  che  il  Mondo  Cattolico , e la  Chiedi  iftella  le  preda,  e 
perchè  trattando  quedi  una  cofa  , che  nella  torbida  lor  mente  non  entra,  fi  fanno 
a deriderla,  colle  loro  Critiche  : fembrami  poter  dire , che  in  negando  fede  a’ 

Scrittori,  de’ quali  ragionali , fi  difeoprono  dolidi , e pazzi  limili  a que’ Gigan- 
ti , che  volcano  guerreggiare  col  Cielo,  facendo  elfi  guerra  alla  natura  medelima, 
come  a propofito  di  sì  latta  gente  , dille  un  dotto  Teologo,  qui  bumanam fidem  c'”' 

ex  bomìnum  animi!  avellere  conantur , ii  non  fiolum  fluiti  flint , fled  Gigantium  rno-  ' 
re  cani  Diit  bcllant , boc  efi  cimi  natura  pugnane . 

Sant’Agodino , che  sù  quedo  avea  molto  elagerato  , nulla  curando  di  ve- 
dere co’  proprj  occhj  ciò , che  gli  altri  Scrittori  affermavano , clfcndo  queda  una 
pretenfione  da  pazzo , e puerile,  credere  igitur  tiecejfe  efi , nifi  putrii  Jlultiorct  un. 
ejflc  voluimus , dir  Iblea  ; benché  io  abbia  veduta  Roma  co’  mici  occhj , ‘nè  mai  fia 
flato  in  Condantinopoli,  fondato  tuttavia  sù  la  fède  de’  tedimonj , che  ne  favella-  top.i. 
no  fon  così  certo  elfcrvi  una  Città  di  Condantinopoli , come  il  fono,  che  una_. 

Città  di  Roma  vi  fia  : Orlò  dunque  fia  legerezza , per  non  dire  ilcoperta  follia 
il  negare  a’Scrittori  la  meritata  fede,  chi  mai  olèrà  contradarla  a quelli  della 
Storia  Lauretana , fe  non  vuol  foggiacere  alla  delfa  Cenfura  ? quafichè  fia  ob- 
bligazion  di  chi  crede , edere  già  dato  tedimonio  di  vida  in  ciò  , che  dee_> 
crederli . 

Sò  ancor  io,  che  unicamente  dobbi^m  fottomettere  il  nodro  fpirito  con  fervi- 
ti! rcligiofii,  e divina  a ciò,  che  la  Scrittura  Santa  rapporta:  poiché  quivi  la  parola 
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di  Dio  fi  rinviene,  ma  che  non  fiacosì  rifpetto  a’ Libri  fcritti  dagli  uomini , i 
quali  a i loro  lumi  particolari  fi  conformano;  e deve  ci  raccontano  l’avvenuto,  o 
nella  Chiefa,  o nel  governo  degli  Stati  ; ficcome  11  loro  intelletto , (dice  l’Ab- 
' bate  di  Vallemont  ) non  è al  di  fopra  degli  sbagli , e dell'errore , ed  an potuto  ca- 
dere in  falfe  opinioni , o per  ignoranza , o per  trafeuragine , o per  colpa  ili  un  buon 
difeorfo  : così  benché  la  Carità  cri/liana  non  Jia  fofpettofa , non  bifigtia  leggere 
Jenz' avvedimento  cotefti  libri , dove  Terrore  ba  potuto  introdurfi  per  tante  jiradc 
diver/e  ; Ma  per  rimodrare , che  sì  fatta  regola  non  ha  luogo  nella  noftra  Laure- 
tana  Storia:  non  folo  appoggiai  dal  principio  di  quefloCapo  la  fede  a’ Tuoi 
Scrittori  dovuta,  full’obbligo  naturale,  che  gli  Uomini  credino  agli  altri  Uo- 
mini; ma  v’aggiunfi  il  numero , il  grado,  c l’uniforme  fèntimento della  Chiefà  , 
mentre  tutte  le  regole  della  Storia  c’infègnano,  che  un  fatto  dorico  canonicato 
da  più  Scrittori , e Scrittori  di  un  diflinto  carattere  lènza  punto  dilfonare  infra 
loro  fia  veramente  certo  , e indubitato  . 

Che  perciò  fé  da  noi  fi  riguardi  ’1  numero  de’  Scrittori  Lauretani , fon’cgli- 
no  tanti , che  mi  sforzano  per  non  far  torto  a i più  rinomati  formarne  fido  co  i 
loro  detti  quello  prefènte  libro  . S.  Paolo  dir  folca , che  a comprendere  la  verità 
di  un  fiiccelfo  ballavano  due  , o tre  uomini , che  ne  rendefièro  teftimonianza_, . 
In  oreduorum,  veltrit/'n  fiat  ostine  verbttm  : e giuda  le  Cefaree  Leggi , dilfero 
più  volte  i Giuris  Prudenti , che  ogni  qual  volta  tre , o cinque  Scrittori  appro- 
vano il  medefimo  avvenimento,  dovea  tenerli  per  certo:  anzi  il  numero  de’ 
r Scrittori  appo  loro  è di  sì  forte  natura, che  ammettendo  ancora  infra  le  Croniche, 
; ed  altre  antiche  fcritture  la  variazione , fi  appigliano  a predar  fede  a ciò , che  la 
■ maggior  parte  de’ medefimi  rapportano  : ondeè,  che  fé  rifpetto  alle  colè  Civili , 
e foggette  alla  determinazion  della  Legge  la  verità  della  Storia,  prende  figu- 
ra dalla  quantità  degli  Autori,  che  ne  faccino  fede:  con  quanta  maggiore—» 
facilità  fi  dovrà  fodetiere  la  Storia  Lauretana  in  rifguardo  al  folto  numero  di  que’ 
Scrittori , clic  la  fodengono  ? con  tutta  certezza  mi  fò  a replicare  a fuo  favore  ciò 
che  generalmente  delle  Storie  parlando  Iafciò  fcritto  Giufèppe  l’Ebreo  : lllud  ve- 
rità/is  bifiorie  certuni  Jìgntim  cjl , fi  de  iìfiìem  rebus  eadem  oninet  confcribant  : 
mercccchè  fora  incredibile,  che  tanti  Uomini  volelfero  concordemente  afferma- 
re una  colà  , la  quale  foffe  erronea , e fallace,  ma  è bensì  altrettanto  credibile, 
che  chiunque  con  arditezza  maltratta  un’avvenimento  fòdenuto  da  larga  copia_* 
di  Autori , porta  in  fronte  l’indegna  nota  di  Audace . Sieque  in  utraque  infiori  a 
conchiude  ilRabaudio,  fiat  F.cclefiafitca , fiat  Profana  piar  a funi , de  quibus  , 
. quìa  Scriptorcs  ornnes  convenittnt , dubitare , aut  illa  negare  pervicacia  quatdam 
efet. 

Nè  fidamente  la  Storia  Lauretana  fa  vaga  pompa  di  numerofa  fchiera  di 
Autori,  ma  fi  pregia,  che  dedi  firn  quafi  tutti  adorni  d’un  Carattere  per  fè  dello 
benemerito  di  tutta  la  dima  ; altri  fimo  annoverati  tri  primi  Cardini  di  Santa_. 
Chiefà,  altri  aferitti  al  Governo  di  Metropoli,  e di  vado  Dioccfi , altri  fono 
tenuti  frà  i più  riguardevoli  delle  loro  Republiche,  ed  altri  frà  gli  ordini  Secola- 
ri, e Regolari  i più  gravi , e venerandi . In  tutti  concorre  quella  regola  di  Mar- 
r co  Tullio  di  eder  veraci , ed  illibati  Scrittori , mercè  niuno  ofà  aliquid  falfi dice- 
re , nè  tampoco  in  effi  difeuoprefi  fufpicio  grati  te  in fic ribendo  , ncque  fimttltatit  : 
poiché  tutti  concordemente  riferifitono  la  Storia  tal  quale  da’ monumenti  hanno 
raccolta,  ed  approvata  lafcorgono  dalla  Tradizione  univerfàlc  ; non  sì  a riguar- 
do a Dahnatini  ncll’adcgnare  la  cagione  perchè  da  quelle  Contrade  fi  allontanaffe 
la  Santiffima  Cafa  ; nè  tampoco  ai  nobili  Accanateli , allorché  non  predavano  fe- 
de all’evidente  prodigio , cd  alle  voci  dell’eloquente  Eremita;  attribuendo  an- 
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che  alle  caule  feconde  de’ Padroni  la  partenza  della  medefima  Santa  Cala  dal 
Colle  de’  due  fratelli , ove  dalla  Selva  lì  era  trafportata  ; e perciò  lènz’aflio , len- 
za paflione  or  bene  , or  male  fi  fanno  a parlare  di  quelle , e di  quelle  nazioni  giu- 
fla  l’opportunità  della  Storia , a modocchè  può  ben  dirli  rifpetto  alla  lollanza  di 
cotefla  verità , ut  rtullus  Jìt , qui  coi  mendaci! , ac  impoflure;  notare  audeat , nel  Rah“"!- 
redarguere . 

Vi  fi  vede  fe  non  in  tutti , almeno  nella  miglior  parte  una  prudente  clàttez-, 
za  nel  giudicare  de’ fatti  più  dubbiofi  , enei  farne  di  elfi  la  (celta ; poiché  altri, 

0 li  difendono  con  nuova,  c fondata  opinione , ed  altri  come  non  appartenenti 
alla  Caulà  principale  della  Storia,  ne  tralalciano  la  memoria:  o pure  nella  lor 
dubbia  vede  li  fan  comparire  : in  Ibmma  (ebbene  in  alcuni  fatti  indifferenti  li  rav- 
vila indifferente  ancor  l’opinione  ; rifpetto  poi  al  fatto  primario , (colà  ammi- 
rabile) cioè  alla  Traslazione , all’identità  della  Cafà , a’  litoi  mifterj , non  v’ha 
alcuna  Anidra  interpretazione  ; ma  tutti  con  una  lol  lingua  ne  formano  fedele_> 
racconto . 

E qui  mi  accade  riflettere  , che  la  Storia  Lauretana  fi  merita  pe  ’l  grado , e 
carattere  di  chi  Iafcriflc,  tutta  la  poflibile  dima , che  appo  le  Nazioni  più  fag- 
gio fi  meritarono  i Scrittoti  delle  lorgedaw  Abbiamo  dalle  Storie  draniere,  che 
a niun’altro  la  cura  di  fcriverle  lì  commetteva , le  non  a coloro , che  Ibvrintende- 
vano  alle  colè  della  Religione  . La  Storia  Santa  dell’antico  Tedamento  fù  fcritta 
/blamente  da  Uomini  d’alto  rango  fra  Profeti , e Sacerdoti , così  divinamente 
i/pirati  : e nello  deflo  modo  i libri  del  nuovo  Tedamento  tono  fattura  de’  Vangc- 
Jiiti , e degli  Apodoli . 

I Perliani  avevano  per  loro  Storici  i Maghi,  ch’erano  i /oggetti  per  la  dottri- 
na , epe’lgrado,  che  tenevano  nella  Religione  , e nello  Stato  i più  ragguarde- 
voli ; I Caldei , e Babilonefi  appoggiavano  quefla  incombenza  a’  lor  Sacerdoti , 
e ad  altre  Pcrfònc  tenute  fra  loro , le  più  Sagre . Gli  Egiziani  lèguivano  lo 
ftcflb  cflempio , c li  loro  Sacerdoti  facevano  Depolitarj  di  tutte  le  Storie  , c di 
tutte  le  memorie  pubbliche  dello  Stato,  e della  Religione . I Greci  Ioli  per  non 
aver  cantinato  per  quedo  (enfierò , falciando  in  balìa  di  citi  volea  lo  (crivere  le_j 
Storie,  hanno  fìn’oggi  a rilcntirfi  dell’invecchiato  rimprovero,  & quidquid 
Cruccia  meniax  /tribù  in  hifloriii . 

Ma  (è  de’  Romani  deggio  sù  quedo  ragionare,  fi  fon  eglino  fatti  conolcere 
de’ Greci  affai  più  prudenti  : ed  a que’  ledi  Pontefici , che  regolavano  il  Culto 
degli  Dei,  e i riti  della  Religione  addolfaron  la  cura  di  raccogliere  nelli  Annali 

1 (uccelli  più  famofi  dello  Stato  : E quedo  codume  durò  lunga  pezza  fino  al  Pon- 
tefice Pub.  Muzio  : come  narra  Marco  Tullio  nel  divilàto  dio  libro:  Erae  llijìo-  ck.lH.  «.  * 
ria  aliud  nifi  Annalium  conferì  io , cui  rei  memorie;  publiete  caufa  ab  initio  reni»!  °",,‘ 
jbumanarum  ttfque  ad  rub.  Mutium  Pont.  Max.  rei  cintici  fìngulorum  annorum  man- 

eìabat  Uteri:  Pontifex  Max.  ; E (ebbene  il  lor  profèguimento  venilfe  da  alcuni  at- 
tribuito a Catone  , a Fabio  Pittore  , aPilòne,  ed  a molti  altri , ciò  badai  lun- 
gi dal  vero;  poiché  in  quedo  cafb  Livio  avrebbe  avuto  motivo  di  deplorare  l’in-. 
certezza  de’  fatti , nè  con  Dionifio  Alicarnafleo  in  molti  di  effi  fi  darebbe  allo  fol- 
to; oìtra  di  che  prima  di  Livio  tutti  gli  Annali  furono  arfi  , e diflipati  da’  Galli , Uv.it>  Dt.aJ. 
allorché  la  prima  volta  attaccarono  a Roma  le  fiamme , ma  ben  era  (erbata  la  lo-  <■  <• s-  »• ,o- 
de  di  tar  ripigliare  l’ordine  interrotto  dalle  Romane  azioni  al  gran  Dittator  Giu-  ZuèyZuic*- 
lioCefare:  mercecchè  egli  inito  confulatu  prima s omnium  inflituit , ut  tam  Se-  leni, 
natiti , quatti  Populi  divina  alla  conficcrentur , &publicarcntur . 

Or  ripigliando  la  Storia  Lauretana,  io  diceva,  fù  quefla  fulPeflempio  delle 
accennate  Nazioni  dal  bel  principio  raccolta  , c deferitta  unicamente  da’  minillri 
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del  Santuario  j poiché  il  primo  fù  Paolo  della  Selva  Eremita  di  molto  grido  j 
che  per  ordine  del  Vcfcovo , e del  Magiftrato  di  Recanati  aveva  la  cura  , e cufto- 
dia  del  Santuario , dopo  di  lui  il  Vefcovo  di  Macerata , c Recanati , quinci  full’ 
orme  di  quelli  il  Prevolto  Teremano  Rettore  della  Santiflìma  Abitazione , e po- 
feia  Amminillratore  della  Vefcoval  Sede  di  Recanati , e cosi  di  mano  in  mano, 
e ’1  Vicario  Generale  de’  Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantua , Minillri , 
e Cultodi  anch’elfi  del  medefimo  Sacro  Albergo , l’Angelica  Segretario,  e Cancel- 
liere della  Communità  di  Recanati , Padrona  allora  della  giurifìlizione  temporale 
di  I.oreto  di  quel  Santuario , e il  celebre  Penitenziere  della  medelima  fèguace  del 
gloriofoS.  Ignazio  : ed  altri  infiniti.  Per  la  qual  cola , degli  Ebrei,  e i Catto- 
lici , i Perfiani , i Caldei , gli  Egiziani , e finalmente  i Romani  fecero  si  gran-, 
conto  delle  antiche  loro  Storie  , come  fcritte  da  perlone  accreditate , o dal  Sa- 
cerdozio , o d’altra  dignità , che  avevano  nella  Religione , ogn’un  retta  avvita- 
to che  nella  Storia  Laurctana  , come  deferitta  da  Soggetti  chiari , e pe  ’l  Carat- 
tere, e per  le  Dignità  loflenute  deve  lènza  diftinzione  etfere  accettata  nonfolo~ 
dalla  Nazione  Picena  , ma  dal  Mondo  tutto  Cattolico  ; Ma  fenza  ch’io  più  mi 
avanzi,  già  è troppo  palefè , che  per  sì  fatte  cagioni  tutte  le  Nazioni  Cattoliche, 
e infin  le  Barbare  v’han  credito,  e (lima  : ultima , & remoti s ì loca , cosi  il  Ve- 
nerabile Padre  Canifio , ad  Lauretana  Virginis  /Edem  turmatim  concurritur , & 
omnium  Ordinum  homines  huc  /ponte  propcranl  ; e lo  Storico  medefimo.  Nec  Pi- 
centium  , Ualorumquc  propria  h£c  lata  piotata  ; fid  communi t Tranfitlpini:  , 
Tranfinarinifique , maximi  vero  lllyricis  , Francis  , Belgifque , nec  defiderantur 
Hifpani , Poloni , atque  Germani . 

Rimarrebbe  .ideilo  per  compiere  il  preferitto  ditfegno , favellare  altresi  dell’ 
autorità,  che  a’ lèdetti  Scrittori  accrelcc  PaCfenfo  , e l’accettazione  della  Chic- 
la;  elfendo  verità  manifclta  appreflo  tutti  gli  Storici  che  fi  cui  Hi/lorico  au&ori- 
tatem  tribuit  F.cclefia , bic  dubio  procul  dignus  efi , cui  nos  etium  aucloritatem  adjun - 
gamus\  perciò  tralalcio  d’intrattenermi  più  in  ciò  rimoltrare , ballando  fòlo  pec 
accertarvi  di  cotefta  approvazion  della  Chiedi  ripetere  col  Sovrano  Pontefice—» 
Lion  X.  quattordcci,  e più  Papi , tutti  concordi  nell’accudirc  a quella  verità  da’ 
Scrittori  divulgata  , come  altrove  li  adempierà  : a fronte  de’ quali  ogn’intellet- 
to , che  non  fia  affatturato  dall’empietà  deve  darli  per  vinto  : conciofliachè  tutti 
fon  Tcllimonj , che  non  poflbno  rigettarli  da  verun Tribunale , elfendo,  che  in 
elfi  nè  per  fperanze,  nè  per  timore,  nè  per  interelfe , nè  per  leggerezze , neper 
odio , nè  perpalfione  , nè  per  inganno  può  renderli  fofpetta  la  loro  autorevole—» 
anellazione . 

Si  conferma  la  Trattazione  della  S.  Cafa  con  la  teflimonianza  de'  Scrittori 
Ecclefiafiici  Secolari . 

C Ertamente  per  conciliare  una  (èrnia  credenza  all’Utoria  della  S.  Cafa  predo 
chiunque  fia  bene  di  (ènno  , e di  Religione  fornito  , più  che  diffidente— > 
elfcr  deve  il  pelo , che  accrclce  la  corrente  efpreffione  di  tanti  Sommi  Pontefici . 
Mà  per  dimollrare  lèmprc  più  l’approvazione  univerfale  , ch’in  ogni  tempo  ha_» 
rilcoffo  da  gl’uomini  dotti  in  tutta  la  Chiedi  Cattolica  , fi  citarà  l’Autorità  di 
molti  Scrittori  d’ogni  clalfe , che  nel  trattare  d’ altre  materie , fi  (ono  incon- 
trati a parlare  anche  del  Santuario  di  Loreto . Cominciando  dunque  dalli  Ec- 
clefiafiici Secolari  . 

1.  Unito  al  Martirologio  del  Maurolyci  Abate  Melfinefe,  impreffo  da  Luzio  An- 
tonio Giunti  in  Venezia  l’anno  tjdjj.,  trovo  aggiunta  l’opera  intitolata  Topo- 
• gra- 
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graphia  Santtorum  Ckriflì  Martyrum  per  primum  Cabillunienfiem  F.pifcopum  ac 
Tbeologum  anno  Saluti!  1450-  olint  eompofita,&  nunc  demurn  recognita , dove  alla 
lettera  R car.  103.  lì  legge  Recanatum  Civita!  Italie  prope  Artconem  , (fi  Poten- 
ziam . Hic  ejl  etici  S.  Marie  de  Loreto  , que  fuit  Camera  Civitath  Nazaret , iti 
qua  ìpfa  Beata  Virgo  ab  Angelo  fuit  falutata , bucufque  ab  Angeli!  tranfportata  . 

a.  Nella  vita  del  B.  Giacomo  della  Marca  (ora  Santo)  ferina  in  verfi  latini  , 
e dedicata  a Papa  Innocenzo  Vili,  da  Monfignor  Gio.  Battifta  Petrucci  Arcive- 
Icovo  di  Taranto,  circa  l’anno  1486.  per  quanto  fi  può  dalle  congetture  racco- 
gliere, eflendo  ufcita  dalla  ftamperia  di  Lorenzo  Durand  a Lione , fidamente—* 
Panno  1641.  con  i commenti  del  P.  Luca  Vadingo , che  ne  procurò  Pimpreflio- 
ne,  in  un  libretto  in  ottavo  communicatomi  dall’Eruditiflimo  Signore  Abbate 
Polidori  Benificiato  della  Bafilica  Vaticana  , ed  uditore  dcll’Emincntiflimo  Si- 
gnor Cardinale  Annibaie  Albani . Parlando  della  grazia,  che  il  Santo  ottenne 
in  quel  Santo  Luogo,  d’cflere  totalmente  liberato  dalle  tentazioni  del  fenfo , 
così  canta  . 

futa prop ter  Jlatuìt  Piceni  ad  littora  Templi 
Vergere , cui  rerum  Virgo  intemerata  Satoret 
Prejìdet  Alma  Parerti  ; cujus  celeberrima  fama  e/l 
liane  etenim , rapto  memorant  undofa  facello 
Per  freta , Niliacii  oris , Aflaque  relitta , 

Tellure/n  Illiricam  multo!  tenuìjfe  per  annoi 
lndeque  trafilo  rurfum  mari ! equore  vafii , 

Italica m tenuìjfe  plaga m Piccnaque  rara , 

Hec  ubi  confurgunt  miri  nova  menta  fajlus 
Et  Fanum  antiquii  fìgnit , & imagine  cultura 
Atque  frequens  nirnium  venientibus  orbe  remoto . 
fitti  Jìmul  bue  ventura  efl  cingit  fua  tempora  Vitis , 

Albatufquc  finti!  ari!  indicit  bonores , 
lngenueque  litoti  efc. 

Marra  gl’altri  Scrittori  di  grido  , debbo  qui  regiftrare  i chiaritimi  Penti- 
menti , che  della  Santifliina  Vergine  Laurctana  , e della  fua  Cafa  efprelfe  il  dot- 
tiamo Gio:  Echio  nobil  Germoglio  della  Danimarca  , che  fioriva  del  1530.  Di- 
fènforc  acerrimo  di  noftra  Cattolica  Religione , contro  l’Erefie,  e feguaci  dell’ 
infoiente  Lutero , e Calvino  , c perciò  chiamato  flagello  de’ Protettami  nel  to.3. 
delle  fue  decantate  Omelie , che  dedicò  al  Pontefice  Clemente  VII.  , come  appa- 
rile dalla  Lettera  dedicatoria  data  in  Ingolttatt  li  7.  Fcbraro  1534. , favellando 
intorno  al  miftero  dell’  Annunciazione  del  Verbo  Eterno  , in  tal  guifa  difeorre— * 
del  noftro  Santuario  fol.137. 

Ingrejfus  efi  ergo  ad  carri  Angelus  in  Tbalamunt  ficilicet  quo  habìtabat , ubi  dili- 
genter  attendunt  Dottore!  Mariam  in  Conclave  fedentem , profufii  precibui  Domi - 
numorajfc  proadventu  Mcffìe , (fi  fiamma  admirat ione  attonitam  inclamajfe  ÒJe- 
licifiimam  Virgincm  illam  , utinam  e a rnìhi  contìngeret felicitati!  pan  , ut  libi 
oncillari , (fi  fiervire  rnerear  (fio.  talia  meditantem  Virgincm  invertii  Angela! , 
ingrejfui  tane  ad  ìpfam  ; Conclave  illud , in  quo  Mariam  reperii  Angelus , obfcu- 
rum  efi,  ci  mirabiliter  per  Santtoi  Angelo!  à Nazareth  per  mare  tramlaturn , jam- 
que  cernitur  in  Laureto  in  Marchia  Anconitana  in  magno , (fi  augufio  Tempio , ubi 
& Virgo  Maria , omnibus  fidclibus  undequaque  confiuentibui  multa  auxilia  , fola- 
tia , (fi  prefidia  exbibet . Aètbiopes  quoque  ex  mari , quod  ab  eo  loco  vix  duobtts 
difiat  mtlliarìbus , conati  funt  Templum  hoc  fpoliare  , fedin  ipfo  monte  exceca  ti 
funt , nec  patuerunt  cum  Angelo  Gabriele  in  trare . Infuperfepe  ceptum  ejfe  ex  pio 
. ujfettu,  . 
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affetta , aliquìd  muro  ejus  Conclavi! , ajlrui , fed  permanere  nihìl  potuiffe  , ut  ca- 
rata vidimi t:  vefiigia  . Ac  jam  vofmetipfos , é*  omnia , qute  babetis  charìfeima , in 
Marie:  tutelata  commendate . Imprejfa  Parijìis  apud  Sebajlianum  Nivellium  fub  ci- 
eoniis  Via  faccia- a anni  i j 66. 

Segue  l’orme  di  sì  celebre  Autore  il  Sacerdote  Niccolò  Bargelle 'fi  di  Bologna 
uomo  di  buona  dottrina  , e integrità , il  quale  à maggior  confulìone  de’  novelli 
nemici  di  Santa  Cala , l’Anno  i jdj.  nel  Tuo  Difcorfo  De  vera  bfioria  Santtuarii 
Laurctani , così  prefè  à ragionare  di  lei . 

£’  molto  principale , e di  fìngolar  venerazione  la  Santa  Ca/a  di  Loreto , che  fid 
in  Italia  nella  Provincia  della  Marca  d'Ancona  ne ’ Confini  della  Città  di  Recanati , 
la  quale  ì la  medefima  Camera , dove  la  Sacratiffma  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  , 
e Signora  nojlra  nacque , e fi  Annunciata  dal?  Angelo  Gabrielle , c dove  s'incarnò 
il  Verbo  Divino  nel fitto  Vcrginal  Ventre  , e finalmente  dove  abitò  la  maggior  parte 
della  fina  Santi Jfima  Vita , quefio  fi  si  per  molte , e diverfe  informazioni  autentiche 
fopra  di  ciò  Cfc.  Et  e fendo  pericolo , che  quefia  Santa  Cafia  ven/Jfe  ad  ejjer  profana- 
ta , volle  P Onnipotente  Iddìo  rifervarla  , ordinando , che  per  minifierio  degl'  An- 
gioli J'oJfe  trasferita  alle  parti  di  Dalmazia , ò Scbiavonia  prefito  una  Città , che  fi 
chiama  Fiume , e quefio  fi  nel  tempo  dclP  Imper  odore  Afloìfo , e di  Papa  Nicolò  1 V. 

• Fanno  1291.  NclP  Anno  poi  129J.  li  fi  tolto  quefio  preziofi  Tcfioro  , e per  il  mede-  . 
fimo  mìnifiero  Angelico ftì  trafportata  in  Balia  nella  Marca  d Ancona , prima  in__z 
una  Selva  di  una  Matrona  chiamata  Lorda , dalla  quale  pigliò  il  nome  di  Loreto  , 
che  adejfo  tiene , dipoi  ad  un  monticello  di  là  dificofio  un  miglio  , che  era  di  due  fra- 
telli di  Recanati , e finalmente  per  gl'inconvenienti , che  nell' una , e nell'altra— > 
parte fiuccejfero , nella  Via  publica , che  va  da  Recanati  al  Porto  deve  alprefente  fi 
trova , e quefio  fi  sà  per  tradizioni  antiche  di  tefiimonj  degni  di  fede , ni  accade  . 
dubitar  di  quefia  verità  ricevuta  , ed  accettata  dal  confcnfo  di  lutti , confermata 
con  tanti , e si fit/pendl  miracoli , c col  continuo  , ed  unìverfitl  concorfio  da  tutte  le 
parti  della  Crifiianitd , che  vengono  à vifitarla , con  li  molli  voti , che  di  ciò  ogni 
di  fi  fanno  i con  le  grandi  oblazioni , ed  elemofine , e con  la  continua  divozione , e 
venerazione , che  tutto  il  Mondo  porta  à quefia  Santa  Cafia , di  modo  che  fi  può 
dire , che  la  Voce  del  Popolo , è la  voce  di  Dio  . 

Ma  ficcome  il  fudetto  Bargelle!!  raccolta  a ve  a la  rtudetta  narrazione  dal  ma- 
noferitto  Trattato,  chea  gloria,  ed  à foftegno  della  verità  della  lànta  Abitazio- 
ne Laurctana  poch’anzi  avea  comporto  il  Commijjario  Apoflolico  di  Loreto  Bernar- 
dino Cirillo , come  fi  raccoglie  dalla  lettera  di  Ciò:  Paolo  Cirillo  Nipote  dello  ftefi- 
fo  Autore  diretta  à mefler  Vincenzo  Lucìnìdc'  Filaghì , così  volendo,  checompa- 
riflcroà  luce  le  fatiche , ed  i (udori  del  fuo  Zio , benché  da  altri  ufiirpati , fé  di 
nuovo  imprimere  il  fiidctto  Trattato  riportando  il  tenore  di  detta  lettera  coll’ 
emenda,  ed  aggiunta  di  varie  colè , in  Macerata  predo  al Martcllini  Panno  1576., 
c perciò  ivi  quel  pio  , e divoto  Scrittore  così  ferivo  della  medefima  Santa  Carta , e 
Tua  Traslazione , 

A Monfignor  Silvio  Fa  Iconio  Sabino . 

DAlla  commune fuma , e da  quanto  fi  trova ferino  mcjfcr  Silvio  mìo  della  San- 
ta Cafia  della  gloriofa  Madonna  di  Loreto , fi  raccoglie  , che  la  Cappella , la 
quale  oggi  fi  trova  in  quefia  Cbicfia  fojj'e  Camera  , e vera  Abitazione  della  Vergine 
gloriofa , Madre  del  Salvator  nofiro  in  carne , da  lei  abitata  in  Nazaret  Città  di 
Galilea , nella  quale  ejj'a  Vergine  nacque , oche  in  ejfa  nutrii  te  il fino  Figliolo  Rc- 
• dentar  nofiro , e che fino  d certa  età  ejfo  Redentore  vi  abitajfe , e che  dopo  la  fiua— 1 
Afe  cupone  , e F Affiamone  della  Madonna  in  Ciclo , gli  Santi  Apofioli  vi  fi  ridu- 
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eejjero , e cbe  dà  loro  fojfe  abitata , ed  in  luogo  di  Tempio , e Cbiefa  frequentata , 
e che  F binari  geli Jl a S.  Luca , di  legno  di  Cedro , di  fua  mano  vi jacejfe  l'immaginosa 
di  cjfagloriofa  /ergine  à perpetua  rapprefent azione  di  Tua  memoria  , c che  con  fim- 
tna  venerazione fojfe  dal  Popolo fedele  Sfiata , e con  divozione  onorata  (fic.  ma  cbe 
dopo  Fejfer  venuti  quei  Luoghi  in  domìnio  degF  Infedeli , e Gentili,  ejfaCafami- 
racolofamente  fife  per  mano  iF  Angeli  tolta  da  Nazareth  , e trasferita  nelle  parti 
tT Italia prejfo  ad  una  Terra  oggi  detta  Terfata , come  fd  rivelato  al  Paroco  &c. per- 
fino dì  gran  fanti tà  di  vita , e cbe  poi  dì  novo  in  modo  fopr anaturale , e divino , di 
quel  luogo  fojfe fpra  il  Mare  trasferita  , e pofa  sd  la  fi  Iva  vicino  al  lito  di  Reca- 
no ti  ere.  e cbe  poi  nel  modo  medefmo  fojfe  nuovamente  collocata  in  un  Colle  ivi  vici- 
no cornimene  à due  fratelli , per  difeordia  de' quali  frimovejfe  da  detto  Colle , e_> 
fual mente fi collocajfe  nel  luogo , dove  al  prefnte  fi  trova  , e che'ejfendofì  dalli  Po. 
poli  vicini , e del  contorno  vifio  l'Edifizio  della  Santijfma  Cappella  fuori  dell'ufo  or- 
dinario ritrovar  fi  fenza fondamenti , meravigliati  ejp  Popoli  di  tal  novità  comin- 
ci affé  no  ad  invcjligare  il  modo , e la  caufa  di  tal  non  piti  veduto  cafo  , e che  per  Divi- 
na opera,  e minijlero  fojfe  rivelato  ad  alcune  divote  perfine , ejfer  quelFEdifizìo  la 
vera  abitazione  della  gloriofa  Vergine  venuta  da  Nazaret  nel  modo  detto  difipra . 
E cbe fojfe  di  fognato  , ed  eletto  un  certo  numero  di  perfine  onorate  , e da  bene , le 
quali  nelle  parti  di  Terra  Saula  avefero  ad  invefttgare  ilfucccjfo,  quali prefenta- 
tàfi  alti  luoghi  con  rincontri  di  mifure,  e con  altri  manìfejli  ragliagli  ritrovarono  , 
q-uefia  ejfere  la  vera  Cafa  della  Madonna  da  lei  abitata  in  Nazareth  , nella  quale  al 
leuogo  , ove  ora  fi  trova  F Altijfimo  Iddio  hà  continuamente  dimofirato , ficcome  anco- 
ra dima  fra  gran  parte  della  grazia fua finta  a coloro , ì quali  hi  ricorrono  alla  fua 
ijitercejfione , ficcome  di  luogo  manifefi  amente  fi  ì vifo  fin  dal  giorno  di  effa  trasla- 
zione £?c.  E quello  è quanto  mefer  Silvio  mio  di  ciò  fino  ito  raccogliendo  (fic. 

Monfig.  Cefiare  Lambert  ini  Vefcovo  tFlfibia  in  Regno  di  Napoli  nel  fuo  accredi- 
tatiflìmo  Trattato  Legale  de  furepatronatus , in  difcorrcndo  (e  polla  illituirfi  Jufi- 
patronato  nelle  Chicle  mobili  , e negli  Altari  portatili  babemus  , dice  egli , 
ctiam  utrumque  genus  Altariorum  (fic.  cttm  ergo  per  omnia  fini  eequalia  mobilia , 
vel  immobilia , non  efi  in  confidcratione  fìngendo  arte , (fi  ingenio  hominis  unam^, 
Ecclefiam  integrai»  de  loco  in  locum  deportari , ut  fanti  intellexi J'aElum  Juijfe  Ro- 
mei , vel  ex  potcntia  divina , fiat , ut  ceri  lem  ejl , juijfe  jàElum  de  SacratiJfim.i—> 
Aide  S.  Mariti  de  Laureto,  quei  fuit  vera  donni s Virgints  Gloriofiffima , (fi  ex  di- 
vino miracuto  , (fi  potcntia  ex  Nazareth  ad  duo  loca  convolavi t , (fi  demutn  refe- 
dii  , (fi  adbuc  refidet  in  Agro  Loreti  Rachanaten.  Dixccfis  , fiorens  quamplurimit 
miraculis , (fi fateor  me  vidijfe , (fi  legijfe  procejfum  hujus , in  loco  fui  fife  , fiplu- 
ra  mir acuta  fieri , oculis  propriìs  vidijfe . 

6.  Con  grande  applaulo  chiude  cotelìo  lècolo  decimo  lèdo  il  gran  Padre  della 
Storia  iìcclefiaflica  il  Cardinal  Celare  Baronio  nativo  di  Sora  nel  Regno  di  Na- 
poli ; nella  cui  narrazione  hà  renduto  illultre  la  fua  pietà,  e la  fua  intelligenza , 
cd  hà  eternato  con  Tuo  nome  quello  della  Congregazione  dell’Oratorio  di  Roma  , 
ove  lungo  tempo  fiori.  Cotello  grave  Autore  , che  al  nominarlo  (blamente  fi  ar- 
redano i Critici  ; abbenche  rifèrvata  lì  fòlle  l’occafionc  di  ragionare  dellaSan- 
tilfima  Cafa  I.auretana  nell’anno  dell’avventurolo  di  lei  tragitto , che  poi  dalla_* 
morte  nemica  dell’altrui  fama  , gli  venne  impedito,  volle nulladimerio  raccon- 
tare di  lei  in  altri  tempi  cioè  nel  tom.  i.  de’ Tuoi  annali  all’anno  nono  di  Crillo 
Porrò  Domus  illa , in  qua  de  Verbi  lncarnatione  Santdijfima  Virgo  c.clefle  accepie 
Nuncium , adbuc  magno  mìraculo  non  tantdm  integra  perfeverat , fed  Angelorum 
nunifterio  ab  ìnjdelium  manibus  vindicata , in  Dalmatiam  primilm , inde  in  lta- 
liam  f.-anslata  efi  in  Agrum  Laure tanum  Picena  Provincie , quod  per  infigne  , ac 
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nobiliffimum  vetufiatis  mor.umcntum , tota:  Cbrifìianus  Catholicus  Orbi 1 venerai 
tur , accoliti,  Nec  ejl , quod  quii  de  re  gefia  dubitet , qui  memoria  repetat , illic 
dicium  effe  ab  Angelo , non  effe  impojfibile  apud  Dei/rn  ovine  Vcrbum  : fidei  Cbri- 
filante  effe  predixit  Cbrifiui , ut  (fi  Monto  Chrifiianorum  imperio  ì loco  in  locum-ì 
trasfcrrentttr  : prefiiterunt  hoc  complures  Sanili  , (fi  ìnter  aliai  Gregoriui  illc  Ma- 
gnai cognomento  Thaumaturgui , complura  enim  ìd generis  certa  Auttorum  fide  rc- 
feriuntur  miracola  edita , jed  in  hit  modi  non  irnmorandum  ; qui  Nazareth  invìfc- 
runt , ejufdem  Domus  fitum , cadevi  omnino  menfura  fignatum  infpexerunt , acco- 
lli quod  fall  unì  e fi , fideliter  attefiantibui , Jed  baie  obiter  ; ncque  enim  ejl  in  ani- 
mo rei  gejhc  hi  fi  ori  am  egregia  ufi  atavi  bic  enarrare , agemui  de  e a fuo  tempore , 
quo  falla  fcribitur',  interim  bisfruere  Lettor , que  Vcncrandus  P.  Petrus  Canifius , 
cujas  laus  efi  in  Evangelio  per  omnes  Ecclcfìas  non  minai  piè  , quam  ornati , atqtte 
eruditi  fio  more  confcripfìt  : fed  relitta  r epe  t am  tu  ; ex  eo  autem  quod  Dominai 
Nofier  fuit  incoia  Nazareth  juxta  propheticum  fermonem , Nazarenui  ejl  appel- 
lai us . 

Dalla  fola  lettura  di  quello  tello  del  Baronio  li  convince  apertamente  l’infuf- 
lilìcnza  del  Briecio  d’Altaville  Gcliiita  Francete  nel  Ilio  Abregé  de  gli  Annali  all’ 
anno  1294.  pag.  1 83.  dove  di  fuo  mero  capriccio  lènza  autorità  veruna  dice  che  il 
Cardinale  Baronio  quale  chiama  Santi  fimo  non  trovallc  nel  Santuario  di  Loreto 
légno  veruno  di  pietà  Angolare  , colà,  che  è tutta  oppofla  alla  liidetta  tellimo- 
nianza  dello  lìdio  Cardinale,  ed  all’oppolizione  da  lui  addotta,  che  il  Baronio 
riconolcelTe  etfer  le  mura  di  S.Calà  di  mattoni  nollrali  : ciò  in  primo  luogo  fi  veg- 
ga , non  provandoli  in  niun  modo  , che  ciò  fofié  detto  dal  Cardinale  , fi  rifponde 
pienamente  dal  Rainaldo , e dal  Benzonio  nelle  loro  apologie  da  addurli  nel  le- 
guente  tomo . 

Al  Cardinal  Baronio  fuccede  la  relazione  di  Monfignor  Rutilio  Benzoni 
Romano , che  da  Siilo  V.  dopo  l’erezione  di  Loreto  in  Città  fù  allumo  in  lécondo 
Velcovo  della  medefima  Città , e nel  j 599.  diede  alla  luce  un  Trattato  oltre  mol- 
ti altri  in  foglio  de  ^jubìleo , ove  al  lib.  6.  cap.8.  cosi  dilcorre  dellTltoria  di  S. Ca- 
la , e delle  lue  mirabili  Translazioni . 

De  utili  Veregrinatione  ad  Santtam  AEdem  Lauretanam  . 

FLorentiffìmum  efi  apud  Italo  in  Piceno  Agro  apud  Recinetcnfes  Domicìlium , 
(fi  Templmn , in  quo  Verbum  Caro  fattum  efi , Saerofantte  Virgìni  dedica-  ' 
lutti , quod  Lauretanam  a Laureto  mitlicre  Domina  illius  Priedii,  nel  Sylve  , in 
qua  cum primum  tram  Adrìatìcum  Sinunt  ab  Angeli! , advettum  efi  , nuncupatio - 
non  accepit . Efi  fané  locus  i/le  terribili 1 , Domus  Dei , (fi  Porta  Cali , cum  in  co 
felettìora  , atque  infigniora  q addarti  Divina  mifieria  fuerint  confumata  ; Ibi  Bea- 
tiffima  Dei  Genitrix  Virgo  concepta  , ibi  ex  ‘joacbino , (fi  Anna  nata , ac  dein- 
de educata  fuit , ibi  a Gabriele  Arcangelo  nanciante , Dei  Genitrix  fallitala  , 
ibi  Salvatorelli  Seculorum  ex  fuit  cafiijfimii  Sanguinibus  carnem  fufipìentcm  con- 
cepìf,  ibi  cum  Virgo  lattavi t , educavi t , ac  denique  per  piarci  Annoi  Deus  homo 
tjcfepbo , Marieque  fubditus  (fi  obediens  fuit  juxta  illud  Lucecap.ì.  Et  venìt  /«_, 
Nazareth , (fi  erat  fubditus  illis . 

Mutàvit  hoc  Sacrofanttum  Cubiculum  quinque  locorum  flationes , atque  in  bis 
fingali 1 illufirifiimum  , atque  celeberrimum  , divini fque  gratiarum  copìis  vencran - 
dum , (y  admirandum  fuit . Ac  primum  in  Nazareth  Galilee  Oppido  intra  j Edes 
rjoacchinì  , (fi  S.  Anne  domicìlium  hoc  confiruttum  fuit , quod  ab  Apofioln  pofi 
Chrifli  in  Ctelam  Afcenfioncm , oh fingularia , (fi  ìneffabilìa  ibidem  peratta  mìfie- 
ria  in  Dowum  orai  ioni:  confecratum  efi,  divini  fque  mifieriis  peragendis  deput  es- 
tuai , 
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turn  , in  quo  Miffx  Sacrificium  Petrus,  ceterique  Apoflolì  eperati  flint , utBeda 
atteflatur  torti,  j.  de  locis  Saniti s cap.  16.  &*Jodocus  Clitoveus  infermane  fecundo 
atque  etiam  Paulina:  antiquijfltnu:  Script  or  in  Epifl.  il.  ad  Setter  um , ubi  fc  in- 
quit  : Mater  Augufla  patefaEli:  ad  opera  Sanila  Thefauris , foto  abufa  fifco  efl , 
quantoque  fumptu , atque  cultu  Regina  poterà t , ac  Religio  fuadebat , adifieatis 
Buf  lìc'ts , contexit  omnes , & exeoluit  locos . in  quìbus  falutaria  nobis  myfleria , 
pie  tati:  fute , Incarnai  ioni s , & pajfonis  , & refurreltionis  , atque  Afccnfioni: 
Sacramenti s Dominus  Redemptor  implevcrat . -#1;cc  ille  j D.  Hieronymus  de  locis 
hxbraicis  de  cadérli  re  fic  fcribit  : Efl Nazareth  ubiCbriJìus  egit , Viculut  in  Ga- 
lilea juxta  montem  Tabor , unde  & Dominus  nojler  ‘fefus  Chrifus  Nazarena:  voca- 
tus  efl , habctquc  F.cclefam  in  loco  , in  quo  Angelus  ad  B.  Virginern  evangelizatu- 
rus  intravit . Hxc  ille  : Locus  ameni  in  quo  lncarnationis  myflcrium  operatus  efl  , 
fui  fé  apud  Nazareth , atque  Cubiculum  illud  ipfum  , in  quo  Deipara  babitabat , 
ex  Evangelio  Lucie  evidcntijflmi  cognoflitur . Mijfu:,  inquit , Angelus  Gabriel  a 
Deo  in  Civitatem  G alile  te , cui  nomen  Nazareth  \ 0-  paulòpofl ; lngrejfu:  Ange- 
lus ad  eam  dixit  : Ave  grada  piena  &c.  ncque  de  hoc  allo  modo  fas  efl  dubitare . 
Hoc  autem  Cubiculum  eo  f te  culo  quo  apud  Paleflinam  manfit , maxima  in  bonore  ba- 
bitum  fuijfe , atque  fummopere  frequentatum  docent  Hìflorite , & prtecipuì  illa 
qttam  Clitoviu:  de  Sanilo  Ludovico  Rege  Francorum  narrai , dicit  enim  , quod  fe- 
dente Alexandro  IV. , cum  ille  Ter  r am  Sanllam  expugnajfet , & ad  bue  in  Galiltea 
ejjet  unà  cum  Exercitu  fuo , banc  Virginis  AEdicuhm  in  Nazareth  vifltaverit  , 
aeque  in  ea  genibus  flexis , magna  cordis  contridone , preces  ad  De um  fuderit , 
fed  &•  cctcrcc  bifloria  , qute  Peregrin  ationem  ad  Terram  Sanllam  referunt  , 
hunc  etiam  Sacro  finii  e:  lncarnationis  locum  coniplelluntur  , ut  apud  Hieronym. 
tom.  i Epifl.  1 7.  ad  Paulam,Q>  Euflocbium , & Marcellam  in  fine  videro  efl  &c. 

Habuie  deinde  fecundam  Sedcm  apud  Illirico: , cum  ex  Galiltea  deferendbus 
Angeli s , Cubiculum  illud  Auguflifpmum  ad  Caflellum , cui  Flumcn  nomen  efl  , 
apud  Illirica:  ora s translatum  efl : Maumcthana  enim  Barbarie,  atque  impittate  Pa- 
leflinam invadente,  Cbriftianaque  Religione  ibidem  plani  deflorefeente , non  placuit 
B-  Virgini  in  ter  eos  populos  bah  ilare,  unde  Nicolao  IV.  Piceno  fedente,  btec  Virgi- 
nis Laure  tante  Domus  ex  Nazareth  ad  Illirico:  cvolavit , atque  ibidem  per  triennii 
feri  fpadurn  plus , minufque  quiefeens  maxima  edidit  miratala  , atque  omnibus  ad 
eam  confluentibus , quorum  concurfus  copiofus  erat , dona  finitati: , & curatio- 
num  prtcjlabat , fic  Alexandro  Venerabili  S.  Georgìi  Terfatti  Priori  , in  fomnis  ap- 
parta:fatti  totem  reddidit . 

Tertia  Sedei flit , cum  Angelorum  opera  trans  Adrìaticum  Mare  in  Agrum 
Recinetenflum  in  Sylvam  Laurctq  Matrona , quq  tribù s pajfuum  millibus  ferì  a 
mari  diftat  colloca!  um  flit , quo  in  loco  incredìbili  hominum  piorurn  concurfu  Sacra 
jEdcs  frequentabatur , tum  ingravefeentibus  ìniquorum  , ac  prtedonum  malis  , 
atque  flelcribu:  faUum  efl , ut  ad  eos  f pollando:,  truccando:  in  Sylva  fefe  latro- 
nes  abdercnt  ; ac  plurimo:  illue  tranfmeantes  interficerent , quod  feelu:  Beati Jflina 
Virgo  execrata , domìcilium  aliò fluurn  tranflulìt . 

Fuit  igitur  quarta  illiu:  Sede : iti  Colle  duorurn  fratrum , eam  enim  ob  cau- 
fam , quam  indicavimus  a Sylva  ad  montem  miniflerio  Angelorum  trantlatum  efl , 
cumque  maxima  dona , pretiofaque  munera  ab  bominibu : concurrentibu:  cumula - 
tifimi  ojferrentur , acerbifflma  inter  duo : fratre:  ob  lucrum  dì fc  tifo  fuborta  efl , 
extant  ufque  badie  vefligia  apud  Sylvam , & prtcdiclum  Montem  cju : rei  quam  nar- 
rarne . 

Veruni  Rex  Paci  ficus , ut  pr  tediBa:  dìjjenfones,  atque  lite:  dirimeret , volai t 
quinti  in  publicam  viam  Recineti , qute  ad  mare  dutit , bujufmodi  Domiciliami, 

To.  I.  B b b b tranf 


562  TEATRO  ISTORICO 


transferri , atque  ìbidem  Jlabilem , quid  am , eeternamque , ut  fperamus  fedem 
recipere . 

Admiranda  funt  beneficia , qua  ibi  bomìnes  confequuntur  ; concurfus  Copula- 
rli m e fi  omnium  innumerabilis . 

fig.JIhuTs.  8*  Il  Dotto  Agofiino  Manni  da  Cantiano  nello  Stato  d’Urbino  Sacerdote  dell* 

ttf.%  e.  ’ Oratorio,  che  fioriva  in  Roma  nel  principio  del  fccolo  decimo  (et  timo  , edera,. 

flato  compagno  del  Gloriofò  S.  Filippo  Neri , nella  Tua  opera , che  porta  il  ti- 
tolo : Selett*  Rifiorì*  rerum  meMorabilium  in  Ecclefia  Deìgefiarum  ; e (Tendo 
impreca  nella  medefima  Città  di  Roma  l’Anno  1612.  preffo  al  Zannetti,  così 
fcrive  del  Sacro  Albergo  di  Loreto.  Auget  admirationcrr. , fi  confirmat  devotio - 
nem , fi  fidem  quodDomus  illa  Beata , in  qua  Angelus  Virginem  falutavìt , fiu- 
pendo , fi  inaudito  miratalo  ex  proprio  filo , idefi  ex  Civitate  Nazareth  a funda- 
mentis  exeifa  e fi , fi  finì  dubio  a Gabriele  ìpfi  integri  in  aerem  fublata , fi  per 
ìmmenfa  aeris /patta  netta , in  medio  Italici  Soli  ad  Adriaticum  littus  pofita  efi  , 
ad  quam  quotidie  ex  omnibus  Orbis  Regionibus  Virorum , mulierumque  comitatus  , 
fi  populorum  myriades , fi  tam  plebei , quam  Trincipcs  viri  magna  celebritale 
contendimi , fi  conveniunt  ibi  vel  ai gradar  petendas , vel  ad gr alias  agendas  prò 
receptis  beneficìis , aferunt  manera  ,/olvunt  vota  ,fufpendunt  Tabellas , qu*  nume- 
rari nonpojjunt , ut  fiat  aternum  tefiimonium  grati* , (fi  benignitatis  benedici* 
Virginis  per  tot  gratiarum  ejfuficncs  comprobatum . 

Admirabilis  Rifioria  Domus  B.  Virginis , fi  'Jcfit  Cbrifii  filii  ejus , prodigio- 
fa  Tra  siila  t ione  Angelorutn  minifierio  primum  in  Dalmatiam  , deinde  in  Piccnum 
/afta . 

Cjtf.li.  Cìrca  Dowflw,  qu*  Gabrielem  Angelum  excepit  bofpitem  , fi  Angelici s 

verbis  Virgo  Maria  /aiutata  efi , multa  fuccedentibus  feculis  odmira tiene  digna 
fatta  flint , plurima  /apra  naturatn  gefia  ; notai  t enim  Deus  Domum  illam  effe  finì 
bonore  ubi  Vcrbum  Caro  fattum  efi , (fi  babitavit  in  nobis , ut  tam  magn*  rei  ef- 
fet  apudpofieros  perpetmìm  monumcntum . 

Quadriennio  fcxquc  menfibus  exattis  rur/us  ex  Illirico  filo  in  altum  tollitur 
[ cau/a  incerta  efi  ) (fi  recedens  ex  finìbtts  illis  in  Piccnum  periata  efi , nìmispretio- 
futn  Dei  munus  Itali*  miffum , qua  Regio  ì Regione  Dalmati*  fita  efi  ititerjetto 
Adriatico  Sinu  (fic.  lgitur  mìjfifunt  fixdecim  Viri  fide , fi  autboritate  pr*fiantet 
ex  omni  Piceno  eletti , qui  tanquam  Expleratores  primum  in  Dalmatiam  profici- 
feuntur  , deinde  Galileam  , ut  rem  agnofierent , accedane  ad  Dalmatas , rogane 
utofiendant  aream , cui  Domus  Virginis  ìncubtierat , rogati  ìllis  ofiendunt  Dal - 
mar*.  Picentes  sucri  far  a , qua  jEdem  in  Laureto  merfifuerant , reme  ti  un  tur  ve- 
fiigia  AEdìs  , qu*  olita  fio  filo  in/ederat  , (fi  /patio  convenire  deprebendunt , 
interrogane  de  tempore , quo  Domus  illa  difiefiit  ab  Illirico , (fi  eodem  plani  tem- 
pore Dalmatis  ereptam , (fi  Picentibus  datam  comperiunt . Di/cedunt  bine , & in 
P a lefiinam  perduc unt ur , veneratoque  Domini  Sepulcro  cum  fefiinatione  veniunt  in 
Nazaret  b , (fi  a Chrifiianìs  veris , quale feumque  fupcr crani  in  medio  nationìs  Mau- 
r*  ,percunttantur  ubi  nam  effet  Nat  ali  s B.  Virginis  Domus,  qui  partimea,  qu* 
a majoribus  accepcrant , partim  octtlis  finis  viderant , nota  facilini , deducuntur  ai 
loca  antiqua  Domus , reperiunt  aream  cum  fundamentis  aiuti/*  Domus  in  fido  re li- 
ttis  . Qua  comperta  , alacri  fludio  metiuntur  circuii um  aviti/*  Domus , atque  om- 
nia omrtinò  cum  llliricis  vefiìgiis  , aEdi/que  Laurctan * forma  , & parietibus 
a damujfim  convenire  comperiunt  ; admirantur  , fi  inventa  verìtatc  cum  magna  le- 
titiareverfi  funt  in  Piccnum  Magifiratìbus,  fi  Primoribus  Civitatum  , aquibus 
mijjifuerant , omnia  prout  gefia fuerant  ordine  referentes  repleverunt  gaudio  corda 
cmt.ia  fic. 
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9.  Deve  annoverarli  trà  i Scrittori  di  alto  concetto  ancora  l’illuftre  Ottavio 
Panciroli  Canonico  della  Catedrale  di  Reggio  Tua  Patria,  ove  fioriva  nel  1620., 

come  quegli , che  febbene  prefe  a trattare  de’  Tefori  nafcofti  di  Roma,  volle_>  r<- 

celebrare  ivi  ancor  la  memoria  del  noftro  Teforo  Laurctano  ; e perciò  in  detta  Tua  !°r' 
opera  della  feconda  Edizione  del  Zannetti  feguita  nel  1 625.  in  Roma  , in  favel-  xatl.  “j*. 
landò  de’  Carmelitani  poffeflbri  della  Chiefa  di  S.  Giuliano  alli  Trofei  di  Mario  , ,7'- 
e de’  loro  difaftri  patiti  nella  Soria  a cagione  de’ Saraceni,  cosi  fegue  : Di  q uà 
R trasferirono  in  altri  luoghi  di  Terra  Santa , tra' quali  fi}  Nazaret  te , dove  ebbe- 
ro cura  dì  quella  S.  Cafa , che  orafi  dice  di  Loreto , finché  da  Nazarene  fd  t rappor- 
tata in  Italia . 

10.  Reggea  nel  medefimo  tempo  la  Sede  Vefcovale  di  Monte  Feltro  Monfignor 
Confalvo  Durante  mio  AntecefTore,  che  fattoli  celebre  per  le  tue  dotte  Annota-  £)urantc 
Zioni  fòpra  le  rivelazioni  di  S.  Brigida  , così  rinomate  nel  Mondo , da  lui  par- 
torite alla  luce  circa  l’Anno  lòia,  non  lafciò  di  venerare  co’ tuoi  lèntimenti  la_» 

Santa  Cala  di  Maria , allorché  fi  fè  a difeorrere  intorno  una  Rivelazione  della 
mede-lima  Santa  fopra  cotello  gran  Santuario . Ergo  qui  ad  locum  ifium , ubi  e cheli  Santa 
Maria  nata  efl , educata  futi , veneriti  non  folum  mundabitur , fai  erit  va:  in  f”*' '"d*)'1** 
honorem  (fic.  De  Sacra  Domo  Laure  tana  bic fermo  fit , in  qua  B.  Maria  Virgo  s^nticLidi 
nata  e fi , (fi  Angelo  Gabriele  nunciante  Dea : ectcrnu:  in  ea  conceptu : extitit , Loic,° >° 
quxve  edam  ab  ipf:  Apoflolorum  primordii:  ad  bete  nfque  tempora  fummo  in  **  Maria  Nct- 
honore  babita  efi , magnurn  femper  nomen  , (fi  venerationem  apud  Cbrijliano : li  nella  fua  Re- 
obtinuìt , (fi  bujus  rei  argumcntum  efficax  e/l  , quod  cum  qui : Ulani  ingredt-  u,:one 
tur  , divina : quidam  horror , (fi  /Iugularli  devocio  in  co  excitatur  , (fi  dcfde - 
rium  ingens  e am  revi  fendi  abeuntìbu:  relinquitur  , (fi  quo  ti  di  e magi 1 bujus 
facra  Doma : pr dfiantìa  , (fi  celebrità 1 florere  dignofeitur  turn  ex  magnitudi- 
ne miraculorum  , tutti  frequentia  Populorum  , qui  ad  eam  veniunt  gratta  con - 
fequendi  beneficia  , & favore:  , quo : Deus  Mairi:  fu<c  intcrce/fione  illi:  eum_, 
vifitantibu:  pr  et  fiat  (fic. 

1 1.  Arrigo  Spondano  Velcovo  di  Pamiers  in  Francia,  che  fioriva  nel  itSg  1.  cele- 
bre continuatore  degli  Annali  del  Card.  Baronio  in  tua  vece  narra  egregiamente  la 
prodigiofà  venuta  di  S.  Cala  dalla  Soria  in  Dalmazia  , e quindi  in  Italia  prelfo  la 
fortunata  Città  di  Recanati  con  quelli  eruditi  accenti . 

Hoc  deni que  Anno , qui  fui t fuprema  Pale/l  ime  eia  de  in/ìgnis , Deo  dileda 
Domus  Bcadffimx  Virgini:  Natività  te , & lncarnatione  D.  'Jefii  Cbri/ti  illufln: , 
ì Siria  pariter  cum  Religione  dìfceffit , Angclorum  manìbu:  ex  Chi  tate  Nazareth , Jjjj 
(fi  ex  Tempio  ab  Helena  Augufta  olhn  Sacre  Domiti  circumdato  avulfa , (fi  in  Dal-  a.  Aanli.f. 
tnatiam  , monticulumque  Tcrfadum  inter  (fi  F lumen  Oppida  leniter  acclive)»  , 

Adriatico  immineneem  mari  maximo  miraculo  tramlata  . Cum  enim  ad  prece : **' 

S.  Gr  egorii  Taumaturgi  non  difficile  fuit , montem  a Sede  fua  in  ali  am  traniferre , 
eidem  & facile  flit  in  grada:»  Regina:  Ctelorum  Domum  cjufdcm  olim  ab  Apofiolis 
dcdicatam  , in  formai»  Templi  redadam , pièque  per  tot  diate:  in  Galilea  maximis 
bonoribu:  cullai» , Angelorum  mini/lerio , per  ingente : terrarum  marìfque  tradut 
una  cum  ipfa  Ara  Sacra , Cbriftique  Cruci  fini  lmagine  ab  iifdem  Apofiolis  ibidem 
collocata , necnon  cedrina  effigie  ipfiu:  Beati firn  te  Virgini:  Fili  tira  ’Jefum  manìbu: 
fubfiìnentì s a S.  Luca  Evaugelifia  exprejfa  tranfportarc . Remgefiam  frequentìbus 
mi r acuii:  te  fiat  am , ac  relat  icnibu:  Vi  r srum  fide  dignor  ttm  in  Gali  team  ad  rem  in- 
quirenti» m mi  forum plenè  confirmatam , plurimi fque  omni: generi:  tefiimoniis , (fi 
audoritatibu:  ajfertam , egregi  è defcripfit  Horatiu:  Turfellinus  è Socie  tate  /e fu  ac- 
curato Commentario  de  ea  re  edito , qui  omnibus paté /;  quempofica  contro  Obtrc- 
datore:  Apologia  defendit  Petrus  Roeflius  ejufdem  Socie  tati: , ut  non  fit  quid  am- 
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plìus  in  examinandis , aut  enucleandis  difficultatibus , qua  five  a SeBariis , fine  a 
curioforibus  nofris  etiam  num  objici  folent  mfi fomiti , cum  omnino  majoris  fit  pon- 
deri! apud  nrn  in  rebui  Sacri!  aut  borita:  recepì  e alicujus fent  ent  i*-r  dgc.  quam  ele- 
gantiorum  quorumcumque  ingeniorum  fabtìlitatei,qupnagis far.!  convellend(,quam 
offerendo  populorum  fidci , otque  pìetati , noli  ai/'id , nel  piu : fapere , quam  oporret 
fapere , fed  fapere  ad  fobrietatem  ex  comntonitione  B ■ Bauli  Apofoli . Qupmodo 
veri  rurfum  ex  Dalma tia  in  Italiam  eadem  Domai  tramlata  f aeriti  dicetur  fuo  loco , 
amijfa fané  Orìentalìum  culpa  Pale  fina , nullo  majori  premio  Occidentale:  expedi - 
tionei  compenfari pot crani . 

t nim  Ante  quam  item  Calefinus  Sedera  abdicaret , decorata  ef  Itali a Cbrifiian* 

fZ  Religioni:  Arx  & domicilimi 1 ampliffmo  dono  tramlationi:  Sacrali  firn*  Domai 

léfhu  r.  ».  7r  Beatijfme  Virgini:  ex  Da  Ima  tia  , ubi  depoftam  vidimai,  inoppoftam  oram  Ita- 
lie trans  Adriaticum  Sìnum  ( qui  frajeBus  patet  mi  Ili  a pajfuum  ferì  cent  uve _>  ) 
Agrumquc  Recincnfcin , feu  Recinetenfem  ditìum  , Regioni s Picene  , quafi  hot 
munire  filari  voluiffet  Deus  merorern  Populorum  concepì  um  ex  abdica  t ione  Cele  fi- 
ni . Delata  ef  enim  eodem  Angelorum  minifterio  quarto  ldu : Dicembri!  in  Siham 
ejus  Agri , que  Matrone  cujufdam  divitis  juxtà  pieque  crat , cui  Lauree  e no- 
mea fuit , unde  , & Laure  tana  Doma:  dehinc  appellata  ef , qaamvis  paucis  pof 
nienfbus  ex  il  la  Silva  rurfus  divini tus  translato  fuerit  ob  Latronum  graffati  onci  in 
peregrinai . Ed  devotioni: , ac  venera! ioni:  caufa  confluente! , in  apertiorem  , ac 
tutiorem  locum , non  multum  a priori  diflantem , qui  duorum  fratrum  communi! 
trat  : Iterumque  parili  pof  inde  ob  diBorum  fratrum  de  donorum , que  defereban - 
tur  emolumenti!  difeordiam , in  alium  locum  illi  proximtim  Via  militari  difeordia - 
rum , dr  Latrociniorum  immunem , quo  baBenus  firmam , di’  fiabilem  Seder n ba- 
buit . Rem  teflatìjfmam faciunt  antiqua  locorum  veflìgìa , certa  Script orum  monu- 
menta, indubitata  miraculorum  tefimonìa,  contìnua  undique  Populorum  peregri- 
natio , defcripftque  feiti , & copiosi  Turfellinus  Soc.  ‘Jefu  in  fio  Hifloria  La/t - 
gitana . 

1 2.  Il  Sacerdote  Nicola  de  Bralion , che  fioriva  nel  medefimo  tempo  nella  Con- 
pr4U„  gregazionc  dell’Oratorio  del  Card,  di  fierulle  in  Parigi  nella  ftoria  , che  e’  fcrit 
fc  della  Vita  di  Cjcsù  Criflo , e della  fua  Madre  Maria  nel  fuo  Idioma  Natio  qua- 
le tradotta  poi  fedelmente  fù  impreflà  l’Anno  16.50.  racconta  le  Traslazioni  della 
S.  Cafa  , ed  elfalta  il  fuo  Culto  in  Loreto  con  quelle  parole . 
f‘S-  *»t  La  Santa  Camera  0 Sala  in  cui  nofro  Signore,  fd  concepito,  fù  dopo  la  fua  mor- 

te , vivente  peri  la  Santiffma  Vergine , convertita  in  una  Cappella  dagP  Apofoli . E 
dopo  molti  Secoli , cioè  a dire  in  verfo  P Anno  1 291  .fi  ella  trafportata  dagP  Angeli 
in  Scbiavonia , e pochi  anni  dopo  in  Italia  in  un  luogo  chiamato  Loreto , ove  i Cri - 
fiani  vanno  da  tutte  le  parti  per  onorarlo , come  altresì  la  Santa  lmagine  delitti 
Vergine , che  tiene  il piccolo  Gesù  Bambino , quaP  lmagine  vi  era  fn  dal  tempo  della 
rmrpuin.  ci.  Iraslatione , ebe  f crede  ejfer  fatta  da  S.  Luca . Qticfla  è una  piccola  Statua  dì  in 
mfiu,,  sìivhu  circa palmi  quattro  d'altezza , cb'é  di  legno  di  Cedro . La  devozione  a que  fio  Santo 
sartia.  Luogo  ba fatto fabricarc  in  più  Città  delle  Cappelle fimi  li , e Parigi,  che  non  cede  a 

veruna  in  pietà , ne  ba  tuttavia  una  con  una  fimile  lmagine , 

1 }.  Si  merita  tutta  la  diflinzione  infra  gli  Annalilli  Oderico  Rainaldi  Trivigia- 
tio  Prete  delPOratorio  di  Roma,  che  tirò  avanti  gli  Annali  dell’illuftrc  Baronio  , 
e di  tutte  le  fue  memorie , documenti,  emls.  egli  fi  valle  a fortacchè  i libri  di 
cotello  grave  Autore  debbono  nella  materia  riconoicere  in  parte  le  glorie  dall’ 
accennato  Cardinal  Baronio , che  ftudiato  avea , e fiorì  nella  ftclTa  Congrcgaziq- 
pe:  Scrive  egli  adunque  all’Anno  12<>I. 
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rjefu  Chrifii  1291.  Nicolai  PP.  IV.  4.  Rodaìphi  Roman.  Reg.  19.  Andronici 
Imp.  Orie».  8. 

Claudima : bitnc  annum  ìnfigni  prodigio  fieculorum  omnium  futurorum  ad - 
miratione , ac  cclebratìone  celebrando . Eodcm  boc  anno,  quo  amijfam  Syriam  lu- 
xhiat , contigli,  ut/crt  fradicio , Sacram  iti  am  Domnm , in  qua  /aiutante  An- 
gelo , B.  Virgo  Chrìfium  Spiri  fui  Sanili  tir  tute  conceperat , olim  ab  Apoftolis  in 
Sacelli  formar»  rcdadlam , in  F.uropam  minifierio  Angclorum.tranilatam  fuìf/r  , , 
otquc  Tcr/alium  inter , (fi  Fiume n Dalmati e Oppila , in  monti!  levi  ter  ajj'urgcntit, 
immìnentifq ue  Adriatico  Mari  equata  plonitie  collocata m , quod  loci  fpatium  ab  co, 
tende  translata  efl , vafiijpmo  intervallo  dijlat ; Nec  ejl,  ut  cum  Baronio  legnar , quod 
quii  de  re  gejia  dubitct , qui  memoria  repetat  illic  ditlum  effe  ab  Angelo , non  effe 
imponìbile  apudDeum  omnc  verbum  . Fide  ',  Cbrifiiane  efi/e predixit  Cbrifitn  ut 
& montes  Cbrifiianorum  imperio  è loco  in  locum  tramferrentur  boc  compiute!  Sanili, 
inter  alio!  Gregoriu:  illc  Magnui  cognomcnto  Tbaumaturgm  : compiuta  enim  id 
generi:  certa  audiorum  fide  rcperiuntur  miracula  edita  : /ed  inbitmodò  nonìmmo - 
randum . Qui  Nazareth  invi/erunt , eju/dem  Domut  fitum  , eadem  omnino  men - 
/ura/gnatum  in/pexerunt , accolì:  quod /allume/  fideliter  attcjlantibm  &c. 

*]e/u  Chrifii  1294.  Celefiinl  V.  PP.  Adolpb.  Roman.  Reg.  3.  Andronic.  Orien.  Il, 
Nobilitata  ejl  boc  Anno  Italia  AuguJliJJìmo  munire  Sacra  Deipara  a£dC-e 
Nazaretbana,  que  ante  anno!  tra , (fi  men/ci  /opterà  in  Dalmati a confi  iterai . 
Qua  de  cau/a  in  Picena,,; /operato  Adriatico  mari  tran/vcdla fiuit , baud  plani  con- 
Jlat  ; maxima  certi  indi  /tèdi  Saette  dignità,  conciliata  e fi  ; divini  enim  aliquid 
in  e a inejfe  con/picat  um  fuit , Cum  ita  locum  mutajfc  compertum  e fi , Frangipani ut 

ex  primaria  veterum  Romanorum  Pro/apia  ortut  lllyrici  Pretor  fimilem  tedem  iit , 

eodcm , ubi  ext iterai  loco  condidit , in  qua  marmorea  inibi  Tabula  extat  per  anti- 
qua tanti  miraculì  ad  pofierot  tefiì, , in  qua  inci/um  : Hic  efi  locut , in  quo  olim s_» 
fiuit  Sandlifiìma  Domi/!  B.  Virginii  de  Laureto , qua  nane  in  Recineti portibui  coli- 
tur . Ergo  Sacro/anBa  Domut  Dalmati»  tram  Adriaticum  Sinum  , quatrajcllui 
patet  milita paffuum /ermi  centum  , in  Picenum  delata  con/edit  in  Recinctcnjì,  agri 
Sylva  mille  circi  ter  paffui  a Mari  , Ea  Sylva  Matrona  cuju/darn  Recinetenfii  erat 
divi tii  juxta  pieque-.  Laurei  e nome»  fiuit  : cujui  deinde  nomine  Laure  tana  s£det 
appellata  immortale»!  vicijfìm  reddidit  celebritatem  ei , unde  nomen  atcepcrat  (fic. 

14.  £’  aitai  pregiabile  l’altra  autorità , che  della  SantilTima  Cala  rende  Monfi- 
gnor  Giu/eppe  Maria  Suarcz  Vc/covo  di  Vai/on , e Vicario  della  Bafilica  Vatican.uj, 
in  verfi  latini , co’ quali  fcioglie  un  voto  fatto  del  1634.  a quella  Vergine  Sant» 
jnoccafione,  chevàa  vietarla,  ede  del  tenore,  chequìfcgue. 

Salve  Augufia  Domai , Sirie  que  rapta  ruinit 
Tram  mare , Picenum  in  littui  devedla  per  aura 1 
Angelico  ni/u  et , veneror  tua  limino  fiupplex 
Aeque  gena  pofito  , Sacratam  exo/culor  urani , 

At  tu  ( Diva  Bareni  ) Tibi  enim  mandata  Tonanfìt 
Edidic  bic  /ummo  Gabriel  dcmijfut  Olimpo 
SEtcrntquc  Patri!  fiobola  è faucibu:  orci 
Humanum  ereptura  geniti , dc/cendit  ab  Arce 
Syderea , inque  tue  caflit  penetralibui  Alvi 
Affumpfit  tedio  corpttt  mortale  fiub  ifio 
Excipe  Virgo  prece: , qua:  grata : funda , memorque 
Concepii  voti , tenue!  exurerer  artu: 
v£fiu , mox  quoterei  tremulo  dum  /rigore  fiebrii 

Idme- 


Rainald.  itm, 
M- 

fi  amerò  6 2. 


Ffif.ctm  V‘i- 
fjn  ,ntcr  4ut 
ffMjiMU  m 0, 
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ld  meritò  pcrfolvo  liben: , & carmina  figo 
Atquc  mcam  quocumque  volet , (ibi  dedico  pennoni 
Ut  fint  venturi:  monimenta  perennia  Sacli: . 

Ancona  ex  Typographia  Camerali  fuperiorum  permilfu . 

D’Attichy  Monfignor  Ludovico  Donio  iPAttichy  Vefcovo  Eduenfie  nella  Tua  opera  di 

tre  tomi  in  foglio  intitolata  Flore:  Hìfiorhc  Sacri  Collegi i S.  R.  E.  Cardinalium 
ini  preda  a Parigi  d^Scbafliano  Cramoify  lòfio.  al  tomo  terzo  pag.  275.  §.  S. 
trattando  di  Marcello  li.  dice  lnter  beec  Marcello  nofiro  apud  Montoni  Fanum-, 
habitante , (fi  nativi  cali  beneficio  valetudine nt  affiitiam  recreare  ac  reparare  ten- 
tante, quod  ad  oppidnm  Laure  tana  Regia  proximu:  ejfet , captata  epportunitate , 
Laurctum  inccnfojludio  Religioni:  caufia  venlitabat , in  augufiiffimo  orbi:  terra  fa- 
cello  , li  efi  Natali  Beata  Virginì:  Cella , fiacri:  operaturu:  . E continua  a nar- 
rare il  fatto  delIaColomba  , che  gli  volò  d’intorno,  come  dal  Riera  ed  altri  fu 
già  riferito . 

Si  unifee  a quelli  il  nobile  Sacerdote  Ludovico  Moreri  Francete , che  nel 
ìuo  famofiflimo  Dizionario  Storico  imprclfo  fui  cadere  del  Secolo  accennato  da 
un  gran  faggio  del  tiro  talento',  e della  fila  rettitudine;  a fortacchè  ben  più  volte 
convenne  confognarlo  alle  Rampe , quanto  mai  profittevole , e (limabile  fùrico- 
nofoiuto  dalla  Francia  non  folo  , che  da  tutta  l’Italia,  e da  altre  rimote  Nazio- 
ni ; volle  ancor  egli  edere  a parte  delle  noflre  allegrezze  riportando  in  detta  (uà 
z M<,rrr.*'i  narrazione  del  miracolod)  trafporto  della  Santiffima  Cadi  Nazarena , e 

gran  Bidona-  cos'  imprende  a foriver  di  Lei  : Loreto  è una  Città  nella  Marca  dì  Ancona  in  Ita- 
rìo  /tor.  prima  Ha  fituata fopra  una  Collina , una  mezza  lega  lontana  dal  Golfo  dì  Venezia , e una 
'prólf Lercia",  ^e°a  da  Rccanatl  per  la  parte  di  Roma  : ffiiefla  Città  è piccola , ma  ben  fortifica- 
ta , e guardata  per  il  timore  dell' incurfioni  degl'infedeli , che  potrebbero  per  vii— a 
del  mare  venire  a togliere  il  tefioro  della  Cappèlla  di  Loreto , quale  l come  fi  crede , 
la  Cafia  della  S.  Vergine , 0 almeno  la fiua  Camera  trafportata  da  Nazaret  te  in  que- 
Jlo  luogo  per  mezzo  degli  Angeli . 

Tentò  pofoia  l’empio  Monfieur  Bail  Eretico  di  riga  di  porre  in  dcrifo  la  traf 
lazione  di  cotefta  Santa  Abitazione , onde  nel  dio  dipplemento  al  Dizionario  fii- 
>m  °e,to  ri  feri  fee  ancor  egli  la  detta  ftoria , ma  la  taccia  di  favola,  e.  parlando  dell’ 
ultima  Traslazione  così  (crive  : quattro  mefi  apprcjfo  avendo  gli  Angeli , come  pa- 
re , malprefie  le  loro  mifiure , la  trafportorono  fopra  un'altra  Collina  al  tiro  d'una 
fonda  difiante , c quefio  i il  luogo , dove fi  trova  al  prefente  : Ma  niente  di  applau- 
dì ebbe  la  coftui  temeraria,  c fai  fa  opinione , mentre  nella  nuova  Edizione  del 
Editìm.ilPn-  Dizionario  fudetto  accrefciuto  di  varie  notabili  codi , e corretto  dall'erroneo  im- 
17°4‘  P°Rurc  del  mentovato  Bail,  mercè TinduRria  di  Monfieur Walticr , fi  eforime 
h ftori»  Lauretana  nel  feguente  tenore . 

ut.  Rcg.  Ma  Loreto,  0 Laureto  Città  della  Marca  d'Ancona  in  Italia  è fituata  fopra  una— a 
l’ij.  L'  *°iU  Collina  a una  lega , e mezza  lontana  dalla  parte  del  Golfo  di  Venezia , cuna  lega  da 
Recanati  per  la  via  di  Roma . fficfia  Citta  ì piccola,  ma  ben  fortificata,  e guar- 
data per  difenderla  dalle  fcorrcrìe  de'  Cor  fari  Turchi , a'  quali  farebbe  facile  di 
venire  ad  efpilare  il  t e foro  della  Cappella  di  Loreto , che  come  fi  crede  ì la  Cafa  della 
Santiffima  Vergine  trafportata  da  Nazarene  in  quefio  luogo  dagl' Angeli . Eccovi 
qui  lajloria  di  quefla  Tradazione  : Nell'Anno  1291.  e fendo  flati  facciati  li  Gri- 
fi ioni  da  tutta  la  Vale  fi  ina , e non potendo fenza  gran  difficoltà , e contribuzioni  ec- 
ce Jfive  vifitare  i luoghi  Sant i , e particolarmente  la  Cappella  di  Nazarene , quefio— j 
Santa  Abitazione , 0 Cafa  fù  trafportata  dagl'  Angioli , che  non  vi  lafciorono  altro 
che  li  fondamenti , ed  involarono  P Edificio  per  traferirlo  nella  Dalmazia  a 800.  le- 
ghe da  Nazareth . Eglino  la  poforono  in  una  Collina  vicina  alle  Rive  del  Mare— » 
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Adriatico  ver  fi  la  mezza  notte , e la  mattina  vegnente  ftìToggetto  deir  ammirazio- 
ne , e della  divozione  di  tutti  li  Popoli  convicini  . Il  Curato  di  S.  Giorgio  di  Ter/atto 
ebbe  una  rivelazione , che  quefia  era  lo  Cappella  di  Nazareth , e Nicolò  Frangipa- 
ne Governatore  della  Dalmazia  per  C Imperatore  deputò  quattro  Perfine  riguarde - 
voli  per  andare  a Nazareth  a fine  di  riconofccrnc  la  verità . ffitefli  Deputati  affìcu- 
eurarono  nel  loro  ritorno , che  ejji  avevano  veduto  li  fondamenti  delle  mura  di  quella 
Cappella  trafportata  in  Dalmazia  , che  le  mi  fare  erano  conformi , e che  la  Cappel- 
la erafparita  da  Nazareth  in  quefi'ifiejfo  giorno , che  fi  era  veduta  in  Dalmazia . 

NclCanno  1 294.  tre  anni , e fette  mefi  dopoquefia  prima  Traslazione , trafi 
t0ffar0’‘0  gl  àngioli  quefia  Cappella  nella  Marca  di' Ancona  traverfando  il  mare  - 
Adriatico , il  dì  cui  tragitto  è in  quefio  luogo  quaranta  leghe  in  circa . Ella  fitpo- 
Jta  in  una  Selva  filettante  ad  una  pia  Donna  chiamata  Loreta , dalla  quale  prefe  ella 
n nome.  Il  Frangipane  non  vedendo  piti  la  Cappella fopra  le  fitte  Terre , ed  avendo 
poi  rif apulo  , che  era  fiata  trafportata  in  Italia , fece fabr icore  una  Cappella  tutta 
/rS’  •'j  ? ^ luogo  mede  fimo  , dove  ella  era  fiata , con  una  Chiefa  magnificiti 
pojjcduta  dai  Francefcani  delCOffervanza , chiamata  in  oggi  la  nofira  Donna  di  Ter- 
Jaft0  \ fi  dice  5 che  quefia  feconda  tram  lozione  feguiffe  parimente  dì  notte  , e che 
alcuni  Pafiori  i quali  vegliavano  alla  guardia  delle  loro  Greggio  vcdcjjcro  quefio 
prò  igto , e ne portajfero  la  nuova  agl abitanti  di  Recanati . Otto  mefi  dopoi  Canno 
l295’  quefio  Soma  Cappella fi!  di  nuovo  trafportata  dagC  Angioli  fuori  della  Selva. _> 
Jopra  una  Collina  a mezza  lega  lontano  verfo  la  Eroda  pttbhca  : quefia  Collina  ap- 
par  eneva  a due  fratelli , fi  quali  furono  in  portata  di  venire  irà  di  loro  alle  mani 
per  tlpdflejjo  di  detta  Cappella  , onde  quattro  mefi  apprejfo  fi  ella  di  novo  trafpor- 
tata/opra  un  altra  Collina  ad  un  tiro  di  Arco  di  difianza  ne IC  Anno  mede fimo  1 295. 
che  è il  luogo , dove  ella  fi  trova  alprefente.  Papa  Giulio  li.  che  teneva  la  Sede  Pan- 
no  1 sio.  i quello , che  ha  piti  fortemente  autorizata  Clfiorìa  di  quefia  traslazione  . 
i 10  IV.  nel  isós.  confermò  la  Bolla  dì  Giulio  II. , e S.  Pio  V.  ha  molto  accreditata 
quefia  credenza  ) Pietro  Paolo  Vergerlo  apofiata  ha  contrafiata  la  verità  di  quella 
J oria , ma  quefia  è fiata  ben  difefa  da  Rutilio  Benzonio  Vefcovo  di  Loreto , rifi 
pon  en  0 ancora  alCobjezzione , che  il  Vergerlo  tira  dal  filenzio  degli  antichi  Scrit- 
t ori  comeS.  Antonino , e S.  Vincenzo  Fer  rerio.  Papa  Urbano  Vili. pormi  fé  di  cele- 
Ua  lì  dieci  d‘  /)  ^nn,ferfar'0  della  miracolofa  Traslazione  di  quefia  Cappella  in  lta- 

La  Cf'lfa  di  Loreto  fi  cominciata  à fabricarfi fiotto  il  Pontificato  di  Paole  Se- 
condo verfo  Conno  14  (So.,  e fi  terminata  in  quello  di  Giulio  II.  Quefia  è una  gran 
Jabrtca  magnifica,  e molto  elevata , divi  fa  in  tri  Ale , con  un  Duomo,  ò fiaCup- 
d,‘,  cu>  * * dirittamente  pofia  laCamera  della  Vergine,  di  cui 
*j.  ./  a. una  Cappella  di  longbezza  di  palmi  quaranta , venti  di  larghezza , e 25. 

. Cffr  >n.t‘rC?  ' rlvcftìta  al  di fuori  tC un  incrofiatura  di  marmi , abbclli- 

»•’  ' di  figure  fi  un  lavoro  inimitabile . La  picciola  Camera  èfenzai 
e ^,ncr  futura , òfia  incamiciatura  de'  marmi , non fà  che  cingerla , 

fenza  però  toccare  le  fue  muraglie  é-c. 

rcorgono  efprcili  ancora  nell’ultima  edizione  feguita  l’An-  1 
7 4-  elio  fteflo  gran  Dizionario  accrefciuto , e da  molti  errori  purgato  ; che  1 
1y^//'"gon?  tluefte  rl'ghe  - Loreto , ò Laureto  Città  d'Italia  nello  Stato  Eccle- 
tJ  a n Y.eJcmat0  un'“°  d quello  di  Recanati . Ella  ì rinomata , perche  è Depofi-  •> 
Z’?tr*  t->CameTfi  incui'  con!e/è crede  la  Santa  Vergine  concepì  il  Verbo  Eterno . l' 

Tarlano  dìlVn  ^ d“j  ’ vi  fì  trafpor tata  dagl" Angioli.  GC Autori  ches  » 

panano  ai  quefia  Traslazione  dicono  che  li  9.  di  Maggio  del  1291.  un  me  fi  incirca  “ 
dopo  la  prefa  di  Tolemaide  fatta  dagl' Infedeli,  la  Cantera  dilla  Santa  Verghe  fu  * 

traf- 
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itreat,,  uilj  trafportata  da  quei  Beati  Spiriti  da  Nazareth  fino  alla  Dalmazia.  Tré , è quattro 
VrìMttì^.'ì.  ann’  dopo  eUa  fi  trafportata  di  novo  nella  Diocefi di  Recanati  nella  Marca  d'Ancona 
in  verb.  Lare-  in  un  Campo  duna  pia  Donna  chiamata  Lorda , è Lauretta  dalla  quale  prefe  il  no~ 
••fi- J*f-  rne  ; ma  come  che  la  fi  nazione  di  quejla  Santa  Cafa  era  dentro  una  Selva  , che  da- 

va occafint  d Ladri  dincommodare  i Pellegrini , otto  mefi  dopo  fi  la  Santa  Cafa  di 
nuovo  trafportata  à mezza  lega  di  là  fopra  una  Collina  , e poi  un  poco  piti  lontano . 
Diverfi Sommi  Pontefici  hanno  contribuito  alP abbellimento  di  quefio  Santo  Luogo , 
arricchito  dalla  liberalità  de'  Prencipi  Crifiiani , c de'  Pellegrini , che  vi  vanno  da 
tutte  le  par  ti. Diverfi  Autori  hanno  parlato  della  verità  di  quefia  traslazione  da  Na- 
zaret in  Dalmazia , e poi  in  Italia  . 

Per  la  qual  cofa  ogn’un  vede , che  in  feguito  dell’autorità , che  porta  cote- 
ilo  celebre  Dizionario,  la  verità  della  Traslazione  del  Sagro  Albergo  refta  ad 
evidenza  raffermata , ed  il  Tuo  mordace  Cenfore  affatto  vinto  , e negletto  . 

W«x«.  Thttir.  1 8.  Ma  prima  di  chiudere  cotefto  Capo  de’  Scrittori  Ecclefialtici  Secolari , de- 
veG  <lu‘v‘  aggiugnere  l’autorità  Angolare  dell’Abbate  Lorenzo  Beyerlinch  Tcolo- 
tìonc  di  Licite  go  , Protonotario , Canonico , ed  Arciprete  di  Anverfa  in  Fiandra  , mentre  que- 
ft*nelfùo  famofo  Teatro  vite;  humane  didimamente  della  Santiffima  Cafa  Laure- 
ai' umilia-, . tana  fcrive  la  ftoria  , qual  è del  tenore , che  fegue  . 

rm.rii:  1707.  Lauretane  jEdis  primordia , (fi  trafmigratio . Natalem  B.  Vìrginis  Domum 
Galilee  Sirice  Regio  olim  habuit , ibi  in  Oppìdo  Nazareth  illa  genita , (fi  e fi  inibi 
L.M.fat.iS7.  ab  ipfa  eterna!  Deus  Angelo  annunciarne  conceptus  , (fi falutaria  mortalibus  Dei , 
P’f’ì-  (fi  Deipare  vefiigia  imprefia , nec  loci  fanttìtas  , aut  ignota  , aut  negletta  un- 

quasn  fuit , omnium  primùsn  fatis  confiat , earn  magnani  fimper  venerationem  , (fi 
nomcn  apud  Cbrifiianos  habuijfe  , (fi  ejus  venerationis  auttores  ipfos fiijfc  Apofio- 
los , ab  bis  qtiippe  Virgìnalem  Domum  feu  prodende  poficris  memorie , feu  Chri- 
fiiane  Religioni s augende  fiudio  riti  confecratam  . Ex  eo  igitur  tempore  (fi  ipfi  Apo- 
fioli  ingenti  e am  bonore  coluerunt , (fi  ab  alìis  pari  religione  cult  am  voluerunt  (fic. 
CARMelI-  Tefiimonio  de' Scrittori  Regolari. 

T 'Inclita  Religione  de’ Padri  Carmelitani , come  dalle  loro  Cronache,  da_, 
iTcLmt.'TJp.  I 1 Brunetto  Latino  Maeftro  del  famofoDante,  dal  Mantovano , e da  altri 
3.  afui  Crono-  Autori  loro  Colleghi  fi  ricava  , ebbero  già  la  cura  di  quel  Divino  Ofpizio  prima 
/li che  dal  Tuo  originario  fuolo  fidiflaccalfe;  efusù  quella  confiderazionc , che  dal 
Tiferò  di  m.  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili,  ne  ottennero  poi  la  cullodia  anche  a Loreto  , 
nl“d'dtiafo“ai  ove  fi  trattennero  per  più  anni , come  pure  ne’ noflri  Ibpra  riferiti  Storici  abbia- 
aufi/kosig.  mo  letto  : Quindi  è,  che  lènza  andare  in  traccia  di  quefia , e quella  penna,  che 
Finn  More/ini  della  miracololà  Traslazione  fi  fottoferi  va  alla  Storia , può  dirli,  che  tutto  l’Or- 
i&.'t  'og.iX?  dine  infieme  con  quello  (òlo  fatto  l’abbia  non  fidamente  abbracciata,  mà  etian- 
dio  autenticata  . Nulladimeno  per  non  defraudare  della  meritata  lode  que’  parti- 
colari lòggetti , che  con  valerlène  nelle  loro  Opere  gl’anno  accrelciuta  la  Ilima  , 
vuole  laGiuitizia,  che  diedi,  come  degl’altri  Scrittori  Regolari  fi  faccia  Ipe- 
cialmente  menzione . 

Battiffa_<  1 . E ben  fi  deve  il  primo  luogo  al  celebre  P.Battifia  Mantovano , che  ne  Ipiegò 
Mantova-  il  fao  ientimento  uniforme  a quello  del  Teremano , nella  Storia  che  ne  Ibride  l’an- 
no 1479. , c nelle  altre  fue  Compofizioni  già  da  noi  date  lòpra  trà  le  Storie , ove 
rimandiamo  il  Lettore  per  evitare  le  inutili  repetizioni . 

2.  Il  P.  Pietro  Traverfino  da  Mantova  anch’egli , e Vicario  Generale , obli— ' 
Pietro  Tra-  gato  da  infermità  a lafciare  quell’amato  lóggiorno  l’anno  1497.  così  n’efprelfe  il 
^ fuo  pen fiere  col  feguente  Diftico  . 

Conmi.  Vìrginis  heà  Thalamo  viduor , max  vivere  cefo . 

Abfque  Domo  vite , que  mihi  Vita  manti  l 
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3‘  11  P-  Giambatti/la  Lezzana  di  Madrid  Carmelita  affai  rinomato  per  li  An- 

nali, che  fendè  delPa  fua  Religione,  efTcndo  Confultore  della  Sagra Congre- 
gaz  ione  de  Riti  5 c dell’Indice , e nella  Sapienza  di  Roma  pubblico  Lettore  , 
quale  fioriva  circa  l’Anno  1560.,  egli  di  Santa  Cala  così  tede  moria-  Eode> 
ctm-.ìi  Anno  Sacra  Domus  Nazareth  Incarnatìone  Domini  llluftrijfima  in  filatiti m 
Cbnjhanìtatis , qtte  Terrai»  Saniìam  amifirat  è Syria , & Nazaretbo  Angelorum 
wambus  in  Dalmatiam , maxima  miraci! lo  tramlata  Q-c.  Inde  pojlca  Anno  1294. 

P/cenum  tramfertur , à loco  ubi  modo  efi  Lauretana  Bomus  dilla  &c. 

4.  IIP.  Maefiro  Giufeppe  Maria  Pomari  Ex-Provinciale  de’Carmeliti  di 
Lombardia , e Lettore  Primario  della  Filofofia  nella  Cittì  di  Pavia , quale  fioriva 
dopo  al  Legnai  nella  fua  decantata  Opera  , che  porta  il  titolo  di  Anno  memo- 
utr,  Carmelitani  ragiona  della  gran  Vergine  in  tal  guifa  - Et  in fatti  trovo  , 
che  ejja  tei  una  C.afa  almeno pojfedcva  in  Nazareth  &c.  In  queflaCafi  ftl  ella  per 
divina  grazia  concetta,  pura , ed  immacolata , nacque , e dalP  Arcangelo  ftl  nun- 
ziat a Madre  del  Verbo  Divino  &c.  E ora  quefta  Beata  Jlanza  di  Maria , conforme 
le  motte  1/lorte  dt  fifa , ed  Annali  del  Lezzana , e Maria  Patrona  cap.\.  ftl  Infila- 
ta, e toccò  tn  cujlodia  a' Carmelitani  prima  che  per  Angelica  pofranza  fi  porta fre^, 
da  Nazarene  tn  Schìavonia  l'Anno  1291.,  che  poi  CAnno  1294.  olii  io.  di  Di- 
cembre fi!  trafportata  in  Loreto , ove  oggigiorno  dimora  à con  filiazione  di  tutt.ts 

5-  Il  P.  Carla  Vagì  da  Parma  ne*  fùoi  recenti  Commentar;  publicati  alla  luce 
nel  >725.,  ragionando  di  ciò,  che  avvenne  in  un  Capitolo  Generale  dell’Ordine 
celebratone!  14S9.  narra  in  prò  del  noftro  Santuario , che  - In  bis  Comìtiis  in- 
Jtitutusfiit  Prior  S.  Maria  Lauretana  in  Pie  ano , ubi  inclytum  Deipara  Vìrginis 

Domictluim  ufque  ad  hac  tempora  vifitur §ua  Sacra  Bomus  Carmelitis  nofiris 

anitquis  Congregationis  Mantuana  Obfervantia  cura  data  fuìt  à Reverendi fimo 
D.  Cardinali  Recanatenfi  ad  infiantiam  dolliffimi  Viri  Baptifia  Mantuani  annis 
proxtmè  e.apfis  , confcntiente  lnnocentio  Vili.  Pontif  Max. 

, , 1 ^ Eeverendìjjìmo  Padre  Frd  Giovanni  dell  Annunciazione , che  fu  Generale 
de  Carmelitani  Scalzi  dì  Spagna  della  Riforma  di  S.  Tcrefa  nella  2 . parte  del  Pron- 
tuario del  Carmine  per  i medefimi  Religiofi  Scalzi  ftampato  in  quarto  in  Madrid 
1 Anno  1699.  all’Impronta  degl’Eredi  di  Antonio  Tornano , così  fpiega  i Tuoi 
lentimcnti  in  Lingua  Spagnola  al  Dialogo  8.  pag.  2 68.,  che  tradotto  fedelmente 
in  Ital'ano,  Tuona  così  ~ Due  C.afe pojfedcvano  i SS.  Genitori  Gioacchino , ed  Anna, 
dellt  quali  , a Santa  Vergine  fd  Punica , e legitima  Erede . Una  di  dette  Cafe  era  in 
Gerujalctmic  <yc.  alla  pag.  269.  Paffiamo  ora  da  quefia  C.afa  della  Vergine  all' altra 
molto  piu  rinomata , e celebrata  di  Nazareth  , ove  non  filo  vi fre  la  Santa  Vergine, 
movi  abiti  fino  à che  ricevè  la  Vifita , e la falutazionc  delP Angelo , evi  concepì  nel- 
le fuc  Vtfiere  il  Figliolo  di  Dio.  Non  fi  può  imaginare  Cafa  pili  onorevole , nè  più 
degna  diluita  la  venerazione  nel  Mondo  : Efrafà pofreduta  dai  Carmelitani  per  più 
dt  mille  attrai n Terra  Santa , fino  à tanto  che  per  occulta  Divina  difpofizione ftl  t ra- 
pportata dagl  Angeli , primieramente  in  Dalmazia,  e dopo  in  Italia , ove  fi  trova  an- 
che al prc fint  e venerata  da  tutto  il  Grifi ìanefimo , e fi  chiama  la  S.  Cafa  'di  Loreto . 

7-  finalmente  conferma  quella  verità  il  Reverendi  (fi  ino  P.  Filippo  della  Tri- 
nità Generale  de’  Carmelitani  Scalzi  ne’  fuoi  viaggi  orientali  da  lui  comporti  in_>  Filippodel. 
lingua  Latina , e novamente  tradotti  nellaltaliana  da  un  Padre  della  fua  Rcli-  la  Trinità, 
gione,  flampati  in  Roma  a fpefe  di  Filippo  Maria  Mancini  nell’Anno  1666.  al 
libro  decimo  capo  nono  pagina  606.  ove  cosi  fi  legge . 

Nel  princìpio  di  Novembre  mi  inviai  per  la  Santa  Città  di  Nazaret  20.  miglia 
dìfiante  da  Tolemaide  ed  un  poco  più  innanzi  fi  vede  Sefor patria,  come  dicono  , di 
To’L  C c c c S.An- 
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S.  Anna , e ancora  abbitata , e fiutata  trà  le  Colline , finalmente  fuperato , che 
è il  Monte  fi  fcuopre  la  Città  di  Nazaret  ora  quafi  tutta  ditoccata , li  Maumetta- 
ni  di  queftoPaefi  guerregiano fieramente , e fono  trà  di  loro  divtfì , alcuni  come  li 
Nazareni fi  chiamano  dello  fieudardo  Bianco  , e li  altri  dello  fondar  do  RoJJo  : ulti- 
mamente avvenne , che  effeudofì  radunati  quefii  ultimi  entrarono  di  notte  in  Naza- 
ret , e dandogli  il  Sacco  la  minarono  affatto , e diftruffero  il  Convento  de'  Padri 
Frane  frani , che  era  nel  medefitno  loco  dove  era fabricata  la  Cafa  di  Loreto  deliaci 
.Beatiffima  Vergine . 

La  Citta  di  Nazaret  è nella  di fee fa  di  un  Monte , e nell ultima parte  di  offa 
j Città  l il  Convento  de'  Padri  Francefiani  fabricato  uelPifieJfb  loco  dove  era  altre 
volte  la  Cafa  di  Loreto  della  Beati  filma  Vergine . La  Chiefa , che  Jà  brugiata  eros 
. filmile  in  grandezza  alla  Cafa  di  Loreto  , che  fi  altre  volte  in  quell' ifiejjo  luogo  . 
Sotto  la  Chiefa  vi  ì un  loco  fot  terraneo  corrifpondcnte  alla  ifteffa  Chiefa  -,  le  mura 
per  lo  pid  non  fono  di  pietra , ma  cavale  dentro  il  nativo fuolo  (fic. 
agosti-  i.  Il  P.  Luigi  Torelli  da  Bologna  Maeftro  di  Teologia  Iftoriograt'o , e Predica- 
ni  a ni.  tore  Generale  della  Religione  Agolliniana  ne’  Tuoi  Secoli  Agoftiniani , overo 

relU8'  °"  generale  dell’Ordine  di  S.Agoftinoa//’a«».  1291.  dice  cosi:  Dopo  ladefcrit- 

ta  retina  di  Tolemaide  vedendo  il  grande  Iddio , che  non  avendo  pid  li  Crijliani  alcun 
finità  ti  quelle  parti  di  Terra  Saetta , non  filo  quel  Santuario  non farebbe 
[n):  m fittiti  pidvifitato , ma  che  farebbe  fiato  empiamente  profanato-,  pertanto  poco  dopo  la  ca- 
rnet. duta  di  Tolemaide  comandò  agl' Àngioli , che  / radicata  in  un  baleno  quella  Santa , e 

- veneranda  Cafa  dalle fine fondamenta  la  doveffero  tefiamente  portare  nella  Provincia 
della  Dalmazia , e prec  sfornente  collocarla  fopra  d'uri  Poggio  ameno  fituato  frà  Ir  . 
due  Città  di  Perfetto , e Fiume-,  fi  poi  fatto  quefio felici  filmo  trafporto  da  quei 
Beati  Spiriti , come  firivono  alcuni  alle  9.  di  Maggio  in  que fi' Aneto  1291.  (fic.fed 
aW Aneto  1294.  numero  1.)  vidde  lanofira  Italia  in  quefi'Anno  del  Signore  1294. 
due  grandi  accidenti  per  ogni  parte  marovigliofi , fi  il  primo  t Elezione  tanto  fifpi- 
rata  del  Sommo  Pontefice  caduta  non  già  nella  Perfino  d' alcun  Cardinale , ma  bensì 
nella  perfino  di  un  povero  Religiofo  Regolare , (he  fù  S.  Cele  flirto  V.  L'altro  poi  fi 
il  felice  trafporto  della  Santi  filma  Cafa  di  Alarla fimpre  Vergine fatta  dagli  Angioli 
dal  sfortunato  Monte  di  Terfatto  al  fortunatìfiìmo  Colle  Lauretano  nel J ilice  Terri- 
torio di  Recanati  Città  nobile  della  Marca  d'Ancona  ; e fiegue  a narrare  il  trafpor- 
to al  numero  15, 

2.  Al  Torelli  fuccede , e s’uniforma  Tomafo  Pam  filo  nella  fila  Croraca  Agofii- 
l’amfilo,  ninna  nel fine  del  ficaio  decimoterzo , ed  il  P.  Tomafo  Errerà  Spagnolo  lei  fùo  Al- 

enerà. fabeto  Agoftiniano , quali  tutti  parlano  della  Traslazione  della  S.  Cafa  nel  Ter- 
ritorio di  Recanati  nella  ftefTa  conformità  del  Torelli , e perciò  fi  lancia  di  tra- 
scriverli , effendo  tutti  del  medefimo  Ordine  di  S.  Agoftino . 

3-  Angelo  Rocca  Agoftiniano  e Sagrifta  Pontificio  nel  fuo  trattato  della  Bi- 
r.ngelq  bliotcca  Vaticana  nell’Emblema  terzo  pag.  mihi  253.  dice  hoc  emblcmatc  ad  de- 
Ul  ‘ xteram  bujus  Canteri  partem  fupcr  fenefiram primam  Lau return  loto  terrarum  or- 
be celeberrima m , in  quo  extat  facrum  illud  cubiculum  , dtvinis  myfieriis  infigni- 
tum , ubi  B.  Maria  femper  Virgo  nata  (fi  ab  Angelo  filmata  Salvatorem  Mundi 

de  Spirita  Sanilo  concepit , rapprefèntafi  &c.  e più  alla  pag.  229.  all’infcrizione > 

5-  ibi  : ob  facrum  domicilium  illud  tota  terrarum  orbe  celebcrrimum  d.vinis  myfle- 
riis  conficratum  Angelorunt  minifierio  illue  translatum , deinde  à Chriflifidflibus 
ex  omnibus  mundi  partìbus  tefiìmonìi  (fi  peregrinationis  caufa  vifitatum  , ac  tot 
tantifque  miraculis  illuflratum  : quo  B.  Virgo  Maria  nata  fuit , (fi  ibidem  ab  An- 
Eelico  fiutata  Salvatorem  Mundi  de  Spirita  Sanilo  concepit . 

Aiìoifi . 4.  Si  aggiunge  il  P.  D.  Felice  AJÌolfi  Chierico  Regolare  del  Salvatore  parimente 

della 
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della  Regola  di  S.  Agofiino , il  quale  nella  ftoria  Univerfale  , che  fà  delle  Imagini 
miracolofe  di  Maria  Vergine  al  libro  nono  racconta  diftintamente  tutta  la  Trasla- 
zione da  Nazarene  aTerlàtto,  e la  lède  del  Conte  Nicolò  Frangipane , che_» 
fece  circondare  la  S.  Cella  d’un  Tempio  affai  proporzionato , e partita,  che  fu 
tre  anni,  e lètte  meC  dopo  fece  porre  in  effò  /colpita  in  marmo  quella  memoria 
Hic  ejl  Incus , in  quo  olim  futi  SanBiJpma  Doniti s B.  Virginit  de  Laureto , qua 
nane  in  Retinoti  partibus  colitur  . 

6.  Della  Regola  di  S.  Agoltino  è altresì  l’Ordine  de’  Servi  di  Maria , detto  Filippo 
communemente  de’ Serviti , che  tra  gl’altri  Tuoi  eruditi  Scrittori  conta  il  P.  Fi-  Ferrari. 
lippa  Ferrari , il  quale  compolè  un  libro  informa  di  Martirologio,  intitolato 
Catalogu:  generali:  SanBorurn  qui  in  Martyrologio  Romano  non  funt , dedicato  al 
Papa  Urbano  Vili,  impreffo  a Venezia  apud'Jo.  Guerilium  1725.  In  elfo  quell’ 

Autore,  nel  giorno  dieci  di  Decembre,  così  parla  : Laureti  in  Piceno  Translatio 
Sacra  Domus  Dei  Genitrici s Maria  : e lotto  nell’annotazione  lòggiunge  Traslutio 
Sacra  Domus  exTab.  Ecclefie  Lauretana , & Recineten.  (Qua  Traci,  anno  1294. 
faci  a tradii  ur , uti  ejttfdem  Sacra  Domus  babet  Hi  fi  or.  quando  ex  Dalmatia  in  Pi- 
eenttm  ab  Angeli s mirabili  ter  de  lata  eft . domini 

1.  Il  celebre  autore  P.  Leandro  Alberti  nella  fua  delcrizione  d’Italia  con  mol- cani  . 

to  fervore  ad  onta  delle  frelche  Genière  de’  nuovi  Eretici  del  fuo  tempo  co-  Leandro 
sì  Ibllienc , ed  efalta  la  S.  Cafa  Lauretana , e la  fua  Traslazione , Pofcia  fri  Alberti . 
Recanati , ed  il  mare  Adriatico  poco  difcojlo  dal  Mofone , fcorgefì [opra  un  Colle. _>  dtfapf'iù* 
il  tanto  rinomato  Tempio  per  tutta  la  Criftiana  Religione  di  Santa  Marta  di  Loro-  fu.  miti  ,8;. 
lo  , il  quale  è intorniato  da  una  forte  muraglia  ton  la  Contrada  ove  abitano  molte— » Kit- 

Perfone  per  ricevere  i foraftieri  , che  vi  vengono  da  ogni  parte  di  Europa  in  ogni  Jla-  ‘ 

giont  deiranno , e majjime  nella  Primavera , e nell'  Autunno  per  foddisfare  a i fuoi 
voti . lo  non  si  da  qual  parte  debba  cominciare  a parlare  di  tanto  Tempio , confide- 
rando  la  grandezza  della  devozione  , ed  eziandio  la  fintuofìtà  di  ejfo  , certamente _J 
a me  mancano  le  forze  in  voler  narrare  di  quella  dìvotijfma , e Sacrai  ijjìma  Came- 
retta , ove  nacque , e per  due  anni  nutricata  fd  la  Reina  de'  Cieli  fempre  Vergine 
Maria  madre  del  figliuolo  di  Dio , ed  ove  parimente  fà  annunciata  dalf  Arcangelo 
Gabriello , efà  detta  Madre  di  Dio , ed  ove  in  ejja  prefe  la  nofira  mi  fera  carne _> 

Iddio  per  liberarci  dalle  mani  del  Demonio , ed  aprirci  la  Porta  del  Celeftial  Regno , 
la  quale  era  ferrata  da  tanti  anni  per  il  peccato  de'  nojlri  primi  Parenti , per  il  che 
io  non  si  da  qual  lato  cominciar  tal  deferizzione , pure  per  fodisfare  a i devoti , e cu- 
riofi  Lettori , ne  parlerò  alquanto . Primieramente  dico , che  fi  dee  credere  , ejfer 
quefia  Cameretta  quella , ove  nacque  offa  Reina  del  Mondo  , conciofiachè  oltre  l' au- 
tentiche Scritture , che  fi  leggono  di  ejfo , e come  quivi  dagl"  Angioli  fà  portata , non 
ì uomo  tanto  duro  di  cuore , ni  tanto  federato , che  entrando  in  ejfa  non  s'addol- 
cifcafic. 

2.  Il  Padre  Giovanni  Viguerio  di  Granata  : Ex  hoc  quod  Angelus  eft  immote-  *' 

rialis , fi  ineorporalis , fequitur  , quod  eft  indivifibilis , (fi  quod  non  occupat  e 

locum  (fic.  virtus  enim  naturali s edam  minimi  Angeli  fecundum  D.  Auguflin.  3.  de 
Trinit.  tanta  eft  quod  omnia  corporalia , (fi  materialia  ei  obediunt  ad  motum  loca- 
lem  intrì  fpberam  aBivitatìs  eorum , nifi  impediantur  a Deo , vel  fuperiore  co- 
rum  fic  quod fi  Deus pcrmittcrct , pojjet  tot  am  unam  Givi totem  integram  transfer- 
re  ex  uno  loco  ad  alium  , quemadmodum  [ut  autbentici  babet  ur  in  regiftris  D.  Vir- 
ginit à Laureto ,)  tranfiulerunt  Cellam  integram , in  qua  conceptusfuit  Cbriftus  a 
Nazareth  ufque  ad  Illirìcum , fi  ab  Illìrico  ufque  ad  nemus  cujufiam  bone  Domi- 
ne , que  Loreta  nuncupabatur , (fi  ab  co  loco  in  eum , in  quo  nunc  eft  cum  maxima 
eolia:  Ecclefie  Cbrifiiane  venerai  ione . 

To.  1.  Cc  cc  2 J.I1 
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Bzovio . 


g.  IIP.  Abramo  Bzovio  Polono  continuatore  dcgl’Annali  del  Baronio  al  To- 
mo 13.  lafciò  dritto  ; Eodcm  anno  qui  fuit ftprema  Paleftina  claie  infignii , Dea 
diletta  Domiti  lncarnatione  Dominila  ilìuflrit  è Syria pari  ter  cum  Religione  difiefi 
Jìt , Angehrum  munititi  l Nazaret  ho  in  Dalmatiam  maxima  miratalo  tram  lata  -, 
tladem  Orioni  il , tanto  Occidentii  bona  compenfantit  ; cum  euim  ad  precei  D.  Grego- 
rii  Thaumaturgi  non  difficile  fuit  montem  olim  a Sede  fuo  molitu  alio  tramferre , 
eidcm  facili  ftterat  ingratiam  Calitum  Regina  Domum  ejufdem  olim  ab  Apoftolii 
dedicai  am , & in  formam  Templi  rcdattam  a fondamenti!  avellere , & Angelorum 
mini  feria  per  ingente!  terretrum , marifque  trattai  tranfportare . Terfattum  in- 
ter Ó4  Flurnen  ( Oppida  funt  Dalmatici  ) leniter  acclivi!  moni  ernioet  : quo  in  fum- 
mo cequata  agri plauitiei  Sede’m  efficit  perameenam  , Adriatico  imminentem  mari . 
Hic  igitur  Nazarena  Domiti  velut  precipua  tutela  periclitantium , a cteleftibui  mi- 
niftrii , Deipare  jujfufta  efl  &c.  E proièguifce  di  queda , e della  fufleguita  Tra- 
slazione nella  Marca  diffudunentc  il  racconto  . 

4.  Nè  è da  lalciarfi  pattare  in  ttlenzio  la  venerata  autorità  del  Gran  Ponte- 
fice San  Pio  V.,  che  torti  dalla  fuddctta  Religione,  il  quale  come  è noto  per 
fama  : cerea  agnot  de  more  confecraturui , EJfigicm  Domai  Lauretane  Angelo- 
rum  bumeris  vette  multi!  corum  imprimendam  curavit  cum  hoc  ti(ulo  : Veri  Do- 
mai florida , q ite  fuit  in  Nazareth  : come  rapporta  lo  dorico  di  S.  Cala , ed  al- 
tri molti;  ed  io  mcdefimo  ho  intcfb  perfone,  che  anche  a’ dì  noftri  anno  ve- 
duti limili  Agnus  Dei  : anzi  oltre  quello  anche  in  un  Breve  al  dire  del  Serragli 
efperto  delle  memorie  del  Santuario  fè  il  Pontefice  una  fimig!iantec/pre(fione_>  ; 
c qui  cade  in  acconcio  anche  il  dire  , che  la  làlute  del  Cardinal  Bonetti  nipote  di 
Sua  Santità  fù  redimita  a’ voti  di  lui  fatti  acoteda  gran  V'ergine:  Extemplò  , 
come  oflèrva  lo  dorico.  Pii  Pontifici!  precei  audite  moribundo  Cardinali  filiti 
reddito ; e quel  ch’èpiù  di  rimarco,  mercè  le  orazioni  inviate  da  sì  Santo  Pa- 
dore  , e da  tutti  i Soldati  Cridiani  alla  medefima  Vergine  di  Loreto,  Icrivc  lo 
detto  Torlèllinó  fuo  contemporaneo , con  altri , fu  riportata  la  famofa  Vittoria-. 
dell’Armata  Ottomana  olii  7.  Ottobre  dell’anno  1571. , che  fi  era  accampata  do- 
unton-  set.  in  po  la  predi  di  Cipro  per  dare  il  guado  al  rimanente  della  Signoria  de’  Veneziani , 
nnnum*.  “dd  e dU‘n<^Ì  a tutte  'C  Città  CridÙne  . 

5-  Il  P.  Stefano  Mondegazza  nella  fua  Relazione  tripartita  del  Viaggio  di  Ge- 
Mondegaz-  rufilemme  im pretta  a Milano  l’Anno  16 16.  dagl’Eredi  di  Pacifico  Ponzio , e_» 
ltssh  di  Ge-  Giovanbattida  Piccagli.!  parlando  di  Nazarette  dice  così  : Di  qua  partendof  fi 
rujairmmtcnp.  va  per  fitto  la  Città  , c qitafì  nel  fine  f trova  la  Cafa  della  Madonna  , dove  altresì 
*ìn!'vc  i ,X  W^e  era  un  altro  belli ffimo  Monaftero  ^ e nondimeno  al  prefentc  è tutto  foterrato 
per  le  gran  ruine  , feoprendofl  filamenti  una  parte  delle  mura  della  Cbiefa  con  i 
fuoi  fondamenti  ben  fidi , e fòrti.  Di  fitto  vi  fi  vede  una  picciotti  Grotta  in  forma 
d'uno  Camera , che  ha  trio  Ito  del  divoto , fipra  la  quale  era  la  fi  orna , nella  quale 
la  BB.  Vergine  Maria  fu  dallo  flejfo  Angelo  Gabriele  falutata  . 

Dentro  di  quefla  Santa  Coppella  vi  fino  due  Colonne  di  grojfezzq  quanto  po- 
trebbe abbracciare  un'uomo , c fino,  di  color  bigio , diflante  una  dall'altra  un 
braccio , o poco  più,  ed  ivi , come  publicamente  da  tutti  fi  dice , furono  piantate^ 
per  memoria  del  Colloquio  , che  fece  l'Angelo  con  la  Vergine  quando  la  f aiutò  , le 
quali  avanzano  detta  Cappella , ed  anco  le  ruine  della  Cbiefa  quanto  farebbe  C al- 
tezza duri' uomo , 

Or  in  quel  luogo  dove  abbiamo  accennato  ejfervl  le  due  Colonne , e dove  altrt__» 
volte  era  la  Cafa  del  S.  Patriarca  Giofef  ( avanti , che  dalli  Angeli  fojfe  trafpor- 
tata  dove  al  prefinte  fi  ritrova ) fino  i fondamenti  di  detta  Cafa  , che  già  tatti' an- 
ni fino  a Loreto  fi  trova , per  amore  della  quale  poche  perfine  fono , che  non  vi  con- 
corrine? 


S.  Pio  V. 
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ferrino  a vifitarla , e fargli  riverenza , ed  anco  per  fodisfare  ai  voti  loro  . 

6.  Il  celebre  P.  Natale  Alejfandri  nella  fu  a Ecclefiaftica  ftoria  , ( allorché  fio-  Natale 
riva  circa  l’Anno  |6So.  ) fecondo  lTmpreflion  di  Parigi  d’Antonio  Fallier  1699.  Alefl'andro 
porta  le  parole  feguenti , alla  pag.  3 7.  Pontificatiti  Boni/ adì  PP.  Vili.  Anno  I.  Kf.  laie/f*- 
Cbrijli  1 294.  Sacra  Deìpara  Virginis  /. Edicola , in  qua  Filiutn  Dei  de  Spiritu  San-  x,,,m 
Bo , Angelo  nunciante  concepì t , è Dalmatia  in  Picenum  miraculo  delata , in  Reci- 
tici enfis  agri  Sylva , pie  matrone , cui  Laureto  nomcn , propria  confedit . Indi 
Lauretane  Domili  B.  Virginis  appellano  , quam  , (f  in  ipfo  Piceno  ter  fedem  infra 

annum  mutajfe , repetito  miraculo , memorie  proditum  eft . S>na  de  re  legenda 1 
Hor  alias  Turfcllinus  foc.fefu  Script  or  elegans  in  Hi Jìoria  Laure  tana  . 

7.  Conchiudo  finalmente  col  Teftimonio  recente  del  P.  Ignazio  Giacinto  Amai  Gravefon 
de  Grave  fon  fem  brami  troppo  confacente,  acciocché  tutti  gli  avanzi  della  incre- 

dulità  fe  mai  pullulaflero  circa  la  prodigiosi  Traslazione  dileguati  rimanghino  »./. 

dall’auttorità  di  un  tanto  Scrittore  . Racconta  egli  adunque  la  ftoria  Lauretana_i  mihi  «.j*»/.* 
cosi  : Extat  etiam  num  ad folatium , & pietatem  fidclium , .Sacra  Deipare  Virgi- 
nis  ^Edicola , in  qua  Fili  um  Dei  de  Spiritu  SanBo  concepii , ac  quam  habitat  ione  Hìtrm.  ma- 
multorum  annorum  , fefus  , Deìpara  , (f  fofephus  confecrarunt  : Memorie 
fiquidem  prodiderunt  Hi/lorici  probatifjhne  jìdei  hanc  Sacram  /Ediculam  è Gali- 
lea , Syriaque  in  Dalmatiam  primato , & mox  l Dalmatia  in  Picenum  miraculo 
delatam , in  Rccinctcnfis  Agri  Sylva  pie  Matrone  , cui  Lauree  e nomen  propri  ss 
confedìjfe  , &indl  ortam  effe  opoellationcm  Lauretane  Domai  B.  Virginis , quam 
(fi  in  ipfo  Piceno  ter  fedem  infra  annum , iterato  divinitus  miraculo  Angelico  ape 
mutajfe  , iidem  teflantur  Hi/l  orici , Rem  omnium  UBcris  , (fi  confanti fama  com- 
probatam , Sumtnorum  Pontificum  decreti s conjirmatam , confluentìum  Populorum 
numero  longl , la t eque  celebratalo  SauBitate  loci , (fi  frequentia  miraculorum  luce 
clarius  manifeflatam  , hic  contro  quofdam  nimium  morofos , fi  Critice  intempe- 
rantioris  viros  fufus  demon/lrare  Jtspcrvacancum  omninò  effe  arbitrar  , maxi- 
me , 'cum  hac  Provìncia  egregi l defunBi  fìat  viri  doBi/ftmi  Horatius  Turfcllinus 
Scrìptor  elegans  Wftorie  Lauretane , Petrus  Canifsus  lib.  5.  de  Virgine  Deipara 
top.  25.  Baronia s , fi  Spondanus  in  Annalìbus  Ecclefiafticis , quos  LcBor  adire  po- 
tèfi  fi plura  feire  aveat , 

1.  Il  P.  Anfelmq  Profejfore  deirojferoanza , che  circa  l’Anno  1510.  avendo  vi-  SC^NCE' 
filata  laPalefiina,  nella  fua  delcrizzione  di  Terra  Santa  imprelfa  inCracovia_.  p.  Anfel- 
nel  1514.  in  sì  fatto  modo  racconta  : De  Zopbor  ad  duas  leucas  contro  Auftrum  mo 

e/l  illa  gloriof a Civitas  Nazareth  , ubi  flos  jlorum  de  Radice  ‘jejfc  pullulavi t . Hic  Ex  MSS-  “pud 
ejl locus  ubi  Angelus  Gabriel  nuntiavit  B.  V.  Inearnationem  Filii  Dei , fed illa  Cap-  f/Jj  e 
polla  , ut  fertur , de  ilio  loco  ejl  translata  ad  Loretum  per  Angelos . /.mìa  ijoo. 

2.  La  ftefla  cofi  rafferma  il  celebre  P.  Luca  Vadingo  parimente  deH’Offervan-  Vadingo 
za,  mentre  ne’  fuoi  dotti , ed  eruditi  Annali  dell’Ordine  in  occafionc  di  far  men-  hansiMì*. 
zione  del  noto  P.  Tommafo  di  IJovara , che  fù  quegli  il  quale  dal  Prencipc  di  Si-  “f  ,Jt" 
donia  ebbe  in  dono  il  polfelTo  della  Chiefuola  di  Nazarene,  con  faggia  penna  re- 

giftrò  : Fratre  Thoma  Novarienfe  Guardiano  Hierofolymitano  exorante  Princeps 
Tiri  , fi  Sidonis  fratrìbus  concejft  locum  in  Civitate  Nazareth  fic.  in  quo  itaque 
divini  conceptus  loco , quo  B.  Virgo  ab  Angelo  falutata , quo  myfteriorum  omnium 
myflcrium  maximum  operata  e/l  Divina  potentia , fuper  ipfa  j acri  e Edifici!  Ijturc- 
tani  fundamenta , que  ingenti  miraculo  translate  Addis  in  llliricum , fi  pofteas 
in  Italiani,  adbuc  ibi  perfeverant , ex  truxit  Eeclefiam  , fi  contiguum  Fratrum 
domicilium  prediBus  P.  Novarienfis  anno  i<»20. 

3.  Cosi  ancora  il  Compilatore  de’  medefimi  Annali  P.  Araldo  Religiofo  anch’  p.  Araldo 
egli  di  tutta  probità  rammentando  l’accennato  acquifto  Icrive  : Nobilisolim  i’is  inEt‘ 
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Galilea  fuit  Chitas  Nazareth  (fic.  fi  cum  fiorerei , nobile  Templum  babuit , cujui 
Aquilonari s paries  , qui  fila!  è veteribus  extat  fi  aliorum  fundamenta  mon- 
firant  magni  fic um  olim  opus  fuijfe , in  loco , in  quo  Dei  Verbum  Angelo  nundante 
propter  nos  Homines  in  Marito  Virginis  utero  , homo  faBum  e fi , nutriebatur , fi 
creuit . Adiacuit  Ecclefite  Domai  Epifcopi  , in  qua  pofiea  quondam  habitarunt 
Minorità;  fic.  refiaurata  igitur  paulatim  ex  tane  Epifcopi  Domus  , nane  fra- 
tribus  habitationem  preebet , qui  cum  antiqui  sEdificii  vefiigia  quecrerent , inve- 
nerunt  e a fundamenta , in  quibus  olim  intrà  majoris  delubri  ambitum  a Septen- 
trione  fietit  illa  jEdìcula , quam  hodie  in  Piceno  ferva  t am  Domum  Lauretanam  'co- 
caina! , fi  ipfi  ejas  loco  alìamcifdcm  f andamenti!  fuperflruxerunt , quanunepro 
Ecclefia  ut  untar  . Ecclefia  autem , quei  Laure  tana;  Domus  locum  tetset , Angeli 
Sacellum  nominai ur . 

4.  Il  P.  Tomafb  da  Novara  , di  cui  li  due  precedenti  fanno  menzione , e per 
maggior  verificazione  della  Traslazione  della  S.  Cala  in  Loreto , dice  Antequam 
*]crofiolymam proficifccrcr  S.  Lauretanam  Domum  invifi  , quomodo  a Nazareth  in 
Dalmatiam  primum  translata  Juerit  diligenter  perlegi  ) §fitod  fi  eà  ipfa  fit  , 
quam  Angeli  reliBis  ibi  fundamentis , bue  tandem  ad  Syl'eam  Retine tenfis  Matrona; 
Laureto; , unde  nomen  accepit  afpartavcrint , teflimoniurn  quorundam , qui  mijfi 
fuerant  Nazareth  in  quodam  Lapide  Cappella;  Domum  SanBam  ambienti s , Laure- 
ti fculptum  vidi , nihilominus  pofiquam  ter  Nazareth  montana pcrcurreram , San- 
( luarium  invf crani  , locumque  S.  Domai  totum  perluflravcram  , rem  fané  aliis 
non  dubiam , in  contraverfiam  femper  vacavi  , impojfibìle  fiquidem  mibi  videbatur 
tnajus  fit u extenfum  in  minori  capi  poffe  loco  , (fi  angufiiorem  locum  latiorcm  con- 
tinere locatum  , major  enim  erat  Sanila  Lauretana  Domus  quam  fitus  , feu  lo- 
cai , ubi  ipfa  in  fuis  Nazareth  fundamentis  apparebat  conftruBa , quod  item  rr  . 
ipfa  cor  am  peregrini s , (fi  fratribus  lati  probare  non  dubitavi  (fic.  Quarc  et  fi  de 
c a:tcris  certior , de  fitu  tamen  femper  dubius , anceps  remanferam , fed  Pater  mi- 
fericordiarum  Deus , qui  fidclcs  S.  Ecclefia  dia  dubitando  errare , vel  decipi  non 
patitur  , occafioncm  dedit , quod  ratioue  quatrebatur , (fi gratta  preftitìt , quod 
finì  fide  capi  non  poterai , nam  Erater  acobtts  Monafierii  cufici , cum  eam  San- 
ità; Domus  par  lem , qua:  ad  Occidente m erat fub  fenefira  Angeli  ruinat  proximam _> 
refiaurare  vellet , ad  fundamenta  ufque  folvit  vetufiatem  , quippe  qua  diligen- 
ter , (fi  attenti  confiderai  a,  S.  Lauretana;  Domus fundamentum  duobus  palmis  craf- 
fum  , feorfum  ab  alio  adinventum  e fi , quod  quidem  ad fubftentandam fabricam , (fi 
exornandam  interius  Domum  duobus  item  palmis  latum  ex  politi s lapìdibus  compa- 
lium  a prificis  illis  Chrifiifidelibui  ex  interiori  parte  adjeBum  reperimus . Hoc  igi- 
tur dimijjo , a vetufio , ac  vero  incipiente 1 fundamento , lineamque  menfurationis 
ab  ipfo  ducente!  fummo  omnium  exultatione , Piantata  S.  Domus  Lauretana;  per  omnia 
atquaiis  efi  inventai  Nazareth  locus , (fi  fundamenti  tnuris  , (fi  Domus  funda- 
mentis , lotufque  loco  fitus  fito , fpatìumque  fiat  io  Nazareth , (fi  Laureti  omnino 
convenire , ac  men furari , divina  opitulante  grada  invenimus . Hit  itaque  ex  tifi 
dem  fentibus  puri  baufiis  ad fideli  um  confiolationem  fidelìter  promimus , ut  nulltts 
deinceps  in  re  tam  gravi  dubitandi  locus  fuperfit . 

5-  IIP.  Giovanni  Cariogena  Spagnolo,  e minor  OlTervante  della  Riforma  già 
Guardiano  del  Monte  Sion  , eCommifTario  di  Terra  Santa , nelle  fuc  commen- 
date Omilie  ulcite  da  Torchj  di  Roma  nel  1611.  così  prefè  a favellare  . 

Circumfiandam  loci  Angelica;  falutationis  profequentes , Dignitatem  Sacer- 
rima; Domus  Lauretana;  , in  qua  verbum  caro  faBum  efi , expendimus  aliafque 
circumfiantias  Angelicam  legationem  concomitantes  commemorami  , nonnullaque 
de  Virginibus  ticcejfaria  claufura  tradimus . Ut  bis , qua;  de  circumfianda  Domus 
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Angelica  Annunciai  ioni:  mihi  dicenda  fiunt , plenior  fide:  adhibeatur  , profittar , 
me  mbil  in  Homilia  hac  ditturum  , quod  ex  Hiflorìographì: , Auttoribufiqtte  gra- 
ni fimi:  non  decer p ferini  dbC-  pofimodum  vero  anno  a reconciliata  Nativitate  nona  gè-, 
fimo  quarto  fuper  millenum , db  duccntcnum  , decima  die  Decembri : fub  Bonifacio 
Odiavo  Pontifico  maximo  hoc  Sacelluin  a Nazareth  Cintiate  relitti:  fondamenti: 
tnufum , db  elevatili n , eo  jubente , qui folut  fatti  mirabilia  magna , in  cttjut  po- 
tefiace  cu  ridia  funt  pofita  ; Angclorum  mini jt  er io  ad  Dalma  ti  am , feu  ad  Illyrico: 
prope  Oppidum  Terfattum  (fi  prope  Oppidum  F lumen  delatum  fuìt  ■>  fuo , ut  ohm , ce- 
mento , lapidcaque  frattura  coherer! : , quatuorque  adirne  parietibu : confan : , 
deinde  illinc  obreptum  miro  modo  fuper  equora  eodern  Angelico  miniflerio , primum 
in  nemore  , mox  in  Colle  fratrum  , & tandem  in  via  publìca  collocatimi  cfl  in  Agro 
Piceno , fine  ( ut  Itali  loquuntur  ) Recanalenj ?,  in  media  Sylva  nobilijftme  cu- 
jufidam  formine  , cui  nomea  erat  Laureto  , a qua  Doma : illa  Lauretana  appellai  tir. 

R arum  funi  , ac  portentofum  miracolavi , fed  minimi  incredibile , ut  garriunt  illi 
duo  Heretici , Vergerla:  libro  quem  impudcntijflmè  inficripfit  contro  ldolum  Laure- 
ti : db  Illyricu:  in  Centuria  mendaciorum  Papiftarum , cura  fimilia  portento  divi- 
navi viri  ut  era  olim  cjf cùffie  pajfim  comrpemorent  Sacra  volumina  (fc. 

6.  Il  P.  Francefco  Quqrcfmio  di  Lodi  Teologo  di  grido  , c già  Prefidente,  e Quaref- 
Commilfario  di  Terra  Santa  , nella  fua  opera  divi  la  in  due  Tomi  in  foglio,  che  pjjo  . 
porta  il  titolo  di  lliforica  Tbeologica , db  Morali:  Terre  Santte  Elucidatio , im- 
prefla  in  Anverfa  nella  Fiandra  da  Baldalfare  Moretti  l’anno  1639-  , della  noltra 
S.Cafit  fi  fà  a ragionare  a fol.6i  3.  e foglienti  del  tomo  a. , ove  tratta  della  Peregri- 
nazione a Na?.areth,  e prccifamente  al  cap.  3.  così  fi  Ipiega. 

Caput  III.  Caufa  db  tradìtio  quedam  defruttioni:  eximii  Templi  Annuntia- 
fioui : , db  Tran:latior/i:  Sacre  e di:  Nazarene  ad  parte:  Cbriflianorum . 

Ut  quondam  Santtum  illud , & loto  orbe  celeberrima:?!  Tcmplum  Salomonì: , 
fuit  propter  peccala  de  fruttimi , db  defilatimi , ut  pluribu:  in  loci:  docent  fiacre  li- 
terq,  ita  propter  eadem  arbi tramar  in  pavoni  inìquorum  bominum  defilatimi  hoc  il- 
lufrijfimurn  Tcmplum  Annuntiationi:  B.  Marie  Virginis , db  Sacra  e de:  indi  mìra- 
bililcr  fublata  cfl , db  ad  ora:  fidelìum  tramlata , ea  cfl  enim  peccati  malignità: , 
ut  propter  ìp fiuta  Dan  de  Tempio  db  domo  fina  fidici  uni  faciat , ut  hoc  patto  in  de- 
linquente: animaàvcrtat . Hinc  per  Jeremiam  dicebat perditi:  illiu : tempori : ’J le- 
dei: : Nolite  confidere  in  verbo  mendaci!  dicent  e:  Tcmplum  Domini  ffic.  Uà  videtur 
dicendo»!  in  propoflto  de  hoc  noflro  Sacrati  fimo  Tempio , fed  non  flmiliter  ac  de  ilio 
“Judaico , quia  illiu : nulla  fuper  efl  memoria  ; q uovi  am  db  *]udaica  lex  peni  tu:  abo- 
lita cfl  , at  noflrum  Cbriflianum  tramlatum  efl  adgentem  facicntcm  fruttum 
tempore  fitto  : db  in  loco  tramlationi : ; db  fi  quod  ad fiacre  edit  decorem , db  orna- 
tura conflruttum  fiuerat , demolitum  efl , omnium  tamen  extat  memoria  , quia 
Cbriflianorum  funt , quorum  lex  db  Fcclefia  manet  in  eternum  . At  quodnam  il- 
lud peccatum  tanti  mali  caufa  : Infidelita: , db  defiertìo  Chriftiane  Religioni : . 

Porro  quod  ad fiacrurn  Angelica fialutationi:  domicilimi 1 attinct  ( ait  Adricbomìu : 
in  Zàbulon  aura.  7}  - ) fed  cum  multo  tempore  hic  frequentatala  , db  in  bollore  ba- 
bitum  fuijfet , Pale  fina  Cbriflianam  Religione»!  repudìantc , ab  Angeli:  admi- 
randa  catione  Fiume n , quod  Illyrii  oppidum  fuit , delatum  efl  dbc.  e vcrlo  il  fine 
dell’ifteflo  capo  Hac  tamen  enormia  crimina  detc flatus  Domina: , db  Santtì ' filma 
eju:  Mater , jujit  Angeli:  ut  inde  fiacrurn  fiaum  Domicilia»! , bis  relitti:  finnda- 
menti: , ad  Cbriflianorum  parte : defierrent  . Sed probabile  hoc  videtur  , quia  poflei 
ab  fimilia  crimina , eadem  Sacra  Domus , quia  non  multum  aftimabatur , quia  mul- 
ti illiu:  occaflone  occidcbantur , db  ex  tanto  thefiauro  inter  ipfosfratre:  jurgia  ori- 
ri  caper un /,  2 • , 3 • , Ó*  4 ■ t rondata futi , ut  brevi  ter  cita  tu:  notavi t Adr ti  bornia:  dbc- 
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7.  Il  P.  Glavinich  tic  Minori  Oflervanti , ne  fa  pure  chiara  tertiinonianza  nelle 
fue  memorie  Mcdaidiane , delle  quali  dovendo  noi  far  menzione  nel  fecondo  tomo, 
laviamo  di  riferirne  qui  le  parole  . 

S.  IIP.  Arturo  de  Minori  Recollctti  Francefe , nel  filo  famofo  Martirologio 
delle  Donne  Sante , e Beate , così  pone  alti  dieci  di  Decembrc  . In  Pi  ceno  Trancia- 
Ito  Sanila  Domai  Lauretane , in  qua  Bcali/pma femper  Virgo  Maria  [aiutata J'uit 
ab  Angelo , concepì tq  uc  Salvator em  Mundi , illicque  eum  educavit , enutrivit , fo- 
vit , & cu/ìodivit , cui  viciffim  ipfe  Dominili  nojler  'Jefui  Cbriflui  Dei  , (fi  Virgi- 
nii  verni  filìut  erat  fubdìtui , e nelle  note  alla  parola  Tranilatio  Santi*  Domai 
Lauretane  aggiunge  : memoratur  aSaffeo  in  fupplemcnto  Martyrologii  Gallicani 
ime  die  po/l  Baronium  Annui.  Ecclef.  ad  annui n Cbrifii  9.  ex  Canìfio  de  S.  Maria— > 
Uh.  5.  cap.  25.  &e, 

9.  Il  P.  Cherubino  di  S.  Maria  Ruppe  Umilmente  Recollctto , e Francefe  ha_> 
comporto  un  libro  inrieronella  fua  lingua  materna  intitolato  la  Cafa  della  S.  Ver- 
gine , della  quale  li  veda  fopra  a fol.  552. 

10.  Il P.  Domenico  Amadei  Minore  Olfervante  Riformato  della  Provincia  di 
Val  di  Mazzara,  nel  fuo  libro  intitolato.  Il  Trionfo  della  fecondità,  Vita., 
de  SS.  Patriarchi  Gioachino  ed  Anna , Rampato  in  Palermo  per  Carlo  Adamo 
1690.  dice  al  cap.  17.  della  prima  parte  pag.  145.  Maria  ejfendo  ritirata  ( conjor- 
me  al  fuO  co/lume)  in  quella  Sacratijf  ma  Stanza  dove  ella  nacque , la  quale  era— 1 
fequejlrata  da  tutto  il  recinto  della  Cafa  ( quale  fil  poi  per  mano  degl'  Angeli por- 

. tata  nelle  parti  della  Dalmazia  , e dopo  dall'ifcffì  trafportata  a Loreto , dove  al 
preferite  fi  trova  ) ed  ivi  Maria  attendendo  olii  [noi [oliti  efercizj  di  contemplazio- 
ne &c. 

La  Venerabile  Compagnia  di  Gesù  fino  da  fiioi  anni  più  teneri  ha  contribui- 
to , ed  inceflfantemente  contribuire  allo  fplendore  di  quella  celelle  Regia  prezio- 
le  gemme  con  due  perenni  miniere  di  Pietà  , e di  Dottrina,  Ipargendo  da  quella 
i Pudori  a mondare  ,ed  abbellire  lo  Ipirito  delle  divote  perlòne , che  vanno  a chie- 
dervi grazie  dalla  Madre  della  Divina  grazia , e da  quella  gl’inchiortri  per  publi- 
carne  a tutto  il  Mondo  le  glorie . Onde  fono  tanti  li  fuoi  Scrittori , li  quali  nej 
anno  dato  qualche  memoria  alle  Rampe,  che  il  volerli  tutti  rammentare  richie- 
derebbe un  lungo  lavoro,  ed  una  intiera  Biblioteca , non  un  lblo  libro.  Doven- 
dofi  però  ad  elfi  tanto  maggior  credenza  , quanto  più  informati  lòno  di  quello  a C- 
fcrilcono,  per  la  refidenza  loro , e de’  loro  Colleghi , in  quel  Santo  luogo  vero 
Emporio  di  continui  Miracoli  antichi , e moderni  5 ne  accennarò  alcuni , de’ 
quali  più  particolarmente  è nota  la  fama  , oltre  li  primi  Storici  (opra  riferiti . 

t.  Il  Padre  Pietro  Canìfio  , chiamato  dal  Baronio  : Vcnerandin  vir.  E il 
Locrio  Tbeologui  toto  orbe  Cbriftiano  notijfimut  Ecclefie  per  Helvetiam  Patrìar- 
ca  , (fi  / idei  Catbolice  per  Germaniam  Columua , vitam  fuam  indcfejfo  labore, i, 
ac  fingulari  SanBitate  exegit . Parla  egli  del  nortro  Santuario  in  tal  guifiu.  : 
mine  opera  pretium  fatturi  videtnur  fi  de  Virgine,  ut  vocant  Laure! aria  dicere 
infituamm  (fic.  EJÌ  autem  Lau return  in  Agro  Piceno  , vel  fcut  mine  loquuri- 
tur  Itali , Rccinetcnfi , non  ita  procul  ab  urbe  Anconitana  fitum  . Illic  Mari* 
domiciliar»  , fìve  ut  tri  fiori  vocabulo  utar  , Cubiculum  , fuo  olìm  cemento  la- 
pideque  frattura  coherent , quatuor  parictibut  confarti  , tnirandum  fané  haud 
minui , quarn  venerandum  vctufiatii  monumentum  . Hoc  veri  ex  Palefìna  pri- 
tnum  in  Dalmatiarn  trarnlatum  circa  Oppidum  Flumen  confitit , & indè  porrò 
ì»  Italiani  devettum  Laure t ano t demum  retine t Poffejforct . 

3.  Il  P.  E rance  fio  Turriani , o fia  Torre!  Philofopbut , (fi  Tbeologut  eximiut , co- 
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ùofas  antìquitads  iniagator , come  fcriflero  gl’ Annalifti  dell’Ordine  , c giuda  i 
{entimemi  del  Baroni o vir  dottìjfimus  ^ ac  religiofijfimus . Quelli  mentre  fioriva-, 
nella  Religione  circa  l’Anno  1570.  trà  le  Opere  illuftri , che  diè  a luce  porta  il 
bel  vanto  la  dotta  Apologia',  che  in  onore  , e gloria  della  Santiflìma  Caia  prefe 
a.fcrivere  contro  l’Eretico  Vcrgerio  ftampata  a Ingolflad  ex  Officina  typo- 
graphica  Davìdis  Sartorii  ^ anno  1.584.  nella  quale  premette  una  breve  Moria: 
De  origine , migrai  ione , (fi  agnitione  Sacelli  Laurctani  Beata  Marie  Virginis , 
defumpta  ex  Tabula , qua  in  Laurccano  Tempio  affixa  ejl , la  quale  qui  non  fi  tra- 
Icrive  per  effer  quella  medefima  delTeremano,  già  da  noi  data  (opra  a foglio 
SOS-  in  latino , ed  a fol.  508.  in  lingua  Italiana,  ove  ciafcuno  potrà  vederla  . 

3.  Il  P.  Giacopo  Gretfero  , di  cui  gravi  Autori  fan  queft’Elogio  fordjjìmut 
At  bitta  , ac  vigilanti ffimus  veritatit  defenfor  , tnagnus  Lutberanorum  Doniìtor , 
ac  mallcus  bereticorum , cui  laus  ingent  ejl  in  Ecclefia  Dei  : nel  fuo  Trattato  del- 
le Sacre  Pellegrinazioni  Cosi  ragiona  florentijfimmn  ejl  apud  Italo s in  Piceno  Agro 
apud  Recinetenfes  domiciliti}»  , (fi  Templum  ( inquìt  Rutilius  Benzonius  Epificopui 
Laure  tanus  lib.  6.  de  7 ubìleo ) in  quo  Verbum  caro  fattum  e/l  Sacrofanttee  Vérgini 
dedìcatum , quod  Lauretonum  a Lauretta  muliere  Domina  illiut  predii , aut  Syl- 
va , in  qua  cum  primum  trans  Adrlaticum  fìnum  ab  Angeli s evettum  ejl , nuncu- 
pationent  acccpit  fic. 

4.  Il  P.  Gafiparo  Loart , che  contemporaneamente  ferviva  la  Chiefa  Cattolica , 
e la  Religione  di  S.  Ignazio  col  P.  Gretièro,  in  altro  trattato  delle  facre  Pellegri- 
nazioni Rampato  in  Venezia  approdò  Gio.  Domenico;  e Gio.  Battifia  Guerra  fra- 
telli 1575.  ai  Capo  terzo  così  la  difeorre  . 

Trà  gV  altri  luoghi  di  tutta  la  Crijlianità , che  fogliono  cjjere  da'  Peregrini 
con  grande  Religione , ed  ojfervanza  vijitati , è molto  principale , e di  /ingoiar  ve- 
nerazione la  Santa  Gufa  dì  Loreto , che  /là  in  Italia  nella  Marca  d’Ancona , ne  i 
confini  della  Città  di  Recanati , la  quale  è la  medefima  Camera .,  dove  la  Santi /fima 
Vergine  Madre  d'iddio , e Signora  noflra  nacque , e fù  annunziata  dall  Angelo  Ga- 
briele , e dove  s'incarni  il  Verbo  Divino  nel fuo  Verginale  ventre , e finalmente  dove 
abitò  la  maggior  parte  della  Jlta fanti /fimo  vita  fic. 

S-  Il  P-  Gabriel  Vafquez , che  fioriva  nel  1595.  in  3. partem  D.Tboma  tom.  2. 
difp.  J 26.  cap.  g.  De  tempore , fi  loco  falutationis  Marie:  §.  Pofiremo , lafciò  fcrit- 
to  : Admìrabili  Dei provìdentia fervatur  laureti , (fi  fummo  religione  colitar  Cu- 
biculum , in  quo . (ut  ex  antiqua  , (fi  certifiìma  t radinone  confiat)  ab  Angelo  fa- 
lutata  fuit , de  cujus  translatione  fufius  trattai  nojler  Canifius  lib.  5.  de  Maria-» 
Deipara  cap.  25. 

6.  Il  P.  Francefilo  Suarez  in  quelli  graviffìmi  (enfi  racchiudo  la  grave  fua  tefti- 
monianza  , in  g./ter.  D.  Thoni(  tom. 2.  quafi.^o.  art.  1.  ufque  ad  3.  difp.  y.fcB.y. 

. ' Quo  loco  , (fi  tempore  fatta Jfit  b<cc  Annunci  atto  (fic. 

Secondi , nibil  fuperefl , quod  de  loto  dicamus,  cotitcmienda  efi  enim  bare- 
ticorum  impudenti»  dicentium  non  invenijje  Angelum , Domi  Virginem  , fed  per 
plateas  vagantem  . Quod  fini  fundamento  temerariè  fingunt , filimi  ut  Vérgini  de- 
trabant , cum  tamen  Lucas  exprcjft  dicat  : fi  ingre/fus  Angelus  ad  cani.  Unde-o 
omnes  Patres  fupracìtati  fentlunt  locum  illuni  fui  fic  Domum , (fi  Cubiculum  Vir- 
ginia (fic.  , (fi  nane  edam  efi  in  Ecclefia  celeberrima  . Mani  cadcin  illa  Do- 
mus  , in  qua  bec  annunciarlo  fobia  efi , minifitrio  Angclorum  primum  in  lllyri- 
cum  , poflea  in  Italiani  translata  efi , (fi  ufque  ad  prafentem  dieta  perfiverat , 
(fi  Laure  tana  Ecclefia  appellatur , (fi  in  fumino  religione  babetur , ut  ex  variis 
Hiftoriograpbìs  eruditi  trattai  Canifius  lib.  5.  de  B.  Maria  cap.  2 5- 

7-  Il  P.  Cornelio  a Lapide , che  fioriva  nel  1600.  in  ragionando  egli  del  gran 
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miftero  dell’Incarnazione  del Divin  Verbo  parla  della  Santiflima  Cala  cosi:  Et 
ingrcjfui  (fic.  idcjì  illapfi»!  in  claufum  Virginii  fecretò  oranti!  Cubicuìum , per  fene- 
Jlram  , vii  Pojìicum , Angoli  cnim  cum  Jìnt  puri ffimi  Spiritai  fitta  fubtilitate , <5* 
efficacia  omnei  parie (et , (fi  omnia  penetrane . 

Bonifazj  8.  Così  anche  fcrilTe  di  lei  nella  Tua  Jloria  Verginale  il  P,  Giovanni  Bonifazj  ; 

ht.i.fég.  1I7.  giuftj  l’impreflion  di  Parigi  predo  Michele  SoDni  l’Anno  1605.  Po  Tempio  Augu- 
Jliffime  Y'ngìni ! Lauretance  cap.  4.  Intcr  altiffime  Celi  Regine  Domicilia , (fi 
Tempia  celebria  , Lauretana  Seda  meritò , ac  jtire  tenet  principatum . Ejl  autcm__, 
Lauretum  in  Agro  Piceno  non  longi  ab  urbe  Anconitana fitum  qui  locai  propter  San- 
ili ffime  Malrii , cui  ejl  Virginitate  conceffia , atquc  tributa , fanilum  , veneron- 
dumque  Cubicuìum  ab  univerfi  terrarum  fecundìtat  cum  vifitatur  ; fuo  enim  ut 
priui  cemento  , & prima  lapidum  fìruBura  coheret , illifque  ìpjh  quatuor  parie- 
tibut  fujlinetur , quìbus  a prima  origine  fundatum  ejl  in  urbe  Nazareth , Hee 
enim  illa  eadem  Domu:  ejl , que  yirginem  cxcepit  ex  Anne  Mairi!  Alvo prodeun - 
tcmfrc, 

sanano.  <7.  Il  dotto,  e tanto  rinomato  P.  Jacopo  Saliano , il  quale  fioriva  circa  >1  ine- 
defimo  tempo  fui  principio  del  decimo  fettimo  Secolo , nelle  Tue  opere  laffiò  re- 
gimato al  tom.  6.  Colonie  Agrippine fumptìbu:  Antoni i Hiceran.  fub  Jìgno  Gri- 
pbianno  1624.fi!.  jpd, 

Scrìbit  Hieronymu:  Angelitanui , fi  ex  eo  Horafiut  Turfillinut  in  HiJlori.i—> 
Lauretana  l.  : . fi  delude  P.  Ludovici»!  Ricbeomui , illujìre  Gallicane  facundie , 
fi  Societaria  nojlre  ornamentar»  , in  Peregrino  Lauretano  cap.  ta,  Anno  14S y.  ab 
Energumeno  Muliere  Gratianojolitana  exprejfum  exorcifmì!  in  nomine  Domini , ut 
Demon  cui  nomea  Arila: projiteretur  Jì  quid  illc  de  ea  Sacro  finita  Domuncula  nofi 
fit , que  verbi  Divini  Incarnai  ione  Sanili ffima , atque  augujlìffima  fobia  ejfet , fi ' 
in  qua  ejm  Sodi  maximi!  cruciatibus  affiigerentur . llle  pojl  crebra!  tergiverfatio- 
nei  magno  fuo  dolore  confijfu!  e fi , crudeli  fi  experientia  didìcijfe , illud  ejfe  Cubicu- 
lum  in  quo  Maria  a Gabriele  falutatajuìjjet , fi  nttneium  de  Verbi  lncarnatione_> 
recepljjef,  Addebatque  Virgincm  eo  tempore  precibul  intcntam fuiffie,  quodpleri- 
que  Patrum  affirmant  , Juiffieque  ; apud  cum  Cubiculi  angulum  , in  quo  nane 
Evangelium  recìtatur , 

Gumpcr?  io.  Il  P.GugliclmoGumperbergh  nel  filo  libro  intitolato,  Aliai  Marlanui,Jive 
^crSht  de  lmaginibui  Deipare  per  orbem  Cbrijlianum^imprejfum  Monaci  Anno  15  J7.dicc, 

Prima  Imago  B.  V.  M.  Miraculofa  Lauretana  , 

Barbara  Pyramidum Jìlcat  miracola  mempbìt , fi  quotquot  cum  Torri  Label 
In fiacrat  mola  Orbi!  erexit , cum  de  Nazaretbana  Virginit  Domo  firmo  ejl,  Hee 
jam  olìm  ante  mille , (fi  fiptingcntot  annot  Divo  e]oacbim  Parentum  bereditatC-a 
ceffit  fic. 

Roeftio.  1 '/  ® Roejllod’ Argentini  nell’Iftorla,  che  compofe  della  S.  Caia  al  cap.  1, 

P del  libro  1.  compendiando  il  Torfèllino  , così  ne  parla  , Mox  atque  dominari pie- 

ni cepit  in  Palejlina  Mahometifmu 1 , (fi  ahi  Palejlina  Religio  Cbrijliana  ejl  inte- 
gri repudiata , ab  Angeli»  admiranda  catione  in  Oppidum  Ulyrice  Regioni!  Dal- 
matie  dìllum  F lumen  delatum  ejl  anno  1291.  7.  Idra  Majai  fic.  e poco  dopo  eo- 
rundem  Angelorum  opera  tram  mare  per  aera  vellum  ejl  in  Lauretanam  ( Laurete 
nobili:  cujufdam  fantine , à qua  nomen  Lauretum  bodieque  retìnet  j Sylvam  , fi 
in  Agro  Piceno  collocatum  ejl  anno  125)4.  4.  Idu:  Decembri! , paulo  ante  Pontifica » 
tum  Bonifica  Oliavi . 

Effondo  alcuni  prevenuti  d’un’erronea  opinione  , ch'il  P.  Papebrochio , e 
gl’altri  Bollandifti , filmati  «immunemente  Cenfòri  d’un  Criterio  troppo  rigido, 
pontrovertano  la  verità  dell’Ifloria  Lauretana.  Per  difinganno  del  mio  Lettore 
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riferirò  qui  quanto  ne  hanno  /critto  ove  parlarono  della  feda  delI’Annunziata . 

' Henfcbeuius , fi  Papebrochius  Afta  Sanftorum  Bollanti,  lo.  $. 

1 2.  De  fejlo  Annunciationis  Dominici: , 25.  Marti i §.  4.  Particularis  Veneratio 
Anuunciationis  invariis  Ecclefiis , filocis  pag.  $19. 

Sanftui  Hieronymas  de  Loci:  Hebraicis  : Eft  Nazareth , inquit , ubi  Cbri- 
Jlu:  egit , Viculus  in  Galilea  juxta  Monterà  Thabor , linde  fi  Dominiti  nefler  'Je- 
fus  Cbrijlm  Nazarenat  vocatus  ejl , , babctque  Ecclejìam  in  loco , quo  Angelus  ad 
B.  Mari  am  evangelìzaturus  in  traviti  fed  fi  ali  am  ubi  Dominai  ejl  nutrititi . Adrc- 
choììiiui  in  Zàbulon  ».  7j.  de  Nazaret  ho  agens  ìjla  objervat  : Apojloli  pojl  Cbrijli 
in  Celo s Afcenftonem  , B.  Marie  Virginis  Domicilium , in  quo  ab  Angelo  falutata 
Cbrijlum  Salvatorelli  concepii , fiacri!  ujìbui  dedicaverune , fi  fiacri!  etiam  ìbidem 
nonnunquam  operati  flint  : eodemque  loco  pojlmodum  Dei  Genitrici  peramenumfi , 
fi  quei  Archicpf copali  Cathedra  prece  lice , excitatum fuit  Tcmplum , in  quo  trio 
ex  rupe  excifa  crani  Alearia . Porrò  quod  Sacrum  Angelice  Salutationis  Domici- 
lium attinet , id  cum  multo  tempore  hìc  frequcnlatum , fi  in  bonore  habiturn  fttifi- 
fel , Palejlina  Cbrifiianam  Religionem  repudiante  , ab  Angeli!  admìranda  ratione 
E lumen , quod  lllyrii  Oppidum fuit , delattm  eft . Alti  alias  caufas  adfentnt  defiru- 
ftionit  exìmìi  Templi  Annunciationis , fi  Tranilotionis  Sacre  sEdis  Nazarene  ad 
parte s Chrifianorum , que  primum , ut  diftum  ef , in  Dalmatia  circa  Oppidum 
F lumen  conftitit , ac  tandem  in  agrum  Picenum  delata  eft  ubi  Laure  tana  Urbi  bunc 
Tbefaurum  pojftdet , fi  Tcmplum  exbibet  è quadrato  faxo  , excelfts  fornicibus , fi 
Tbolo  lamini! plumbei!  conte fto , ac  duodeni!  colutimi!  grandioribus  Augufiunp  : in 
boc  Tempio  Sacratijftme  Virginis  Sanftum  DmMHtrm  vtfltur  , In  quo  Deipara  Vir- 
go ab  Angelo  Gabriele  falutata , fi  d Spirita  Sanfto  adumbrata , eternata  Ver- 
bum , & fili um  Dei  ineprnattop  in  utero  concepìt . Tramiate  bujus  Addicale  Ma- 
riane dies  x.  Decembris  Sacer  eft , quando  ipfi  cor  am  ibidem  in  Altari  ejus  intimo 
Sacrificium  Mìjfe  Deo  obtulimus  Anno  1660.  (fi-  omnia  magna  animi  nofilri  letitia 
fpeftavimus  in  maximo  Percgrinorum  concurfu , quorum  Confi Jftones  excipiunt  Soc. 
fifa  Presbiteri  è precipui!  totius  Europe  partibus  acciti  , ut  quique  adventantes 
in  Patrio  idioma!  c adjuvari  pojftnt , ac  cfteftis  deìn  Eucharìftie  Menfa  refici  . 

13.  Il  P.Oldoino  nclP Addizioni  ad  Ciaccon.  Pontif.  Nicolai  IV.  fol.26.5.  toni.  2. 
così  teftifica . 

Sedente  Nìcolao  in  Pelri  Cathedra  anno  reparate  falutis  1291.  quo  amijfam 
Syriam  lugebant  Cbriftifideles , cladem  Orienti!  tanto  Occidenti!  bono  cornpenfante 
Deo , contigit , ut  fert  traditio , (fi  Annoici  Illyrici , Sacram  ìllam  Domum , in 
qua  fiala  t ante  Angelo  B.  Virgo  Cbriftum  Spiritai  Sanfti  virtnte  concepirai , clini 
ab  Apoftolis  in  Sacelli  formata  redaftam , in  Europam  minifterio  Angelorum  tronf- 
iatavi fuijfe , ac  Terfaftum  inter  (fi  Flumèn  Dalmatie  Oppida  in  Monti s levitar  af- 
fiurgenti!  , atque  Adriaco  Mari  imminenti 1 equata planitie  collocatavi , quod  loci 
fpa  tium  ab  et , un  de  translata  eft  vafiì filmo  intervallo  difiat  : Odoric.  Rainal. , fi 
Bzovius 

14.  P.  Tcopbilus  Rainaudo  in  fuìs  Eterollilìs  Spirìtualibus , (fi  Anomali!  Pie- 

tatis  iniprefs.  Gratianopolis  apud Cìaudìum  Bureau  Tipograpbum  Duci! , (fi  Ca- 
mere Computorum  Anno  Domini  1 646.  melius  in  dipticis  Marianis  editi s Gra- 

tiauopoli  apud cundcm  Typograpbum  anno  1645.  par.  1 . punito  5.  fot.  inibì  toò.  la- 
fciò  (critto . 

Degebat  Virgo  tane  tempori!  Nazareth  ut  babet  Lucas , (fi  incoiai  fi  Aòdem 
illam  , que  nane  Laureti  fiamma  totius  Orbis  religione  frequentatur , certa  t ra- 
dino eft , qutnn  adverfus  impur um  Apoftatam  Vergerium , fi  paucos  alivi  ejufdem 
furfuris  validi  muniverunt  Froncifcus  Turrianus  Opufculo  de  ea  Ade  contro  Verge- 
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rimn  , Canijìus  lib.  j.  de  Deipara  cap.  25.  Gretferu s lib.  2.  de  Sacri s Peregrinai  io - 
nìbus  cap.  3. , & plani  Ruiilius  Benzonius  lib.  6.  de  'Jubttao . In  e a ergo  Addica- 
la jam  conjugatam  Virginem , & *Jofcpbo  cohabitantem  , qua  proinde  poi  aie  ‘Jo- 
fepbi  Domai  effe  adivit  Angclut  B.  Virginem . 

15.  Il  P.  Gio.  Battifla  Cancellolti  ne’  Tuoi  Annali  Mariani  n’efprime  in  tal  gui- 
fa  il  fuo  fèntimento . Itaqae  Angelorum  manibui  à \ fondamenti!  avulfa  ( ita  Ange- 
li! fuit  0 Sacra  Domai  mandavi t de  te  Dea!  , ut  cuflodiant  te  in  omuibui  viit  tuis , 
ut  non  ojfendatur  vel  unui  lapii  ) notte  non  ampliai  una  per  duo  fermi  milUariunt 
millia  per  mare,  per  terrai,  per  inbofpitas  regionet  fiflitur  inCroatia,  Dalma- 
ti a Provincia  anno  1 25 1 .feptima  dicMaji ; Tcrfattum  inter , & F lumen  ad  Ma- 
re Adrìatitum  &c.  Sexto  Menfe  poft  exattam  Terfatti  triennium , jam  circumja- 
centibus  terrii , jam  propter  importata m loco  Santtitatem  celeberrima  anno  mille- 
fimo  duccntefìmo  nonagefimo  quarto  decima  dìe  Decembri!  infra  ottavam  Immacu- 
lata Conceptionii  B.  Virginìi  migravìt  ( à nullo  quod  feiam  malo  bcfpite  expulfa) 
ì Dalma  tia  in  Italia  Sylvam  ( Rccanatenfìs  Dìtionii  ) afperam  funi  , & inofpitam , 
quantumvit  Domina  loci  nomen  baberet  à Laureto . Indignata!  itaque  Angelus , 
Peregrina  reperire  mortem  ubi  titani  quarebant  , danniate  confitto  priore  , i 
Sylva  in  Collem  apertum  tranfitionem  fecit  , fed  ut  in  fylva  non  erat  bofpes 
ab  bofpite  tatui  , ita  hoc  in  Colle  , Fratram  quoque  gratta  rara  alias  nane 
cmnino  nulla  fuit , jarnque  nccens  fcrrum  , ferroque  nocentini  aurum  peni  tem- 
pora Caini  redaxerant , quarebant  enim  inter  fe  fratres  loci  Domini  antiquum^, 
illud , in  tempio  quid  facit  aurum , cum  Gabriel  faflidito  e tiara  Colle  , cui  vel 
Otttnpui  invi  dere  poterat , iterum  depofìtum  ab/lulit , & inpublica  tia  depofuit  , 
Ut  omnibus  fujflceret  Tbefaurut  qui  duobus  non  poterat . Hic  bodicque  fiat , mira- 
culii  quam  lapidibut  nobittor  ita  Deus  ncc  dttm  hofpitium  fuum  deferuit . Nec  negli- 
gendum  ejl , quod  ni  fallor  ego  primtts  ob fervati , aqualcm fermi  e fé  viarum  inter- 
vallum  inter  facram  batic  Domum  Matris,  Prafepe  Fitti , quod  in  Bafìlica  S.  Ma- 

ria Majoris  Romana  in  Urbe  feroatur  itti  quod  ejt  Nazarctbum  inter  , & Betblcm . 

1.'  Il  P.  D.  Agoflino  Redingb  Decano  del  Monaftero  Einfèdlenfé  nel  fùo  libro 
Dijjertatìonum , feu  Controvcrflarum , della  Stamperia  di  detto  Monaftero  anno 
1670.  alla  diflerraiione  1 j.  de  Peregrinationibus  pag.  854.  n.  29.  probatione  j. 
de  Peregr.  Laure  tana , cosi  argomenta . Loci  illius  intra  quod  Spiritai  Santti  tir- 
tute  Luca  1.  in  Beatiffnna  Virgine  fuit  perattum  lucarnationis  Divina  Myflerium 
non  minorem  babet  Divina  virtutis , (fi  opcrationis  myfleriofam  memoriam  quam 
Arca  Veteris  Tefl. , (fi  fcut  hujut  adorabili! ai  per  pruàentialem  fttpcr  fdettuin_, 
lfraelitarum  obfervantia fundatam  rationem  reducebatur  in  fidei  Myflerium  Arca 
adorabilitatis  demonflrativum  ex  contatti 1 Divina  opcrationis  ,fìc  quia  Domui  Lau- 
retana  tum  attit , tum  fidettum  obfervantia  continuata  argumcntis  credit ur  effe  illa 
ipfa , in  qua  Divina  lncarnationis  Myflerium  efl  perattum  ; ideo  non  minori  pru- 
dent 'tatti  rat ionis  fundamento  ejus  veneratio  , Cbriflique  intra  cam  adorano  Beata- 
que  Virginis  culliti  byperdulìcus  reducitur  in  pratattum  fidei  princìpium , & alla., 
pag.  857.  n.  40.  Dormii  l.auretaua  colitur  ex  refpettu fymbottco , ac  myfleriofoln- 
carnat ionis  divina  in  B.  V.  intra  illam  Domum  per  atto . Al Jtve  c]ofcpbus  tranfìerit 
in  Domum  Virginìi  , flve  bac  in  Domum  *]ofcpbi  ; fempcr  fubfiflit  illam  Domimi _» 
effe  ipfijfimam , quam  Verbum  Divinimi  Ine  ama  tum  Virginco  Maria  Utero  conce- 
ptum  inbabitarit . Nibil  ergo  Domai  Laure  tana  Venerai  ioni  detr  abete  potefl  illa 
Heidegger i imperi inens  cavillati 0 . 

2.  Il  Veti.  Girolamo  Radiolenfe  Monaco  Vallombrofano  , che  feri  (Te  a tempo  di 
Cofnio  iKJrande  Gran  Duca  diTofcana,  a cui  dedicò  varie  opere  , lafciò  un_. 
ni.  s.  fopra  alcune  Cliiefe  della  B.  V'ergine  al  cap. , che  ba  per  titolo  Unde . 
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linde , quomodo  z£des  SanBec  Marte  de  Loreto  initium  fump ferii . 

Così  difeorre . 

Primum  omnium  Dei  Genitricit  Marie  Templorum , que  bac  no  fra  tempefta- 
te  opimi s fpoliis , coroni fque  aurei t , argentei s , ereifoe  Imaginibus , & compe- 
dibus , catenii , aliifque  injlrumcntìt  ferreis , quìbut  corpora  mortalium  exeru- 
t iantur , ornai  ur : qui  bus  Virginis  Marie  prodigio  mira , & portento  à Cbrifiia- 
nis  devoti  confpiciuntur  ; lìlud  quod  vulgato  nomine  Sanila  Maria  de  Loreto  dicitur 
cunBorum  ajfertionibu t celeberrimum  babetur  . Cujut  egregii  Templi  , priuf- 
qtta.n  initium  expediam , panca  folutn  repetam  , ut  omnia  magi t in  aperto  fini . 
Mane  cjfc  Cameram , feti  rcBius  dicam  Thalamum , in  quem  in  Nazareth  Galilee 
Angelus  Gabriel  ad  Virginem  Mariam  de  fupcrnis  Scdibus  mijpt:  ejl  omnes  uno  ore 
autumant , qui  Hierufalem  Civitatcm  devotionii  grafia  adeunt . Ceterum  voluife 
nefanda  barbar  or  um  facìnoro  devitare , que  quidem  nutu  divino  per  aerem  pri- 
tnum  in  Panuoniam  Rcgionem  , quam  vernacula  lingua  Sclavoniam  dicunt , miri 
delata  efl . Indi  aliquot  annoi  poft , pari  modo  id peccati t eorum  exigentibus , iti— 3 
Italiam  delata  eft . Eamque  Italie  Provinciam  tenui t , que  Ager  Piccnus  dicitur , 
juxto  Urbem , quam  Accole  Recanalatn  dicunt . Verum  cum  confina  cujufdam  agri 
duorttm  fratrum  oecupajfct , ex  quo  inter  ilio s difeordia  oborta , quia  uterque  ad  fe 
de  ‘Jure  obligarì  diceree , ne  ex  hoc  ad  confi  Bum proce  de  rene  , in  iter  publicum  ubi 
nane  ofienditur  fefe  contulìt . 

5.  Il  Reverendi  fiimo  P.D. Lelio  Marino  Lodcgiano  Abbate  Generale  de’  Celerini 
nella  vita , c miracoli  di  S.  Pietro  del  Morone  già  Celefino  Papa  Quinto  Rampata-, 
in  Milano  per  Gio:  Battifta  Malateft*  Stampatore  Regio  Camerale  dell’Anno 
idgo.  al  lib.  g.  cap.  iS.fol.  mihi  1 96.  così  racconta  il  fucceflo.  ìnquefio  tempo , 
ed  in  quefìi  giorni  del  Pontificato  di  Celefino , cioè  P Anno  del  Signore  1294.  Udì 
dicci  di  Dicembre  la  Cafa  Santa  (or  detta  di  Loreto ,)  che  è quella , nella  quale  la 
no  fra  Signora  Vergine  Madre  del  Redentore  nofiro  Signor  Gessi  Grifo  nacque , e_« 
Ju  nodrita , e concepì  il  Salvatore , ed  all  evo  Ilo  , ora  tanto  celebre , che  è il  primo 
Miracolo  d'Italia , prima  per  minifero  degl'  Angeli  fi  trafportata  nel  Territorio  di 
Recanati  nella  Marca , non  molto  longi  da  Ancona , e pojla  in  mezzo  d'ima  Selva , 
della  quale  era  Padrona  una  nobili  fiima  Donna  di  quella  Città  detta  per  nome  Lau- 
retta , onde  poi  vien  detta  Santa  Cafa  Lari  retana , che  i il  fplendore , la  glori. ts , 
e decoro  di  tutta  l' Italia  , da  tutte  le  nazioni  con  devozione  intenti  fùria  frequenta- 
ta , P i fioria  della  quale  fi  legge  fritta  da  Girolamo  Angelìta  Cancelliere  di  Reca- 
nati indri zzata  a Papa  Clemente  VII ■ 

4.  Il  P.  D.  Sebafiiano  Fabrini  da  Recanati  Monaco  Sìlvefirino  nel  /ito  libretto 
in  ottavo  intitolato  dichiarazione  del  Giubileo  delPAnno  Santo  fc.  cavata  dall’ 
opera  del  RevcrendilTimo  MonGgnor  Benzone  Vefcovo  di  Loreto  e Recanati  : 
Rampato  in  Roma  appreflò  Giovanni  Martinelli  l’anno  1600.  dice  al  cap.  g 6.  ed 
ultimo.  Refa  ora , che  diciamo  quattro  parole  della  gloriofijpma  Vergine , e della 
Santa  Cafa  di  Loreto , di  cui  ancora  fi  tratta  copiofamcnte  in  detta  opera  acciocché  il 
nofiro  libretto  fia  finito  tfc.  mafiime , che  non  farà  fenza  grandifiima  confolazione 
fpirituale  de'  devoti  peregrini , e di  tutti  i fedeli . 

Adunque  da  molti  anni  in  q uà  fi  vede  nella  nobili  fiima  provincia  della  Marcus 
. nel  territorio  della  nobile , e divota  Città  di  Recanati , con  flttpore , e maraviglia 
di  tutto  PUniverfo  il ' famofi fiimo  Tempio  di  Maria  Vergine  chiamata  di  Loreto , den- 
tro il  quale  vi  i la  Camera  di  e fa  B.  Vergine  trafportata  miracolofamente  dagl' An- 
geli in  quel  luogo  dalla  Città  di  Nazaret  te  dovefù  la  prima  volta  fabricata . Quefio 
luogo  ì già  tanto  famofo  al  Mondo , ed  in  particolare  al  Crìftianefimo , che  non  occor- 
re dirne  altro , fe  non  che  que  fio  è veramente  luogo  venerando , tremendo , e terrìbi- 
li! 0 
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le , vera  Cafia  di  Dio  , e porta  del  Cielo  , anzi  un  picciolo  Pararli  fi  in  terra , dove 
fiono  flati  celebrati  i piti  grandi , e miracolo/!  ntifterj , che  fio  fero  mai  fintiti  ne  i 
fecali  pa  fiati . Quivi  fd  concetta  la  Beatìflima  Vergine  Madre  di  Dio , quivi  ancora 
nacque  dalla  fitta  Madre  Sant'Anna , quivi fili  fallitala  dal?  Arcangelo  Gabriello  , e 
dichiarata  Madre  dell'  Altijììmo  Iddio , quivi  difctfe  lo  cOirito  Santo  nel  fiuo  puri  fi- 
fimo  ventre  Verginale , quivi fu  fatto  quel filupendijfiimo , e fegnalatififimo  m fiero 
' delP  Incarnazione  del  figliolo  di  Iddio  per  la  fialute  del  Mondo  , quivi  fil  allattalo  , 
nutrito , ed  allevato , quivi  abitò  lo  flefo  Crifilo  molti  anni , filando  foggetto  con 
tanta  umiltà  alla fiua  SS.  Madre , ed  a S.  Gioficfifo  come  dice  il fiacre  teflo  del  Van- 
gelo , ed  in  quefila  Sacrofianta  Cafia  gl' Apoflolì  Santi  celebrarono  ì divini  Sacrificio 
cenfccrandola  a Dio  e facendola  Tempio  , e Cafia  di  orazione . E'  anco  flupenda  e ma- 
raviglio fa  quella  Santa  Cafia  per  le  fine  miracolofie , e flupende  transazioni , effon- 
do filata  per  divina  virtd , e per  mano  degli  Angeli  tante  volte  trafiportata  da  un  luo- 
go all'altro . 

Perciocbè  primieramente  fri  fabrieata  nella  Città  di  Nazarene  in  Galilea , do- 
ve fiì  dagl  Apoflolì  conficcrata  come  fi!  ì detto , e fatta  Cafia  di  orazione , avendovi 
celebrato  la  Mejfa  San  Pietro , e gC altri  Apoflolì , dove  fiì  per  molto  tempo  ono- 
rata , e riverita  grandemente  con  grandìfisimo  concorfio , e frequenza  de  i Crifliani . 

Poi  ebbe  il  fecondo  luogo  in  Schiavonia  appreffo  al  Caftello  chiamato  Fiume  , 
dove  fiì  miracolaiamente  come  fi  è detto  portata  dagf  Angeli  fife. 

La  terza  /lonza  di  queflo  Santo  Luogo  fil  in  una  Selva  poco  lontana  dalla  Ci/tà 
di  Recanati , la  qual  Selva  era  d'una  Matrona  chiamata  Loro t a ; quando  piacque  ad 
e fa  B.  Vergine  la  fidare  il  detto  luogo  , e pa fondo  il  mare , per  mano  de'  Santi  An- 
geli far  condurre  la  fiua  Cafia  con  grandijfiìmo  flupore  in  quella  Selva  ; dove  ancorai 
per  i molti  latrocinj , ed  afafijinamcnti , che  erano  fatti  a ipoveri  peregrini  in  quei 
bofiebi , fi  fermò  poco  la  Santa  Cafia , percìochì  la  B.  Vergine  non  comportando  tanti 
mali , trasferì  di  novo  la  fiua  Cafia  Santa  in  un  colle  vicino  . 

Onde  la  quarta  fazione  del  detto  fiacro  luogo  ftl  in  detto  Colle  fil  quale  era  dì  due 
fratelli , mà  perchè  con  Foce  afone  de  i molti  doni  , e prezìofe  oblazioni , che  portava- 
no ì peregrini  al  Santo  Luogo , concorrendo  tuttavia  in  grandififiima  copia  il  popolo 
Criftiano , gli  detti  due  fratelli  vennero  in  grandififiima  dificordia  tra  di  loro , con  1 
perìcolo  di  uccìder/!  Pano  l'altro  ,però  ancor  da  queflo  luogo  la  Beata  Vergine  fece  le- 
var via  la  fiua  Santìfisima  Cafia . 

E così  la  quinta , ed  ultima  fiua  abitazione  ebbe  la  detta  Santa  Cafia  nella  publica 
fi  rada  di  Recanati , dove  è fiata  infino  al  giorno  d'oggi , e filar  à perpetuamente  come 
/periamo  (fic. 

j.  L'Vghellio  Monaco  Ciflercienfie  nella  fiua  Italia  Sagra  Campata  in  Colo- 
nia 1665.  in  verbo  Lauretani  Epificopi  ne  parla  in  quelli  lerniini  lnter  Italia 
recente s Civitatcs , qui  bus  Pontificali s contigit  Dignitas , Lauretum  efit , Domi- 
ciliti!» hoc  tempore  SanBa  Domtts , in  qua  Deipara  nata  efit  , atque  educata , (fi 
in  qua  demum  Jefius  Chrìfitus  Alterni  Patrìs  filine , dum  adventu  fiuo  pii  filmo  mun- 
dum  illufitraret  humanam  cameni  ajfumpfit . Lotus  fané  Italia  dccus , Grbis  mira- 
culum,  natio  nani  celebri  t as , gentium  gaudium , afiylum  , expia  t io  peccatorum  , 
Peregrinantium  requies , piorurn  dcfidcrium  iteratum , (fi  amor  . Situai um  efit  in- 
ter Recanatenfie  Oppi  dum , mareque  Adriatictim  non  procul  a Mtt fonìe  flttvio  fiuper 
datura  Collera,  quo  nonnulli  contendane  , antiquata  Etruficorum  Oppidum  Cu- 
pram , Tempia  funonis  olim  in  (Igne  fitti fe fabricatum  . Hic  igieur  inquam  Sanila 
Lauretana  Domtts  exurg’e  minifilerio  Angclorttm primum  ad Sclavottes  lllyricos  olim 
delata  inter  Civitatem  Ftuminis , Cafitcllumque  Terfattuni , fittb  Nicolai  Quarti 
pontificata  cunt  Maumetana  potentìa  Palefitìnam  ornnem  vielenti /fimi  invafiffet , 

anno 


— Digitizedby-Coogle 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA,  58 * 

anno  1291.  die  9.  rnenps  Maji , fed  divino  conjilio  brevi  indè  divulfa  in  Italiani^, 
translata  eft  in  Piceni ibus  a Recanaten/ibus  non  procul , quievitque  in  denjijflma 
Sylva  mille  pajflbus  tantum  a mare  dijlante , que  cum  Laurei se  Recincten/ìs  ditijfl- 
me  /emine  “] urifJiEUo  ejfct , l Domine  nomine  Lauretum poftea  mortale s dixere . 
Cectcrum  cum  ingerii  miraculum  omnium  propemodum  gentium  acuijfet  peregrina- 
tiones , ìllucque  ex  largitati  piorum , divide , opefque  invidiosi  congererentur  , 
Latrones  infidi  andò , depr{dandoquc , natii  commodifìmas  latebra! , fideliumpie- 
tatem  fcelerojìs  incurflonibus  jugularunt , Qrtamobrem  Deipara  Virgo , ibi  per  olilo 
tnenfes  morata  , corundem  pertefa  feelerum , ad  Collem  duorum  fratrum  Reeana- 
tenjìum , mille  pafsibus  a Sylva  diftantem  opportuni  confugit , fed  avaritia  , que 
latrones  ad predam  compulerat , eadem  concorda  antea  armavi t in  pretta  fratres, 
dum  quifquc  munera  que  ingererentur  ad  fe  pertinere  decertat , Verum  cum  idem 
fordidum  feelus  integerrima  virgo  fuijfet  abominata , poft  quatuor  omnino  menfet 
ex  quo  Collem  infede  rat , in  publicam , militaremque  viam  evafìt  a loco  &c. 

5-  Il  P,  Abbate  Lucenti  Monaco  Cpleftino,  nella  Tua  Italia  Sacra  Ugbelli  Re- 
fi liuto  folto  l’iftefla  parola  Laurei  ani  Epifopi , è del  mede  fimo  fenfo , dicendo 
nel  to.  primo  col.  i aj4- 

Adriatici  S'tnus  eas  non  procul  undas , Anconitanum  litui  que  reverentur , 
amenum  , letumque fuper  Collem  Sacre  fama  /Edicole,  Del  Ma  ter , in  qua  Vir- 
go , /Eterni  filia  Patri! , Parilifqut  Sponfa  flamini!  nata , enutrita , per  Gabrie- 
lem  falutaia  , cum  Unigenito  fuo , ejufque  Apoftolis  ef  converfaia  . 

1.  Mentre  davamo  raccogliendo  i fuffragj  di  tanti  dotti  Scrittori  ? ci  è capita- 
to alle  mani  il  libro  , che  ha  per  titolo . Maria  Augufla  Virgo  Deipara  in  ièptem 
Libros  diftributa , Chronico,  & notis  ad  calcem  illuftrata.  Auétore Ferriolo  Locrio 
Paulinate , in  B.  Nicolai  apud  Atrebates  Par f co  . Atrebati  ex  Officina  R.  Maudhuy 
Typogr.  Jurati  ciò.  toc.  inf, 

Italie  Regnum , Caput  I. 

]t aliato  video , Quid  non  ibi  eximium  ? Etf  fola  ìlio  Sacerrimo  /Edcs  ejfct  , 
in  qua  Maria  nata , alita  , ab  Angelo  falutata , Myflerium  Redemptionis  noflre 
ineboatum , alitai  Salvator  pariter , &•  potus  ; quod  majus  queras  Virginee  di- 
IcBionis  argumentum  ? Felix  iterum , felix  Italia  ! Pignus  toc  ad  totius  Orbi!  in - 
vidiam  glorio/ Jfimè  pojfldens . Angelice  turme  ex  Paleftina  varil  delatam  , ingre- 
mium  tandem  tuum  dcpofucrc  &c.  Ergo  Anno  1291.  Septimo  Idui  Maji , Vigilia — » 
notili  1 3.  Nicolao  IV.  Pont.  Max.  Ecclcfam  moderante , Sacra  /Edcs  in  Myriam  , 
Celeftitnn  Geniorum  opera  deportatur  ; ac  juxta  Flumen  Oppidum  deponitur . Luge 
*]udea  ; Euge  Dalma! ia , etf  non  diti . F.tenim  anni 1 tribus , & menfbus  novem 
affi!,  dico  anno  1 294.  Bonifacio  Vili,  fedente,  trifti  llliricorum  forte  in  ltaliam 
( Gibellinorum  Tragedie  tum  illam  perfonabant ) codem f amala  tu  defertur , ac  Mar- 
eam  Anconitanam  occupat  . Veruntamen  iftic  variai  loca , Primo  nanque  Sedem  le- 
git  juxta  Racanatenfem  faltum  \ inde  affo  poft  menfes , ad  Germa/tarum  Collem. _* 
tranfmigrat  ; oc  tandem  frmiorem  fixura  pedem , Loretano  in  ‘jugo  Anno  1 295. 
fefe  locat , 

Si  conferma  la  verità  della  Storia  Lauretana  colle  Te/limonianzc 
d’altri  Scrittori  Secolari  di  diverfe  Nazioni, 
la  maggior  parte  Laici . 

I,  "■*  L Nobiliflìmo  Cavaliere  del  S.  Sepolcro  Giovanni  Zuallardo  Fiammin- 
I go  nella  delcrizione  del  fuo  viaggio  di  Gerufalemme  imprelTa  a Roma., 

JL  dalZannetti,  «Compagni  iyi6.  in  tal  gitila  ragiona  della  noftraSan- 

tiflima 
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tifimi»  Cafa  : Poco  lontano  di  lì  è la  Chicfa  deir  Annunciazione  della  Vergine  Maria , 
c per  andare  al  luogo  dove  fu fatta  F Annunciazione  , che  è nel  più  bajjo , Ji  difende 
per  1 2.  fcalini  <fc.  lì  fono  i fondamenti  della  Cafa  dì  Giofiffo  , nella  quale  , come 
f ì detto , il  Salvatore  cffcudo  Fanciullo  è flato  allevato , e nutrito , e della  quale  il 
re  fante  miracolofamente per  gl'  Angeli  è fato  trafportato  in  Crifianiti , ed  al  pre- 
fente  in  Italia  nella  Città  chiamata  S.  Maria  di  Loreto , luogo  veramente  devotiffi- 
mo  , illufre , e rifplendente , che  merita  {ficcarne  in  effetto  è ) di  ejfere  vifitato  da 
tutte  le  parti  del  Mondo  . 

Villa-  2.  Il  Signor  Villamont  francete  Cavaliere  di  Malta,  che  partì  da  Brettagna  a 

raont.  qllella  volta  nel  Mele  di  Giugno  15S9.  nella  nuova  deferizione  de’ Tuoi  viaggi 
Orientali  in  Lingua  Francete  al  capo  27.  così  prende  a narrare  . La  Cappella , che 
chiamano  la  Madonna  di  Loreto  I della  Cafa  propria , che  la  Regina  delle  Vergini 
aveva  nella  Città  di  Nazareth  Provincia  di  Galilea , nella  quale  cjfa  fu  generata , e 
nutrita  , e poi  fiutata  dall  Angelo  Gabriele  con  annonziarli  l'Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio , cb'ejfa  nclFiftcjfo  luogo  concepì  per  opera  dello  Spirito  Santo . Dal 
giorno  dell  Afcenfione  del fuo  Figlio  Gesti  Criflo  Signor  noftro , vi  fece  la  fua  princi- 
pale permanenza  , ajfiftita  dalli  SS.  Apoftoli , et la  S.  Giovanni  Évangelifia , a cui 
Fovea  morendo  il  noftro  Salvatore  raccommandata . Gl' Apoftoli  dopo  la  di  lei  morte 
confiderando  i grandi  mi  ferì , eh' erano  fati  operati  in  quella  Cafa  , la  con ferra- 
rono , e dedicaronla  a Dio , per  prefintargli , ed  offerire  giornalmente  il  Sacrifi- 
cio della S.  Eucarifia  Crc.  In  quanto  alFcdificio  della  Cafa,  è fatto  tutto  digro/fi 
mattoni  cotti , e con  volta  intcriore  a fimilit adirle  iFuna  Cappella  effe  rido  lunga  tren- 
ta piedi , e larga  dodici , e mezzo  (fc.  E perché  quefio  Santo  Luogo  è ammirabile , 
m' informai  bene  bene , applicandovi  tutto  il  mio  fpirito , del  modo  come  era  fiata. _j 
tr apportata , ed  in  qual  tempo  ciò  accadeffe , benché potejfì  faperne  il  vero  dalle  di- 
verfe  Tabelle  frìtte  in  Franccf , Italiano , Spagnuolo  , Greco , Latino , Ebraico , 
Tede  fio , Inglefc , e Fiammengo , attaccate  nella  Ghie  fa  fipra  il  banco  delti  Peni- 
tenzieri di  ciafcb  e il  una  delle  dette  Nazioni , nientedimeno  per foprabondare  tanto  ne 
dimandai  a aiverfi , che  finalmente  trovai , che  qitefia  Chic  fa , 0 Cappella  era fia- 
ta molto  riverita  da'  Grifi  sani  della  primitiva  Chicfa  , ma  poi  con  il  cor  fi  del  tempo 
effondo  raffreddate  le  divozioni  , e la  Terra  Santa  occupata  (fic.  Accadde , dico , che 
quefia  S.  Cafa  fella  da'  funi  fondamenti  fiì  miracolofamente  portata  di  notte  tempo 
da  gF  Angeli  , dalla  Città  di  Nazaret  te  fino  in  Scbiavania  , in  un  Luogo  chiama- 
to Terfatto  . 

Gemelli.  3.  Il  Signor  D.  Gioì  Francefilo  Gemelli  ne’  tuoi  viaggi  per  l’Europa,  dividiti 
in  varie  lettere  familiari  fcrittc  al  Signor  Amato  Davio  Rampato  in  Napoli  predo 
Giotèppe  Rotti  del  1701. , alla  lettera  prima  pag.  7.  riferitce  come  apprettò , ma 
fui  far  del  giorno  la  Domenica  tnìpofi  a Cavallo  , e dopo  24.  miglia  di  ftradapref- 
f al  mare  gì  un  fi  in  Loreto  fi t nato  poco  più  di  due  miglia  dentro  terra , la  prima  co- 
fa  , che  face  fi , fi  fu  il  vifitarc  la  Santa  Cafa  tra  per  la  divozione  , e trà  per  li—> 
curiofità  di  vedere  luogo  cotanto  chiaro , e venerabile . Al  di  fuori  fanno  bella  vedu- 
ta &c. 

Al  di  dentro  ve  de  fi  una  m ac  fio  fa  Chicfa  a tri  Navi  ed  in  ejfa  vaghe  Cappelle , 
unirei  Battiflerio  dì  Bronzo , lo  Stendardo  tolto  a'  Turchi  da  Giovanni  Terzo  Re  di 
Polonia  nella  Battaglia  di  Barcata  (fc.  Quello  che  veramente  s'appella  la  Santa  Ca- 
fa , c per  tradizione  abbiamo , che fu  fé  recata  per  mezzo  dcgF  Angeli  fin  da  Naza- 
rene , fià  fitto  la  Cuppola , e vi  fi  faglie  per  fitte  gradini , cioè  quattro  fino  all' 
Aitar  maggiore  della  Chicfa , ove  mofirafi  la  finefira , per  cui  F Angelo  annunciò 
alla  Vergine  la  redenzione  delFutnan  genere , e tré  altri  fino  al  piano  delle  tré  Porte 
fatte  aprire  da  Clemente  Vii.  per  commodità  de'  Peregrini . Quefia  Cafa , 0 per 
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'dir  meglio  fianza , confifie  in  quattro  fole  mura  nella  parte  interiore  ielle  quali  fi 
mede  qualche  linea , e impenetrabile  tratto  d'antica  dipintura  debbo  credere , che  ne 
fojfcro  fiate  adorne  da'  Fedeli  ne'  Secoli  apprejfo  . Fila  è lunga  3 2.  palmi , larga  16., 
ai  alta  20.  Quando  f fece  il  novo  Tetto , ajfinchì  potejfe  fojlenere  rinfittito  numero  di 
ricche  Lampone , che  vi fanno  fempre  ardenti , la  materia  dell'antico  fi  ripofe  fot  1 0 
il fiolajo , e parte fi  adoperò per  chiuder  la porta , donde  i ver  firn  ile,  che  eutrofie, 
ed  ufcijfe  la  Vergine.  Il  pavimento  dicefi,  che  refiafie  in  Nazaret  te , non  sò  esu_> 
qual fondamento  ciò  fi  affermi , 0 fe  la  tradizione  fola  vuol , che  crediamo  la  sì  fiat  tu 
gu  fa . La  Statua  di  Nofira  Donna  filò  allogata  in  una  nicchia  foprafiante  al  Cami- 
no. Ella  i di  legno , c per  ? antichità  inclina  alquanto  al  colore  olivafiro . Se  Jh—> 
opera  di  S.  Luca,  0 nò , è una  quifiionc  dì  fatto,  però fappìamo , che  al? indufiria 
di  quefio  Santo  Evauge/ifla  oggidì  vengono  attribuite  dal  popolo  tutte  le  lmagini , 
che  nelle  nofire  Contrade  pafidno  i tri  , 0 i quattro  Secoli  , quefia  , di  cui  favellia- 
mo , piamente  voglio  credere , che  fila  delle  vere . Dopo  definarc fià  d'uopo  implorare 
Vintene  fionc  del  Governatore  per  vedere  le  tré  Scudelle  di  legno  , di  cui  coftantc^j 
fama  a noi  pervenuta , vuole,  che  fi fervifie  la  Vergine  col figliolo  , imperocché  il 
Canonico  , che  n'era  Cufilode , mi  aveva  oppofia  un' eccezione  dilatoria  di  non  po- 
terfi  mofirare  paffute  le  22.  ore  , tanto  piti , che  due  RR.  Cappuccini  filavano  fpaz- 
zando  la  Santa  Cafii , come  hanno  in  cofiume  di  fare  ogni  giorno . In  fine  veduto  il 
focolare , che  fià  dietro  al?  Altare , ed  adorata  di  novo  la  Santa  Imagine , me  n an- 
dai a vedere  il  Te  foro  fife. 

il  medefimo  nella  parte  feconda  de'  viaggi  d'Europa  fiampata  in  Napoli  prefio 
Giofeppe  Rofelli  del  1704.  allapag.  246.  Fiume  vien  così  detto  dal  fiume,  che  li— , 
bagna  , e le  dà  con  la  fua  foce  un  non  difpreggievol  Porto . Vi  ha  buoni  Palagj , e 
fondachi  di  varie  forti  dì  mercanzie , dalla  parte  del  mare  tien  dirimpetto  Plfola  del 
Cerfo , la  quale  fi  fende  fino  aTriefte,  e dal?  altra  riva  del  fame  ha  Ter  fatto  Vil- 
laggio , che  fcpara  Plflria  dal? Ungheria , e divenuto  ragguardevole  a cagione  della 
CuJa  Santa  dì  Nazarene \ che  dicefi  pofata  fopra  il  Monte  quivi  vicino  a'  dieci  di 
Maggio  1291.  ficcome  atte  fi  a ? frizione  fopra  il  mede  fimo  monte , e la  Ghie  fa  fa- 
bricatavi  de'  PP.  Francefcani , Padroni  quivi  in  un  certo  modo  del  temporale , e_> 
dello  fpìrìtualc . 

4 II  celebre  Crifiiano  Adricomio  nativo  del  Delfinato  nel  Tuo  Teatro  di  Terra-. 
Santa  impreflfo  in  Colonia  di  Agrippina  l’anno  1 J90.  , e come  egli  dice  in  officina 
Birckmannica  , in  favellando  della  Città  di  Nazarene  , imprende  il  dilcorfo  della 
S.  Cala  Lauretana  , e dice  in  tal  guifa  : Porrò  quod ad Sacrum  Angelica  Salutatio- 
nis  domici lium  attìnet  id  cum  multo  tempore  hiefrequentatum , (fi  in  bonore  habi- 
tum  fuififet , Palefiina  Chrifiianam  Religionem  repudiarne  ab  Angelis  admìranda—a 
r aliene , F lumen  quod  lllìrii  Oppi dum  fuit  dclatum  efl&c.  Et  alibi  profequitur 
idem  Adritomius  apud  Quarcfmium  cap.  3.  Fhectam  enormia  crimina  deteftatus 
Dominai , (fi  Saniti filma  ejus  Matcr  jujfit  Angelis , ut  indi  Sacrum  fuum  Domici- 
liam  folìs  relitlìs  ibi  Jundamentis  ad  Cbrifiianorum  partes  deferrent . Et  probabile 
boevidetur,  quia  poflea  ob fimilia  crimina  cadem  Sacra  Domus , quia  non  multum 
eeflimabatur , quia  multi  illius  occafione  occidebontur , (fi  ex  tanto  Thefauro  inter 
ipfos  fratres  jurgia  oriri  caperunt , fecundò  , tertìì , (fi  quarti  translata  fuit , 
ut  breviter  citatus  notavi t Adricomius , (fi  nospluribus  explicabimus  capite  fi  quin- 
ti. Sunt  verba  Quarelmii . 

j.  Segue  a quelli  dappreffo  Giovati  Antonio  Magìni  nella  fua  Geografia  univer- 
fale  ridotta  in  favella  noftrale  dal  P.  Lionardo  Cernuti  Veneziano  l’anno  1598. 
ove  nella  deferizione  della  Marca  , di  Loreto  parla  nel  modo , che  ffigue  : Li_j 
Città  di  Loreto  , 0 Santa  Maria  di  Loreto  celcbratifsima  per  tutto  il  Mondo , per- 
fido, I.  E e c e chi 
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Jha  parie  per  pietà , e divozione  vi  concorrono  Crifiiani  ; E'  locata  fri  la 
Città  di  Recine to , ed  il  mare , cinta  di  forti  fisime  mura , e ben  fortificata  con  Da- 
fiioni , e con  Artigliarle  contro  gli  affalti , ed  infulti  de'  Cor  fari , e de'  Turchi  : 
Sifio  V.  Santi  filmo  Pontefice  a'  nofiri  tempi  la fece  Città . E lo  ftefio  rafferma  Àbra- 
mo Orlellio  nel fino  Teatro  univer fiale , ove  di  Loreto  parla  così  : non  longì  ab  bine 
e fi  Diva  Marie  Laureto»  e Fanum  validifiimo  muro  cum  vico  illi  adberentc  cin- 
cinni , cnjus  delubri  magnificeutia , ac  loci  Religio  tanta  efi  , ut  in  ipfio  fialìm  in- 
troita nemo  non  in  adrnirationem  rapìatur  . 

6.  Il  Principe  Nicola  Crifiofaro  Radzivik  di  Polonia , che  pellegrinava  l’Anno 
1599.  nella  fua  delcrizzione  convertita  in  Idioma  latino  dal  P.  Tornatalo  Prctcrd 
circa  l’Anno  1614.  ftam pata  in  Anverfà  Città  del  Brabante,  edendo  (tato  in  Lo- 
reto, regi  (Irò  ivi:  Venimus  Laure tum  mane , (fi  quoniam  Sabbathum  erat  Pal- 
warum , quilìbet  ad devotìonem  fc  preeparabat  : Dominila  Palmartim  pcrcepto  di- 
vinifisimo  Sacramento  in  /Edicola  PeatiJJime  Virginit , in  qua  illi  Angelus  Domini- 
cani Incarnationcm  annuntìavit , fi  prandio  fiumpto pervenimus  Anconam. 

7.  Il  celebre  Giuri (confulto  Giovar/  Arrigo  Pflaumcr  nel  fiuo  Mercurio  Italico 
imprellò  in  Lione  l’anno  1628.  non  potea  del  noflro  Santuario  meglio  regiftrare 
la  floria , fé  flato  anche  folle  nazionale  della  Marca  , conciolliachè  e’  defcri(Te_j 
Laurei um  fot.  241.  ingredior , (fi  minuti»!  fingala , ut  licei , perlufiro , nibìl 
abfinum  , aut  expebfatioui  mee  , ant  velcri  prifeorum  Italorum  magnìficent i.c  : 
ctfli  nova  ea , (fi  a nofiris  fiord  ebani , nibtlomìnits  etiam  fipleudidifsima  q uecquc , prie 
unica  religione  loci , Damili , acque  angnfia  in fitperbifsimi  Templi  medio  /Edicola 
repofita  efi , & a celeflibns  Spirìtibus  quidem , qui  eam  a Nazaret ico  Pago  afpor- 
t alani  ili  Dalma! iam  devexere , cum  annus  a nato  Chrifto  nonagefimt/s prìmits  fiupra 
millcfimum  ducentefimum  , dici  ante  idus  Majas  fieptimus  ageretur  ; e Dalmati  l_> 
non  multi  pofl  quoque  mot  am , (fi  fiuper  Hadriaticum  mare  in  Picenum  tra)  cetani , 
ed , ubi  hodie  confiflit , denìque  loco  flatucre  . Adderem  aliqua , ni  nota  per  uni- 
ver fum  Chriftianum  Orba»  rei , (fi  a compluribus  copiosi  ejfiet  peri  rollata . Incus 
ipfie , ingerì t neficio  quam  divini! at e m , efique  etiam  ab  aliis  Al.  Ant.  Mureto  ani- 
tnadverfium , novo  quodam , (fi  oc  litui  incidente  horror  e per  fi ring)  mentes  cor por  a- 
que  illorum , qui  Sacratifisirnam  eam  /Edìctilam  ingrediuntur , ut  enìm  è pyxide , 
licei  aroma! a exiruas , fragrantiam  non  tollis  : ita  illos  parietei  quos  Deipara  a te- 
neri! incoiai t , in  ter  quos  ipfie  Deus  hmr.anum  corpus  affumpfit , quii  neget  conta- 
bili Sanblìfisime  Virginit  fiacratos  fui fife , 

8.  Siegue  il  Dottor,  e Canonico  Crifloforo  Mariani  ne' fiuo  i Trofei  Aiariani 
flampati  in  Urlclle  dell’Arcivclcovado  di  Magonza  approdo  Cornelio  dell’amio 
ìóoi.  in  quarto , dove  al  foglio  118.  così  parla  del  Santuario  di  Loreto. 

Trcpheum  decima»/  D.  Alari et  Lauretante  Panoletbria  fiublata 
ex  Panacea  reperto. 

Tandem  igitur  viblrix  Virgo  Rcgia,poft pompi  triumphalis  antcludia  invebitur , 
non  quadrigli  albis , fied  circuii fifa  pepalo  Utifimorum  Angelorum , in/ìdens  non  au- 
reo currui, cnjus  axis gravi! cr finatfed  filici  tugurio  jn  quo  tum  ipfia  luce»/  bone pri- 
mò  confpexìt,tum  Detim  hominem  utero  virgìneo  concepii, virgincis  uberibus  laPlavìt , 
(fi  educavi t,  quoti fufl  incutei  auree  celeftium  animar  um  pianale  ufique  a NazaActho 
Galilei  per  ingentia  terrarum,marifque fipatia,nempe  ampliai  vicies  centena  paffuti»/ 
mìllia , primo  in  Dalma  t iam , tum  in  Piceni  Sylvam , de  in  in  duorum fra t rum  Co  l- 
lem  , ac  de  mum  Laure  tum  tranfitulerunt , ubi  jam  fiupra  trecento s annos , incredi- 
bili Cbrifitìani poptili  ex  ultìmis  tcrris  concurfiu,  (fi  religione  celebra! t/r , non  tara 
vificndumfir abiura  qua  cìrcumdatum  efi  admirabile , (fi  auri , argenti , atquc_.j 
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gcmtKtrum  gaza  incomparabili  , quomcolcndum  oh  grattarti  c<ele fieni , & inaudita 
beneficia , qute  mentìbut  , corporibufquc  bominum  , ipfi  illi  parietei  rude i , ac 
Mariana fimplicitati  cougrucntct  de Je  in pia  advcnai  vota  ferente!,  afpìrarc , & 
conferre  videntur  ■ 

9.  Così  ancora,  e con  uguale,  fe  non  maggior  eloquenza  il  Dottor  ‘ju/lo 
Ricqny  Canonico  di  Gant  nella  Fiandra  Francefe  nel  Tuo  Trattato  del  Giubi- 
leo &c. 

‘Juflui  Ricquy  Canonicus  Gandavenfis  de  Anno  feculari  Jubilco  Sintagma  ad 
Sanftiflimum  Urbanum  Odtavum  P.  M.  imprefs.  Antuerpia  apud  Guilelmum  a... 

Tongres  Anno  i6ay.  Capite  decimotertio  pag.  mihi  83. 

Quibui  equidem  verbit  mentionem  facit  celeberrimi , ac  foto  Orbe  nobilijflmi 
Templi  Fartbenii , Laurei  ani , quod  eò  ftudiofiut  omnet  ad  Urbem  Subiteti  caufa. -» 
proficificntei  invifere  debent , qui  tnagis  illud  ceterii  omnibut  in  Orbe  Templi  1 reli- 
gione , atti  Sanctinwnia  prtcflantìbui , * el  equandum  noverine  , vel prefercndum. 
fluid  cairn  fanlliut , aut  religioflut  cffepotefl  Cubiculo  ilio , marmorei!  undiquc-i 
fepimentit  claufo , in  quo  ipfe  Dei  flint , de  Spirita  Sanilo  concepì  ut , in  Utero 
Vìrgineo , atque  educatili , magnani  puerili!  et  a tuie  partem  exegit  : In  quo  ipfa 
Virgo  Deìpara  Natalem  bauft  Spiritavi , <>  velut  Aurora  confurgeni  tenebricofo 
mando  gufiti*  folem  paritura , materno  primum  ì Tbalamo  prodiit  ? meritò  te  0 
Cubiculum  beatìjfmum , meritò  voi  0 Larei  fortunati , cum  elcgantifiìmo  Mureto  in 
Carni,  ad  Virg.  Lauretanam  alloquor . 

Outcnam  igitur  Regum  Sedei , qua  Tempia  per  orberà 
lìuìc  fe  aufnt  conferre  loco  ? ter , ó“  ampliai  omnet 

Ante  aliai  felix  Piceni  littori!  ora  . 

Cui  Solymat  fpcBarc  Domi , cui  manere  Dìvum 
fai  calcare  Domi  cfl  pcdibui  vefligia  Cbrìftiì 

Munere  certi  nummi!  incomparabili!  id  Occidenti  noflro  datum , Ut  ab  ìpfo 
uj'q'je  Pala  fina  ab  altero folli  cardine , Angelici!  manibui  f aera  illa  deve  berciar 
in  Italiani  farcino  , SatiCliui  longì  , ac  preefentiui  fatati!  noftree  pigna t futa- 
■rum  ò-c. 

10.  Il  Cavaliere  D.  Aquilante  Rocchetta  nella  Tua  Pellegrinazione  di  Terra  San- 
ta data  alle  ftanipe  l’Anno  1630.  non  lalciò  anch’egli  di  dire  . 

Defcnzzione  della  Città  di  Nazaret  — In  queffa  Città  mi  diffe  in  Aleppo  il  Cav.  Ruclu- 
P.  Guardiano  dì  Cerufalemme , che  ci  era  flato  al  paffar  che  fece  , e non  vivide  ab-  *■  *’ 

tro  fe  non  i fondamenti  della  Santa  Cafa  , che  oggi  fi  ritrova  in  Loreto , dove  fono 
due  Colonne  di  Marmo  una  dove  flava  la  glorio  fa  Vergine  quando  ricevi  Pimbafciata 
delP  Angelo  Gabriello , e Poltra,  dove fi fermò  lo flejjb  Angelo',  fi  fende  in  queflo 
luogo  per  dodici  fcalini  &c. 

11.  Il  Senator  Trance  fio  Scotti  d’Anverfa  in  Fiandra  nella  prima  parte  del  Tuo  Scotti, 
itinerario  d’Italia  (lanipato  in  Roma  da  Filippo  de  Rodi  1650.  a carte  209.  cosi 
parla  della  S.  Cafa  di  Loreto  : Paffute  quindici  miglia  trova fi  J òpra  un  colle  la  ja- 

tnofa  Cbiefa  della  Vergine  Maria  di  Loreto  vifltata  da  gran  moltitudine  dipellcgri- 
ni  iPogni  parte  del  Mondo  per  voti , e per  divozione . Si  chiama  lercio,  perché  già  . 

■tempo  in  quel  monte , il  quale  i vicino  al  fiume  Mufòne  tra  Recanati , ed  il  mare , 
mi  era  una  felva  di  Lauri . Vogliono  alcuni , che  nello  flejfo  monte  fli  flato  Cuprei— j 
Caflello  de'  Tofcani , infleme  con  P antichi  fimo  Tempio  di  Giunone  Cuprana  ; ora 
tvvi  un  Borgo , 0 piti  tofto  Caflelletto  cinto  di  mura , torri , floffe , e con  arme  in 
pronto  ; perché  pojfa  dijfendcrfi dalPinfidie , e violenze  de'  Cor fari , odi  altra— j 
malagente  ; e vivano  gli  abitatori  flcurì , con  commodo  anco  di  albergare  ifore- 
flieri  , e di  trattarli  bene.  E quella  Cbiefa  belli  filma , fatta  di  quadroni  di  mar- 
To.J.  Eeee  2 mo con 
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ma  con  gran  fpefa  ; nel  cui  mezzo  i forejlieri  con  gran  devozione  vifitano  quella  Sa- 
crosanta Camera  della  Vergine  Maria  , la  qual  è circondata  da  una  cinta  quadraci 
di  marmi  fcolpiti  , e figurati  con  maravigliofi  artificio  ; la  qual  però  di  maniera 
circonda  la  detta  Camera , che  non  toccai fuoi  muri  da  alcuna  parte  ; e fi  tiene  per 
certo  , che fia  voler  Divino  , che  quelle  muraglie , tra  le  quali  nacque , e fù  alle- 
vata la  Regina  de'  Cieli , non  debbano  da  ingegno  umano  ejer  piti  lavorate  , ni 
adornate . Quefio  luogo , è fiato  portato  qui  di  Palefiina  da  gF  Angeli  ; del  che  fi 
trovano  tefiimonianze  dì  gran  fim  i Scrittori , e non  fe  ne  deve  dubitare  per  i gratin 
miracoli  , che  alla  giornata  vi  /ì  vedono  &c. 

Eur«^em“'  ,2‘  ^ Signore  di  Mon  Martin  Piero  tf  Aviti  nella  Tua  Europa  corretta,  ed 

figlio™' h accrefciuta  da  Giovare  Baltìfia  dì  Rocoles  gioita  l’edizione  di  Parigi  del  1660.  de- 
fcrivendo  la  Provincia  Picena  in  sì  fitto  modo  ditcorre  : Quindici  miglia  di  li 
d'Ancona  fi  vede  fopra  una  Collina  la  Città  di  Loreto , che  chiamano  Lare  t a , ben 
baflionata , e fortificata , per  raffrenare  i cattivi  diffegni  de'  Turchi , e Corfari . 
Ella  è molto  piccola  , ma  di  grande  efiimgzione  , a caufit  della  Camera  , ove  los 
B.  Vergine  Madre  nacque , e fi  nutrita , che  fid  in  mezzo  alla  Chiefa  del  detto  luo- 
go , coperta  con  Tavole  di  marmo , che  mai  fi  fitto  potute  far  unire  a quella  Carne- 
rio  ove  fi  finte  ordinariamente  l'impulfi  duna  firaordinaria  devozione , come  mol- 
ti ne  hanno  fatto  la  pruova , ed  ancor  io . Quefia  Camera  è a volta , fabricatq 
di  grafi  quadrelli  di  mattoni  , e riceveva  altre  volte  il  lume  di  fopra  per  mezzo 
d una  finefira  tonda  . yi  fi  vede  ancora  dietro  F Altare  il  piccolo  Camino  della  Ver- 
gine , e dinanzi  F Altare  nella  Camera  convertita  in  Cappella , un  buon  numero  di 
Lampade  d argento  grandi , e piccole , che  pendono  dì  fopra  , ed  ardono  ordinaria- 
mente . Vi  fi  vede  pure  accanto  ad  una  finefira  , in  rilievo  di  marmo  F Angelo  d i — > 
una  parte , eia  Vergine  dall'altra , che  indica  il  luogo , ove  la  Vergine fiuoprì  pri- 
ma l'Angelo  , e ricevè  la  falut azione  . Quefia  Camera  fi  portata  dagl'  Angeli  prii 
ma  :n  Schiavarla  , poi  a Recanati  , ove fi  vede  ancora  il fuo  fico , e finalmente  a Lo-, 
reto , ove  fi  è fermata . - 

JAczeray,  13.  Nel  compendio  Cronologico,  o fia  Eflratto  dell’Iftoria  di  Francia  de} 
Signor  di  Mezeray , Ifloriografo  di  Francia  fìampato  a Parigi  in  francefè  appretto 
•Ludovico  Biliaine  nel|a  gran  Sala  del  Palazzo  alla  Palma , ed  ai  Gran  Cefare_» 
l’Anno  1672.  p.ig.  627.  del  tomo  fecondo , fi  legge  così:  Si  crede , che  in  quefi' 
anno  1291.  lo  piccola  Cafuccia  della  Santi  fimo  Vergine  in  Nazareth  ove  T Incarna- 
zione del  Verbo  gl'  era fiata  annunciata , fù  trafiortata  dagl' Angioli  fopra  una  pic- 
cola montagna  nella  Dalmazia  alt altra  riva  del  mare  Adriatico  , che  di  là  a tri 
anni  dopo  fu  portata  alla  riva  di  quà  in  una  Selva , che  apparteneva  aduna  Vedova 
chiamata  Laureto , e che  ella  foffe  rimoffa  per  due  altre  volte  in  due  differenti 
luoghi  , nelFultimo  de'  quali  gF  Angeli  l'hanno  lafiiata  . Vi  è fiata  Jabrìcata — > 
una  Chic  fa  magnifica , ed  una  mediocre  Città , che  ambe , confervano  il  nome  di 
Loreto . • ' • 

Bremond  Gabriello  Brcmoud  di  Mar  figlia  ne’ Tuoi  Viaggi  di  Egitto  , e—» 

y ititi  a luoghi  piu  confpicui  della  Palellina,  c della  Sofia  j tradotti  dall’Idioma  Frati-» 
Ettmfit.  iij.  cete  in  Lingua  Italiana , ed  impreffi  in  Roma  da  Paolo  Moneta  nel  1679.  fifa  a_, 
de  feri  vere  la  Citta  diNazarctte,  e delle  fue  maraviglie  favella  in  tal  guità  ; Na- 
zarene detto  da  Maomettani  Nafira , che  vuol  dire  fior  Mifiico , è un  luogo  di 
gran  venerazione  per  li  mifierii  ivi  operati . Quefi  a Città  ifituata  nella  cofia  d' un 
monte  &c.  Al  baffo  della  Città  verfi  Levante  è il  Convento  de'  prati  Offervanti  di- 
fendente da  quello  di  Gerusalemme  , (fi  ebbero  facoltà  di  fabricarlo  dopo  la  rovinai 
diquefii  Santi  fimi  Luoghi  nelF  Anno  1620.  fitto  il  governo  delFEmir  Faccardtno  , 
che  gli  proteggea  per  la  cura  del  Signor  Tarquier  daMarfiglia,  aliar  Confile  da' 

Tran-, 
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E rance  fi  à Sayde . Quefli  Religiofi fpefero  affai  per  porre  quejli  San  tifimi  Luoghi  in 
buon /iato,  e fargli  nettare , poiché  i Maomettani  aveano  fatto  ogni  lor  poter  per 
ifporcarli , e perdere , fé  ave  fero  potuto  farlo , coti  belle  tefimonìanze  , e memo- 
rie dell'ammirabile  miflero  dell  Incarnazione  di  N.  Signore . La  Sacra  Cafa  della 
B.  Vergine  confi '/leva  in  una  Sala  baffa  fabricata  di  mattoni , ed  una  Cameretta  in- 
tagliata nello  Scoglio  del  monte  a terren  piano , non  vi  effondo  altro  alloggio  da  con- 
fiderare  in  tutto  queflo  Santo  Luogo  fpet tante  a quella  Cafa . Gli  Angeli  hanno  le- 
vata la  Sala , che  i a Loreto . 1 fondamenti  vi  fi  vedono  ancora . Dal  lato  occidenta- 
le vi  fono  da  trenta  pietre  tagliate  fimili  a quelle  di  Loreto , ed  alcune  tagliate  così 
a propofito , che  fervono  a foftenere  un  cantone  della  grotta , o foglio , effendovi 
fiata  una  grande  unione frà  la  Sala  fabricata , e lo  foglio , o divifione  poco  confide- 
rabile . E fiata  edificata  nel  luogo , onde  gli  Angeli  levarono  quefia  Santa  Sala  , 
una  Cappella  della  fieffa  maniera , la  quale  tengono  al  prefnte  i Padri , e non  è 
altro  , che  due  Cappelle  baffi  unite  per  lungo  , e congiunte  per  un'Arco  , che  tiene 
tutta  la  loro  lunghezza  . Queflo  è il  luogo  ove  P Angelo  Gabriele  annunciò  il  mifiero 
dell'Incarnazione  , in  modo , che  la  grotta  era  POratorio , o luogo  più  interiore . 

Per  entrare  in  queflo  fi fendono  quattro , o cinque  fcalini , e la  Porta  è volta  ±. j 
mezzo  dì  ; non  vi  ì fi  non  una  finefira  , che  con  la  porta  dà  tutto  il  lume , e la  Por- 
ta i nel  cantone  Occidentale . Nella  parte  Orientale  vi  i un'altra  piceiota , per  la 
quale fi  và  per  una  Scala  fi greto  , ed  ofeura  al  Convento , che ferve  per  ufo  de'  Pra- 
ti . La  Grotta  è fatta  in  forma  di  volta , e lunga  14. piedi , larga  5.  e due  dita , e 
9.  alta  . In  queflo  Santo  Luogo  vi  fon  due  navi , una  della  Grotta , P altra  della. 

Cappella  fabricata  nel  luogo  omPè  fiata  portata  via  la  Stanza  , e per  ifi cadere  da 
quefia  Cappella  alla  Grotta  , fi  cala  un  filo  fialìno  , facendo  un'ìfieffo  corpo  , co- 
me prima  facevano  un  me  demo  piano  . Vi  fono  quattro  altari  ; due  nella  Cappella , 
uno  dedicato  a S.  Anna , e S.  Gioacchino  , P altro  al  S.  Angelo  Gabrielle  ; Poltri 
due  fono  nella  Grotta  ; uno  nelPefiremità  Aufirale  oppofio  alla  prima  Colonna  dedi- 
cato all'  Annunziazìone , ove  ripofa  il  Santi  fimo  Sacramento , e Poltro  a S.  Giofip- 
pe , che  corri fponde  alla  feconda  Colonna  ; e tutti  i Crìfiiani  Orientali  credono , che 
/offe  qui  celebrato  il  miflero  dell'  Incarnazione  , il  che  hanno  per  tradizione . 

1 5.  rompeo  Compagnoni , che  fioriva  del  iff  jo.nobile  Maceratele  in  occafione  di  Compa- 
trattare  alcuni  fatti  dell’anno  1 294.  annovera  quello  della  prodigiofa  Traslazione  gnoni 
della  noftra  S.  Cafa,  e però  dice  nella  fua  Regia  Picena  Campata  in  Macerata 

per  AgoftinoGrifei , e Giolèppe  Piccini  dell’Anno  id$  1.  par.  1.  lib.  3.  fol.  mihi  »>./«*/.  ur. 
ISS-  efeq.  ■ 

Per  un  preludio  di felici  fimo  Pontificato  augurava/!  ( farla  di  Bonifazio  Vili.) 
la  prodigiofa  Trafmigrazione  dalla  Dalmatia  alia  Marca  del  Santuario  Sacrofanto 
di  Nazareth , che  trafportato  iti  PAH  infatigabili  di  Cori  Angelici  ai  Colli  di  Lo- 
reto ( qua/! stl  l'antico  Tempio  di  Gupra  Giunona  ) adorato  rifiede . 

16.  Il  Parigino  Michele  Antonio  Baudrand  nel  famofo  Dizionario  Geografico  Baudrand 

imprelfo  ivi  nel  1682. , e pofeia  novellamente  inUtrech  l’anno  1714.  non  è di-  Gtff 
{corde  dagli  altri , e rafferma  ancor  eflò  . All,, 

Micbaelis  Antonii  Baudrand  Geographia  ordine  litterarum  difpofità . Parifii  tarma, 
apud  Stephanum  Mi  chalet  Typograpbum , via  acobaa  ad  lnfigne  S.  Pauli  1682. 
pagina  56 o. 

Lau  return,  Loreto  indigeni: , Lorete  Galli t , urbs  parva,  & recens  Italie; 
in  die  ione  Lede  fi  e,  in  Marchia  Anconitana , F.pifc  opali s effe  fa  a Sixto  V.  Pont. 

Max.  anno  isi6.,  & ci  unitusfuit  Epifcopatus  Recinetcnfis  anno  1591.  fidet  in . 

Colle  oblongo  Ecelefiam  habent  augufiìfimam , in  qua  /Edicula  Deipara  Maria 
Virginis , vulgi  la  Santa  Cafa,  ad quam  invifindam  ex  tota  Europa  Peregrini  quo- 

To.l,  E e e e 3 tidiì 
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tìdiè  confittimi  3.  milliaribut  dìflat  ab  ora  mari;  Adriatici , Recinetumverfut  totl- 
dem,  (fi  15.  ab  Ancona  in  rncridìem , ut  pittrici  vidi,  habct  Pala  ti  qui  Jplendi- 
dum , cfiquc probe  munita  contro  Incurfiones  Turcarurn  . 

Mà  per  non  Mancare  la  fbfiferenza  de’  miei  lettori  con  una  più  lunga  relazio  - 
ne  de’ Scrittori  ch’in  favore  del  noltro  Santuario  potrei  addurre,  elfendo  aliai 
maggiore  il  numero  delti  rodanti , che  dclli  fin  qui  accennati , mi  riftringo  a no- 
minare fidamente  alcuni  in  confufo  , cominciando  dalli  Poeti , chelòno  il  Novi- 
dio  ne’  lùoi  Sacri  Falli . Il  Ricbeom  Francesi  nel  (ùo  Pellegrino  Laurctano . Il  Pa- 
dre Lago  Gefuita  nel  dio  intero  Poema  Eroico  intorno  le  Traslazioni . P Acqua- 
ticci di  Sora,  e Michel  Benvenga  Afcolano  {opra  lo  ftelfo  (uggetto  , tutti  tre  iru» 
più  canti  divifi  : Giova»  Franccfco  Angelit a nella  fua  Sacra  Rapprefentazione , e 
dopo  il  Mureto , il  Frizolio , ed  altri  molti  : Franccfco  Panfilo  dì  S.  Severino  ; 
di  cui  peraltro  fiami  permeilo  far  più  didima  menzione  rcgiltrando  pcrfollievo 
di  chi  legge  alcuni  fuoi  verfi  , per  clfcr  libro  antico , e divenuto  raro  . 

Virginis  ac  fetnper  fumane  Attoria  Diva, 

Non  procttl  Adriaco  condita  colle  mari . 

JJndique  geni  currit  , Templum  miracula  compltnt  ; 

Parva , fed  athercat  vetta  Sacello  vias . 

Ilac  efi  illa  Domiti,  qua  jam  Regina  Polorum 
Accepit  ftperi  nuncìa  verbo  Dei.  ' 

Parvula  principiar»  nofire  fuit  Aula  faluti s . 

Concipit  bac  genitum  Virgo  Maria  fuum  (fic. 

Continuando  gl’altri  Scrittori  in  profa,  mi  fi  preléntano  alla  memoria  Bar- 
tolomeo Cufeio , e Bartolomeo  Zannetti  nelle  lor  picciolc  Relazioni . Marco  Lima 
nel  fuo  Greco  Compendio  della  nollra  Moria  : Gioachino  Vadìano  nella  fua  dilcri  - 
zione  della  Marca  , e cosi  Nicola  Peranton  in  altra  limile  Imprefà . Girolamo  Ca- 
f ugnarti  Bologrtcfc  nel  fuo  Itinerario  d’Italia.  Bartolomeo  Monaco  di  Vallombrofa 
nella  fila  breve  Relazione..  Franccfco  Mtllier'in  altra  fimigliante  (lorietta  . Nicola 
da  Catturo  nel  fuo  Pellegrinaggio  a Loreto  . Giovan  Bellarino  nella  fua  Guida  al 
Santuario  Laurctano , Jacopo  Bidcrmanno  nel  fuo  Domicilio  volante  . Ercole  Vi- 
cemola nella  Vita  della  Gran  Vergine,  Laimono  Francefe  nel  fuo  viaggio  della_» 
Santa  Cafa;  Gabriello  Fiamma  nella  vita  de’ Santi  Modello , e Benvenuto  . An- 
tonio Santarelli  nella  vita  di  Gesù  Crillo . Tommafo  Muffiteci  nella  prefazione  alla 
vita  di  S.  Paolo . Giovanni  Afiria  nella  fua  Traslazione.  Crifiofaro  Pacamero 
nella  deferizzione  della  S.  Cala;  Andrea  Gerof  lìmi  nella  Divozione  della  Ma- 
donna. Alfonfo  di  Vìgltega  nella  prima  parte  del  fuo  Flos  Samflorum.  Cefare  Fran- 
ciotti  nel  viaggio  a Loreto  fogl.  49#.  Anfclmo  Battrfta  Ortcnfi  Ciflerctenfe  de  Mi- 
raculis  Beata:  Virginis  Lauretana:.  Stefano  Menoccbio  de  Lauretana  Domo  in_> 
opera  intit.  le  Stuore  centur.  6.  cap.  21.  Gio.  Battifia  Pacicbelli  nell’Itinerario 
d’Europa  par.  3.  pag.  637.  Franccfco  de  Patitila  Moria  della  S.  Cafa  di  Loreto  in 
Spagnolo.  Giovando  Bnrggide  Domo  Lauretana  ftampata  in  Madrid  del  1671.  , c 
finalmente  Alfonfo  Laffor  Avarrca  nel  fuo  Tomo  fecondo  intitolato  Univerlus 
Tcrrar.  orbis  fub  verb.  Lauretum  . 

Perchè  facilmente  firiconofca  l’approvazione  univerfale  dcll’Moria  Laure- 
tana  in  tutta  l’Europa  Cattolica  nelli  lòpra  riferiti  Scrittori , fe  n’aggiunge  qui 
un  breve  Catalogo  diltinto  per  via  di  Nazioni . 

Spondano  , Moreri , Baudran , Braglion,  Courcier , Bremond,  Mezeray  , 
D'Atticby , Aviti,  Natale  Alef andrò , Gravefon , Arturo,  Sauffai , Saliano. 

Locrio,  Ricquj  , Franccfco  Scotto,  Ortcllio , Pfieumer  Gio.  Bleu,  Efcbe- 
nio,  c Papebrocbio , il  Cavalier  Zu  aliar  do  . 

Anto- 
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Antonio  Salt , Cariogena  , Turriano , Riera , Vafquez  , Suarez  , Lezza- 
na , Rjbadeneira , V Errerà  , il  Viguerio  da  Granata , il  Vigliega , Padilt.l—> , 
Giovar i de  Burgoi . 

L'Echio  neirOmilia , Erafmo  Roterodamo  , Roefiio , Gottemburgo  , Cani- 
fio  , Gr et fero , Vadingo  , e Aroldo , Be ir lineò  , Criftofaro  Mariane  . 

Jl  Principe  dì  Razzivill , e 7 Bzovio  , e P.  Anfelmo  di  Cracovia . 

Il  Cardinal  Baronio  . Il  Rainaldì  nella  continuazione  degl' Annali . Benzo- 
nio  Vefcovo . Turfellino  , Rainaudo , Ctacconio . Vghcllio , Lucenti  , Ce/are  Fran- 
ti otti  . Monde  gazza . Zuccbì . Marmi  da  Cantiano . Gemelli  Napolitano . Ange- 
lita  Seniore  ; e Giuniore . Bongiovanni , Ccntofìorini  Vefcovo , Benvenuti , Fa- 
brini . Compagnoni , Vi  falconi , Galli , Mar  torelli . Panfilo  da  S.  Severino . Bat - 
tifa  Mantuano . Il  Quarefinio  . Il  P.  Tornafo  da  Novara  . Vittorclli . Leandro 
Alberti . Flavio  Biondi . Magini  . Sifio  Quinto  Marchiano . Clemente  Undeci- 
ma Albani  da  Urbino . 

Teofilo  Rainaudo  . Adricomio  Delfo  . 

Caroccio . Il  Sena!  or  Sannuto  . Tor felli.  PP.  Paolo  II.  Tornafo  Pam  filo  Veronefe. 
Jjafor  Avarrea . 

Baronio  . Gemelli . Teremano  . PP.  Innocenzo  XII . Pignattelli . PP.  Benedet- 
to XIII.  Orfini. 

Il  P.  Tornafo  da  Novara . Il  Quarefmio  da  Lodi . Il  Vittorclli , il  Zuccbi  da 
Monza  . Mondegazza . PP.  Pio  I V.  Medici  di  Milano . 

Leandro  Alberti . Lambertini . Magini . Bargillefi.  Cirillo . S.  Pio  V.  Gbifi- 
lieri . P.  Torelli . 


!■  SPAGNO- 
LI. 


4- ALEMAN- 
NI, e TEDE- 
SCHI. 

!■  POLAC- 
CHI. 

6.  ITALIA- 
NI- 


7-  SAVO. 
JARDI. 

»■  vene- 
ziani . 

»•  napoli- 
tani. 


»o.  mila- 
nesi. 


ti.  BOLO- 
GNESI . 


Il  P.  Battifia  Mantuano . Il  P.  Traverfino . Il  P.  Fornaci . Il  P.  Carlo  Bagi.  tÒvaniN” 
Angelita . Benzonio  . Bongiovanni . Benvenuti . Ccntofìorini . Fabrini  . Pom-  If,  mar. 
peo  Compagnoni . Vitaleonì . Galli . Martorclli  . Pamfilo  Sanfeverinatc  . Scara-  chiani  . 
muccia . Baldafpni . Paolo  della  Selva . Monfignor  Pietro  Vefcovo  di  Macerataci . 

Canonico  Raffaeli i . PP.  Sifio  V.  da  Montalto . PP.  Clemente  XI.  da  Urbino . 

Cefare  Franciofti , e il  P.  Maracci  Lucchefe , Silvio  Serragli  da  Pietra  Santa  in  "ini  , c to. 
Tofana . PP.  Pio  II.  Scnefe.  Leone  X.  Clemente  VII.  Medici  di  Firenze . Giulio  III.  scani  . 
Aretino . Marcello  II.  da  Monte  Falciano . Clemente  Vili.  Aldobrandini  Fiorenti- 


no . Paolo  V.  Scnefe . Urbano  Vili.  Barberini  Fiorentino . Clemente  Nono  Rofpi- 
gliofi  Piflojefe . 

Arpè  Agofiiniano  . PP.  Sifio  [V.  Giulio  li.  ambedue  da  Savona . Il  Cardinal 
Girolamo  della  Rovere  Nipote  di  Sifio  IV. 


i>.  GENO- 
VESI. 


AVVISO. 


SE  mii  ad  alcuno  dei  miei  Leggitori  accadere  ( come  a me  pure  una  volta  c 
accaduto)  di  fentire  , che  a quella  numerofa  fchiera  d’Autori  qualificati  fan- 
no fronte , e controvertono , o mettono  in  dubbio  l’Identità  della  noftra  S.  Ca- 
fa  il  famofò  Critico  M.  Baillet , e gli  altri  celebri  moderni  cotanto  applauditi 
Scrittori  Cattolici  Tillemont , Fleuri , Du  Pin , Serri  , e Calmet . Sappia..,» 
ch’io  me  ne  fono  voluto  accertare  col  rincontro  dei  loro  libri  nella  Biblioteca  de* 
PP.  Minimi  Franceli  di  quello  loro  Convento  della  Trinità  de’  Monti , e nella 
Cafanatenfè  refpettivamente;  e pollo  atteftare,  che  delti  primi  cinque  tutti 
Franceli,  neflfuno  dilcorre  di  quella  materia . Circa  poi  il  P.  Calmet  Benedetti- 
no della  Congregazione  di  S.  Idolfo  in  Lorena , che  nel  fuo  Dizionario  Biblico 
Illorico  in  Verbo  Nazareth  fu  di  contraria  opinione;  il  fuo  Traduttore  latino 
P.  Gio.  Domenico  Man/ì  Lucchefe  Sacerdote  della  Congregazione  della  Madre  di 

Dio, 
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Dio , ne  dampò  un’elprelfa  dichiarazione , e ritrattazione  in  principio  del  fuple- 
mento  all’idefTo  Dizzionario  , e dille  farla  in  nome  dell’Autore  , in  vigore  della 
facoltà  , che  ne  avea  ; come  bene  le  ne  (piega  nella  lettera , che  ne  fcrilfe  al  fuo  P. 
Generale , la  quale  unitamente  con  le  parole  del  P.  Calmet,  in  apprelTo  lira  da  noi 
regiflrata,edarà  termine  a quello  primo  tomo.  E’  però  qui  da  notarfi,che  dopo  que- 
lla ritrattazione  elfendofi  rillampafo  a Venezia  il  fudetto  Dizzionario  , n’è  llato 
troncato  tutto  quello , che  l’Identità  della  S.  Cafa,  dalla  pietà  di  quella  Savia  Re- 
publica  tanto  venerata , offendeva . 

Fà  torto  al  Signor  Muratori  (che  Cotto  nome  di  Lamìndo  Brit tanno  diede 
al  publico  una  diOTertazione  col  titolo  dt  moderatione  iugenìorum  in  Religioni s ne- 
gatici ) chi  lofuppone  incredulo  di  quella  miracololà  Traslazione  , perchè  ripren- 
de il  zelo  immoderato  di  chi  penlà  doverli  efporrc  la  vita  per  lollenere  Illoriche 
verità,  come  gl’articoli  di  nollra  Fede.  L’Autore  in  ciò  mollra  il  fuo  prudente 
dilcernimento  nelle  colè  fpettanti  alla  Religione,  che  non  devono  confonderft  j 
ma  non  efclude  quella  pia,  e giuda  credenza  , che  meritano  le  Sacre  Idorie  per  fede 
umana,  come  la  Chiefa  iddl'a  gli  la  preda  , che  è quella,  che  noi  pure  intendia- 
mo di  fomentare  ne  i cuori  devoti , ed’infinuare  negli  increduli  di  queda  prodi- 
gioia  Camera,  con  l’Autorità  di  tanti  Scrittori,  che  abbiamo  fin’ora  raccol- 
ti j e con  le  pruove , che  a Dio  piacendo  damo  per  darne  nel  tomo  feguente  . 


Molto  Reverendo  Padre  noftro  in  Criflo . 

T-C'*rr"ù<ul  A Ppena  ricevuto  il  Comando  di  V.  P.  cfpreflbmi  nel  foglio  del  prefentc  Ordi- 
ts  Cernir,  itila  f~\  nario  ; io  preli  in  mano  la  penna  per  denderc  la  ritrattazione  richiedami, 
AUJrt  di  dìo  . che  efpredi  nel  feguente  tenore  : Quadam  Junt  in  Dizionario  Biblico  , qua  cum 
Alidori ficribenti  excidiffent , (fi-  etiam  in  fummo  latini  vertendi fefiinationefugif- 
fient , reformanda  utique  in  hoc fupplemento  videbantur . Id  autem  , fin  mimi:  ab 
Autbore  efi  prafiitum  , exigìt  fialtem  a nobis  (quibu:  per  luterai  fuas  ad  no;  datai, 
corrigendi , rtformandique  oput  fuum  libei  am  facultatem  idem  Author  concefiit  ) 
publieu:  Erudii  orar»  , piorumque  omnium  clamor  , qui  Religioni  fina  aliquid  e.i_j 
in  re  detraZum  dolent  . Volente s igitur , libentefique  A ut  bori:  nomine  ea  retraZa- 
mu: , qua  in  fecundo  Tomo  DiZionarii pag.  4S.  edit.  Lue.  fiubindicari  vìdetur  ; ni- 
tnìrum  Sacram  /Edem  Lauretanam  non  genuinam  cjfe  Virgini : SS.  Domum , fied 
genuina  ejufdem  , in  Jdazaretb  olim  confili  ut  a , imitamentum  , (fi-  Imagi  nem^, . 
Qua  enlm  tam  valida  afferri  potefi  contro  verìtatem  Sacra  huju : / £di : conjeZura  , 
adverfiu;  aut  bori  totem  tot  Summorum  Pontificum  , qui  ipfijfima:  afide:  effe  SS.  Vir- 
gini: afferuerunt  ; adverfiu;  confiantem  piorum  omnium  perfiuafionem  , quam  cre- 
bra plurìum  Saculorum  prodigio  regunt , atque  con  firmane  : adverfiu:  Scripto  rum 
emanatati;,  (fi.  regioni;  teflimonìum  ? ncque  enim  Italo;  tantum , quorum  forti 
fiufipeZa  effet  de  rebu : fui:  afferentium  fide;  , fied  (fi-  exterorum , ac  maximi  Gallo  - 
rum authorita;  verìtatem  ifiam  adflruit . Lega: , fi  lubet , Spondanum  , More- 
rium , Baudrandum , Braulionem , Salianum  , Nat  a lem  Alexandrum  , aliofique  . 
Maneat  igitur  Italica  pittati  credit um  depofitum  ; Stet  Cbrifiiana  Religioni : infì- 
gne  monumentum  , quemadmodum  adverfiu:  tempori : injuria : , ita  etiam  adverfiu : 
ebtreZatorum  conatu ; inconcuffum . 

Tutto  quedo è dato  aggiorno,  non  al  fuo  luogo  del  fupplemento  alla  paro- 
la Nazareth  , nè  in  fondo  per  modo  di  aggiunta , che  tanto  non  lì  è potuto  fare  , 
per  elfere  affatto  terminata  la  dampa  . Ma  al  prefazio  dell’Interprete  , in  cui  ap- 
punto io  fpiego , ed  emendo  alcuni  errori  Icorli  nell’Opera  per  colpa  non  mia_.  , 
ma  dell’Autore.  Intanto  godo  di  aver  incontrata  qued’occalione  di  far  palelè  a 
tutti  il  mio  defiderio  più  di  edere  un  buon  Religiofò  , che  Scrittore , quale  colla 

no- 
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novità  delle  opinioni  affetti  di  farli  nome  . Benedica  V.  P.  me  , e quelli  miei  fen- 
timenti , che  quello  unicamente  bramo  in  premio  della  mia  prontezza  in  cffeguirc 
4 fuoi  Comandi . Lucca  adì  3j.  Ottobre  1730.  Di  V.  P. 

Servo  , e figlio  in  Ciri  fio 
Ciò.  Domenico  Manli . 

P.  Calmet  Benedilli inat  in  ejus  Dizionario  Biblico  liftorico , in  verbo 
Nazareth pag.  86.  edit.  Lucenfi: . 

NAzareth  urbi  minima  Tribut  Zàbulon  in  Galilea  inferiori  ad  Occafum  Tabo- 
rii , (fi  ad  Orientem  Ptolcmaidis  milliaribus  quindecim  juxta  Eufeb.  a legio- 
ne celeberrima  e/i  in  Scripturis  quod  Chriftui  plurìbus  anni s cani  ìncoìucrit  Bucce  2. 
J 1 . In  ea  etiam  Salvator  carnem  indui t ; /oftpho , (fi  Murice  fubditu 1 vìxit , (fi 
Nazarei  nomcn  ex  e a accepit . Pofiquam  predicationem  c caper at , inter dum  in  equi 
Sinagoga  efi  concionata!  Luce;  4.  1 6.  Cum  autem  in  ejus  popularibus  gcntibus  igno- 
bilitptcm  dedìgnantibu s mìnimi  ei fida  prctfiaretur , prodigio  ibi paucifiìtna  patta- 
vi t Mattb.  13.  ».  58.  immi  aliò  tronfimi  grane , ultimi!  ficee  vita  anni:  in  Urbe  Ca- 
pbarnUum  babitavit  Matth.  4.  ».  13.  Nazareth  fitatft  in  monde  , ad  cujus  fuper- 
cilium  quadam  die  Nazarei  Óbrìfium  incrcdulitatis  eoi  redargnentem  deduxerunt  5 
ut  pnecip'ttcm  extur  bareni  Lue.  4.  ».  29, 

Docci  S.  Epipbanius  beare f.  io.cap,  11.  Nazareth  fina  estate  vicum  dumtaxat 
fui  fé  , quem  ufquead  Confiamini  Imperium  Cbrifiianis  exciufii , 7 udeei  tantummo- 
do  tatuerei  Adamnanut  fept'tmi  Secali  Scriptor  lib.a.  de  lodi  SS.,  refiert  duo  Tempio 
fplcndidìfitma  adóne  fina  estate  in  Urbe  Nazareth  extitifie , alterum  in  medio  urbis 
duobus  arcubus  ftsltum , in  loco  ubi  quondam  fifa  erat  Domai , in  qua  Cbrifilus  Do- 
minai fuerat  educai us  . Sub  bifice  arcubus  fons  puleberrimus  videbatur  , qui  loti  ur- 
bi aqu'as  fiuppedìtabat  , (fi  ab  eadem  aqua  , quee  tifici  erat  Juperiori  Ecclcfiee  , fici- 
cla  bauriebatur  : Alterum  vero  in  eo  loco  quem  olim  occupavcrat  Domai  ubi  Ga- 
briel Angelus  Virgìnì  Marie  mi  fi  eri  um  Incarnationis  operuit . liete  Adamnanut . 
S.  Villobrod ficcalo  oliavo.  ( Vide  in  allit  SS.  Ordinis  S.  Benedilli  tom.  4. pag.  374.) 
ejufdcm  Nazareth  Ècclefie  meminit , additque  Cbrifiianos  ficepe  coalìos  fusjje  ar- 
gento eam  redimere  ne  ab  Etnicis  everteretur , Vix  Urbem  Nazareth  quis  ingredi- 
tur , ait  Pbocas , ficeculi  duodecimi  Scriptor  fiatim  in  Ecclefiam  Sanili  Gabrieli s in- 
cidi t , fiub  qua  parvus  arcui , (fi  fi‘b  arca  fons , apud  quem  Angelus  primi  Ma- 
riarn  fialutavit , ( Orientale s cairn  putabant  Angclurn  cum  Vsrgine  primi  apud  fon- 
tem  . Vide  Protovangel.  S.  ’Jacobi  ».  12.  Deinde  Domi  collocutum)  , Addit  infiuper 
Pbocas  , in  eadem  Urbe  pulcherrimam  confpici  Ecclefiam , ubi  quondam  Domus 
S.  ‘jofepbi  fuerat . Ecclefiam  Urbis  Nazareth , fieu  Incarnationis  duobus  Arcubus 
fujfultam  adbuc  extare  perfipìcuum  efi . ( tutto  quello  che  liegue  è (lato  tralafciato 
nell’imprefsione  di  Venezia)  Cceterum  hcec , quee  rcccnfuimus  ambigua m fané  red - 
dunt  Translationem  Domus  SS.  Vìrginis , quee  Angelorum  opera  ab  Urbe  Nazareth 
in  Dalmatiam  anno  1291.  tranfimigrafe . (Vide  Hifior.Lauret.  P.  Turfiellini)  aplu- 
ribus  ereditar  . Hine  deinde  quatuor  poft  annis  trans  Adriaticum  finum  , in  Mar- 
chiata Anconitanam  in  Rccincti  Diascefi translata  in  Predio  cujufidam  nobilis  matro- 
ne , cui  nomea  Laureto , locata  efi.  Quare  ipfia  Ecclefia  vocari  cepta  efi  Domus  Lau- 
retana . Cum  autem  hec  Sanili  filma  Domus  in  loco  efet  Latronibus  infello  5 (fi  im- 
pervio , tertil  in  Collem , illinc  leuce  dimidio  dijfitum  tranfiit , pofiremò  aliquantl 
longius , ubi  (fi  nane  coli  tur . Valde  verifimilc  efi , hai  omnes  diverfas  translatio- 
nesdiverfas  tantum fuife  Ecclefias  in  Ècclefie  Nazareth  formam  edificata s , uti  (fi 
pluribus  in  locis  Sepolcro  Sepulcrum  Hierofolymitanum  imi  tamia  reperiuntur . 

FINE  DEL  PRIMO  TOMO, 
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